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O'PO  hauerio  hauu» 
to  il  faiiio  Principe^ 
Gran  Duca  Cofimo 
per  afcoltatore  di  die- 
ci libri  della  mia  Mo- 
ria fuocero  voftro , &C 
dopo  edere  dato  rice- 
uuto  in  grado  dal  Chriftianiflimo  Arri- 
go Re  di  Francia  voftro  Zio  ammendue 
di  gloriofa  memoria  l’albero  da  me  man- 
datolidclla  Tua  reai  famiglia,  àgrandiili- 

t i ma 


Ria  grazia  mi  ho  reputato , che  l'Altezza 
Yoltia  di  propria  volontà  li  fìa  compia- 
ciuta Y>ór  più  fere  parimente  ancor  ella 
d'efl’ere  (lata  afcolcatricc  di  molti  de  miei, 
difcprfi.  Et  quel  che  molto  più  hoà  re- 
carmi a ventura  àbapo  d’afcun  anno  paf- 
fato  fi 'e  Thane!1  ella  voluto  copia  d’alcu- 
no  di  efsi-1:  accennatomi  poi  à bocca, 

nò efier  lontano  il  Serenifsimo  Conforte 
fuo,  e mio  fignore  di  voler  far  prona  d*al- 
cuna  delle  cole  da  me  in  efsi  difeorfi  pro- 
porla* Tal  che  a me  non  parea  d’indugiar 
molto  a chi  hauefsi  quelle  mie  fatiche  à 
dedicarmi  , afpettandoli  debitamente  a 
V.  Altezza,  nò  foto  per  le  cagioni  già  det- 
te:ma  perche  eflendo  per  lo  fpazio  di  xxv. 
anni  llato.io  foilentato  dalla  liberalità  de 
àerenifsimiGran  Duchi  di  Tofcana,fuo- 
cero,  e cognato  vollro,  &C  efiendo  tutta- 
uiadaquelladel  Gran  Duca  Ferdinando 
fpofo  voftro  nutrito,  non  faprei  con  quà- 
ta  dirittura  io  hauefsi  altrui  potuto  far 
dono  di  quelle  cofe, delle  quali  col  mez- 
zo dell’altrui  hauere  hatrea  fatto  acqui* 
fio  . A quello  Madama  s’agS'uSne  ( ‘è  *1 
, J credere 


credere  boleri  rieri  ciafcuno  bene  dì  sè 
ftefso  man  m’inganna)  il  parermi  di  co- 
Itofcerc  in  lei  non  fo  che  di  volontà  be- 
nigna , &cariteuole  verfo  de  cali  miei, 
come  chi  adannato  da  lungo  , &tediofd 
cammino  incominci  à fentir  aura  (ì  gnw 
ta,che  confortandolo,  6c  nltorandolòdii 
gran  parte  pian  piano,  più  torto  finità  il 
beneficio  quando  l’ha  confeguito,che  no 
s’auuegga  del  commodo  quando  il  ricc* 
ue  . Qual  verfo  me  vmilifsimo  feruitor 
fuo  fia  V.  Altezza  difporta  , farà  ritratto 
di  quello  , onde  è nata  di  querte  mie  fati- 
che : fe  elle  non  fono  per  (e  ftefie  d’alcun 
merito  di  gradirne  almeno  l'affetto  : ha- 
uendoio  per  quel  che  tocca  a me  impie- 
gatoli! moire  fatiche , &C  molti  fudori  : 8C 
aguifa  di  coloro  i quali  diftillano  licori 
preziofi  cercato  di  darle  premuto  in  que- 
lbo  volume  il  fiore  di  tutto  quel , cheli 
truoua  fparto  ne  libri  delie  azioni  de 
principi  - Da  che  fono  entrato  in  Speran- 
za,che  molfa  V.  Altezzada  quella  (ingo- 
iare e inertabil  bontà  /coirla  quale  tira  a 
lùgli  animidiciaicunorvorrà,chefidia 
f • anche 


anchefine,  &:  compimento  airifloria,fe 

non  per  altro, affine  ch’io  paghi  il  mio 
debito , che  io  mi  liberi  da  fi  gran  pefo,8c 
perche  quello  ,che  fu  penderò  del  Gran 
Duca  Cofimo  fi  vegga  d’vna  fol  mano  ti- 
rato dal  nafcimento  della  città  infino  à 
prefenti  giorni,  quali  fiotto  l’altrui  impe- 
fiojquali  di  lei  libera,  quali  di  nuouo  in 
tempo  del  principato  fieno  flati  i fonda- 
menti, gli  andamenti , &;  gli  accrcfcimen 
ti  di  quello  nobil  dominio.  Di  tutto  quel 
che  fi  è detto  de  difeorfi  , & dellìlloria 
non  niego  Madama , che  altri  haurebbe 
potuto  trattare  con  piu  ingegno,  con  più 
eloquenza  &C  eziandio  con  più  dottrina 
di  me, ma  non  certo  con  maggior  veri- 
tà , ne  con  miglior  intenzione  di  quella 
jche  io  ho  fatto.  Ho  detto  non  con  mag-* 
gior  verità:  perche  altri  non  iflimi  elfer 
la, buona  intenzione  fiata  feompagnata 
dalla  ciuile  prudenza  . Onde  io  vengaà 
primo  afpetto  da  quelli  alluri  del  mondq 
fchernito  > che  lafciatomi  da  vna  femplis 
ce  e come  forfè  effi  diranno  fciocca  cre- 
denza ingannare  > non  habbia  hauuto 
ad,  uà  l’occhio 


' ' • 

J’GCchip'àgliaKificùjeii^modi , con  che 
ihoggiyien  goUcrnaró  il  mondo, conteiir 
dandomi  min  quella  parte  di  non  volej: 
jwfTer  riputato  pi  u fan  io  di  quel, che  da  gli 
amici  ,&  dafoldatifuoidedi  ripuratofu 
Cefare  , di  cui  eglino  prendeuan  dilefr 
to , che  dalle  lp/ìnghe  del  gio.uanetcQ.Re 
.Tolommepd  fofTe  lafciato!beffare£iioto 
fi  auuedendo  , che  quel'  piudentiflimo 
Capitano  non  folo  dalla  Tua  bontà  perfiia 
foui,mada  prudentiflìmo  auuifo  modo 
confentì  alle  domande  di  lafciar  libero  il 
„ Re  j poi  che  negli  Aleflandrini  con  l’ag- 
giuntafua  diueniuan  più  valorofi,ne  me 
fortiiRomanijeàlui  parea  più  honore- 
uole,  chef!  dicclTed’hauer  guerra  con  vn 
Re, che  con  vn  mefcugliodi  gente  di  di- 
uerfe  nazioni,  & di  fuggirmi  : quando  e- 
glile  promede  non  hauede  hauuto  poi 
animo  d’oderuargli.Ho  io  dunque  a que- 
lla fomiglianza  alcune  opinioni  diuerfe 
da  quelle  d’alcuni  altri  tenute,  non  folo 
perche  cofì  eftimando , ho  pc  nfato  di  (li- 
mar bene,  ma  perche  le  ho  anche  credu- 
te più  ageuoli,  più  pronte,  & più  vtili  à 

con- 


condurci  colà, doue  altri  per  beneficio 
del  principe  , ò della  patria  fua  brama-di 
peruenire  *,  fi  come  io  fpero,  che  dall’ Al- 
tezza Voftra  alleuata  in  grandi  affari,  & 
fatta  di  elfi  confapeuole  da  Madama  Se i. 
renifiima  Reina  di  Francia  fila  auola  farà 
ottimamente  conofciuto,  Acuipriegò 
dal  Signor  Iddio  vera  felicità - - A xxvi  h. 
d’Ottobre  dell’anno  MDLXXXXllli 
di  Firenze.  * >!  ' o:; . r-  D 
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TAVOLA  DE  I DISCORSI  Di 

Scipione  Ammirato  fopra  Cornelia 
Tacito,  Libro  primo. 

O N dover  vn  Trincipe  nuouo  almeno  ne  titoli  9e 
■pelle  cofe  da#»arcp\a  dar  malafiodufazione  » 
'fot fuddtti.  IDifcarfi  primo . , car.t 

(fon  quanta  dtljgenfé  debba  ricercar  vu  principe 
*1‘  d’hautr  certo  futeefiore.  Difeorfop'ciàdo.  cor.  4. 

3 Che  al  pub  fico  beneficio  le priuate  nimifta  te  la propria  fama  fi 

dourtbbon  pofi porre.  Difcorfi  terzo.  car.j 

4 Efier  molte  volte  vt ile  il  far  vifia  di  non  vedere  . Difcorfi 

quarte.  • f cor.  io 

1 guai dour ebbe  efier  ilfibrefegrtto  dXiàftùfiorìmìpe.  Difcor- 
fi quinto.  -fj  ÌV  'fif  car.rj 

4 Che  i principi  là  deono  confidar  or  molto  tene  circa  i allargar 
l'Imperio.  Dtfiorfi fello  ter.  1 3 

Della  feuera  milizia  e^li  antichi.  Difcorfi fittime  car.az 

Che  un  principe fauio  non  fi  fc aprirà  mat  tnvntrattorigorofi 
dietro  vn  predtceffir  manfueto.  Difcorfi  ottavo  cor.  2 4 

3 Che vn  partito p rejo  a tronfiò fiduavn'ejtr etto tofamille  altri 
\uoitttplfi.  Dtfi offertone.^.  % ^ ; c*r.f 

*0  ff  tacito  1 Romani  modàfiqmtfitefi fcruifierf  dejlffftrte  fatte 
loro  eziandio  ne  grandifitmi  bifignt  . Difcorfi  decimo 
car.  io 

m t Dell'erario  militare.  Difcorfi  vndecimo  car.j  x 

u perche  Tiberio  prolungava  t go  ver rii  fede'  mali , che  nafeont 
dalla  detta prolungazione.  Difcorfi  doduefimo  car.j  5 

Libro  fecondo. 


I la  caccia  } vero  e feretro  da  principe  • Difcorfi  primo 
car.  3 ? 

z Con  quanto  poco  cofio  potrebbono  i principi  far  grandtfiime 


'S; 


rimunerarmi.  Difcorfi  fetido 

t 1 


car.  43 

Che 


I 


TAVOLA  DE  ILVOGHf  D I fO RN E LIQ 

Tacitò, Jopr a.  t quali  fono  fondati  i difcrfi  di 
S cip  ione  tAmmirato.  Libro  primo , ‘ 


[V I cun£h  difeordijs  ciuilibus  feflTa  , nomùte 
primipisfubimpeiium  acccpir  cir.i 

Qtio  pluribus  monumenti*  infìAeret. 
car.  ” ì.b 

3 Quamquam  fas  fit  priuata  odia  publicis  vtilitatibus  remit- 

terc  car.j 

4 Atpatres,quibusvnusmetus  fi  intelligere  viderentur&c. 

car.  j.b 

Proferri  libeUum,  recitariqueiufsit , opes  publicx  contine, 
bantur&c.  ‘ w ' • car.  j.b 

4i  Addideratqucconfilium  coercendi  intra  termino*  imperi) 
car.  j.b 

7 Quod  trìgena  aut  quadragena  fiipendia  fenes,  & plcnque 

truncatoe*  vtitoenbus  corporctolerarent  car^.b 

8 Sedpopolum  per  tot  annoi  mofliterbabitum,  nondumau- 

V debat  ad  duriora  vertere  ,*••••  car.  n 

j Proieótus  in  limine  portat  milèratione  demum,  quia  per 

corpus  legati  eur»<iam.,erar,rl*i#ic  viam  car.  i $.b 

IO  Quorum  laudato  Audio  Gcrmanicus  armis  modo  & cquis 

•  ad  belluin  fumptis  , propria  pecunia  -bellum  iumt.: 

car.  . ■ , . v>  ^ *4 

jiEdixit  Tibcrius  militare  aeràrium  eo  fubfidio  nati  . 
car.  v.v,  , if.b 

► ti  Id  quoque  morum  labe»;  fuit  concinnare  imperia . 

car*  'i  .-a\i»(v/\  . . *$*b 

-'*•  \\v  . .«.Ai i\  mi';  \ ,V\0  \ 

Libro  fecondo , 

*.  ••  o 

• i T>  A«>vcp*m  ^ . . . ..y .; 

XV  irridente  Arminip  viliafciuitij  preti»  car.i7.b 

TT  » ? Seque- 


Che  i Remati  ne1l'THt(rprcUr£h  tuffici  pfaeieultfo'fc torto 

i  riti , e (opimi  della  loro  religione . Bifiorffo  terzo  -gcar.  9 o 
4.  guato  importa  la  dijfcrczx  dell'arme.  Biffe  orfi  quarto  " car.  $3 
j Della  differenza  del  combattere  -pi»  a vn  modo-thè  a vn'altro. 

Biffe  or fo  quinto  car.pg 

4 B'vn  partito  vtile  per  tentftingelofi*  le  coffe  de  T urcht^  Btfiof- 
; . ffofifto  ; , - : 

7 Che  ne  il fauor  (onda  ingialli  zi  a-,  ne  i meriti  co  i demeriti  s'han 
. no  aricompenffarc.  Dtfforffo (ottimo  ; ^ car- 6 f 

S Che  i principi  dourebbono-  ingegnarff  di  toufiruar  V antica  no ■ 
bilia  almeno  per  gloria  loro.  Bifiorffo  ottano  car.  7 0 

9 Che  done Jono  molti  colpeuolh  e bene  non  andarli  cercando  un 

per  vno . Biffe or (0  nono  car. 7 2 

1 0 guai  fra  la  ver  a finsi*  dcfigliuoh  de  principi.  Biffe,  x.  car -7* 
n Che  fi  dee fuggire  Ccmulaùbne  trai  capitani.  Btffcorffovnde- 

amo  car.  fi 

. 12  guanto  i Romani fòpratutte  le  coffe ffauorijjèro  i matrimoni . 
Dijcorfododutfimo  car  fi  j 

jj  guanto ffeonuenga  a vn  principe  il  proc  curar  la  morte  a ' vn' 
altro  principe  per  altra  vta , che  di  gufila  guerra . Biffcorffo 
trediceffìmo  \tar.S7 


•Jìfl  fcrj 


Libro  terzo. 


t p He f opra  reiezione  del  pontificato  non  fi  può  ton  vmxne 

V->  ragioni  diffcorrere.BiffcorJò primo  car. 90 

2 Che  i rimedi  non  dourebbono  effftr  piu  ajpri  dtmali  . Bficotfo 

■'  fecondo  . ^ car.fi  2 

3 Chtper  gradi- debbano  efitr  gli  huomim  tirati -agli  h onori  ^ 

* non per (alti.  Bifiorffo  terzo  ■ ->car.pS 

3 Onde  e,  che  rare  volte  t gran  fauoriti  infino  alfine  fi  confer ut- 

no  nella  grafia  de  princìpi  loró.  Bficorffo  quarto  car.  9 9 

5 Che  a principi  non  sna  d' ogni  coffa  a dar  noia . Biffe  or  fio  quinto 
car.  ' 10  * 

4 Chefi  viene  da  bajffa  ad  alta  fortuna  pi»  (OH  Uviri'u , che  ton 

U fraudi. Bifidr fo [filo ' ' :,/  ••  - 1 4ÉWW 


j bequerentur  Romana*  auef  propia  Icgionnm  pumiwi. 

car.v  i8.t> 

■4.  Scd  genere  pugnar ,&  ARMORVM  fupcrabantuip.^ 

car.  . mi  > t'  ><ur.v«'Mknk.\>4n  *\*i  V 

5 Sed  genere  P V G N AE,  & armorum  fuperabantur . 

Xar.  -,  l9 

6 Plus  confilio,  quàm  vi  perfeciflc  ear.io 

>7  Vrgulania* ppcémia adeo nimia  inciuitateerat,  vt  teftis,  in 

caufa  quadam,  quas  apud  fenatum  tradabatur,  venire  dr- 
v dignarctur  car.zi.b 

8 Ne clarifiima  Emilia extinguerctur  car.zi.b 

y Quamquam  multi  è domo  principi*  cquitcfque  ac  (ènsto- 
res  fuftentalfe opibu$,iunafl"e confili;*  dicercntur,  haud 
^ . quarfitum  cjr.n.b 

loNec  multo  poADrufus  in  Illyricummifluseft,  Vt  fuefeeret 
militi^,  ftudiaque  exercitus  pararct.fimulque  iuucnem 
vrbanoluxu  lalciuientem&c.  car.xj.b 

1 1 Ncconfulari  obtinente  Afìam,  aemulatio  inter pares, & ex 
co  impedì mentumoriretur  car.24 

,12  Numerate  fex  libero* . mifcricordia  cuna  accufantibus  cric 
car.  28 

1$  Non  fraudo,  neque occulti*,  fed  poiana &armatum  popul. 
RomanumhoAesfuos  vlcifci  car.  30 

, Libro  terzo. 


FAma,  fpe,  veneratone potiusomnes  deAinabantur im- 
perio, quam  quem  futurum  principeqi  fortuna  in  oc- 
. culto tcnebat  : c^.jj.b 

1 Grauior  remedijs,  quàm delida  erane  ' car.$  5 

$ Ac  tamen  inttia  faAigij C^fanbu*  erant  car  j 5 

4 Paco potentia; raro fempiternae  car.  3 5. b 

Tibenus  per  lucra*  eaAigati*  oblique  patribus,quodcunda 
ad  principcm  reijccrcnt  car.jó.b 

. 6 EoqueRomjnaciuitasolimdatajCumidrarum,necnili  vir 
Vvl  tuti  precium  eflct  ,v  Ci*‘$7 

viii.i  7 Tanto 


f ; t^eipiìhnpièfti  bnotmnì  gYànditM  hanno  d turar  te  me*. 

• ’ ■ ■ ' 1 mo  razioni  del  volgo.  Dijcorfo Jet  timo  cor.  top 

/ Dei  modo  cfhuuercopta  di  donare.  Dijcorfo  ottano  far.  t tu 

y Più  operare  il  principe  con  Tcfimpio,  che  con  lapena.  Difiorfi 

•'"nono  car.tff 

io  Effèr  cofa  federata  ricuoprir  i noftri  difigni fitto  il  zelo  della 
1 religione.  Difiorfi  decimo  1 car.uz 

*»  tOnde  che  nelle  dignità  alcuni  riefeano  da  più , & alcuni  da 
;i  meno  di  qucUbcs' banca  opinione  de  enfi  loro . Difiorfi vn- 
c 1 decimo  car  ia» 

<* i»  Che  co  fa  e fiata  cagione  dettaromna  degli  edifici  antichi  di 
Roma.  DifcOrfio  dodicefimo  car.  i arg 

g 3 Che  non  $’  ingannano punto  coloro,  i qual  co  grandi  pi  oc  e dono 
con  Immilla.  Dfiorfio  tredictfimo  >■  car.  12  g 

Libro  quarto.  1 

/ p He  i principi  a quel  che  fanno  i lor  fir nidori,  amici , pa - 
V^/  renu,eniinijlrt  non  mino  che  a lor  nudefirni  debbono ■ 
hauer  cura.  Difiorfi)  primo  - car.  13 1 

» guanto  fi  debba  andar  drfro  in  ritterir  altri , che  la  perfiona 
del  principe,  ar.cor  che  congiur.tfi.mojùo.  Difiorfi  fecondo 
car.  US 

3 Chi  firue  uh  principe , ci'o  che  fa  di  buono , doverlo  attribuire 
c ‘ - " ' ) alla  virtù , e fortuna  del fio  principe.  Difi. terza  car.  137 
■ 4 Che  anche fitto  tn  principe  cattivo  fi  pojja  divenir  grande , e 
onorato.  Dijcorfo  qharto  car.  ijf 

3 De  banditi.  D fior  fi  quinto  car.  140 

g perche  agli  huemini  grandi  gli  onori  negati  aggiungan  ripu- 
tazione. Difiorfi  JeJlo  1 1 ;i  r.  car.  1 4P 

7 Che fi  dee  proc  curar  di  Japere,qual fia  la  natura  depvincipt  & 
> de  popoli.  Difcórfiofctttmo  • car.  130 

3 Ejftr  imprudente  e tnfiememenU federata  opera  punir  gli firit 
tori.  Difiorfi  ottano  car.  133 

f EJfer  buon  coji urne,  che  i principi  negozino  per  mezzodì  me- 
moriali . Dijcorfo  nono  car-i  sP 

1 0 Che  le  battaglie  di  notte  fi  debbonofuggsre.  Difese,  car.  té  0 
r H Delle Jpiete  degli  accujatori.  Difiorfi  vndecimo  ; car.  iég 

Libro 


7 Tanto  i mpenfiu»  in  fèctirftatem  cópofitu»  neq;  loco  nequt 

vultu  mutato,fèjVt  lòlitum  per iìlos  die*  tgit  car.  $ 8 

8 .Lapidumcaufa  pecumxnoftrxad  cxternas  aut  hoftiles  ter- 

ras  transferuntur  car.?* 

JAcmulandi  amor  validior , quam  pena  ex  lcgibus&  ractui 
car.  4a 

fò  Ne  fpecie  religioni»  in  ambitioncm  delaberentur  car.41 
1 i Excitari  quofdam  ad  meliorà  magnitudine  rerum,hcbefcc* 
realios  ■ car,4* 

11  Lepiduslfcnatupetiuìt,  vt  Bafilicam  Pauli  AcmyTia  mo‘» 
nùmenta  propria  pecunia  firmar et,  ornarctque  car.4?  .b 
j j Non  alia  màgi»  populiqUCCÒtìtuineliaRoin.irtdoluifrc  C£- 
r,  ' iàremfcruut  . car.42.b 

/•» 
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Litro  quarto* 


, — 

x(I  .t^V.AVT^m 

\x  v.  nMì-'ii  w 


Mb\.n*atP«iv 

w«* a u diwafc  r> va «■.  ^ 

Y Odeftia féruitia  c . ar.44.tf 

« ÌVJl  Acquari adolefccn te»  jcnedas  fu*  impatientei  ìn- 
doluit.  car.46d> 

Dcftrui  fortunam  fivam  Cariar,  (mparemque,tanto  merito 
rebatur  MV  < car^ó.b 

4 Liceatque  inter  abruptam  contumaciam  & deforme  obfè- 
, . , . quium  pergerc  iter  ambinone  ac  pcriculis  vacuum . 

. car.  d(  47 

4^  Non  graui  ncc  vno  iqcurfu  confe&andum  hoftem  vagum 
car.  48 

6 Exhuic  negatus  Konor  gloriam  intcndic  car.48 

7.  Hxcconquiri;  tradiquein  remfucrit  car. 49 

8.  Naraque  fprcca  exolcfcunt  , fi  ìrafcarc  agnita  videntur. 

car.  49-b 

9 Mori»  quippe  tum  erat  quamquam  prxfencem  fcripto  adì  re 
car.  5°  b 

.joDum  populatio  lucem  intra  fifterecur  car.  5 z.b 

.11  lgitui  Lattari:  i.iccv;e  fortuito»  primumfermone»,mox  lau- 
# . darcconftanciam»  car.  5 5 

'cria  Litro 


■^n  ftv 


Libro  quinto, 


,-T  ~ 


i A Leoni  vtili  annerimenti  scoloro ,i quali  hanno pràtici 
-,  co'  principi.  Di  fi  or  fi primo  car.  170 

4 Dahuomini  limati  catttui  effer  fuor  d'opinione  vfciti  talorn 
, ' buomconfiglt.  Dtfcprfo  fecondo  car.  174 

i guanto  fa  cofa  leggiera  fondarfi  (opra  i fauori  del  popolo. 
r Difeorfo  terzo  car.  / 74 

4 Chei  principi  maluagi  fono pur  affai  bafeuolmtnte  puniti  dalla 

loro  confluenza.  Difeorfo  quarto  car.  177 

5 Dell'antica  religionevmanamentt parlandone.  Difeorfo  quin- 

to car.  1 So 

4 guanto  trifle^&a  apportino  a (additigli  indegni  parentadi  do 
loro  principi.  Difìorjò fefio  car.  igf 

7'  Chei  principi  fautnon  douribbono  voler  il fommo  delle  cofe, 
che  fpejfo  fc  ne  ricette  dono  t vergogna.Difi.fett imo  car.  igg 
g guanto  negli  affari  de! mondo  importi  il  (ole  nome  d‘vn  prin- 
cipe. Dtjc  or  fi  ottano  car.  ip  g 

g 1 barbari  muoutrfi  alt imprefe  con  impeto  fi  Romani  con  parie*. 

%a.  Difeorfo  nono  car.  1 f 7 

io  Che  non  a tutti  le  mede  (ime  cofe  (lan  bene-  Difeorfo  X.  car.ipg 

Libro  vndecimo, 

■ 1 Hevn principe  dee'efftre  cauto  con  coloro , iquali fiotto fpo. 

zie  di  lode  opprimono  i loro  amici.  Dife. primo  car. so  t 
'2  De/t vficio  delcenfire.  Difeorfo fecondo  car.aog 

3 che  ncjfim principe  dee  patire,  che  s'introduca  nuoua  religione 

nel Juojlato.  Difeorfo  terzo  car.  log 

4 Se  fi pu'o fiorare,  che  J tempinòjlrifi  vegga  vn'efer cito  ben  dt- 

F (aplmato.  Difeorfo  quarto  Car.  20  g 

5 Che  tn  Roma  nel  dar  1 magiflrati  s'hauea  ordinariamente  ri. 

guardo  all' età.  Difeorfo  quinto  • car.213 

4 Chcvna  atta  per  diuentar  grande  e ntctffarìo  thè  abbracci  4 
fartftitn.  Difeorfo fiefio  car. 2 16 

7 Che  ctafeuno  dee  preparar  t animo  al  maggior  beneepiggtor 
male,  che  mquefia  vita  pojfa  incontrargli . Difeorfo (ottimo 


car. 


219 

Libro 


"Libro  quinto.  ■ 

i , i • 

■I  r\Icax  idem  , & Tiberium  acerbi*  faceti  js  irridere  fa. 

litui*  car.^J» 

1 Nequeenimantefpeciemconftantijdedcrat.  car.58 

3 Sinaul  popuius  cfiìgìes  Agrippina  & Neronisgerens, cir- 

cunfiftitcuriam.  car.  5 8 

4 Si  re  ludantur  tyrannorum  mente* >po(Te  afpici  Janiatur, 

car.  1 tv?}  a <f® 

5 Ncque  mala  velbona,qua:vulgusputet.  car. 6 1-  b 

6 Tot  luÉtibus  funefta  cimiate,  pars  mfcroris  fuit  Scc. 

car.  6$.b 

.7  Prii»ccpsc*terafumrerumpotiretur,ipfeprouinciam refi- 
nei  et.  car.64  b 

8 Nomine  tantum  Se  au£torc  opus.  . car.ó^b 

Barbins  cunCtatio  feruilis  ,ftatim  exequi  regium  vidctur. 

v^ar.  vvtyii\-.  ^ 

20  Non  eadem  omnibus  decora.  canó^.b 

Libro  vndecimo.  x 

VAVJO  ti'i. i \W  ’.MYv.  ".'«ili  ^ 

X C Ed  confutanti  fuperabfòlutione  Afiatici..,..  . 0cnsVi- 
tellius  ..*>%*liberumci  mortisarbitrium  peimifitv  ^ 
car.  69 

a.  A tCJaudius  matrimoni;  fui  ignarus,«?c  muniaccnforia  vttir 
pans.  car.71 

j Et  quia  externx  fuperftitioneiinualefcant  • « • 0 4jè  fattimi  ex 
co  s.  c.  vidercnt  pontificcs  que  rctincnda  ftrmandaqùe 
•rulpicum.  car./ 1 b 

4 Legione*  operum  & labori*  ignara* populatronibus  lattan- 
te*, vererem  ad  moiem  reduxit.  . > ■:  ca \jqt 

\\  Acnexta*quidcmdittinguebatur.  car.7Z.b 

ÌH  Quid  aliud  cxitio  Lacedomonij*  & Atbenicnfibus  fuit, 
quàmquam  armi*  pollcrcnc,mfiquod  vi£tospro  alieni- 
T . genisarcebant? 

j Tuncpnmurnfoicunam  (aam  introfptrxit. 


•c :;tt 

■*  Jtobro 


Libro  Dodicesimo, 


t "P\  Ella  ragione  di fìtto.  Di feorfib  fritto  eàr.2*j 

2 L-/  che  i principi  in  ogni  lor  fortuna  hanno  4 confermar  Ut 

• dignità  reale.  Difcorfo  fecondo  car.  277 

S Dell*  c arefiia > e de' rimedi  di  effa.  Difcorfo  terzo  car.  2 40 

4 Cheti  capitano  dee  cjfcr  eloquente . Difcorfo  quarto  car.  2 s 0 

$ Oue  fi  a meglio  edificar  vna  città  prejfo  al  more  0 lontano , in  Ino 
go  magro  0 graffo.Difcorfo  quinto  cor.  2 // 

Libro  Tredicefìma 

I Vanto  importi  la  riputazione  mafiimamente  ne  principi jr 

t ^ delle  cofe.  Difcorfo  primo  ear.zyf 

X In  che  cofafi pojfono  i principi  giovani  adulare . Difcorfo  fe- 
condo car.  261 

j Delle  pene  militari  degli  antichi.  Difcorfo  terztr  car.  2 é 4 
4 Chi  ha  vn  nimico  proccuricon  ogni  diligenza  di  non  hauerne 
due.  Difcorfo  quarto  car. 2 6 7 

3 Del  faperjfìvcttouagltàrc.  Difcorfo  quinto  car. 271 

4 Del  marciare ,cioe  del  campo  del  partirle  della  qualità > e quan 

• - ‘ tità  del  cammino.  Difcorfo  fèfio  car. 276 

7 Del  marciare  particolarmente  per  quanto  attiene  alle  bagaghe. 

Difcorfòfettimo  car.iSz 

t Che  ha  da  far  vn  principe  tn  vna  città  0 provincia pr e fa  da  lui 
per  afiteurarfi di  effa.  Difcorfo  ottano  car. 2 S7 

9 Che  la  vera  arte  de  principi  econojccr  gli  huomtnt.  Difcorfo 
nono  1 car.  2 pj 

' lo  De  congiungimenti  de fiumi  per  via  di foJfe,e  divertimenti  di 
efiiper  vane  cagioni.  Difcorfo  decimo  car.  2)1 

II  Che  dee  far  e colui , tlqual  affetta  nel fuo fiato  defifer  affaltoto 

da  vn  nimico  piu  potente  di  lut.  Difcorfo  vndeetmo  car.  j 01 

Libro  Quattordicefìmo. 

. • He  non  maivn  principe  può  far  peggio , che  quando  gli 

*■  Vj  manca  à chi  portar  rifpetto.Dijcorfo primo  car.je4 

Delle 


/ 


I 


4*,  *AVf 


Libro  Dodicefimo , 


X 


I E %mina  esperta  r^cundiratis , integra iauenta, clarini. 

JLN  di  nem  C^laru  maliam  indomumferrct.  car.76 

x At  Eunones  claritudine  viri, mutatione  rerum,  & prece 
haud  degenere  permotus  czr-jZ 

j Quindecim  dierum  alimenta  vrbinon  amplius  fupcrfuiflTe 
confìitir.  ear  8i 

4 Vtquc  fludijs  honcfti*,&  eloquenti* gloria  nitefcerct. 

car.  84.  b 

f Redditam  oraculum  eli  : quxrerent  fedem  carco  rum  terris 
aduerfam.  car.  8 5 

Libro  T redice  fimo , 

1 \/T  fama»  inferuirct,qu*ihnoui$  capti*  validifsima  eft 
V car.  87Ì 

* Ve iuuenilis  animus  leuium  quoquegloria  lublatus  maiores 
continuaret.  car.  85 

$ Milites  tendere  omnts  extra  valium  iufsit.  car.cji.ì» 

4 Satis  comperto  Vologeftm  defezione  Hyrcanix  attincii 
car.  9* 

$ Sedncquecommeatibus  vim  facerepotuit.  car. 9? 

6 Nectamenproximoitincredu&x  legione*.  car.9j.b 

7 Recepta  inter  ordine*  i mpedimenta.  car. 9 } .b 

8 Artaxatisignisimmiflus,delecaque&  folo^quata  fune,  quia 

nec  teneri  line  valido  prxlidio  ob  magnitudinem  nix-- 
nium,ncc&c.  nel  line.  car.pj-b^ 

9 Socorsanimum  eiusincontrarium  trahens  car.95 

I o Vctus  Molcllam  stque  Ararim  fatìa  inter  vti  umque  folTà 

conne&ere  parabat;yt  copiar  per  mare, dein  RHodano  &c. 
car.  9É 

I I Et  commotu*  hi*  Auitu* , paticnda  meliorum  imperia. 

car.  9^.b 

Libro  QuAttordiccfirno . 

I QEqucin  omncslibidines effudite, quas  male coercita* qua 
O lifcunque  matti*  reuorentia  tardauerat.  car.  1 00 

t f t i (}uid 


by 


2 Delle  meditazioni  militari.  Difiorfijléfndo  car.sof 

j DeWoflractfirno  pena  onoratole  de  Greci , defa  quale  fi  pojfimo 
-inr  firmr  i principi  finzawcrudebrc  cantra  fòloro,che  hanno 
Or.-:  .4 fofpctta-  Difi  or fi  terzo  csr.j  / / 

£ Quanto  è [ciocca  cefi  prometter  di  fi  quel , che  dalla fortuna * 

oda  altro  accidente  pu'o  dipendere.  Dtfiorfo  quarto  car .3  / j 

3 Belle  gridai  che  t Romani  Intanano  nelle  battaglie  » Di  fior  fi 

quinto  car.  si  f 

€ Deli'  tfper  lenza  dell' arte  militare.  Difcorfio  fi  fio  .car.323 

g Chi  riguarda  al  bene  'umuer fiale, non  dee  sbigottirli  degli  in. 
. cotnmodi  de  particolari.  Difcorfio fi  turno  car.  $2} 

Libro  quinctocefìmo. 

> He  non  ad  vno  tutte  le  cofie  fi  debban  commettere,  hi fc  or  fi 

primo  11  ■ car.  s 3? 

2 Delle firAudi , che fi  fanno  cantra  le  leggi . Difcorfio  ficcando . 

1 car.  33S 

3 Dellanccefiitàcr  difficoltà  dclconfiglio.  Difi.  terzo  car-  3 31 

4 Alcune  confi der azioni  intorno  il  fatto  degli  ambaficiadoru 

■Dificorfi  quarto  car. 343 

fi  Spuantofìacofa  indegna  per  conto  di  guerra  b d'altro  rnanomet 
ter  gli  argenti  dc(le  Chtefe , Dificorfi  quinto  car.  3 $ 3 

6 Come  e necefiarto  nelle  cofi  importanti  dar  le  commifi/oni  libe - 

f re.  Difcorfio  feflo  car. 333 

7 Che  con  la  clemenza  rfr  con  la  bontà , &non  con  la  crudelt  à fi 

mantengono  gli fiati.  Difcorfio  (àttimo  car. 3 $ l 

t • . 

uo  l C j • • • 

Libro  fccficcfimo  * 

. • ' • • 

1 Vanto  in  principe  debba  far  accorto  nelle  propofie  che 
V4  glifi  fanno.  Dificorfi  primo  car.363 

4  In  tutte  le  cofie  non fola  douerfi  confi  derare  quel , che  dee  farfi , 
ma  quel  che  comportano  i tempi  che po/fia farfi,  Difcorfio fie. 

! (t odo  corsói 

* Libro 


a Quid  fu  percfTc^i|i»^»^ra<jir^(ju^J^^cnt,  eafquè  pu- 

gnaspro  militia&  armis  mcaitcntur.  car.  ioi 

3 Nero  comporne  ad  PJaucum  lucras?cooiùj^ret  fi  In  & tnibis* 
fequepraucdiflamantibus.fubtrahctec  car.iol.b 

Quippe multa  in  Neronem  adulatone  addidit,  fubu&u- 
rum  ei  prouinciam  fuifle  * fi  biennio  proximo  vixiffet^ 
car.  lOì.b 

5 HNeft«'epdumquidem>&  clamorem  tot  militum  ,nedum. 
impetum,& manus  perlaturos  car.io^.b*" 

Itafeadintorquenda  pila  expedicrat  vetus  milcs,&  multa 
prxliorum  experientia , vteertus  eucntus  Suctoniusda- 
retpugnasfignum  car.  104 

7 Habetaliquidex  iniquo  omne  magnumexempIum,quodf 
contrabngulos  vtilitatepublica  rcpcnditur  cai.ioj 
Libro  quindieejimo . 

> CCripferatqueCefari , propio  duce  opus  effe,  qui  Arme- 
1 niam  defenderet  ' • car.jop.b 


a Fj&um  ex  eo  Senatus  confiiltum>ne  fimulata  adoptio  in  vi* 
la  parte  muneris  publici  ìuuarct  car.  1 1 1 

3 Confuluic  inter  primores  ciuitatis  Nero,  bellum  anceps, 

an  pax  in  bolle  placerct  car. 11  j 

4 Igitur  irriti  remittuntur,cum  donis  tiihen.vnde  fpes  ficrct, 

non  fruftra  cadcm  oraturum  Tyridatcm  fi  prcces  ipff 
attulilTet  car.nj 

5 Inque  eam  prxdam  edam  Di;  cefferc,{poliatis  in  vibo  tem- 

pi is&c.  1 f 

6 Ccrtumaddiem  in  Campaniamrcdiredaffem  Nero  iuffe- 

ret,non  cxceptis  maris  cafibus.  car.  1 1 6.b 

1 Oderam  teinquit,nccquifquàm  tibifideliormilitum  filiti; 
dura  amari  meru irti.  car.no.b 

Libro  fè  dice  fimo.  . ..  ^ 

J j Gitur  Nero  non  aufèoris,non  ipfius  negoti;  fide  latis  fp* 
&ata,nec  mifsis  viloribus,pcr  quos  nolccrct,an  vera  alfe- 
rerei  jur,  auget  vitro  rumorem  ■.>car.x2* 

t .Cobibuit  (pirituscius  Tbrafca,  ne  vana  & reo  nonptofutu- 
u jra,intcrceffori  exitiofa  inciderei  car.126 

Libro 


libro  Diciaflcttefimo , 


ytOfH 


nò  ÓI.'O  f 


1 'r'i  f t ' _ 

x {"'Hi  vuole  opporf  4 eattiui temperali  fr  effer  vngranprin- 
V-/  cipe  bifogna  nelle  azioni  fueejfere  eguale  . Difcorfo 
primo  car.370 

1 Che  doue fi  può  proceder  con  le  leggi)  non  fi  ha  da  vfar  la forila. 

Difcorjo fecondo  e or.  ) 7 3 

g Ejfer  grandi  fimo  errore  nel  dori  carichi  militari  non  riguar- 
dar ad  altroché  alla  fola  nobiltà.  Difcorfo  terzo  car.  37  S 

4 Di  che  i principi  debbono  hauer  cura  per  non  offenderei  Uro 
fuddtti . Difcorfo  quarto  car.3  S 0 

/ Non  douerfi  i popoli  tener  in  continua  paura.  Difcorfo  quinto 
car- 

6 Che  negli  huomini  grandi  le  molte  ricchezze  & U molta  poter- 

ti fono  egualmente pericolofi.  Difcorfo fejlo  car.  \S 3 

7 Che  ciafc un  principe  dee  tenere  &far  tener  conto  del  fuo  pre* 

deceffore.  Difcorfo  fettimo  car.3  91 

f Che  s ha  alcuna  volta  da  dare  fpaTJo  di  correggerf  a chi  fallai 
Difcorfo  ottano  car.3  3* 

f Delle  prede , & de  danni  & vidi  che  da  effe  fi  confetti  fono . 
Difcorfo  nono  car.3 34 

Libro  Diciottcfimo. 

j He  e gran  fciocche^za  potendo  trauagliar  il  nimico  ne 
i luoghi  fretti  afpettarlo  nella  campagna  . Difcorfo  pri- 

* ; n mo  car. 3 03 

3 Si  egli  à meglio  affettar  il  nimico  in  cafone  andarlo  a incontrar 

nella fta.  Difcorfofccondo  car. 4.0  z 

I Agenti  ° nuoca  molte  volte  il  diuider  le forze  e non  opporf  unito 
' centra  il  nimico.  Difcorfo  ter^o  corsoi 

4 Jjìuandola  moltitudine  fa  vn' errore ,è  bene  perche ftneauueg- 

ga  farglielo  toccai  con  mano.  Difcorfo  quarto  car. 410 

3 Che  vficio  di  gran  capitano  e conofcere  ,fi  vna  guerra  s'ha  da 

affrettare  $ ritardare.  Difcorfo  quinto  car.414 

4 Che  non  fi  dee  lafciar  luogo  nimico  dietro  le  fpalle . Difcorfo 


fefo 


rruinta 1 lIoìJìx;  i<oh>vi, 


car.  421 
'i-  Che 


%\l\k 


--'V 


Liaro  T)ìcUJfettcfttno.  > \ 

t A Ccefsit  Galbx  vox  proRep.honefta,ipfi  ancepf  ,legi  ì 
^ ■ JlV,  (c  jtìilitem  non  emi-Ncccrticn ad  haoc^ormam  cite- 
rà era  nt.  car.’ii8.b 

a Inauditi  atqueindcfen fi  tamquam  innocente*  perierant . & 
car.  izp.b 

4  Id  fatis  videbatur.  car.  i z 9 

4 Vtilifsimus  quidem  ac  breuifòmus  bonarum  malarumque 

rerum  deleàus,cogitarc  quid  aut  nolueris  fub  alio  princi- 
pe aut  volueris.  ' ■ «cac.ìSjod» 

5 Nec  remedium  in  c^teros  fuit,fedmm>sinitiumtamquam 

per  artem  & formidinem  finguli  pcllerentur , omnibqs 
lufpcàis.  .&■■■<!  car.rji.b 

6 Inopia  vixpriuatotoleranda.  . > ,v  < car.rji-b 

7 NonhonoreGalbx  ,fed  tradito  principibus.moreymuni- 

mentumadprxfensin  pofterum  vltionem.  car.  13$ 

8 Cxcinna  belli  auidusproximamqnamqueculpamantequajn 

p^nitcretvltumibat.  1 w:  / car.  1 $<>.b 

*>.  Sarmatx  difperfi,aut  cupi  dine  pen^  graues  onere  farcinarum 
& lubrico  i tinerum adempta  equorum  pernicitate, velut 
vinài  caedebantur-  .v  v,  car.14r._b 

t.  ». 

CnSi  He  * BTwl^Vwl»  "** 

Libro  Dicìotteftmo, 

I TTlscopiis  reàor  additus  Annius  Galluscum  Veftricjo 
X J.  ad occupandas  Padi  ripaspremiflui.  car.i46.b 

x Quoniam  prima  confiliorUmfruAracaeciderant,tran^rclfo 
jam  Alpcs  Qecinna.  car.  14^ 

j NamCfcinna  non  fimul  còhortes,  fed  lingula s acciuerat, 
qux  res  in  prxlio  trepidationem  auxit,  cum  dilpcrfos  nec 
vmquam  validos  pauor  fugientiom  abriperet.  car.i4Q 

4 Addiditconfilnim,  vetitis  obi  re  vigilia!  centurionibui. 

car.  . • r i4>.b 

5 Fcftinatìonem  ho Aibus,moram ipfil  vtilem  di/Terujt.^ 

car.  ^1  $0 

6 Nec multum  virium à tergo.  car.i$o 

7 Cdfo 


j Che fattilo  e ripofptofi non  digiuno  eftnncts'habbu*  tondur  il 
fuddtto  alla  battaglia.  Dtfeorfi fettimo  car.  42  3 

. i i Ville  cofigrpndt  kvtc  di  mtX&o  effer,  mutili,  (per  nnjK>ue*r 
U a pruni/»  Uvmr alitar. efeer  dannofa.  Qifeorjì  ouauo 
H.&u enfi  ■ .'ij  i 4*f 

p QM  < tomJmMwuo  étUguerr*.  Dfeor fonano  carisi 
t*  Nt*  efecrcofayttlt  il  difpreggure  tl  nimico  . Dijcorjoficamo 
- rifr.  +3* 

fii.  mjmrsm  mu  Libto  didannouefuno.  f 

.Ol.eÓp  I, Ji-'tLiuO'.  • -V  ttlU  l 

r T>  Jtìma  che  col  nuouo  nimico  fi  venga  a giornata  douefe  un - 
, 1 tare  quel  che  le  fine  fotte  ungi  /ani.  Dtjc or  fi  pruno  car. 4 44 

*9  Seunrpcche.fi  dibb  timer  maggior  conto  delia  fanteria  ì che 
dtUa  caualltrtd.  Dtfeorfi  fecondo.  car.  443 

n,  chele  artiglierie  degli  antichi  febeo»  differenti  dalle  noftrefà- 
ciano  quafi  t mède  fimi  effetti  < della  vtdità  di  effe.  Dtfeorfi 
terlo  iar.430 

ìhd  Delforttficarfi , efiir  le  forticce fino  alla  guerra  vidi , e necèf- 
. ferie  e non  fi  può  fare  finca  ejfe.  Dtfeorfi  quarto  car.  4 5 7 

1 £j?alfu  piu  ragion  e d II' imperio,  che  arqutfi  or  ono'i  Romani, 
U virtù  fi  la fortuna.  Dtfeorfi  quinto  ‘ car.  369 

f Qhtnonfi  marauiglmo  i principi,  fi  e detto  Ur  la  bugia . Di - 
feorfifefio  car. 47  2 

7 Non  aoutrfi il  ntmico^tlfiMlPgHa  mettere  in  dtfper azione. 

Dtfeorfi fet timo  _ *"  car  47 4 

l Che vn  principe  db  e tjfi/i  intero  ojferuktorc  dette  JùtpromeJfi. 

Difior fi  ottano  car. 47 6 

■’m  Degli  alloggiamenti.  Difior fò  nono  car. 484 

to  Rafferme  volte,e  quafi  mai  poter  fi fin  far  coloro,  iqualt  congiu- 
rano centra  tllor  principe.  Dfcorfodcctmo  rarefa 

i;ft2oh;c[i  b raÌP «Jixoft iiwnoi  ji.di  , • - r.;Vutii*v? 

.in, V' f Libro  ycntefimo. 

. i: . (!;noiiuJ*i»  v sudo  ? tjr . v * tnniIjt.TO-a  m t-ft  %. 

, ' / Ut  fio.  meglio  eleggere  i magtfiraU  è cattarli  ptf  trotta . 

Difioifipnmo:’^  car.  s 00 

» Della fc  (Ita  de  faldati.  Dtfcorfo  fecondo  car.  so* 


iyi 

7 Cclfo &Kauljncvabnucr(tibus>miuC  m 

nisgraueu  obijccrehofti.  _ C$f*>j$i.b 

8 Imperium cupivr.«ibqs niivil  ntcdru.minv^r'Ttunma  aut  pr*-^ 

«pitia  }a ' uv cwvi 5 7 

9 Sednihil  xquefatigabat,quampecuniarumconquifitio,cos 

clTebclliciuilisneruos  diéiitans  car. 

loNontulitlijdibrum  infolcnscontunjclijeanimus.  c-r^p.b 
•i».  _ : ’ v-u  Kvmft  ^ 

LìhroJ)icianrMueJìmo>  \'&*r\\ 

\ - v.v.Vj,  v V.\)  ..v'v.:\  . U . -.-i  ' r.v  Oh  .\,<S  1 

I 'TpEntatifqueleui  prarlio  animis,cxxquo  difceflum 
1 can  i*5.b 

a Sarmarat vim  cquitum,qua  fola  valcnt,  offcrebanc* 

car.  ..  \ \ .»  i<>j.b 

l Gladi^sncinquit,&pilijpcrfringcre  acfubrueremurosvUg 
manus  poffunt?  ••  cari6tf 

4 Cremona  ^ . prbpugnaculum  aduerfu*  Gallostrans- 
padum  agcntes  . *..V,  car.i68.b 

f Affuit  vt  ripe  alias  fortuna  Pop.Romani  car.i7<S.b 

6 Atque ita  digredì»,  Voluptari;rmo.rtje^&a  firmarne. 

car.  f/z 

7 yocatos  adcqncionem  Amonius  docufr.eflè^dhqt  Vitelli^ 

», , vires,ambiguas  fi  dcliberarent,acrcs  fi  defpe<aflent . J 

car*  . V.\}VaeA  U ‘0.  ti/ì  '•'-1  ' • *7 £ 

$ Sabinus ad  Vitcllium  mifit  cum  madatis  & quxflu,qqod 

paéhturbarentur  car.r 

j>  Propriumeflc  militis  dccus  in  caftris  .iilam  patriam,  illos 
penates  , car.  178 

toHaud  dubie  intcrerat,  & Vitellium  vinci, fed  imputare  per- 
fidiamnon  pofTupr,  qaiVitelJiuq\'^,re/pafiano  prodide- 
re,cum  a Gaiba  defcfuiflent  car. 178 

Libro  Fentejìmo. 

I T)Rifcus  cligi  nominatine  à mcgiftratibus  iuratis.MarceMus 
A vrnas  poflulabat  car.iyjj.b 

car.  181.  b 
j Doncc 


1 Nomen  nugis  excrcuus  quam  1 obur 

tttt 
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A 


* u. 


/ che  rieffe  fortiera  noi>jt  dette  racchi  rider égenie  untile.  Difior- 
c'.i  'firterzo.  car-soS 

4 Della  ri Aturt  df'  i olgo.  Difcorfi  quaff-  car.  s i * 

j V' alcuni  decreti  di  mar autglio  fi,  ^ auita  de  Romani  . Difcorfi 
quinto-  J’j  car. s 14. 

4 Quanto  h principi fieno  cofa  pcrìcolofi  le  di fc  or  die  domeniche. 
*iv  Dtfcorjo ftjior  I j cor- jid 

7 Come  e neceffaria  cofa  ne principi/  d’vno  nono  regno  acquiflar- 
f fama  di  demente.  Difcorfo (òttimo. . car. sì  0 

I Deibello  temperamento  trottato  da  Greci  di  fcancellar  certe  col . 

pe  con  lobliuione . Difcorfo  ottano.  car.  2 / 

p Quali  fieno  le  vere  arti  del  regger  ipopoli  DiJc.nono.  car.  32+ 
1 0 che  non  fi  la  fi  crefcer  vn  principe  tanto  grande , che  pojfa  op- 
primer gli  altri.  Difcorfo  decimo.  car.  32 1 

I / Chi  vrta  con  piu  potente  di  lui  non fa  altroché  affrettar  la fua 
rouina.  Difcorfiovndecimo.  car.  s 30 

gì  Quanto  importi  nella  mifchia  & calca  della  battaglia  il  faperfi 
allargare.  Difcorfo  dodicefimo.  car.s^J 

Libro  ventunefimo. 

% flde  nafea  l'oblìuione  delle  cofe . Difcorfo  primo 

car.  Sjt 

£ Del  faper  bene  ordinar  vna  battaglia  . Di f or  fi fecondo 
car.  S44 

Dell' alterìgia  militare  degli  ant.:hi. Difcorfo  terzo  car.  339 
Arte  tenuta  da  capitani  per  metter  tn Jofpeito  il  nimico . Di. 

1 fiorfi  quarto  car.  3(4 
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Sono  tutti  Difcorfi  142. 
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Donec  d<p/perata  vi  yerterent  cófilium  ad  moras, haud  igna- 
ri paucorunidicrum inerte  alimenta,. & multum  imbelli* 
turbar.  car.i  8 j 

4.  Vc*ft  vulgus  fine rcftn^pr^p^pabidumXoÒDrs.  car.'iSS 
) Recóciliaiiitpaùlifpei^ ftudja  pa^rqm'habitain  fcnatu  cogni- 
tio  fccundum.  veterc’m  tn9«*Cn^  car.i#7.b 

<T'  Non  legione?, tvon  clafle*  petìndèfirmaimperij  munimen- 
taquam  numcrumliberorUm  car.ifrj 

g Obftabat  ratio  bcHi,<Sf  nouura.imperium  inchoantibur  vti- 
lisclcmentiarfamà  , r car.rpi.b 

t He  qui?  in  Certanìirt e^iurgioue (cditioncm  aut cladcm  com- 
militonùobic&aret.  car.  194 

9 . Ipfi  plcrumque  Icgiombus  noflris  prteGdais.  Ipfi  has,a!iafq; 

prpuincias  rcgitis  car.  194 

iO  O&ingehtorum  annOruta  fortuna  difciplinaquecompagcs 
haccoaluit.  •'  '•  ^ car  194 

* rQuatconuelli  fine  exitioconuellentium  non  potefl.car.  1^4 
;I  iDoneclegio  vicefima  prima  patendole quam  ceterx  fpacia 
‘ conglobata  fuftinuirrucntesjiiiox  impulit.  car.19'5 

..i*.  »«  / ' : \\k  J * •-"  ’ • * *'  • '» 

*•  v^vvì*  \ a Libro  * vcntunefìmo . 

I T Vdcos  Creta  infula  profugos,  nouifiima  Libyse  inìèdifte 
JL  mcmoran t.  cari 97 

x Porterà  luce  Cerialii  cquite  & auxiliarijs  coHortibus,ft  ótcni 
explct,in  lècundaacielegioneslocatxi&c.  car.200 

1 Gnarus  deefle  naucs  efficicdo  ponti  ncque  exerdtum  Rem. 

alitertranfmirturum.  car.200.-b 

4 Ccrialis. . .. . . . . agro*  villafque  Ciuilisinta&ot  nota  arte 

Ducumfinebat.  . . ;-v.v.-;v . cafr.»oi,b- 
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Sono.tutti  luoghi  142. 
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IL  PROEMIO- 
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I « A 'muta  cagione  più  agemlmente^ 
ftj  per  più  corta  via  dipende  la  fei 
licita  de  popoli , che  dal  buon  gouer y 
no  et njn principe,  ne  luogo  alcuno  è, 
dotte  più  manifejlamente  fi  fcorga 
la  perjèzjone^  o mancamento  eli  chi 
,,v  ..  goùernajchancUo fpcccbio  deltijlo- 

'ria . ^xpehfit  / Ubrt  deg/i'flòritifino  come  le  fi  lunotti 
a'  oltre  le  piante  grandi fino  .moli  i fi  triplici 3 1 quali  alcuyn  con 
fede  non  piccola  per  batterli  pretti  a bi fogni  delle  hwnane 
ihfcnr.iù  tittolgonóin  orti } fi  no  mi  dato  a credei  e' , òffe 
\ co  fi  parimente  non  fivo  degno  iCeferrìprefiio,  fi  notando 
tra  imouim  enti  delle  guerre , & tra  i con  duci  menti  degli 
efirciti,  & tra  gli  altri  capi  che  abbraccia  t ampiezza  del - 
t i Boria 3 alcuni  auuertimenti  notabili  adv tibia  de  princi - 
.pi ì per  tnducer  ne  popoli  quella  fehcitay  che  Ji  dejidera  j u 
andrò  porgendo  in  queSla.operaa  chi  haura  vaghezza  di 
°feggpth  più  Jpediti l & più  pronti 3 cheto  pofia . Et  hauen - 
'do  per  proua  di  e fi  di  molti  autori  a elegger  vno , ho  eletto 
iter  non  affamar  a prima  giunta  1 [animò  di  chi  a quefU 
*tbf*d abbatterai  con  Capparato  di  molti wdumwQrnelio 
Tacito  i fi  perche  queflap^eraffficdp^dar  molto  heggi 
per  le  mani  di  ciaf  uno  : fi  perche  tr attando  di  princi- 

pato} più  a krnpìnfflri  fi  confa}  & meno  fi  dura  occaSìone 
a mormoratori 3 fi  non  entrando  io  per  quelle  rvie3ihe  altri 
prima  di  me  cxlpeflo , ilqualefecc  difeorfi  /opra  autor Cs, 
" ' ' che 


I* 


chefififie  di  T(epub.'firmmt  poflo  a firiaere fòprà^uno^ 
ilquajffiéahbià^^tratdd^foincjpi . Laqual  mia.  elezione* 
fi forà  dà  alcuno  bidfiimata  haUendoio propoflomi  innanzi, 
autore , ilquale  incontrato ft  a tempi  maluagi3gli  conuenné- 
di  firiùere  azioni  di  principi  ntaluagi , dico,  che  oltre  non 
nafierne per  queflo  3 che  tutte  le  azioni  di  cotali  principi 
fien  cattine , $ efier  lecito  all'autore • come  è flato , di  ca- 
ttarne le  fue  co'ncìufoni  buone  , O4' di  formarne  le /ite prò -i 
pòftzfoni  ottime  $ quando  pur  queflo  /offe  non  dee  e/feri 
me  negato  di far  quello3che  in  ogni  ciuil ragunanzd  a com- 
ponitori di  medicamenti  è conceduto  : cioè  3 che  come  à effe 
da  vipere,0*  da  fi arpioni y & non  filo  da  animali  3 ma  da 
piante  •uclenofi  è permeffo  cauar  •unguenti  » e medicine 
Vtili  alle  infermiià3dalle  quali  l'humana  natura  è afi alita', 
cofi  pojfa  ancor  io  danòn  buoni  efiempi  3 quando  tali  pur 
feffero3trar  buoni  ammaefiramenti  * Onde  fi  Tacito  dice» 
We  cò fiume  di  Tìlicfiofu  di  continuare gli  imperij , dtfior- 
recido  io  in  contrario,  pofia  moflrar  a principi , quanto  fi 
debban  guardare  3 di  non  lafiiare  ìnuef  chiare  le  perfine 
begoucrni  delle  ptouincie.  Et  perche  di  cofi fatti  ricordi , 
xuer  atrtmaeflr amenti,  ò dottrina  non  rimanga  ad  alcuno 
fi/petto  di  men  ficura  3 à men  buona  3 di  rado  o non  mai 
aUu'eirà,  che  dì propofitione  alcuna  io  mi  vagliadiT acito , 
che  quella  non  cerchi  di  confermar , o con  t autorità  di  Li - 
(uiò,o  di  Cefàre,  od  alcuno  altro  antico  finttore  per  mo- 
' firare  /’  •uniformità  della  dottrina quali  parendomi 
che  non  s’habbia  a preflare  minor  fede  da  quelli , che  in 
pacef  o in  guerra  fino  propofii  a cura  de  popoli  di  quello * 
1 - ibe^j 


che/t:Elaf0ne»0  ad Arillotilèfi facciano i filo  fi  fi } a Tpp&~ 
orate»  òa  Goletto i mediriyar$aolo  o od  Vaiano  ilegillis  . 
ad  Euclidico  a Archimede  4 ma  tematici»  fi*d  fifai  W{\ 
flri.  e principi  di  difiipline  coloro » / quali  quello  tal  dijci-* 
plinobr amano  et  apprendere  > anzi  con  tanto  più  c/quifita 
diligenza  » &.  ftudio  a quello  fi  debbo  Vacare , quanto  a 
più  ‘vniuerfòl  fine  »<che  è lo  felicità  de  popoli  riguardo  , e 
Boto  mio.  p enfierò  di  citare  i luogbwnde  ho  le  mie propoft - 
ijoni,&>  autorità  canate , effin  che potendcli  ciafcuno  att^ 
dare  a rittquarc  tsf  da  fé  He  fio.  confiderarli » e ponder orla 
non  li  rimanga  fofpetto  alcuno  del  Vero . Dalla  firzjb  & 
amor  del. quale  tirato  »fe  de  fiderò  fio  per  quanto  le  miefor- 
lf fi  fi  elidono»  dtfpendtre  quello  dono  dal  ciclo  conceda 
tomi  in  profitto  altrui»auuerrà » che  perfino  publica » o prfi 
uata  fi  rechi  ad  onta  cofani io  firiua»vclendo.in  fi  ricono- 
fiere  quelle  colpe , le  quali  io  ho  biafimate  nella  idea  del  vi~ 
xjo,Ìf  non  nelle  particolariperfine , (fi  fi  pur  di  alcuno  fi 
è par Ijao»  fi  ha  battuto  più  riguardo  alla  co  fa» che  alla  per - 
fintu  » Iddio , ilquale  e vero  cono fiifore  della  confiiem& 
mia»  fia  protettore  della  mia  innocenza . Et  fe  e fendo  /# 
fonane  e inuolto  negli  errori  » (fi  nelle  pecche  della  giouc- 
nez$a»non foli  enne  la fua  bontà » che  in  danno  o in fcherno 
di  perfora  finente  io  adoperafii  giammai  penna  » & in - 
chiostro  s bora  che  r varcato  il fifianta  trecfimo  anno  della 
mia  età » e alla  chiarezza»  e purità  del ficirdozjo  arrìuato 
fi  è compiaciuto  di  prellarmi  forza » e r vigore  di  condurre 
a fine  quelle  mie  fatiche  : piacciali  ancora  di  liberarle  da 
qualunque  fifietto  di  malignità  j acciocbe  •venendo  chi 


thè fa  con  confidenza  et batter  a trottar  acqua  chiara  3 &* 
non  torbida  pofia  tardi  o per  tempo,  o dafe  f le  fio  ejfendo 
potente  a farlo , o altrui  confutandolo  3 metterf  a purgar 
le  tante  macchie , & brutture  o dmterejfi  o di  timidità,  o 
et  ignoranza,  o d'altri  mancamenti  3 di  che  fon  ricoperti  i 
pr  e finti gouerni . la  perfizjon  de  quali  fi  conobber gli  an- 
tichi, benché  offufcati  dalle  tenebre  del  loro  pagane  fino  s 
che  qucFlo  particolarmente  è fiato  tutto  il  mio  oggetto: 
accioche  interamente fi  tolga  via  quello  errore 3che gli  fla- 
ti non  fi pojfono  reggere  con  le  leggi  di  Dio , quanto  mag- 
giormente dee  eJJ'er  da  noi  conc fiuta  3 o almeno  con  ' n 
fatica  e fudore  procurata  di  ritrouare  3 potendo  ■ .adercì 
fcuti3che  non  altra  via , che  quefla  : fe  Iddio  non  Vuol por 
mano  alla fu  a onnipotenza  3 ci  può  liberare  e dal  timore , 
che  ci  fipraflà  della  T urchefia  tirannide  3 darci  virtù 

di  ricuperar  dalle  fite forze  il  fipolcro  del  Santi  fimo  Fi- 
gliuol fuo . ilqual  con  tanto fi  orno  de  Chrifiiani  in  poteflà 
Iqr  fi  ritruotHU . 
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AMMIRATO 
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Sopra  Cornelio  Tacito . 

1 / 

1IRRO  PRIMO. 

* * > dì  no*  . • Wj  r!  or» «tifi  * ' • « •:  ir*'  fyj'  » . vi 

Non  dou  ere  vn  Principe  nuouo  almeno  n?  tìtoli,  & nelle 
coji  dapp.ircnzA  dar  mala  [odisfa^tone  a 
fuoi  fuddtti. 
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Ovrebbomo  I Principi  mettere  ogni  v 
(Iridio  à confernarfi  l’amore  de’ popoli,  non  . 

(ì  trouando  fortezza  più  gagliarda, che  il  pet-  • -1*  * 

todel  vailàllo armato  della  ben iuolenza  ver- 
foil  fuofignore?  Mai  Principi, mafsimamcn 
tc  fe  fono  nuouì  , i quali  non  contenti  d'Iia- 
ucr  (uftanzialmcntc  i popoli  per  ifchiaui, il 
vogliono  dimoftrarc  ancor  loro  con  le  parole,  non  fanno  altro 
fecondo  il  mio  giudizio,  che  con  l’odio  deftioi  fedeli  mettere  T ’ 
in  auuentura  lo  (tato  ■,  & la  perfona  propria  j il  che  fi  videin  •» 

Celare,  quando  non  fece  quelle  accoglienze  à Senatori,  che  ^ 
al  grado  loro  parca  che  fi  conuenifte.  i.  Ec  nondimeno  nò  ha-  *•  Salti 
ueua  ibpopolo  Romano  fatto  quelli  rammarichi)  , vedendoli  clP-7** 
con  J 'opere  prhtato  della  libertà  , colie  proprio  della  natura 
humana  fentirecon  minorpacicnza  il  diiprcgio.chc  il  dannop 
diche  non  è però  da  far  marauiglia , poiché  le  ferite,  e i ruba-, 
menti  toccano  il  corpo  &laroba;douc  l'offefe  del  difpregio 
penetrano  nell'anima , douc  c collocato  l’honore.  Quindi  è r 
che  quandu  i Germani  furono  :rotti  da  Germanico  non  prefe- 
to cotanto  fdegno,  c cotanto  dolore  per  conto  delle  ferite,  del- 
le  morti,  & delle  fciagurcloro  grandi  (siine, quanto  per  edere  ìr't 

Dìfc.oimmir,  A aguifa 
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* LIBRO’ 

a^uìfa'd’vifTTbfcor'ftjitcTTfvattf  lelor  àtme  ih  vn  monte  ,,Éo4 
».  lib.  *.  y[n etili  fetitiip  i riQn)/dedl%hazfqpi  vinte,  a,.  Augnilo  tenne  ìA. 
quello  modi  diuerfi  di  Celàre,impcròchc  elicndoli  noto,quan 
toi  R^ariji^rcctiu^ncfì  rtfcggior  dnr*  itàome  , t^heTeffetto 
della  Arrtiità  j-'-no'tr'Volrndo'tiraifi  àdilolm  lenza  vitlt  alcuno 
quello  odiofo titolo  xealc  , mele  vn  nom$  vfirato  nella  Rcpu- 
blica  di  Principc^cofhi  mandili. di  crear  il  Pcincipe  del  fenato  . 
3.  col  cui dolciflìmo,  & amabil  ricoprimento,  quali  zucche- 
mafa~nicdiCiha  , venne  à mitigare  , e addolcir 


).  Lia. 
libro  s7 
car.  197.  que 
b-  ' 


ro  pollo  l'opra  amafa'TTK 
quel  fiele,  akelurcfcbe 


Quicunfladifco 
4.  lib.  i.  riunì  acccpks^ 
•car.  1. 

J.  car.  j. 


potu  to  fermi ciafcuno  dalla  memoria 
della  perduta  libertà . Dice  Cornelio  Tacito  di  lui  parlando. 

" ' ” ‘ifcordjjiciifili^usfflfa  ^uomifie  Tjrincjpis,fub  Impe- 

.'•4  e oolòro'i-qudli  ndHi  fua  morte*!  orbata  no  Àu- 
gullo  , diccuano , che  egli  ordinò  la  Repnblfca  non  lotto  no- 
me di  regno  ò di  dittatura,  ma  Vrindpis ninnine. 5.  Ncllaqual 
cofaà  me  pare , che  auucnga  quello,  che  vcdiàmo.fuccedercà 
tempi  delia careftia,'nclla  quale noa  mmaridoli  il  pregio,  an- 
cor che  fi  muti  il  pelo  del  pane  , par  che  non  li  venga  à fentir 
così  notabilmente  il  caroicorue  (Vlcntìrebbc  c/cfcp^dola  mo- 
neta. Coli  fece  egli  in  ttitti  gli  altri  titoli  di  Coniolo , di  Pa- 
dre della  patria,  di  Tribunizia  podeftà,  di  Pontefice  Maflimo, 
4’impcraelQrc,  piùtnftoàccrefcendo  nel  vecchio  nomenuo-i 
c.lib.54.  vaautorità,  come  Dione  racconta  . 6.  che  fece  in  quel, che  hab 
u.  tftfj,  biamo  detto  d’Imperadore.checonodioli,  Se  nuouinomitr.ee 
tedi  à rubare  le  menti  de' popoli  . et  perqucfto  foggiugite^ 
Gornclio  in  quelli  principi)  della  fua  opera  eadem  mjgijtra- 
tnum  vocabula  , & iltrouc  dirte  della  Tribunizia  podcftà . li 
/ Ultimi  fafti$ii  vocabulum  jfugnjìus  rcppcrìtjnercgii  atit  di  eli' 
torti  notiteli  ad  fumèret , ac  tamen  appellatione  aliqua  t fieri  tw- 
7.  lib  j.  periapneminertt . 7.  Fu  àntico  coftumedel  popolo  Romano 
car.  40.  d'erte!  gelofiismiode  titoli  dati  da  altri  che  da  lui  4 di  che  ma» 
rauigliofo  cftmpiofu  qucllod-i  L.  Marzio,  il  quale-ancora1  che 
' dopola  morredei  due  fratelli  Scipioni  hauclTe  in  Spagna  far- 

li’: . tocofe,  che  dal  fenato  Romano  furono  (limate  vrraméte  ma-’ 
gnifiche:  nondimeno  ertendoli  egli  nelle  lettere  , che  hàuea 
lirritto àrta Republica  chiamato  Propretore-,  pochi  furono  de^ 
fonatori  ,.che  di  ciò  non  prendeflero  rfdcgno,  giudicando  per- 
sofà  di  cattiuo  efèmpio,chci  Capitani  trarrò  eleni  dall’efer- 
cito)  e ancorché  peri  tempi  cfoe.atidauano  fortorrofi  alia  Re- 
pablicaforte  (lato  (limato  per  ottimo  partito  il  (erbate  ad  altro 
f.Iiu  lib.  ^tn^oliconful,!  (opra  di  ciò  juion  vollero  peiò  in  conro  al- 
*74. Mr  cuno  ncllaaifpofta  darli  titolo  di  Propretore. 8.  Quindi  fi  può 
àìù'.qs  A »'  • »•  A.'.,  vedere 


fèdere  con  quanto  maggior  altezza  d’animo  fi  portò  Scipione 
•Aflricanó,  il  quale-appellato  da  gli  Spagnoòli  Re,  tiTpo(egr£- 
dillìmo  edèfc  il  titolo  d'Impcradorc  (coll  fi  cognoftiinauanoin 
Róma  i Generali  dopo  alcunccofc  fatte  da  gli  eferciti}  cornei 
Aldi  foldati  l'hauran  chiamato  ; il  titolo  reale,  ilqualc  altroue 
era  grande,  in  Roma  edere  intollerabile  ; hauer  ben  egli  ani- 
mo reale  , & (e  hauer  quello  ftimafiero  eglino  in  vn’huomo  co 
fa  grandillìma  tacitamente fia  fé  fclripurallèro,  di  chiamarlo 
per  nome  fc  n’alteneflcro  . 9.  Sono  da  Giultino  fingolarmcnte 
lodati  i(jHcccflòri  d’Alcflandro  Magno:  i quali  métte  egli  heb- 
be  legittimo  hcrede  , non  vollcto  niai  prendere  titolo  reale  ; 
nc  Tolomeo, ne  Caflandro,tìcLi'fimaco,  ne  Scleuco  fi  farehbo- 
no  perauuétura  mai  Re  intitolati^fc  Antigono  nó  haucfl'cdato 
à quella  ambizione  principio,  io.  Ecchi  leggecon  attenzione 
Plutarco  vedrà  , che  ne  Antigono  harebbe  pollo  manoàque 
fta  vanità,  fc  quel  tiiftò  sfacciato  adulatore  d’Ariftodcmo 
Alila  vittoria, che  Demetrio  figliuolo  d’Antigond  hebbediTo 
lomco.non  l'haiiclA:  Re  cognòminato.l  i.Cofa  degna  di  fe.  Se 
non  lontana  dal  propofuo,  che  habbiamo  alle  mani  fece  il  gri- 
de Gregorio,  .il  quale  volendo  1 in tuzzarc  l’orgoglio  di  Gioua ti- 
ni Patriarca  di  Coftantinopoli  , ilqualc  dopo  il  Concilio  facto 
In  quella  citràncgli  ellrcmi  anni  di  Pelagio  Aio  prcdeceflbre, 
ardiua chiamarci  vniuerlal  Vclcouo,  nome  che  ad  altro  che 
al  Pontefice  Romano  non  s'appartcncua,  dopo  haucrlo agra- 
mente riprefo  , che  in  tempi  tanto  torbidi  e infelici  per  la  cri. 
ftianftàjj  facendoti , i quali  inuolti  nella  cenere  , e prò  (lati  in 
terra  douesno  piagnete  le  miferie  del  fecole  , fi t litio  occupa, 
ti  in  difidcrar  nucuì  nomi,  8c  nuoui  titoli,  egli  in  contrario  di 
ciò, Struo  de  (eroi  di  Dio  incominciò  ad  appcllaifi.  1 a.  ilquàl 
‘ titolo  dincnuto  gloriofo  nella  Aia  humiltà  da  ninno  de  Aioi 
fuccelTori  è (lato  rifiutato  . Conobbe  altri  quella  verità  mo- 
ftrandOjchc  pafccndòlìl’vniuerfalc  degli  huomini cofidi  quel 
che  pare,  come  di  quello  che  c,  c bene  nel  riformare  vno  (lato 
.ritenere  almeno  l’ombrede  modi  antichi  ; ma  .come  finifea 
egli  quel  ragionamento  , & come  dia  princìpio  all'altro  , che 
accanto  gli  fegue  con  l’altro  apprefiò  forfè  c di  più  lunga  con- 
fiieiazione.  Ma  noi  conchiudiamo  così  , chci  Princìpido- 
urrbbono  eflei  buoni  per  vtilc,&  beneficio  non  men  de  Aiddìti 
che  loro-,  nondimeno  che  quando  per  alcuna  nccelììtà,  o per 
qual  fi  voglia  altro  accidente  non  polT'ono  dar  quella  intera  fo 
disfaziouea  loro  vallali i,  che  conucrrcbbc  ncll'opctc,  debbo- 
no almeno  ingegna  tildi  non  dar  loro  dilcontcntamcnto  nelle 
" " A a dimo- 
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dimoitcaztoni , & ne'icitoli,donendd  ballar  lorof  com«  feti  e* 
dire  il  Gran  Duca  Colìmo  ) che  poifon  fare . Euripide  chiami* 
**•  Nel-  la  corteiia  gu  adagno.chc  ft  fa  con  poca  fatica,  i j.  Et  in  vero  io 
fF°  lt’  non  fo  qual  maladizione  Ha  quella,  non  che  de’  Principi  , ma 
di  molte  alcrc  pctfonc  conilituitc  in  minor  grandezza,  che  pò» 
tendo  farli  amare  con  l’amoreuolezza,  & concila,  che  non  co- 
lta lor  nulla,  vogliono  fariLodiare  tenendo  modi  fuperbi,  e dii 
feorteiì,  che  coita  lor  moire  volte  lo  itato,  & la  vira . 
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Con  quanta  ddhtnza  debba  ricercar  vn  Princip  e 
d' batter  certo  fuccejfore. 


1 

|>c4 

4 


Ì7  ir5H  t: 

-Iti  ib  « 
,0lV)O> 

!•  Sai. li 
scili  Oc 
tenario. 


. " i ' ■ 
•i. 

.1  qtó  . 

i » 

.n 


a.Tacito 
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, -,  DISCORSO  II.  , , , 

J 4 - i Pivjjrir  K 3.*  t i «i’ViV  fCfJl  J lift 

I come  è vfficio  d'huorno  fatilo  gonernarle  pre^ 
fenti coft  con  prudenza, così  è di  fauidimo  anti4 
;;  uedcrle  future  , 8c  quelle  antiuedendo  dar  loro 
tal  ordine,  &mifiua*  che  eziandio  perlunghif- 
fimo  ipazio  di' tempo  dopo  il  breuc  termine  dcl- 
l'humana  vita  fi  pofiàno  mantenere.  1.  onde  fu  efprcllb  quel 
marauiglioioconcctto,rhe  per  l'ordine  & difpofirione  data  da 
Dio,  il  giorno  tuttauia  perfeuera  fn  quel  cenore  èc  forma,  che 
gli  iurdarrdal  fuo primo cominciamcnto.  Ilchc  non  fi  puòcó- 
durad  effetto,  poiché  non  iìamoin  quella  vita  immortali,  fedv 
za  hauer  fucceflòre  : alla  cui  cura  quelle  cofc,che  tu  vuogli  che 
vadano  innanzi , fieno  raccomandare.  Per  la  qual  cofa  gran- 
didimo  fa  lo  iludio  , e il  procaccio,  chevsò  Auguito , nongli 
elìcndo  dalla  natura  itati  conceduti  figliuoli  malchr,in  ilabilit-t 
fi  certo  fucccilorie..  Et  come  che  la  fortuna  quaii  contraitando 
con  la  foa  mirabil  prouidenza  , Se  Marco  Marcello  prima,  6C 
pofeia  Gaio  , & Lucio  figliuoli  d’Agrippina,  & Tuoi  nipoti  gli 
haue ile  tolti,  elettoli  finalméce  per  fuo  fiiccciroreTibcrio,vol- 
le  ancor  che  Tiberio  haueife  già  vn  figliuolo  grandicello  in  ca- 
fa  ; che  gli  adottaife  eziandio  Germanico  -,  quo  pluribusmonu - 
mentis  infi/leret . 2.  & alrroue  . 3.  7{e [ucce j]'or  in  incerto  foret. 
Et talefuienza alcun  fallo  queita  prouidenza  d'Auguito  , che 
non  oliarne  che  il  fuo  fangue  dopo  quattro  Imperadori  folle 
mancato,  ifuoi  ordini  fi  confcrnarono  poi  per  molto  numero 
d’anni,  & per  molti  altri  Imperadori,  inuiolabilc , c d'alcuni 
neapparvciligio  infine  à prefenti  tempi  ; cofa  a chi  vi  confi- 
derà di  gtandillìma  marauiglia  -,  il  qual  pcnficro  fu  ancor  ca- 
t g'one,  - 


primo:  -j 

g*ofie,che  Tiberio  nó  rimnouede  l'imperio  fuordella  cafa  fua. 

Sin  extra  domini  fnccejfor  quxreretur , ne  memoria  ^AugnfH , ne 
nomenCxfarum  inludibria  verterent,metuebat . 4.  Quello  me-  4 Verfi» 
defimo  riguardo  hebbe  Adriano,  ilquale non  hauendo figli-  ilfine^el 
aoli, fi  addotto  Antonio,  & comandò  cilcndo  Antonino  fenza  5*  l‘^r0* 
figliuoli  mafchi.che  eglTfe  neeleggede  non  vno.ma  due  ; di- 
cendo Dione,  il  quale  fcrillc  la  vira  di  lui , che  Adriano  volle* 
che  per  lungo  tempo  vi  foderdì  quelli,!  quali  dopo  lui  hauef- 
fcro  da  edere  Imperadori . Coloro  per  lo  contrario,  i quali  d( 
ciò  nó  s'han  tolto  penliero.bcie  fpeflo  hanno  hamito  per  fuc- 
cetrori  quelli , che  meno  harebbon  voluto  , &C  di  guerce,  & di 
mitene  li  in  per  molti  anni  lafciati  trauagliati  gli  ilari  loro  : di 
chefa  ottimo  efempio  Filippo  Maria  Vifcontc  Duca  di  M. la- 
tto; il  quale  hauendo  potuto  fondar  la  l’uà  fuccelfione  in  Fran- 
ccfco  Sforza  Tuo  genero  , & più  volte  da  lui  nutrito  in  qu-fte 
fperanze  ; poiché  era  priuo  di  figliuoli  mafehi,  non  ne  venen- 
do mai  à capo  , altro  non  fece  , che  con  rouina  de  Tuoi  fudditi 
mandare  in  lungo:  ma  non  giàlcuat  via  la  Sfòrzefca  fuccef- 
fione.  Giouanna  Seconda  Reina  di  Napoli  molcllata dal  Ter- 
zo Lodouico  d’Angiò  s’adottò  per  fuo  figliuolo  Aifonfo  Re 
d’Aragona  ,&  (eco  venuta  in  rotta,  tornò  a riccuere  in  grazia 
il  già  detto  Lodouico*,  il  quale  viuente  lei  mortofi  , & non  fa- 
pendo  ella,  o non  potendo  per  cagione  del  Gran  Sinilcalco.da 
Cui  era  goucrnata,  pigliar  delibcratione  alcuna  utile,  c prt  (la  ; 
tanto  indugiò , che  fi  lafciò  fopraggiugnere  dalla  morte , rclla 
quale  non  cll'enJo  ancorcetto  , che  ella  hauedc  nominato  per 
iuo  herede  Renato  fratello  di  Lodouico,  lafciò  guerre  immor 
tali  nel  Iuo  reame;  & finalmente  colui  le  fuccedette.che  meno 
fua  volontà  , & fuodefidcrio  era  , che fuccederle  douede. 

Chi  acquiftò  maggior  gloria  nel  mondo  ,&  maggiori  prodez- 
ze , & d’eterna  memoria  degne  operò , che  il  grande  Al  dian- 
dro ; il  qualela  Puritana  grandezza  abbattuta, & rutto  l'orien- 
te corfo,  empie  la  fua  Macedonia  d’innumcrabili  trofei  ; & 
nondimeno  ò per  non  hauer  hauuto  tempo  , ò per  non  hauer 
fa  poto  dillender  dopò  la  morte  sì  nobile  Imperio  nel  figliuo- 
lo , o al  meno  in  vn  Col  (oggetto  cor,leruai  lo , lafciò  per  lungo 
tempoaccefoinccndio  incllinguibile  di  guerre  ,&  di  calamità  ; 
a popoli  vinti  daini . Si  come  dunque  legno  maniiello  d'huo 
mo  dotto  c l'inlcgnarc  altri  , & far  dilccpoli  non  inferiori  al 
maellro  : così  d'vn  eccellente  Priftcipe grande  argomento  c di 
valore  non  folo  l’acqui(ìavc,-&  il  conlcruarc  : ma  il  tare  in  mo 
do,  che  altri  dopo  lui  in  quelle  cole  acquillatcfi  polla  mante- 
Difc.  jlmmir,  A 3-  nere. 
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nere:.  Dee  dunque  eflcr  principal  cura  di  chiunque  regna  h» 
fhidiarfi  d'hauer  figliuoli, o almeno  nipoti,  ò altri  deWfuo  fan- 
»■*  ■*  gue,  & non  potendo  hauerne  , il  difcgnarc  innanzi  tratto  ,e 
i ftabilire  il  fucccllbrc  , c in  calo  che  colui  mancalTe,  ilnomina- 

•' re  i fecondi  ei  terzi heredi.  Nella  qual  cofa  loda grandilftma 

* merita  Clemente  VII.  percioche,  come  che  egli  hauefle  ft abi- 
lito lo  flato  nella  perfona  del  Duca  Aleflandro , & à quello  ef^ 
fendjgiouanc  haueffè  data  per  moglie  la  figliuola  dell’Iinpe- 
tadoreCarloV.de!  qual  matrimonio  fidoueano  ragioncuol- 
xncnteafpettar  figliuoli , & oltre  ac  io  folle  ancor  viuo  il  Car- 
dinale Ippolito  ; volle  nondimeno,  che  alla  Iperanzadclla  fuc 
celTìonc  folle  chiamara  per  ragion  di  primogenitura  di  mano 
in  mano  tutta  la  famiglia  de  Medici.  E il  Gran  Duca  Cofimo 
Principe  prudentillimo  tra  tutti  quelli  dell’età  fua  hauedo  fon 
data  la  Religione  di  Santo  Stefano  difpofe  , che  il  Gran  Mae- 
Arato  di  quella  à futuri  Duchi  di  Firenze  allora , & per  conse- 
guente poi  per  gli  accrefeiuti  titoli  à Gran  Duchi  di  Tofcana 
fenza  nominar  di  qual  fangue  lì  fieno  , appartener  fi  doucile, 
prudentemente  antiuedendo,  che  in  ogni  modo  , & per  qua- 
lunque cafo  meglio  farebbe  per  riufcirc,che  i futuri  Gran  Du- 
chi, che  altra  prillata  perfona  foireroàquel  magifiero  chiama- 
ti. Se  mai  fu  alcun  tempo, nel  quale  fia  degno  d’ell’cr  niello  in 
confiderazione  il  prcfcntcdifcorlo  c quello, nel  quale  ci  litro* 
Aliamo,  viucudo  molti  Principi,  i quali  non  hannoccrto  fuc- 
ccfibre,  onde  auuiene  ò chegli  fiati  pallino  in  altre  famìglie,» 
che fmembrandofidiuenganomen  forti,  o contendendoli  del 
fucceflore  s’empiano  di  ciuili  battaglie:  oltre  cheda  fe  fieli» 
cattino  penfiero  non  à il  proccurare  , che  l’heredità  in  altre 
famiglie  non  trapafsi  ; onde  i Giudei  non  mcnauano  donne 
jfjp.vlt.  fuor  delle  tribù,  j.  In  vero  rarifsime  volte  il  mutò  fiato,  Se 
de  Num.  jorte  di  gouerno , che  inficme  con  elfi}  non  fi  folle  (parlo  di 
molto  fangue  , & non  fodero  feguite  notabili  rolline-,  lequali 
- chi  brama  di  fuggire,  fiabilifcail  fucceirore,  che  (labi- 
lità la  gloria  della  cafa  fua.  Se  a molti  rorrà  il  dell- 
derio  di  cole  nuoue . Sic  cobiberi  prauas  alio- 
tf.Tac-H.  rum  fpes  rebatur . 6.  & lafcicrà  à tuoi 

j.car 40.  fudditipace,  e ripofo,  heredità 

ampifsima  , e frutto  degno , 
cfufHcientcd’ogni  luo 
'r  • .*7  fudore,  efa- 
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Che  al publico  hettejìi  io  le  priuate  nimifla , e la  propri é 
faìna  fi  dourchbon  pofi porre, 

D I S CO  RSO  III. 


Odaksi  Temiftocle,  e Ariftide,  che  conuc* 
nendo  cfl'er  mandati  infìcme  ad  alcuno  gouerno, 
folcuano  deporre  lelor  gare  ne  conbnidel  con- 
tado Areniele,con  animo  di  ripigliarle  quando 
coli bifógnade  nel  ritorno,  i.  Vna  fimilcofa  inte 
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fe  T acito  quando  dille  : quanqitam  fas  fu priuataodia  publicis 
Vtiliratibns  remittere.i.  Norabiliflìmo  efempio  di  quello  come 
di  mollealtre  virtù  apparue  in  Fabio  Maflìmo  , ilqualeef-  «ar.» 
Tendo  inimico  di  L.  Papirio,  & bilognando  al  popolo  Roma- 
no per  lo  valor  (ingoiare  di  quell'huomo,  che  folle  creato 
Dittatore  , il  quale  conueniua  elTcr  nominato  dal  Conlolo,  & 
Confoloin  quel  tempo  era  Fabio:  gli  furono  dalla  Republica 
mandati  ambalciadori  in  campo  pregandolo  ; vt  tnemoriam  fi - 
multatimi  patria  remittcrer,  che  condonarti:  alla  patria  le  gare, 
che  egli  hauea con  Papirio  . Racconta  Liuioche  à quella  am- 
balciata  Fabio  tenendo  gli  occhi  balli,  non  fecealcuna  rifpo- 
fta?  fe  non  che  la  Tegnente  notte  (che  quello  cracollumc  de 
Romani.!  errò  Dittatore  L.  Papirioj  per'la  qual  cola  renden- 
doli gli  ambafeiadori  grazie  di  quella  egregia  vittoria,  che  ha- 
uea confegniro  di  fe  dello  : egli  continuando  nel  Tuo  odinato 
fìlenzio  fenza  rifpoda  , Se  fenza  haucr  fatta  alcuna  menzione 
di  fe,  ne  lafciò  ritornare  gli  ambafeiadori  i cafa.  l't  apparerei 
inftgntm  thlorem  ingenti  comprimi  animo . ?.  alle  quali  cofe 
quando  io  riguardo,  mi  matauigli,  cornea  Chrilbani  paia  co- 
li Arano  il  rimetter T Ingiurici  loro  nimici  per  amor  di  Chri- 
fto , il  quale  crediamo  nodro  Dio , & fignorc , rimettendole  i 
Romani  gentili à nimici  loro  per  amordella  patria  . ma  per- 
che quedo  non  (ia  giudicato  vnico  efempio,  grande,  c maraui- 
gliolofe  ne  vide  vn’altro  nella  perfona  di  Tiberio  Gracco;  il 
quale  edendo  nimico  di  P.  Scipione  Addicano  ,&  per  confc- 
guente  di  L.  Ino  fiatcllo  , trouandofi  egli  cllcr  tribuno  della 
plebe,  nella  caufa,  clic  lì  agitaua  in  Roma  da  L.  in  difcl'a  di  P. 
ilquale  acculato  dhaacr  tubato  il  comune.  Tene  era  andato* 
Lintcrno,  allcttando  turrivnafeuerifsima  Temenza  da  Grac- 
co; egli  in  fattore  de’ Scipiooifcnrenziò.  giurando  con  tutto 

A 4 ciò . 
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ciò , quel , che  fa  per  noi , rimanerli  in  piè  le  nimicizie , che 
4-lib.  4.  haueaco’Scipioni.  4.  DiccSeruilio,  che  tenca  più  conto  deila 
Ci]r:b8 1 • Rcp.  che  non  della  gratia  de  luoi  colleglli . 5.  Era  odio  Se  ni- 
yj7'  midàgrandetra  Claudio  Nerone,  & Liuio  Salinatore . Nondi 
meno  vinfe  l’autorità  del  Senato, che  depode  legare  có  comu 
ne  animo  & cófiglio  gouernallcro  la  Rep.Edà  vedere  quel, che 
dice  Cicerone  nell’oratione  delle  prouincie  confolari  di  colo- 
-*o,i  quali  per  amar  della  Rcp.fi  lon  riconciliati  infieme,& da 
ff«1ib.j8.  ^inaici  fatti  amie».  6.  Dee  dunque  vn  buon  cittadino  per  amor 
car.  408.  della  patria  dimenticar  l’ingiurie  priuate,  il  che  prudentemsn 
te  fu  ancora  da  altri  auuertico.  Er  fc  ciò  facciamo  per  la  patria, 
quàdo  viuiamo  à Republica,it  medefimo  habbiamo  a fare  per 
lo  nodro  Principe  viuendofi  a dato  regio,  & non  folocondo- 
,,  nar  l’ingiuric,  ma  la  vita,&  la  riputazione,  & tutte  le cofc  più 

/I  care  s’hanno  a metter  per  fcruigio  di  quel , che  riconofciamo 
per  nodro  capo  , col  quale  va  congiunto  il  bene  del  regno,  Se 
della  patria  . Onde  Zopiro  andando  fra  fé  decorrendo  in  qual 
1 . ' modo  potclTe  fare  alcun  fcgnalato  fcruigio  al  fuo  Re  Dariocir- 
ca  il  difilcriOjchegli  vcdtua  hauerc  d’cfpugnar  Babilonia,  po 
fe  mano  a mozzarli  gli  orecchi,  c il  nafo,  e à guadarli  di  ferite 
tutto  il  luo  bello, e honoracifsimo  volto,  có  laqualcaduzia  ri- 
ccuuto  da  quelli  di  Babilonia,  comefc  egli  quella  ingiuria  ha- 
uclle  dal  Re  riccuuta,  &c  ottenuto  perciò  appo  loro  grado,  & 
autorità  nella  milizia, quando  vide  il  tcyipo  opportuno.apcrfc 
7 .Erodo • la  città  a Dario,  & nel  fece  Signore.  7,  Io  mi  fon  crouaco  a fen 
to  nel  fi,  tir  bialimare  da  perfone  riputate  fauie  Pier  Capponi  delihauc 
ncdcl  ter  rc  dracciatoi  capitoli  de  Franzcfi , come  temerario  ,non  fi  ac- 
140  corgendo,  che  quando  folle  Itala  cerrifsima  temerità  , farebbe 
fiatala  maggior  Capienza  del  mondo.  E ben  vero  per  ampliare 
•*  ’ queda  maceria  ad  vn  calò  limile  , che  non  è così  agcuol  cofail 

difprczzar  per  pubblico  beneficio  la  propria  fama,  come  altri 
lì  crede  : poiché  Paolo  Emilio,concedcndo  queda  lode  a Fabio 
Mafsmo.dice  ella  non  elfer  di  tutti, quali  volédo  feufar  le  ine. 
defimo, che  altri  non  fi  marauigliafl'c,fe  tal  lode  in  lui  non  fi  tro 
uall'c  . Tacque  cnitnomnet  tam  firmi,  Ù"  confronti  animis  coltra 
aducrfuni  rumor tm  cjfcpoffuvt. quarti  Fabiusfuit,  qui  fumn  impe 
rium  miniti  per  vanitatem  populi  maluit;  quafecunda  fama  male 
S.lia.lib.  rem  gercrc.S.  Non  tutti  gli  huomini  hanno  vn  cuor  formo, eco 
44.  carte  dante  cantra  i romori  del  volgo, come  hebbe  Fabio  Mafsimo,  il 
SS7‘  qualepcr  leggerezza  del  popolo  amò  più  che  gli  fcemalle  Firn 
perio,  che  con  profpcra  lama  firmale.  5?in  vero  non  ha  chi 
che  fisa  prender  di  dò  ammiraùone,  aiìucnturandofi  la  prc» 

fente 
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ferite riputazione  per  vnacofa che liaa  feguir  dopo?  lagnale 
emendo, fi  come  perlopiù  fono  le cole,che hanno  ad  auuenire, 
incerte, par, che  fi  laici  vn  ben  certo  prefente  per  vn  bene  incer 
tofuturo.La  qual  cagione  douette  muouer  Pompeo  nellccon- 
tefc.chc  hebbecon  Celare  à dire, che  a coloro  fi  accrefcea  ri p n 
razione , e autorità  a cui  fi  manderebbono  gli  ambafeiadori,  e 
colui  modrcrrcbbe  timore,  c paura,  da  cui  (àrebbon  mandati; 
dcllaqual  oppimene  moftrò  nondimenoCcfaredi  non  tenere 
gran  conto,  anzi  dille  cller  concetto  d’animo  leggiero,  & in- 
fermo; pcrciocheà  lui  badauacomc  per  l’addi  erro  liauca  farro 
con  l’opete,  co/i  vo'crcder  fupcriorecon  lagiuflizia  , & con 
l'equità.  9.  Quelli  dunque  al  mio  patere  fon  valentuomini, i <Je 

quali  e(lcndoccrti,che  quel  che  fanno,  fanno  a buon  fine.an-  bel.  ciu. 
corchc  nel  principio  così  nó  apparifea, paghi  della  lorcófcicn  cir*  *4<>. 
za  trangtiggianocó  animo  faldo,  e condante  l’infamia,  la  qual 
occupa  tutto  quello  fpazin  di  tempo  , che  corre  dal  principio 
dell'opera  infino  alla  perfezione,  & parrò  di  ella.  Laqual  prò 
po/izione  mi  par  coli  da  ogni  parte  , & in  ruttte  le  cole  cller 
vera,  c vniucrfale,  che  ninna cofa  veggio  io,  che  più  indidin- 
tamente  nuocaa  tutti  gli  dati  delle  perfidie  , quanto  il  timore 
di  qiu  da  infamia  . Quello  è quclche  noi  dicemmo  altroue, 
io.  che  rouinò  Ortauiano  Frcgofo,  Manale  mentre  per  nonef  lo.difc  j.' 
ftr  riputato  tiranno,  volle  fpianar  la  fortezza  , laqual  porca 
conferuarfc,  & la  fu  a patria  dall’impeto  de  nimìci,  altro  non 
fcccchc  rouinarfe  medefimo, veder  Taccheggiata  la  patria  lua. 

Se  cller  codretto  a ceder  quel  luogo  a pedona  non  di  quella 
bontà,  & virtù  che  era  egli . Ne  altra  coliche  quedo  timor  fu 
auello,che rouinò  Pier  Soderihi  : ilqualc innamorato  dcll’op 
pimene, chcgli  huomini  haueuano  della  lùa  bontà, non  Teppe 
con  fortezza  d’animo  /offerire  d’eder  tenuto  per  breuc  tempo 
il  contrario  per  con  ferii  a c le  medefimo , Se  la  libertà  della  pa- 
tria gerpiù  lungo  tempo  che  non  fece  . Bilogn  \ in  queda  ma- 
teria tornar  a Fabio  Ma/simo,  di  cui  Liuio  non  contento  di  lo 
darlo  per  bocca  di  Paolo  Emilio,  facendolo  altroue  loJirper 
bocca  di  turco  il  popolo, così  dice.  1 1.  Che  elfcndo  dato  crea-  ti.  Liu. 
IO  la  quarta  volta  Confolo,non  l’hebbero  perambiziol'o.  anzi  libro  *4. 
commendauano  in  lui  la  grandezza  dell'animo  ; poi  che  fapcn  cat-  r44» 
dohaucr  la  patria  necefsità  d’vn  grandifsimo  espirano  , & luì 
eflcr  tale,  fenza  alcun  dubbio,  minoris inuidiam  fuam)fiqnacx‘ 
re  oriretur,  quzm  vtililate  I\cipitblicx  fccijjit . ma  maggior  cola 
di  queda  fu  quel  che  dille  Se  fece  L.  Lcntolo , confortando  r 
Soldati  ad  attenderli . è Tozzo,  dice  egli  Se  vitupcrolo  il  nndro 

arrendi- 
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«trendìmento;  maiale  c la  carità  della  patria  ,'ch e tintoci 
vitupero  quanto  con  la  morte  noftra  fc  cosi  il  bifogno  ricer- 
chcià,  conuien  confcruatla.  alatore  mentre  fu  amato,  da  Dio- 
nifiol’hcbbe  caro  , ma  quando  s’accotlcche  egli  a guifa  d'im- 
portuno amante  era  gelofo,  Se  (maniaua  defitti  fuoi,  fclo  re- 
cò a fuentura,  conolccndo  ben  egli,  clic  da  cotali  impeti,  e fu- 
rie d'amore  non  può  naiccr  cofa  che  buona  Fa;  così  a me  pare 
che  ciafcuno  huomo  da  bene  habbia  ad  amarla  buona  fama  , 
dicendo  pi  udentemente  il  fauio;  che  è miglior  cofa  il  buon  no 
it,  aro-  me,  che  le  molte  ricchezze . 12.  ma  non  habbiamoa  impaz- 
ucrb.ìi t zarne.  Se  erterne  guadi  in  guifa, che  così  bifognando  non  hab 
biamoa  tollerare  con  forte  animo  per  alcun  tempo  la  perdita 
. 1 * di  ella  . Ne  maggior  fallo  può  far  vn  Capitano  chcper  temadi 

. . non  efl’cr  tenuto  codardo  combattere  quando  non  fi  deue  , SC 
perdere  vna  giornata.  Anzi  fofftirdee  volentieri , e Ifudiofa- 
mentc  ingegnarfi  di  moilrar  molte  volte  d'hauer  timore  pec 
tirare  il  nimico  al  fuo  intcndifriento  . Laqual  pacienza  parte 
principalifsima  della  fortezza  marauigliofa  apparuc  in  Cela- 
rerdicui  Irzio,ouero  Oppiodifie.  Sapientim /e , timidumque 
i).i!cbeli  boftium  opinioni  prxb(bat . 1;.  Onde  dopoalcune  righe  fog- 
lo  Affile,  giugne,  chceg'i  haticua  deliberato  di  foftencr  lagloria,&  cial 
ut. 147.  razione  de  nimici  ; imperò  che  in  quella  guerra  Àffricana,che 
• Celarehcbbc  con  Scipione , infili  che  a lui  non  arriuarono  gli 
aiuti  de  Tuoi  veterani, fi  vide  grandemente  deprezzato  di  Sci- 
pione; ma  1’allcgrczzi, e l'alterigia  dkScipione  duraron  poco, 
hauendo finalmente  Ccfate  di  quella  imprefa  riportato  glo- 
riola vittoria 

1 * 

Ejjtr  molte  volte  vtile  il far  vijla  di  non  vedere . 

DISCORSO  mi. 

^ : •):?-'•:  . 1.  TI  suo;  ■ If' 

Iber  io  dcpola  morte  d’Augufto  fece  più  vol- 
te fcmbianii  di  voler  nel  pefo  del  regger  cotan- 
to imperio  compagno  ; il  che  non  Iacea  peral- 
tro, che  per  vtdc^pcome  i fenatori  l’imcnde- 
uano;acciochc  quando  efsi  fi  fodero  dichiarati, 
egli  hauede  potuto  prender  compenfo  migliore  a cali  fuoi . 

2 fonatori  dall'altro  c^ito,  a quali  Taftuto proceder  di  Tiberio 
era  manifedo,  niuna  paura  hauean  maggiore,  clic  di  cadere  in 
opinione,  che  dcll’arti  di  Tiberio  fi  fodero  accorti  ; Se  per  que 
» Ho con 
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Ho  con  molte  lagrime,  & preghiere  il  fnppltcauanò  à non  vot 
lcre  abbandonare  il  reggimento,  & golterno  della  Republica, 

Quibus  vnus  metus  fiiintelligercviderentur.  i.  Ne  Agrippina  ac  ì Tacita 
corrali,  che  il  figliuolo  l'hauea  voluta  vccidere,  pensò  a più  lib.i.car. 
fubitano,  & vnico  rimedio;  comcche  & quello  le  forte  riulci-  j. 
to  fallace  *,  che  far  villa  di  nò  ellerfi  de  refi  lacciuoliautieduta.  , 

Soliti»  in  fidi  a rum  remedium  ejfe  fi  non  intclligerenttir . 2.  Il  fimil  t !|h 
fece  , ma  non  già  per  timore  Corbulonc  con  Tiridate.  Biffi-  car<  9j  b", 
J nuUtotamcninteUettn.  $.  Archelao  Re  di  Cappadocia  rifuggì  j.lib,  15. 
alle  tnedelìme  arti . Si  intclligcre  creder  et  ur  vim  metuens  . 4.  c*r.  9ì- 
Germanico  s’accorge  clic  Tiberio  il  richiama  à Roma  al  con-  *• 

folato  per  impedirli  la  gloria  , che  egli  s’acquirtauain  Gcrma-  tat’ lj  * 
Dia  ; con  tuttociò  vbbiJÌ  volando  à comandamenti  del  Prin- 
cipe. 5.  comefccc  Demetrio,  ilquale  crtendofi  ben  accorto,  f ju;  Clr 
ptrchc  Filippo  Tuo  padre  noi  menaua  con  elio  fcco  fui  monte  xg, 

Emo,  Se  nondimeno  facendo  vii!  1 di  non  ertali  di  nulla  auue- 

duto  , vbbidì  prontamente . 6.  Celare  in  perforiti  di  Curionc  «.liit.lib» 

loda  il  dillìmolare , perche  non  fi  dia  animo  al  nimico  con  le  40.  «4^ 


' Darli,  iacea  villadi  non  fentirc . 8.  Ma  che  parlo  io  di  capita-  Clrj£7, 
p‘.  Se  di  cofc  fcoere,&  dt  fiato  ? dimandata  Liuia  moglie  d’Au  *.  li b t. 
gulto,  inchc  monodia  s'hauerteguidagnato l’animo  del  ma»  dcRecap 
liti»,  òc  fattolfi  (uoj  dopo  alcuncaltrc  ragioni  rifpofe,  col  non  lo* 
andare  fpiando  i fatti  iuoi  , Se  col  far  villa  di  non  accorgerli 
delle  fue  pratiche  amorofe.  9.  è dunque  lenza  alcun  fallo  bel-  } p;  ne 
k»  ammaertramento  quel , che  ci  dà  Tacito  potendo  fcruircà  ,g. 
più  cole.  Ma  quanto  reca  con  le  maggior  difiìcoltà  l'interpc-  carSoj.. 
trare  vna  cofa  diuerfatnente  da  quel  , che  cili  è,  che  non  fa  il 
femplice  fu  villa  di  non  la  vedere,  tanto  c l’vtile  , che  fe  ne  > 

caua  maggiore,  perciochecu  non  lolo  fchi&ildanaó,  cheti 
foprartà  dal  vedere,  ma  col  far  villa  di  vedere  in  vn'altro  mo- 
do vieni  à confeguìre  il  tuo  intendimento  ; il  che  con  l’efcm- 
p o di  M.  Marcello  ottimamente  ci  ioftgnò  Liuio.  TI  qual  , 

Marcello  fapendo,  che  L.  Bando  valorolòcaualier  Nolano  , 

hau  ea  l'animo  inclinato  àfauorire  Anibaie,  fialide  fofpefo,  fe 
«gli  ildoueagaftigare,  òguadagnarfelocó  alcun  benchcio,pre  t 

fc  la  via  più  manlucta  ; & chiamatolo  àfe,  & umiliatogli  l’in-  ‘ "~1 
uiJia,  clic  per  Ragion  del  luo  valore  gli  era  da  gl 'altri  Nolani 
portata  .-il  qual  valore  àniuno  riicglio,chca’foldaii,  &•  capi- 
tani Romani  era  noto;  i quali  Japcano,chc  nella  lotta  di  Can-  1 

ce,egli  non  ccfso  mai  di  combattere  fin  che  no.xgli  reflù  quali  » 
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fangue  nelle  vene,&  per  quello  haucndo  oltre  molte  prome& 
fe, fattogli  di  molti  honoreuoli  doni,  bc  comandato  a portieri 
che  ogni  volta, che  egli  voleire  a fe  venire,  folle  faldato  entra- 
re ; fcl  refe  in  gin' (a  beni nolo , e amico,  che  di  niuno  de  com- 
pagnidcl  popol  Romano  fu  l’opera  più  fedele, & più  fruttilo- 
lo.lib.i)  la  alla  Republica  di  quelladi  Bantio.  io.  Et  forfè  le  cole  di 
(ir.  it).  Fiandra  non  lì  troucrebbero  nello  (lato  in  che  elle  lono;  fe  il 
Conte  d’Agamonte  lì  folTe  abbattuto  à capitano  limile  à M. 
Marcello.  Marauigliofa  a quella  propolito  fu  la  prudenzidt 
Datarne  Capitano  dc’Perfiari  ; ilquatcaccottolì,  che  vna  parte 
della  fua  catta  Moria  li  fuggitta  da  lui,  lì  pofecol  rimanente  a re* 
nctlc  dietro, & lopraggnàtala-,  (opra  modo  lodò  la  lor  diligéza, 
& con  ardcntillimc  parole  li  confortò  , che  dotte  litro  con  quel 
vigore , che  s’erano  (pinti  innanzi , dar  addodo  al  nimico  ; di 
che  haucndo  coloro  fatto  congettura,  che  Datarne  della  toc 
perfidianon  li  folle  accorto,  pentitili  dcll'crror  comincilo  imi. 
raron  Temenza  perlcucrando  nella  fede  del  lor  capitano  . 
«t.Frfitf  il.-  Et  perche  alcuno  non  ricetta  in  fe  (bandaio,  chcin  quello 
Iib.  *.  de  modo  lì  dieno  inlcgnamenti  del  dillimolarc,  baltctàdir  loro, 
gli  itrati  t|,e  Dioifteflo  fu  Icritto,  checgli  dillìmola  i peccati degli 
ìi^nelia  b uomi ni  perche  fi  pollan  pentire.  I ì.Nc  quella  accoitczzt  fu 
Capienza,  a quella  inferiore , che  vsò  Lucrezio,  ntandatodal  pretore  C, 
■ap.  ii.  Lucrezio  Ino  fratello  a mettere  inficine  , per  conto  della  guer- 
ra d i Macedonia, ilegni  de  confederati,  e amici  del  popol  Ro- 
mano : ilquale  trottato  in  Durazzo  cinquantaqnattro  I nubi 
del  Re  Genzio,  inoltrando  di  credei  c,  che  il  Re  gli  haucllè  ap- 
prodati in  (eringio  de  Romani  , fe  ne  (croi , e pafsò  con  ellie 
iy.  iìu.  con  altri  nella  Cefalonia . ij.  Non  oltance  tutto  cibi  che  fi  è 
lib.  41.  detto, vifono  dcllcdifsimolationi milcnle,  per  vfarquelta  vo- 
or.  $}7,  ce fignificantilTinia  à quello  propofito,  come  fu  quella  di  Vitel- 
lio, ilquale  modràdo  nelle  fue  maggiori  neccdìtà  di  nò  hauer  bi 
fogno, era  cagione,chc  i Legati, & le  protiincir  an da  fiero  ada- 
gio a fcruirlo , Se  il  vietare,  che  in  Roma  non  fi  patinile  di  Ve- 
I4.lib.t8  Ipafiano,  non  etaaltto,  che  accrefccr  la  fama.  14.  Stolta  dilsi- 
«ar.  i*i.  inolazionc  chiama  Cornelio  quella  del  medelimo  Vitdlio, 
quàdo  delle  cole  (ucccdute  male  a Cremooane  Tacca occulta- 
15.lib.if  re  i mcllaggi.  1 j.  e la  ragion  di  ciò  c quella,  che  il  medelimo 
car.  i7a.  noftro  autorc  relè  di  Galba , perche  tacendo  , & dilsimolandca 
quello  che  fi  (a  in  parte  cllcr  vero,  non  fia  creduto,  & (limato 
per  danno  peggiote,  ne  di/itmulata [editto  in  maini  crede > ctur  . 
tft.l1b.17  io. Non  è vtilc  ia  diisimolazione  ne  i manifelti  falli  de  foldati, 
car.  i>i.  ancorchc  non  li  pollan  per  allora  punite  , perche  entrando 
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kgHfioIn  panfaf^  chetili  noni  fethi  Fifa  à 'tempo  opportuno  , <1 
potrebbono  porre  f n pericolo.  Onde’con'nrigotar  prudenza’ 

Valente  benché  non  li  perniile  non  lafdò  di  accivfbtnc  alcuni  ; 
nediffìmulatls  fufpeBiorforet.  17.  E il  pericolo  che  pafsò  Mari-’  1 7.1ib.t* 
xio  Rutiliopcr  lacongiura  diCapoa  hi  sd  grande’;  vedendo  i 
foldàti  Romani,  che  iì  Confalo  fenzafat  romorenel-fee'ntftiua 
molti , afpettando;  & cercando  l'opportuntticlcl  vendicarli, 
che  fu  bi fogno  venire  alla  creazione  dèi’ Dittatore  per  riparare 
aquelrnale.  18.  Il  farfelle  nella  .Ciilà  rrale  per  diflhnolare  <3.  Lia., 
i mali  auucnimcnti  lontani  fe  non  arreca  danno,  non  lo  per  *'b;7.ar. 
me,  che  dignità  prilla  in  fetitenere-,  perche- fcopcrta  clic lia  Iil*  1 
quella  arre,  gli  amici , 6c  i nimici  fe  ne  ridono  t come  fanno  ì 
tempi  nodrii  principi  Turchi,  quando  per  occultare  qualché 
rotta  riceuuta  in  Perda  fanno  far  fede  in  Collantinopoli  ; &■ 
corno  fece  Nerone  facendo  gitrareil  granoguado  nel  Tènere 
perdillìmolarc  i trauaglidellecofeclternc.  19.  Peggio  di  tutti'  >>•  t*c. 
fece  ( di  che  piu  mi  marauiglio  ) Fatturo  Tiberio  quieta  peC  no 
haucrc  à eleggere  chi  nttiauede  penfìcro,  ditrimolaua  i danni  tc  ux’ 
che  l’imperio  Rom.  riccueoa  in  Frida.  zo.  Per  le  quali  cofe,  ro.lib.  4, 
che  lì  fon  dette,  può  ciafcpno  vedere  quanto  deliramente  con-»  “'--f 7* 
uenga  camminare  in  quello  fatto  della  dilsimolnzione.  ( 

/)>lt  b n ivionb  f.IUsoob'.  1 u n , /u  ' !. -tn  . 0. 

JZual  do ur ebbe  effe r iUibro fegreto  di  c'ufcun  Principe. 
DISCORSO  V. 
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Grand  i mercaranri  hanno  vn  libro  , 'il  qual 
chiamano  illibro  fegreto,  il  qual  non  ò lecito  i 
che  vada  per  le  mani  di  tutti  i mini tiri  del  ban- 
co,ma  fel  tiene  il  Maeilro  approdò  di  fe,-  elicne 
do  in  quello  pervia  brieuc  ridotta  la  fommadi 
tatto  il  fuo  haucrc  . Che  coli  debba  far  vn  Principe  delle  fac- 
cende del  fio  llato,non  perinuiluppi,  ne  percófcgucrize,  ma 
chiaramente  ce  Io  dimodra  Augii  (lo  : ilqualc  quel  che  nó  fan- 
no forfè  i mercatanti  (ledi, in  vn  libro  fcritto  di  Ina  mano  hauea 
ridotto  in  compendio  tutte  le  forze  del  popol  Romano,  Ma 
ptima  che  io  venga  ad  Augufto  per  confermar  meglio  come 
cofa  antica  quella  oeceflìtà,io  dirò  quel  che  dide  Cicerone  de 
fenatori,i  quali  fonbeome  molti  principi  in  vna  Republica,al 
qual  Cicerone  oltre  alla  dottrinaiiha  da  predar  fede  in  limili 
Cofc,corac  quelli,, che  non  falò  fu  fcnatorc,  maconlolo.  Se 
& y patte 
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parte  non  pìccìela  di  ciucila  glao;  RepubUda  RomanaLoDrce 
egfi  dunque  che  al  limatore  Cortuicne  di  (apcte  quanti  ToJ dati 
fà  Ja  Republica.chc  entrate  ella  bà  }«juaii  fono  i (oàj, gitami 
ci,  gli  fiipcndiarij,  có  qual  legge,  condizione  , & lega  eia  (cito 
le  fiacongiunto,  & quel  che  legue  . Le  parole  iftcflV, perdaci 
quelle  laranno  molto  fienili  quelle  di  Tacita  Ipn  tali.  Efi  Stria a 
tori  ntccjjarium  noffe  {{emp.idque  late  pater,  quid  Itabeat  militimi 
quid  valcat fi arÌQ;quot  l'odor  l\tf o.babeat ■.  quaf  amicar  ,qncr fli* 
pcndiarior,qua  quilque  fi(  legete  ondinone  fodere,  6~c.EjE  r vera-* 
mente  comcpuò  vn  lenatore  dil'correrele  fi  harà rompere  vnà 
guerra  co  vicini,  ò a tare  vna  pace  col  nimico  Te  egli  nò  ha  no* 
tizia  de  loldati,  chela  lua  Rep.può  metrerc  inficivc  ì Se  come 
del  numerode  loldati  pub  ragionare, fc n.ó  lià  cognizione  qua- 
li fono  le  rendite,  cpn  cheelii  loldati  fi  riabbiano  à nutrire  ì & 
non  cadrà  egli  tuttodì  in  mille  errori.  Teglie  nafcolto,  quali 
fono,  gli  obblighi,  che  la  fu»  Rcp.  hnbbia  coni  altri  principi, ò 
Rtp.  òche  altri  principi , ò Rcp.  habbiano  con'  la  Tua  ? fiora 
Augufio,  il  quale  era  (lato  lenatore  Ramano.  & non  lenato- 
re  ledo,  & confolp,  ma  diUcntato  principe  adoluto  della  Tua 
Rep.conolccndo  molto  bene,  qual  pelo  fi  baucua  recatolo- 
pra  le /palle,  fc  quanioglicoapeoiuacficr  prudente  per  man 
tener  cc  sì  gran  machina  , non  dandone  alla  dilcrezion  d altri 
fcrille  di  propria  Tua  mano  vn  libr.o,ilqualcdppola  morte  Tua 
fu  prefèntato  da  Tiberroin  Senato}  nel  qualìibro  fi  contenc- 
vano.Oper  pnblicx,  quantum  ciuiurnfociornmqucin  armis , quot 
dajjes,  regna,  prouincic,  tributa,  aiit  vitìigalia,  & neceflitatcr, 
ac  largitioner . i.  Erano  in  quello  libro  (crini  tutti  i telori  del 
popol  Rom.  tutti  i Tolda  ti,  coll  de  cittadini,'  come  de  lorij  le  at 
piate,  i regni,  le  prouincie,i  tubini,  onero gabelle,  Z<  le  l'pcle 
Deccllaric,  ei  prefenti . Apparino  dunque  i Principicoli  mag 
giori , come  minoridal  maggior  Principe  , che  folli:  mai  fiato 
pel  monde,  qual  è quel  libro,  nel  quale  lì  dourebbono  eglino 
fpccchiar  ogni  giorno , Se  Tapcrc  inlino  à vn  picciolo , quante 
fono  le  centinaia  delle  migliaia  , o quanti  iinilioni  d’t.utrata, 
che  hanno  per  ciaicun  aanojtap piano  quanti  loldati  fanno  gli 
fiati  loro  : ma  qui  è da  pianger  la.  mifecia  de  nofiri  tempi  pcr- 
cioche  tolto  io  Italia  alcun  Principe^  ilqualc  ha  le  (uè  bande 
Ielle, & le  può  mettere  dalla  mattina  alla  Icra  à ordine, io  non 
fo  molti  degli  altri  che  pofl'an  dire  d’hauer  loldati  ; Io  non  ho 
dill/nro  icittadini  da'focij  , perche  noi  non. ilabbiarrvó  quelle 
dillinzioni  ; ma  vn  Piincfpegrande  può  mettere  il  numerode 
feldati  fcudatai-ij,&  amici  ».  Sialor  noto  , le  hanno  marine, 
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qtTanfegitóeTe^fharroo'-,  & unte  tnflenìé  . tiS  'è'dèlldprof 
oincic,  o regni  à loro  foggerti,à  che  numero  pofsono  afeende- 
ic-,  nei  amo  fieli  vaghi  del  numero, quanto  della  bontà, & agi*, 
lità,  &:  bellezza  diede,  percliell  eémpiàcerfi  , in  tali artifici  è 
veto  fliudìopa  P-ritrcipe  ■ Onde  i f&molol'arfcnale  dì  Tolomeo  j 
FiJaddfo,  nel  qualocratlo  due  gatetedi  eretica  rerrti  per  banco*  r il 
Toa  di  verrei,  quattro  di  tredici, duedi  dodici, -quattordici df  •{ 
yndici,  i*t  altre  dbnoue,dM«bteSdi‘fpi,  ctfielriqùé'fdnzaTalt’re 
di  minar  c*pacità.y;  Et  hoggl  rra  tutto  quelle1  che  caualtano  il  j.  Are. 
mare  lbno;illuitri  ie  galere  di  Malta)  & quelle  del  Gran  Doca  ntoJib.f 
di  Toicana  per  tfier  rpcgUo  armate  , e più  Veloci  dcH'àftfe,1 
^appiano  limil  mente  ancora  àqual  io  min  a attendano  lé'fpéfì# 
rhd  elfi  fanno  coli  ordinarie),'  coro-è'fhaqYd inarie  óccoi'renrIP? 
percidcche  non  ò cirrata  da'  iftVftfegaifi  fiV  mantehfmento  de 
idJ'dcti  qùi-lta,chenon  è'olerbtbti  fàtre  fpefe  . potando  trtf  !£ 
feafoi dinari^ Accorrenti  rnettct  idóbh  oheft'fa rido  à Principi,* 
le  fpclechefi  fanrtoà  foreftiWri,  à g?tìothiféÌf'fpetcacolr,àrhoz» 
zcc  à fimili  occorrenze.  Ncleheguatdinfi.lccofc' magnifiche1, 

& nctclsaric  alle  vane  e inutili  polponendo,  d'imirare  i Prin- 
cipi barbari, qual  fti-Aertìiico  n-ó  lefrfca  ragione  cognominato 
pazzo , ilquale  prefoda  fólWdetìdet iodi  IbpCrtrccofi  ampipJ 
hmoipèic  laveria,  che  Paolo  Fmilló s’hatied  militando  ac'-  << 
quiftaco  nella  Grecia  pofe  mànòad  Ordinar  quel  trionfo  di roAv  <<. 
te  migliaia'  d’huomfrtidi'M'ifid  ^ diCilizìa  , di  T-raéiàydi'GaU  « 
lazia  , tti  tante  donne  , diTàrirt>:c*uatietf , di  tariti  tocchi  ,'d  •• 
carrozze,  di  tanti  vngucnti,dc  di  canti  ori,  e di  tanti  abbiglia*  :’r  ’ 
metiri, & ornamenti  quanti  ef'fecc  , nel  che  altronon  lì  pò-1  1 ; 
«èibdngereyfohedilpt«gù>  di  ricchezza.  Aggiugnèrò  fecon- 
dagli vfi  de  noftri  tfeùipi  alci)hi  '4dHeftirrt<Mi'trCauari  però- da 
gli  ofempi  antichi , )più  nccèfiàff  alla  maggioi’  parte  tfe  PntiJ  ^ 

cipi  prelenri  per  efser  ntfndri , che  non  facéàn  per  aunghiti- 
ca  dibliognoà  Romani . Non  fia  dunque  lor  dubbio.con  dh?  ojìj«t*.% 
confinano,  & quali  fon  quelli,  i quali  dì  iffipbilón  remerejò  .nj.zJrl 
4ono  da  eller  temuti . Et  non  fi  dia  noia  à coloro  da  chi  fi  pócr  ’ .-a 

crar  più  danno,che  vtilc . Il  che  è fiato  piu  volté  rouinà  de  Re 
di  Napoli  ; i quali  non  cobfideraridóyctiecon  lo  ftrazìar  i Pbfr  ' 
refi  ci  più  fi  peicle  che  non  S’acquilta.alfóra  le  iic  fono  accorri* 
iuxin  vano  , quando  hanno  perduto  il  regno  . Sappiano  be’-1 
njffiroocon  quaHcgamedifeudo,  ò d’amiciziai  odi  rdccòfó’at* 
dfgia ,!  o qual  a-irro  obfrfe o titolo  fi  polla  inirhagin'are  yfontf  * -- 
con  altri  Princìpi  congiunti , & noi  pbngan  dicttblè  fpaHer 
malìima  mente  fc  fon  Piincipi  di  gran-lunga  maggior], -perchAI 
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non  ijitctc'ccfoto  ilfare  fpeflc  mutazioni.  Dice  Linfa  , chePf» 
Uppo  Redi  Mecedoniah  faceua  leggere  due  volte  il  giorno  le 
conuenzipni  fatte  co*  Romani;  La  qual  cóla  vtilillìma  à quella 
fiatp  pcrfuadeua  Ondi  irto  nobile  Maccdboe , che  douc tir  fard 
V lìu.  ^ l>cr^co  <uo  %1/Volu  . 4.  ma  quel  pazzcrcllopcr  non  ha- 
libro  44.  feguitao»  ilp.iHdcntc.elcmpio  del  paJre.nc  vbtrìdird  al  fea 
cjr.  SU'  del  coniglio dei-buon  vafiàllp. perde  il  rcAroefic  la  libertà,  Se 
moti  miicramcfife.  Quelchfci)  dice  de  piccoli  vcrloi  grandi/ 

. . • • hada  hauer  ancor  luogo  negeandi  vccio  i piccoli,  che  le  tu  hai 

acquieto  alcuna  città  q regno  con  alcuna  forte  di  patti , ò di 
condizioni  non  dei  alte,t%r  loro  i loro  priuilegi,  perche  coai 
facendo  non,  ti  paiacllcrc  inwro  (ìgnorc  ; imperò  che  oltre/ 
che  tu  metp  mano  a quel  che  nondeui,  non  veggo  cornea  lui» 
go  andare  Ha  quello  partito  per  rccarti.v edita  : come  fauiamen 
te  ammonì  il  prudppdlliaRo  p bupn  Re  Rubertoii  Duca  d’A- 
tcnc,  àcui  pon  dille  nulla  , che  folle  diuenuto  iignor  di  Firen- 
ze, pcrluadcndofr  , che  ne  l’haucflc  fatto  lìgnore  il  popolo! 
ma  marauigliandol»  bene  di  cominciare  ad  alterare  ì loro  or- 
,,  dint , li  dice  . Habbiamo  intefo  che  tradii  quelli  Rcttoridclla 
,,  ^ifa  delia  loro  habitazione  cioè  de  Priori  nel  palagio  del  popo* 
tt  lo  fatto  per  loto  contentamento  del  proprio  rimtttiiiui,&  ha* 
,,  biterai  nel  palagio  ouc  habicaua  il  noltro  tìgliuolo  , 6c  poco 
9,  poi  j & fc  quello  non  farro,  non  ci  paté  che  tua  falucc  u polla 
}}  fendere  innanzi  pe^  ifpatip,  di  molto  tempo  . ji  come  li  au- 
qenfie-  Ycggafi.vn’cicmpio  molto  VÌ140  in  prò  , cincoetto la 
{.Villani  materia  di  cui  f rattiamo,il  buon  Germanico  per  honorare  Ate- 
libro  u.  ne  confederata,  'Se  focia,  non  più  che  con  vn  littore  lifete  ve* 
<*P-  4*  derc  per  |a  qif  tà  : ilanaluagìo  Pi  fon  e,  il  qualr  non  p(uò  bialima- 

re,  L’opera  per  fcftcflà,1lyb>  aÒcga  per  detrarre  àtGcr.manicò, 
/ ebe  eglino  non  erano  quelli  antichi  Atenic(i , quali  dica  degni 
perauucnuira  dicotile  honoranza,  ma  vnmefcolamcuto  rac- 
, . colto  di  diueflc  nazioni,  0.  & ben  fi  vade  la  malignità  di.  Pilo* 

Ubicar»  pefpnza  andarne  Ipccolar.do,  conciò  (iacofa  ehc-oltrc  la  poca 
tj,‘  intelligenza,  che  era  tra  lui  ,c  Germanico,  gli  Atenieli  nó  l’ha- 
ucano  voluto  compiacere d’vn  (eruigio,  che  hauea  dimandato 
^ loro  . Io  non  pollò  tu  quello  Ce  i.ou  lodar  la  ptudenza  de  Prin 
cipi  di  Tofceua,  i qyuli  contentandoli  che  i loi  Commcllari 
fu  Pilfoiacomandino,  permettono  anche , che  i Qontnlonicri 
di  quella  città  à Cq  ih  obliati  precedano . E bene  accortamene 
tc  c Ipdcuolrqcqt c hatebbe  foff»  Filippo  ad  andate  per  Argo 
ffuqail:dia;jc/tia ,(c  lenza  la  porpora  vfando  in  apparenza  del 
r • pmi  con  gli  altri,  fc  contante  aluc  Icelctatczzc  non  haucilo 
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pè*  quella  buona  opera  maculata  . 7.  Dinérfe  fono  Te  forme» 
delle  conditioni  fecondo  alle  quali  alcun  popolo  ad  vn  princi- 
pe, o ad  vna  Rep.  fi  è fotropofto  ; le  quali  non  fi  hanno  a altc- 
nareperche  non  Ir  dee  far  forza,  che  vn  pop.  fi  debba  condurr 
rearmato  fuori  fc  egli  non  à obbligato  à combatter  fc  non  den 
Ho  il  fuo  rcgnojcome  prercndeuanoi  Traci, i quali  non  haueti 
do  agli  antichi  lor  Re  ciò  conceduto,negauano  elfer  tenuti  di 
predar  quelli  ferulgi  a Romani , c douendo  dareaiuto  di  fola 
dati  veleano  capitanarli  da  loro  8,  I Giudei  ancorché  vinu,*ef- 
fcndo  lorofofFerto  di  non  riceuere  ne  lor  tempij  l’immagnvf  de 
gli  Imperadori . 9.  fi  farebbnno  ribellati  infìno  a tempii  di  Gaio 
fo  non  folle  a tempo  fopraggiunto  la  morte  fua,  percioche  li  vo 
Ica  codrign  ere  a riceuere  lattatila  di  lui  dentro  il  cempiodi  Sa- 
liamone. to.  Ancor  che  dì  gran  lunga  da  meno  de  confede- 
rati, c de  foci]  fieno  coloro,  i quali  fi  arrendono,  chiamati 
da  Romani  dedititij , non  è però,  che  ancor  verfo  loro  non 
haueflè  quel  giudo  popolo  alcuni  riguardi,  per  elferfi  auan- 
ti  all’vlcimo  cimento  della  battaglia  arrefi  alla  fede  del  po- 
pol  Romano  , Onde  efi'endo  à Galli  di  là  dall’alpi  , {quali  fi 
erano  loro  arrefi  , tolto  le  armi  e alrre  lor  mafl'erizie  dalcon- 
folo  M.  Claudio  Marcello  ; imperocché  contra  la  volon  tà  de 
Romani  hauean  pafiatoi  monci  , & medili  à fondar  vn  ca- 
detto per  abitami  ; il  fenato  fece  intendere  , che  eglino  da 
vn  canto  ingiudamente  fi  eran  portati  a fondar  lenza  licen- 
zi de  padroni  ini  queltd’altri  ; 5ccon  tutto  ciò  ,che  non  erano 
perfodencrc,  che  elfi  fodero  delle  arme  , & de  loroarntfi 
fogliati  : & per  quello  , che  eglino  inandauano  ambafeiado- 
ri  al  confolo;  che  tornando  eglino,  onde  eran  partiti,  ogni 
lòr  co  fa  folle  loto  redituita  : Quefto  à vincer  il  mondo  non 
meno  con  l'arme,  che  con  la  dirittura  & conia  lealtà  : la 
quale  sì  panie  foinma  & grande  à que  buon  vecchioni  , che 
abirauanol’illed'c  alpi-,  che  mandarono  adire  à Romani  , che 
dubirauano,  che  tanta  lor  cortefia  non  folle  loro  vn  dì  di  pre* 
giudicio  *,  poiché  in  luogo  di  catligar  quelli,  che  haucano 
hauuto  ardire  di  occupar  i campi  del  popnl  Romano  haucano 
£a.tto  ogni  cofa  loro  rellituire  ; perche  era  vn’auuezzar  gli  al- 
iti à far  peggio.  t i.  In  vn  fimil  calo  de  Liguri  ferine  il  fenaa 
co  à tuoi  minili  ri  , non  piacerli  y die  à Liguri  rendendoli  fi 
tolganlearmi  . T^on  piacere  [ibi , fi  per  dediti onem  Ligure*  re- 
tipict , receptif  armaadimi.  ti.  Combatterono  altri  poi  di  que-ì 
di  Liguri  co'  Romani,  & vccifa  di  loro  la  maggior  parte  non 
ienza  mortalità  de  Romani  . quelli*  che  rimafero  , fi  ac- 
i - Difc.^tmmir.  B refono 
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refono  lenza  far  alcun' patto;  perche  parendo  al -confolo  M. 
Pópilio  Lenate  di  poterne  dìfporrc  1 Aio  modo»,  tolte  lor  l'ar- 
me fpianara  la  parria , Se  cfli  lor  Liguri  con  ciò  che  haueano, 
venduto  , né  diede  contezza  al  Senato.  1 Senatori , à quaii  era 
paruto  il  fatto  atroce,  di  Aibito  comifcro,  che  rendutoil  prez- 
zoàcompratori , i Liguri  fufTero  rimedi  in  libertà  ; tutti  i be- 
ni, clic  A poteano  ricuperare,  fodero  loro  rendati  ; poteder* 
tenerle  lor  arme  ; e il  conlolo  , timedo  nel  lor  leggio  i Liguri 
deditij  , li  partidè  dalla  prouincia  , foggiugnendo quella  len- 
tenza  degna  di  li  nobile  & moderato  imperio,quclla  clferchia 
ra  vittoria,  quando  li  vince  chi  ti  li  oppone  con  l'arme  in  ma- 
no, enon  quandos’incrudelifcecontra  gliadlitri.  ia.  Ten- 
gano dunque  i buoni  Principi  quede  Se  limili  memorie nc  lo- 
10  libri  ferine,  che  non  erreranno  . Alcuni  principi  feelerati 
hanno  ancor  efsi  hauuto  certi  libri  loro  fegreti,  come  li  Tenue 
di  Caligola,  Pvn  de  quali  età  chiamato  il  gladio  ,cioc  la  fpa- 
da,  & l’alno  il  pugionc,  cioè  il  pugnale,  oue  erano  notati  tutti 
ì nomi  di  coloro  , i qualicun  quede  aimchaucano  à morire* 
Xj.,  Et  tal  fu  il  libretto  di  Commodo,  che  gli  apportò  la  mala 
ventura  . 14.  Maalnodro  principe  Cridiano  , Se  buono  mo- 
nterò io,  che  egli  debba  far  de  Tuoi  fudditi  principali  due  altri 
■ libri  molto  da  quedo  differenti  ; nell’vn  de  quali  noti  tutti  co- 
loro, i quali  dimcrà  buoni  peri  fatti  della  pace.  Se  quedo  chia 
mera  il  libro  de  Togati;  & nell’altro  i nomidi  coloro  legne- 
rà : i quali  habbiaoppinione  , che  fieno  per  riufeire  prodi,  Se 
valorofi  in  opera  di  guerra,&  quedo  chiamerà  il  libro  de  Guee 
/fieri  : i quali  fi  come  à buon  padore , e principe  fi  conuiene, 
tirerà  innanzi,  li  (faranno  di  molto  giouamento,  potendo  colo** 
ro  col  ccnfìglio.  Se  codoro  con  la  mano  liberarlo  da  molte  dif- 
ficoltà. Nc  Itiaà  dirmi  alcuno  che  io  moltiplichi  in  molti  libri, 
perciò  che  come  ogn’huom  sì  : in  vn  volume  li  contengono 
molti  libri,  & di  non  dico  migliaia,  ouer  centinaia,  ma  di  2 j. 
togati,&  di' 2 j.  guerrieri,  che  fi  tenga  diligente  conto,  fono  at* 
ti  codoro  à far  di  mano  in  mano  molti  altri  indromenti  atti 
alla  guerra,  calla  pace  ; ma  il  malcc,chei  principi  fattoli  ido- 
lo d’vna  perfona  , o di  pochiffime  perfone  non  didòndono  Ja 
cura.  Se  la  carità,  non  che  nelle  centinaia  ,ouW  migliaia  , ma 
ne  pur  nelle  decine  delle  perfone.  Et  forfè  forfè  non  farebbe 
fuor  di  propofito  notar  in  quedo  libro  i nomi  di  coloro,a  qua- 
li lì  ha  obligo  per  renderli  quando  che  fia  il  merito  che  lor  fi 
conuiene;  che  forfè  qucflodinotano  in  parte  quelle  parole, 
neteftiutes  ai  largitiones . la  qual  cofa  notata  , o fatta  notare 
1 dal  Re 
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dal  Re  AtTuero  fu  cagione,  che  ancor  che  tardi  riconofcendo  i 
feruigi di  Mardocheo  ij.  non  forte  mcritamenrc  potuto  col- 
locate  nel  numero  degli  ingrati , il  qual  vizio  come  dannofoa  ct^.o» 
ptindpi , e alle  Rcp.  per  molti  r tipetti  è ftato  biafimato.  Et  fé 
eglino  a tante  autorità  , clic  iono  (late  prodotte  di  renerlcrto  il 
(or  libro  non  fono  infino  a queft'hora  (lati  perniali,  ricordini! 
che  infin  ocl  Cielo  fon  libri , oue  fi  tien  conto  de  buoni  de 
rei,  quello  de  rei  fenza  nome,  & quello  chiamato  il  libro  della 
vita.  1 6.  Moltccofe  fi  potrebbon  dire  intorno  quella  mate-  |tf  . 
via,  ma  non  fatebbono  poche,  fc  i principi  faccrtcr  quelle, che  oaLao. 
habbiam  dette. 


V'<- 


Che  i principi  la  deono  confìderar  molto  bene  circa 
'allargare  l'imperio . 

DISCORSO  VI. 


R A gli  altri  configli  laiciatì  da  Augufloà  fuccef- 
iori  luci,  fu,  ohe  cf  si  rillrigneflero  l’imperio  Ro* 
mano  fra  certi  termini.  Dice  Cornelio  Tacito,  i i. libra  i.' 
Ne  fi  fa,  fe  egli  ciò  fece  pcrpauea,o  per  inuidia.  car.j. 
Suetonio  Tranquillo  parlando  d’vna  opinione, 
che  fi  iparfe  tra  il  volgo  dopo  la  morte  d‘Augu(lo,che  egli  ha- 
ll rfrteel  etto  per  fuo  fuccertore  Tiberio;  perche  conofccndolo 
per  buomo  malu agio,  tanto  più  farebbe  apprertb  de  poderi  ap 
parità  chiara  lafuabontà  . a.  diceche  in  niun  modo  fi  porca  x.neMj»i 
egli  di  Principe  così  in  tucte  le  cofe  confiderato , & prudente  radi  Ti- 
ìnducere  à creder  querto  . Credo  bene,  che  hauendo  tra  fe  ber.  cip. 
Augudocontrappcfaco  diligentemente  così  i vizinomele  vie  111 
tù  di  Tiberio,  & ttouarocrter  maggiori  le  virtù  de  vizi,  fi  forte 
modo  à eleggerlo  per  fuo  fuccertore.  così  dirò  io  in  querta  co- 
là non  potetmi  indurre  à credere,  che  Augnilo  ha  u elle  lafcia- 
to  quello  configlio  morto  da  inuidia , perche  altri  non  pareg- 
giarti;, o foprauanzartc  la  gloria  fua  : ma  ci  ò hauer  fatto  per  \ 1 
prudenza , che  Tacito  le  da  nome  di  paura  , perche  vero  vficio 
di  prudente  c temer  le  cofe,  che  fon  degne  di  elTcr  temute  ,an- 
tiuedendo  quanti  tono  i pericoli, che  fi  tira  dietro  colui, il  qua- 
le dei  continuo  attende  ad  occupare  quel  d’altri.  Sfiauni  in- 
nanzi la  fua  morte  erano  a Varo  fuo  capitano^llate  tagliate  a 
pezzi  tre  legioni  in  Gcrmanca  , la  qual  co(a  come  altroue  fi  è « 

«letto  gli  diede  #oltrc  ogni  credenza  trauaglio  nell’animo, 

. ..  B a.  j Haueua 


SO  ! 


«1  io  -L  I'BtR.TOT 

Tran-  .j*  Hauctia  egli  a dì  Tuoi  abboffato  Lepido,  Sr  IpentoM./fhtoS 
HM.  -nio  ùfrtmcndue  fnoi  colleghinel  uiqrhuiraro,  Se  costumimeli 
fica  se  horcon  vno,&  horcon  altro  competitore  moire  colè 
liniere  erano  auucnutc . Era  villino  moiri  anni,  & goduto  poi 
Ivna  lTinghillìma  pace  , Se  (apea  quante  buone  arti  erano  fiat# 
tvfatc  da  lui  per  tenere  in  pace  il  mondo.  Hauètta  come  dice 
tSucionio  tra  i Re  foreftieri  fatto  far  parentadi  , Se  tenutili  ift 
Amicizia  , Se  chiamandoli  membri  dcll’ImpeJio  a i Re  pupiU 
-c:v  .t>t  ■J*  > ° infermi di  mente  hauca  datochi  hauellecurà  di  loro:  al- 
...  Lo  tri  facea  allenar  nell*  Ina  pala  à guifadi  figliuoli  infieme PO* 
cip. 48  fuoi.  4.  conofceiia,  che  quelle  arti,  Se  quefii  ptfrfieri  Aori  fai 
rebbono  fiati  prefi  da  tutti , onde  vedeua  le  difficoltà,  e i peri- 
coli, ojae  porcino  nafcerc  da  tante  pozioni  fuggettc*  .fiapeua 
l’infolenzadc  foldati,  non  gli  età  na,lcofia  l’ambizione  de  Ca- 
pitani , i quali  o trattando  male  i vicini , s’haueaogni  dì  à fare 
vna  guerra  in  paefi  lontani  , o ribellandoli  dall’Imperio  s’ha- 
uca  a venire  à vna  guerra  ciuile  . Conolcettaà  fatica  alle  cole 
vicine,  & prefenti  poterli  dar  que  buoni  ordini,  & Ieggi.chc  li 
conu/ene,  chcbaucrfi  dnnq’uca  fori-  in  próuiocié,  & regni  tan 
to  remoti.1  Sapeuacome  fon  grandi iTegni  , così  parimente  di 
’tt  c-  ; • Decolliti  loggiacerc  egliaòà  terribili , & pericolole  tempefte  : 
.i  & come  ne  corpi  h umani  di  fmilurara  grandezza  rare  volte  tro 
piarli  tutta  quella  buona  fanità , che  altri  vorrebbe  ; 'coli  fpefle 
volte  fiaccarli  fotto  il  pondo  della  vafia  machina  loro  gli  Ima 
peri  troppo  ampi . Conofcendo  dunque.  Se  antiuedendo  cotto  e 
lauio  quelle  cole,  prudcntillimamentelafciò  il  configlio  à Tn 
jT  ».  . berio  , Se  àfu cccflòri  fnoi  coarcmdi  intra  terminos  imperi j. 
.1 1 1 Veneziani  per  parlar  de  cali  nofiri,&dc  prefenci  fecoli  non 

.\  ,i  ■ peraltro  furono  a tempo  di  Giulio  Secondo  per  perdere  la  Io- 
zo  libertà,  fe  non  che  accortili  i Principi1,  i quali  haueano  fi»* 
ti  in  Italia,  che  eglino  haueano  animo  d’inlignorirfi  d’Italia, 
fecce  congiura  contradiloro  ; & fu  bontà  di  Dio  , che  effi  lì 
mantenelfero  viui,  àcui  incrcbbc,  che  quella  nobiliflima.Rep. 
mcritcuolc  peraltro  dilunghiflima  vita  per  molte  qualità  cc« 
N ccllentifsime  di  che  ella  c dotata,  così  tofiopcriflc.  Mainnan* 
zi  a quello  tempo  hauendo  efsi  V cneziani  con  1‘occalionc  d’aia 
urPifa  moftrato  voglia  d’inlignorirfi  di  quella  città,  è da  ve», 
dcreil  difcorfo,che  lòpra  ciò  fanno  non  gli  altri  Principi  d'Ia 
, (alia  -,  ma  t Senatori  ficlsi  piùvecchi , & piu  faui,  di  quel  pru- 

den  tifiimo  configlio  mettendo  in  confiderazionc  , come  fono 
1 » Je parole  fiefie  del  Gtiicciardino;  che  cilcndo tutta  Italiana- 
,»  .lilialmente  fofpcuofa  della  grandezza  loro,  non  potrebbe  fe 
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•on-eftrttnamctitc  di/pi?eere  à tutti  Vn  augaroeflto  Sale»  il  che 
fàcilmente  partorirebbe  maggiori  & piò  pericolo!!  accidente, 
che  rnoUi  per  ammortirà  non  peniamo©.*  Ingannandoli  non 
jajedioQteijientecplprd , che  fi  » cliegbalrri  po- 

otiafatneiMet  ì corp porcate  ►che  ali  imperui 
loro  formidabile  i;wl«i  gli  Jraliam:fi..aggittgncflc  J’opportu- 
«HÙfiigìandedcrhdii«riJniO’<frP.Ù . f.Jirap/ Carlo  V.ilqua- 
ic  baiebbo leggiermente  ipotttto  render  cbmrWbmoil  nome 
fooin  Leujtìte  còntra^jnitnici  della  chriftiana  religione,  le  li 
iblfe  ft*0  perWcffornon  peraltro  hebbe  di  continuo  molcftie, 
& affanni.in  ponente , fe  non  pecche patea».gb  alta  Princi- 
pi che  egli  molto  volefle  occupare  quel  d altri,  & tarli  fignore 
del  tutto.  Io  parlerò  delU:<o4ft.ch$  «figga wo  Wgi  con  gli  oc- 
chi , ma  non  lappiamo  f1  ne  ahtiuedianto  gli  effetti,  che  fono 

Iiernafccre.  Il  Re  HiSpagna  mentre  ha  attefo  à riacqtnllare 
a Fiandra,  laquile^ra  (ua, è aJ&t^adrtàédl  Portogallo,  nel 
quale  hauca  guiftilTìma  pretendenza  , gli  altri  principi  pei  lo 
'niù- foMbfrftàdttto* i Utf.pal. cbeflmi)fe*d:  andar con arroa- 

c^^Vqai  da [- 

finte caBÌpfl^.nti’t>d«;Wi‘? * WI*fc  alme  d‘ ;SQcl;a  Rc'- 
j^rpjtaUftgUwi/'Slliifilfl^a'i  di,Frt*ndrfl£  & p©*hi’  lecondo 

aI,a  fl,a  P°«nza» 

pw  ielle  li  .«aqntro Wdlpf  S5  SWf.- 

JSfwdtJqWb  4fPciqfiip<rTfi4f  <&  'wwffimwtf 
di  *<jligvs>fl*  d^fenrqirdO-dhllainqftfAflpPca  #*awolica  &jcq- 
tet, ìpfpctiidi (fe  r dell'atto  Jqn.  .fi  fq- 

*1  ottetti  infiqmc  per  .prpp.t|^.<r^>l0wm”.PP;i^cf/W<f 11  A* 

v" gemale nutra- 

JWifofrfihpVfl  *mU- f*»#f f.P»* fhrii^qgift.yolta.clfclafciai» 
jfrjKfcc re  il  T u ito  * 'fc  u.óii  conTumapduci  tra  noi.  mcdduni 
^ii  Apdiatnp  rendendo inajb(h";ft:<<P<'{Wfta*J,fllje.tertibi4jfll«^o 

fy&ft  tnai&!l*<Ìr/à  jog\ia]cbMfmrfU4  aM'«e>?Pun 

jf  alcqpo, quell#  co ia;chij/^a*tOt*lp^l‘  ' Romani,  dw?tU 

4>lUrgat  JVwjwiQ*  fai  btafimw*T»n  i’efcRfflKW  .<*«>  R°mi* 
ni  l 3c,d aja (fané  legge, <Sc  precetto  a prinpipichuitiaqi^neifpf 
|é\t\t(  y & pigri  fi  warcilcainq  «eH'twpip  ,fpi^pen4tjaqjjf.M/i 

Ipcuputoft  ft/viniicj  ) potrei fi.IptVtd^q^  dic^OA lenta  pgio- 
jie  fuochi  pfppofe^beQ*fart  fidpitf  He daf*  jin  piano dC|Frat^- 
xcfi , &chi  di,a':tchera?q\JÌfto del|7WÌ4lCtì l*  «a<«t»a di-ftontf; 
ma  noni  è Ih» fa  Wm  intensione  di  dir,  qdeftpji)  «bene Hato^il 
mio  peti  fiero  di  «tufo, tré,  che  tqmcrMi4irtente,&  ambiziofar 
mcntcnonfiha  ogni  dUfljJwaerc  VMjgggMPftKWISi.Vflill* 
i olio»  Difc.^mmir'.  B * tendere 
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^èhldete  à ftìtert  io  pace 1 1 tuegenti  ,i'arener)c  betffbfntffcdl 
tVtttouaglfa  , ad  aecrtfcercla  pccuniapùblicay  a far  itìoltiplii. 
card  gli  huominl  del  tuo  paele  , a difcipMnartt  nell'arre  mito, 
-tarerà  ragunarcopfe  d’arme,  à tenerli  ben  rmiriirocon  lartid» 
de  (riddici,  & co  lui,&lùoght  forti,  & quando  poi  ti  vicnl'oe 
catione  mandatati  innanzi^  d’haner  adifender  le  cofettie»6 
quelle  degli  alitici,  & cohfedet’atì  tuoi , allodi  animofamentà 
darai  dentaci ji  chenon  Colo  vincerai  fenza  alcun  flftbbi,i  vici! 
-ni;  o lontani  popoli,  che  erti  fi  fieno,  ma  ti  farà  data  commol 
diti  di  confcruare  in  pace  quel'ch’harai  acquiftato  in  gudnà 
Senza  rcuicrc  le  forze  d’alni . , n ~i)  , mi  jq  » ’ Z 
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O m?  molte  volte, dalle  roriinediUditia  cóiaC 
fidetiamoquahto  folle  fiata  la  potenza,  & ma- 
gnificenza de  Romani  ; coli  d a U’abbottin  a meri- 
to, che  fatino  dopo  la' morte  d'AnguGo  le  legió- 
ni d'Vngheria.  t.  &di Germania,  i.  è da  conto 
t.  lib.i.  {jcfa  :e  ]a  mìrabìl  disciplina  militare  di  quella  nobil  città  reinà 
Cj.r.4’ , cje|  fnondorondenon  è dafere  niunamarauìglia  che  con  tali 
’ Jnllromenti , qnah"  'Crànd'que  fòldati  inftituiti  da  lóro , Ù fofa 
ferfeni  padroni  ddtrvniueHb  . Alle  quali  cole  fé  mai  quafi 
deft<y  da  prcfotidlllìttio  Tonno  farà  per  volger  gli  occhi  deità 
"m en'tp  alcuno  de  noftri  principi , non  farà  fiata  affatto  inutil 
quella  fatica  , la  qual  io  volenricr  prendo  per  moftrarglielc  lo*. 
;rò>i  njdòerchei  lamenti  de  fòldatf,  & fin.ilrntme'rabDOKina». 
•■feento  di  e(Ti  ptirfuppongònó  alcune  cófe‘innanzj,io  toccherà 
"prima  )é  cagioni  del  fatto , fiE  poi1  parlerò  del  fetido  V 1 faldati 
ftomaii?  fi  dioideuano  forre  forti  di  faldati  ih  tironi,  ih  vetto 
rani  , è ìrilìcenfciati  ; Tirorti  erari  chiamati  infin  che  rion  fa4- 
rpelfero  fer  tmroquello :,  che  interamente  apparreneua  fereà 
•Vii  foldaro  ; dicendo  Vtrgetio  poji  quanta  vdlkerit  ftipendii 
I-  lìb,  ».  -jfitxereitatnnniletfeinper  eflfyro . -j.  Veterano  era  detto  co- 
**P>1*'  -Jn}  j -il  quale  haaeiido  apparato  il  meftiet' della  guerra  fi' fòlle 
^ndó^tba  militare  infino  al  tempodeterminato  della  milizia, 
4.  lib.jj.  ^He  erario  per  quelehjtdice  Dione*  • 4.'  variti  anni  ; benchel 
w.7|f*  *fb|dati  pretori)  cióèdeHa  guardia  del  principe  non  palhllòno 
•fedid.'  Licenziati  chiamauanfi-coloroji  quali  hauendo  finito  il 
avji'na'T  * U ■'  u cotfo 
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ciprio  inteW  de  loro  dipendi,  èrano  rimunerati , Se  mandarli 
via.  a goderli  inripofo  il  premio  delle  loro  fatiche  . Horaive- 
(frani  fi  doleuano , che  v’erbn  di  quelli  che  hauean  feruitoi 
(tenta,  & quaranta  anni,  & trouandofi  vecchi , Se  guadi i cor- 
pi dalle  fatiche,,  non  fi  vedeano  ancoc giunti  al  filiere  loro  a£-> 
fjgui,  pftcioclie  auuenga  che  alcuni  di  cfli  follòno  dari  licen- 
ziati ritenuti  nondimeno  (turo  l’infcgne  haueana. ben  muta-, 
to  nome,  ma  non  mutato  già  le  fatiche.  Se  eflendo  in  tante  mi- 
ferie  trafeinati in diuerfipaefi,  fcpuralcuno  foprauuiuea  a gli 
Incomrriodi  rìceueua  in  premio  in  luogo  di  poderi  o piatti  pa- 
dalofi,  o monti  defili';  I tironi  dipèndo  elFer  valutalo  il  corpo. 

Se  l’anima  loro  non  più  che  dieci  adai  il  giorno  , modrauano 
da  queda  fommMiaucr  a cauare.  il  Vediro  il  l'arme,  Se  le  ren- 
de*, con  quedi  hauerfia  ricomprare  dalla  crudeltà  de  centu- 
rioni, & fodij(ar  alle  vacanze  degli  vfici  ; le  battiiut6.*.leJcri- 
ee,  iftftHlVemj  ,lc  travagliate  dati , laguerra'atroce',  la  pace 
Aerile  efler  cofe  eterne  . j.  Modrauano  i veterani  non  clTer 
rimali  lòrd  denti  in  bocca  , molti  haùer  curuato  le  fpalle  focto 
ipeli , altri  bianchi,  8c  canuti  non  hauer  con  che  ricuoprire  il 
corpo'.  1 Tironi  óltre  alle  cofe  dette  venendo  a parrico  arirac 
oontauano  vha  per  rna  le  pene  toro,  l’hauer  a fare  il  va  lo,che' 
diremmo  hoggMp  dcccato,o  il  badionè,a  cauar  i fodi , ’andat 
per  l’erba  de  cauàllf-,  per  materia  dà  riempicr  il' vallo  j per  le- 
gne,  & fe  altre  cole  accadeuano  per  biiógnó  , o per  non  dare 
in  ozio.  Come  fii  fattola  Corbuloiìc  , il  quale  ne  miles 
itiuniexueret  fece  tirare  a foldati  vna  folla  tra  la  Mofa,  c il  Re- 
nodi *?.  miglia . 6.  Chiedcoatt  per  quedo  tutti  ad  vna  voce, 
che  i dicci  adi  fodero  acciefcitlti  infino  ad  vn  denaro  il  dì,  ('che 
raleua  in  quel  tempo  dodici  ) che  fodero  licenziati  finiti  che 
fodero  i ledici  anni , Che  ì veterani  non  ded’ero  fottol’infc- 
gne  , datebbon  bene  negli  alloggiamenti  finche  non  lòde 
lor  pagato  quel  che  fi  doueua  in  de/iiri . 7.  Orchi  compor-  y.ur.'iì 
(erebbeadì  nodri queda  milizia  ì chi  fóldatn  diconto  foder- 
rebbed'eder  baftonato  ? onde  raccontaa  quedopropofito  Ta- 
cito d'vn  centurione,  al  quale crà  podonome  Vcngalaltro,*’ 
perciochc  rotto  che  haucuav.n  fermento  alle  fpalle  d’vn  (pi- 
dato.,  con 'altìi  vóce grìdaua  . che  gli  lode  dato  l’altro , & poi 
l’altro , Se  coh  rutto  ciò  il  temperamento  , ch^li  préfe.  per  afr- 
q nettarli  fu  quedo  . Che  finito  i venti  aniuciafcunofode  liceil 
ziato ,che finiti I Tedici antii ciafcuno  fod'e  dffobbligaco  , dio- 
do pero  forcò  l'infegne  libero  d’ogn’alfro  pefo , che  df'rfpi- 
gnet  il  nimico  ; deche  chiunque  hauettead  iutiere,'  fofscpa- 
gato  , Se  nondimeno  iuiapoco  tempo  la  cofa  dei  ledici  anni  fa 
TìiL./  B 4 riuocata. 
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r laccata  , ftoflrendot  Tiberio  imp.<rfrePeTariafofftrifé  tiini» 
haxebbe  potuto  rcggere^fcWrrBfrats'ittàblfóro  a Wiriuactii* 
re  innanzi  al  ventèlimo  anno. 8. Ho  voluto  accefnhar  qutftiipt»* 
cb«cofe  , petihé  fi  vegga  quali  erahb.g  li  ordini  di  quella  art^1 
, tica  milizia  j-di  che  tia  per  bora  detto  a>  ballanti  » cflciido  riowl 

lira  intenzióne  di  dàfcorrcre  fopra  to  cofediTacito,  34  norvdi- 
MgionarciiiBefamencedcll’atce  detta  g«eWa!/'°(i  Itunaih  jilit 
-ini  ire*,  ni  ohn Jlla il  t3ti:i  • ! >1  i.';i  orcnjit  non/m, afiion  o t 

iigawiitoBwq  . .. iir.ci  }*n ab?! 

Che  vp,  pnrtapf  fitftp  Morirà  ma: ,»  m tratta  . ; 

«<  r.io>:i  c ■ mFm&VfkW pwfatjfir mtffitm o r a o , ?ì  o l o b 

or,ttinftoiti  , ornoig  li  iiilb  baib  zdj ùin  ioo.oioI  smioc'i  'Jb 

-raial  . D il  S'C'  O lR  S O VliLff-1  ..)bup  «b 

i;hv  *i  sibb'.n?  t"r.!  oivq.iovi:  .;1  • tal  ìJioup  noa  ;sb 

>».*  -'l  5 ìjÌIv  ifcvVsf 5 'iùhoì  ,inoi> 

Sgt?»1  c o N o co  oro  y . qual,  vanno 

•dlI.stT)  fi#Xf  occultc  dc^naxnsai.ich^ 

cllanonam^bf  fubi.ro  pafoggiq  jb.U’KH^^re-i 
I1?°  3 1 aIcrp'  vfcJc'1  niani fc  fta  mci)re;ce**$ 

: — J r.Tpc.icn/a  n:  ! I’opcre  fuc,  q.uindp  ne  dalla  Ila-. 

^eal  vernofi  palla  lenza  il  n czzo  dcH'autunnp,  ned^I  verno) 
a » tì]f»  fiate  Tcnza^  cpkl  dilla '^wmaìiért  . Et  ^cr^neqqe  chi  nott» 
f rVn.If  d, lecco'  d’imitare  in  ciò  la  natura  a fc  procacci»  dan* 
fl'9,  e altrui c Ki— -_L-_  — -A-  — SI  - 

opntiiiìmo 
che  i coltami  I 


itdiiuui  ui  ur.4up.ton  premia  Vjiia  uur^  , lederà  . T^vpnlnn t 
per  tot  annoi  moHìter  felini  m non.  dim  a ndebat  ad  duri  or*  ver- 
urt.  i.  Era  | ..udente  Ti  bc mo  ( coli  folle  egli  llato  buono)  &C 
porca  molto  bep  fapcr  di.fc  'ttlfo.cjic  egli  r.qn  era  pcrcon- 
tinoiiarc  nc  modi  tenuti  da  Augnilo  ; nondimeno  non  vedea 
ancora  il  tempo,  negli- parca  *ch.e  enfi  pretto  doptlfc  alpreg* 
giar  il  popolo Vcointl^olorQ  iqualra!  caualìp^che  coree,,  noi» 
ih  vn  rraf topina  pian  piartq  van rirairdy Sbrigli,», aGràu  pnoq 
pHzco,.  e è fucila,  che  tiene  della  muaaziono^t&ne,  atFcr-i 
SfM<ì  che  in  f qr  tc  leco  (cè  ‘gcffa  ledi  ili.p  a eccetto  che  nel  Lei 
*PilMagie,  Se  ciò  naòcr  luogo  non  meno  nella  d«ta-  de  coro 
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vUSipoton'gti'eTe(npi^x:he'fonb'-lo',{p«Mbhior4«Qalvità^tt- 
ma <Va  lem  qaeliq  tilt  Habbiamo  ip ropofte  df  (bprVijqbe’lla-'fl?* 
gelai  vérayL’Imp.Gàlba  fu  lènza  alcun  fallo ‘migliore  huó’i 
no,  Se  princlpe,chcnon  fuTibcrio  > nondimeno  perche  creai 
* telrrrp.  incomindiò  tubico  a fare  del  fangue,  e a pnniré  imal- 
fattori,  fls  e (fendo  più  parco /òhe  non’bilognaun,  malli  mameri 
tbelfen  doli  Rato  pzetieccllÒTa  Neronifjprolnngaiiadi  dar  11  dò-* 
fiatino  àfoldati  ; e nbn  pallarono  moiri  meli , che  égli  non  fri 
cartiera,  odi  notré.jocon  inlìdie  di  vrieni,acón  altri artifici, 
ma  nella  cirri  illella  di  Roma  capo  delPimpério,  & di  bel  mei 
z®  giorno  , con  arnie  feoperrefù  vcclfo  da  propri  foldati, 

A da  huomo. peggiore  di  lui . Confiderinfi  bene  le  parole  di 
Tacito  , che*,  elpnmono  chiaramente  quella  proporzione  , 

Laudata  olim  ,{<ér  militari,  fama  celebrata  [cueritar  eiur  auge* 
bai  óoxfùentatttei <vetcr*m  difciplinam  ; acque  ita  14.  anni  f A 
Terrone  ! affuefóBos  -,  -vt^aud  minus  rida  prindpum  amarétti 
quamotim  virtMCee’ivcrebhntur.  }-.  'Non  era  perqtoeftòpòffii  j.  lib-ir. 
bile  , che  huomini  per  Uytpazio  di  14.  anni-aunezzi  ad  ogni  car.ut.l» 
licenza,  & ribalderia  in  vn baleno  dìiieoralTero  continenti,  8c 
modelli';  & la  natura  delle  cole  è tale,  che  la  paura  delgadigo 
genera  di fpcrazion e v & dalla  difpérazione  nafee  in  vn  fabbri 
vn  fermo  proponimeruo-di  commette»  ogni  Cola  fctnpiaVt^'fcéiS 
lenta-  Non  lnlofù  migliore  di  Galbpt , ma  non  tacque  ib'tpiel 
tempo  tra  gentili  huoìno  migliore  di  P'crtinatei'il  quale  ribn» 
dimeno  non  potè  campare  il  terzo  mefe  del  Ino  Imperio  , che 
egli  non  folle  da  fuoi  toldaci  crudelmente  (cannato,  la  cagióne 
diciò  dice  Giulio  Capitolino  ilqtialclcriffe la  vira  di  lui,  eflef 
proceduta,  percjochè  'dimandandogli  il  tribuno  ih  cobiraiTe^ 
giro,  eglili.  dilfp,  mVricOTrtT'qualì  rinfacciandoli  la  pteterifavil 
idatcniuta  lòtto  di,Com  modo;  la  quale fóct  ftnriw  da  fddaÉTj 
etecapdofi  ancor  eflì  Svergogna  quello  rihfùcribmcnto,:  81 
tprtdcheimpqrtaua  più  dubitando  d'hauer  lottò  Vrtlmp.  foU 
Umo  & teucro  ìfoftcnirre  vnaleuetifsimadifciplina'-,diche  ve 
deatiòiiiplto  pretto  i legnali  , dil'perati  di  non  poterlaregge- 
ee,corl‘ero  gli  federati  ad  ammazzarlo.  Odali  quel  fchl  kélmèS 
■defimò  principe  le  ri  (Te  iàtbdlano^fcrhtòr  Gledd/'féièhè'mri-  „ 

tlio li  tacchi  con  mano  quanto  dilopra  ifèdeìtbiK^^chepUb  „ 
lioaroerire  , & ptmitanrcniéc»aa*wtipm*LUri)P,‘i|lfc5ll  pop1.  „ 
Romano.fi.  todc. incontrato ad  liaùer  vn‘  principe  ‘ibabfueWè 
anudcftoi q nòn  piifcque  , tìc/otWsKet*gfà  pànWitlildàtidcrft  ,, 
guardia:  àqifali  véggtndóficon  quel  mòdd  diviuer  t/uilc , 81  „ 
•«ufturaato  toltali  loccaficme-difarCiò*  thè  vènia  loto  in  gral  „ 
4®fPtopofci»ibiogniinodoiiilcqail\dauanti  ro  principe,  ti 
38  «ira  rcttor 
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_«ttor  ccfifetfo-.-  Direbbe  alcuno  , chfc-qneftifqno  efempJitì-r 
fondaci  ,,i  quali  non  fi  con  tcntan  mai  ',  Ut  che  per  grazia  di  Di«i 
i preferì  li  goucrnlfonoordioaci  in  mòdo  r chdi  nortri  princi-t 
pi  nonhan  paura  di  que fti  ammutinamenti  militari  ; onde  fi»; 

' da  ricercare  feqncfto  predetto  ha  da  hancc  luògo  negli  buo^i 
miniciuili.  Erio  rifpondeodo  dico  » ancor  eie  la  cagipnc  dii 
quello  dilcorfo  non  nacque  già  da  lnidati  ma. Tiberio  col 
PPpolp  > clfer  co(a  tanto  pcricololafaltarda  »np  diremo  aliai 
rrof,  che  à molti  giouanì  (labili Romàni  increbbe  d’èflcr  ventìrj 
fi  dalla  feruitù  de  Re  a (lato  libero . Era  ut  in  Romana  iuuentute 
*.Iib.  a:  (dice  lpuio4.  ) adoU  ftctitcs  aliquot  ncc  u tenui  loco  orti  c[uoYvm. 
wr,it.  in  regno  libido  fol*  tio  r,  f ut  rat  , equalcs  foialefque  adolcfcentiuM 

Tarquiniorum  af]ueti  more  regio  viu ere  , eamtum  canato  iurt 
ommunslifcntiam  qn*rentesjibertatem  ali  orni»  in  fuam  feton- 
uertijfcf  Jt.uitutem  interft conquarebantur  : cobi  (Iran achei!  re-i 
cali  ero  la  comune  1 libertà  a propria  feruùù . Mane  laplcbe' 
.kj  d,;  Romao» fu  vota  adatto  da  qualche fofperto,  cheoper  paura 
«I  ìUI.jìì  della  guerra  , che  fopraftauà  dall’hauer  cacciato  i Tarquini  di 
Roma , o per  l'antica  riputazione  non  bramaflcro  il  nome  rea* 
le,  onde  dice  hiuio  , che  non  (ìhebbein  quel  tempo  tanto  ria 
diffide  nimìci , quanto  de  propri  cittadini,  ne  Romana  plebt 
Hiptjrfercujifa , recepiti  in  vrbcm  regibus  vcl  curii  fcruitutepa- 
teraacciperct . Segue  per.  quello  che  conitcnnc  à fonatori  di  fa- 
te 4 molte  carenze , clufinghc  ajla  plebe  ,perciochcil  popo- 
lo a guifa  d'vn  corpo  infermo-li  (degna,  & freme  ; chenelmcz 
xo  de  gli  atdori  delle  fue  febbri  non  li  fia  porta  dell'acqua  an- 
corché noefua,  e fpelTc  volte  mortale.  Et  quello  c quello,  che 
diceuan  gl ì Ebrci  mormorando  conrra  Mole  , che  non  haucan 
più  de  cocomeri , d,<  poponi,  de  porri,  delle  cipòlle  ,i  St  -degli 
, agli  d'Egitto  jj,  preponendo, quella  vergognofa  fcruitù  , al- 
'mer'cap1,  ^a<lua^cctano^uue^zi*  all^ioootata libertà  , che.coo  qualche 
lti'  p’  fatica iaoominfiauapo ad aflàggiarer,*  dache  fi  può  indubita^ 
camente  comprendere , quanto  conucnga  andar  dedro  in  ogni 
mutazione , ma  molto  piu  quando  da  vca  vita  libera , & licctr- 
r ziofa ad  vna Uretra,  &. (cuora  Rivuoi  far  pallaggio  ; efsendo 

peccllario in  quello  fercomoi.mcdici , i quali  nonxpfto  cor- 
rono a dar  la  medicina  , |o  prima  co  i loro  Iciloppi  non  ha  n di- 
moilo , c preparato  la  materia  àriceuerla.  Nel  quale  auucr- 
‘ cimento  mi  par  che  fopra  (urti  gli  altri  principi  accortiflimò^ 
‘ &prudenti(simo  fof<e  (laro  Velpafiario ...  Il  qualoprefo  bim«- 
perio  dopo  la  morte  di  Galba,  e in  tempo  che,  Ottone,  &.  VN 
, rellio  di  elso  imperio  pontcndcano,  clscndQ  li  mil/zia cor- 
rotta, eicap|Wpi.qdpfraprQpo(UfaCòi.dit|cfidM»feclpra^4tò. 

mi,  & 
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"?»  & quelli  maflìmamcnre  .quali  più  glipreftaqano  aiuto 
ad  occ  u ptoofi  reparto,  co  me  che  egli  forte  rahlttif,  coftu- 

in  1 /itili irli  Hi\n  . J .*  ....  l ..1  n />  r\  * 


raidmerfi,  nondime^col  non  torto  afpr«ggjarli,  macon  per- 
metter loro  alcuni golette  & talora  Igui/Tldi  padre  ammo- 
nendo1' , e riprendendoli  .fece  in  pjroceflp  tempo  in  guifa, 
che  doue  trouc>VhImo^ogua!ft6/  Sgangherato  d’ogni  buo! 
no  ordine,  il  lafcio  a figliuoli , e à fucccrtori  Tuoi  ottimamente 
rwtcruto  $ & atàioncio  .i  £da  potare  diUgenlehìénte  f perdfc 
-qudftoetl  in  noftrofn  quelli  difeorfi  idigiouare  ad  alcuno  fc 
‘aiterratatto-lqucllachc^uctonio  ferine  di' qtrefto  principe. 
• Il  quale featendo  a Muziaoo  ; perla  cui  induftria,era  flato  pio 
-anodo  ali  impeciò,  far  dcllq  coiit,  che  noPiikauan  bene  ,cl£l- 
.XHBOolo  a fedi nafeofto , l’ammòniua  , che  tenciTe altra  vita , e 
taiocanonpiu  che  apprcflbalcunòcdmuno  amico  delle  mede». 
Jirnccoie  teneramente,  c con  paterno  affettò  rrpiglidndblo  gli 
dice»,  ego  tavten  virfum  . Vedi  M oziano  , che  ancor  io  fono  d* 
-carne,*  non  di  pietra,  ò di ferro.  Se  che  perciò  fono  à qiie  pft» 
ceri  e a que  diletti  inclinato, da  qualiglialtri  huomini  etiandio 
non  volendo  fi  lafcianxirare,  nondimeno  elTehdoin  noi  lari- 
^ione , la  quale  à naturali  appetiti  dee  comandare , giuda  cofa 
c,  che  da  que  a guidati  nóallcntiamo  in  guìii  le  redineal  feti 
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lOjcncda  quellooue  altri  no  vorrebbe  efler  giunto, ci  lafciamo  1 m."jl 
/traboccare, Non  può  neeadi che  inetan  mrr-i* -0!T> 


* - -r-~ ymnnjjci  ìaiciamo 

tra  boccate.  Non  puonegarfichc  inglan  parte  la  mutazione  la  ,n  „T 
iinegl.o  dei  cofturandella  coxite  di  Roma, dalla  integrità  Se  dal-  ][]  , 
la  leuerita  ideila  vita  dt{?aolo  filli  iofino  ì prefenti  giorni  non  ' J 
. tragga  pnncipio,tmnallcntata  del  tutto  da  Pio  Ml.faùo-  • 
r . lina  fommamenteda -Pio  V.  alquanto  raddolcita  di 
bn  sii*  Gcejgórip^&  ornatane  primi  ordini  del  prefen-  : i 
->  ■ 1 • ) i-  r®  Pontefice;  nondimeno  è ftara  opinio-  fc  ssrjrrt 
o au.»  < oc 4 alcuno,  che  per  aitdenrura Paou  imclcinl 

-pn  ol»fu!l>  , i lo  JIIL haaebbe  conpiò! deftres  • t.i  >ur  'Y^y/ 

-itniiq  lab  sr.  ano  za,* con  maggior pacien-"  tfffom  Kbiq  rri 
-jO'jonncc  Itupli  . irapotiKo procedere;  À . ) ib  ‘>b(  olicr 
nbipbjvn  •-noiiirouioomeiche  riV/i  ■■.in  jMvifrm;  ;frt 
3jpii%i3fjt.h.ak;p  ito  «.  > 'gido  eoa  1 A ci.  ilUnfi  ojhi^o  u/ 

«a»*  99AaqÀÌ»ÌUà  aniaw.,-1^  .v  , 
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yrrf-lnl; * tntettano  Verarnenteiircnec  chiamaci 

ya)icnt*,U  quali  à malfacci  denti  del  moln  do,  fi  co- 
ll JDf^AgQna  molte  volte!  im{lenfati*-  ctrfi1anno 

{^QUaiialUcftijAtopfOiìoBS  VimédLGeiinna'lé- 
w,i — n_-j  rjjaiqdìf<iertniui(a(àb^dai’lu3r  ybbi^ecdo-',  & hor 
couundsriddlHHWJisfefpiulciiiqaBcanaéfinMfadnb  dell*  <u» 

jpiljzùtiMfdrri**»  fuoi.foldatijiervo  vapo  remore  cfle«c*Ui 
sbigottiti;!*  Mthf Orw  degli,  alloggiamenti  ,che  «r*oppofta 
à qu^Jiatlw^nlavtà.nunW^  per  ciòcia  Unir*  eflcrilpo- 

s&iì  ftófte^jtòicfeejVidc tfeeofcìtotnfiti-.,  ncco-irlcpcegh.e- 

rf'e.  néerHjIcimatiiiplottìeli  ri«encrp»)fi  lateio  cader  tupodifte- 
Co.OlU  fogltì.dclla  pot»;  come  baucafaio)  innanzi  a lai* 
i.Plut.nel  ni  n a c ere  t p f oa  fib  n c rfiompdoi ;i iv  & pewheifi  te«fuaia  calpg- 
a *i’i  di  iftóiiltrdàfcTri  5rbltffepallaiie:pt*  ella«' p^  éontpàllione  di  lui  U 

,a\ne'' P*’ a:oBtehòttpdeU^/ug*  otLri^^Medic  «ooadi:  queJlojcafc^oewe 

cL  ,'r&HtóaIfoadilnI  quamo:tneno  ber** 

io  p rù  foh*  eltbno  degne  d’ellonetìkate  , dgmieffè  neicielo . 
Soleano  i Ròbianiin.oceri .j/eaibolè>per  mettere Jn  neceflua 
! foldaticoc  le  bandiefe«fcmaqora:.giialfie*iqiOTanciaile  nel 

mezzo  deaiiitnipndÌBbb£a(men«ilonri^ajo  in»na  penco- 
lofa  battaglia^cliroantildeiia  ifRomaniifie  i Boij  , ouc  furono 
vecifi  vndic»  mibaJGdll«ifi.dnqlifcmiiaRbn»ini , eflendo  fla- 
to prefo  quello  partito  dati&iVitiark»  centurione  del  primi- 
pilo  ,&  da  C.  Antipn»àribunp<deibtjfa*i.  ilqual  partitoco- 
mepoifiv.de  riufcìvtifc,*.  nel  ooftro  autore  fi  vede  prefo 
vn  partito  fimilc  da  AntooiooPrjtno  , col  quale  d.  perditore 
diuenne  vincitore.  4.  Non-a^ncano  aliata  noftra  de.»  buo- 
ur  ìa/ h ni  efempi.  Il  JGlNtlMwfHoidqlbn^ailcilaìhaucndo  inte  lo, 
,,b  che  vna  Fquadta  diffutebi  tìajpteancigrci,  òg.a  entrata  nella 
Città,  egli  che  con  mbluj^oluoLcraiinpiazza  armato  per  prou 
tiedere  alle  cole  che  bifogji»*|nal  voltoli  à tutti  con  animo 
• Intrepido,  & volto  lecuro  ,iì»ndiaroo  dille  fratelli*  pagar 
quello  debito,  che  habbiamo  eoo  la  nòflra  religione  , & m- 
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Ingeriamoci  di  non  dat  del  tatto  lieta  quella  vYtròrfa 'ani  liti- 
ci, non, èdubbioalciinò'.,  che  quelle  poche  parole  . Se  quello 
buon  partito  prefo  da  quel  buon:  vecchio  Icampallcro  , che*  ’ * 
Malta  non  peruenifTc  imporer  de  n imiti;  |Come  ne  fotti  mili-fJ 
«ari,  cotìin  ogni  altra  cola  lì  vedc,chovna  parola  deha  a tem«i 
jjo^vn .partito  prefo  fubito , vn  cenno,;  e vn  mouimcnto  fat{0> 
con  gìudicio  fanno  opere,  Se  effetti  grandiisimi.  Augnilo  ve-> 
dbnda in  certi  Ipettacoli  de  luoinipotiif  popolo  tutto  fgomen 
taro  per  tert.a , che  il  luogo  non  róuinallè } poiché  con  modo’ 
alcuno  non  potea  allieti  rarlo,  pafsò  egli  a federe  nellaparte 
pii^fofpettofa  > c acquetò  il,  tutuulka ..  5.,  Quello  cheefdjtò  f.Suet.d} 
tanto  Maumct  b.tfcia  V ì fi c di  tre  Imperatimi  fu,  che  caduta  iotcapic. 
vnalctteraa  Solihiano'd’vna  divedrà  , chcgtiardauaa  Tuoi  or-  4,‘* 
ridi  non  molta  altezza  , 'dotte -gli  altri  corfero  per  lelcale  pec 
pigliarla-,  egli  il  qyale^ra  pii pra  fanciallq,  fi  lanciò  dal  bal- 
cone, Scprimo  di  rum  ripórrò  latarta  al  filo  pincipe.  |Q  vo- 
glit»  tornare  al  nodro  Tacito  , & con  l’autorità  del  maggior  fa- 
tico di  quel  tempo  infognate  a coloro,iqiiaR  fono  dei  contìnuo 
a fianchi  de  Prihcipi , come  in  Certe  cofc  lì  dèbBan  portare.  Se-i 
detta  Nerone  pr<>  tribunali  per  dar  vdìenza  a glPAmbafciadoJ 
ri  d'Armenia}  quando  fu  inafpeetaramenre  vedura  comparire 
t'Irhpcrarrice  Agrippina  fua  madre  ria  quale  come  donna  ani- 
biziofa  veniua  per  porli  a federe  inficine  còl  tìglìuoloin  fili  tri 
buttale,  fcofa  infoi  ita  a Romani , & dicattiuifsimo  efetnpio,! 

'Se  non  fapendo  nell'uno  come  fuor  di  fé  qual  partito  pigliarli, 
dolo  Senccacon  predo,  & belliilimo  auucrtimento  fecevedu- 
*0 a Nerone,  che  indallc  incontro  la  madre  , &colì  fimo  ze- 
lo di  ritierenza  fi  prouuide  al  pubblico  feorno  ; 6.  Quello 
non  meno  prudente  , che  latitillimo  huomo  accortole  vn’al-  quali  nel 
travolta,  che  per  certe  fegrete  pratiche,  clic  pàlfàudho'tra  P'icifio. 
Nero»*,  Se  Agrippina  ^ lo  federato  principe  agCItoljfsimaa 
niente  fi  fattbbe  mefcolato  con  la  madre,  e.il  pericolo  era  vici-  . ’ \r 
no, fubito  fpinfe  Atte  liberta,  dà  cui  Nerone  (olca  pigliar  amo  +.  1 4» 
toIo  piacere  ; la  quale  anfiofa  del  pericolo  Ino*,  & dell’infa- 
ftu'a  del  principe  gli  fatelfe  intendere  , come  glfttiandofenc 
ella,  l’incello  era  diuolgato  ; & chfcl  fóldati  non  harebbon  tol- 
leiato  nel  ptinrfptf  loro  cotanta,  fceletttrczza-.  7.  Non  può  , 

iqhi  non  fa  , ricorrerei  quelli  partiti'}  Ondec  pur  da coinpa-  n*cl  priaT 
«fife l'infelicità  de  prìncipi i qttali  potendo  haiier  huomtni  «ipio. 
di  firn  il  Condizione  apprettò  dì  U>ro,  fi  compiacciano  d'huo-* 
mini  di  niuno  valore  , & di-niuna  bontà  } come  rinfaccia 
Tacito  a Vitcllio  , il  qual  fitroualfc  tanto  icario  di  Jibcrri 
- * & d a- 
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& d’amia  che  fapeflcr  nulla;  che  pigliando  egli  il  pontcficard 
in  vn  giorno  difauuenturato  à Romani»  non  fu  niuno,chene# 
l.lib.  »•  1’auucMÌIlc . 8.  Mafe  alcuno  dirà,che  per  tutto  ciò  Nerone  , il 
ut.  no.  qual  era  giouinetto  per  non  parlar  di  Vite! lio  vecchio,  sondi* 
uenne  fauio  , ne  coilumato  , 6c  io  rifpondtrò , che  in  tanto  fi 
riparò  à quei  mali  ; & chcfeNeronccon  tanti  buoni  ammae- 
llumenti  non  vintela  fuacactiua  natura,  che  faranno  coloro,! 
qualiàcatiui  principi)  della  lor  a atura,  hanno  ancora  aggiua 
lopefllmiiammaefttamenti.  > 
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guanto  i Romani  moderamento  fi  feruijfero  del? offerte  i 
fatte  loro  eziandio  ne  grandtfi 
fimi  b fogni. 
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Ncora  che  i cortami  de  Ròmani  da  vn  tempo 
ad  vn’altro  follerò  grandemente  mutati  , vedefi 
nondimeno,  che  eflj  non  perderono  inai  adatto 
vna  certa  magnanimità  ptoptia  di  quella  nazio* 
ne  oltre  che  in  alcune  cole  perche  ferbafTcro  lem 

j>tc  i medclimi  inftìtuiii . Haucano  due  legioni  io  Geimania 
òtto  il  Legato  P.  Vitello  in  vn  viaggio  di  terra  per  la  ertfeen 
za  del  mare  partito  quello  ,chein  vna  grandillima  battaglia  nó 
narebon  foderi®,  fe  haueffer  combattuto  co’nimici,  & perdu- 
to ; perche  la  Francia,la  Spagna,  & l’Italia  l’olicriuano  pronte 
a Germanico „ il  quale  era  Generale  in  quelle  parti  di  proue- 
derlo  d'arme,  dicaualli,&  di  moneta  . Dice  Tacito  che  batten- 
do Germanico  grandemente  lodato  l’amoreuolezz a di  t ut ti,ri- 
ceuette  per  lo  bifogno  della  guerra  l'atmc,  e icaualli  hauendo 
al  redo  tolto  egli  a prouuedere  della  fua  moneta.  1.  I Princi- 
pigrandi adi  noftri  non  foto  torrebbono  quello  ,che;foHc  of- 
ferto loro  da  minori , ma  non  ode  rio  importunamente  do- 
mandano ;riccuuto  non  rendono, & non  dato  loroadonta,o 
a otfcfa  fel  recano  . Onde  a me  £ piaciuto  d’andar  conferman- 
do quello  atto  di  Germanico  .con  altri  atti  limili  dell’antica 
Rep.  perche  fealcun  principe  per  auuenturas’abbatrctà  a leg 
ger  quelle  cofc.conofca  cornei  principi  infettori  coti  la  mode* 
dia  r’inducano  a louucairc  a tuoi  b:ìogni,&  non  con  l’impron 
titudine  , & con  la  diùrczione . Haueano  i Romani  guerra  co* 
Cartaginclì,&  eflendo  Aaibaicia  Italia,5c  haueado  eglino  po 
-i  j j - co  in- 
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co  innanzi  riceuiuo  quelli  notabil  rotta  del  Trà/imeno',fe  mst 
furono  da  accerti  tà  circonda  ri, quello  fu  il  tempori  Napoleta- 
ni come  buon  compagni , e amici  fapendo  legrandi  fpefe,  che 
i Romani  faceuano,&  quanto  in  tale  occasioni  ogni  loro  vfficio 
farebbe  gratamente  (Iato  accettato, mandarono  per  loro  amba- 
feiadori  à donare  al  popol  Romano  tutto  quel  teforo,  che  nel- 
la pace  per  ornamento , & peri  pericoli , che  poreano  foprau- 
uenire  , lì  trouauano  hauer  ragunato  : il  quale  confifteuaiu 
quaranta  tazze  d’oro  molliccio  di  granpefa  *,  pregando  il  popol 
Romano,che  fe  in  altra  conofceua,'  che  i Napoletani  potettero 
fargli  giovamento  , lì  degnarte  di  farglclo  intendere,  che  non 
farebbe  al  mondo  cofa,  che  facelTerpiù  volentieri,  riputando 
la  città  di  Roma  elfer  la  rocca  di  tutta  Italia.  I Romahi  in  lì 
grandi  bifogni,  accettato  delie  quaranta  razze  la  più  piccola, 
refero  infinite  grazici  gli  ambalciatori  del  buono  animo  loro;  . 

a.  Il  medefimo  fecero  à quelli  di  Fello  ringraziandoli; ma  noti 
riceuendo  oroalcunoda  efiì.  3.  Forfè  venticinque  anni  dopo  »,j. 
trottandoli  elfi  in  guerra  col  Re  Antioco  , & paf&ndoii  come  jlui.ear. 
fu  prudentemente  detto  da  alcuno,  la  guerra  di  cibo  indeter- 
minato,  furono  fattealtre  limili  proferte  a Romani.  Il  Re  Fi- 
lippo di  Macedonia  , & il  Re  Tolomeo  d’Egitto  mandarono 
per  loro  ambafeiadori offerendo  loro  aiuti  d'huomini,  dena- 
ri, & grano,  & quelli  d’Egitto  particolarmente  tra  d'oro  , 6c 
d’argento  pretentarono  quello  che  recato  in  nofira  moneta 
Varrebbe  trecento  migliaia,  & dodici  mila  fiorini  d’oro.  Ren- 
dute  grazie  ad  amenduei  Re,  niuna  cola  riccuetrcto,  fenon 
che  pioffercndoli  oltre  acciò  i Re  di  venircin  campo  amendue 
in  perfona,  difebiigato  Tolomeo  , folo  a gli  ambafeiatori  di 
Filippo  tifpofero,  che  farebbe  fiato  grato  allenato,  Se  popol 
Romano,  le  il  Re  non  folle  mancato  al  lor confalo  M.  Adito. 
NeLmedelimo  tempo  comparirono  in  fenato  gli  ambafeiadori 
de  Cartaginefi  allora  amici , Se  coli  quelli  di  Malfinillà  Re  di 
Nurnidia,  i Cartaginefi ofieriuano  di  portar  in  campo  molte 
moggja  di  grano,  & numero  molto  maggiore  d’orzo,  Se  vn’al- 
tra  metà  di  ella  fommadoucrne  recare  in  Roma.  Offcriuauo 
a loro  fpelcdi  mettere  in  punto  vn  armata  di  loro  gente:  Se  tue 
to  quello  , che  in  più  pcnlìoni  doueuano  date  al  popolo 
Romano;  promcttcuano  di  darlo  di  prefente  in  vna  volta.. 

Quelli  di Mafiioifia. oltre  vn'altra  gran  quantità  di  grano.  Se 
d'orzo,  diccuano  voler  mandare  cinquecento  caualierj,  Se  veni 
ti  elefantini  Confalo  Acilio.  Fu  tifpofto  a gli  voie  glialtri,chc 
<U)  grano  fi  fetuirebbon  o inquanto  elfi  oc  liccuclleró  il  prex, 
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fco,  & non  al tt! nienti  : dclL’armata  de  Carragineff  non  rombi 
bono altro  le  non: quelle  naiii , a che  pcrconto  della  confede- 
razione fofléro  oblìgati,  de  denari  non  torrebbono  parte alcu- 
4,  lib.j.  na,  fenqn  foro  ito  il  tempo.  4.  Fu  atto  bello,  &>  magnanimo* 
ne!  pria-  ancor.  quello  ; quando  eh'endo  lor  mandati  da  Saguntini  alcuni 
cipio.  Cartaginefi  : i quali  coni  fomroa  non  difprczzabile  di  denari 
erano  (iati  mandatila  Ifpagna  per  aflToldar fanti  ; eglino , im- 
prigionati i Cartaginch  celerò  il  danaio  aSagurini,  honoran- 
doli  di  Ipiù  con  pt  denti , & dando  loro  legni  per  ritornarfene 
fóteTb"  L Axmenb  rccando  a Ciro  il  dóppio  di  quclchc  ha- 

j car.40"  ucapiòmefiò,  egli  fol  toglie  qudche  prima  lì  era  deliberato! 
t.lib.jo.  é.  Solo  yna  cola  mi  fi  potrebbe  dire  da  prelenti  principi , che 
«*r<  il b forfè  i Romani  £iò  faceuano  , perche  non  haucan  bifogno;  a 
quali  10  rifpondcrò  quando  ciò,fofle,chc  ancorali  domebbon 
tcncre  tali  modi  * & calmilura  nello  fpendere,  che  venendo 
* J loro  vnagucrraaddolfo, come  quelle,  cheauueniuanoa  Ro- 
nifni.non  hauellct  bilogno . 
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H r:.vnole,che  vna  operaduri  lungo  tempo,  fta- 
bilifea  tutte  quelle  cofe  che  fono  atte  a poteri* 
far  durare.  La  pace,  & la  ccnferuazione  de  re- 
gni non  fi  può  ottenere  fenza  faldati,  neifolda- 

_ ti  lìpoflòno  haucr  fenza  denari . 1.  onde  fe  non 

». Tacito  ^ fa  vn  entrata  forma  ,con  la  quale  fi  pafeano  colobo,  i quali 
libro  10.  fperj  chc  ti  pofTan  conftrirate  , tu  darai  fempre  in  dubbio 

‘ dello  (lato  tuo  ,&  fc  i Romani  tanto  potenti  quanto  clsi  ru- 

rono,  furcoftretti  ricorrrrea  quello  partito  confiderà  quanto 
Conuenga’ farlo  a re, che  manchi  di  quelli  ordini, di  quella  vir- 
tù, & di  quella  potenza,  di  che  abbondarono  i Romani . Au- 
guffolacui  prudenza  fu  veramente  mirabile  , tutto  ciò  cono- 
feendopropofe  in  fenato,  che  fi  ftabilifTevn  entrata  perpetua 
per  conto  de  foldati  ; accio  che  fcn2al  por  ogni  dluuouc  grane* 
ze,  & nuoni  taglioni  fi  fapellc  doue  haóerfi  a capitare  per  le  lor 
paghe. la  qual  cola  ancorché  ha  u clic  difficolta  grandi  111  me,  fi- 
nalmente hebbe  effetto  hauendo  e*gli  forco  yua  legge  feon  la 
Onal  difpofe-,  che  la  ventèlima  di  tutte  l’eredità ] t fagatij,e«- 
’ certo  quelle  dei  mólto  congiunti,  oucrodei  poucri  fimeired* 
. . l'e  nel- 
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fe nell'erario  militare.  Coli  fuchiamata  quella  rendita  per- 
petua fondata  per  conto  del  foldo  de  faldati,  come  dice  Dio* 
ne  . ì.  6c  per  quello  pregato  Tiberio  dal  popol  Romano* 
che  rogliefle  via  quella  ventèlima,  ricusò  di  farlo , dicendo ;< 
militare  arar ium  eo  fubftdio  ititi . j.  che  fapra  quella  era  fon-; 
dato  l'erario  militare . Se  io  non  facelfi  altro  fi  urto  con  quelli 
miei  dilcorlì,  che  difporrei  principi, & le  rep.a  far  quello  era- 
zio  militare,  io  terrei  per  ottimamente  impiegata  ogni  mia  fa- 
tica : ma  perche  alcuno  mi  porrebbe  domandare, 'che  via  ha- 
udii  a tener  io  per  introdurlo,  hauendo  i principi  tanto  affane 
nato  i ludditi  loro  di  gabelle.  Se  d’impolizioni,  che  cercar  d’ini 
porne  di  nuouo  farebbe  vn  didruggeili  affatto,  dico,  che 
Contentandoli  il  principe  di  quel  che  egli  ha  & non  toglien- 
doli io  cofa alcuna,  nedinuouoaggrauando  il luddito  ; par- 
tito ottimo  farebbe  fondar  l'erario  militare  fopra  tutte  le  pe- 
ce, condannagioni,  dcconfifcazioni  di  beni , & fopra  tutte  le 
(cadenze  , che  vengono  al  principe  o per  fallo,  o per  manca- 
mentodi  linea,  o per  qual  u voglia  altro  modo  giallo  ,&  leg- 
gittimodebeni  de  fudditi,  & vallali!  Tuoi.  E (e  alcun  mi  di- 
ccllè,  che  tutte  l’entrate  de  principifon  fondate  in  pagamenti 
ordinari , & draordinari , e in  quello  modo  io  li  verrei  a pri- 
llare di  tutti  i loro  (Iraordinari , a quello  non  potrei  rifponder 
altro  ; fe  non  che  ellì  attendano  ad  accumular  refori  per  ogni 
via  , che pollono diretta , o indiretta, acciochc tanto  più  pie- 
ni , & graffi  peruenganoin  poter  dei  nimico  ; come  lì  fcriue 
di  Perico,  il  qual  parue,che  non  ad  altro  hauedèatcefo,  che  co 
me  con  la  maggior  preda,  che  hauelTe  potuto,  ne  folle  andato 
prigion  de  Romani.  4.  Et  con  tutto  ciò  io  mollrerò  a prin- 
cipi in  che  modo  poflàn  ciò  fare  col  meno  danno , fle  difpen- 
dio , che  li  polla  . Quello  erario  ha  da  feruire  per  premio  dii 
Soldati  -,  perche  giuda  cofa  è,  che  quando  alerà  ha  vna  guerra  lì 
ferua  decentrate  ordinarie  del  fuo  dato;  in  quedocafo  prò- 
fuppodoche  il  premio  non  lì  debba  dare  fe  non  a chi  harà  mi- 
litato, come  faceano  i Romani  per  venti  anni,  chiaracofaè; 
che  fempre , che  di  dieci  mila  faldati  li  premino  mille , i no-> 
ue  mila  valorofamente  combatteranno  , afpettando  di  ma- 
lioso mano  il  premio  dei  mille  ; potendo  molto  bene  aria- 
fauno  elTcr  noto,  che  de  i cento  caualieri  di  Malta i dieci  non. 
podeggon  commende . Et  fe  chi  tiene  mille  faldati  a fuo  fal- 
cio , polliede  vn  milione  d’entrata , non  farà  gran  fatto  fpen- 
derne cento  mila  in  rimunerazione  di  faldati,  ne  pocarirauna 
razione  farebbe  a ciafcuno  de  i mille , quando  quello  numera 
i . Difc.  ^ immir . Q potede 
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potere  hauerfì , che  hahbian  cotanto  Cernito  , dar  cento  fetidi 
, Centrata  pcrciafcun  anno  lor  vita  durante.  Ma  perche  è colà! 
,7V.i?i!  .i-  imponibile  ai  mio  giudizio  hauerdi  dieci  milahuomini  cetani 
•■•*5  t^  dopo  venti  anni»  che  alccndano a mille , morendofene  vna’ 
e;i>tr  t gtai>  parte  prima;  dico,  che  vn  principe  harà  in  minor  nuineJ 
w,i . ; rod'lmomini  a far  rimunerazioni  maggiori*,  nel  qua!  cafopo- 
«•\<  tendo  co  loro  non  come  Coldati,  ma  come  oziofr  cortigiani  (er-‘ 
uiril  principe  loro  in  pace,  verrà  quel  principe  ad  eilèr  fcruf-* 
to,  o per  dir  meglio  honorato  di  pompa,  & d’accompagnatura’ 
da  quel  Coldato  rimunerato  fenza  metter  mano  à denari  della1 
fila  boria.  Imperoche  a difcorrcrla-bene,  colui , il  quale  ventP 
anni  harà  to/cco  Ib'pc'ndio,  Cari  importi  bile,  che  non  Ha  pattato! 
ad  cttcr  centurione,  o a più  fuprema  dignità  della  milizia, dò-** 
ue  hauendo  tre.,  o quattrodiquelle  paghe  , potrà  honoreuoP 
menifc  Cernire  ciaicun  principe.  Et  quando  pur  auuenitte,  ché 
egli  ad  altro  gradp  non  fotte  pattato,  in  tal  caCo  hauendo  eia** 
fcun  principe  biCognod:  fòidati  per  guardia  di  fortezze, la  quaP 
milizia  per  cfler  al  coperto  , 8c  quaft  in  continua  pace  è deU 
ciffima  , harà  pur  onde  pagar  quel  Coldato  vecchio  di  piu  , il 
qual  gode  la  timuneraziuuc  della  pattàra  milizia  fenza  toccar 
del  proprio  peculio  ; Se  crollandoti  di  trentotto  anni,  cornino- 
damente  Cecondola  ina  condizione  potrà  attendere  a peli  def 
matrimonio,  mattlmamente  godendo  delle  franchigie  , 6f  df 
«erte  altre  immunità,  che  godono  i foldati  delle  fortezze.  Mif 
che  conuicnc andar  tanto  ùmilmente  mortrando  gli  vtiW,ohd 
ne  pottòn  peruenirc  al  principe , ancorché  non  fi  parli  delibi? 
«ile  principale  d’haucrranti  difenfori del fuo regno,  & della? 
«lui*  ;*  Tua  fallite;  Ce  finalmente  mancando  chi  premiare  fi  può  tutta 
* quella  entrata  conuertire  nelle  paghe  ordinarie  de  foldati.che 
fci  fi  tengono  cofiàtcmpo  diguerra, comedipace.  Efepuretu 
non  vuoi  farti  autore  d’inrrodur  quelli  nuoui  nomi  d'erario* 
militare, ricordati,  che  non  è da  principe  fatuo  non  haucr  po- 
ftó  denari  inlìcme  per  gli  ettremi  cali,  che  pottono  auuenirc, 
leggendoli  di  mano  in  mano  i Romani  hauerne  hauuto  fecon- 
do le  fortune,  e i tempi , ne  quali  fi  trouauauo  diuerfameme, 
E chiara  cofa  è,  Tiberio  ilquale  vilfe  nell’imperio  ventitré 
i anni  hauer  lalciato  feffantafette  milioni,  & mezzo  di  feudi. 

& perche  tu  non  ti  diffidi  fecondo  la  condizion  tua  di  poterne 
hauere  ancor  tu  ; non  fono  però  trecento  anni  pattati  > che 
Giouanni  venriduefimo  in  .diciòrto  anni , che  egli  vilfe  nel 
pontcficato  , ne  lafciò  milioni  venticinqne  ; & à noftri  tem- 
pi .Siilo  quinto  oltre  hauer  murato  aliai,  armate  galere,  rfz- 
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.tato  quante  aguglie  erano  in  Roma  , & fatte  altre  fpefc  grati, 
.didime,  in  poco  più  di  cinque  anni  ne  lafciò  tra  rifcoilì , & da 
_tifcuat*rc  pOCo  meno  di  cinque.  Quello  mi  occorre  direin 
^quella  materia,  il  che  fé  altri  diligentemente  coniidererà  , il 
cercar  di  far  quello  erario  militare  ,non  farà  giudicata  colia 
. inutile . 
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, O n l’occafione  di  Poppeo  Sabino , à cui  fu  prò- 
lungato  il  goucrno  della  Mclìa  & aggiuntali 
l’Acaia,  Se  la  Macedonia  lì  moftra  , che  quello 
fucoltqmedi  Tiberio  di  prolungarci  gouerni, 

& dì  lafciar  molti  infino  alla  morte  à carichi  de 
£ti  elettiti,  Se  delle  prouincie  , Se  cercandoli  di  ciò  la  cagio- 
ne, iene  allegano  tre,  hauendo  alcuni  creduto , che  egli  l'ha, 
u e Ile  fatto  per  fuggir  noia;  & per  quello  quel  che  vna  volta 
gli  era  piaciuto,  hauerlo  infino  al  fine  continouato  . Altri 
j’atcrbuiiuno  à inuidia,  perche  non  fodero  molti  a godere 
qticil’vcile,  o quello  honore  » Altri  erano  di  parere,  che  lì  co- 
me egli  era  attuto,  Se  cupo  ; così  era  anche  difficile  à conten- 
tare , perche  non  gli  piaceuano  l’éccellcnti  virtù  t Se  haucu* 
in  odio  i vizi  ; da  buoniremciu  il  pericolo,  da  ntaluagi  il  di- 
fonorc  : con  la  quale  fofpcnlione  d’animo  li  conditile  à dar 
goucrno  ad  alcuni , che  non  patì  mai  che  vlcidcr  di  Roma . i. 
il  limile  faceua  nelle  cofe  fuepriuace  , in  tal  guifa  eletti  che 
faaucua  i miniftti  fenza  modo  tenendoli , che  molti  nei  mede- 
limi  affari  inuecchiauano . a.  Q^al  li  folle  ella  di  quelle  ca«  t 

1;ioni,eglifi  vedetutte  proceder  da  vizi , la  prima  da  pigritia,  car.44.tT 
a feconda  da  maluagità  d’animo,  la  teiza  da  pigrizia.  Se  da 
imprudenza  . per  ciò  che  fe  glidifpiaqeuano  i cattiui , douc- 
uadurar  faticai  trouarne  de  buoni;  «Se  feeran  buoni  , oltre 
che  colloro  s’hanno  à amate,  Se  non  odiare,  con  mutarli  fpefi* 
fo,  non  fene  haueua  à temere.  Nelpcitodc  noltri  principi  af> 
fodatinetegni  pcrlelunghe  iucccfsioni,  non  pacche  viua  per 
lo  piu  quella  paura,  chetencuagcloli  gli  Imperadori  Roma, 
pi  che  alni  non  occupalfc  loro  l’imperio  ; onde  le  prolungano 
...  C a icari. 
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-I  carichi  (annoio  , o perche  al  non  voler  durar1  fatici  han'córt- 
giunta vna  pochiflìma  voglia  di  beneficiarle  pedone  $ o pef« 
■che  (limano  cficr  cofa  poco  vtile  l'andar  cangiando  i góucr- 
natoti,  quando  fi  ritrouano  fui  meglio  del  gouerno.  Onda 
.vfcì  quella  bella  (carenza  di  M.  Popilio  Lenate  > Non  dtf- 
uerfi  interrompere  il  tenot  di  quelle  bifogne  , nel  maneggio 
delle  quali  la  continuazione  hà  gran  forza  , imperoche  tra  il 
render  l’yficio  e la  nouità  del  fu’cccfiòre , il  quale  hà  più  bifo- 
gno  d’cflercinformaco , che  di  operare,  l’occafione  difarbe- 
3 lìu.lib.  ne  palla  via.  5.  In  ciafcuna  delle  quali  cofe  fono  poco  degni 
41.  carte  di  (cu(a , per  cib  che  Cc  coftoro  haucflcro  tirato  a gran  raagi- 
J*>;  Arati  gli  huomini  per  gradi,  & non  per  falci  „ non  harebbo- 
no  à temere  che  non  fodero  per  riùfcire  'in  vn  gouerno  an- 
corché nuouo;  poiché  tutti  i gouerni  poco  più  , poco  meno 
■hanno  in  fra  di  loro  vna  certa  (òmiglianza  , & in  poche  cofe 
notabilmente  differifeono  ; Et  auuengache  i codimi  degli 
- 'Spagnuoli  ficn  differenti  da  Franzcfi  ; ondealcnn  direbbe  gli 
•amibafeiadori  mandati  in  Francia  cficr  meglio  Infoiarli  inueo 
'chiare  in  Francia,  dotiegià  pofleggono  i negozi  di  quel  Rd, 
■&  di  quel  regno  , che  mandarli  poi  in  Spagna  , oueogni  co(k 
farebbe  i lornuoua  ; dico,  che  in  quello  modo  fi  fa  pocovtr- 
ic  al  principe  , 6c  meno  al  fuddito . pcrcioche  il  principe  hat& 
minor  numero  di  perfone  fufficientia  più  cofe,  c il  luddito 
di  minori  cofe  farà  intendente,  oltreché  come  volgarmente 
fi  dice  , s’ha  da  intender  acqua  , & non  tempefta . imperoche 
con  fi  biafima,  che  vn  magillrato  fi  mandi  più  in  la  vn’anno^ 
ma  quando  altri  v’inuecchia,  e (pedo  anche  vi  muore;  fenzà 
che  s’ha  da  far  gran  deferenza  tra  magidratoche  derida  la 
fpada , o la  lingua  ; & cofi  tra  chi  goucrna  popoli  e pecunia  , 
r t He  chi  di  ciò  non  s’impaccia  come  fono  gli  ambafeiadori . A 
. quegli  altri  oltre  che  li  potrebbe  dire,  che  chi  non  vuole  i pe- 
ndei regno,  nonedegno  di  (cntir  i commodi  del  regno;  di- 
• coche  etìì  fanno  più  errori , perciochc  mentre  non  vogliono 
.*.fr  beneficar  molti  , col  qual  modo  s’acquillcrebbono  l’amor  di 
moiri,  nebcnifìcano  pochi,  col  qual  modo  s’acquidano  l’o- 
dio di  molti  . Et  fe  li  trouano  principi  cofi  maluagì  , & cofi 
fciocchi, clic  non  fi  curino  dell’amore,  e dell’odio,  de  popoli, 
à coftoro  fi  vuol  mofirare,  cheefsi  non  fon  liberi  di  que  peri- 
coli, i quali  foprafianno  a coloro,  i quali  fono  odiati  dal  mon* 
'do  ••  poi  che  in  tempo  noftro  habbiam  veduto  quel  che  c fuc- 
■cedutoin  Francia  non  peraltro  , fenon  perche  la  potenza', 
grandezza,  Cc  i benefici  del  regno  fi  ctan  ridotte  in  pochi 
-il- - • ; -*  palo. 
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jjerfor.e. ma  perche  il  ridurrà  cali  tanto  particolari  e cola  odi* 
fa,  io  Ilari»  fu  i generali , & fauelierò  con  gli  efempi  degli  an- 
tichi , i quali  potendo  ogn’huomo  accomodare  alle  fucoccor- 
lenze,  lalcierò  , checiafcuno fene ferua  à luomodo.  Dico 
dunque,  chefe  noi  parliamo  di  Republiche,  la  prorogazione 
degouerni  fece  ferua  Roma.  Ec  Catone  Ccnforioriprendeua 
agramente  i Romani,  quando  vcdcua.checontinuauano  a dar 
gli  vfilci  alle  medefimc  perfone,  coftumando  di  dire  , che  erti 
indirà  uano  vna  delle  due  cofe, odi  ftimar  poco  quel  magiftra- 
«o,  o di  hauer  poche  perfone,  che  ne  fofler  degne  3.  EtMa- 
merco  Dittatore  granguardia  (limò,  che forte della  Rep.  lei 
gouerni  non  folTcrlunghi.fi magna  imperia  diuturna  non  cflent , 
4.  Se  noi  parliamo  in  tempo  di  principato,  non  può  cflercofa 
piùàpropolicodi  quclla,che  rileril'ce  Dione, quando  ritornato 
Cefare  in  Roma  dopo  la  guerra  Africana  fece  rna  legge,  che 
niuno  pretore  piùd'vn'anno  , neconfolo  alcuno  piu  di  due 
continuafleil  Aio  imperio;  ricordandoli  egli,  dice  Dione.  y. 
ninna  cofa  hauer  piùaccefo  lui  della  voglia  del  dominare,  fat- 
tolo montare  in  quella  grandezza  , nella quajeerd, chel’ha- 
uer  per  cotanti  anni  continuato  il  fuo  gouernoin  Francia* 
Tra  le  Iodi  , che  A danno  ad  Augufto,  quella  è degna  di  lui, 
cheegli  fu  inuentoredinuoui  vfici.accioche  folTc  maggior  nu 
mero  di  quegli,  i quali  A troualferoa  partecipare  deìpublieo 
gouerno.  6.  In  contrarlo  niuno  fu  più  vicino  à portar  la  pe- 
na di  quello  vnir  la  potenza  in  poche  pecione  di  Tiberio,  con 
cui  A diede  principio  à quello  difeorfo.  perciochc  prolunga- 
zione di  gouerni  ncùi  vuol  dir  altro, fe  noniqucl  che  A doueua 
partir  tra  molti,  riftrignerlo  in  pochi.  Il  quale  incominciato  à 
fauotir  Sciano,  & patito  che  egli  lolo  tutte  le  cofcgoucrnalfe, 
degnatoA  di  far  parentado  feco , & in  fornata  fatcolo  vn'altro 
fe  Hello  , A ridalle  a tale , che  fallò  di  poco.,  che  Sciano  non 
gli  toglielle  l’imperio, &la  vita  \ 7-.  Doueuaqucfto  efempio 
infegnarli,  quel  che  folle  il  fauorir  tanto  vna  perfona;&con 
tutto  ciò  fu  affogato  con  vn  piumaccio  da  Macrone  , il  quale 
non  men  che  Sciano  hauca  tolto  amettcrinnanzi.  S.  t^ue- 
fto è l’vtilc  che  nc  pcruicne  coli  a principi,  còme  a priuaci. 
Et  in  vero  quando  altro  mal  non  auuenillc,  glilutomini  faui 
non  che  t temerari,  cimprndemi  vedendo  elfi  foli  alla  cura 
delle  cofe  proporti,  difficilmente  lì  mantengono  nella  mode- 
ftia,  facendo  argomento,  che  elfi  foli  vagliano  più  degli  altri; 
poiché  lafciaxi  tutti  gli  altri  da  parte , come  indegni , a lor  fo- 
li fan  communicatj  gli  affari  importanti,  & raccomandata 
Dì[c,%Ammir,  C 3 l’atnmi- 
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ramminiflrazionc  dell’impcrio.maQ.  FabìorMafslmo,  if  qua! 
fu  vero,  & non  apparente  fauio  hauendo  veduto  sècìnquè 
\oJtc  confolo.  Se  il  padre,&  l’auolo,  e'1  bìfauolo  più  volte  ha- 
uer  quella  fonima  dignità  efercitato  , vedendo  il  popolo  Roa 
mano  tutto  volto  a voler  cercar  anche  confolo  il  figliuolo,con 
quella  maggior  fermezza  , & veemenza  , che  potè  , fi  potè  a 
pregarlo,  che  li  piaceilè  di  conceder  qualche  vacanza  di  cotan* 
tihonorialla  famiglia  Fabia:  non  perche  ne  giudicale  inde- 
gno il  figliuolo , il  quale  per  lo  fuo  valore  ne  era  degnifsimo, 
ina pernon coni inuare in  vnafola  cala  quel grandilsimo  im* 
perio.  Ho  detto  quello  perche  fei  principi  non  fi  cureranno 
digrauardi  tanta  inuidia  vqapcrlona,i  fattomi  da  per  fe  (lef- 
fi  ritirandoli  in  ficuro,  quando  è tempo  fappiano  alla  difmifu- 
ra  della  efultante  lor  fortuna  por  freno,  ricordandoli,  che  fe 
Fabiociòproccuròdifarein  vna  Rep.  bene  inftituita , in  gra<* 
di , & honoti  debiti  al  fanguede  luoi  maggiori , quanto 
maggiormente  hanno  a proccuratlo  coloro  , i quali 
talhor  nuoui,  fpello  fo  reùicri, molte  volte  non 
. d’altri  meriti  forniti,  che  dalla  pazzia  del 

. principe  fono  fottopofli  alla  legge- 

, ■ i rezza  di  quella  medefimapaz- 

j - zia , che  l’ha  inalzati , co- 

(7 ilblt  ■/  meli  videin Sciano, 

t|  ‘ &in  molti  al- 

t : j,!  cri, de  qua 
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«T*  & caccia  è vero  cfercKjo  da  Principe. 

DISCORSO  I. 


O n (ara  fautil  quiftione,  poi  che  io  ho  pre^ 
fo  per  miia  de  miei  conccttii  Romani,  di 
cercare;  (eia  caccia  Ha  proprio,  everoefer- 
cizio  da  principe  ; poichei  Romaninonfi 
vede  , che  iìcn  cacciatori , ic  dall’altro  can- 
to niuno  eicrcizio  par  che  foflc  più  in  vfo  de 
principifòrcfiicri , quanto  la  caccia.  Onde 
Vonone  della  caia  degli  Arfacidic  Re  de  Perii  venne  in  odio 
de  fuoi,  perche  feguendo i coftumi  Romani* , tra  laltre  cofe  fi 
dilcrtaua  poco  della  caccia  Kraro  venatu.  i.  In  contrario  di  ciò  ...  , 

Zenone  figliuolo  di  PolemooeRedi  Ponto  venne  in  rairabit  nel'»™, 
graziadi  quelli  d’Armemajperc.ochc  imitando  i [oro  coilumi,  tipi®.  ' 
con  le  caccio,  co  conuiti  c con  l 'altre  cofe, che  fono  in  pregio 
•ppo  i barbari, s'hauea  obligato  i fignori  parimele,  e la  plebe, 

e.  Artabano  Re  de  Parti  non  i'olo  era  cacciatole  ma  li  conuen  . . 

nee  tomolli  a propoiitol’ciTerui.poichc  difcacciato  da  luoi  ba  ViT'* 
roni  del  regno  hebbe  per  vn  tempo  à procacciarli  il  viucre con 
la  caccia,  alimenta  arcu  cxpedieus.j.  Algiouane.c  valorofo  Re  ... 
Baidaue  delia  medefima  nazione  piacque  ella  in  modo , che  , C 
ma'agcuol  mente  chi  iniidiaua  alla  lua  vita  l'harcbbe  poturo  in 
altro  modo  cogliere,  che  cacciando.  4.  Adriano  Imp.fu  gran  4.  |jb.  il 
cacciatore.  a.  Non  e alcun  dubbio  i Re  Macedoni,  i Re  di  Per-  car  70.  e 
-fia  auanti  i Parti , cflcre  fiati  cacciatori,  Se  altri , nel  che  per  *•  Cafiio 
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faggrre  l’odentatfone  di-fapene',  nBn  uogttamo  diffonder-* 
ai  ; 6u  chi  ètte  fila  i coll  unii  de  Romani  • coli  de  nobili  3 
tempi  dcllaRcpub.  comedcprincipi,venuta,chcfu  la potedà 
in  un  fdlo  'per  un  gran  tempo  non  fi  trotterà  giammai  cilerii 
dilctratfdeilréaccià, la  (piale  da  Salutilo  fommò  iftofico  trai 
meftieri  feruili  è annoucrata.  5.  & cmarauiglia,  che  Augu- 
do  pefcallc  talora  con  l'amo.  6.  Et  fc  di  Pompeo  fi  legge» 
che  egli  attefe  alcuni  giorni  alla  caccia  in  Africa  fu  come  con 
mirabil  gentilezza’di  lui  ditte  Plur.pcrche  anche  le  ficee  afri- 
cane fipuifiero  la  felicità,  & fortuna  de  Romani.  7.  Certa 
cofac,  Tiberio  hauer  notato  d’infamia  vn  legato  di  lina  le- 
gione» perche  mandò  certi  pochi  faldati  a caccia . 8.  di  che 
cercandolo  di  rendere  ragione,  dico  elleno  poter  efler  molte. 
E primajperche  cttcndo  i Romani  huomini  di  Rcpub.  e occu- 
pati molto  nel  gouerno,o  di  dentro,  odi  fuori  della  Città , o 
di  pace , o di  guerra,  a cotali  cfercizi  non  potcuano  nacarc^ro- 
mc  fi  uedehoggi  de  Veneziani,  che  perla medefima ragio- 
ne ne  ancorcflì  tòno  gran  fatto  Cacciatori . perciochc  quan- 
do la  Rcpub.  èfeguitatanel  modo,  che  fi  deue,  diuenta  vn’ar- 
te,  laqualecome  le  leggi,  la  medicina,  la  mercatura,  Scal- 
tre non  fi  può  rralafciare  . Appretto  perche  cttcndo  a molte 
miglia  intorno  a Roma , ciò  che  u’era  abitato  di  ville,  d’orti» 
e di  delizie,conucniuaachi  volette  attendere  alle  fiere , allon- 
tanarli legiornatedi  Roma,  per  prendere  dilettodella  caccia, 
il  chetllendo  d’incommodo  grandittìmo  fi  mctreuainabban- 
dono.  Terzo  perche  quando  s'apprettaua  l'età  d’andare  alla 
caccia  jlagiouentù  Romana  cofi  nobile,  come  ignobile  bifa- 
gnauaandareallaguerra,cheerasùi  diciafsetteanni,  & guer 
ic  a Romani  non  mancarono  mai  . Quarto  erano  tanti  i gi- 
uochi, & gli  fpettacoli  publici  / che  fi  faceuano  dentro  la 
Città  di  Roma  di  Rapprelcntazioni,  di  Commedie , di  gladia- 
tori» d’andatori  fai  canapo  , di  vide  di  fiere  llrane , fedeli» 
caccic  ideile  , chepoco  penliero  lì  farebbe  potuto  altri  da- 
re d’andar  a Caccia . perche  fi  legge  , che  Ccfarc  diede  fpet# 
tacoii  di  caccic  per  cinque  giorni  belliflìmi.  9.  Et  Augudo 
fece  volentieri  vedere  dei  Cocchieri,!  quali  guidandole  car* 
rette  nel  circo  vccidcuano  le  fiere . xo.  E cofi  gli  altri  Impera- 
dori.  11.  Oltre,  che  hauendo  i Romani  diuerfi  cfercizi  mili- 
rariin  cala,  non  bifagnaua  loro  ricorrere  per  vno  cfercizi» 
militare  alla  caccia  , la  quale  fi  haneua  per  la  lontananza 
con  tanto  incoromodo, quanto  fi  c detto.  Onde  polliamo 
calure,  i nobili  ,&  gli  Irapcradori  Romani  non  cflcifi  dilet- 
./  tati 


J 
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tati  delle'caccie  piu  per  i rilpettiychc  fi  fon  detti, che-perche  et' 
le  non  fodero  eficrcirìo  degno  da  principi-:  perche  fi  retta- di’ 
uedere,  pqi  che  l’autorità  de  Romani  non  ci  da  noia,  fé  ve<* 
tamenrcellaèun  cfercizio  militare,  & ptr  tonfeguente  de. 
gno  di  principi.  £ fé  Crediamo  alle  autorità  , Acalle  ragioni 
addotte  da  Senofonte,  indubitata  cofaè,  ninna  arre,omcttic- 
re  diete , che  habbia  piu  fomiglianza  della  guerra,  che  la 
caccia.  La  quale  auuezza  gli  huominia  leuarfi  pertempo,  a 
(ottenere  i freddi , Se  i caldi,  a cfcrcitarfi  neuiaggi , e ne  cor- 
fi,  a ferire  lebcftiecon  le  (actte.econ  ló  fpiede,  èc  a infialo-, 
marfi , & a commouetfi  l’animo  , fe  con  feroce  beftia  c’incon-; 
ui,  itnperochc  c ferirla  bifogna,  fc  ti  nrtaj&  o /Ternaria  bene, 
che  ella  non  ti  urti . Auuicne  (pedo, che  per  vaghezza  del  cac- 
ciare fi  laici  il-cibo  , e douendofi  mangiare  due  uolte.  Tene 
mangia  una  s talché  potendo  accadati  il  limile  in  guerra,  non 
ti  parrà  coli  ftrano  afoftencre  la  fame,  e lafete.  n.  Eccellen- 
temente fauellò  in  quello  alcuno  mottrando  al  principe. ef- 
ftre  vtilifsimo  l’cfercirarfi  nelle  caccie , fi  per  alluefirc  il  cor- 
po ai  difagi,&  alle  fatiche  , & li  per  imparare  la  natura  de  fi- 
li,e conofcere  come  furgono  i monti , come  imboccano  le  ual- 
li,  come  giacciono  i piani,  Se  intendetela  natura  de  fiumi, 
è delle  paludi,  fiche  dice  egliarreccaral  principe  doppia  com-' 
modità,  li  perchecon  quella  uia  apparerà  il  fito  del  luo  pae. 
fc  , onde  può  uedere , che  difefa  gli  fi  può  dare , & fi  perche, 
con  quello  efempio  può  venire  a notizia  d’altri  liti,  hauendo 
tutti  i parli  una  certa  fomiglianza  infra  di  loro.  La  quale  co- 
gnizione , Se  per  condurre  gli  cfctciti,&  per  rrouare  gli  allog- 
giamenti, & per  pigliare  Tuoi  auantaggi,  Se  per  altri  rifpetti 
può  in  uari  tempi  apportare  molte,  & diuerfe  cornmodità.  ma 
perche  la  caccia  molti  capi  in  le  contiene,  & in  tal  modo  con- 
siderata forfè  non  ogni  caccia  al  principe  fi  conuerrebbc , o 
almeno  apparterebbe  a lui  , che  altri  non  l’efercitaire , o in 
alcun  modo  gli  farebbe  vtile , che  talora  in  caccia  crouandofi, 
coli  fra  fe  {Lello  intorno  le  varie  guife  delle  caccie  fìlofofalle  , 
non  farà  per  auuentura  fuor  di  propoliro  andare  breuemente 
toccando  le  diuerfe  fpezie  della  caccia , la  quale  clTcndo  non 
menod’huomini,chedibettie,  & quella  de  gli  huomininon 
meno  feroce  , che  manfueta , & raggirandoli  la  manfueta  in. 
torno  cofe  facre , Se  profane,  conuerrà  primieramente  al 
principe  cficre  follecito  per  quanto  afe  tocca,  chele  cacce 
facre  ben  vadano;  imperoche  cornei  maluagi  predicatori  fe- 
ininando  falfa  dottrina, non  che  altro  gli  turbano  lo  ttato  ; Se 
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già  noi  alerone  dimoftramraa , che  vn  -prìncipe  non  hì  k péri* 
libro  mettere*c^e nelfaoftaro s’introduca  mroua  religione.!  j. co-- 
Vi. dirli  **  i buoni  predicatori  gli  fanno  vbbidicnci  i vallalli’;*  li  nudri-. 

fcononell’amor  della  giuftizia,&  dando  bandota  vizij,  empicw 
no  la  città  di  biionìcodami  , & per  con  feg*  ente  di  le  tizia,  e di- 
pace  . Onde  nelle  facrc  lettere  non  meno  lì  legge  del  laccio  de 
14.ul. »o  cacciatori . 14.  che  dinota  la  falfa  do  ttrina  , clic  de  i pefearori 
if.  Mac-  de  glihuomini.  15. che  fono  la  buona  faci  am  vos  pifeatores  ho- 
reo  qujr  xninnm  . Ha  parimente  le  lue  confiderazioni  la  caccia  profa» 
Hie^c  16  na>  ^a  <lua'e  bruendo  l'occhio  a virtù  ,oa  diletto  , oa  vtile,  Cc 
potendo  dalla  virtù  in  fuori  così  il  diletto  come  l’vtile  eflcr  n5 
meno  bonetto, cheinonciìo , potrà  cìafcuno  ageuolmente  au- 
ucdcrfiqual  fia  da  bialìmare , o da  commendare  ; impcroche 
l’vtile,  che  fi  brama  per  mezzo  dcll’induttria  coi  dt  bici  mezzi 
calle  città  gioueuolc  , coli  come  è dannofo  quello  •,  il  quale 
t trapallando  la  giuda  mi  fura  hà  anche  da  cattino  fonte  princi- 

1 i piocome  fonoi  mezzani  d’impudicizia, e altri,  i quali  feompa- 
,11:.’  gnati  da  ogni  oncttà  vanno  a caccia  dell’vtilc,  non  mirando  in 
qualunque  modo  alorfi  peruenga  . Il  diletto  parimente  come 

Jierlo  più  vadacongiunto  a vizio,può  tuttauia  non  Tempre  cf- 
cr  biafimcuolr.feegli  non  hà  più  profonde  radici  di  quelle 
che  apparirono, come  farebbono  i cóciliarori  di  giuochi, & di 
fpettacoli,& d’altri  diletti  ; ma  ninno  cene  è più  daunofo  del- 
la caccia  amorofa , la  quale  non  a bonetto  fine  di  matrimonio 
inditiita,  ma  a ttupri,aincefti,e  adulteri,  è (tata  il  pi  ù delle  voi 
te  il  fouucrtimentodc  i grandi  regni,  c degli  imperi;  onde 
dcono  i principi  dar  vigilanti  in  vietar  cotali  caccic  amorofe, 
cotneodiofc  a Dio, dan noie  à gli  h «omini,  & lpezialmente  a ì 
principi  ideili,  contra  i quali  rare  volte  iniìdiofe  arme  da  pro- 
pri) luddici  furon  mode  , che  da  fanciullefchi  amori  non  ha- 
uclfertratto  principio . Et  fe  nella  manfucta caccia  di  ragione- 
uoli  animali  cotali  riguardi  debbono  hauer  luogo  ; non  hab- 
bìamo  a creder  noi,  che  di  limili;,  o di  maggiori  conuenga  ha» 
uerc  nella  feroce  ? La  quale  ellendo  in  militare,  & non  mili- 
tare partita  , a cui  daremo  nome  dirubacrice  • non  è dubbio» 
che  l'vna,  & l’altra  per  mezzodelia  violenza  corra  alla  preda 
degli  huomini , & delle  robe.  Onde  dice  Hìercmia  in  perfona 
di  Dio  . Et poji  b*c  mittnm  eis  multo*  venatores,  & venabuntur 
M.cap.itf  cos  (leonini  monte,  & de  omni  colIe,& de  cauernis petra.rum.i6, 
17.  lib-  4 £ t diuidendoli  la  rullatrice  in  domcftica,&  in  (ìluellre,  per  co- 
ftoro  apparterrà  tutto  quello,  che  altrouc  trattammo  de  ban- 
diti. 17.  cura  imponantillìmadcptiucipi,(c preme  Jor  pun- 
tola 
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fta  caccia  non  meno  in  terra,  die  in  niare  5 già  habbiamo  a gior 
ili  nodrìvdìtoi  rammarichi  ,<hebanno  facto  iTurchico  Ve» 
ncziani  per  conto  degli  Scocchi . la  domed/ca  fe  bene  non  ri» 
tien  tanto  del  fiero  non  cudodita  fa  grandi  progredì,  come  au- 
ticnnetta  Giudei  nell’  attedio  di  Gierulalcmme  ; & fono  gii 
dieci  anni , che  in  Napoli  era  il  numero  di  ladri  domedìci  crei 
fermo, ih  modo,  che  feombrando  in  vna  notte  le  cale  intere, & 
tenendo  a guifa  di  pnblico  banco  in  vna  cafa  comune, conto  di 
ciò,  che"  fi  raccoglieua,  a tempi  debiti  fi  facéua  la  diuifionc  del* 
racquiltaco,&  fi  ragguagliauano  lefcrirturecon  giuftaingiu* 
ftizìa.la  militare  aheora  che  violenta,  & feroce,  hàper  etteve 
ftara  dalla  neceflìtà  introdotta  quelli  più  giudi,  c conueneuo-  ’ ::-t 
li  diritti,  che  le  fi  può  dare*,  i quali  non  fono  dal  cacciator  pria  .1* 
cipe  da  e dcr  ignoranti;  poiché  gli  fi  permette  lacaccia  degli 
animali  irragioncuoli  folopcr  vn  fimulacro  di  quella  . Et  rare 
Volte  a uu  erra,  che  giuda  guerra  patta  chiamarfi  quella,  che  da 
giuda  cagione  non  dipende,  & clic  legittimamente  non  fia  da- 
ta denunziata  al  nimico  . impcroche  fe  lenza  arme  è per  ce-  : 

derti  quello,  chcglidomandi , ingiudamenre  tu  gli  muoui  la  ' t 
guerra.  18.  ancor  che  giudillìma  folle  la  cagione  perche  tu  i*.Deore 
gle  la  muoui.  Onde  con  mirabil  accortezza  fece  Marco  Anto-  ron‘ 
nio  Barbaro  veduto  à Seiimo  Imp.di  Turchi, chccoiì  douca  far 
eglieo  Veneziani , ptimache  muouer  loro  la  guerra  al  regno 
di  Cipri.  19.  Et  gli  antichi  Romani  fi  come  intuitele  cofe  19.  Con. 
ad  arte  militare  appartenenti  furono  eccellcntillimi,cofi  furo-  di  Bice  li 
no  rcligiofilltmi,  eoiieruantiin  queda  fuor  di  modo,  tr.andan-  *•  canc- 
dd  prima  vn  legato,  il  quale  con  folenni  cerimonie  addoman 
dalle  nel  paefe  inimico  le  cole  tolte,  o in  qual  fi  voglia  modo 
occupate . Le  quali  fc  in  termine  di  treotatre giorni  non  erano 
redimire  , allora  fi  denunziaua  la  guerra  , & faccuanfi  al- 
cune altre  cerimonie  non  meno  (olennt  delle  prime  innanzi 
che  fi  venilfcairatmi.  zo.  delle  quali  cofc  chi  fi  burlafle  come 
di  Capienti  di  vieto  , non  li  fia  graue  di  legger  Giouanni  Villa-  i,^,  iir. 
ni  in  vn  luogo  nel  quale  trouerà  poco  più  di  trecento  anni  paf-  iuij. 
fati , che  i Fiorentini  con  quali  poco  differenti  cerimonie  ban- 
diuanoancor  eglino  la  guerraa  nimiciloro.  11.  Et  in  veto  chi  ii.libf. 
non  denunzia  la  guerra,  ma  di  cheto  vnacittàdinimicidi  not-  aP*77» 
te  alTalilJe , & prend elicla  ; con  voce  milirare  queda  di  furto  fi 
direbbe  edere  data  acquìdata,  & non  altrimenti , come  pen- 
faua  di  face  come  Antonio  Burlamacchini  tubar  Fifa,  e Firen- 
ze ai  Duca  Cofimo  tratto  dall'cfcmpio  d’alcuni  amichi  auue- 
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nìmcntì.  iti'  Tale  Set  ofi  fatta  èia  caccia  de  ragìonenolf  jìmé 
quella  degli  irragioncuolt  come  in  acqua,  io  terra , eia  aria  fi 
caccia  ; cofi  quella  d’acqua  che  fi  fa  a i pelei  > è detta  pefpagiq- 
ne  {.quella  dell’aria,  che  fi  fa  ad  vccclli  vccellagione  , ritenen- 
do il  generico  nome  per  fc  quella  che  fi  fa  alle  fiere  Illuditi»,!* 
quale  caccia  appelliamo . Sopra  di  quelle  ciocie  fono  (late  fat- 
te dahuomini  faui,diuerfe  confiderationirne  paruri  che  Dan- 
te lodalfc  molto l’vccellagione quando  dille.  Chi  dietro l’vc- 
ccllin  fua  vita  perde.  & marauigliofa  cofa  c,  quanto  c negli  an 
cichi,&  ue  prefenti  tempi  Tuoni  quello  vccellare  per  virtq  del 
fuo  trafiato  cola  maluagia  ,:  alTbmigliandofi  nelle  l'acre  lettere 
gli  empi  a gli.  vccellatori , i quali  tendono  lacciuoli  per  preri* 
der’huomini.  a).  Et  fu  chidilTe  perdifegnar  bene  l'huom^ 
fraudolente . Forfè  tu  credi  che  l’vccello  fia  per  dare  ne)  laccio 
della  terra  fcnzal'vcccllatore.  14.  Appo  i moderni  Tofcam  nò 
folo  vccellare  c prefo  in  vece  di  beffare,  onde  dille  quella  bu<> 
nagiouanc,chc  fono  alcuni  i quali , mentre  altrui  fi  credono 
vccellare , dopo  il  fatto  fe  da  altrui  efiere  fiati  vccellati  cono- 
feono.  15.  ma  in  vece  di  volgar  prouctbio  dicefi  di  coloro,  t 
quali  non  à leggieri,  maagrollì  guadagni  traggalo  , che  elfi  • 
non  vccellano  a pilpole,  imperò  che  le  pifpolc  lono.vcccllcui 

fiiccoli . Et  Platone  accettando,  che  l’vcccllagionp  fia  piacetio- 
e,  la  chiama  nondimeno  anzi  fctuilc,  che  da  huomo  liberò 
& perciò  permettendo , che  percampi  incolti , Se  per  monta- 
gne fi  polla  andare  vccellar.do,  quanto  almt^piace,  vieta  non- 
dimeno i luoghi  coltiuati , Se  anche  i luoghi (acri  non  colti- 
uati . Non  iftima  ancor. egli  gran  fatto  la  pescagione  cofa  no- 
bile, onde  non  vuole  chcfipefchi  in  porti,  ne  in  (acri  fiumi, pa- 
ludi, oueto  (lagni,  ma  ben  in  altri  luoghi,  pur  (he  non  fi  ven- 
gaamcfcolamentodi  fughi, che  qui  comunemente  fi  dice  dar 
l’efca.  permette  c lodabcn  la  caccia  di  fiere , ma  anche  ella  ri- 


tirila che  fi  fa  di 
e fiere  dormono, 
acci , douenonfi 


ftrigne  dentro  alcuni  termini,  biafimando  c 
■notte  olTcruando  cene  ore  deteminate  , che 
Ce  tutte  quelle  che  fi  fanno  con  reti , &con 
adoperano  le  forze  corporali.  Tolti  dunque  via  corali  caccia 
tori,  a quali  in  Qiun  modo  permette  che  caccino , all’incontro 
non  vieta  luogp  alcuno  a paioli  Si  robufii  cacciatori  delle  fiere 
quadrupedi,cheda  lui  facci  cacciatori  fono  chiamati.  2 6.  Ari. 
fiorile  facendoli  da  altro  capo  loda  la  caccia,  come  quali  vn'ac- 
quifio,  e vn  procaccio  naturale  dril'huomo  pcrcagionc  del  ci 
bo,  onde  eglihàanudrirfi;  oc  fadillinzione  più  della  caccia, 
che  dcll'vccclJagionc,odcllapefcagioQc,  contenendo  ratte 
a*  quelle 


fE  C O NID  O.  ' Vj 

-ijtietléin  imo, eh  e elle  Cibino  l'huomo.non  alcrìmente,che  l’et 
te  con  le  piante  fono  pafcolo  delle  beftie.  xj.  la  qual  cofa  ap-  t_  p0j. 
prouaudaSan  Tommafo,viencomegiufta,  & naturale  ad  ap-  Hb.ix'r* 

{>rouar  ancor  egli  la  caccia  . 18.  Senofonte  dunque,  e Platone 
odano  qucftecbtalicaccie.éc  perche  fine  le  lodino,  che  è di  e*  i. 
feteitar  il  corpo  alle  fatiche  alTaibafteuoimentc  ficomprende, 

& quali  Re  quelle caccie  haueffero  meflo  in  ufo,di  fopra fi  c di 
«ollraio;ondeagcitolmente  fi  può  conchiudere , non  dildirfi 
{'«tletir.giongi?.  dette  a noftri  principi  le  cacciedelle  fiere  fel- 
«nticlic.  Pur  die  non  fi  podi  dir  loro  quel , che  Antioco  eden- 
ri  • ; - caccia,  & capitato  in  cala  d'un  contadino, il 
quale  il  R.S  non  couofceui,  fatto  cader  propofito  a parlarli  di 
liifihebòc co*  pTÒpri  orecchi  afentirc.  Il  noftroRèèunbuoa 
Re, che  Iddio cel  mantenga,  fe  nonché  per  dilettarli  troppo/ 
della  caccia  fpello  le  cofe  fue  Itraccura.  if.  Ma  fe  contra  la  de-  -, 
rerminatione  di  Platone  a facri  principi  de  noftri  tempi  non  la  delfino 
Caccia  delle  fiere,ma  in  contrario  quella  depefei  è conceduta , fteg.*  1 
molto  ben  fi  conofce,ondc  la  differenza  di  quello  proceda,  im  * 

perocht  guardando  la  legge  Chriftiana  più  a bene  inftituirel*  • 
animo, che  il  corpo,&  lapcndo  quanto  1 animo  fi  perturbi  tra 
H rumore, & le  grida,  il  feguitar  delle  fiere,  lafciando  quello 
feroce, & rubcfto  diletto  della  caccia,  volentieri  fi  volfe  al  pia-  , 

ccuole , e quieto  della  pcfcagionc . $o.  oltre  che  rapprefen-  dfa.'Yl* 
randoG.onafcondendofi  fotto  quella  più  occulti  mifteri,  eoo  ean.8:  iuì 
più  alce  cagioni  approuò  la  caccia  de  pefei . la  gioia. 

, 

Con  quanto  foco  cojlo  potrebbon  i Principi far 

grandi/,  rimunerazioni,  1 

‘ ' li 


DISCORSO  II. 

L mondo  cammina  con  due  piedi  col  premio  del» 
ropereuirtuofe,&  con  la  pena  delle catciueron-  *t 

de  Democrito  modo  douette  dire , due  Dij  ellere  ‘ 

nel  mondo, la  pena,  & il  beneficio,  i.  qualunque  x'cap.7.  * 
di  quelle  cofe  mancaci  mondo  è zoppo;  fe  man- 
cano tutte  due  ftrafeina  la  perfona  per  terra;&  come  che  fpef 
fo  auuenga,chc  i principi  nell’una  cofa,  & nc  11  altra  patiscano 
difetto,  c non  «però  dubbio  ; maggior  edere  il  mancamento. 

‘ ' - * delpii 
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^el  piè  deliro , che  è il  premio  dei l'ope re  buone , chedaJ  fin*. 

„ Aro, che  è la  pena  delle  cattine;  concio  Ha  cofa,  che  in  quefianfi 
fi  metta  nientc,del  fuo, anzi  (pedo  «'occupi  quel  d’altri,  ma  io 
quello  perche  conuicn  metter  maqo  al  la  boria  fi  va  pip  adagiò 
..  & nondimeno  fc  i principi  fapeiler  fare,  non  uouerrebbono 

. nel  dare  .quel  danno, che  elfi  filmano , potendo  con  poco  faro 
grandillìme  rimuncrationi:  al  che  dire  mi  ha  dato  larga  occa-r 
fione  l’cfcmpio.chc  io  riferirò.  Eflcndoli  in  Germania, uene  uo 
glia  ad  Arminio  huomo  grande  di  quella  nazione,il  quale  era 
della  parte  contraria, di  ucderlì  inficine  cpl  luo  fratello  Flauio» 
il  quale  militaua  apprelTo  i Romani.  Et  ottenuta  di  ciò  licen- 
za s'accorfc  Arminio, che  il  fratello  haucua  meno  un'occhio» 
diche  domandandolo  ; Flauio  gli  dille  quando  , & inchc  bat- 
taglia haucua  quella  ferita  riceuuto.  E tornandolo  a domanda- 
re,che  premio  haueirediciòriceuuto,lirifpofe,chegii  era  fia- 
to accrefciuto  lo  fiipendio,&  haucua  riceuuto  una  collana,  8c 
una  corona  con  altri  doni  militari  ,dice  Tacito, irride>.tc 
».  Lib.t.  niovilia  ferititi / pretta,  a.  burlandoli  Arminio  della  vii  rimune 
e.i7-<>  ratione, che  egli  haucua  cauato  dalla  fila  fcruitu.  None  co- 
fa  più  atta  a inoltrar  la  prudenza  de  gl'aiuicbi,&  la  fpccchcz- 
zadc  tempi  prcfenti.che  quello  efempio  da  noi  riferito;  per-  / 
ciò  che  come  efsi  prudentemente  antiuedendo  dalla  lunga  po 
fero  i premi  de  gli  honori  in  cofa  di  poca  valuta;  coli  noi  a gul 
(a  d’ Arminio  ci  ridiamo  di  quella  buona  femplieità  de  gli  ari-» 

. tic  hi,  i quali  mettevano, (a  vita  a repentaglio  per  una  cqfqn^ 

di  gramigna, o per  cola  dì  poco  maggior  pregio,  & non  ciauue 
y diamo, che  per  non  poter  premiare  con  aliai  lafciando  i meritc 

uoli  lènza  prcmio^induciatpo  ilmondo  a carnin mar^oppo. 

I Greci  i quali  furono  innanzia  Romani, c comcfiuomini  fot- 
tili,&  accorci,  & inficmemenrc  prùdenti,  &r(cicntiati  hebbero 
l’occhio  a tutte  le  cofe, furono  efsi  i primi, i quali  non  udendo 
patir  difetto  di  premi], l’iftituiroiio.in  rnodo.chc  n’hebber  fem 
pre  douizia  grandifsifna.  Onde  hebbetagioite  quel  Pcrlìano  a 
confiJerarc.a  che  cola  i fuoi  poneuan  mano, mettendoli  a con 
rendere  con  quelli,  (quali  erano  aunezziaentrare  nei  perico- 
lì  per  ottener  premio  d’una corona  d'uliuafiro.  5.  Ma  diamo 
co  Romani,c  diamo  col  nofiro  autore  il  picche  lì, può,  il  quale 
parlando  de  gli  antichi  Romani  dice, che  i latti  loro  andarono 
4.  Iib.it.  meglio  per  la  uia  della  virtù,chc  dell'oro  .4.  ma  ancorché  egli 
w.ij6.  fcriua  di  cofe  molto  lontane  dalla  amica  Rcpub.  parlando  noiv 
dimeno d'Odotio  Scapula.il  cui  valoi ef.iccua  pautaa  Nerone» 
ricorda  quali  per  fogno  gloriolilsimo  della  iua  vi/tùjchc  in  Ere  5 
-1  • - * tàgna 
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lagna  hflnèui  meritato  la  Cotona  ciuica . j . Quelli  corona  cf-  *•* 

ufca  non_cra  altro , che  vna  corona  di  quercia  , la  qual  fi  dauaa  CJ*4djJw 
ehi  haueua  in  battaglia  (campito  dalla  morte  vn  Aio  compa-  11,c' 
trioto,ma  con  due  aggiunte, lenza  le  quali  ella  non  poteua  ot- 
tenerli. L’una  chetìcl  medcfimo  tempo  haueffè  vccifoil  nemi1 
co,&"  l’altra  che  hauefie  confetuatoil  luogo, che  haueua  prefor 
a che  fi  diligentemente  fi  riguardarla  , che  fu  bifogno  ricorrere 
al  configlio  di  Tiberitì  perintcndcre  fc  fi  doueua  dar  la  corona 
eòlica  a colui.il  quale  haueua  Tatuata  la  vita  in  battaglia  al  Aio* 
cittadino, haueua  non  che  uno, ma  due  nimica uccifo,  ma  non 
haueua  però  ritenuto  il  luogo,  a che  refende  Tiberio, che  ne. 
lo  Rimana  degno,  poi  che  in  tal  luogo  haueua  il  fuocittadino 
conferuato.che  da  coloro,  i quali  valorofamente  haueuan  me- 
nato le  mani  non  s’era  potuto  tenere.  6.  V’aggiunfe  Plinio 
quafi  un’altra confidcrarione,  che  fe  colui , il  qitaie  era  faluato  7 jJb.ifc 
noi  confefiaua  egli,  gl’altri  ttftimoni  non  haftauano.  7.  Confi  cap.4. 
dcrieialcuno  di  quanta  importanza  erano  quelli  premi  riputa- 
ti, per  la.decifion  de  quali  bifognaua  ricorrere  al  configlio  del- 
l’Imperadore  . Dice  Tacito , che  in  una  battaglia  lucceduta  in 
Affrica  Rufo  Elnidiofoldato  (cónic  elfi  diceuano  allora)  grega 
rio, cioè  fatto  in  fretta  meritò  l’honoredi  chi  conferita  il  citta- 
dino.per  che  Apronio  Aio  capitano  l haueua  honorato  di  col- 
lana,& d’ha(la,ma  che  Tiberiogli  aggiunfeanche  la  coronaci 
uica  dolendoli  con  Apronio, che  come  proconfolo  , non  gliela 
hauclfe  data  egli.  7.  ma  inoltriamo  l’altre  ricchezze  de  premi 
de  Romani;  la  corona  olfidionale,  di  cui  nella  maeftàdel  popo 
lo  principe  del  mondo,  & nc  premij  della  gloria,  niunafù  piò 
bornie,  fu  di  gramigna.  8.  & doucl’altre  erano  da  Generali  da-  * P1,-lib. 
tea  foldati, quella  una  fi  daua  da  foldati  a Generali  in  ricono- 
(cimento  d'efler  liberati  gli  alloggiamenti  dall'allcdio  : perche 
(vinti  anticamente  per  fegno  di  ceder  la  terra,  nella  quale  viue 
liano,potgeuano  l'erba;  il  qiul  Cofhime  dice  Plinio,  che  infili 
bell’età  Aia  era  in  piede  apprefiò  i Germani.  9.  & forfè  ancot 
di  qui  procedeua,cheXcrfe  volelfc  dalle  terre  Greche  l'acqua 
Cc  larerra.  to.  la  qual  corona  fu  di  tanta  eccellenza,  che  L.Sici 
dio  Dentato,  il  quale  intcruennc  in  1 10.  battaglie,  & meritò 
quattordici  corone  ciuiche  , non  nc  hebbe  fc  non  vna  olfidio- 
nale.  ti.  le  trionfali  erano  d'alloro , febeo  fi  feccr  poi  d’oro  . 

Et  colli  vincitori  in  Delfo, cornei  trionfanti  in  Roma  d’altro, 
tthe'tPlltorononficoronauano.  rt<  L’Oualc;chcera  quali  un 
mezzo  rrionfo,chc  era  di  mirto, ancorché  nc  quella  fulfe  Hata  r*.pE-  li 
deprezzata  da  trionfanti, -come  fece  Papirio  Mallòne  , il  quale  1 *'  a 
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primiero  trionfi)  nel  Monte  Albano  deCorfi.tj.  Ma  pèrche 
più  chiaramente  fi  uegga,il  che  è noftro  (ine, che  non  la  quali* 
tà  del  dono  ,cioè  le  ricchezxe,ma  l’opcnione  dono , cioè  la  di* 
tna,che  fi  fa  della  cofa,  fia  quella, che  faceua  pregiare,  & di  che 
<!P  regerebbono  tuttauiagli  huoiuini,fei  principi volcflere, a 
(ape iter  tenere  il  faldo*,  ne  darò  un  efempio  marauigliofamcm 
te  efficace  a prouar  quella  uerità.  Diuidcua  Scipione  tra  alcu<> 
ni  huomini  valorofi  i doni  militari,  tra  quali  difendo  vn  caua* 
liere, che  ottimamente  fi  era  portato.T.Labicno  fece  accorta) 
Scipione, che  colui  era  degno  delle  famiglie  d'oro;  le  quali  ne* 
gando  egli  di  uolergliele  dare,perche  l’honore  della  militia  nel 
la  perfonadicolui,il  quale  haueua  innanzi  feruiro.non  uenif- 
fe  a macchiarfi.Labieno  della  preda  Franzefe  gli  fè  in  ogni  me) 
do  parte  dell’oro-,  la  qual  cofa  uenutaa  notiziadi  Scipione. ha* 
rai  dille, al  caualiere  riuolto,  il  dono  dell'huomo  ricco . Il  cho 
tofto,che  colui  intefc,girtato  l’oro  a piedi  di  Labieno,  abbafsò 
il  uolcojma  poi  che  Tenti  da  Scipione  dirglifi:  il  Generale  t’ho*i 
nora  delle  (maniglie  d’argento  lieto  oltre  modo  le  prefe  .14. 
Onde  chiaramente  apparilce, l'argento, ilquale  c la  decima  par 
te  meno  del  pregio  dell’oro,  all  oro, che  cotanto  gli  và  innanzi, 
cfter  pre  pollo , fi  come  farebbe  a tempi  noftri  prepollo  un  pen 
pacchio  di  dieci  (oidi  a qualunque  ricca  collana  d'oro, fe  quella 
àltro  non  (blTe,cheargomentodi  ricchezza, & quella  piuma  al 
tro  non  fu(Te,che  fegno  di  vittù.  A me  piace  d’andar  uagando 
per  quelli  efempi,per  uedere  (e  io  ne  potcfsi  far  uenir  uoglia  a 
chiglikadadare,&  a chi  li  ha  da  riceuere , & in  tanto  s’andrà 
vedendo,  quanto  i Romani  nel  premiare  a ogn’altra  cofa  ha* 
veder  prima  l’occhio,che  alla  moneta . Onde  volendo  eglino 
riconofcere  la  (ingoiar  virtù  di  M.  Valerio  Publicola , alla  cafa, 
che  gli  edificarono  in  cambio  di  quella,  che  egli  fece  rouinare 
per  liberarli  dall*  inuidia  del  popolo,  permifero , chedouele 
porte  dell’altre  cafe  s’apriuano  I pingcndo  indentro, le  porte  di 
quella s’aprilTero  infuora.  1 j.  Non  fu  men  bello  il  dono  fatto 
a M.Man&o  Capitolino  per  hauere  faluato  il  Campidoglio,  che 
erala  Roca  de  Romani , da  nimici , bauendoli  tutti  i faldati 
portato  nella  cafa,che  egli  haueua  nella  medefima  rocca  una 
mezza  libbra  di  farro,&  una  quarta  di  vino  per  ciafcuno  ,cofa 
piccola  a dire  dice  Liuio;  mala  llrettezzala  faceua  uno  argo- 
mento grandifsimo  di  carità,  poi  che  ciafcuno  frodandoli  del 
Tuo  vittOjtoglicua  alle  Tue  proprie  necesfità,quel  che  ueniua  a 
dare  per  honorare  Manlio.  16.  ma  ai  tempi  noftri  noi  confon* 
diamo  coli  predo  il  fauorc  coi  raerito»chc  eia! cuno  dell’età  09 


i 


SflE  CIO  fN  Da  4-9 

fili  Ha  potato  vedere  l'ordine  del  S.  Michel  e deR.0  di  Francia  f 
che  prima  era  tanto  {limato,  efler  rifiutato  da  ciafcuno,  &efTc-  < 
le  il  Re  Arrigo  III.  flato  coftrecco  di  fare  vn  nuono  Ordine,  nota 
& trQuando  più  chi  volcfie  diflòaorarfi  col  vecchio  ordine  del 
San  Michele  • Oltre  il  confondere  il  inerirò  col  fiuaré,  h abbia- 
mo ancor  noi  un’altra  imperfezione, chediammi  premi  alla  fot 
tuna,&  noti  alla  virtù,  dico  alla  fortiìfiaS  perche  non  mancan* 
dp  anche  appreflò  di  noi  diueificàdi  premiato  tu  ne  togli  la  fij 
deapoilolica,  quali  niuno  icneda  ad  altri, -che  a nobili  ; coinè 
fono  le  Croci  di  Chrifloxdi  San  Iacopo, d’Alcantar, di  Calar  rà, 
di  San  Gioiianni,ci;  Sahco Stefano, &:  altre,  delleqoali  fei  prfl 
mi,  iilituiori  haudfcro  hauuco  riguardo  , che  non  fi  foiTer  datò 
%d  altri,  che  a colui,  ilqjuaie  contro  a i ni  mici  della  Chriflìani 
religione  alcune;notabile,&  illuilre  atro  hanefle  operato,  o no. 
bile,oignobire,cheegliu  forte  flato,  comefaceuano  i Romani* 
che  detterlacoronaa  Rufo  Eluidio  foldato gregario,  come  li  c 
dettq:  non  iftimo,che  fu  da  dubirarevche  maggior  quantità  di 
opere  chiare  fi  utebbon  vedute  nei  mondo.,  che  non  fono. 

Ne  fo  perche effendo  quelle  cofe  vcrilfìme  , non  fi  Ila  crolla- 
to, nefitruoui  vii  Principesche hàm>ia  nel  filodominio  hauu- 
to  animo  d’inftituire  quello  ordine;  ben  fi  (lep,  lodare  Iddio  , 
che  Roma  fola  felli  rn  gran  parte  ancht  anoflrf  dì  quello  co- 
fiume,  poi  chela  cmincntiilìmadignità  del  Cardinalato , il  fe- 
gno  citeriore, della  quale  non  ù altro  , die  una  berretta  rolla, 
phe  vai  iticnod’un  fiorino,  polla  da  molti innanzi  a molta  qua 
rifad’otoydC/  negata  fpclfo  poco  meno,  che  ad  huòmini  di  fan-; 
gue  Reale,  uiefic  indi llimament©  conferita  ad  vh  pouero,  & 
tfmil  frJticcliojr  putciie rn  Jui  alcun  raggio  di  mediocre  virtù  ri 
luca  . Di  quelli  legni  d 'abiti  haucudno  i Romani  infiniti, a quii 
li  non  s’ha  h oggi  fciuno  riguardo  , che  rendcuano  reuercndi  i 
Magiflrati  j.Ondccolosoyi ohe  cenauano  con  Ottone,  nella 
fipllcuazionc  de  ioldaii,  hebbero  a faluarfi  -préieflif  inftgìiibru 

come, voibigrazia*  erano  gli  ornamenti  confolari  . i S.  { t?lìbtv 
trionfali  .ij  9.. >i. pretori)' , de  altri  moiri  * -i  quali  pel  poter  c- 
elfer  con  feguiù,ecctrt  pano  in-iriolti  l’alnore;  & il  defiderio  lui  ** 
della  virtù . Cotneililogoroèùnifiegnocan  che  r*bf^lltfar£‘ 
richianjaa  fi  lolparuicce  l’marrito  , coligli  Iccorone  , &hora : cir.j? 
leCroci  duurebbono  clfcr  i logori  ,con  che i!  buon  Principe 
domebbe  militare  i fuoi  fuddfti  all'opere  virtuofe.  Il  fine  del 
bilon  culti ujtore.ècoglicre  il  fratto  del  netto  , che  egli  ha 
piantato  ; il  nc'flp  polto  dalla  mano  deU’buomo  virtuofo  è 
l’iflcllà  virtù,  il  cui.frimo  npn  è altro , che  il  premio' dell’ho- 
-iii  1 D nore. 
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npTO'É  ytfro^hé'il fi uttoddla  Virtù,  èil  godimento  della  pof!l 
feflione  dcH’idelTa  virtù,ma  come  l’anima  menrrcc  in  compri^ 
gnia  dpi  Corpo  ha  bifogno  d’effer  cibata  di  cibo  materiale*  noni 
l*<r  fe  dcllà,chc  fi  pafeedi  cibo  fpiriiuàlc,ma  per  fodentametf 
io  del  compagno  Tuo  corpo;  cefi  i’h  nomo  vi  mio  fo,  il  quale  ulti 
uend  mondo, non  per  fe  deflo.ma  pfr  gloria  dell»  patria, deliri 
famiglia, de  parco ti>dcgl‘amici,& delI'idclTa  virtù.pcrclic  ella 
gpp  apparifcacon-fcemamcnto  della  fua  bellezza  nella  perfo- 
ga  di  lurdifprezzara,defidcrail  fegno  dcll'honore.  Sccìafcut» 
dunque c meritamente  deiidetofo  degli  honori,dee il  difereto 


T..^VU)  «ftvuv  raia  uwu  una  jxi  Ullld  y lon  UH  COIOr  aiUllAlO  da 

gli  altri, con  una  berrettai  con  un  cappello  fatto  piu  in  un  in» 


do, che  in  un’altro  di  pochifsima  fpcla. 

ó i'5tncn  ,o»m '.a»*  oi&bioì  oibùj irl  olili 
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--tfiaD  lì*  ilinuibsintUiJuaaima  r.i . .j  . . muft 

Osso  che  fu  referciro  di  Germanico  contra  quel. 
d’Alemagna,  onde  feguì  la  ui teoria  del  Vifurgi, 
fi  videro  otto  Aquile  /piegar*  il  torsolo  verfo  là 
ftlue  : onde  fileno  vn  grido,  che  Germanico  lie»’ 
..  _ tamentefi  metteficà  legni tar  gli  vccelli  Romani 

proprie  deita  delle  legioni.  Oltre  qttédo  felice  augurio  ì falda- 
ti» & Celare  ne  haueuano  hauuto  un  altro , i foldati  perche  ti- 
po de  nimicì  accodatoli  di  notte  a loro  alloggiamenti  haueua 
promcllò  a chi  fi  ribclIalTe  largo  llipendio,  mogli,  e poderi; 
f’1!'-!  qndc  efsrdiciòadirati  hau.cuano  prefo  per  augurio  , chefigo- 
. • ' derebbon  dei  loro, nimicile mogli, &i poderi;. iCefare  perche’ 
parendogliin  lonno  d’hauercfacrihcato,  6c macchiatali  laprc- 
L’  teda  di  l'angue  facto,  Liuia  auoladifua  madre nc  l'hauea  dato) 
^1,C*  una  P'u  bella . i.  da  che  li  può  vederc.,che  non  foloin  quegli 
antichi  Romani, come  altroue  diccmmoi,  ma  nell'età  di  Tibe- 
riocra  la  medefima credenza  negli  animi  militari  de  gli  augu- 
ij,  aufpici.Sc  altri  limili  annunzfcclcdi . Con  tutto  ciò  vuole 
^.htip^uarejehei  Romani  interpretarono  gli  aulpici  ficcon- 
49.1®  nccefsiià,  modrando  con  la  prudenza  di  uolcre  ofleruare 
.si  n Q . fmV.  >'.i  lardi* 
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quafi.il  fimile  douefsimo  far  nof;  ma  è bene  di 
Siedete  come  gli  riclce  Hi  prillarlo  il  primo  efempìo,  che  di 
«io  adduce,  cìojè,!chc  i Romani  accosmmodadèro  anco  gli  aufpi 
-eia  coromodi  loro  , è di  Papirio  Gutfore/quedo  buono,  & ua 
lorofo  Capitano  volendo  venire  al  fatto  d’arme,  ordinò  a poi 
la  rii  ,che  pigliadcrogli  aulpìci,  i quali  come  chci  polli  fc con- 
do l’ufanza  di  quella  religione  non  beccaflèro,  o per  non  impe 
ali  re  l’ardore  del  Capitano,  e de  iòldati,  i quali  vedeuan  prora 
lifsnnial  combattere  ,:o qual  altro  huraùrc  hauede lor  rocco, 
atiferirono,  o alcun  dilprò  iiferì  hauer  eccellentemente  becca* 
ito,  e gli  àufpici  eficr  ottimi, il  cbt  fi  efprimeua  annunciando  il 
jtripudiofoliftitno  ; per  ciò , che  allora  auueniua  il  tripudio^ 
Ruanda  a polli  per  la  fretta,  & ingordigia  del  beccare  cadeuan 
-dai  becco  de  balconcini, i quali  toccando  la  terra  faceuan  quel 
•tripudio.  Papirio  lieto,  che  gli  annunzi  diuini  fodero  in  fuo  fa 
note  ,haueua  già  facco  fpiegate  l'infcgne,  &dato  ordine  afol- 
alati  della  battagliai  quando  leuatofi  vn  rumor  fra  Pollarij  cir- 
ca l’aufpicio  di  quel  giorno , & il  romorc  penetrato  a caualie- 
ii,  il  tutto  fecero  predamentc  fapere,  come  cola  da  non  eder 
deprezzata  a -Sp.  Papirio  figliuolo  del  fratello  del  Confido  , il 
-quale  andato  a trouare  il  zio  gli  fece  intendere , come  il  fatto 
de  polli  era  padato,  a cui  egli  coll  riTpofe.  Portati  tu  giouane 
da  valente  huomo,  e fa  il  tuodouere  . Secolui  il  quale  (òpradà 
àgli  anfpici,  non  dice  il  uero , fopra  di  fericeue l'ira  di  Dio . 

A me,  Se  all'eferato,&  popol  Romano  lietifsimo  , & ottima 
fulpicio  c dato  federe  annunziato  il  tripudio,  & ciò  detto  or- 
dinò a Centurioni,  che  collocadero  i Pollarii  tra  le  prime  file. 
Non  era  data  appiccatala  zuffa,  cheilpollario  hauendo  tocco 
d'un  colpo  di  pilo  «ratto* eafo,  cadde  morto  .Rapportato  ciò 
al  Confolo,  gli  Dii,  didc,  fono  con  edo  noi  ; il  maiadetto  ca- 
po ha  riceumo  la  meritata  pena,  e mentre  ciòdiccuafu  vdi* 
(a  vna  chiarillìma  voce  d'un  corbo . Del  quale  augurio  eden- 
-do  il  Confolo  tutto  lieto  affermò  non  mai  gli  Dii  edere  alle  co 
le  humane  dati  prefenti  come  allora.  Se  fatto  dare  alle  trom- 
be, & alzar  le  grida,  appiccò  la  battaglia , la  quale  gli  riufei  fe 
iiccmcntc.  3.  Io  non  ueggo  in  quedo  niuno  artificio,  ne  ac- 
comodamento del  Conlolo  , il  quale  allora  farebbe  feguìco  , 
quando  fapendo  egli  da  principio,  che  i polli  non  hauedero 
beccato  hauede  detto,ciò  edere  auuenuto,  perche  non  hauean 
fame, o che  haueder  beccato fouuerchio,  oche beccherebbono 
poi  a bell’agio,  & intanto  hauede  con  tra  gli  aufpici  a filo  mo- 
do interpretandoli , voluto  combattere  . Ma  perche  meglio 
- -vi..  D i s’intenda 
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- x èli  n tenda  qttcfto  fatto  e rfaifkpere’Jehri  iRomnrri  fé  colati  ptfr 

k»  pfiò  Ufciauan  la  cura.  Sci  fegretfddle  cofe  fa  eie  a facerdotf 
& scoloro, i quali  a quella  cura  eran  proporti  , Se  fecondo  da 
quelli, uenina  dritto  loro, coli  in  tati  elafi  fi  goneruauano,?i  te* 
heuan  prirfcttno,che  fe  fraude  alcuna  intorno  ciò  fi  comcrre* 
ua,!a  colpaaornalfe  in  capo  de  gU  autori  loro, ballando  ad  tifi/ 

4 lib.  ).  c^c  con  buona  fede  le  cole  udite  efeguidero,  Di  quello  è un  e* 
Icinpio  de  feeiaii  bcIlilTimo  in  Polibio . 4.  il  qualcin  quella  ma 
paia  non  eda  tacere  In  alcun  modo  j -Fatto  che  era  alcon  patte^ 
otteguada  Romani  con  alcun  popolo  ,'fl  feci  ale  Romano  te* 
kieodo  fra  le  mani  un ilùiToj'diceua quelle  parole,  Scdinnamen 
pe,£c  lenza  alcun  inganno  lofo  qucfto  parco,  ourirb-qurifto  giu 
vamentogli  Dii  mi  fa  re  ia  no  fu  ccedecetu  rt  e 1 e célfe  fe  li  ci1,  fc  ab- 
tramenti  io  opero,  o penfo,rimancndo  rutti  gli  aliti  nelle  pro- 
prie patrie  fallii, nelle  proprie  <icggi,nelle  proprie  cafc,ncpiio* 
■pii  tempi, ne  propri  fepolcrijTblo  io  rouini,Uon  alenai  enci,chjc 
quella  pietra  cade  dalle  miemahi,  nepiùpaTlaodoginauala 
■pietra . A quello  paragone  (limo  io,&  è da  ftimare^cbefàcef* 
-fero  tutti  coloro, clic  piglianano  in  le  cura  di  cofe  facrc.ll  che 
pac  che  fi  cani  dalle  parole  del  Confalo  quando  dice.  Sccolui* 
ài  quale  (opra  Uà  a gli  aufpici  non  dice  il  vero,  fopra  fe  tiròt  l’i* 

1 a di  Dio,  le  proprie  parole  di  Liuio  fon  quelle . Cseterum  qui 
aufficio  adefi,  fi  quiofalfi  nuntiat , in  femetipfum  rcligionem  ree* 
fit.  Et  che  a loro  baftaflel'hauer  con  buona  fede  creduto  quel 
- ì «cheueniua  detto  loro, alTai  bene  le  feguenti  parole  il  dimoftrà- 
no,  mibi  quidevi  tripudiar»  riandati populo  Fumano  exercituiq) 
egregi umaufpicium  tfi  . Non  lì  caua  adunque  da  quello  quello 
che  il  detto  autor  vuole,  che  s'habbia  a cauare , non  elTendo  in 
•quella  età  (laro  ancora  introdotto  ti  collume  d'ingann  are,o  di 
deprezzare  la  religione, & già  corrcua  l’anno  di  Roma  460. 
onde  Liuio  del  nipore  del  Confalo  dice . Jauenis  ante  dottrini 
Deos  fpernantemvatus. Mi  potrebbe  alcun  dire;dunque  fu  rem 
po  in  Roma, che  gli  huomini  accomodauano  la  religione  a fc 
ftcflì  ? Rifpondo,  che  Tempre  nel  mondo  fono  Rari  dctrifti,& 
colipiacedc  a Iddio, che  ne  tempinoltri, chetiamo  Chrilliani , 
y • ; non  ce  ne  fodero, che  le  cofe  andrebbon  meglio , che  non  uaii- 

t..  no,&  nondimeno  quella  maluagità  uenne  in  Roma  molto  ta&« 

dì . Con  tutto  ciò  è da  olfcruarc,che  non  mai  gli  huomini,  Se  i 
fccoli  fono  tanto  corrotti,  che  quel  che  ofa  fare  il  particolare^ 
.cioè  contranenire  alle  leggi,  oalla  religione  ofi  farlo  il  generai 
-confentimuup  di  tutto  quel  fenolo  ancor  che  cocrotto.  Darò 
«un  efempio  de  Romani  Udii , l’olommco  Aulete  Re  d’Egiteo 
; . i i ù difcac- 
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difcaceiato  da  fuoi  era  uenuto  in  Roma, e per  le  leggi  della  ( o • 
cietì che hauetia  co  Romani,  fupplicaua il  fenato  ,chcei  forte 
con  le  forze  de  Romani,comede  iocii  redimirò  nel  regno.  I Ro 
mani  come  coltumauano  di  fate  nelle  cofcimportanti,crtcndo 
mallìmamcnte  fuccedtui  in  quel  tempo  alcuni  prodigi,  ricorfe 
xofopra  ciò  a libri  della  Sibiila,ne quali  rittouarono,cheauue 
nendoil  cafo,chc  un  Re  d’Egitto  uenirte  a loro  per  aiuto  , non 
ifchifalfero  l’amicitia  del  Rc,ma  fi  guardaflero  di  predarli  aiti 
to  con  efercito,  fe  altrimenti  fàcertcro,  minacciarli  loro  fatiche 
e pericoli.  Haueua  il  Re  con  la  foa  pecunia  corrotto  quali  tut- 
to il  Senaro,e  u’eran  di  coloro,!  quali  per  l’utilità  grandc,che 
ne  fperauano,harebbon  erti  uolutoeflcr  quelli, con  la  cui  ope- 
ra folle  il  Re  con  efercito  rimelfo  in  idato;  nondimeno  oliando 
la  religione, non  potè  maiuincctfi  il  partito  , ancor  cheli  folle 
Jtrouato  Gabinio,il  quale  col' fauor  di  Pompeo  contra  le  leggi 
& la  religione  ardì  di  merreruelo.  Qucdo  auuenne  l’anno  di 
Roma  699  nel  colmo  della  maggior  corruzione,in  che  mai  fof 
fe  data  quella  città, & in  tcmpo,chc  quali  tutti  eran  corrotti  da 
prefenti  regii.  Se  con  rutto  ciò  l'nniueriale  non  fi  lafciò  tirarea 
far  contro  la  religione,  anzi  Gabinio  fu  condannato.  5.  Auucn 
hero  dunque  di  quede  maluagitàcol  tempo, come  ne  auuengo 
fto  forfè  a nodri  tempi;  ma  furono,&  faranno  fempre  biafima- 
«e.ltorucdaliquantopcrciòfenehabbiaa  far legge,&  darc- 
fempio  a Principi  Chridiani  ? Onde  par  che  fi  pollà  dire  achi 
coli  (cute quel  che  Platone  dirtedi  Euripide,  ciocche  come  fat 
uio  doueua  perdonarli, fe  egli  noi  riceucua  nella  fua  Rep.  poi 
che  egli  era  lodatore  della  tirannide . 6. 

guanto  importala  dìfcrcnrm  detrarrne. 

DISCORSO  IIII. 

Ssendo  Caio  Fario  Crclino  dato  accufato  per 
maliardo, imperoche  facea  rendere  più  ad  un  luo 
podcrctroben  piccolo,che  i vicini  fuoi  non  face- 
nano  a i loro  ben  grandi, produrti  dinanzi  a giu- 
dici i fuoi  ferri  da  lauorate,  i quali  erano  graui , 
ben  fatti, & politi, che  pareuan  d’ariento,  dicendo  non  efcrci- 
taralrre  malie, che  quelli  irtrumcnti,  & una  continua  fatica  , 
che  egli  mettcua  di  giorno, & di  notte  infieme  con  la  fua  fami 
glia  in  coltiuarque  (uoi  campi.  Si  èucdutoa  tépi  nodri  con  ua 
, Difc.^rnmir,  D 3 piccolo 
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■piccolo  i (irti mento  venuto  d’Alc  magna  Icuaruiain  poco  «Tei 
ra  ona  ir  ferriata  d’una  fìneftra,cbe  non  farcbhon  parecchi  huo 
, ‘mìni  forti  (simi  in  maggióre  Spazio  di  tempo.  Cotanto  imporra- 
< no  condor  a fine  le  cole  i mezzi  «conche  clic  fi  fanno,  impero* 
‘che  chi  penfartead  uno  ad  uno  le  forze  de  gli  hunmini  di  tutte 
le  nazioni  del  inondo,  poca  differenza  trouerrebbe  per  io  più 
infra  di  loro,ertcndo  tutto  l’human  genere  d'una  forma, de  i me 
«definii  vmori,e  delle  medefimc  qualità  comporto, ma  in  quello 
i’una  nazione  diuerfifìcarfi  dall’altra,  in  quanto  che  hauédo,  o 
per  arte, o per  bcnigaicà  di  cielo  animi  più  prudenti,Janno  con 
quelli  auantaggiarfiio  modo  a gli  altri,  cheunhuomo  par  Dio 
pollo  a petto  d’un  altro  huomo. Onde  negli  acquiflidel  nuouo 
mondo  fattiaterapi;degliauolino(lrifi  uidepiù  uolte  trecen 
to  Spagnuoli  hauer  mellò  in  fuga,e  rotto  un  efercito  di  fei , iC 
ottomila  Indiani , talché  fu  credenza  in  alcune  di  quelle  genti  9 
«IfcrcoSa  impossibile, che  gli  Spagnuoli  non  fblfcr  uenuti  dal 
Ciclo, come  racconta  Cefare,  che  i Galli  diceuanode  Romani, 
.non  potendo  (limare  alle  cofe,che  faceuano,che  elfi  non  forte- 
alib.t  de  roaiutati  dagli  Dii . a.  Horaa  quello  ragguaglio  rendali  pup 
bei-  Gel.  chi  che  ila  certo, i Romani  non  per  forze , ma  per  ingegno  , & 
***-ì°'  artifici  nel  mcrtier  della  guerra  erter  (oprartati  a Pranzo li , a gli 
Spagnuoli, & altre  nazioni  del  mondo:tra  i quali  artifici  era  il 
faper  meglio  offendere  ,&  infiememente  Sapere  meglio  difeu- 
. derfi  degli  altri  popoli.  Et  perche  tra  il  Saper  offender  è hauere 
miglior  armi, in  quello  fra  l 'altre  coSc  hebbero  i Romani  van- 
taggio all’altre  nazioni,come  un  contadino  più  fieno  Sega  in  un 
giorno  con  la  falce  fienaia , che  non  farebbe  altri  in  tre  con  le 
falci  ordinarie.  Quello  apparue  chiariffimo  nelle  guerre, che  1* 
efercito  di  Tiberio  hebbe  co’  Germani , a quali  non  mancando 
il  cuore,&  l’ardire  de  Romani,folo  per  quello  genere  pugnò, 
Tac.  li.  & arrnorum  fuperabantur.  J.  doue  appare , che  le  picche  lun- 
a.  car.  iy.  ghe , de  barbari  per  trottarli  in  luoghi  ilrctti , non  erano  loro 
di  giouamento,&  cheli  Soldato  Romano  era  al  diSopra, elfen- 
doarmatodi  fcudo,&  potendo  meglio  maneggiar  la  Spada, che 
non  faceua  il  nimico  la  picca,  il  qual  luogo  Se  ben  non  pruoua 
interamente, quanto  fia  meglio  una  forted’arme , che  un  altra 
per  uenirc  il  difetto  dal  fito,è  (lato  da  me  allegato  per  fondar 
il  mio  diScorSo,quanto  importala  diferenza  dell’arme, poi  che 
Solo  per  quello  dice  Tacito,che  i Germani  erano  Superati  ;ma 
non  molto  innanzi  chiaramente  dimollrb  in  particolare  quel 
‘che  qui  dille  in  gcnere,cofi  dicendo.  Non  le  campagne  Sola- 
mente a Soldati  Romani  eiler  buone , ma  Se  ui  s’ha  bene  l’oc- 
t . .•  chio , 
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chio;  le  felue,  & i colli;  impcroche  non  i grandi  feudi  de  Ger* 
manale  lunghe  afte  fra  i pedali  de  gli  albergo  fra  gli  ftcrpi,che 
efeon  di  cerra  poterli  cofi  bene  operare, come  i lor  pili,  le  fpa- 
de,  e Tannature  del  corpo.  Attendeller  dunque  a ferire, & atro 
Uarli  in  fui  uiuo,non  hauendo  i Germani  corazza,  non  morio- 
ne, non  feudo  fornito  d’acciaio,o  di  neruo,ma  targhe  di  vimini, 
o di  affé  leggiero  impialtrato  d'un  po  di  colore,&  folo  le  prime 
irte  haucr  afte  di  ferro, & l 'altre  folo  effer  armate  di  baftonicor 
ti,&  abbronzati  al  fuoco.  4.  Moftròil  medesimo  de  Britanni,! 
quali  il  gran  danno,che  riceuctteroda  Romani  in  gran  parte 
procede  dail’effere  difarmati  d'arme  di  difefa . ^4 pud  quo*  nul 
la  loricarumgalcarum  vetegmina . 5.  e parlando  altroue  delle 
fpadede  Britanni  lenza  punte,  le  biaffma  inoltrando  , che  non 
potcuano  tiara  petto  dell’arme,&  del  combatter  de  Romani, 
6.  I quali,comc dice  Vcgctio,  lì  burlauano  di  chi  fcriua  dita- 
gl  io, pere  he  de  rouerlcì,6c  mandritti  per  grandi,che  fieno, tare 
uoltcfc  ne  muore;  ma  quattro  dita,  che  entri  nel  corpo  una 
(toccata,  radeuoiteè  che  non  ucccida.  7.  Eccellentemente 
fopra  tutto  li  pruoua  nella  guerra  de  Sarmati.ouc  agguaglian- 
doli l’arme  loro  con  quelle  de  Romani,!!  feorge  chel'armi  trop 
pograui  de  Satinati,  li  rendtuano  inabili,  fc  una  uolta  erano 
caduti  di  cauallo  alenarli,  e quelli,  che  erano  a piedi  pcreffec 
fenza  feudo  cran  ragliati  a pezzi  lenza  alcun  riparo,  non  gio- 
uandoloro  le  lunghe  lancir,le  quali  il  deliro  , & agile  Roma- 
no fchifando  cn  tratta  lor  fotto,&  li  fcriua  da  preffo.  Se  fe  con 
battcujno  difeofto,  era  pur  l’auantaggio  del  Romano  per  ha- 
ucr Tarmi  da  lanciare  come  il  pilo,Sc  per  haucr  la  corazza  men 
grane,  con  la  quale  potendo  operare  meglio  la  perfona  , diue- 
niua  fupcriorcal  Sarmata.  I{omanus  milite*  facili  lorica>&  mif- 
fili  pilo , aut  lanceis  affili  fan*,  vbi  ret  pofeeret , leni  gladio  , iner- 
tnem  S armatala  ( ncque  tnim  difendi feuto  mos  tfi)  eominus  fodie 
bat.8.  Quelle  cofe,  che  dice  qui  Tacito  furono  tutte  dette  pri 
«ma  da  Liuio  , il  quale  diffe  , gena*  armorutn  pugnxque bofìi op- 
tili* erat  .9.  fe  ben  quel  luogo  per  ragion  delitto  è contra  i Ro 
mani.  Ma  fapendo  molto  ben  egli,  di  che  importanza  Itala 
qualità  del  Tarme,  nel  dìlcorfo,  che  fa  diquel  che  harebbe  fat- 
to Alellaudro  Magno, fe  li  foffeuolto  in  ponente,  e uenuto  a 
combattere  co  Romani,  dimoftra,  che  in  ogni  modo  i Roma- 
ni Tharcbbonoauanzato  per  la  bontà  dell 'armi,  perche  lo  feti 
do  Romano  copriua  meglio  la  perfona , che  non  laccua  il  cli- 
peo Macedone, & il  pilo  per  poterli  lanciare  faceua  maggiore 
colpo  della  tariffa,  10.  Quelli  pili,  dice  Vcgetio,elTerc  itati  di 
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due  forti, uno  lttìtgo  di  piedi  cinque,  e mezocon  un  ferri)  rrian 
golodi  notte  oncie,che  a fuoi  tempi  fu  poi  chiamato  fpicolo,è 
un'altro  minore  di  tre  piedi,  e mezo  col  ferro  pur  triangolo  di 
cinque  oncie, chiamato  a fnoi  tempi  verticolo,ouer  vertuto.  1 1 
&altrouc  dice,chcil  ferro  era  in  guifa  temperato,che  ficcatoli 
sello  feudo  non  fi  poteua  (piccare . 12.  il  che  vien  confermato 
da  Ce  fare,iljqtialc  dice,che  era  un  grande  impedimento  a Fran 
zeli  il  fatto  de  pili,imperò  che  ficcatili  nc  loro  feudi  ertendouifi 
tortoli  ferro  dentro  non  fi  poteuano  fpiccare,  il  che  era  a loro 
di  tanta  noia, che  non  potendo  bene  adoperarli , fi  conduceua- 
no  a gittar  lo  feudo, & a combattere  ignudi.  13.  Mafe  fi  confi- 
deraben  Liuio, quella  tempera  di  pili  non  fu  tale  in  tutti  i tem- 
pi , impcròche  nella  guerra, che  i Romani  hebbero  coi  Sanni- 
ti, c coi  Galli;oue  il  Con  foto  p.Decio  fu  morto,  i legati  coman 
darono,che  fi  raccogliertelo  i pil/,cheetan  per  terra, e fi  lanciaf 
ferocontra  i nimici:  il  cheauuenne l’anno  della Città4;S.  14. 
Ma  certo  ènei  tempo  di  Scipione,  nel  quale  uiueua  Polibio  d* 
intorno  a cento  anni  dopo  la  tempera  edere  (lata  della  perfez- 
zioneche  fi  è detto  ; dicendo  Polibio  de  pili  nella  fua  Caftra- 
metationcjil  medcfimOjcheCcfare.  Il  qual  Polibio  pone  noti 
piccola  diferenzada  pilo,a  pilo  quantoalla  lunghezza, imperò 
che  i pili.  Squali  egli  adegua  a Veliti, dice  erter  di  due  gomiti,e 
il  ferro  una  (panna,  ma  quelli  degli  Adati,d>ce  haucr  l’arte  luti» 
ghe  tre  gomita  , & alt  retante  il  ferro , e fa  maggiori  di  quelli , 
quelli  da  triarij,  i quali  par  che  fi  pollano  adomigliare  alle  za- 
gaglie, & alle  ginette.E  racconta  eder  in  guifa  il  ferro  congiuri 
to,  & appiccato  con  l’harta,  la  metà  della  quale  crafortificata 
con  l'inchiodatura, & appiccatura  del  ferro, chcprjma  fi  fareb- 
be rotto  il  ferro, che  la  legatura, & per  confeguen  te  l'afta  con  la 
quale  era  appiccato.  Ne  è ficura  cofa  l’affermare,che  i Romani 
non  hauertero'hauuto  prima  altro , che  pili , dicendo  Liuio  in 
parlando  dell’anno  41  j.  che  doue  i Romani  collumarono  pri- 
ma la  falange  limile  a Macedoni  incominciarono  poi  a ordinar 
fi  a manipoli.  1 5.  nel  qual  luogo  come  che  non  faccia  menzio. 
ne  più  di  pilo,chc  d'afta, nondimeno  il  u cri  fimi  1 porta,che  con 
la  falange  andarti:  l’afta, cioè  arme  dacòlpirc,&  non  da  lancia- 
re: Machc  negli  efercitidi  Romani  federo l’afte,ouer lande, 
nonfolo  per  conto  de  caualieri,&  de  fanti  aufiliari,ma  percò 
to  de  triarij, appare  nel  fopra  allegato  luogo  di  Liuio,  dopo  1% 
tnutationedi  falange  a manipoli,  dicendo,  che  i triarij  lettati  , 
che  fi  furono  di  ftareinginocchioni,e  riceuuti  gli  antepilani  fra 
gli  intcrualli  degli  ordini  adattarono  i principi  de  latini,  hafiìt 
-.  • - ora 


tra  fodìcntes.  x6.  Di  quel  che  dilli  di  fopra,  non  6 da  far  dubbio 
cioè  che  gli  auliliari  operaflcro  afte, aggiungo  eziandio  infino  a 
tempi  degli  Imperadori,diccndo  Tacito  quando  padadeBrit 
tanniche  fé  eglino  vttauano  nc  legionari!,  eran  feriti  da  gla- 
di!,& da  pili  loro;  fe  nc  gl  iaufiliarii  dalle  loro  fpade, & afte. 16 
Coloro  i quali  dalle  arme  de  Romani  hanno  argomentato  in 
quello  modo.I  Romani  co  pili  uinfero  il  mondo:  onde  ancora 
i»oiChri(lianicongliarchibufi,chefon  migliori  de  pili,  potré 
no  uinccr  il  mondo,olrre  gli  altri  inganni  prendono  quello  cr 
tore,chedal  pilo  li  ueniua  necellàriamenteal  fecondo  tratto  al 
le  man i,rb:  mars  ejì  atroci fiimus  . 17.  doue  dagli  feoppi  fi  può 
(lai*  un  dì  lenza  venir  neceliàriamente  alla  zuffa  da  perfona,  a 
perfona.  Onde  fi  potrebbe  dire  che  degli  effetti  grandi, che  fe- 
cero i Romani  furono  maggiori  quelli  fatti  con  la  fpadadi  quel 
lichcfut  fatti  co*  pili  ; leggendoli  mallrmamente  fpelle uolte 
per  lafretta,& per  l ira  gittati  i pili  elTer  i Romani  uenutialle 
lpade, otte  fucccde  la  mortalità:  coli  fa  il  Confolo  Virgìnio,fic- 
catii  pili  in  terra,  & venuto  alle  fpade  . 1 8.  & quando  fi  com- 
batte co  Tofcani,  piu  rollo  gittati  pazzamencc,chc  lanciati  i pi- 
li. 1 9.  & nella  battaglia  co  Saniti, ouc  fu  Confolo  P.  Filone  di- 
ce Liuio,che  i Rom.  pcrtor  l’indugio  d hauera  lanciari  pili,& 
poi  metter  mano  alle  fpadc,gittarono  i pili,  & con  le  fpade  im 
pugnate  allalirono  i nimici . 20.  coli  fi  fece  un  altra  uolraco 
Tofcani  l'otto  Fabio  Rutiliano.  21.  & poco  poi  racconta, che  al 
lago  di  Vadimone,  da  ninna  delle  parti  fi  lanciarono  armi,  ma 
la  zufta  fu  attaccata  con  le  fpade.  22.  Di  quella  fpada  dunque 
parlando, dice, che  quando  i Romani  hebber  guerra  con  Filip- 
po padre  di  Per  feo  , niuna  cola  sbigottì  tanto  i Macedoni, 
quanto  vedere  ne  loro  morti , quale  era  la  grandezza  delle  fe- 
rite,che  haueuano  riceuuto  da  Romani,!*  quali  operando  la  fpa 
da  Spagnuola.che  era  corta, tagliauan  le  braccia  da  i corpi, c di- 
uideuan  le  celle  dai  bulli,  molti  sbudellati  da  i grandmimi 
colpi  loro,  porgeuano  terrone  non  mai  fimìlc  fentito  da  Mace- 
doni, conolccndoaducrfus  qua  tela  , quofque  viros  pugnandum 
efSct.zj.ln  contrario  dille  delle  ronfee  de  T raci,che  tra  le  felue 
riceueuano  impedimento  per  la  loro  llrauagantc  lunghezza  da 
i rami, che  s’attrauerfauano-.a^.E  tato  il  uàtaggio,che  fi  riceue 
dalla  qualità  dcH’nrmijche  nella  battaglia  nauale  tra  i Romani, 
e Polixenida  , niuna  cofa  fu  maggiorcagione della  vittoria  de 
Romani, che  il  faperfi  (eruire  de  fuochi  artificiati, co  quali  fu- 
rono fuperiori  a nimici.  25.  Ne  Augulto  fuperò  l'armata  di  M, 
Antonio  in  Azio  con  altroché  co’  fuochi , 16.  e che.  non  il  nu- 
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a:  mero,  mala  forte  dell'arme  fia  quella, che  arreca  la  vittoriane  w 

defi  nell’abboccamento  , che  Tiridate  cercaaa  di  fare  con  Coc 
bilione;  dicendo  il  Re  ; che  egli  verrebbe  con  mille  caualli,  do 
ue  Jafciaua  in  arbitrio  di  Corbulonedi  menarne  quanti  egli  vo 
leua,  pur  che  veniffcr  lenza  celate,&  lenza  corazz  c, dice  Taci- 
to . A qualunque  huomo  non  che  a un  capitano  vecchio  co» 
mecra  Corbulone  fi  farebbe  fatto  palefe  lingannodel  barba- 
ro . Il  quale  per  ciò  baueua  eletto  per  se  il  poco  numero  laici» 
to  il  maggiore  al  Romano  per  poterlo  ingannare;  percioche, 
harebbe  a collui  giouato  la  moltitudine, fc  i corpi  de  Tuoi  difar- 
17 lib.i ; mac‘  farebbono  Ilari  berzaglioal  caualiere  ammacltracillimo  a 
car.^jt  trar  le  factte  .•  17.  Dalle  cole  dette  quello  par  che  in  fomma  fi  , 
polla  cauare,che  l’arme  da  difefa  habbiano  ad  edere  in  modo, 
che  ti  difendano, ma  non  ti  aggrauino  fi  che  ti  rendano  inutile. 
Etiche  hauendo  il  foldato  ad  hauer  due  armi  offenfiuc,l’una,che 
ferua  difcolto,&  l’altra  da  predò  : il  pilo  da  lontano,  e lafpada 
corta, e radente  da  predò  erano  vtilidìme  a Romani, ma  perche 
coli  Liuio  come  Tacito  parlano  in  un  medefimo  tempo  del  mo  x 
do  dell'arme, e del  combattere , genus  armorum  , & fogna , Se 
elfi  parlaro  detrarrne,  non  farà  forfè  inutile  parlare  del  moda 
del  combattere. 
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Della  differenza  del  combattere  più  a vn  mo- 
dolche  a vìi altro. 

DISCORSO  V.  " 

Anno  tanto  appiccate  infieme  l’arme  col  com- 
battere, che  fe  non  fididingue  bene  quello  mo- 
do , o torte  d’arme , dal  modo  , o forte  del  com- 
battere, parche  fi  confondano  infra  di  loro.Det- 
to  dunque  che  ha  Tacito, che  non  era  minor  ani- 
mone  Germani, che  (ì  Riffe  ne  Romani,  ma  che  erano  fupe- 
rati  dal  modo  della  zuffa  , e delle  arme  fegue  ; Imperò  che 
quella  gran  moltitudine  ne  luoghi  tiretti  non  poteua  trarre 
innanzi  i colpi  dellelunghe  alle , ne  a fe  ritratte  , & coltrata 
a (labile  battaglia  non  poteua  col  lanciarli  hor  qua  hor  là  va- 
lerli dell’agilità  del  corpo.  In  contrario  il  foldato  Romano 
con  lo  feudo  appoggiato  al  petto,o  con  là  fpada  impugnata  ta~ 
gliaual’ampic  membra  de  barbari, ferendoli  fui  uiuo,capren- 
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'flo/tcOnlartrtgedeoimiciJa  llrada  . i.  Horlafcfandoda  par- 
te le  lunghe  picche,  )o  feudo  appoggiato  , e ia  fpadaimpu- 
gnata,  il  modo  della  ruffa  età  la  ftabil  battaglia  de  Germani,  e 
l'agilità  de  Romani.  Non  lì  può  in  vn colpo  far  intendere 
ognicofa.  Neldifcorfo  che  fa  Liuio  d'AIcllàndro  , nel  qual 
.luogo  come à porto  gcncrale,&  licuro  fpelToci conuiene ricor 
rete , dopo  che  hà  parlato  della  dilferenza  detrarrne , fegue  a 
parlare  didimamente,  ma  lenza  nominarla  della  forte  della 
zuffa,  e dice  coli , flatarius  vterque  tniles  , ordine s feruans,  fed 
illa phalatix immobili! , & vnius  generis.  Romana acies  diflin- 
&ior,  ex  pluribut  partibus  coftans , facili s partienti  quacunque 
opus  fj Jet  facilis  iungenti . i.  Noti  nfega  Liuio,  che  coli  il  Ro- 
mano come  il  Macedone  fcrtiaffc  l’ordinàza,c  per  quello  chia 
ma  l'vno,  & l'altro  faldato  fiatano,  cioè  liabile  , ne  dianoia 
che  Tacito  parli  del  lanciarli,  e dell'agilità  del  Romano,  che 
quello  non  impedifee  l'ordinanza  ; ma  dice  beneditela  falan- 
ge Macedonica  era  immobile,  cioè  più  fiabile  ordinanza  della 
Romana,  e d’vna  fola  condizione,  cioè  non  v’era  alrro,fecon- 
do  intendo  io  che  picche,  ma  la  Romana  era  più  diflinta  , la 
qual  collana  di  più  parti , intendo  di  più  compagnie  , e d’altre 
diuetfìtà  d’arme,  agcuole  a diuiderti  oueil  bilognoil  ricercai^ 
le, ageuolea  rannodarli.  Io  andrò  ruttatila  più  illullrando  que- 
lli luoghi,  e per  modrare  quantoimporti  la  facilità sc  feienza 
dcll’allatgarfi  , c del  riflrignerlì,  ne  addurrò  vn  efempio  bel- 
liffimo  di  Celare, il  quale  in  quel  pericolofiilìmo  fatto  d’arme, 
che  hcbbcco  Neruij,  vno  de  maggiori  rimedi  che  prefe , e che 
forfè  non  gli  fece  perdere  quella  giornata,  fu  ; che  giunto  egli 
oue  era  maggior  il  pericolo,  c accortoli  che  i Tuoi  faldati  per  ia 
calca  che  li  baccano  da  le  flcllì,  non  li  poteano  valere  delle  prò 
prie  armi , comandò  che  s’allargalfcro  per  potcrù  più  ageuol- 
mente  fcruir  delle  f'pade . Raffi  cnato  in  quello  modo  l’impe- 
to de  nimici,  s'accorfc  Cefareche  la  Tua  fettima  legione  era 
-maltrattata  da  nimici;  onde  li  volfea  tribuni  de  faldati,  eli 
ammonì,  che  vedcfTero  d i far  opera,  che  le  legioni  s’andaffero 
-pian  piano  congiugnendo  intieme , e che  vniti  volgclfero  l’in— 
fegne  contragli  auuer fari  . la  qualcofa  dato  loro  animo  aiu- 
tandoli l’vn  l’altro  , & non  lalciando  fpazio  al  nimico , che  li 
-accerchiane incominciarono  valorofamente  à menarle  mani, 
j.dal  qual  luogo  chiaramente  li  vede, che  al  faldato  difciplina- 
tocra  fàcile  l'allargarli , e alle  legioni  il  rillrignerfi  inficine: 
con  la  quale  ordinanza  li  faccavanolo  sforzo  del  nimico,  & 
fattolo  vano  li  vioceua . Ma  per  tornar  alla  falangc,altroue  Li- 
w’i  uiodi- 
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•'  uìo  dimoftra  le  qualità  buone,  o ree  di  ella  falange,d{cendodf 
lei,  che  perogni  mediocrità  di  mal  fico , che  ritrouaiTe , fi  reo- 
dea  inutile  ipbalanx,  quarti  inutilem  vel  mediocris  iniqui tat  lori 
4.lib.f  4.  efficeret.  4.  In  contrario  douc  riceuea  aiuto  dal  (ito, la  dimcdra 
«t.  5<a.  impenetrabile,  imperoche  per eder  beni (lìmo ferrata,  & elice 
le  punte  volte  verfo  i nimici  (pedi (Stri e, ne  i pili  le  nuoceuanà, 
, ferendo  per  la  deniìcà  degli  feudi  quali  in  vna  teduggine  , ne 
accodar  fe le  poteanocon le fpade, con  le  quali  fe  pur  mozza- 
uano  alcuna  picca,  quel  pezzo  che  re  Ita  11  a vnito  con  gli  altri 
feruiuain  ogni  modo  iguifa  d’vna  trincera  al  Macedone,  nel 
r lib  t *lual  luogo  Liuio  chiama  la  falange  il  conio  Macedonico.  5.  Et 
cir!  jli.  Pec  quel  che  fi  raccoglie  da  tutta  quella  guerra , che  fi  hebbe 
con  Perleo  ,fe  non  che  più  volte  hebbe  à venirli  alle  manicoo 
la  falange,  e andollì  feorgendo,  che  riparo  vi  fi  potea  prende- 
re, non  vi  fi  facea  cofa , che  buona  forte,  onde  c da  addurre 
» quel  che  dice  egli  nell’vltima  giornata, nella  quale  il  Re  fu  roc 
»*  to, lecui  parole  fon  quede.  La  feconda  legione  fpinta  nel  me* 
r>  zo  fconfift'c  la  falange,  necagionefu  più  cuidente  della  vittò- 
»»  ria,  quanto  che  le  molte  battaglie,  che  in  più  volte;  haueano 
»>  già  turbata  la  ondeggiante  falange , alfin  ladifsiparono.  della 
>»  quale  fono  le  forze  intollerabili,  quando  horribile  per  cotan- 
ta te  punte  fi  mantiene  letrata.  ma  fe  pian  piano  artàlendola  la  co 
»»  dringiagirare  hor  qua  , hor  là,  la  picca  pcrlagrauezza,  don- 
ar ghezza  fua  predo  cheimmobile,  da  femedefima  incomincia 
t » a imbarazzar  fi,  & feda  fianchi  o pur  dalle  fpalle  le  fopraggiu- 
,1  gne  alcun  tumulto  , fe  ne  va  à rouina  fenza  riparo.fi  come  fu 
»>  codretta  fare  allora  più  volte  aprendoli  coatta  i Romani,  che 
y>  le  venicno  addofTo  a fchiere  , & rompcuano  l'ordinanza  ; do- 
11  uei  Romani  per  molto  che  fi  sbandartero  fapeinno  tornata 
yt  gliordini  loro.  1 quali  fe  ferrati  infiemc,e  vniti  ancor  etti  fof- 
ty  feroandati  a vrtare nell’ordinata  falange;  fifarebbon  confir- 
t,  ti  nelle  picche  da  femedefimi,  ne  harebbon  potuto  reggerei 
Iib.  34  patto  alcuno  l'impeto  di  fi  drctro  fquadrone  . 6.  potrebbe  al- 
car.Uj.  cuno  oppormi,  che  io  confondo  ordinanza,  & modo  di  com- 
battere . ma  forfè  non  dirà  cosi  chi  andrà  con  diligenza  orter- 
uando  quel , che  io  dico,  poiché  Liuio  ideilo  parlando  del  co- 
nio de  Ccltibcri , dice , che  efsi  vogliono  tanto  in  quel  modo 
7.1ib.  40.  di  combattere,  quo  tantum  valent  genere  pugna.- 7.  che  in  quo- 
tar, fio.  Junque  parteeoi  lorimpeto  vrtino,  non  fi  pofiono  fortenere, 
perche  le  bene  all'ordinanza  fegueil  combattere,  non  è però 
elfo  combattere  l’ordinanza.  Celare  dunque  volendo  con  va 
| eferapio  bcllifsimo  dintodrarc  qual  Folle  l'agilità  del  IbldatO 
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Coniano  j racconta,  cHeim  vna  battaglia , chfc  fi  hèbbe  co*  Ger- 
-roani,hauendo  i nimici  fatto  la  falange, e copertili  có  glifcudi, 

^gb'no  dal  di  fapra  fenderò  i Germani.  8.  Con  tutto  ciò  hcbbc  g 
■ncoc  egli  cótta  se  talora  artifici)  b modi  tali  di  combattere, che  dè  belV* 
fu  coltre  tra  peniar  à cali  fnoi,  eancor  egli  cercar  modi  di  ripa*,  gii.  carte 
dardi,  de  quali  efempi  perche  poflono  aprir  la  mente  à molti,  e 
accomodandoli  à noilri  tempi  cauarnc  vtile , riferirò  alcuno;. 
fTra  quali  chiaro  è quello  degli  EiTedatij  . Erano  coftorohuo- 
tìiin»  lopra  carrette,  che  lanciati  do  pe  rogò  iparte,  onde  palla*» 
màto>  dardi,col  tertocd e caualli,c  con  lo  ftrepito  delle  ruote* 
ilipù  delle  volte  rópeinmo  gl»  codini  de  Romani, e mettendoli 
talora  traletormc>de  calisi  ieri  a piede,  ecomandandoàcarroa 
jaeci,  che  alquanto  li  difeaftafiero;  fe  pur  erano  rincalzati, fa.» 
peano  otte  ageuolmente  ripararli  ; nel  qual  modo  pareggiat- 
ilo la  velocità  dccaualicri , e la  {labilità  de  pedoni . E in  guifa 
cranoà  quello  modo  di  fare  eflì . ei  causili  «Oratati*  che  ica-  i l r» 
tidllt  impetuoiì  alla  china  dnfermauano  , e con  deftrezza,  oue  »vu 
loepiaccua.volgeuano.e  per  fai  timone  cortendo,ein  fui  gio* 
gohetraandofi,  preftiflìmamenie  poi  trai  loro  li  raceoglieua- 
no.  9.. In  vo  altra  iìmil  difficoltà  dice  elTeilj  abbattuto , pallaio  j,  lih.a,’ 
che  fu  in  Inghilterra}  ondeVaccorfe  che  ne  ifanti  Tuoi  perla  de  bei. 
grauézza  dell  armepoteano  feguitatli , neardiuano  feoftarfi  gal-cirt* 
dilla  loro  ordinanza,eifuoi  caualicri  congran  rifehio  combit  *0' 
tcuano,  perciochc  i nimici  Audiofamenre  ritirandoli , quando 
niente  1 haucatio  allontanati  dalie  legioni,  lì  lanciauano  a pie- 
dc  ^ 1 & forza  uanlira  combattere  con  d i fa  uan  faggio,}  oltre  che 
non  combattendo  eglino  ferrati,  me  con  grandi  internali!*  & 
ftxpraggiugoen do  molti  di  loro  frefehi  a gli  fianchi,  ogni  cofa 
imbarazzauano.  io.  Vn’altra  volta  in  Affrìcahaucndo  a far  con  . p 
Numidi  iti  vnlimil  modo  di  battaglia}  perciochc  la  lorcaual-  c *rtc  t<j 
feria  leggiera  accompagnata  da  fanti  velocilfimi  ailaltaua,  e j/ 
fuggiua,  e i fanti imrattencuano  infin  etici  lor  causili  defierla 
volta  , fu  co  fri  etto  dar  ordine  per  io  fuo  eferciro  • che  niuoo  ! » 1 
/olle  ardito. d’allontanarfi  piu  di  quattro  piedi  dali'infegneJ 
1 1. altra  voltacóuenne. ricorrer  alla  battaglia  ronda, e per  lo  più  1 1.  carte 
indugiare,  e hauer  pacienza,rantochealcunabuona  occalìonc  *4«.dcll» 
li  vcnill'cdi  danneggiarli  ; impecoche  doue noeta  lor  concedu  6uer»'** 

10  di  rifuggire  alle  loro  arti , i foldati  Romani  come  più  vaio*  ‘ I \ t 
ioli  li  trattauan  male  ..certa  colaè,  che  turbati  i foldati  Tuoi  da 
quelli  nuoui  modi  di  combattere,  come  femp re  egli  dice,  vna 

volta  inira  l’aluc  in  quattro  horc  appena  potè  far  cento  paf* 

11  di  cammino*. fenza  hauer  prefocibo  col  fuo  cfcrcito.  dalla 
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quarta  vigilia  infino  atle'dieci  horc  dcl  giorno  ; & fucoftrertb 
.rimoucndo  la  Tua  canali  cria,  la  qual  limonila  di  fete,'&  mez- 
, , tendo  fcambieuolniente  alla  coda  le  licioni  mandar  piaceuol- 

tneoce  {ottenendo  la  carica  de  caualli  Numidi , e.appenaàva 
ori-  bora  di  notte  condurli  ad  alloggiare . Da  qnefte  noiccircotr- 
dato  Cefare,chcfuil  maggior  capitano  del  mondo,  à guifadi 
macftrodi  fcherma  fi  mite  a dar  la  lezione  à Tuoi  fanti,  in  fo- 
gnando loro  con  che  palli  s'haueflèroaritirare  dal  nimico^  cé« 
me  (tarli  a fronte,  in  quanto  (patio  i'haueftcro-a  fermare,  & 
come  hora  a farli  innanzi,  hota  a ri  trarli,  bora  ad  accennar  l‘im 
peto  , Se  quafi  in  qual  luogo  r>ein  che  modoiàilanslkr  l’arme 
s'amraacftraircro  -,  Se  è pur  notabil  cofa , che  guerriero  quale 
egli  era  e in  tante  giornate,  e in  tanti  Urani  accidenti  tatuatoli» 
folle  quella  volta  fatto  piu  tardo,  6c  più  conlideraro  rafired-* 
dando  la  fua  folica  velocità  , e molto  dal  Tuo  antico  collume 
ulule  mutandoli.  12.  Onde  fi  può  ageuolmente  comprendere,  che 
JJ*  vn  capitano  non  può  mai  chiamarli  gran  capitano  , fe  indi* 
uerli  paefi,  e con  diuerle  nationi,e  in  diuerfi  modi  di  guerre^* 
giare  non  gli  fiaconuenuto  far  pruoua  della  fua  fufiicienzau 
..  Per  cofa  nuoua , Se  per  nuouo  mòdo  di  combattere  glilaccatfo 
de  d’hauer  a far  con  elefanti,  battendone  Scipione  nel  Ino  efec* 
1}  luì  nel  cito  ccncouenti.  ij.  alla  qual  oppofizioneprefe  quello  riparo, 
princ.  di  che  egli  hauea  fatto  condurre  alcune  elefante  in  Italia,  perche 
quel  lib.  | fuo,-  foldati  s’auiiezzallero  a conofcere  le  qualità,  & le  forze 
di  quella  bellia  , e in  qual  parte  la  potclTero  piu  agevolmente 
ferire  : perche  eifendo  l'elefante  armato  fapelfero  qual  parte 
rellaua  ignuda  , Se  fenzadifefa,  dotte  potcllero  tirarilorcol- 
pi,  & perche  i fuoi  caualli  con  rvfo  dì  ellènonfi  TgomentaiTe* 

1 ; ro  al  fito,  llridore.  Se  figura  loro,il  che  hàuea  abbondeuolmcn 

teconleguito;  imperoche  i foldati  palpauano  gli  elefanti  con 
le  mani,  econofceuano  la  loro  tardità-,  e;i  caual  ieri  gli  auuen» 
tauanoi  pili  fenza  ferro, & già  rior  caualii  per  la  lunga  pratica 
14Ì0Ì.C.  fi  eran  domellicari  con  elfi.  14.  Prefe  anche  per  partito  Ccf.dC 
»oo  feerre  d'ogni  legione  trecento  fanti  fpediti  , accortoli  che  im- 
pediti gli  altri  da  i fardelli  che  portauano  non  poreano  refifte- 
re  al  numero  grande  de'  foldati  e caualli  di  Scipione,  che  del 
. . continuo  l’alTaltauano.  15.  Ma  perche  gli  elefanti  non  folo 
i«Uu‘li.  contral  nimici , ma  anche  contragli  amici  Ipcffe  volte  ìmpcr- 
*7.c.}iù  uerfano,  fu  rimedio  trouato  da  Aldrubale,  che  s’vccidcllero 
con  vn  farpello  conficcato  loro  con  vna  gran  mazza  infra  gli 
orecchi,  modo  predo  a far  sì  gran  beftic  morire  . 16.  Oue 
nuoui  modi  di  combattere  apparirono  , nuoui  conuienc  che 
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furio  i ripari,  che  vi  fi  hanno  a pigliare  : onde  Q.  Metello  guer 
reggiandocoQ  Afdrubale  in  Sicilia,  Se  hauendo  ancor  egli  a 
petto  centotrenta  elefanti  ricorre  a quello  rimedio;  che  hauen 
do  fatto  fare  vn  gran  follo  auanti  gli  alloggiamenti  comandò 
a gli  aliati  chea^d^Hèroa  tirar  de  dardi  agli  elefanti  con  ordi- 
ne che  quando  li  vedrebbon  molli  per  venir  loro  addoHo,egli- 
no  inoltrando  fpauento  e terrore  velocemente  verfo  gli  llec- 
cati  lì  ritiralfero,  col  quale  artificio  traboccati  vna  parte  degli 
elefanti  nel  follò,  e vn’altra  contra  gli  amici  riuolgendofi  die- 
dero la  vittoria  à Metello  . 17.  In  quel  modo  dunque,  che 
dieci  con  dieci  combattendo  dubbia  perlopiù  farebbe  di  chi 
fulTe ia  vittoria, quando  le  arme,  e il  valore  andafie  in  loro  del 
pari  -,  ma  in  contrario  ageuolmente  lì  potrebbe  far  profunzio- 
ne di  chi  vincelTe,  quando  procedendo  l’altrecole  egualmen- 
te, gli  vni  dieci  agli  altri  dieci  di  bontàd’armiprecedeflero, co- 
li il  modo  el’atrificio,chealtri  tiene  nello  fenermire  non  è da 
far  dubbio,  che  porta  dar,  o tor  la  vittoria  ; perche  nel  duello 
de  due  cugini  fpagnuoli  dice  Liuto,  cheti  maggiore  vinfele 
pazzeforze  del  più giouane con l'vfo dell'arme,  cconl’allu- 
tia.chc  è quel  modo  di  combattere , che  noi  diciamo . Maior 
"Pfu  armorum,& aftu  facile  fiolidasvires  mii.oris  fuperauit.  18. 
£ control  mirabili  inflromenti  e artiglierie  d’Archimede  mol- 
to fifa  manifcllo,  che  l’inuincibil  potenza  de  Romani  non  tro 
nana fchermo, che valelle.  19.  Daqualiefcmpicauiamo  non 
folo  grandiilìma  elTerla  differenza  del  combatter  più  a vn  mo- 
do, che  a va’alrro,col  quale  auantaggio,  & con  quello  dell’ar- 
me in  gran  parte  i Romani  fi  fcceto  fignori  del  mondo  ; im- 
pcroch e non  fi  vergognarono  d'imitare  tutto  quello  di  buo- 
no, che  vedeano  farea  gli  alti!  : ma  polliamo  ben  andar  tra 
noi  diuifando,  che  hauendoci  i Turchi  auantaggio  di 
3 numero,  Se  di  ybbidienza  è neceflàrio  che  noi  con 
-ìj  . l'arme,  e col  modo  del  combattere  cerchiamo 
/j)!  di  pareggiare  le  due  qualità,  con  che  clU 

c ì 1 • 1 < ■ ci  vanno  innanzi , Se  poi  con  la  pa-  :t  sò 

Vj  ,o"ì[  . cicnza  , col  zelo  della  reli-  > n'.  .'1 

-ìfìa^i  :•  gione  , Se  con  lo  (limolo  i rq-ol  . i 

di  vera  gloria  pro- 
ci (do  ■ ; ; ••/  cacciar  di  fu-  -•  5 -.j. 
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c jitiim  A.  il;  ; ji.  lib  *<ji  jniiq  ot^cu^H, /xio-» 

ojqrnol  l*q  tìiol  £ i . ?Jn3t-tn.'.  3:  » 
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I gloria  Tiberio  con  Germanico  Aio  nipote  eden* 
do  dato  mandato  noue  volte  da  Augufto  in  Ger» 
mania,  piu  cofe  hauercondotro  a fine  con  la  pru- 
denza, che  con  la  fòrza  dell’arme.  I.  plura  confi» 
lio  quam  vi  parfeciffe.  Ne  ciò  dice  egli  lenza  ragio- 
ne fapcndo  molto  bene  quelle  vittorie,  & quegli  acquidi  elTcr 
più  gloriofi  , i quali  l’ottengono  fenza  fangue.  Continuò  in 
quella  opinione,  prefo  che  egli  hebbe  l’imperio,  &C  perche  non 
hauendo  i Romani  per  competitori , & cmoli  della  lorgran* 
dezza  altri  chei  Parti , qui  conobbe  egli  più  che  alerone  do» 
uctfi  efcrcitar  queda  indù  ùria;  e perche  infili  dal  tempo  d’Au- 
gudo  lì  trouauano  in  Roma , & nella  corte  del  principe  di  co* 
loro,  che  eran  del  fangue  degli  Arfacidi  volentieri  quando  ne 
veniual'occalione,  mandaua  alcun  di  colloro  per  raolcdareiil 
Re  de  Parti,  edendo  Tempre  litio  io  quello  penderò , & codu» 
mando  di  dirlo  ; confili)  f , & àfiu  efiernas  rermeliri,:  arma-prò» 
cui  babere  t douerdlccofeellcroc  trattar  coLconlìgèio »i  & con 
l’adutia,  l’arme  tenerle  lontane.  Ma  è bene  che  noi  vediamo 
perche  quelli  reali  de  Parti  Arcouauano  in  Roma  * ; che  tanto 
piùandremo  fcuoprendo  dcli’arti  de  principi.  Fi  eda  fapere 
chehauendo  Augudo  fatto  amiftà  con  Fratte  Re  de  Parti  , il 
Re  mandò  alcuni  de  Tuoi  figliuoli  ad  allenarli  nella  corre  d’Att 
gudo  -,  la  qual  colà  honorcuole  in  apparenza  all'imperio  Ro- 
mano haueua  l'otto  di  fc  doppio  difcgtlopé«P'Vnaparzel&  per 
l’altra  ; perche  il  Re  veramente  non  lacca  egU  quelle  per  ti- 
more che  haueflc  de  Romani , ma  perche  non  fi  ódaua  molto 
de  fuoifudditi,  c con  hauerèi  figliuoli  loncani  o’ togliea  loro 
l’animo,  fe  egli li  dramma,  a giuarfi  ad  alcune  di  loro,  & vo- 
lendo pur  efsi  delle  lue  dranezzc  vendica sfr,  modtaua  il  gadi- 
go,  che  da  figliuoli  lontamVcon  l’appoggiodc  Romani  ne  po- 
tea  peruenir  loro  •,  Augnilo  dall'alcru canto  da  più  piofondo 
interede  modo, che  da  quella  boriqfa  appatenza,  che  nella  fua 
corte  s’allcualfero  principi  del  largite  degli  Atfacidi,  nutriua 
diligentemente  queda  intelligenza  fra  loro  per  poter  fempre 
nell'occorrcnze , che  fulTcr  per  nalccre  valerli  di  queda  occa» 
r..’4  » fiono 
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(ione  d’hauere  appretto  di  fc  giouani  dì  quel  (angue . Quello 
erano  a Romani  i Parti , che  alla  potenza  del  Re  di  Spagna,  & 
del  eh rilb'an etimo  fono  a tempi  noftri  i Turchi  : a quali  eden- 
doli  il  Re  di  Spagna  con  l'acquidodel  regno  di  Portogallo  di 
verfo  la  Perda  cotanto  accodato  , chiara  c certa  cofa  è ,che  fe 
egli  òi  Tuoi  fuccedori  nella  mortedegli  Imperadori  Turchi  of- 
fenderò adito  , &commodità  ad  alcuno  degli  Ottomanni,  t 
quali  dinanzi  al  furore  della  fraterna  crudeltà  vanno  fuggen- 
do, di  poterli  licutaménteappredòdi  fe  riparare,  in  gran  ge- 
lolia  lì  terrebbono  le  cofede  Turchi , e a molte  cofe  ci  potreb- 
be edere  di  gioita  mento  l’hauere  vno  o più  di  quel  fangue  ap- 
pretto di  noi.  La  fortuna  predò  queda  commodità  a Chridia- 
ni  fono  hormai  poco  mcn  di  cento  anni,  edendo  Gemi  fuggito  ' 1 
dauanti  all’ira  del  crudellifsimo  fratello  Baiafet  Imp.  di  Tur- 
chia Rodi, il  qual  di  Rodi  in  Francia,  & di  Francia  fu  condot- 
to  finalmente  in  Roma  in  poter  del  Pontefice  Alettandro.  1.  ».  Cu  ice.' 
Mala  nodra  maluagità  come  non  feppe,o  non  volle  cauarcom  db  i.an- 
medita  alcuna  allora  dal  beneficio  della  fortuna  : cofi  fece  ta-  no‘ 
li  trattamenti  con  G eroiche  tolfe  per  i’auuenire  l'animo  a gli 
Otromanni  di  ricoutrar  più  apprettò  l’auare  , & fanguinofe 
mani  di  noi  altri . 

\ 

. Che  ne  il  faucre  con  la  ingiujlizia , ne  i meriti 

c coi  dementi  s' hanno  a riccm- 

ptnfare. 
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O rimango  dupefatto  come  Tiberio,  ilqual  fa 
feuerittimo  principe  concedette  tanto  al  fauore, 
e potenza  d’Vrgolania,  che  permettede,  che  il  - 
pretore  andatte  àefaminatla  in  cafa  s poichele 
Vergini  Vedali  cran  tenute  comparir  nel  foro, 
e in  giudicio  , quando  d'alcuna  cofa  haueanoa render  tedi- 
moniaoza  . i.  E in  vero  non  può  far  cola  piggiorc  vn  princi-  *-  libro  » 
Pe  , ovna  Rep.  che  confonder  giudizia  , & fauore,  & ricom-  c*r,lI‘ 
penfare  il  merito  col  demerito . del  quale  errore,  ouer  pecca- 
to comegraodittimoin  vnodato,  & da  nalcerne  infiniti  mali 
fi  guardarono  fopratuttoi  Romani  , mentre  non  furono  cor- 
rotti . Onde  non  ottante  che  l’vn  de  tre  Orazij  vincendo  i tre  ’ 
Difc.^mmir.  E Curiali) 
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Guriazij  hauede  fatto  fi  gran  feruigio  alla  Repub.  nondimeno 
hauendo  nel  ritorno  della  vittoria  vccifo  la  Torcila  , la  qual  per 
ellerad  vn  de  tre  Curiazij  fpofata  , piagneapiù  la  morte  del 
mariro,  e il  danno  priuato  , che  non  li  rallcgraua  della  vittoria 
del  (rateilo,  & del  guadagno  publico,  fu  condannato  alla  mor- 
te . E le  ben  egli  da  quella  campalle,  fu  più  perche  ellendolì  ap 
pellaio  al  popolo, il  popolo  dilpensò,che  perche  la  giuftitia  nó 
douelfchaucre  il  Tuo  luogo.  Eicon  tutto  ciò  fu  necedario  ,che 
fi  facdleto  certe  efpiazioni , palTando  Orazio  col  capo  coperto 
fotto  d’un  travicello  atrrauerfato  per  la  via  , quali  lotto  il  gio- 
go,che  inlino  a tempi  di  Liuio  fu  poi  detto  il  trauicello  delia  Co 
rclla.  a.  Non  fu  minor  il  fatto  di  Manlio  di  quel  che  fi  fode  da- 
ta l’opera  d’Orazio  , hauendo  per  mezzo  del  Tuo  lìngolarifsi- 
mo  valore  conferuato  il  Campidoglio  di  mano  de  Franzelì , 
& per  confeguente  dato  cagione , che  l’imperio  Romanoin 
quel  dì,  o per  dir  meglio  in  quella  notte  non  fòlle  rouina- 
to  affatto  -,  il  che  non  lo  liberò  , che  non  fode  gìttato  dal  fallò 
Tarpeio  per  lo  feguente  demerito.  3.  di  che  beniilimo  fu  da  al- 
cuno difeorfo . Ma  Liuio  autor  nato  per  la  granita  del  direa 
fcriuer  le  colie  del  popolo  fignorcdel  mondo  rfe  in  luogo  alcu- 
no volle  manifedar  quedo  concetto  , & darne  vera  regola  , & 
ammaedramento  , fecelo  in  quel  luogo;  oue  della  differenza, 
che  era  tra  i Cartaginelì,  & il  Re  Mallanida  ragiona  : la  cui  hi- 
doria  è tale . Hauendo  i Romani  dato  la  pace  a Cartaginelì, fra 
l’altre  cofc  l’impofero  , che  non  faceder  guerra  fuor  de  loro 
confini , Se  che  non  molcdadcro  i foci)  del  popol  Romano  . 
Mallanida  comeamico  de  Romani  fotto  pretedo^he  fodero  di 
Tua  ghindinone  incominciò  a occupar  delle  terre  , & a tor  del 
paelede  Cartaginelì , & ogni  dì  attendeua  a trauagliard  mag- 
giormente. Diche  edendoli  ricorfo  a Roma  ,i  Cartaginelì  h- 
nalmente  di  tre  cofe  addomandauano  vna  , o che  lì  potette  ve- 
dere, & difputare  queda  caufa  in  Roma  del  pari , o fode  loro 
permeilo  di  valerfcne pernia  di  guerra,o  le  più  il  fauore  , che 
la  ragioneappredò  i Romani  potea,  in  tal  cafo  comandader  di 
numio  quel  che  piacea  loro,  che  i Cartagined  concedettero  a 
Madàn  lla, che  molto  più  volentieri  il  farebbono,che  darne  tut 
tauia  alla  Tua  diferezione  : la  qual  non  hauea  termine  alcuno  . 
I Romani, edendo  anche  in  Roma  Guluda  figliuolo  di  Malfa* 
nid’a,  gli  dide,  che  egli  fpedide  fubito  in  Numidia  per  far  in- 
tendere al  padre,  che  quanto  prima  mandatte  ambafeiadori  a 
Romaadifputar  la  cauta, che  haueua  co’ Cartaginelì, con  aggiu 
gnerli,chelei  Romani  erano  buoni  ad  alcuna  cofa  p honorare 
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il  ReMaftànilTa,  come  per  l'addierro  l’haucan  fatto,  cosìil 
fatebbon  di  nuouo  . ma  che  non  erano  per  dar  la  ragione  al  fa- 
ttore ./«r  gratto:  non  dare.  4.  Sopra  quella  mafsima  fondandoli 
Seruilio  riprende  Seruio  Galba  , che  acculando  Paolo  Emilio 
li  voglia  impedire  il  Trionfo,  lmperoche  lecondo  l’antica  di- 
fciplina  de  Romani  non  s’hauca  à negar  la  gloria  a chi  la  me- 
ritaua;  & le  colui  in  alcuna  cola  hauclle  fallato  non  fi  victaiu 
a niuno  che  noi  potelfe  pofcia  acculate; talché  conchiude,  in 
quella  guilà  e il  pregio  ragioneuolméte  harebbe  acqui (lato  La 
ciò  Paolo  della  guerra  valorolamenteamminillrata  , & ragio- 
neuolmence  farebbe  llato  punito,  fc  cofa  indegna  della  Tua  an- 
tica, & nuouagloria  hauell’e  operato.  5.  Bella, & v rii  cofa  è cer 
to  ad  vn  principe  il  far  infcgnardacaualcare  à fuoi  figliuoli,  il 
barriate,  il  giodrare , egli  altri  efercizi  militari  * ma  molto  più 
degna,  Se  eccellente,  è lagiudizia  , c l’artcdel  reggerei  popo- 
li,al  qual  fine  è indiricta  l'arce  della  guerra, la  quale  da  fe  (Iella 
farebbe  inutile,  e non  necedaria.  Quelle  cole  dunque  doureb 
bono  del  conrinuo  efl'er  lette  , e infegnace  loro  , quelle  cofe 
fe  pofiibil  folle  betuue  col  latte,  crefciutecon  gli  anni,  abbar- 
bicate nell'animo, & come  del  continuo  meditate  col  penderò, 
cori  fpcdicamcntc,&  fenza  llariti  folpcfo  mede  in  opera,quan 
do  ne  viene  il  bifogno . Quella  è dottrina  ficora  , perche  non 
chei  tuoi,  ma  gli  (Iranieri  verranno  volcntieii  à fattili  tuoi  fud 
dici  ; è gloriola, perche  editandoti  ciafcunocon  vere  lodi,  par 
torilce  fin  dopo  la  morte  dedderio  d'emulazione  indno  negli 
inimici  ; ha  del  fiero,  & del  dittino  perche  non  è cofa,  con  che 
gli  huomini  più  s’allbmiglino  a Dio  , che  con  la  giullizia.  ma 
perche  altri  non  creda  quella  arte  edere  (lata  de  Romani  fola- 
mence, è da  vedere  come  li  portarono  gli  Spartani  in  premia- 
re, & in  punire  il  merito  e il  demerito  in  vna  perfona  meded- 
ma,  fenza  far  ricompenlà  y In  quella  guerra,  che  fu  tra  gli  Sjtac 
uni  e iTebani, nella  quale  Epaminonda  fu  vccifo,  vn  belli  (si— 
mo,  & valorolo  giouane  detto  Idda  dgliuolo  di  Fcbida  vfei- 
to  di  cafa  ignudo  di  vedimene! , Se  d'arme  da  difrfa  d (cagliò 
tra  nimici  hauendo  in  vna  mano  vna  ada,  Se  nell’altra  la  fpa- 
da,e  a guidi  di  leone  indomito  atterrando  ciafcuno,  che  tncon- 
traua,  le  ne  tornò  a fuoi  fenza  hauer  pur  riceuuto  vna  leggerif 
dma  ferita  nella  perfona*, per  lo  qual  mirabil  ualore.c  ardir  d’a 
ninto  diced  ,che  egli  fu  coronato  da  gli  Efori  in  fegno  di  pre- 
mio di  cotanca  virtù  *,  machefu  poi  códennatoitt  mille  dram- 
me, perche  difarmato  s'era  mellò  in  tanto  pericolo . 6.  Noi 
damo  da  Roman  i pallici  a gli  Spartani,  onde  fotfe  c da  uede- 
t E a rc,co- 
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it , corno l’intendev.ano  i barbari , & ben  ch’io  Ha  per  riferire 
vn  eftmpio, che  veramente  parrà, che  ritenga  del  barbaro,  Se 
.;  .dii  i del  cuulcle,  e io  l'ho  per  rale,  nondimcnochi  filo  vi  porrà  men 
.ira  re , vcdràchccome  acqua  forfè  intorbidata  per  cammino,  na- 
fta però  dal  medefìmo  fonte . Xerfc  per  eller  egli  flato  riccuu- 
tocon  tutto  il  fuo  cfcrcitoda  Pitio  di  Lidia  Tuo  vallallo,  ilqua- 
fe  di  più  gii  profferì  per  la  guerra  che  andana  à fare  co  Greci 
quartro  milioni,  che  egli  hauca  d'oro  eccetto  fette  mila,chc  vi 
mancauano  ; il  Re  <1  fece  fuo  ofpitc,  Se  com indolii , che  fi  ri- 
tentlle  perfc  i fuoi  dinari,  anzi  dille;  perche  i quattro  milio- 
ni freno  inteiiio  uoglio aggiugnerui i lette  mila  , cheui  man- 
cane;  Se  confortollo  à coli  magnanimamente  portatfi  per  l’au- 
uenire,  aflìcurandolo,  che  ne  allora  , ne  dopo  fe  n’haurebbc  à 
pentir  giammai. Pitio  prefoda  quelli fauori  confidenza, hebbe 
- animo  di  fupplicat  il  Re , diedi  cinque  figliuoli , che  egli  ha- 
uea, menatine  con  feco  quattro  alla  guerra, gli  piaccffe  lafciar-. 
neh  vno per foflcntamcnto della fua  vecchiezza v à cuiì Ornò 
ti  uergogni  feiagurato , diffe  il  Re , che  andando  io  in  perfon» 
. alla  guerra  co  figliuoli,  c fratelli  mici,  Se  con  tutti i miei  ami- 

ci, babbi  animo  tu  , chcfei  mioferuo  di  chiedermi  grazia  d’va 
tuo  figliuolo,  chedoueuicon  la  moglie,  & con  tuttala  tua  fa-, 
miglia  legni  carmi  ì della  proferta  da  tc  fattami  io  nó  màlafciai 
vincer  da  tc^anzi  uoglio,  chel'haucrmi  riceuuro  ti  Tenia  ancho 
a quello  che  liberi  tc,  c i quattro  figliuoli  del  fallo  commeflo. 
1. 'altro  che  tu  mi  chiedi  farò  io  in  guifa  ,che  tu  tei  uedtailcm- 
pte  d’apprclTo,&  rodo  diede  ordine  che  partito  per  mezzo,  l’u 
jia  partea  man  delira  & l’altra  a man  finillra  folfc  porta  onde 
7-Irodo  psllaiia l’el erciro. 7. nel  che  fi  uidc;chc eglino  uolle  corgii  quei 
to  hb.  7.  cheper  lo  feiuigio  fatto, li  hauea  conceduto,  ne  lafciar  di  dar- 
« 17 J.  4*  -li  la  pena, che  perl’inglufla  domanda ftimò che hatiefTc  meri- 
tato-,  perche  clfcndo  al  Rel’andaralla  guerra  contra  a Greci 
publica  cavila,  già  ciafcgno  può  da  fe  Hello  conchiudere,  che 
hauea  Pitio  alla  publica  caulà  anteporto  ileommodopriuato, 
il  che  come  altroue  li  c detto  , nel  gouetno  degli  itati  è operai 
t.  libr  i,  biafimeuolc.  S.  Da  quella  feucrità  Petfiana,  Spartana  , e Ro-» 
mana  incominciarono  grandemente  a trauuiare  corrompen- 
doli tuttauia  più  gli  Iinpcradori  Romanijonde  clfcndo  Manci- 
na nó  meno  che  Fifone  fuo  marito, nella morcedi  Germanico 
incolpata, ii  fauore  di  Liuia  madre  di  Tiberio  latolfc  di  mano 
al  carnefice.  Onde  nò  potendo  Tiberio  dire  quel,  chci  fuoi 
maggiori  dhlcro  à Guluf«a;4*rgf4rù»  non  dare, dice  l’autor  no 
:n  Uro, clic  egli  trattò  del  calo  di  lcicó  v ergogua,&  maluagità/* 
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pudore  , & flagitio  di/feruit.  f.  Grufandoli , che  dalle  preghiere 
della  madre  era  a ciò  tare  coftrctco  ; ma  molto  in  ciò  la  madre 
lo  sforzaua-,di  cui  non  dubitò  però  dire  altroue,  che  gli  hono- 
rì  delle  donne  erano  da  moderare;  a cui  non  perniile,  che  ha- 
ueflc  un  litcore,e  vietò  l’ara  dell'adozione, & cotali  altre  cofe. 
ma  con  ragione  può  feufarfi, perche  in  quel  calò  fi  rccaua  l’ho- 
nordiLiuia  afeemamentodi  fuaripuratione.  io.  in  quello  có- 

f facendo  alla  madre  compiaceua  a fé  medefimo  , hauendolo 
Uncina  liberato  dal  timore, che  egli  haueuadi  Germanico,  ÒC 
per  ciò  forfè  dille  Tacito, che  parlò  cum  pudore, & cum  fUgitio. 
Et  fé  bene  PUncina  portò  pur  finalmente  ancorché  tardi  lape 
na  del  fuo  peccato . 1 1.  ciò  non  libera  Tiberio  della  colpa  d'- 
haucr  per  allora  antepofto  il  fattore  alla  giuftitia.  la  cagione 
del  ma!e,che  noi  detelliamo  c quella, che  camminando  il  mon- 
do come  dicemmo  di  fopra  con  due  piedi, fui  gaftigo  del  male, 
fic  fui  premio  del  bene.  12.  con  quella  ricorr.penfa  non  fi  punì 
fee  il  male, ne  fi  rimunera  il  bene  contra  l’ufo  della  dinina  giu- 
ftitia,la  quale  come  affermano  i Teologi, ne  bene  inremunera- 
to,ne  male  impunito  lafciò  giamai;  anzi  fi  come  chi  non  rimu- 
nerò l'opera  buona,  fece  la  prima  itigiutttzia,cofi  chi  lafciò  fen 
za  pena  la  rea  commifela  feconda;  come  dilfcFocione  di  quel 
faldato,  il  quale  due  uolte  haueua  abbandonato  il  luogo,  la 
prima  quando  li  fece  più  innanzi, che  il  fuo  Capitano  non  l’ha 
ueacomandantOjla  feconda  quando  tomandoaddierronon  fer 
uò  il  luogo,  che  da  fe  medefimo  s’hauetta  eletto . 1 j.  anzi  par 
che  allctti  a far  il  male  chi  non  premiò  il  bene , facendoli  ar- 
gomento dal  con  trario, che  come  nó  diede  il  guiderdone  all’ope 
ra  virtuofa,  coli  non  gattiglierebbe  la  cartina  . ma  molti  princi- 
cipide  tempi  noftri  rimunerano!  l’eruigi  riccuuti  con  dar  al- 
trui ad  afiàttinar  le  proti  inde  fenza  concedere  a prouinciali  l'a- 
zione delle  rcpetunde,intcndendo,coii  bene  il  goucrnàtore,co 
me  il  gouernato,che  del  fuos’hada  pagar  la  mercede  , 8c 
la  rimuneratione  del  gotte  malore,  le  quali  cofe  paf- 
fano  mentre  non  li  può  far  altro, comedilfe  Fa- 
rinata de  gli  Vbcrri  . Vafti  capra  Toppa , 
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Chei  Princìpi  dourcblono  ingegnarfì  di  confer - * 

ture  antica  nobiltà  , almeno  per 

gloria  loro.  t ;,, 
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E noi  domandafsimo  a Piincipi , perche  tengano 
de  nani  in  cafa, perche  alcuni  fanno  nutrir  de  Ho. 
ni, delle  tigri, & d’altrifì  fatti  animali  feroci , per 
niuna  altra  cagione  ci  rifponderebbono , f’e  noti 
perlor  grandezza,  emendo  quelle  co fc  rare,  & 1« 
quali  non  fi  veggono  rutto  dì  da  ciafcuno . lmpcroche  il  tene» 
le  grandi  Italie  può  fcruirà  gli  vii  della  guerra,  & al  continuo 
bi fogno  del  caualca  re;  il  molto  numero  de  cani  per  lecaceie  ,i 
bulloni  llelli  per  rcfpirare  dalle  graui,e  lunghe  noie  de  negozi 
Se  coli  de  gli  altri  fcruigi  , ma  delle  cofe  primieramente  dette 
niuna  altra  cagione  veramente  allegar  fì  potrebbe  della  prcal- 
legara . Se  quello  è uero,come  in  uero  è , quanto  più  cole  rare 
hauefìero  ne  lor  regni,  al  ficuro  tanto  maggiormente  rifplen» 
derebbe  la  gloria  loro  . I principi  (aui  conofcendo  quello  cllcr 
vere, fi  fono  ingegnati  fra  gli  altri  loro  prouuedimenri  di  cen. 
fcruar  ne  loro  regni  gli  antichi  nobili  eziandio  in  proccurando 
di  far  loro  tor  moglie  per  procrear  figliuoli,  & dar  loro  de  be- 
ni .elfendo  poucri, non  peraltro , fe  non  perche  a quanto  più 
nobili  perfone  comandano,  tanto  più  per  la  rarità  della  cofala 
lor  gloria  ne  diuien  maggiore . Quello  fece  fra  gli  altri  il  Prin 
cipc  Augullo  non  folo  confortando  Ortalo  nipote  d'Ortenfio 
oratore  a tor  moglic,ma  fouuenendolo  di  molta  moneta-, ne,di- 
1 lib  a- c.  cc  Tacito,  clarifsitna  familia  extingueretur . 1.  Tiberiafece  il 
*l  medefiino  con  alcuni  fenatori  diucn tati  poucri  , fe  ben  fì  mo- 
ftrò  alquanto  ruuidocol  già  detto  Ortalo , nobilitatela  utriujq ; 
x lib.i.c.  pecunia  iuuandam  prxfatus . 1.  Ma  Nerone  iilefìb  prima,  che 
*4  nnilTero  que’ primi  cinque  anni , ne  quali  fì  portò  coli  bene, 
non  uollc  elfer  priuo  di  quella  lode.  Il  quale  nauendo  nel  fuo 
confolato  per  collega  Valerio  Mefìala,  il  cuibifauolo  Cornino 
fì  era  trouato  molti  anni  addietro  ell'cre  llato  collega  con  Au- 
gullo bifarcauolo  di  Nerone  , gli  donò  un  entrata  di  molti  feu- 
di per  ciafcun’  anno  pcrfouuenire  alla  fua  pouertà  , & il  mo- 
dellino fece  con  Aurelio  Cotca,&  Acerio  Antonino  tutte  per- 
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Zone  nobili.  5.  Dice  Salomone,  il  qual  fu  Re,  & grandissimo  j li  b.  rj. 
Re  ancor  egli.  Nella  moltirudine  del  popolo  apparircela  gran  c ar.st 
dezza  del  Re,&  nel  mancamento, & pouercà  della  plebe  la  ver 
gogna  del  Principe.  4.cofi  potemmodir  noi  ficuramcnre, tanto  4prouerj 
un  principe  d’un  altro  elTcr  maggiore  , quanto  l’uno  più  , che  14 
l'altro  a nobili  huomini  comanda  . lo  non  uoglio  loro  dar  no. 
me,ma  io  só  del  ccrco,c(Tcndo competenza  fra  due  (ignori l'un 
di  loro  a quello  argomento  eflcr  ricorfo,  cioè  non  haucr  detto 
d’eder  migliore  di  lui, ma  ben  d’hauer  comandato  a perfone  mi.  r.-.iy. 

Sliori  di  lui.  Io  mi  ricordo  eflendo  in  Roma  a definare  co’  Car- 
inali  CadigIione,&  Criuello  hauer  udito  da  un  di  loro.  Papa 
Pio  Quarto  nel  crear  esfi  due  Cardinali,  & infiemcmentccon 
elio  loro  nel  crear  Vifconti  tutti,  c tre  Milancfì  hauer  hauuto 
riguardo,  oltre  alla  patria  commune,che  tutti,  e tre  haueuano 
hauuto  pontefice  nella  cafa  loro.  Non  mi  c nafeodo  quel  che 
da  alcuno  mi  fi  potrebbe  dire:  che  io  fauello  più  da  huomo  fcru 
plice.  Se  buono,che  da  huomo  prudente,&  di  flato;  percioche 
quanto  legenti,  a cui  fi  comanda  fono  più  bade, & humili,  tan 
co  più  in  pace, & con  men  fofpetrofofi  uiuc.  Et  che  perfegno 
di  ciò  il  Turco  la  prima  cofa  t che  fa  ncll’occupare  i regni  fpe- 
gne  la  nobiltà. Et  che  il  Duca  Valentino  per  fondar  bene  il  pria 
cipato.che  haueua  in  animodi  fare  d’una  gran  parte  dello  darò 
della  Chiefà,atrendeua  a fare  il  medefìmo  ; rifpondo  che  a uo 
lerc  infege.arc  come  habbiaad  eflcr  un  tiranno  quella  è la  uia, 
ma  che  mio  animo  non  è d’infegnar  a tiranni , ma  ben  di  mo- 
flrare;  come  habbiano  ad  eflcr  fatti  i buoni,  & giudi  principi. 

] quali edèndo in  terra  un’immagine,  Se  ombra  di  Dio,  hanno 
da  dudiarfi  d’hauer  a p predò  di  loro  huomini  grandi,  & di  di-  , 

«erfi  gradi,& qualità, qual  più, c qual  meno  ; li  come  appredò 
di  Dio  diuetfcd'honori,&  di  prerogatiue  fono  lefchiere,  & le 
gerarchie  de  gli  angioli.  Et  perche  ogni  principe  può  ben  fare 
vn  ricco, o più  ricchi  a fuo  piacere, ma  non  può  già  far  a fua  po- 
rta un  antico  nobile,  per  quedo  è ncceflario  doue  s'abbatte  ad 
un  ramo  fecchericcio  d’alcuna  di  quede  nobili  piante  , di  pur- 
garlo,& nettarlo, e d’aiùtarlo  il  meglioche  può  a venir  sù:  ac- 
cioihequci  nobile  albero  del  tutto  non  perifea  5 conciolìacofa 
che  fi  come  ogni  rozzo  contadino  habbia  ne  fùoi  campi  de  pe- 
ri, & de  ciricgi  ,ma  non  già  delle  palme,o  de  cedri , o d'altre  fi 
fatte  piante;  coli  ogni  picciol  barone  ha  ben  de  contadini.  Se 
-talor  de  notai.  Se  degli fpeziali  a cuicomandare  , manon  gii 
ed altri, chea  principi  grandi  edato in  forte;  feefsi  conferuar 
fcl  fapranuo,di  fignoreggiare  fo.ucntc  a perfone, che  da  più  al- 

E 4 ta  ori- 
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%y  ":1  taorigine  traggono  il  lornafcimento,  che  elfi  llelfi  non  fànncC 
Finirò  quello  difcorfo  con  un  luogo  bellifsimo  della  fcrittura  ; 
conofcendo  Geremia  tra  le  miferie  maggiori  dei  popoli , forfè 
M unadcllcpiù  principali  efler  il  mancar  de  Tuoi  nobili,  non  la» 

f ’ fciò  nelle  fu  e lacrimofe  lamentazioni,  amaramente  piangendo 
d'aggiungerui  quella  : quando  in  ucce  di  Gierufalem  piangeri 
do  coli  dille.  Tolto  m’ha  il  fignorc  di  mezzo  il  mio  feno  tutti  I 

tpri.  del  miei  nobili.  j.  Aiutinodunque  i principi  la  nobiltà,  & fé  non 
Jamct.,  voglion  farlo,  perche  quella  no,biÌ  famiglia  non  lì  fpenga;  fac- 
cianlo  perche  col  mancamento  di  quella  famiglia,  la  propria 
gloria, & grandezza  non  uengameno  . 

• ri 

Che  doue  fono  molti  colpeuoli , e bene  non  andarli 
cercando  vnper  ino . 

. 4*. vi,  • •’  • ->  • *!•*  o..n  .. . r.t| 
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Orto  ,che  fu  Auguflo,fu  fubitoneH’ifola  del- 
la Pianofa fatto  morire  Polhimo  Agrippa}  doue 
per  la  Tua  ferocità  dall’auolo  era  llato  confinato  j 
pallaio  alcun  tempo  vn  feruo  di  lui , detto  Cle- 
mente,  & di  età , & di  volto  non  difsimile  al  fuò 
fignorc , li  mifead  vna  imprefa  non  punto  feruilc;  Il  qual  tol- 
to via  le  ceneri  d’Agrippa  ,& detto  Agtippa  egli  efler  dello, 
haueua  con  quello  nome  commoflo  gli  animi  di  molti,  & già 
fi  faceuauo  ragunanze , & mormorii  coli  fuori  come  dentro  di 
Roma,  non  fenzafofpetto  di  fucceder  qualche  gran  nouità. 
Tiberio  anliofo  in  che  modo  s’haucfTe  fopra  ciò  a goucrnare, 
enlando  hora  di  lafciare  fuanir  quello  romore , & hor  du- 
rando, che  la  dimora  non  folTe  pericolofa  , finalmente  per 
via  d’inganno  proccurò  d’hauet  Clemente  alle  mani,  & fat- 
tolo legatamente  flrangolare  in  palazzo , lafciò  poi  vedere  il 
fuo  corpo  palcfamente  a ciafcuno  . Soggi  tigne  Taci ro , rac- 
contato, clic  ha  tutto  il  fuccelTo,queflc  parole.  E benché  mol 
ti  della  cafa  del  principe  coli  caualieri , come  fenatoti , & con 
denari  l'hauefler  fouuenuto , & con  configli  aiutato , non  Te- 
ne fece  altra  inquilizione.  1.  Ciafcuno  fa,  che  Tiberio  fu huo- 
mo  crudele;  onde  non  è dacredete  , che  egli  lafciafle  di  fare 
procefTar  i complici  per  benignità  , ma  c ben  da  fate  argo-  * 
mento t che  come  huorno  fagacc  non  hauelTc  filmato  in  fi- 
' ' ‘ mili  ' 
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jnìlicafijcflcr  bene  andar»  come  tra  il  volgo  li  dice  in  Tofcana, 
.Buzzicando  il  formicaio.  In  tempo  di  Nerone  per  differenze, 
che  in  Pozzuolo  etano  nate  tra  i nobili , e la  plebe  fi  era  venuto 
alle  tnani,&  lacofa  eraandata  tanto  innanzi , che  non  conten- 
ti de  fafsi,  già  fi  minacciaua  del  fuoco,e  del  ferro,  rimperatore 
mandatoui  una  coorte  della  fua  guardia,  due  fenatoti  fratelli, 
della  caia  Scribonia,  col  terror  de  foldati,  & con  la  morte  dipo 
chi; paucorum  fupplicìo,  rappacificò  i terrazzani,  z.  Dicemmo 
di  fopraTiberio  edere  flato  crudele,  hoc  a chi  c nafcofla  lacru 
deità  di  Nerone?  & nondimeno  ciafcun  vede,  come  in  limili 
cali  fi  gouernauano , & la  ragione  è in  pronto,fi  perche  la  giu- 
ftitia  non  ha  da  edere  mai  feompagnata  dalla  clemenza, & mol 
ti  han  caro, che  quel  che  efsi  fanno  per  afluzia,fia  creduto, che’l 
fàccia  no  per  clemenza:  Se  fi  perche  minori  mali  faranno  per  na 
feer  fempre  dall’vfar  moderazione  nelle  cofc, che  dal  non  vfac 
la. come  apparue  nel  partito prefo  da  Ottone  nella  fedizione 
de  foldati  della  fua  guardia  oltre  la  dolcezza  delle  parole  col 
punirne  due  foli , onde  dice  l’Autore,&  l'orazione  a raffrenare. 
Se  addolcir  gli  animi  de  foldati,  & il  modo  della  feuerità,per- 
che  haucua  comandato,  che  non  fe  ne  gaftigaffero  più  che  due, 
fur  gratamente  riceuuti.?.  Ne  Valente  fi  portò  imprudente- 
mente  co' Bataui,  quando  li  fece  ritornare  a fegno,  animaduer 
flotte  paucorum . 4.  Colui  fi  può  dire  in  qualunque  meftiere 
eccellente  artefice,  il  quaIedellacofa,chc  fi  mette  a fare  non 
vn  folo  efempio  habbia  ueduto  , ma  molti,  & molti  ; on- 
de diuenuto  cfperfmentatifsimo  in  quella  operazione,  vi  pro- 
cede dentro  con  iicurezza,  Se  con  felicità . Hffendo  fatto  Cape- 
re ad  Atiflide,  che  in  Atene  molti  nobili  per  efler  venuti  in  po 
ucrtà.  Se  perefser  tenuti  lontani  da  magiflrati  haueuano  con- 
giurato contrai!  popolo,  & che  fe  la  congiura  non  riufeiua  lo- 
ro, volcuano  in  ogni  modo  metter  fozzopra  tutte  le  cofc,&  ac 
coflarfi  a nimici  flcfsi  , Atiflide  come  huomo  fauio  udendo 
rimediate  a cotanto  incendio,  fece  di  tanti  congiurati  porle 
mani  fopra  a otto  follmente  i più  colpeuoli,e  dicendo  in  pale- 
fc,che  ciafcuno  fteflc  di  buono  animo, c che  la  fopraflantc  bac 
caglia, che  s’haueua  a fare  co  nimici  harebbe  chiaro  fegno  dato 
di  chi  folle  amico,o  nimico  della  pattia,lafciò  luogo  di  pentir- 
la coloro,  i quali  non  flimauanod'effere  flati  {coperti,  Se  con 
forcò  chi  dubitaua  di  fe,  col  portarli  valorofamente,  a (can- 
cellar la  colpa . 5.  Non  folo  1 Greci , qual  fu  Atiflide,  & gli 
Lmpcradori  Romani , Se  i lor  capitani  tutti  il  medefìmo  fenti- 
tonoin  tal  materia,  come  fi  è potuto  ucdcrc,  ma  perfide  do 
~7  fcmicro 
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■ fe nticro  camminarono  coloro  , I q -alt  refiero  l'antica  RepJ 

Onde  fono  lodati  i confoli  Cornelio  Cofiò,  e Fabio  Mcdulli- 
no  , [che  prefo  vendetta d’alcuni  pochi,  con  fomma  modera- 
zione, e dolcezza  haueficr  fin  pollo  alla  quiftionc  dcll’vcci- 
fionc  fatta  ncllajperfona  di  Pofiumio  Tribuno  de  foldati . 6. 
tf.  liu.lib.  Quello  auttenne  l’anno  della  città  542.  nel  qual  collume  con- 
4-car  li.  ritmando  i Romani , efiendo  dugento  trenta  anni  dopo  fufei- 
tata  l’inquilìzione  de  Baccanali , la  quale  hauea  per  l’addietro 
comprefodi  molte  perfone,  parue  à padri  di  comune  confen- 
timenro  di  ordinare  al  pretore  L.  Puppio;  che  perche  quello 
male  non  (ranelle  di  ntiouo  più  a dilatarli , attenderti  à moz- 
zarlo. Jd  perfecarenouum  pretorem,  ne  ferperetiterum  lati  ut, 

7 US»  o Patre*iuJferutlt'7‘  A tempi  nollri  io  fenti  in  Napoli  elTerlì  prò 
eli.  ]o+.  CC{luto  tanto  rigidamente  contrala  plebe  per  la  fedizione  na- 
ta per  conto  del  pane,  volendo  il  Vicere,  che  fifacellc  fottilif- 
lima,  e diligente  inquifizionc  infin  dei  fofpetti  non  che  di  chi 
era  comparito  con  l’arme  in  quell'infelice  tumn!to,che  fu  im 
potato  a vera  bontà,  e mifcricordia  infinita  di  Dio,  che  non  lì 
forte  ti-alcorfo  in  maggiori  errori  ; ma  non  è da  far  marauiglia 
di  modi  coli  fatti , perche  gouemandoli  il  mondo  à tempi  no- 
• Ari  da  molti , i quali  cfcrcitano  la  dottrina  delle  legp  più  a fi-, 

nedi  guadagno,  che  per  amordi  giullizia  ; & dall’cller  rigi- 
di, & fifcali  attendendo  benefici,  &honorgrandi  : quindi  è, 
che  il  mozzar  le  brighe  che  nafcono,non  torna  lorconto . fen- 
za  che  elTcndo  eglino  del  continuo  occupati  nelle  decilìonide 
particolari  accidenti , rade  volte  difendono  a quel  fomrfio,  e 
vniuetlal  intendimento  di  elle  , che  c il  publico  beneficio . Il 
quale  volendo , che  fuordellecómuni  vie,  & feueramer.te  ta- 
lor  fi  proceda  nellecofe  piccole , e manfuctamcnte  talor  nel- 
le grandi  fouente  rompe  la  fquadra  à coloro,  i quali  altra  Ara- 
da far  non  fanno  , che  quella,  che  fu  lor  primieramente  in- 
fegnata . ma  fe  leggefiero  ne  gli  antichi  autori  con  quanta  mo- 
dcllia  fu  comportata  da  gli  linperadori  potenti filmi  i’impa- 
cienza  della  plebe  per  conto  della  fame,  conoscerebbe  cialcu- 
no  quanto  diuerle  vie  s’haucficroa  tener  in  punir  cotali  falli 
* da  gli  altri . Io  non  allegherò  efempio  di  principi  eccellenti, 
onde  non  redi  in  noi  (pcranza  di  poterli  imitare  , ma  di  Clau- 
dio principe  inclinato  alle  crudeltà  , il  quale  accerchiato  in 
mezzo  la  piazza  dalla  turba  famelica  , & mal  concio  di  paro- 
le ,&  auuentatogli  de  tozzidi  pane  nella  perfona  Irebbe  fati- 
ca di  ridurli  in  palazzo;  Se  non  folo  non  prefe  vendetta  della 
plebe  adirata  ingafiigarne  pur  va  folo,  ma  non  lafciòcofa ad- 
dietro 
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dietro  per  far  coodurdel  grano  in  Romain  tcmpodcl  verno, 
proponendo  fecuri  c certi  guadagni  a mercanti.,  obbligandoli 
al  danno,  che  auueniffe  per  tempefta  di  mare , Se  non  lafcian- 
do  d’offerir  grandillìmi  commodi  a chi  lì  metcea  à fabbricar  na 
ui  per  concodi  merratanzia.  8.  Ne  fenza  cagione  fi  feorge in  g.  Sueto- 
quefii  principi  tanta diuerfirà  in  punir  vn  fallo  crudelmente  e monella 
in  dillhnolarne  vn'altrocon  tanta  partenza;  impctochequel-  v,.u 
li  peccati  s’hanno  inuiolabilmente  e interamente  a puuire,  U1  ‘ 
quali  fi  veggon  nafeere  da  vna  uera,  e naturai  rabbia,  che  altri 
habbiacontrail  fuo principe , & non  quelli  i quali  deriuano 
da  impacicnza , ò daahtc  cagioni , alle  quali  l’humana  fragi- 
lità non  che  malageuolmcnte , ma  quali  impofiibilmenre  può 
trouar  riparo,  cerne  è la  fame  di  cui  hora  trattiamo , come  fu» 
tono  le  difeordie  di  quei  di  Pozzuolo  che  non  haueano  a far 
cofa  alcuna  col  principe,  come  de  foldati  d’Ottone,  che  anzi 
fallarono  per  troppa  carità  verfo  l’Imp.  Se  chi  riguarderà  fot- 
tilmcnte,  ne  chi  porfe  aiuto  alcrcduto  Agrippa  era  del  tutto 
indegno  di  perdono,  poi  che  egli  era  nato  del  lingue  d’ A ugn- 
ilo principe  taoto  amato , e riuerito  da  Romani , 8e  quando  il 
fallo  fofic  grandillì mo ; tanto  più  i principi  crifiiani  hannoà 
vfar  pietà , Se  mifericordia , o per  prudenza  , o per  clemenza, 
quanto  più i principi  pagani,  e tenuci  crudeli  l’vfarono.  Ne 
perchelccole  bene  ò male  fien  molte  volte  riufeite  s'hanno  à 
recare  adefempio.  ma  perche  bene  o male  fieno  fiate  ponfi- 
gliate.peroche  quando  pur  s’haucfiea  riguardar  agliauueni- 
mcnti,  la  Fiandra  ci  ècaro  ammaefiramcnto'dcile  colpe  de  mi- 
mfiri.  Ma  molte  voltecoloto  i quali  agouerni  de  gli  fiati  fono 
prepofii  , volentieri  quelle  cole  commettono  fperando  gua- 
dagno, Se  vtile  dalla  ribellione  de  popoli,  doue  il  danno  foto  e 
iatpefac  Tempre  >de  principi.  I quali  fe  con  quella  leuerità 
giallamente  alcuna  volta  cofioro  punificro , con  la  quale 
eglino  ingiullamente  Ipcfsifsime  volte  gli  infelici 
_ popoli  afiliggono,  acquiftcrebbono  a loro  ftclfi 

gloria  Se  ircurczza,  a iudditi  quiete,& fc- 

licita.  Se  con  la  pena  de  pochi  infe-  • 

gnerebbono  a molti , come  li  x 

debbano  reggere  le  pro- 

uincica  honore  d’Id  , ^ 

. - dio, a bendi-  ••  . 

..  cio 

i -,  del  principe , à publica  vtilità , & non  a 

?i  ,»•  , ptiuati  commodi , 

Cr'/  ,.J  8&d 
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Oloro,  i quali  vogliono  riafcire  grandi  nel 
difegno,  vediamo  de!  continuo  e(Tcr  occupati 
intorno leantiquità  lafciateci  da  Romani;  im- 
pcrochci  Romani  Zepperò  più  di  noi  di  quella 
arte . Ercofi  fanno  coloro , i quali  vogliono  di- 
uentar  grandi  filofofi,  hauendo  del  continuo  alle  mani  i libri 
de  Greci,  e fpezialmcnte  di  Platone,  Sedi  Ariftotile  : impe- 
rochetali  huomini  più  chei  Roman  i,&  più  che  noi  fi  profon- 
darono nella  contemplazione  dell'opere  della  natura  . Et  in 
fomma  vediamo  tutto  dì  ciafctino  il  qual  in  alcuna  arte  fida» 
diadi  far  gran  profitto,  ricorrere  à quelli  autori  piu  antichi,  & 
più  valenti,  i quali  di  quell’arte  trattarono . Solo  i figliuoli  de 
principi  par  che  non  fi  curino  di  fapere  qual  fia  la  loro  fcuola, 
onde  pollano  apparar  l’arte  di  diueniregran  principi . A quali 
fe  con  Pcfempio  de  figliuoli  de  principi  Romani  io  la  moftre- 
rò,  allegandone  l’autorità  de  figliuoli  di  elli  principi,  non  do- 
urcbbe  efler  loro  difcaro,  maffimarocnre  che  i Romani  me- 
glio, che  la  dipintura  , c la  fcoltitra,  le  quali  finalmente  ancot 
eflì  trailer  da  Greci , anzi  meglio  , che  ciafcuna  altra  arte,  e in 
maggior  finezza,  che  tutte  le  altre  nationi,&  tutti  gli  altri  po- 
poli del  mondo  intefcro,e  pefledetter  bene  quella  arte  da  pria 
cipe.  Vediamo  dunque  quel  che  fa  Tiberio  del  fuo  figliuolo 
Drufo,  di  cui  Cornelio  coli  ragiona  . 7^ec  multo  po/l . Druftts 
in  lllyricum  miffus  cfl , vt  fueficrtt  militi x , fludiaque  cxercitus 
pararci , ftmul  iuuenem  yrbano  luxu  lafciuientcm  mclius  ir.  ca~ 
flrit  baberi  Tiberiut , feque  tutiorem  rebatur  ytroquefiUolegio- 
e.  Tacito  ncs  obtincnte . I.  le  quali  parole  è bcneche  noi  andiamo  efa- 
lib.t.c&r.  minando,  poi  che  oltre  il  mollrarci qual  fiala  fcuola  de  figli— 
uoli  di  eflì  principi , egli  allega  quattro  ragioni , perche  detta 
fcuola  fia  buona,  tre  per  conto  di  coloro  i quali  fono  mandati, 
& vna  per  conto  di  colui,  che  gli  manda . Fu  mandato  Drufo 
nell’Illirico  ; diremmo  nella  Schiauoniapernon  perder  tem- 
po in  cofa  che  non  tilieua  horaal  noftro  propofito  di  fapere  . 
Ben  c da  fapere, che  queflo  è vn  limite  de  i Romani,  cioè  vno 
de  i diuerfi  confini  ; i quali  cflì  haucauo  ; douc  ò per  battetti 
' nimico 
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nTm’Jco  facendo  correrie, o per  difender  il  loro,codumàuano  cM 
tener  icgloni,&  eferciti.  In  fomma  egli  fu  mandato  in  campo, 
perche  diuenid'c  foldato,  e quella  c la  prima  cagione;  perche  fi 
acquifiallé  la  grazia  de  foldaci,  quella  dia  feconda  : & perche 
non  infingardille,  & corrotti  pelle  la  giouinezza  fua  nelle  mor- 
bidezze di  Roma,&  quella  c la  terza , ma  vi  era  la  quarta  per 
conto  di  Tiberio.  Et  ciò  era , che  egli  veniua  a renderli  più  fi-* 
curo  trouandofi  Drufo,  óc  Germanico  in  campo  con  le  legio- 
ni . Hora  torniamo  alla  prima , fu  mandato  in  campo  per  di- 
ucntar  foldato,  perche  quella  è un  arte,  la  qual  bifogna  ve- 
derla in  vifo,&  appararla  lui  fatto,  & non  fiarfene  a relazione 
d’altri,  impcroche  come  fi  polla  apparar  molte  cofeconue- 
nienti  all’arte  militare  leggendole  in  fui  libri,  ovdendolerao 
contarea  faldati, .&  a huomini  pratichi  in  tal  mcflicre , non  fi 
apparerà  mai  per  quello  ad  tffer  foldato,  o per  meglio  dire  po« 
covrile  11  uerrebbea  confcgnire  da  tali  faldati  .Si  comeauuer 
rebbe  di  que  mufici  ,i quali  fanno  l’arte  della  mullca,  ma  non 
fono  cantori.  E un  principe;  il  quale  per  hauef vna  cappella 
egregia  hauede  condotto  i piùeccellentimacfiridiquefi’ar- 
te,&  non  hauendo  alcun  di  loro  buon  bailo,  ut  buon  fon  rane*  - M 
eli  fatte  voci, che  in  tal  calò  Infognano  fi  contentali!: con  dire,  •>« 
che  quei  fuoi  mufici  fieno  i migliori  mutici  del  moudo^rede* 
rei,  chela  fuacappella  farebbe  per  riufeire.  poco  grata  a gli  a- 
fcoltanti;  ma  oltre  l’cfempiO  ferie  pocrebbe  dddutre  ancor  la 
ragione.'conciolia  che  a vn  foldato  non  fol  balli  hauer  la  fcien  • , 
za  militare  nell’animo  , ma  è ncccdario  batterla  nelle  mani,  . hi  .a 
nei  piedi  & in  tutto  il  redo-delia  petlòna.  Onde  Tiberio  Ieri-  - 
ucndoal  fenato  per  un  Capitano  » che  s’haueua  a eleggere  per 
mandatloin  Allrica  mollra.chcdoueano eleggere,  v\fognarum  ' 1 

mìlitixycorpurc  validum,& bello  JuffMurum.  i.  Voglio  lafciar-  t libj.c 
mi  intender  bene;  perche  quello  è vn  capo  che  imporra  molto. 
il  mtllier  dellagucrra  non  è altro,  che  vn  efcrcizio  d’arme , Se 
quello  c il  miglior  foldato, che  più  c eferefiato;  de  efercitato  be 
ne  non  11  può  edere,  le  quello  mellicre  non  fi  apprende  da  gioì 
uinetto.  Io  vengo  ad  vn  padò,  che  non  c dato  ancor  tocco , ma 
viene  ben  comprcfo  nelle  parole  di  Tacito,  che  è da  apparare 
quello  medierò  da  fanciullo  ; quando  padàndo  egli  alla  terza 
legione  dice,  per  non  auuezzar  lafuagiouinezza  nelle  mor- 
bidezze di  Roma  , oltreché  perl’ifioria  fua  li  vede , che  Dru- 
fo  era  allor  giouinetto . Hora  che  l’arte  militare  non  da  altro, 
cb  e un  efercizio  d’arme,  apparìfee  dall’iltellà  voce, quindi  efsc 
do  culi  chiamato  l'cfcrcito.ma  ccccllcntilsimamcntc.il  leuopre 
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per  quel  che  ne  dice  Vegezio  nel  principio  del  Aio  libro , dotte 
vuol  inoltrare, chci  Romani  inferiori à Franzclìdi  numero,! 
Germani  di  grandezza  di  corpo , à Spaglinoli  di  numero  , e di 
• forze  corporali  , à gli  Africani  di  fagacità , Se  di  ricchezze  , a 
Greci  di  cognizione  di  diuerfe  arci  , & di  prudenza,  furono 
nondimeno  fuperiori  a cucci  di  efercizio  d’arme,  con  le  quali 
vinfcro  il  mondo.  Virgilio  marauigliofamenre  Teppe  toccai 
quello  Tuono, quandodille  in  quebei  verfi.che  quel  chcgli  al- 
tri popoli  di  maeltria  d’ingegno,  d'arti,  & di  eloquenza  fi  Taa 
peficro  ; del  popolo  Romano  era  abbattere  i Tuperbi , Se  cflet 
clemente  co  vinti.  Le  quali  cole  non  fi  polfon  fare  Tcn  za  Tapec 
l’arte  della  guem . Studuq;  exercitus pararet  ; quella  c la  fe- 
conda ragione,  che  propriamente  vuol  dire,  s’andafTe  procac- 
ciando l'amor  de  foidati . Di  niuna  cofa  furono  piùgelofi  gli 
antichi  Imperadori,  che  del  fatto  de  foldati,ondc  non  volcano 
per  lo  più,  che  i capitani  della  guardia  follerò  Senatori.  Tibe- 
rio ad  vno  che  volle  intorno  a cali  loro  dirvn  Tuo  parere, fde- 
gnato  rilpoTe , Te  egli  hauea  per  auuentura  trouato  cola  , alla 
quale  la  diurna  mente  d’Augultonon  hauclTe  prima  penTatol 
5.  lib-  f.  3.  Vien  tacitamente  ripreTo  Galba  della  Tua  negligenza,  non  fi 
«ar.  j>.  accorgendo  , che  ogni  volta  , checgli  era  banchettato  da  Ot- 
tone, Ottone  col  donar  denari  aciafcun  della  guardia  gli  cor- 
4. Iib.17.  rompCua;  foidati".  q.,  Gli eTerciti  fi  folcano  tener  lontani  per 
jjib.17.  contenerli  in  fede,  y de  capitani  fi  vinca  Tempre  con  qualche 
cer  1 1 6.  paura  . 6.  In  Egitto  perconiiglio  d’Augullo  non  fi  mandauano 
4.  Itb.  16  fonatori,  ne  eziandio  de  caualieri  illuflri  potendo  con  alcun 
picciol  prefidio  affamare  Roma.  7.  Conueniua  dunque  per 
1uc^'  chibauea.dc  figliuoli  far  ogn’opera,  che  erti  fof 

!cr quelli , a quali  i foidati  tnettefi'cro il  loro  amore  , elèloro 
Tperanze,  & non  ad  altri  ; per  quello  laccano  le  adozioni , Se 
fi  hauea  la  cura  de  Tuccelfori  ; accioche  il  Toldato  non  Tolo  per 
i prefenti  inrerefiì,  ma  peri  futuri  folle  fedele  al  Tuo  principe. 
I Maiordnmi  de  Re  Franzefi  , che  furon  quelli,  onde  venne  la 
cala  di  Carlo  Magno,  diuennero  Redi  Francia,  de  poferoa  fe- 
dere i Maroueri , non  per  altro  Te  non  perche  que  tralcurati 
Re  come  della  lor  cafa,co(ì  delor  foidati  lafciaron  la  cura  alot 
Maiordomi.  1 luccelldri  d’Vgo  Ciappctta  vedendo  quella  au- 
torità de  Maiordomi  in  certo  modo  girata  nella  perfona  de 
Concflabili,tolfér  via  quel  magillrato  a tempi  no(lri;ma  men- 
tre o per  i lor  peccati , o per  non  hauer  figliuoli , han  falciato 
troppo domelticar la cafa di  Ghifa con  lelor genti  da  guerra,! 
con  loro  huomini  d’arme,  veggalì  a che  lon  ridotti.  Conuiene 
- 1 dunque 
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dunque  a figliuoli  de  principi  andar  alla  guerra  per  diuentar 
foldati,  e per  procacciarli  l’amorde  Tolda  ti,  6.  per  non  guadarli 
nelle  morbidezze, e iafeiuie  della  città,  che  eia  terza  ragione. 

E cofa  imponìbile  far  durar  fatica  ad  vn  corpo,  ilqualcdi  lun- 
ga mano  ila  auuezzo  all’ozio,  e al  ripofo  . Non  mi  c incognito 
quel  che  dille  vn  fauio  fcrictore.  8.  che  le  morbidezze  non  g.  placar, 
fon  quelle,  che  impedifeono  l'opcre  militari,  poi  che  Artafer-  nella  vì- 
fe  non  fpauentato  dall'oro  , o dalia  porpora  , ne  dalla  fpefa  di  ta  di  Ar. 
dodici  mila  talenti,  della  quale  del  continuo  folca  andare  or- 
nata la  perfona  Tua -,  fmontando  da  canallo  Teppe  e potè  cam- 
minare per  luoghi  montuofi,&  afprilunghillìmofpaziodipae 
Te  facendo  venticinque  miglia  il  giorno  a piede  • percioche 
chi  mi  negherà  che  molto  meglio  , e con  minor  difagio  lìaper 
porer  far  quello  chi  fi  trouerrà  per  lungo  collume  a ciò  eferci- 
tato  , che  non  faranno  coloro , i quali  Tolo  con  la  virtù  dell’a- 
nimo fon  fupcrioriori  alla  debolezza  del  corpo  { La  nobiltà 
Romanza  tempo  degli  imperadorifi  era  moltodaraalledeli- 
nondimcno  perche  dalla  Tua  giouentù  hauea  attefo  all’o- 
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pere  della  guerra  , quindi  auueniua  , che  ne  i bifogni  ripìglia- 
ua  i primi  collumi , Se  pareacon  illupor  di  chi  la  vedea  vn'al- 
tra , come  fi  Tcriue  d'Ocronc  , nec  illi  fegne  aut  corruptumluxu 
iter.fed  lorica  ferrea  vfusy  & antefigna  pedesìcr  incomptus , fa- 
maq-,  dijfimilii  . 9.  Alcuno  mi  metterà  innanzi  l’vfanze  de 
tempi  nollri,  che  Tono  il  caualcarc,  il  romper  iancie,&  altri fi- 
mìglianti  cfcrcizi  fatti  all’ombra,  i quali  come  io  non  Tono  per 
bialimare,  coi»  ricordo  molto  volentieri  quel,  che  dal  fauio> 
Guicciardino  Tu  a quello  propofito  prudenremente  narrato; 
parlando  di  Galeazzo  Sanfeuerino  di  cui  dilTe,  che  col  fuggire 
d’Alefiandria  mollrò  al  mondo  quanta  differenza  fia  damaneg 
giare  vncorficrc,  & correre  nelle  giollre,  e ne  torniamenti 
grolle  lancie,  ne  quali  cfcrcizi  auanzaua  ogn’altro  Italiano, ad 
clTer  capitano  d’vno  elercito.  io.  e la  ragione  è quella  , che  to.  Ifb  4» 
tutto  quello,  che  non  è ordinato  alla  gloria  militare,  ancorché  *n.  1499, 
ìmmagin  di  guerra,  più  torto  dee  cognominarli  morbidezza, 
che  efercizio  militare  . Coloro  , i quali  non  polTon  ber  Tenza 
neue,  abbattendoli  a ber  caldo  , foncortrerti  lor  mal  grado  a 
rifuggire  a quelle  parole  di  Nerone.  Oh  mifero  me  quella  è 
la  beuanda  di  Nerone)  E coloro  i quali  hanno  ailcuato  la  lor 
puerizia  nelle  Iafeiuie , e ne  gurti  della  gola , de  giuochi , e del 
Tonno  conuiene  che  ancor  elfi  tra  i primi  amen  della  guerra 
mettano,  come  facea  Nerone,  le  carrette  da  portar  gli  organi. 

Se  far  tonder  le  fuc  bagafeie  a guifa  di  ragazzi, e fimil,gétilezze. 

11. come 
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il.  come  racconta  il  Franchi  con  memorabile  fciagura  de  tetri 
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pinofiri  de  Porcughefi,  i quali  nella  guerra  Africana,  in  luo- 
go di  corfaletci  laccano  prouuifionidi  giubboni  di  feta  d’oro-, in 
i fcjimb io  d’acqua  , e di  bifeotto  caricauano  buccheri  econfer- 
ue,  i vali  d’argento , e le  tende  fodrace  di  feta,  e di  arazzi  erano 
infinite.  1 3.  Io  fono  fiato  Tempre  di  oppinione  , chele  buone 
trufeite  , che  fecero  a tempi  noftri  Marcantonio  Colonna  , il 
Marchefedi  Pcfcara,  & Vcfpafiano Gonzaga, non  peraltro  eC. 
fcr  auucnuto  , Te  non  che  da  fanciulli  s’abbatterono  ad  alle- 
uarfi  in  campo  tra  l’arme,  e i foldati  lontani  da  i commodi  del- 
le cafe  loro,  & dalle  lafciuie  della  città.  Leggo  con  grandif- 
fimo  piacer  mio  quel,  che  fi  fcriue  d’ Alefiandro,che  mandan- 
doli la  Rcina  di  Caria  vìuandc  dilicatillìmc.c  cuochi  eccellen- 
ti,le  rifpofe . Che  Leonida  Tuo  maefiro  l’hauea  dato  cuochi  af- 
fai migliori  de  Tuoi  ; perche  al  definare  haueua  il  viaggio,  che 
fàceua  la  notte,  e alla  cena  la  parfimonia  del  definare.  14.  vo- 
lendo lignificare,  che  da  fanciullo  aliai  per  tempo  s’era  dato 
ad  cficr  guerriero  , poiché  lafciato  di  ledici  anni  al  gouerno  di 
Macedonia,  in  quel  tempo  ruppe i Mrgarcf^e.intcruennc  po- 
co poi  nella  baccaglia  di  Cheronea.  onde  non  lenza  ragione  era 
da  Demortene  chiamato  fanciullo.  Quella  c dunque  la  fcuo- 
la  de  principi,  onde  l’vtile  che  confeguonoc  farli  fpauentofi  à 
nimici , cari  a foldati , riucriii  da  fudditi,  e padroni  del  mon- 
c T.  do;  ma v’canchc  !a  ficurezza  de  padri, da  quali  fono  manda- 
ti co  tali  fcuole.  Setj;  tutioremrebatur,  rtroq:  fitto legiones  ubti - 
iteri  te  . ma  è da  auuctrìre,  che  non  (olo  Tiberio  v’haueua  man- 
to il  figliuolo  legittimo  , & naturale,  ma  ancor  l'adotriuo.il 
qual  hauea  a fuccedcr  all'imperio  ; & parcuagli  fiarpiù  ficuro 
in  Roma  , efiendo  di  fuori  le  legioni  al  gouerno  de  i «figliuoli, 
come  fu  detto  di  Vcfpaiiano^che  il  fermarli  Tito  fuo  figliuolo 
appreflo  1 eiercito,  per  tutti  gli  auucnimenti,  e cali  del  nuouo 
«9.  racj.  principato  era  filmata  cola  vtiie.  15.  Ma  il  Turco  manda  i Tuoi 
ti  «ar.i  95  figliuoli  giouinetti  a gouerni  non  folo  per  quefta  ragione  , of- 
fendo più  difficile  a chi  voi  elle  congiurar  contradi  lui,  vcci- 
dcr  due , o tre  del  fangue  porti  in  luoghi  lontani , & diuer- 
fi  ; ma  perche  s’afiìcura  anche  in  un  cerco  modo  de  i pcoprij 
figliuoli;  & hauendoa  fuccedcr  aH’imperio  è pur  bene  che 
per  tempo  attendano  a quel  mefiiere , che  ha  da  cfltr  pro- 
prio di  loro.  Mandino  dunque  i principi  i figliuoli  alla 
guerra,  che  almeno  mentre  quiui  (faranno  occupati,  ha- 
ucndo  dotte  /piegare  ancor  eilì  la  loro  ambizione;  non  ha- 
urannoa  pregar  Dio  per  la  morte  dei  Jor  padri,  ne  quel  chq 
i ...... 1 1 d peggio 
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2 peggìó  macchinare  con  mani  facrilcghe  conrra  la  vita 
de  padri.  r . ' > 
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Che  fi  dee  fuggirti  emulazione  trai  Capitani.  ’ 

DISCORSO  xr. 
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O n ccofa , che  dia  più  noia  a gli  affari  grandi,  o 
fieno  di  pace,  o di  guerra  quanto  legare  de  Capi- 
tando de  minirtri  a quelle  cure  preporti,  proce- 
denti per  lo  più  dallo  rtìmarfì  l’uno  maggiore  del 
l'altro,che volgarmente  fon  chiamate  da  tutti  a 
tempi  noftri  precedenze,  conrra  le  quali  accortamente  parlò  l* 
autor  de  difeorfi  mortrando  ,che  non  debbino  i cittadini , che  t 

hanno  hauutoi  maggiori  honori,  fdegnarlì  de  minori , il  che  . .s 
approuacon  l'efempiodi  Q^Fabio  , il  quale  flato  Confolo  , 
morì  due  anni  dopo  priuato  nell*efercito,obe  era  con  folo  il  fra 
tcllo.  i.  Il  confìglioc  buono, maè  poco  otferuato.  Et  non  fo-  i I«u  lib.- 
lo  nella  giàcorrotta  Repub.  ma  quando  ella  era  più  in  piede, & * cjf.ncl 
più  carta  leggiamo,  come  i Romani  ifteffi  non  fi  poterono  libe  ^ 
rare  da  quello  vizio;  uedendo  quel  che  d peggio  gli  inferiori 
voler  occupare  il  luogo  de  maggiori,  come  auuenne  a Q.Fabio 
MalTimo  Dittatore  col  fuo  maertro  de  caualieri , onde  egli  ha- 
uendoperifperienza  conofciuto,  quanto  quello  importarte, 
defìderò  poi  d’hauer  Tempre  ne  funi  confolatì  per  compagno 
P.DecioMure,  col  quale  viire  Tempre  in  buona  concordia . Sa- 
rebbe lunga  , & faticoTa  opera  andar  raccontando  gli  in- 
commodi  nati  dalle  gare  de  Capitani,  i quali  inccmmodifpe- 
zialmente  prouò  aliai  bene  L.  Volumnio  (lato  confolo  in- 
nanzi a colloco  per  le  competenze , che  hebbe  col  Tuo  collega 
^p.Cìzudio^qnampropead  vltimum  dijeritnen  fui syet collega  cer  j.  ... . 
t&mìmbus  nuper  uentumforet.  j.haucndo  mellb  a rifehio  di  ro-  l^10'  1 
uinar  la  Rep.con  le  lor  cótelc.Er  Te  cotali  difordini  hcbberluo 
go  ne  457>anni  dell’edificazione  di  Roma,nó  è dubbio  maegfo 
ri  cllére  flati  ile  tempi  degli  Imperadori  ucrfogli  anni  8oo. 
della  cittàjcomc  nalcono  tra  Vinidio, & Corbulone  circa  il  pré 
dcr gii  ortaggi  di  VologeTo  pretendendo  ciafcuno  di  loro  per 
varie  cagioni, elida  Te  r’appartenellcro,  anziccofa  norabile, 
che  VologeTo  s’indinalie  a datli,indotto  da  fperanza,che  perle 
gare,che  di  ciò  potean  uafeerone  petti  de  Capitani,  egli  l'ha-  . 

Difc.^fmmir.  F ueffe 
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fax-bene",  a»  vt  amiilaticnis  fufpepot  per  nomcn  oh  fidili  fa 
amoKcreti  4.  Pe  r ciò  Nerone  man Ja  Policluo  ino  libino  in  1<V 
ghiltcrra  per  uedcrc  di  metter  infu  me  d'accordo  il  legato, te  il 
Procuratore.  5.  vcggonlì  ancor  legate, & .emulazioni  rra  Cor- 
indone,e Pero.  6.  Et  l’pelf’oauaicne, clic  quanto  i Capitani  fie- 
no minori, tanto  licn  maggiori  i contraili  , rei quia  miuoribus  , 
mai  or  am  11  laudi  cura.  7.  Onde  pon  è da  tacfrcil  rimedio,chca 
quello  male  vièti  dato  daTibèrio,  il  chec  non  mandar  pari , 
onde  polla  Porger  tra  loro  contcfa.ma  perfone  per  titoli, & au- 
fnrità  differenti  ; pei  la  qual  cola  hauendo  egli  a mandar  in  At 
lìa  prrfona  pur  d’autorità  pei  prouederc  acerti  bifogni  di  quel 
la  prouincia,  oucli  t renana  in  vfìziouno  (lato  già  Confolo,  ut 
mandò  M.Alcto,  il  quale  non  era  lineo  altro  , che  pretore,  fa- 
penda'molto  bene,  che  potendo  erti  leggiermente  venir  tra  lo* 
roa  competenza, la  bifogna  harebbe  riceuuto  impedimento; 
Delcciulqiic csl M Ictus  è pr.ttOìi)S  , neeonfulari  obtinere\^i* 
/ iati! , atnulatio  inter  pares,&  ex  co  impedita tntum  oriretur . 8. 
Noi  habbiamo  li  oggi  in  vece  de  Qucllotii , de  Preconi  , ed# 
Confolari;  Conti,  Marchili  , Duchi,  c Principi  ; ma  fono  in 
guifa  corrotti  gli  ordini  delle  cole,  che  coltola  precedenza,  che 
> maggiori  di  collorohanno  a minori  nc  parlamenti  reali . per 
ncn  poterne  far  alno  , nelle  altre  occorrenze  gli  inferiori  tiro- 
li  non  ucglion  di  nulla  cedere  a fopcriori, parendo  loro  in  tue 
tcl’alrrc doucrandar  del  pari.  Ondea  fatica  i grandi  di  Spa- 
gna cederanno  a capitani  propolli  dal  Re  loro  anchorrhe  forte- 
to principi  artbluri,&  molto  meno  infra  loro  medeiimi  .da  che 
nalce  vna  imperiziagrande  deil’operedclla  guerra,  non  volen 
do  ninno  intentcnire  ne  carichi  de  gli  cferciri  (e  non  fono  nel 
principale  luogo*  Al  qual  male  s’ouuicrebbe  per  auucntura 
in  gran  parte,  le  ih  molte  cofe  , cnon  folo  ne  parlamenti  rea- 
li lì  porcile  far  apparirete  quafi  toccar  con  mano  la  differenza  , 
clic  è tra  Tuno  oidinc,  & l'altro;  comefe  haucliero  habicidilTe 
rtnti, carichi  dfifcrenti, titoli  differenti,  fie  altre  preminenze, 
fi i prerogative  differenti , Tra  le  buone  leggi , che  fono  Hate 
fatica  tempi  noflri , non  rimanedictroad alcuna  la  pragmati- 
ca fatta  in  Spagnaio  tor  uia  Tabulo  de  titoli;  cllendolì  a tal  ve. 
mito, chenon  li  polena  più  parlare,  oferiuer  ad  alcuno,  eh* 
non  corrclTe  rilchio  di  offenderlo  ; 1 edall  altro  laro  quello  pa- 
nggiamento  non  rendette  il  minore  più  teneto  , 8c  più  rirro- 
fo  in  cedere  ai  maggioro  douc  fe  al  nobile  lì  forte  dato  del  ma- 
gni fico, al  Conte  del  lo  fpettabile,  al  Marchcfcdcinilu(lre,ouet 
molto  liluft*e,Sr  al  Duca  >fic  alPiincipedcU'Illullrifs  mo  , per 
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MOfMiinne  carichi  milirari  non  harebbonoi  minori  haiiuté 
tanto  orgoglio  a uolcr  procedere  del  pari  co  maggiori , veden- 
doli in  tantealrre  cole  la  cagione  della  disparita  era  loro;  del- 
la qual  pena  in  gran  parte  fono  libere  le  dignità  Ecclcfiafti- 
che,  precedendo  i Cardinali  in  guifa  d'abiti,  di  titoli,  & d'ho- 
nori  a Vefcoiii , che  fe  non  lono troppo fuperbi, come  fuGur 
genie,  ninno  Vefcoito  entrerà  mai  in  vmorc  di  volere  gareg- 
giare con  un  Cardinale.  Seuero  Imperadorc  principe  di  gran- 
didima autorità,  volle, che  i Tribuni  li  menallèro  innanzi  quat 
tto  faldati,  i Duchi  fei,&  i Legari  dieci,  perche  gli  honori pro- 
cedellcro  fecondo  la  milura  di  ciafcuno.  9.  Comandò,  c coli 
fù  efeguito  , che  i Caualieri  Romani  ad  un  certo  loro  legno  li 
rieonofeedero  da  Senatori , &fiebbein  animo,  chctuttigli 
vfici  hauedero  i loro  habìtf  particolari  , & che  tutte  le  dignità 
fodero  per edi  diltinte  , & conofcibili  l'una  dall’altra,  ro.  il 
che  turro  Ila  detto  per  inoltrare,  cheper  tor  via  quella  ugua- 
glianza , la  quale  è montata  tanto  in  alto,  che  i priuatiofan  di- 
re, edercoli  nobili  come  il  Re;  farebbe  forfè  ottimo.partitcf" 
far  in  rutti- le  cofe  vifibilc  , & quali  palpabile  la  difaguaglian^ 
za  ; che  ètra  l'uno  ordine,  & vn’altro  , la  qual  cola  rimuouer- 
tebbe  molte  difficoltà  t che  tntto  dì  li  oppongono  ne  maneggi 
delle  cole  per  non  voleregli  inferiori  cedere  a loto  maggiori 
oell’opere  di  pace , ne  in  quelle  di  guerra, 
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guanto  i Romani  Jòpra  tutte  le  cofe  fauorìf. 
Jero  matrimoni. 
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Vanto  i Romani  fopra  torte  le  cofe  fauorif-  ■* 
(ero  i matrimoni,  da  quello  lì  puòucdere,  che 
nellecompetenze  tra  Liuia,  & Agrippina  , colei 
mogliedi  Drufo,  & colici  di  Germanico;  Agrip- 
pina era  polla  innanzi  alla  moglie  di  Drufo  per 
fama  per  fecondità . -i.  Fauorendo  Drulò,  & Germanico 
Hatcrio  Agrippa  in  conlegoireun  magiftrato,  in  contrario  al-  « lib.  u, 
cuoi  allegauano , che  fecondo  il  uigorc  della  legge , ne  candì-  ‘h 
dati doucire  prcualere  al  numero  de  figliuoli . 2.  Non  molto  t ,ui  ftf 
dopo  ucdendofiil  miicrc  Germanico  per  infidiedi  Fifone  ve-  »4.$. 
i - ‘ F 2 nir 
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«tir  meno,  fra  gli  argomenti  con  che  cerca  egli  d’infiammart. 
gli  amici  fuoi  alla  uedetta della  Tua  morte  ; dice  nel  fine  di  quel 
ragionamento  .numerate  fex  libero*. 3.  In  quell’anno  nude  fi-, 
mordendo  a Diufo  nati  in  vn  partoduc  figliuoli  mafehi  cofa 
difingolar  letizia  eziandio  nelle  cafe  priuatc  j empie  di  tanta 
allegrezza  il  principe,  che  non  potè  contenerli  di  dir  in  fenato, 
aniunode  Komanidi  quella  grandezza  eflcr  innanzi  a lui  fi» 
mil  cofa  auuenuta  .4.  Tre  anni  dopohauendo  Tiberio  dato 
la  tribunizia  potcftà  a Drufo  fuo  figli uolo,cerca  di  renderlo  gra 
toa  fenatori  con  dire, che  haueua  moglie, e tre  figliuoli.  5.  per 
tutti  quelli  luoghi  fi  vede,  che  in  gran  pregio  fu  in  que  tempi 
la  procreazione  de  figliuoli . Ma  chemarauiglia  ? fe  quello  ri- 
guardo fu  coli  antico  nella  natura  dellecofe,che  il  congiungi- 
mento del  mafehio  , c della  femmina  perfine  della  gencrazio 
ne  fi  uede  infin  dal  principio  del  nafccntc  mondo  eficr  coman- 
dato dalla  bocca  di  Dio,  facitore  di  elfo  a noltri  primi  parenti.  6 
& infelici  riputauanfi  coloro  # i quali  efiendo  ammogliati  non 
haucuano  figliuoli.  Onde  Sara  pregali  marito,  che  le  generi 
figliuoli  della  lua  fcruaAgar,  poiché  egli  non  potcua  hauerne 
di  lei.  7.  & quando  Ifaia  , il  qual  nacque  innanzi  l'cdifìcazio- 
ne  di  Roma  vuol  predire  vna gran  dilauuentura  a Babilonia, 
la  qual  fi  gloriaua  della  fua  fecondità,  le  dice,  che  in  un  dì  fa- 
rà vcdoua,&  Iterile  . 8.  Crcfo  il  qual  fu  alianti  la  libertà  di 
Roma,  facendo  fembianti  di  adulare  a Cambile,  dille  il  più 
bel  tratto  , non  tacendo  la  uerità  , che  folle  mai  ufeito  di  bocca 
di  fagacillìmo  cortigiano . imperoche  dicendo  gli  altri  Perfia- 
ni,  che  egli  era  maggior  di  Ciro  fuo  padre  , percioche  óltre 
quel  che  haueua  Ciro  , egli  haueua  accrefciuto  il  fuo  imperio 
col  Regno  di  Egitto,  Crcio  noiato  dacofi  sfacciata  adulazione 
dille,  lui  nondouerfi  in  conto  alcuno  agguagliare  a Ciro  fuo 
padre,  perche  egli  non  haueua  un  figliuolo,  qual  Ciro  haue- 
ua lafciato  Catnbife . 9.  Ma  perche  l’ellere  Iterile,  o feconda 
c opera  di  Dio,  onde  Dauit  dille  di  lui , che  fa  la  (lerile  ma- 
dre lieta  de  figliuoli,  io.  fu  in  procedo  di  tempo  coftituita  pe- 
na a i non  ammogliati,  da  quali  apertamente  rimaneua,  che 
non  fi  procrcaficto  figliuoli,  & non  a gli  Iterili , ne  quali  pec- 
caua  l’impotenza, & non  la  uolontà  : onde  Platonc,il  qual  viiTe 
fei  età  dopo  Crefo  mette  pena  a coloro , i quali  paflati  i trenta- 
cinque  anni  non  fi  troueranno  haucr  menato  moglie  ;&  oltre 
la  pena  di  danari  li  priua  di  molti  honori.i  i.Non  e mia  inten 
tionc  di  andar  raccogliendo  in  quello  luogo  tutto  ciò, che  in  tal 
materia  fi  potclle  dire;chcin  quello  modo  faremmo  libri, & nó 
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dìfcbrG  ; mt*iovoben  per  quedeetà  difeorrendo  il  communé 
<onfentimentodi  tutti  gli  huomini;  pcrchcil  principe  fatuo, 
che  può  del  Tuo  dato  a Tuo  modo  difporre , perfuafo  da  tanti 
♦fempi  in  tanto  uolgcr  d’anni  nuucnuti  polla  per  fr,e  per  i Tuoi 
prender  quel  partito,che  giudicherà  il  migliore.  1 Cenfori  Ca- 
millo,&  Podumio  furono  intorno  quattrò  età  dopo  Platone  . 
Coftoroimpoferovna  tafla  a coloro,!  quali  fi  erano  lafciatiin- 
uecchiarc  fenza  menar  moglie,con  arrogere,  che  chiunque  del 
la  rafia  fi  dolefic,  folle  più  punito  ; ma  non  fono  da  taCciarc  ad» 
dietro  le  parole, che  ulauano  que  buoni  huomini  a quelli  non 
ammogliati,  la  natura,  diceuano  elfi , come  del  nafccre , coli  ut 
^a  anche  fetitto  la  legge  del  generare . E i padri  vi  hanno  obli- 
gaio, fc  in  uoi  è alcuna  vergogna  al  debito  di  allcttare,  & nutri- 
re i nipoti.  Aggiugnefi,chc  hauendoui  la  fortuna  predato  una 
funga  vacanza  d’attendere  aluodro  vtìzio,  ui  hancte  lafciaro 
paflar  gli  anni, che  ne  di  maritane  di  padri  uifi  può  dar  nome. 

Andate  dunque  a pagarla  nodofa  mercede  utile  alla  numero- 
fa  pederità.  il.  Cicerone,  il  qual  nacque  noue  età  dopo  Cam- 
m>Ho,è  m.al  difpodo  ancor  egli  nelle  fuc  leggi  co  i non  ammo- 
gliatiti quali  vuolc,che  fieno  cacciati  uia,&  Cefareil  qual  uif- 
Jc  nel  tempo  medefimo,  ritornato  che  fu  in  Roma  dalla  guerra 
Africana}  facendo  in  quello  cafo  l’vficiodi  Ctnfore  , propofe 

fifóni  a coloro,  i quali  attendedero  alla  procrcation  de  figlino 
i , tUendofi  accorto.che  la  città  per  tanti,  che  eran  morti  nelle 
gucrreciuili,eta  molto  fremati  di  popolo,  tj.  Vcntiottoanni 
dopo  queda  legge  Augudo  fuccellorc  di  Celare  non  folo  pro- 
pofe premi  per  conto  della  gencratione,  ma  datuì  pene  contra  ?°8 
4 i> non  ammogliati.  14.  Et  finalmente  uer£ò  gli  cdremi  anni 
4uoi  l’anno  761.  Oltre  la  legge  latta  da  Papio , Se  da  Poppeo  i4.il  me- 
Confoli,chi  ìeggelle  quel,  che  egli  hauendo  fatto  ragunarcgli  dclìmo  li 
ammogliati,  & non  ammogliati,  dice  loro , i quali diuifi  in  broj4*n 
due  patti,ucdea  maggior  eller  il  nùmero  di  codorn  , fi  dupircb  00  7,<J* 
be  della caritàdi quel  principe  . iy.  Et  fon  degne  d’cU'cr  lette 
am mcndue  le  fuc  orationi  ,cofi  l’una  in  lode  degli  ammoglia-  ir  il  rap- 
iti, come  l’altra  in  biafimode  i non  ammogliati.  Non  darò  io  a defimoli 
raccontar  i molti  aunettiincnti  battuti  intorno  l’agcuolarleco  bro 
le  del  matrimonio,  & leuate  le  fraudi , che  in  ciò  lì  potcnano 
comnictcere,che  faremmo  vn  lunghissimo  dilcorfo . percioche 
prendendo  alcuni  bambine  per  mogli  per  non  clfer  inclufi  nel- 
la pena, fu  uietato , che  fi  potelfero  fare  fpofalizi,  fe  la  fan- 
piulja  non  folle  di  dieci  anni  -,  Capendo,  chea  dodici  fi  poteua 
menare.  Si  prouidc  ali’ctà  de  uecchi;fi  confiderò  il  tempo  del* 
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le  vcdoue,  & devedouf;  far  raffrenati  i dfuòrzfj,  fa  CoriMutà 
licenza  a prender  per  mogli  le  fchiaue  fatte  libere,  Se  le  nate  di 
e(Ic,e(cludendone  falò  i fonatoti . Ne  io  prendo  di  ciò  alcuna 
ammirazione, marauigliandomi  più  tolto, come  a di  nodri  nott 
s'habbia  a quelle  cofe  riguardo;  ne  quali  poco  altro  c r e fla- 
to >n  fauox  della  generatione,  che  la  franchiggiadelle  grauez- 
ze  a coloro , i quali  fan  padri  di  dodici  figliuoli . Augnilo  co- 
nobbe con  la  fu  a diuina  mente  quel,  che  importana  la  procrea- 
zione de  figliuoli . il  conobbe  -innanzi  a lui  Filippo  Macedoni 
padre  di  Pcrfeo,  luogo  al  qualiofpelfa  ricorro.  II  quale  antiue- 
dcndo,chenon  lungo  tempo  farebbe  durata  la  pace  tra  lui,  8C 
Romani , fra i partitiche  prefe  ,che  non  furono  più  che  due* 
l'un  fu  collringerc  i fuoi  alla  procreazione  de  figliuoli. i <5.  Di- 
ri alcuno,  le  i non  ammogliati  fan  detti  latinamente,  c*libert 
quali  cclcfti.come dille  San  Girolamo,  & come  anche  dilTe  Sali 
to  Augultino.  perciocché  i numi  celedi  non  menan  moglie, Si 
fan  colloro  uita  degna  del  Ciclo  : perche  tu  li  biafimi  metten^ 
tendo  I ufo  de  Romani  gentili  innanzi  all’ufo  de*  ChridìaniJ 
maflìmamenteche  qu  erte  leggi  furono  moderate  di  mano  iti 
tnanodagl’altri  Impcradori,  i quali  pofeia  fuccedctterof  Ri- 
fpondo  quelcheciafcunodi  mediocre  ingegno  prellamente  dà 
fe  medcftmo  rifponderebbe;  che  veramente  ècelede  aita  quel 
la  de  continenti  ; celcdifsima  fe  dir  li  potefTc,  è quella  delle 
vergini . Et  corali  non  ammogliati  non  di  pena,  ma  di  premio, 
& di  lode,&  di  venerazione  fon  degni-,  ma  di  quelli  non  aroma 
gjiati  li  fauella,  i quali  gli  altrui  letti  contaminando,  Se  a dilec 
ti  della  carne  lenza  alcuna  didinzione  vbb/dendo.non  per  con- 
templationedcllecole  celedi , o per  vaghezza  di  elle.  ma  per 
hauere  più  ampia  liberrà  di  sfogare  la  loro  bc diale  concupirceli 
za  figgono  i peli  del  matrimonio.  Con  tutto  ciò  non  fono  già 
io  di  oppinionc,  che  s’habbiar.  a rinouellare  le  leggi  pappié, 
prppee.ma  falò  farque!lo,che  fecero  i Fiorentini  non  è molto 
tempo  pallate.  Non  vuoi  tu  alla  legittima  età  peruenuto  tor 
moglie,  non  impedito  da  religione , non  da  pouercà  , non  da 
Audi, non  da  poca  l'unità,  lì/ri  libero  a tuo  piacimento, nini  a te 
medctimorgodi  queda  tua  libertà,  &pcr  ciò  poter  fare  più  a- 
geuolmente  ; non  ti  Ita  grane,  fe  a gli  nonori  della  Kepub.non 
farai  riceuuto;  perche  la  Rep.  tenera  de  tuoi  ripolì  noniuole 
impedirgliti,&  perampiopriuilegioper  hora  , & per  Tempre 
libero  te  ne  fa  . All’incontro  feru  Principe  , o Repub.  vedi  utl 
buon  cittadino,  il  qual  per  non  lafciare  la  cala  , che  ti  padre  gli 
Ufciò , vota , ha  prodotto  alla  famiglia,  & alla  patria  huomitll 
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« fe  fomigllan  tì,pcrchc  quando  egli  grauato  da  gli  anni  non  po 
tra  più  i publicì  peli  foftencre,  fi  a chi  in  vece  Tua  frefeo  , & ro- 
bufto  li  porti  ,& col  configlio  , Se  con  l'armi  alla  patria  bifo- 
gncuolc,5c  affannata  (occorra;  fe  a Tuoi  commodi,  e alle  Tue  uo 

!;lic  detrahendo  fece  partea  molti  di  quel  ch’era  d’un  folo  ; fe 
obrio,fe  callo,fc  forte  fi  è ingegnato  di  non  cader  fotto  quella 
Toma,  che  acofior  par  coli  gtaue  ; aiutali  tu  con  la  tua  potenza, 
honorali  con  lo  tuo  fplendore,&  moitra.checome  elfi  non  haa 
no  mancato  di  procreare  a te  nuoui  f addici  ;cofi  non  (eitu  per 
mancar  loro  di  nuoui  aiuti.  Piccoli  fegni,che  di  ciò  facci,  pu  r che 
facci  da  doucro,harai  maggior  douizia  di  matrimoni,chc  a gran 
pezza  non  potrcfti  filmare  . 
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guanto  feonuenga  i vn  principe  il  proc  curar  la  morte 
et un'altro  principe  per  altra  via,  che  di 
giujl a guerra. 


•llC  C* : J 


DISCORSO  XIII. 


• d 

>13 


fi!  * 


E a che  ciafcunos’auuegga  quanto  fiacofafcon- 
ueneuole  a Principi  Chriltiani  il  machinar  con» 
tro  la  uita  d’altri  Principi  lornimici  per  altri  mez 
zi,  che  quelli  delle  battaglie , ho  uoluto  addurne 
in  quello  luogo  alcuni  elempi  de  gl’antichi,  coli 
de  bufimi  dati  a chi  ciò  tentò  di  fare,  come  delle  lodi  attribui- 
te a coloro,  i quali  hauendociò  per  opera  non  meno  indegna, 
che  frcl<crata,non  vollero  accoDleo tirui. L'uno  efempio  è quel 
lo  aliai  diuolgatodi  Fabrizio,al  quale  hauendo  vn  loldato  fug- 
gitoli da  Pirro  promefiojche  egli  correbbe  dal  mondo  il  Re  col 
veleno,non  folo  non  gli  pteltò  orecchi,  ma  il  rimandò  a Pirro 
con  fargli  intendere  il  tradimento  , che  uoleua  fargli,  i JL’al- 
tco  è a tempo  de  gli  Imperaiori  rammemorato  dal  nofiro  Ta- 
cito , quando  furon  lette  in  fenato  le  lettere  di  Adgandefirio 
principe  de  Gatti, con  le  quali  prometteuad’auuelcnar  Armi- 
n io,  iolo  elicgli  folle  mandato  il  uclcno,  a cui  fu  ri  (pollo,  eller 
collume  del  popol  Romano  con  l’arme,  e palclamence,&  non 
eoo  inganno,  e di  nalcollo  prender  uendettade  tuoi  ni  mici, 
nella  qual  gloria  foggiugoe  il  prudente  autore,  che  Tiberio  ar 
djua  agguagliarli  a gli  amichi  Capitani,  qui  venenum  i nTyr-  x lib.  z.c. 
rbum  referti  vauerunt,  prodiderantque.  2.  H\n  uediamo  in  con-  j*. . 

F 4 erario. 
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erario, come  vien lodata  l’azione  di  T.  Quinzio  Ffammlnio, 3 
qual  edendo  ambafeiadore  del  popol  Romano  al  Re  Pruda, net 
\ la  coite  del  quale  fi  trnuaua  ederlì  riparato  Anibaie  , proccurò 

limone  di  quel  già  gloriole»,  ma  allora  infelice  Capitano  . al 
qualpropofuo  quelle  parole  ucramente  auree  Tono  riferite  da 
Liuio  . quello  dì  manifedò quanto  mutamento  haueano  fattoi 
I codumi  de  Romani . I padri  di  coloro  auuertirono  il  Re  Pip-» 
io,  il  quale  era  caiatb  con  efercito  armato  in  Italia,  cheli  guari 
dalle  di  chi volcua  auuelcnarlo;codoro  mandarono  un  legato 
coofolarc  perconiigliar  Prudi,  che  uolclTe  incrudelire  contra 
5-lib.  ] >.  l'i)fp»tc,che gli  era  (ifuggitodii cala . Plutarco  battendo  coni 
c-4J7-  palhoncJche  quella  macchia  folle  impuraraal pop.  Rom,  par 
che  s’ingegni  di  rouefeiar  tutta  la  colpa  addolfo  a Flamminio  . 
il  qual  dice1chcfudal(aii)4ggio,rpf(tcdc  lenatori  biaftmato  di 
qui  ftà  opetacomc  huomo  vano,3c  crudcle,haucndo  fpcratodi 
- cauar  lode  della  morte  d’ Anibaie , il  quale  da  Rònuoi  perla 
lor  ntanfuetudine  come  vccel  vecchio,  éc  nudo  era  datolafcia- 
to  viuo.4.  Ma  alcuno  potrebbe  addurgl’cfempi  di  Muzio  Sce- 
Uv'itid'i  Giqdtt,  aihc  sifpondo,ehc  qucldiMuzio  non  ha  da 

FUai  far  col  cafo  n’oftro  /efl’cndo  un  penlìcro  il  qual  cade  in  mente 
di  un  prillato  lenza  patticipazionedcl  principe, che  craallora  la 
Rcp.  Rom.  a cui  Muzio  più  per  non  darfofpettodi  fuggiti uo, 
le  folle  dato  incontrato  dalla  guatdia,checon  animo  di  palela- 
re  il  luo  intendimento,  lolo  chicle  licenza  di  poter  padareil 
Teucre  per  volere  entrar  negli  allogiamenti  de  nimici  non  per 
far  preda  , o per  Mendicarle  (correrie  riceuute  da  loro  , ma  per 
j lindi.*,  cola  multo  maggiore:  maius  fiDif  iuuantin  animo  e fi  facinus.j. 
ear.»j.  & vedefida  Liuio,che  veramente  egli  nonoommunicò  la  cola 
* l‘b.  S-  col  fenato, fé  ben  Dionilio  racconta  altrimenti  quedaidoria.  6 . 

Il  mcdelimo  può  dirli  diGiudir,  la  quale  hauendo  con  parole 
piene  di  prudenza,  &di  fantità  cercato  di  confutar  l’aHitto  po- 
pol di  Betulia  dal  duro  alTcdio,chc  l jiaucua  pedo  arrorno  Olo 
9 ' ferne  capitano  del  Re  di  Media, e pregato  i‘  (accrdoti,che  pre- 
galler  Dio  per  lei, non  folo  non  palclsò  loro  quel,  che  ella  ha- 
uta  in  animo  di  fare  *,  ma  dille  particolarmente,  che  punto  di 
ciò  non  fi  deflcr  penderò.  Vos  autem  nolo  fcrutenuni  aduni 
meum  , & vfcjue  dum  rcnuntiem  vobìs  nibil  alìud  fiat  nifi  oratio 
8 Pr0  me  ttdfiominum  Dcum  noslru.j . Oltre  ch’io  (ono  dato  l’em- 
nelfioe. * pre  d’opinione,  che  gli  efempi delle  facre  lettere  nondouef-' 
feto  accomm  una  rii  co  nollri,i  quali  cllèndo  pieni  di  mìfteri,& 
«tutti °tò4  hauendo  fentimcnti  aln‘flìini,con  quelli,  ne  quali  non  li  confi- 
’ ut'i.1,  dcia  l e non  il  fatto, non  fianco  coQUcnicnza  alcuna . 8.  Riftri- 
...3  f 1 gnendoci 
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nimico  accalco  guardarli  del  foldato^fprertfero,  thq^vlenea  tro 
vailo; ÌTchc  non  può  far  colui,  il  qual  è aliai  irò  col  v'éTfcno  dal- 
l'amico traditore , che  alberga  nella  tua  cafiv.  Quello  è certo  , 
che  Ccpione  non  fu  lodato  da  Romani  per  hauer  con  denati 
fatto  vccider  Vinato,  ancor  che  ladro, & aflàfsino.  <?.  Etfegli 
efempi  mcn  lótani  più  muouonp,vpjgacifi  (emprc  peri  'animo 
la  magnanima  ri fpo Ita  fatta  dall  bnsn'Rfc  Alfònfo  di  Napoli  a 
D.  Ruggieri  C.  di  Pallanza , il  quale  profcrtoglilr d’vccidere  dì 
fua  mano  il  R^i  Cartiglia  mmicp-d'AJfonlp,  yl  Reprcrtamen 
te  rifpofe,  chea-ciò  non  penfafleeglHn  coniorilcuno  ; Imperò 
che  quando  {aperte  d'haucrea  diucnircRc  di  tutto  il  mondo, 
non  che  di  Cartiglia,  non  permetterebbe  cotanta  fceiera- 
tezza.  to.  Non  lì  proccuri  dunque  per  mezzi  coli 
bozzi, c federatila  morte  de  nemici  principi;fc 
noi  np  quali  tifplende  il  cliiarifsimo  lume 
7 della  Chrilliana  verità  , non  miglia- 

mo ellèr  da  men  di  colofoni  qua 
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Che  /opra  reiezione  del  pontefici  non  fi  può  co» 
humane  ragioni  decorrere. 

;iuLi  i » i h * ''S  i. 

DISCORSO  I.  1 

E l l l s n ti  o il  pardi  qualunque  difeor- 
fo,  che  egli  fi  faccia/è  quello  di  Tacito,  i.  nel 
qual  marauigliandofi  della  riufeita  , che  il 
più  delle  volte  fanno  le  cofe  humane;  dice 
che  per  fama  , per  fpetanza,  & per  tiucrcnza 
tutti  gli  altri  erano  prima  desinati  all’impe- 
rio, che  colui  ('intende  di  Claudio)  il  quale 
hauedo  ad  elTcr  il  futuro  principe.la  fortuna  il  tenca  nafeofto, 
onde  io  mi  fono  piu  uolte  marauigl  iato  di  coloro , i quali  tra- 
fportati  da  loro  defideri,o  per  la  fagacità  loro  dandolo!!  ad  in- 
tendere o da  qual  altra  cola  fien  molli, decorrono  fopra  i futu- 
ri pontefici,  difegnando  per  alcune  lor  ragioni,  & naturali  di  - 
feorfi  , quelli  & non  quelli  poter  afccnder  al  ponteficato  , & 
per  poco,  che  non  vi  moftrin  col  dito,  & ui  chiamin  per  nome 
quello,  che  debba  erterii  futuro  pontefice.  Et  pare  general- 
mente che  da  quelli  faui  del  mondo , per  la  principal  cola,  in 
che rillringono  l'elezione  del  pontefice fia  l’età;  dicendo  torli 
la  (peranza  a gli  altri  Cardinali  di  peruenir  mai  al  ponteficaio 
creando  un  papa  giouane,  onde  (lolti  larcbbono  , fe  non  ri- 
tardartelo a coiai  loro  incotnmodo.  La  qual  cola  cfl'er  fa  Ili  fi. 
.ima,  dimollrò  non  è molto  tempo  Leon  X.  creato  di  37. anni* 
& Bonifacio  Vili,  di  ?4.  mane  Clemente  VII.  fu  vecchio  :ae 
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Sifto  Quinto,  Pio  II II.  8c  Pio  Quinto  & altri  quando  furott 
creati  pontefici  mancarono  d’hàucr  Cardinali  ptWjvecchi  di  lo 
ro,  e per  meriti  non  disuguali.  Alpi  han  per  collante, che  non 
fi  eleggerà  mai  pontefice  foreftiere,poichc  efTendo  più  gli  Ita- 
liani che  gli  Oltramontani  non  patiranno  che  debba  vlcird’I- 
taliail  ponteficato  *,  diluendoti  Piti  tre  prouincie  contentare  di 
hauer  ì lor  Re,  o Imperadort,  come  fe  le  cofe  di  Dio  anda fiero 
fecondo  iamifura  delle  cofedel  mondo.  Quanto  quello  11  a Fa  1 - 
fo, lenza  andar  ccrcado  lecolcantiche,fi  potè  vedere  in  Adria- 
na Il  IX.il  quale  non  foto  fu  forcftiere  ma  non  hanea  mai  vedu» 
lo  Roma  ne  Italia  . Et  Calillo  , 6c  Alellandro,  che  non  è mil- 
lenni che  furon  creati  pontefici , furono  Spagnuoli.  Altri  di- 
cono, che  i Cardinali  nobili,  & di  gran  parentado poflòn  ficu* 
ramente  abbandonar  la  fperanza  di  peruenireal  ponteficato, 
& nondimeno  a di  miei  & Paolo  1 1 1.  & Paolo  1 1 1 1.  furon  di 
fanguenobilifiìmo,&  Paolo  IlII.hauea  tanti  parenti,cheio  nó< 
sb  eircr  famiglia  in  Italia  piu  copiofa  d’huomini , & di  ilari, tc 
d’honori  quanto  la  caia  Carraia  , ma  contracoiloro  ci  è ancor 
peggio,  imperoche  Clemente  non  folo  fu  nobilifiimo  ma  era 
padrone  afioluto,  feben  fono  modello  titolo,  dJvna  gran  par- 
rcdi  Tofcana.  Quante  uol ce  ho  fentito  dire  io, che  dopo, che 
H ponteficato  fu  di  man  tolto  a monaci  Cafincnfi  , non  douea- 
no  i preti  fecolari  permettere,  che  fi  doucfièdarea  teliglofi.  Et 
che  le bene  era  poi  locceduro,  che  Sifto  1111.  &c  Pio  V.fofiero 
fiati  rcligiofi,  ficuramente  ne  noi, nei  noftri  figliuoli  , & forfè 
nipoti  harebbon  veduto  più  vna  coli  fatta  elezione.  Emendi* 
meno  in  quell’anno  non  cllcndo  tra  64. Cardinali  altri  che  due 
firati, è piaciuto à Dio, che  fia  fiato  (’ublimatoal  ponteficato  fra 
Felice  Ferretto  dell'ordine  de  minori  conuentnali.  Tal  che  ne 
Igiouani,  ne  i foreftiert,  negli  illuftri,  ne  i frati  fono  elclnfi 
fecondo coftoro  atbitranodel  ponteficato  . Altri  dicono,  che 
non  fari  mai  fatto  pontefice  huomo  di  fotnma  feucrità  ; tene- 
ri Is  imo  fu  riputato  Pio  V.  non  aU’incontrodi  natura  libera, li- 
berasimo  fu  Giulio  III.  non  d'animo  feroce,  & guerriero, Giu 
lidi,  fu  feroci (lìmo.  Da  che  fi  pnò  veramente  conchiudere, 
non  oftante  che  il  mondo  difeorra  a fuo  modo,&  che  i Cardi- 
nali ftelsi  facciano  loro  pratiche  ; «fior  fenza  alcun  dubbio  la 
creazione  de  pótefici opera  fchictra,&  tempKcedella  mano  di 
Dio. Se  buoni  a mancenimcto,&  efalrazione  della  fu»  sa tifsitua 
fede, (e  non  di  quella  intera  perfezione  che  fi  conuerrebbe,per 
punirle noftreniquitezze,o  per  elercfrar  la  noftra  pacicnza,& 
fortezza,  o pet  altre  cagioni  incognite  a gli  occhi  de  mortali  » 

« ’ Che 


■ ì-di!  t 

•U 


.v» 


l«.iul  ( 
.01 


■tl.dif  .f' 
a .<f»I 

ttsi.ua 


J lib.J.C. 
»■ 


t.Iib.  j. 
cu.  9. 


§ lui.car. 
io. 


4.  lib.11 
cu.  >4 

5.  lib.  6. 

CIMO? 


9* 

ncnfì  obric 


*r>  isB.ir.iOt 


o"  " Qofìr* 


o‘  i Che  ì rimedi  non  dourebbom  ejfert  f lit  mi  , 

sfori  dei  mali.  ' 

-i.-|  il;j  ; ”b.. . • ’Ij  ■ >n::n  • . .i  1.  ..r.; il 

*l'b.ibIV  cddibai  ini  _ . > ■ nrt  indi 

DISCSROO  IL 

o.  »H.,Hrin  oHflKifl.v*  A »t  *#•:  / oh  .43  o ,«>3  ,o'i  isuad 

A prima  fufficienza  del  ralente  medico  è conoJ 
fcer  il  mal  dell’infermo  ; la  fecondai  è applicare 
( pér  vfarla  voce  ,chc  erti  vfano  ) il  rimedio  ap« 
propriato  à quel  male , impcroche  fe  il  rimedio, 
non  c ballante , non  guarilcc  la  infermità , Tei: 
molto  gagliardo,  non  cheilmale , vccidc  anche  la  perfona,  in 
cui  c il  male;  coli  appunto  dee  farcii  politico,  ilqualecome 
il  medico  difccnde  a mali  corporali,  coli  l’vficio  fuo  s’adopera 
circale  malattie  dell’animo,  douendo  vfarximedi  opportuni 
a mali,  che  auuengono  alle  città  fenza  trapid’ar  la  miiura,  e i 
termini  dell’hoQeflo.  Di  che  vien  riprefo  il  grande  Pompco,il . 
quale  eletto  nel  fuo  terzo  confolato  correttordc  corto  mi , ne 
limedi  fu  più  graue , che  non  eran  le  colpe  , gratti  or  rctuedtjt 
quarti  delieta  crani . *.  Hauendo  i foldati  di  (Germinia  dopo 
l’abbottinamento fatto  deliberato  d’vocider  icolpeuoli,  & ciò 
adempitocon  molta  crudeltà  , Tacito  chiama  quelli  alloggia- 
menti crudeli  non  meno  per  l’afprezza  del  rimedio,  che  per. 
la  memoria  della  fceleratezza’ . a.  & Germanico  entrato  in  e fu 
fi  alloggiamenti,  comandò  che  s’abbrticiaflero  i corpi  chiamati 
do  con  molte  lacrime  quella  non  medicina.majuina,  non  me - 
dicinam  illud  plurimit  cura  lacrimiti  fedcladem  appellante  da 
quali  efempi  pare  che  à noi  pcruenga  quello  ammacftramento 
detto  di  fopra  di  dar  accorti  , che  volendo  venir  a comedi  de 
mali,  che  nafeono  nelle  città,  facciamo  in  guiià,  che  non  fieno 
i rimedi  maggiori  de  mali,  come  diire  altroue,  che  Felice  prefi- 
de di  Giudea  con  incempeftiui  rimedi  acceodea  i delitti.  4.  •& 
come  dille  JLiuio  ne  cali  di  Manlio , che  col  rimedio,  fi  attizzò 
, la  (edizione,  j.  Bello  , e prudente difeorfoc  quello  , c.bp  fa 
T.  Quinzio  in  Corinto  a gli  ambafeiadori  di  tutte  le  nazioni 
de  Greci  ,*  quando  dice  che -fapea  molto  bene,  che  fidanzala 
rouina  di  Sparta  fi  folle  potuto  fare , non  mai  fi  harebbe  hauu- 


di  nuocere,  che  con  rimedi  più  gagliardi , che  fpllencr  nop  fi 
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farebbon  potuti , lafciar  morire  Sparta  ; la  quale  fenza  alcun 
dubbio  nella  ricuperazione  della  libertà  perita  farebbe,  quatti 
intermori  vebementioribur ,<]uam  qu£ pati  pojjcnt,  rtmedifS  dui - 
tatem  [mere,  in  ipfa  vinài  fta  liberata  perdurarti . $.  Sauiamen- 
te  dunque  fono  concordi  tutti  i popoli  del  mondo  a non  leuir 
le  meretrici  dalle  città, cólìderando, che  quello  rimedio  di  tor- 
te via  ancorché  buono  per  fc  Hello,  cagionerebbe,  hauendo  ri- 
fpctto  alla  fragilità  humana  , adulteri , incedi,  ftupri,  Se  altri 
congiungimenti  molto  piu  fozzi,eilleciti,chenon  fono  i con- 
giungimenti delle  meretrici;  onde  farebbe  riufeito  molto  più 
grauc , che  non  era  il  delitto . Senza  partirci  da  quello  pecca- 
to della  lufluria  , ccnfiderandogli  antichi  Romani , che  oltre 
le  meretrici  potea  bene  fpedo  auuenirc,  che  donne  maritate, o 
altre  fi  feopfidero  impudiche,  c prouandofiil  fatto  farebbono 
ilare  fuggette  alla  pena,  che  cotal  fallo  portaua , che  non  era 
poca,  (limarono  eder  ottimo  rimedio  gadigarle  con  la  vergo- 
gna, cioè  col  farle  con  fedir  dafe  (Ielle  il  lor  delitto,  ma  perche 
s'auuidcro  col  tempo,  che  le  donne  ancorché  nobili  per  fuggir 
la  pena,  fi  recauano  a non  curarli  della  vergogna  fecer  di  nuo- 
uovna  legge,  che  chi  bauedè  hauuto  rancio,  il  padre,  o 
il  marito  caualicr  Romano  , non  potede  godere  il  benefìcio 
del  confdlar  la  colpa . 6.  cioè  la  pcrmillionc  d’efercitar  l’ar- 
te delle  meretrici  lenza  pena . Da  quel  poco  che  dò  detto  fi  và 
feorgendo , che  in  alcuni  mali  il  rimedio  è non  rimediare  , in 
alcuni  rimediare  con  la  vergogna  , in  alcuni  rimediar  con  la 
pena  . Et  pcrcheionon  pollo,  neforfe  mi  ficonuien  dire,  co- 
me feiofutli  legislatore  , chea  cotali  colpe i tali , & cotali ri- 
medi s’apparteriebbono,  mi  badctàandaraptendo  la  mentea 
chilegge  dintotnoquedavarieiàdi  rimedi.  Se  rinuigorire con 
altri  efempi , & allargate  gli  efempi  che  fi  fon  detti.  Et  cheli 
lafciar  talora  di  rimediare  fia  ottimo  rimedio,  allora  vicn  di- 
modratodaH’autor  nodro  *,  quando  edendo  a tempi  di  Tibe- 
rio i nobili  trafeorfi  molto  ne  peccati  della  gola,  & per  ciò  ve- 
nendone fchernita  la  legge  fatta  contrale  Ipefe  della  tauola,& 
parendo  a buoni,  che  in  ciò  i rimedi  mediocri  non  badadero. 
Fu  raccomandata  lacofa  a Tiberio,  il  quale  hauendo  molto  bea 
tra  fe  diuifato  ; fe  era  piu  dannofo  il  porui  freno , che  non  fa- 
rebbe dato  didònoreuolc  , podoui  mano,  non  feguitarlo,o 
feguitatoio,  fe  era  da  fard  conto  dell'ignominia,  c dell’infamia 
che  ne  farebbe  peruenuta a molti  huomi ni  illudri,  fcride  final 
mente  vna  non  breue  lettera  al  fenato,nella  quale  quello  è no 
«abile;  che  Fe  gli  Edili  fi  foder  p rima  di  ciò  có  elio  lui  cófigiiati, 
ii"  forfè 
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fbrfe  latebre  egli  ftat&di  parere,  che  più  tortoli  folTero  gli’  api 
poderati , mali  lafciati  ilare,  che  inoltrar  d’hauerli  conofciutl 
lenza  poterli  ammendare.  8.  come  a non  molto  differente 
preposto  dille  Catone;  che  l’huomo  malnagio  è piu  ficura 
cola  non  accularlo,  che  profcioglierlo . 9.  I medici  hanno  de 
tempi,ne  quali  per  l’ertremo  del  caldo,  & del  freddo  non  con* 
fentono  di  dar  medicina  all'infermo  ; coli  fono  de  tempi  ncl- 
le  malattie  ciuili,che  non  eda  por  mano  a rimedi . perche  Ce- 
lare dille  , che  nc  falli  di  Rofcillo  , & di  Ego  Franzelt  non  gli 
panie  tempo  di  galiigarli . io.  & altroue  parlando  de  Senoni* 
s’induce  ad  irtanza  degli  Edui  a perdonar  loro  , perche  lafta- 
gionc  nella  quale  lì  titrouaua,  era  più  da  combattere , che  da 
Fare  elimina  . 11.  Similmente  è talor  neccllàrio  per  fuggir  i 
più  afpri  rimedi  gittaili  al  freno  della  vergogna:  la  quale  c da 
molti  Hata  tornata  più  vtilc,cheil  ferro,  talché  tra  te  leggi  do 
gli  bgìzij  quello  fu  co  il  urne  , che  gli  inubidienti.  Decloro  i 
quali  haueano  abbandonatola  battaglia, non  lì  vccideuano,ma 
fi  facca  loto  tal  vergogna  , clic  non  potendola  Cancellare  fe 
non  con  la  virtù,  li  ponicno  ad  imprcic  dirticitillìme  per  ricotti 
perar  l'honore,  clic  bancali  perduto,  la.  Ne  altro  rimedio 
trottarono  alcuni  popoli  a lcuar  qucH'humore  , che  era  nato 
nelle  lor  donne  d’impiccarfi  per  la  gola  , fe  non  di  far  loro  ve- 
dere , che  brutto  fpcrtacolo  renderla  quello  impiccamento  . 
Non  fempre dunque  i'vccidcrc  cqucll  vtil  rimedio  chealtri  !» 
crede  , riufccndo o più  alpro  , omcn  gagliardo  dei  male,  al 
quale  c applicato.  Onde  vedremo  alerone,  come  Augufto  fe- 
guitando  il  coniglio  di  Lidia  Ina  moglie  ripara  àgrandtilìmi 
incorni cnicnti  col  non  vccidere.  14.  Etdi  l’opra  lì  dimoftrò  e(L> 
fer  buon  rimedi,  ouc  fon  molti  i colpcuoli  non  volere  andari? 
cercando  tutti . 15.  ancorché  ne  fcrui  ila  (tato  giudicatori- 
medio non  inutile  cartigarli  tutti , benché  habbian  fallato  po- 
chi. 16.  Et  con  timo  ciò  auuengon  talora  nelle  città  decalco 
elle  a tali  termini  li  conducono  , che  bilogna  por  mano  adi- 
fulati  rimedi , come  dictua  L.  Quinzio  di  Roma  , che  non  la 
vedctiadi  tal  malattia  inferma,  chcco  conflitti  rimedi  porcile 
guarirli . 17.  Simile  intendimento  fu  qucllodi  Claudio  Nero- 
ne , quando  ancor  egli  proruppe  a quelle  parole  , che  la  Rep. 
non  era  in  iftato  , clic  con  oidinari  configli  noterte  o douefle 
gouernatlì  ; onde  i capitani  hauellcroa  trai  li  dentro  i confini 
delle  loro  piouincie  facendo  co  loro  clcrciii  quelle  guerra 
che  il  Senato  hauca  importo  loro  ,18.  Da  che  lì  può  con- 
cludere j che  al  principe  per  non  errare  ne  rimedi  de-  mali  ol- 
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tre  vna  grandiflìma  difcrczfoneconuicne  cfler  ricco  dì  rimedi, 
perche  cofi  non  nocca  coi  troppo  leggieri , come  farebbe  coi 
troppo  »fpri  nella  qual'  quantità  di  rimedi;  mi  occorre  di 
raccontare  per  ifpiVgar  bene  il  mio  intendimento,  come  fi  me- 
dica il  mal dellatarantola  in  terra  d’Otranto,  e porrò  finca 
quella  marchia.  ^Giace  l'infermo,  il  qualefia  (lato  morfo  dal- 
la tarantola",  il  cui  morfo  è itiuìfìbilc  , a gitila  di  còrpo  morto, 
fe  non  che  hà  gli  occhi , & il  volto  infiammati  come  di  fuoco  -, 
a!  quale  vedutoli  per  lunga  efpcricnza  non  giocare  le  purga- 
zioni , o altri  rimedi  di  medici , e conceduto  il  fonatore  della 
cornamufa  , il  quale  incominciando  a Tuonare,  flaolìeruan- 
do,  che  mouimcnto  faccia  l’infermo,  8c  vedendolo  immobile, 
palla  ad  vn  altro  Tuono',  & da  quello  ad  vn  altro , finche  ueg- 
gì  all’ammalato  incominciare  à muouere  l'eftremità  deliedi- 
ta , coli  de  piedi , come  delle  mani.  Dal  che  congetturando 
quello  edere  il  Tuono  a quel  male  appropriato,  profeguea  fo- 
nar gagliardamente  quel  Tuono , Se  non  altro  . Per  mezzo  del 
quale  quali  da  horribili  legami  fciolto  il  mifero  infermo,  non 
lolo  gagliardamente  incomincia  ancor  egli  a mnoueri  piedi, 
& gambe,  & braccia,  & di  mano  in  mano  tutta  la  perfona, 
ma  dal  Ietto  con  impeto  (cagliandoli , & come  Tc  mille  diauo- 
li  hauclie  in  corpo,  tutto  il  giorno Taltando,  & dopo  quello, 
molti  ,&  molti  altri  il  limile  facendo  , & bene  Tpcllò  cinque  , 
& Tei  hnomini  il  giorno  fiancando  , i quali  come  coadiutori 
Tuoi  faltanoancor  eglino,  & ballano  tuttauia,  non  mai  ciò  ri- 
fina  di  fare  infinche  d<gc(lo  il  veleno  non  fi  Tcnte  intera-» 
niente  del  Tuo  male  ellèr  guarito . Cerchi  dunque  , & pr pe- 
cunia carità  del  buon  principe  di  trcuaicil  litono,  & il  modo 
appropriatola  i graui  mali  ; onde  giace  inferma  la  fua  Re» 
publica  , che  poi  che  mal  gouernandula  la  ha  falciata 
infermare,  o poiché  per  1 humana  maluagitàdafe 
fteilà  languì fcc,  giuda  cofa  c,che  egli,  il  qua- 
le c da  Dio  (taro  eletto  padore,  & gui- 
da di  quel  gregge  , ila  ancora  il 
a i medico , il  quale  o col  ferro  , % 

si:.  .11 4 . olii»  ! ocol  fuoco,  o col  laccio, 

- ■> ■'  i./.Jb  o con  più  manfucti 

la-  indromenti  di- 

r-  i.  ;^i  > feenda 

yfr>  u -,i  à 

. : ...  fanar  le  Tue  infermità. 
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Che  per  gradi  debbano  cfier  gli  h uomini  tirati  àgli 
honori , & non  per  J alti , 

DISCORSO  111 


L vedere  per  lo  più,  che  de  principi  riefeano  mi- 
gliori i Pontefici  de  i Re, non  uiene  fecondo  io  ftl 
mo  tanto  per  conto  della  religione,  quanto  per» 
che  i pontefici  fi  fono  condotti  a quella  altezza 
per  molti  fcaglioni,doue  i Re  vi  ficonducono  u- 
fcitijchc  fono  dal  uentre  della  lor  madre . Et  fe  noi  potefsimo 
uedere  la  prima  milizia  di  quelli  antichi  tanto  comendati  da 
gli  fcrittori, non  ci marauiglieremmo, che  fodero  riufeiti  coli' 
gran  Capitani.  Si  parlò  di  (òpra  non  lungi  da  quello  propofito 
qual  lìa  la  uera  fcuola  de  figliuoli  de  principi,  & hora  foggiun- 
go,  che  Tiberio, il  qual  hauea  la  piena  autorità  di  tutte  le  cole, 
codumò  nondimeno  di  tirare  innanzi  i nipoti  per  gradi.  Onde- 
vcduto,che  Nerone  figliuolo  di  Germanico,  era  già  ufeito  da 
fanciullo,  il  raccomandò  in  fenato, perche  cinque  anni  innanzi 
alle  leggi  potefiechieder  la  quellura , allegando  che  il  medefi- 
mo  a richieda  d*  Augudo  fi  ottenne  in  perfona  di  elfo  Tiberio, 
& di  Orufo  fuo fratello.  Dice  Cornelio,  che  di  quede  preghie-' 
te  di  Tiberio  molti  fi  tiferò  infra  di  loro , come  altri  douetrer 
già  ridetti  di  quelle  d' Auguro,  uolendo  dinotare , che  efièndo  • 
in  podedà  di  codorodi  far  quel  cheuoleano  , il  poteano  dire 
fenza  farne  parola  in  fenato . Et  nondimeno  foggingne  egli , 
quedi  erano  a Cefari  i principi!  della  loro  grandezza,  ac  tamen 
a Iib.j.c.  initia  fafligij  Cxfaribus  erant.  I.  Agrippina  quando  più  todo 
minacciante, che  paurofa  fi  difende  delle  colpe  imputatele  con 
tra  il  figlinolo , eccellentemente  dimodraquedo  proceder  per 
gradi, quando  dice,  che  per  l’indudria  fua  erano  date  procac- 
ciate a Nerone  la  dignità  proconfolare,la  difegnazione  del  con 
Cohto,&  exter  a adipi feendo  imperio,  x.  Quando  Liuio  parla  de 
Capitani  Romani  ne  quali  fi  farebbe  rifeontrato  Alcdàndrofe 
folle  uenuto  in  Italia,  ne  racconta  XI.  & fe  noi  andafsimo  cer 
cando  quanti  poteano  cfier  quelli  d’Alefiandro  , fenza  alcun 
dubbio  ne  troueremmo  numero  con  minore, & nondimeno  co 
fa  lacrimcuolc  c quelladc  nodri  tempi,chc  in  tutta  laChridia 
aita  non  pofsiamo  raccontar  più  di  duecapitaai  da  paragonare 
~ v , a coltoto  , 
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»-coftoro,neciò  nafcc, perche  iìcn  mutati  i cicli, o accorciate  le 
forze, o il  giud'cio  de  gli  huomini;ma  perche  non  volendo  igra 
di  dagiouanctti  entrar  nei  carichi  minori;  perche  vorrebbono  . 
rodo  il  colmo  di  quella  grandezza,  & non  i principij  di  ella  , lì 
conduconooltrc  con  gli  anni , che  ne  alle  cole  grandi , ne  alle 

fuccole  riefeono  /ufficienti.  Volcuail Marchefedel  Vaftoauo 
o di  queffo  Marchefe,  il  quale  hoggi  milita  in  Fiandra, tirar  in- 
nanzi  alcuno  dei  Signori  Napoletani  per  continuar  la  gran- 
dezza  del  generalato  ne  gli  huomini  della  patria  Tua , ma  fé  ne 
difperò  innanzi  alla  motte,  coftumando  di  dire,  che  i Napole- 
tani volcuano  efler  prima  colonnelli, che  foldati,  & piimaGe- 
nerali,che  colonnelli.  E Fabio  Ma/lìmo  ci  inlegnò,  che  ne 
glandi  bi fogni  d'uno  ftato  s'ha  a ricorrere  a gli  huomini  di  cfpe 
itmentdta  virtù,  opponendoli , che  nella  elezione  de  Confoli 
fede  ammeffo  T.Ottacilio  , il  quale  haueua  per  moglie  una  fi- 
gliuola d'una  fua  forclla, perche  non  lo  ftimaua  da  poterlo  met  ^ 
tere  a petto  ad  Anibaie.  Nota  Liuto, che  l'anno  54J.  furono 
creati  ccnfori  L.  Vcturio  Filone  , c P.  Licinio  Crallo  ; de  quali 
Corallo  non  edendo  ftato  confolo  ne  pretore  s’hauea  dalla  edi- 
lità fatto  grado  alla  cenfura:  nondimeno,  che  eglino  per  la  mor 
tedi  Veturio  nonefercitarono il  magiftrato,  & Licinio depofe 
l'vficio.4.  come  fe  tutto  fodèinfclicementeiucccdiuo,  per  non  4 Ub.  174 
efler  le  cofcco  loro  ordini  procedute.  Gran  rammarichi!},  & c.ifj. 
doglienze  fono  quelle,  che  hanno  in  Roma  M.  Fuluio,  & M. 

Curio  tribuni  della  pltbc  , per  cagione  , che  T.  Quinzio  Flam- 
ruinio  dalla  queftura  volea  pattare  al  confolato  . Già  l’edilità, 
e.la  pretura, diccuano  eglino,  fono  uenutea  noia,  & feuza  dar 
faggio  di  loro  voglion  gli  huomini  nobili  non  per  i grapi  degli 
honori  fallì  fcala  al  confolato  ; maconlafciar  gran  voti  in  mez 
xo  andar  alle  piccole  cofc  le  grandi  continuando.  5.  la  qual  pun  5 llb‘  **• 
taglia  come  che  non  foffe  vinta  da  loro  ; non  c però  , che  con  c'ì7 
apparenti  ragioni  non  lì  fodero  mofsi  a mormorare.  E da  ve- 
dere in  ogni  modo  il  gran  contrailo,  che  palla  tra  L.  Porcio 
Licinio  confolo  , e Q^Fuluio  Fiacco  -,  il  quale  per  edere  ftato 
difegnato  edile  intendeua  di  uolcr  efler  pretote  ; & il  confolo 
glifi  oppone, allegando, clic  ne  per  ragione  alcuna, ne  per  efem  » 

Iio  tolcrabilca  libera  città  doucua  il  difegnato  edile  chiedere 
a pretura^  & in  modo  andò  la  cofa,  che  la  fentenza  del  con- 
folo hebbe  luogo.  6.  Ma  ne  carichi  militari , mentre  la  milizia  < Ubiti 
fu  in  piede-,  perche  l’ingannaruifi  dentro  importaua  troppo,  c’4°Jt 
s'andò  con  più  riguardo;  onde  Fedo  fetide,  edere  a Marte 
ftato  dato  il  titolo  di  Gradiuo,  impcroche  all’honoranza  del- 
* Difc.^mmir,  G lagucr- 
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laguerra  per  ordine,  e per  gradi  fi  camminaua  . Quindi  fu  det- 
to di  -Rufo, che  lungo  tempo  era  (iato  loldato  prillato, e poi  cen 
turione,  Si  finalmente  Macftro  di  campo.  Diù  manipularis  , 
7 Tac.li-  de  in  centuno , mox  caslris  prxfeclus.  7.  Da  che  nafccua,che  la- 
i.car.  j.  pcn<j0  ;|  capitano  quel  eh  e egli  haueua  patito, fapea  infin  a che 
termine  hauea  a patir  il  foldato,a  cui  egli  comandaua  . Fu  per 
quello  negli  ordini  militatila  promozione  de  faldati  tenuta 
per  un  opera  più  torto  diuina,chc  fiumana;  non  foto  perche 
non  fi  fai  tana  a cafo  da  un  grado  ad  un  altro  : ma  perche  il  mo- 
. do, che  in  ciò  fi  renetta,  era  molto  (ingoiare,  imperoche  batten- 
do ciafcuna  legione  dieci  coorti,  fe  auueniua  che  alcun  falda- 
to  uerbigrazia  della  prima  coorte  a grado  alcuno  s'hauertca 
promuouere,  non  in  erta  prima , ma  nella  decima  coorte  vent- 
uaad  cller  promodo  j fi  come  parimenteaccadendoli  di  part'ar 
a maggior  grado  nella  decima , in  vn’altra  otteneua  l’honore: 
& coli  di  mano  in  mano  finche  crefccndo  gli  dipendi  fi  ritor- 
naua  alla  prima,  per  quello  dice  Vegczio,il  centurione  del  pri 
mipiio  dopo  , che  per  diuerfe  fcuole  haueua  in  giro  tutte 
le  coorti  varcato,  ritotnaua  a goder  quel  primato  nella  prima, 
lILt  c 11  ouc  tutta  la  legione  infiniti  commodi  confrguiua  . ‘J.  Que- 
llo luogo  perauuenturaofcuroda  fea  chi  non  ha  pratica  degli 
antichi  ordini  de  Romani,  molto  uien  il  1 u (Irato  da  un  luogo  di 
. Liuio,oueconuenendo  a Spurio  Liguftino  dar  conto  de  i gradi 
che  egli  hauea  hauuto  nella  milizia,  in  gran  parte  ci  fa  uedere, 
come  quella  cofas'andarte.  La  qual  cola  in  tal  luogo  non  è da 
tacere.  Dice  egli  dunquc,che  fatto  loldato  l'anno  554.  di  Ro-- 
ma,eflcndo  confali  l\5ìulpizio,e  C.  Aurelio  andò  con  l'efercito 
in  Macedonia, oue  per  due  anni  fu  loldato  gregario,  nel  terzo 
anno  racconta  come  per  lo  ualore  fuo  meritò  d’hauerjil  decimo 
•"*-  ordine  artato.lo  fo,cheil  primo  allato  è di  zoo.  fanti  nella  fe- 
conda battaglia,  Si  il  fecondo  di  1 jo.ma  con  qual  proporzione 
io  mi  hauelli  a condurre  ad  allegnar  numero  determinato  al 
decimo  allato  , noi  veggo . Ne  fono  interamente  certose  egli 
voglia  dinotare,  che  forte  (lato  creato  decano , cioè  propollo 
a dieci  faldati}  il  qual  dice  Vcgezio,  che  a tempi  Tuoi  fi  chia- 
fli,t,(.S  maua  capo  di  camerata.  9.  ma  procedendo  più  oltre  dimo- 
lira,  come  vinto  Filippo,  & tornato  egli  in  Italia,  fubitogli 
conuenne  andai  in  Spagna  col  confalo  M.  Porzio , che  fu  l'an- 
no j 59.  dal  quale  fu  creato  primo  allato  della  prima  centu- 
ria . Già  fi  c detto,  che  cofauoglla  dire  primo  allato}  ma  non 
fa  fe  quel  dire  della  prima  centuria  importi  cofadi  più.  An- 
dò la  terza  volta  faldato  uolontario  nella  guerra,  che  fi  fece 
J concra 
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contra  gli  Etoli,  & ii  Re  Antioco  ; oue  da  M.  Celio  gli  fu  ade- 
guato il  primo  principe  della  primacenruria  , il  quale  haueua 
lotto  di  le  una  centuria,  & mezza,  cioè  i jo.  fanti . io.  che  per  io  lai', 
cflcr  il  principe  nella  prima  battaglia,  douea  per  auuen turai* 
hauer  150.  fanti  in  tal  luogo  ,eder  maggior  dignità,  cheeder 
primo  allato,  e hauernc  100.  nella  feconda.  Tornato  in  Italia 
lece  due  annidi  dipendio.  L'anno  575.  andò  in  Ifpagna  con 
Fuluio  Fiacco,  & di  nuouo  con  Sempronio  Gracco  . Da  Fiacco  » 
fu  condotto  in  Italia  come  huomoualorofo, per  trouarfi  nel  tuo 
trionfo.  Da  Gracco  in  pochianni  meritò  quattro  volte  in  Ifpa- 
gna  il  primipilo.  Quello  grado  non  folo  era  propollo  alla  guar 
dia  dell’infcgna  dell'Aquila , ma  hauea  fotto  di  fc  400.  fanti 
sella  prima  battaglia.  11.  In  fine  dopo  hauer  narrato  d’ha*  11  *“'« 
uerhauuto  fei  corone  ciniche.  $4.  volte  cd'erdato  honorato  di 
doni  da  capitani,&  hauer  nell'efercito  finito  21.  dipendij  an- 
nui; fu  l'anno  j8j.  da  Tribuni  creato  primipilo  nella  prima 
legione, eden  do  maggiore  di  50.  anni.  ri.  Dieno  dunque  i 
principi  carichi  per  gradi,  & non  perfalti,chein  quello  modo 
farebbon  predo  un  ('culinario  di  capitani , per  l’opera  de  quali 
non  harebbono  a temere  de  loto  minici . 


Il  liti. ti. 


Onde  e che  rare  volte  i gran  fauoriti  in  fi  no  al fine 
fi  confiruino  nella  gratta  de 
principi  loro. 

DISCORSO  IV. 


Aivstio  Crifpo  nipote  per  lato  di  forella 
diCrifpo  Saludio  cclebratidimo  fcrittore  delle 
ldorie  Romane  , fu  fauoritidìmo  di  Tiberio 
Imperatore,  fc  ben  uerfogli  edremi  anni  della 
fua  vita, come  anche  auuenne  a Mecenate  con 
Augudo  , il  fauore  fode  diminuito,  per  fato  ('dice  Cornelio^ 
della  potenza,  la  qual  rare  uolte  lìconferua  inlino  al  fine, 'fato  t ^ ^ 
potenti a raro  fempitcrnf  . 1.  di  che  cercando  la  cagione,  for-  jj.j 
fe  dice  egli , perche  amendue  fi  dancano,  i principi  hauendo 
donato  ogni  cofa , & a fauoriti  non  redando  che  dedderare  . 

Nec  dubbio  alcuno  il  fatto  eder  uero  , cioè  chea  lungo  anda- 
rci fauoriti  Icemino  della  graria  de  loro  principi,  ma  noi  l'an- 
drem  confermando  con  aluicfcmpia  beneficio  d'alcuno,  & 
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-poi  cercheremo  della  ragione.  Sciano  fauo  licifsinio  di  Tibe- 
rio , a cui  il  fenato  rizzò  l'effigie  predò  il  teatro  di  Pompeo  a 
atib.j  c.  guifa  di  principe.  2.  rouinò  adatto,  & rouinòin  modo, che  po» 
4*.  tra  edere  buono  atnraacdramento  a cortigiani  a date  in  cetuel 
ì lik/.c.  locolorofignori.  3.  i quali  come  polTono  toilcuarti  in  alto,cofi 
J!'  nor.  c mai  tolro  loro  la  comodità  quandoché  da  d’abbadàrti. 

D'Alcllàndro  Magno  niuno  fu  più  caro , che  Clito,il  quale  uc 
4'Plur.in  cife  poi  egli  di  Tua  mano. 4. gli  honori,  che  d fcruono  per  con- 
Alcflaa.  fentimcnto  di  Tiberio  edere  dati  datiaSeiano,che  furono  in- 
finiti, non  furono  maggiori  di  quelli,  che  per  volontà  di  Adito» 
ro  furono  dati  ad  A man  per  la  gratia,  in  che  egli  viuea  del  Rs 
fuo  lìgnore  . 5 . la  cui  gloria  andòa  terminare  in  una  forca  al- 
ta  cinquanta  gomiti  da  terra.  6.  Seuero  non  d può  dire  , che 

* lui  £.7.  fcemaflcdefauoriaPlauzianojmaPlauzianofccein  modo  con 

lui,  che  Seuero  pati, che  egli  fude  vccifo  nella  prefenza  fua  , Oc 
7 Erodia  8lttato  dalle  fincate  nella  via  per  farlo  vedere  ai  popolo.  7.: 
00  iib,7.  vogliamo  parlare  de  tempi  più  uicini  a nodri  non  d leggo» 
no  fenza  marauiglia  i fattori  fatti  da  Giouanni  Red’ Aragona  a 
! Don  Aluarodi  Luna  ; all'amor  del  quale  podpofe  quello  de 

propri  cognati  ancor  eglioo  del  fangue  reale  -,  (otropofe  fe  def 
fo  a guerre, e difeordie  del  regno  pericolofe  allo  dato , c falute 
fua,;  gli  diede  ricchezze  immoderatc,  honorolJo  di  grandi  di- 
gnità^ prerogative;  non  gli  badando  il  cuore  di  porger  mal 
orecchi  a perdona,  che  ardile  in  cofa  alcuna  biafiruarli  D.  Al* 
uaro,  Se  nondimeno  fattolo  finalmente  prigione,  gli  fece  pu- 
bicamente mozzare  il  capo  nella  piazza  di  Burgos.  A tempi 
fi  può  dire  nodri  il  Cardinale  Eboracenfe  fu  come  dice  il  Guic 
cetdino,  efempio  memorabile  di  quel  che  podà  far  la  fortuna 
con  l'inuidia  nelle  corti  de  principi , perche-amato,  & podoin 
autorità  grandifsima  da  Enrico  Ottauo  Re  d’lnghilterra,uenne 
a tale , che  toltogli  i danari  * e le  robe  fue  mobili  di  valuta  im- 
moderata, & dell’entrate  ecclelìadichelafciatogli  vna  picco- 
la parte,  relegato  nel  fuo  Vefcouado  con  poca  famiglia  , & 
poi  citato  di  nuouo  per  altri  inditij  di  comparire  in  giudicio  , 
fi  morì  infelicemente  iu  quel  che  andana  alla  corte  nei  fecon- 

• lib.  i>.  do  dì  della  fua  infermità  . 8.  Ridrignamoci  anche  a tempi 
«00.1517  & a luoghi  più  vicini , il  Gran  Duca  Francefco  cacciò  del 

fuo  dato  Mondragone  dato  fuo  fauorito,  & in  riputatane 
grande  appredo  di  lui . Molto  dunque  c vero,  che  rare  vol- 
te i gran  fauoriti  infino  al  fine  fi  confcruino  nella  gtatia  de 
, loro  principi,  di  chele  cagioni  podono ellcr  molte;  e mol- 
to uniuctfalc  in  tutti  può  edere  la  mutazióne  della  fortuna, 

la  quale 
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la  quale  come  che  ad  alcuni  fia  Tempre  profpera  da  principio 
infino  al  fine;  ad  alcuni  Tempre  auuerfa  dal  principio  iofino  al 
fine;  auuiene  nondimeno,  che  fiata  ad  alcuni  auuerfa  nel  priA 
cipio,  fia  lieta  uerfo  il  fine, & ad  alcuni  fiata  liera  dal  principio 
fia  contraria, e fi  mofiri  loro  turbata  , ecrucciofa  uerfo  il  fine, 
onde  fon  belle  quelle  parole , che  dific  Pompeo  a Cornelia  fu» 
moglie  dopo  la  rotta  di  Farfaglia,  che  la  fortuna  l’hauea  afpec-  ? plu.net 
tato  molto  più  che  non  era  il  (ito  enfi  urne . 9.  talché  non  è ma-  U Tua  uà* 
xauiglia  Te  fiati  i fluoriti  in  gran  feliciti  quali  tutto  il  tempo 
della  lor  uita , Tentano  alcuni  di  efsivcrfoil  fine  la  mutatione 
-della  fortuna  Tcemando  della  grazia  de  lorofignori . Et  Te  il  ca- 
pitano^ il  foldato  conuiene  che  Tpefio  muoia  in  battaglia,  che 
il  nocchiero  rópa  in  mare,&  che  il  muratore  rouini  giù  d’una 
muraglia, di  che  ci  hauremoa  marauigliare,  Te  i cortigiani  fauo 
riti  patiTcono  ancor  eTsi  naufragio  nel  mar  tempeftofo  della 
corte.  Mancano  molti  di  grazia  rouinandoque  fondamenti, To  , 
pra  i quali  era  appoggiata  la  grazia, i quali  pofiono  efier  molti. 
cdiuerfi,efiendo  molti,e  diuerfi  riipecti,  i quali  ci  muouono  ad 
•mar  alcuno.alla  qual  fomiglianza  diflc  l’autor  nofiro  di  Plan- 
cina  moglie  diPifone,&  lòfpctra  della  morte  di  Germanico, 
che  mantenuta  in  uita  per  l’amore  che  le  portaua  l.iuia,&  per 
l’odio  che  tencafeco  Agrippina, poi  che  morte  quelle  dueprin 
cipolle,  l’amore.  Se  l'odio  celiarono,  fopra  i quali  la  uita  di 
Plancinaficra  appoggiata,  la  ragione  hebbe  il  Tuo  luogo,  ut 
odittm  ,& gratta  defiere  ius  valuit . 1 o.  Scema  in  molti  il  fauore  lib.  sì 
perche  come  Tolea  dire  il  Gran  Duca  Francefiro , Tono  alcuni  di 
natura,  che  non  l’empirebbe  amo:  come  limile  a quello  dific 
Antipatrodi  Demade  . ri.  Onde  parendo  loro  di  nonj  efier  tj.pln.in 
mai  interamente  rimunerati,  cornei!  conuerrebbe,  dìuentano  Focione 
coloro  fignori  arroganti , o con  un  contumace  filenzio  par  che  c*r‘  ‘•f* 
rimprouerino  Tempre  iferuigi, che  hanno  farro  loro;dellaqual 
cofa  niunaèpiù  graue  a principi,  & molte  uolte  non  Tenza 
ragione  , nafeendo  da  eTsi  con  l'/mpicgar  i Teruitori , la  ca- 
gione del  meritare. Lodouico  Vndecjmo  Re  di  Francia  allegati 
do  a quello  propofito  quel  luogo  famofo  del  nofiro  fetitto- 
re;  che  quelli , che  hanno  grandemente  Tcruito,  Tono  riguar- 
dati come  rimproueranri  . 11.  dille  all’Argentone  ; che  in  ulib.14 
contrario  di  ciò  la  Aiaggior  forte , che  poteua  hauere  un  corti-  cat  ioS. 
giano  era, quando  il  principe,che  egli  leruiua,  gli  haueua  fatto 
alcuno  gran  beneficio, con  hauer  egli  poco  meritato,  onde  gli 
cefiaua  con  maggior  ubligatione,  che  non  hautebbe  fatto  fa 
l’haucllopiù  fcruito  , pecche  il  principe  naturalmente  vuoi 
ujj  Difc.uimmir . G 3 meglio 
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rriegifoa  qùclli,chc  fono  oblìgati  a lui,che  non  a coloro  a qut 
i)  Ift.  di  }i  èobligato  egli.  13. ma  che  occorre  andar  ricercando  lecagio» 
iod. 1 1 ,c.  (jpj  mancamento  del  fauore,le  quali  fono  infinite,  & porto. 

1 no  nafcerecofì  dal  difetto  del  feruidorc.comcdel  principe,  be« 
ne  imporrei  ebbe  mollrarc  con  quali  arti  a quello  infortunio  fi 
potrebbe  por  riparo , ne  per  me  fo  vederne  miglior  d’una,  la 
1 . quale  c non  credere  che  tua  fnfficicnza,o  valorc,o  tuoi  granefi 

. meriti  ti  habbiano  a quella  fortuna  dallato, ma  folo.il  voler  da 

. Dio  , il  quale  hanegli  occhi  del  principe  fufci tato  vedendoti 
vna  certa  interna  inclinan'ene  di  bcniuolenza,  & d’amore  ver- 
io  di  te , il  che  non  dico  di  miocapo,macauato  dalle  facrc  let- 
tere degli  antichi  Giudei;  i quali  quando  uoglion  dire  , cheal» 
cuna  perfona  fra  Hata  cara  ad  vn  principe,  dicono  quelle  paro* 
lc,dclle  quali  io  ho  fatto  Tempre  conto  grandifsimo  amici  gior 
14  Cene.  ni . 1 mani  t grati  am  inoculisfuis . 14.  La  qual  credenza  di  Dio, 
fc  llarà  ferma  negli animi  de  fauoriti  feguiià  di  nrcertìrà , che 
ré  io^&c  non  ^*cno  co  l°ro  fìgnot»  modelli, & in  le  medelìmi  gonfi, 

’ ' attribuendo  a Dio  la  lor  buona  fortuna, ma  facendoli  compartir» 
ncuoli  de  gli  altrui  mali,  volentieri  li  metteranno  in  opera,  co 
me  faceua  M.  Lepido,  a moderare  gli /degni  de  Tigno»’,  a cor. 

„ reggere  la  crudeltà  de  minili»,  & ad  addolcirle  querele,  & i 
rammarichi  de  poueri  Cortigiani  non  rimunerati,  nel  qual  mo 
do  il  principe  vedendoti  vmile,  non  ha  cagione  difdcgnarfi 
con  teco , la  cotte  di  cui  tu  Tei  fatto  interceilòre  ti  delidcra  bc- 
,1  •' * ne,  anzi  che  proccuri  il  tuo  danno  ; eia  confcicnza  delle  prò. 

• prie  opere  ti  farà  menar  vira  lieta  , non  hauendo  cagion  di  te.  ' 

mere.  Quello  ci  potrà  giouare  a non  farci  fermare  delia  gra« 
zia  de  principi , dal  feno  della  quale  .quando  non  fi  cade  eoa 
rouinaè  partedi  felicità  richiedendogli  ellremi  anni  della  vi. 
v ta  coli  il  refpiramento degli  honori.come  Palleggiamento  del. 

la  fatica.  Onde  Simile,  il  quale  Torto  Adriano  Imperatore  ac. 
quillò  per  lo  ualor  Tuo  honori  grandillìmi , ertendofi  di  voloo 
1)  Dione  taria  elezione  ridotto  a vitapriuata  , & ottenuto  come  allor  fi 
in  Adria,  diccua  uacanza  de  negozi,  fece  nel  fuo  fcpolcro  intagliar  que. 
Jit>  T°  Paro^e*  Qui giace  Simile,  la  cui  eràfudi  molti  anni  ; ma 
1*7  Euùc.  rgl'  non  ne  v,^c  P‘ù  c^e  ^ctte<  1 J*  Ma  fc  in  illato  molto  mag. 
j.b.j.nel*  giorc  Siila  non  forzato  depofe  la  dittatura.  16.  fe  Diocleziano 
fine  (Of.comc  di  Toma  grauofa  fi  Ipogliò  volontariamente  dell’impe. 
Anr.yit-  rio,&  il  medefimo  confortò  a fare  al  fuo  collega  Erculeo.  17, 
^ea  temP‘  n°fir*  Carlo  V. Imperatore, Se  per  potenza,  & perva 
Jib.  14  c.  l°rc  non  inferiore  a gli  antichi  Imperadori  fi  ridurte  a uita  non 
Ho  thè priua:a,raa  da  rcligiofo,lafciati  cotàci  regni  al  figliuolo.tS. 
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•on  harà  da  attribuire  a fua  buona  fortuna  un  linotno  priuato 
la  quiete  delle  noie  congiunta  col  non  precipitoso  cadimento 
della  grazia  Jel  fuo  Signore  ! Anzi  come  Sofocle  ringraziaua  la 
vecchiezza,  che  l’haueUc  liberato  da  que  crudi,  & orrendi  mo 
Ari  della  libidine;  coli  dourebbe  ringraziare  il  fauio  cortigiano 
Il  fuo  principe,che  condottolo  fuor  delle  firti,&  delle  fccche, 
e di  cotanti  Scogli  , quanti  (ì  truouaoo  nell’inCdiofi  palagi  rea. 
li,  allora  l'habbia  feemato  l'aura  del  foprabbondante  fauore', 
quando  ellendo  uicinillìmo  il  porto  della  fui  falute,  non  pi& 
di  venti  ancorché  profperi,  & benigni, ma  dibonaccia,c  di  cal 
ina  li  facca  dibilbgno . 

» u xnv)'1  ■’  7' . • i ? ' > — r.  ' . p . i c t* • . vj  i ’ 1 • • * i 

Che  a prìncipi  non  s'ha  et  ogni  copi  a eUr  noia . 
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I que  principi , i quali  dtiran  molta  fàtica,s’ba  da 
lodare  più  la  buona  intenzione,  che  la  molta  fuf- 
fìcienza,&  quello  per  due  ragioni,  l’una  perche 
gli  huomini  intendenti  d'una  arte,  fanno  facil- 
mente quel  che  appartiene  alla  lor  arte , l’altra , . ^ 

perche  non  s’ha  a dar  noia  a principi  di  tinte  le  cofc.  della  pri-  . > 

ma  ci  è un  efempio  (ìngolarillìmo  di  Ccfare,  il  quale  dando  nel 
lagucfta  Africana  molti  buoni  ordini  a Tuoi  Soldati  infognan- 
do loro  minutamente  non  meno  acaualieri,  chea  fanti,  come 
haueSTero  a Slare  nelle  lor  polle ,come  a ritraili  negli  alloggia- 
mene! quando  tornauano  dai  carichi  militari,come  a Star  appa 
rccchiati  al  combattere,  come  fenza  imbarazzo,  & chetamente 
faccllergli  vfici  loro,  pice  Irtio,oucr  Oppio, & quelle cofe non 
facca  egli  trouandolì.in  perfonaafar  la  Scolta  Stille  trincere  , 
ma  come  pcritifsimo  dell’arte  della  guerra  Slando  nel  fuo  pa- 
diglione per  mezzo  di  mefsi  ; & altri  ccmandaua  quel  che  uo- 
leuacheSi  faceSTe.  i,  dell’altra  ci  fono  leparolechiarifsime,&  tlibi.de 
manifeste  di  Tiberio;  il  quale  trottandoli  nell’Ifoladi  Capri  , bcI‘Af,Ì6 
fcrilfe  particolarmente  vna  lettera  al  fenato  riprendendo!  fena  e,l4S 
loriche  tutti  i peli  rimcttclfcro  al  principe,  quod  eutimia  curari 
ad  principcm  retfeerent.  a.  perche  quello  è un  confondere  le  co- 
fc,& far  fare  alla  mano  quel  che  tocca  al  piede,  il  che  non  è age  5<’ 
uolar  i negozi, ma  impedirli; perche  Sì  cammina  megliocoi  pie 
jli,chcconle  mani.I  principi  fono  come  gli  artcfici,i  qnali  han 

C 4 no* 
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00  a fare  con  prètre,con  legnami,  con  ferri , Se  cóh  Umili  altre 
cofc,Jc  quali  legano,  alTottigliano,  allungano , accorciano , Se 
danno  loro  quelle  forme,che  eilì  inrendon  di  fare  co  i loro  in- 
ftromenci.  Le  quali  cofc  fepotefler  parlare,  & inlicmcmente 
comprendere  quel  che  lor  li  dice  ; habbiamo  noi  a credere, che 
lo  icarpellino  hauendoli  con  erto  loro  ad  adirare,  s'adiralTc  già 
mai  con  la  pietraia  qual  Zia  dura,  o con  lo  (carpello,  & con  la 
£ubbia,che  Ila  (puntata  ? certole  egli  non  folle  feemo  di  cer- 
uello,  non  con  la  pietra,  la  cui  natura  è elTer  dura  s’adirerebbe,' 
ma  con  lo  fcarpeilo,  ocon  la  iubbia  , ocol  martello,  che  non 
fanno  bene  l’utizio  loro.  Tale  c il  principe,  di  cui  è nero, che  il 
foggerto  Zia  il  popolo;  ma  il  quale  egli  regge,  & gouerna  col 
mezzo  de  Tuoi  miniltri,  i quali  fon  quelli , cne  egli  immediata- 
mente  adopera . dunque  non  c altra  la  cura  del  principe,  che 
de  miniltri  ; ne  le  quei  eie  ha  da  afcoltar  egli  di  Gianni,  &di 
Piero,  a quali  lono,lminiftri  attignati ; Ce  non  in  quanto  elfi  fi 
dolellcro  de  miniltri;  & però  dicemmo  altroue,  che  la  uera  ar- 
te de  principi  è conolccr  gli  huomini . 3.  perche  fc  il  principe 
ha  bene  eletto  vnauolta, tutta  la  fua  noia  è finita,  quello  cqttel 
che  inrefe  il  già  dettoTibcrio, quando  parlando  in  fenato, dif- 
fe,che  egli  non  fofiencala  pedona  dell’edile,  o del  pretore.o 
del  con  Colo,  & foggiugne,  maius  aliquid , & excelfus  a principe 
pojinlatur . 4.  Si  ricorica  principi  percola  più  grande, 3c|più 
eccella  , che  non  c verbigrazia  le  li  hanno  a rcftrigncr  le  ipe- 
fedcl  mangiamento,  o lafciarle  Ilare;  non  perche  quelle  non 
fieno  cure  nccelTatieperio  buono  ctter  della  Republica.  ma 
perche  dee  ettcr  pernierò  di  que  magillrati  ; alle  cui  fpallc  co- 
tal  pefo  è flato  raccomandato.  Le  uite  degli  huomini  grandi 
non  ad  altro  fine  fono  fiate  ferine, che  a noitro  ammaeft ramen 
to,ò  per  fuggire  gli  errori,  che  elfi  commifcro , o per  imitare 
j’operc  egregie,  che  elfi  fecero . Scrine  Plutarco  di  Temiftocle, 
che  folca  dire,che  come  la  naueSalaminia  ("dite  pur  hoggi  per 
intender  bene  il  fuo  concetto  il  Buccntoro  di  Venezia  J non  fi 
mettea  in  ufo  per  ogni  mefiiere  , ma  verbigrazia  per  riceuere 
con  elio  principi,  & far  altre  folcnnità,  coli  la  Republica  d’A- 
tenes’hauea  a feruirc  dell’opera  fua  nelle  cofe grandi,  & illu- 
Uri,  Se  non  in  ogni  minuzia,  & frascheria, che  bifognafic  di  fa- 
re . 5.  Il  qual  detto  impura  altroue  a Pericle.  6.  ne  è quello  feti 
za  ragione.  Non  perche  l'huomo  grande  quando  cofi  bifognaf- 
fehauelTea  fdegnarfi  di  far  le  cole  piccole;  ma  perche  mentre 
fi  perde  tempo  in  prouuedere alle  cofe  di  poco  momento,  fiera 
{curano  quqfie  di  grand’importanza,  come  fi  doleua  Giouan 
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Bologna,  clie  hauendolo  Iddio  creato  a far  con  la  fcoltura  co- 
lofsi , fcmachinc  grandi , il  Gran  Duca  Francefco  per  occo- 
renze , che  coli  portauano  > del  continuo  rhauefTe  adoperato 
In  far  uccellini, pefciolini, ramarri, & altri  animali  minuti;  del- 
la qual  noia  l'ha  liberato  il  Gran  Duca  Ferdinando  occupan- 
dolo in  far  la  nobilissima  ftatna  equcftrcdcl  nobilissimo  prin- 
cipe Gran  Duca  Coiìmo  padre  Tuo  . I principi  quando  lafciano» 
andar  le  ctìfe  perle  mano  dei  Magiftratia  quelle  cure  propo- 
fte,  lì  Scaricano  di  quell'odio,  il  quale  lì  tirano  addoflo  uden- 
do eglino  apparentemente  farli  autori  di  tutte  lecofe.  Il  che 
non  dico, perche  debba  chi  che  fia  per  amor  della  giuftitia  (chi 
far  l'inuidia  , & il  carico,  che  uanno  Spellò  Seco  congiunti-,  ma 
perche  moltrandoSr  eglino  come  una  terza  perfona , più  uifibil 
mente  apparila  nel  colpetto  del  mondo , che  le  leggi, & la  giu 
ftitiajè  quella,  che  coti  ha  ordinato, & non  il  uolere  del  princi- 
pe, perche  fu  notabilissima  quella  rifpofta  del  Gran  Duca  Co- 
fimo  ad  una  gentildonna,  la  quale  gli  domandaua  grazia  della 
▼ira  d'un  fuo  figliuolo  per  un  gran  fallo,  che  haueua  com  mcflo, 
dicendole, che  quella  caufa  s’apparreneua  a gli  Otto,  & in  lo- 
ro arbitrio ftaua di  (èntentiarne.  Tiberio,  acni  quando  uole- 
tra,  non  mancaua  Sapere,  ne ualore, contentandoli  d’clTcrprin 
cipclafciaua  alla  cura  de  Senatori  le  domande  delle  prouin-  ... 
eie,  7.  Ma  chi  per  attendere  alle  cofe  grandi,  non  bada  alle  *Q'<6 
i piccole,  indirettamente  confegue,  che  uadan  bene  anche  f 
le  piccole,  come  fotrordinatc  alle  grandi;  dotte  non 
t auuiene  il  mcdelìmo  a chi  fa  il  contrario  . 

■j  - . ; Imperochechicaftiga  il  ricco  , fpauenta 
» il  pouero  , ma  chi  punifee  il  pouero 

non  mette  terrore  al  ricco.  Non 
ù dia  dunque  al  principe 
noia  d’ogni  colà , il 
• quale  quando 

. farà 

▼alorofo,  Saprà  molto  bene  con  fa- 
llita porre  rimedio  à que  mali, 
i quali  per  la  grandezza  lo 
ro  il  potente  aiuto  del 
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Che  fi  viene  da  bajfaadalta  fortuna  più  con  la 
J virtù,  che  con  la  firaude . 

DISGOSRO  VI. 
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Oche  cofe  fono  nel  mondo  ; che  per  mezzi 
buoni»  ocattiui  non  fi  pollano  confeguire.  SI 
diuien  ricco  mercatanrando,&  lì  diuien  ricco  ru- 
bando  , peruienli  à dignità  per  mezzo  de  colta- 
mi, d’arte  militare,  o di  dottrina,  peruienùifi  pet 
fuffunefmi,  per  adulazioni,  Se  per  altre  cattiue  arti*,  la  lama, 
& altre  limili  cole  per  amendue  quelle  vie  del  bene  , & del 
male  poflbnfi  acquetare  . ma  chi  uoleire  altrui  mollrare  elice 
più  ageuole  a diuenrar  ricco  la  via  del  rubare , che  del  merca- 
tantare , altro  non  farebbe,  che  far  altrui  venir  voglia , e iole- 
gnarli  anche  il  modo  d’elTcr  ladro.  11  che  oltre  ellcr  cofa  non 
buona , non  è ancor  vera , cfsendo  piu  facile  , & maggior  co- 
pia d*cfempi,trouandoli  a peruenir  da  balla  ad  alta  fortuna  per 
mezzo  delia  virtù,  che  del  vizio,  ouerfraude,  che  altri  li  pon- 
ga nome.  Per  la  qual  cofa  parlando  Taciro  di  Giulio  Floro  na- 
to fra  iTreueri  , & di  Giulio  Sacroimo  fra  gli  Eduitdice;  che 
per  la  nobiltà  loro,  & per  gli  honorati  fatti  de  loro  maggiori  lì 
haucano  acquillato  la  cittadinanza  Romana,  cofa  rara, Se  pre- 
gio, che  non  lì  daua  fe  non  alla  virtù  ; cumid  rarum , nec  nifi 
virtuti  precium  efiet . i.  Venne  a co  Ilo  r dueuoglla  di  pallar 
innanzi  per  uia  della  fraude  , cercando  fotto  titolo  di  libertà  , 
via  tenuta  fempre  da  fedizioli  di  rimettere  in  libertà  la  Fran- 
cia. i.  ne  altro  fecero,  fe  non  condurli  a vcciderfi  da  per  le 
ftelfi  . So  molto  bene , che  altri  mi  dirà  col  medelìmo  autore, 
!ib.to.'c.  parlando  nondimeno  di  perfonepriuate , chea  tempi  diTibe- 
Ki. 
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rio  non  lì  poteua  hauer  il  confutato,  fenon  per  mezzo  di  Scia- 
no , ne  la  uolontàdi  Sciano  lì  porca  acquiilarc  lenza  fcelera- 
tczza . ncque  Sciani  voluutas  fine  federe  quarebatur.  $.  dunque 
liperueniua  a quell’alto  feggio dclconfolato  più  conia  frau- 
de che  con  lauirtù.  Quello  c ucro,&  noi  niego,  & non  è dub- 
bio alcuno,  che  fotto  vn  principe  non  buono  lì  peruieneagli 
honori  più  per  mezzi  fcelerati,  che  buoni,  ma  ne  per  quello 
feguirà,  che  neU’etermcà  de  tempi  compenfato  ogni  cofa  Gx 
più  ageuole  il  tener  quelli  modi  federati . perche  ancoraché! 
principi  Qen  maluagi  hanno  nondimeno  il  piu  delle  uolte  tan- 
to timore 
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eo  timore  dell'infamia,  o de  principi  maggiorilo  de  Tudditi  Itef  * * 

A ; che  fé  in  una  cola  compiaccionoa  i lor  delìderi,  in  due,o  in 
tre  cercano  di  ricoprireglierrori  facci  con  qualche  uelo,eim- 
maginedi  uircù.  Ec  per  non  parcirci  da  Tiberio,  giaci  è noto,  i 

chele  egli  non  andaua  cercando  leccccllenti  uircù, haueanon-  fibr  r 
dimeno  in  odio  i uizi.  a.  Er  che  molte  uolce  fazio  delle  ribai-  car.i/.* 
derie  de  feci  erari  mini  (tri,  egli  medeiimo  n’era  il  caltigarore  . 

J.Er  gran  tempo  fu,  che  indargliudci,cgIihonori  molto  heb  ^ 

be  riguardodi darli adhuomini nobili,  cfperri  della  guerra, & cìrt'/s4* 
non  ignoranti  dell’arti della  pace.  4.  Ec  perche  da  principi  4.iui,car. 
buoni  non  lì  acquietano  gli  honoci  per  mezzo  della  fraudo, & 44» 
dacactfui  (tedi  alcuni  fe  ne  danno  talhor  alla  uircù,  fcgue,che 
ragguagliata  ogni  cola,  più  lì  faglia  a gli  honoci  per  mezzo  del- 
la uircù, che  della  fraudo.  Ma  le  dirà  alcuno  (crirtore,  che  egli 
intende  di  coloro  , i quali  da  bada  fortuna  fono  afeeli  al  prin- 
cipato, concludendo, che  non  pollano  afcenderuifenzala  com  ^ 
pagnia  della  uirtù,  ouer  della  forza  per  non  ufeir  de  i termini 
fùoi  ; in  confermazione  della  qual  fua  opinione  adduce  efem- 
P* di  Filippo,  di  Agatocle,di  Cito,  diGiouan  Galeazzo  Vifcon 
ti,  & de  Romani, tòrce dubito,  cheegliin  più  modi  non  pren- 
da errore.  Et  prima  perche  ellèndo  tutti  colloro  de  quali  egli 
parla  infuorche  Agatocle  Itati  principi,  non  rispondono  gli 
efempi  allapropolìzione,  elicendo  da  principi  diuentati  maga 
glori  principi , ma  non  già  da  prillati  diuentati  principi  • Ap- 
prellòrefempio  de  Romani  non  fo quanto lìa  uero,  oltreché 
bilogna  diltinguere  la  fraude  militare  legittima  dalla  fraude 
biahmeuolede  gli  adalfìni . Vcrificandofi  dunque  il  Tuo  detto 
fblocon  Agatocle,  il  quale  da  priuato  per  mezzo  di  fraude,  e 
di  uizi,  &di  tradimenti diuenne  Re,  Se  concedendoli  ùmile 
del  Vifconci  ancorché  principe , il  che  era  di  dueappropiò  a fe 
fole,  gli  altri  non  uanno coli . Et  uenendo  alla  fraude  de  Ro- 
mani , la  quale  hò  detto  non  eder  uera , lì  proua  per  le  parole 
Htefse,  che  egli  adduce . %{am  ft  edam  nunc  fub  vmbra  fxderis 
jtquiferuìruumpati  poffumus  &c.  5.  le  quali  parole  per  uenir  1,  Hb.  t. 
dette  da  un  nimico  de  Romani  non  fono  d'alcun  uigore  j co- 
me  fallò  Don  Conltanrino  Cailrioto,il  quale  uolendo  nel  fuo 
duello  con  l’autorità  di  Platone  prouare  , che  il  fotfrir  l 'in- 
giurie non  era  uheio  d’huomo  uirile,  ma  di  fchiauo,  a cui 
pius’appartenede  l'efser  morto,  che  il  uiucre,  come  fodeco- 
fàpiù  ui  tuperolà  il  patir  l’ingiuria,  che,  il  farla,  non  s’auuide, 

Quelle  eller  parole  di  Callide,  le  quali  nel  fine  di  quel  ragio- 
oamemo  dottamente,  Se  làutamente  vengon  riptouatcdaSo- 
r .e-  - • crate , 
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d.oeltf  or  crate.  6.  Non  s’hadunque  a tener  conto  deltèj>lfo1e,  che  LI* 
dcMilet0  u'°  frthravnn‘m‘c°de  Romani,  quali  le  noi  voleflimo 
corica car  ar,dar dietro,  i Romani  farebbono  dati  i peggiori huomini  del 
cct4j.  mondo;  douea  me  pare  , che  chi  legge  con  attenzione  i fatti 
loro;  non  trouerà  mai  quel  popolo  hauer  modo  ad  altro  po- 
polo guerra  ingiudamente.  bene  Annio  Scrino, di  cui  fono  lo 
parole,  dica  ilfalfo  , cioè  ; che  i Romani  con  fard  compagni  i 
Latini,  ealcri  popoli  vicini, con  quella  arte  l’ingannadero , Se 
fc  li  faceder  fcrui,  fi  fa  vero  da  quedo, che  non  poterono  i Ro- 
mani giamai  hauer  li  fognato  quella  grandezza,  alla  qualepoi 
peruennero,  ne  deboli  principi)  loro,  onde  da  principio  ha- 
uedero  hauuto  quello  intendimento-,  ma  feconofciuta  in  pro- 
cedo di  tempo  la  lor  virtù , e il  valor  loro  indegno  di  ceder  ad 
•Ieri,  ma  ben  degno,  che  altri  a lor  cede  (le,  vollero  effer  (igno- 
ridel  mondo;  nonèdadir  altro  ,fe  non  qnelche  dille  Auito. 
j. Tacito  p attenda  mcliorum  imperia.  7.  bilogna  vbidir  a migliori . il  che 
ie'|,/,0r  l autor  noftro  cauò da  Liuio ; il  qual  dice,  che  perlogiu(lo,e 
moderato  imperiode  Romani, i focij  non  recufauano  d'vbidi- 
re  a migliori  ; ncc  abnuebant:  quod  vnum  vinculum  efl,  mcliori - 
bus  parere.  8.  & noi  habbiamo  veduto  a tempi  piu  vicini  a no 
(tri, che  i Fiorentini, ci  Genoueli  volentieri  lì  collituiuanofud 
diti  del  fauio  Re  Ruberto  di  Napollper  eder  ben  gouernaci . A 

J[ucl  che  dice  della  fraude  di  Filippo,  Se  di  Ciro,  dico, che  non 
olo quella  non  èia  medelimad’Agatocle , & del  Vifconii,  ma 
è rutta  virtù,  o forza,  o arte  militare,  come  fi  debba  chiamare* 
concheli  mene  al  dilopra  del  nimico,  degna d’eder  feguita,  e 
Imitata  da  tutti  principi  cridiani,  & cattolici , c fanti,  non  che; 
da  gentili  ; onde  non  conuiene  cfser  mefcolata  con  falere  ; co- 
me non conuiene  ,che  Filippo,  &Ciro  fieno  paragonati  con 
Agarocle,&  con  Gio.  Galeazzo.  Et  chi  uolcfse  iciorre  ben  que 
fto  dubbio  con  l’autorità  di  vn  eccellencifsimo  fcrittorc,&  ca- 
pitano; legga  quel  che  di  queda  fraude  dice  Senofonte  per  boc 
cadi  Adiage  , infegnando  l’arte  della  guerra  a Ciro  fuo  nipo- 
te . 9.  Della  qual  fraude  io  renderò  un  efempio  a mio  modo* 
rimettendo  i lettori  a quel  luogo  molto  degno  d’cfscr  ueduto, 
perche  gli  huomini  non  prendano  fcandalo,  quando  fi  dico 
nello  guerra  cfser  lecita  la  fraude.  Diciamo  dunque  coli  ; fe  fo- 
no due  a combatter  inficine  , e l'uuodopo  hauer  fatto  fem- 
blanti  di  uolcr  ferir  l’altro  in  fronte  di  punta,  il  fcrifse  poi  di 
roucfcio  nelle  gambe  , dimando  io  fc  colui  può  uolgcrfi  all’au 
uerfario,c  dirli.  Tunon  puoi,  negare  rii  non  elsctti  portata 
meco  maluagiamcn  te , c da  traditore , perche  hauefldo  accen». 
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nato  di  volermi  ferir  nel- vifo  j doue  io  di  re  mi  guardaua , Tei 
ito  a ferirmi  ne  piedi, doue  io  non  prendeua  di  te  guardia  alcu- 
na.  Quelle  e limili  a quelle  fono  le  fraudi  militari, & per  que- 
lla via  il  valorofo,  e accorto  Ciro  condullc  a dargli!!  in  preda 
il  Re  Armeno.  Il  quale  mancato  di  fede  a Aftiagc  auolo  di  Ci- 
ro, e negandogli  ne  maggiori  ftloi  pericoli  il  ttibuto t di  che  li 
era  debitore  hauea  ben  meritato , che  Ciro  haucfl'c  tenuto  feco 
altri  modi  che  ci  tenne  . Ma  egli  fu  coli  buono,  che  gli  donò  la 
vita,  e'1  regno.  Et  fé  quella  non  fu  fraude  indegna, come  quel- 
la, che  intende  il  detto  autore , creda  pur  ciaicuno  , che  meno 
fu  quella  che  ci  tenne  con  Ciazare  fuo  zio  materno,  fé  a Seno- 
fonte  habbijmo  a prellar  fede  . Se  fraude  parimente  è quella 
di  Filippo  in  cedendo  Amfipoli  a gli  Arenici!  per  isbrancare  da1 
loro  Argeo  fuo  auuerfario;  fecon  doni  egli  li  riconcilia  i Pan- 
nonij , econla  liberalità  li  fa  amico  Paufania  ,fe  con  giu  (le  ar- 
mi vince  i Peoni),  e gli  Iilirij , & fa  tante  altre  cofe,che  ci  fece, 
onde  lafciò  aperta  al  figliuolo  la  ftrada  d’abbatter  l’imperio  de 
Per!i,!eguano  pur  quelta  fraude  i principi  crilliani,  apparando 
a faper  vincere  con  ottime  arti  i nimici  fenza  cercar  d’allafst- 
■nare  i parenti , & gli  amici , che  qui  ili  il  perno , fopra  il  quale 
fpogliandoladella  fua  ambiguità,  (là  fondata  la  verità  di  que* 
ftodifeorfo. 

Che  i principi  egli  h uomini grandi  non  hanno  à cu- 
rar le  mormorazioni  del  volgo . 

1 

DISCOPRO  V IL 

Olte  volte  auuiene , che  gli  huomini  grandi , el 
principi  ancorché  habbiano  ben  configliato  fi  tur 
bino, le  fentono  venir  dal  popolo  quella  lor  ope- 
ra biafimata , moftrando  in  ciò  di  credere  piu  al 
giudicio  d’altri , che  al  proprio } nel  che  prendo- 
no quello  errore , nel  quale  caggiono  coloro , i quali  fi  fanno 
fcrupolo  di  quelle  cofe,  che  non  tòno  peccati  -,  pcrcioche  fi  co- 
me collor  peccano  per  l'opinione , che  hanno  del  peccare, an- 
corché non  habbian  peccato,  coli  coloro  per  lo  dolore#o  pcni- 
tenza,che  fentono  del  buon  configlio  per  non  cflercofi  (lato  ap 
prouato  dal  popolo,imbr»ttano  l’operazione  cómeira,&  dàno 
• vedere , che  quella  era  piu  tollo  fondata  fopra  vn  parer  loro 
f*..  fallace, 
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' fallace,  che  fópra  vna  (labile  ragione,  & faenza  dì  non  errare,' 
Di  qui  auuiene  che  gli  huomini  grandi  di  co(i  fatte  mormora- 
zioni  non  prendon  cura,  anzi  rigettando  ne  biadatami  il  ca- 
, rico,  che  veniua  lor  dato , liberano  (e  dalla  colpa,  & quelli  di 
efferdingiuftamente  riforniti  accufano . Lamentauad  il  popol 
Romano  , che  patiua  mancamento  di  uino , al  quale  rifpofe 
Augufto,  che  a baftanza  ptouide  il  fuo  genero  Agrippa  eoa 
hauer condotto  tante  acque  in  Roma . perche  altri  non  pattile 
,•  5ueti  di  (eie.  t.  Era  a quefta  tomiglianza  biadmato  Tiberio  ,chccf- 
Tunq.di  fondagli d ribellata  vna  buona  parte  della  Francia  , cgliatten- 
A“r.  ca-  dcjJc  nell'ifola  di  Capti  a predar  orecchi  a gli  acculatori  • la 
pit.41,  qual  fama  deprezzando  egli,  tanto  più  d moltrò  in  que  tempi 
pieno  di  deurezza  lenza  mutarfi  di  luogo  , o cambiar  vifo  , o 
peraltezza  d’animo  dice  Tacito,  o perche  douea  egli  hauer  in- 
cedo le  cofo  e (Ter  piccole  , & molto  minori  di  quel , che  erano 
Hate  diuolgate.  Veduto  che  dhebbe  poi  ildne  di  quella  guer- 
ra a (Fai  felice  per  i Romani  ; allora  Tiberio  fonile  a punto,  co- 
me era  padata  la  bifogna  foppraggiugnendo,chc  non  era  vdeio 
di  gran  principe,  perche  vna  , o altra  città. (à  ribelli , abbando- 
nar Roma  capo  dell’imperio,  e correr  hor  qua  hor  la  come  fpa 
a.  lib.  ).  uentato.a.fu  anche  grandemente  riprefo  ne  gli  abbottinamen- 
J*-  ti  de  foldati  di  Germania  , che  egli  hauelTe  dato  quefta  cura  a 
figliuoli,  de  non  dulie  egli  andato  in  perdona,  doucTacito  di- 
ce . Jmmotum  adaerfus  eos fermones , inoltrando  per  le  meded- 
me  ragioni,  & per  altro  , che  non  conueniua  per  ogni  romore 
metter  de,  eia  Rcp.  a repentaglio, lafciando  cura  maggiore  per 
y.  lib.  1.  prouedera  danno  minore.  3.  Chi  ha  dunque  ben  propofto,& 
car.y.é.  ben  configliato  una  coda,  attenda  a tirarla  innanzi  , & non  te- 
ma di  quel,  che  il  uolgo  d dica , che  inoltrerebbe  leggicrezza, 
&farcbbeli  molto  fimilea  quelle  banderuole, che  d mettono, 
(opra  le  torri,  e i luoghi  alti,  le  quali  (ì  volgono  bora  quefta 
&horaa  quella  parte,  fecondo  fpiranoi  uenti,  Dauirparlan- 
4.Sal.itr.  do  del  giallo  dille,  abauditionemala  non  timebit.  4.  & San 
y.tdcCo  Paolo  d i(Tc  , per  iufamiam,  & bonamfamam.  5.  il  che  da  detto 
tinti)  6.  per  moftrare,  che  non  dolo  i politici,  ma  gli  huomini  giufti,& 
fanti  hanno  a gouernard  in  quello  modo,  tenendo  ferma,  e di- 
ritta la  mira  del  luogo,  oue  habbiamo  ad  arriuare  denza  torce- 
re più  a man  manca  , che  a delira;  come  fanno  i cozzoni  e i 
buoni  caualcatori,  i quali  non  colà,  doueil  cauallo  adombran- 
do li  mena,  ma doue efli  haueano  propofto  di  condurd,  & eoa 
la  briglia , c con  gli  (proni),  & con  la  bacchetta  danno  uolgere 
fuo  malgrado  la  beftia.  Fece  Plutarco  un  difeorfo  /inaile  a que- 
» fto,  ci- 
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fto,  tìraroui  dall’occafione,  che  negli  diede  Timoleonc,  il  qua* 
le  hauendo  ottimamente  operato  per  edere  (lato  confenzicnte 
alla  motredei  fratello  tiranno,  fi  sbigottì  in  guifa,  feotendo- 
Tene  biafimatodalia  madre,  che  per  uenti  anni  fi  mantenne 
fuor  del  gouerno  della  Rep.  in  vitafoliraria  , come  fé  ad  una 
fceleratilfima  opera  hauetlc  tenuto  mano.  6.  Et  la  cagione  di  s • <nTi- 
quelto  fi  è,  che  foprafattol’accufatodal  maniferto  carico  d'ha»  molcone 
uer  uccifo  il  fratello,  non  fa  con  ottimo  auuiforifpondere . Io  Cir'468* 
hòvccifo  il  tiranno  della  patria  t perche  doucndoci  la  patria 
elfer  più  cara,  che  i congiunti  ; doueauucnga  il  cafo,  che  il  pa 
dre,  o il  figliuolo,  o il  fratello  con  la  patria  habbia  a venire  in 
contcla , Cubito  deporto  il  rifpetto  del  parentado  habbiamo  a 
preporre  la  carità  della  patria . Il  finedclleguerreè  uincere,5c 
nondimeno  Torquato  vccide  il  figliuolo  amatore;  il  che  na- 
fce  perche  innanzi  al  uincere  ha  da  andare  Ubbidienza,  la 
qual  uuole,che  tu  combatta  a Cenno  del  capitano, e non  a tuo. 

Non  è dunque  lodatole  il  configlio  , il  quale  mal  prefo  èriu- 
Icito  bene,  ma  quello,  il  quale  fu  Cauiamente  prefo,  ancorché 
habbia  hauuto  infelicidìmo  fine,  come  Plutarco  già  detto  alle- 
ga con  l’efempio  di  Focionelilqitale  di  Leollcnc,  che  fi  ralle- 
graua  d'una  certa  uitroria, dille . Io  non  uorrci  in  ucro, checo 
lui  non  hauctfc  uinto  , ma  harei  ben  hauuto  caro,  che  hauef-  , > 
le  Ccguitato  il  mio  configlio . Et  molto  più  loda  un  certo  Ari- 
ftide amico  di  Platone*,  il  quale  hàuendo  negato  a Dionifio  di 
dar  unafua  figliuola  per  moglie,  con  Copraggiugnere,  che  l'a- 
merebbe più  torto  ueder  morta,  che  moglie  d?un  tiranno,  có- 
dannato  poco  poi  da  Dionifio  alla  morte,  e interrogato  Ce  era 
più  del  medeumo  parere,  rifpofe  con  mirabil  coltanza  ,che 
egli  hauca  pentimento  d'alcune  cofe  fatte  da  lui,  ma  non  già 
di,qucr,  che  hauea  detto . Onde  mi  pare , che  non  Colo  fia  ne» 
cellàrio  configliar  bene,  ma  hauer  pronte  le  ragioni  del  confi- 
gli, alfine  che  non  reftiamo  mutoli  a chi  alcuna  cofa  ci  rimpro 
aera,  mallìmamcnte  quando  le  obiezioni  Con  tali,  che  mal 
par,  che  fi  porta  loro  rispondere , come  quando  altri  galligan* 
do  la  moglie  dell’adulterio  Cegreto,  gli  fi  rinfaccia  d'hauerfi 
mertolecornain  capo,  imperoche  a quello  conuiene  rifpon-. 
dere  ; che  come  leuando  carogna , o altra  cofa  puzzolente  da 
cafa,  il  fetore  fi  Centc,  più,  ma  la  cafa  rerta  poi  monda  -,  coli  cf- 
fer  ucro, che  qua  ndo  fi  gartiga  la  mala  fem  mina,  par  che  la  uer- 
gogna  fi  faccia  maggiore  : ma  intanto  altri  ha  dimortrato,che 
con  confente  alla  uergogna  , & toglici!  quel  uitupero  di  cafa, 
ponendo  terrore  alle  figliuole,  che.fcgucndo  forme  della  raa- 
àlMi  * dre,  il 
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dre,  il  limile  loro  non  auuenga . I Roma  nifi  dolgono  col  pa- 
pa, che  ricenono  maggior  danno  da  foldati  mandati  contra  i 
banditi , che  non  laccano  da  i banditi  medefimi , non  fi  auue- 
dendo  che  l'incommodo  de  foldati  è per  durar  poco,doue  quel 
de  banditi  era  vn  male  perpetuo;  come  Tele  piaghe  infiftolite 
de  corpi  humani  fi  toglieflcr  via  co’fcgni,  e incanti  di  vecchie- 
ielle,  & non  con  piaghe  dolorofe , e acerbe,  ma  per.roezzo 
delle  quali  fi  peruiene  alla  fanità.  Non  folo  dunque  habbiamo 
t a difprezzare,  quando  bene  habbiamo  operato , le  mormora- 
zioni del  volgo  ; allignando  le  ragion  i,  che  ci  han  modo  a coli 
operare,  ma  anche  efl’cr  di  tanta  autorità  , che  li  riprendiamo, 
che  habbiano  hattuto  ardir  di  parlare  ; diche  oltre  l’autorità 
d'Augufto  in  principio  allegata,  ce  n’è  vna  affai  bella  di  Tibe- 
lio  : il  quale  hauendo  intefo,  che  in  Roma  la  plebe  hauea  fat- 
to gran  romori  per  conto  della  careffia  , egli  dimoffrato  che 
hcbbc  di  quanti  paefi,&  quanto  maggior  quantità  di  grano  ha- 
ueiTe  fatto  condur  in  Roma, che  nó fece  Augufto,riprefc  agra- 
mente gli  vficiali,  e tutto  il  fenato , che  con  la  publica  autorità 
non  haucffero  raffrenato  la  temerità  della  pl<  be.  Inciifauitma- 
gifiratus  ,patrefq-,  quodnon  publica  auftoritatc populum  caci - 
7 .libro  j.  cuiffent'j, 
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V al  v k e principe  defidera  per  i b {fogni, 
che  poffono  occorrere  haner  gran  copia  di  dena- 
ri, è ncceffario  che  S’ingegni  hauer  molta  copta 
d’huomini  : per  ciò  che  fi  cornei  campi  non  pof- 
fono render  fenza  le  fatiche  degli  huomini,  coll 
ne  le  gabelle  fi  poffbn  rifeuoterefenza  i frutti  dei  campi.  Del- 
la copia  degli  huomini  quella  larà  al  ftio  principe  più  fruttilo- 
fadicuipiù  farà  commcndataPinduftrfa.  Conuiene  dunque 
far  opera,  che  ciafcun  fuddito  fecondo  il  fuo  grado  s’impieghi 
in  alcuno  efercizio,  & cercar  con  ogni  diligenza  di  mandar 
via  gli  huomini  oziofi,  i quali  come  calabroni  non  fon  buoni 
ad  altro , che  a fucciar  le  fatiche  delle  follecitc  api . DcH’indu- 
ftric  quellaè  vtilillìma, che  battendo  poco  bifogno delle  merci  . 
di  fuori  abbonda  di  quelle  di  dentro,  con  le  quali  conducendo 
.■  i incafa 
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fa  ca'fa  la  moneta  del  foreftiere , tu  non  habbia  a portar  la  tua 
•Irrotte . OndeTiberìofi  duole, che  perconto  di  gioie ì denari 
de  Romani  fieno  portati  a nimici.  Lapidimi  cau fa  pecunia:  no - 
Jlrfad  externas , aut  hofliUf  ) gcnter  transferuntur . i . ancorché 
Tcmiflocle  notafle  d'infamia  Artimio Zelile , per  haucr  porta- 
to l’oro  di  Media  in  Grecia;  ma  quello  per  altro  line.  2.  Molti 
huotnini  dunque  induftriolì  che  cerchino  in  cafa , & non  por- 
tin  fuori,  fanno  la  copia  dei  denari.  I quali  comccohiuatoti  di 
campi,  & in  mercanti  lì  diuidono  ; onde  viene  a nafeere  dop- 
pia gabella,  coli  ui  è vn  altro guadagno,che  propriamente  Tipo 
treb  be  chiamar  la  vera  mercanzia  de  principi, quali  fon  le  mi- 
njcre,al!e  quali  niuno  altro,  che  il  principe  può  metter  mano  t‘ 
perche  non  daltro  che  di  quelle  tre  forti  di  rendite  parlò  Liuto 
quando  m olirò  che  Filippo  padre  di  Perico  accortoli, che  haitea 
■.contender co*  Romani, &r  che  li  conueniua  trouarfì  prouuedu 
codi  reforo  , lì  diede  con  ogni  diligenza  a metterne  inlìemc  . 
Vedigalia  regni  non  frudibus  tantum  agrorum,portorijsquc  ma- 
ritimis auxin  ,fed  mctalla,&  reterà  intermiffa  recoluit,  & noua 
multislocis  indimi  t . 3.  Le  quali  miniere  eziandio  non  cauan- 
dolì  da  elle  altro  che  quanto  pareggi  la  fpefa,  fono  al  principe 
di  fomma  vtilità  . poiché  non  mettendoui  egli  nulla  del  fuo,  il 
fuo  regno  viene  ad  hauer  di  più  di  quella  copia  d’oro,  che  non 
hauea:  il  fuddito  fenzafuo  danno  ricoglic  il  frutto  delle  fue  fa- 
tiche, col  qual  potendo  comprar  le  cole,  che  fono  necelTarieal 
mantenimento  della  $ita,ne  fa  bene  il  contadino, & il  mercan-1 
tc;&  credendone  per  quello  le  gabelle,  vengono  perconfegué 
te  a crclcer  lexendite  del  principe. Hora  hauendo  io  derto'dellc 
gabelle  in  generale, foggiungo,&  dico,che  elTcndo  elle  un  mal 
<icccirario,deeciafcùprincipeingegnarlì  d’ageuolatle  il  piùche- 
può.  Et  per  ciò  quelle  faranno  per  auuentura  più  tollerabili, le 
quali  non  tutti  comprendono,maocaggionoin  luogo  di  pena, 
o non  forzano  altrui  oltre  il  fuo  uolcre  a pagare.  Verbigrazia 
fc  ben  l’elcmpioù  poco  honcllo, come  fon  quelle  che  G cattano 
dalle  meretrici;  le  quali  fc  honcùamente  co  loro  mariti  viuef- 
fero, niuno  le  llrignerebbe  a far  parte  altrui  del  lor  dishoncùo 
guadagno.  Similmente  può  ciafcuno  viuere  nella  città  lenza 
portar  armi , le  quali  molti  perambitione,&  non  peraltro  de-- 
fiderano  di  portate;dunque  potrebbelì  metter  gabella  perchiù' 
qué  uolcllc  portar  arme . Si  come  lì  potrebbe  porre  lopra  gli 
inllirumenti  del  giuoco,  potendoli  col  proemio  della  legge  e-, 
fporrc;  che  il  principe  volentieri  vorrebbe,che  nella  fua  città  fi 
viuefle  lenza  giuocarc, come  dourebbe  fenza  attenderne  altro 
, Dìjc.  sAmmir*  H guadagno, 
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guadagno, far  da  douero.  Oue  unoftato  di  libero  fi  forte  ridot- 
to a principato,  miliilima  cofa  farebbe  far  feudi  ; imperoche  il  t 
principe  uenderebbe  a due  e mezzo  per ccnto,&  come  oliera»  ■ 
no  coloro  i quali  quelle  cofc  uanno  (pecolando , rare  uolte  au- 
litene,che  fozzopra  ogni  feudo  in  menodicento  anni  non  rt- 
caggia  al  fupremo  Signore  . oltre  che  non  oflantcl'utilirà,  egli» 
farebbe  più  beni  in  un  medefimo  tempo , l’uno  di  riputazione 
comandando  a (ignori,  il  fecondo  di  lìcurezza  , non  douendo* 
mai  i baroni  dclìderar  Republica,la  qual  vuolH’egualicà,&ro 
glie  il  baronaggio,  il  terzo  d’orreuolezza,& di  lìcurezza  a fuoi 
cittadini, leuandofi  dall’inltabilirà  della  mercatura,  bc  fondan- 
doli fuohauere  in  beni  più  llabili,  & di  maggiore  fplendore- 
ne  quello  toglie  via  il  mercatare,poi  che  non  tutti  fono  abili  » 
comprare  feudi.  A tempi  prrfentiè  in  grande  ufo  a un  princi 
pe,  che  uoglia  far  denari  rizzar  un  monte,  & dai  aorto,e  a or- 
to e mezzo  percento  alla  uita  di  chi  prende;  & premano  molti, 
chepercagiondi  coloro,  che  muoiono , quello  partito  Ila  d’u- 
tilità grande  al  principe.  Della  qual  opinione  io  fono  llato  lem 
pre  lontano,  imperoche  perla  primiera  cofa  l’cntrarecertc  lìcu 
ramentediminuifeono,  & quel  danaro  Dio  la  come  cammina, 
& gran  fede  fa  di  cicche  rade  volte  a quello  partito  fi  ricorre, 
fenon  in  ellremi  bifogni  • quando  pure  la  pecunia,  che  fi  rice- 
ue,non  s’impieghi  in  compere,  o in  altro  contrattamento,  il  cui 
frutto  pareggi  il  danno,  che  fe  ne  paté,  perche  in  talcafoandan 
do  del  pari  l'inrerefib  con  l’utile  ,tfi  (la  al  manifello  guadagno, 
che  fi  traeda  colui, che  muore  in  beneficio  del  principe,  che  ha 
fatto  il  monte,  imperoche  io  non  intendo  collocar  tra  i modi  ' 
dauere  danari,  hauerlicon  danno.  L'accrefcere  il  peculio  del- 
la vendita  d’ufici,  & di  titoli  non  s’ha  da  cercare  in  conto  alcu- 
no per  diuerfi  rifpetti  , douendofi  pur  lafciare  aperto  alcun 
beneficio  a meriti . Et  fe  alcun  diccilc  , che  dunque  s'ha  a fare 
nelle  urgenti  neceifità  dello  (lato?  Rifpondo,  che  quello  è 
fuor  della  prefente  trattazione  . Son  bene  altri  modi , onde 
legittimamente  fi  polTono  cauare  per  publico  beneficio  dena- 
ri, tra  quali  alcun  fi  marauiglierà,  che  io  non  metta  l’indu- 
ftria,  che  poflono fare  i principi  per  la  copia,  che  han  del- 
l’oro, della  cultura.  &dc  traffichi-,  a che  rifpondo,  che 
l’ima  non  c utile,  & l’altra  non  è honclta,  & l’una,  & l’altra 
facendoli  a fine  di  folo  guadagno,  indegna  della  fortuna  del 
principato.  Parlando  Tacito  di  Tibctio , prima  che  egli  di- 
uenilfe  coli  maluagio,  come  verlo  il  fine  del  fuo  principato 
diuenne,  volendo  da  quella  cofa  lodarlo  dice,  Tauri  per  ita» 
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Kam  Cxfarit  agri.  4.  Et  la  ragione  è in  pronto  -,  perche  fc  tu  go 
dite  cartellarle  città, ì laghi,  i fiumi , gli eferciti , l’ubbidien- 
. sa  , & ('adorazione  di  tutti  ; ragioneuolc  è che  tu  lafci  alcuna 
cofa  godere  a tuoi  cittadini  , oltre  che  uicnia  prillarti  di  tutù 
? que  diritti, c gabelle, chedal  non  cflère  tuoi que  poderi  con- 
r Seguiteli; , eccetto  fc  per  feeder  paefi  grandii  non  fi  portbno 
. ridurre  a cultura  lenza  la  borfa , e portanza  del  principe  ; nel 
qual  cafo  può , edeue  il  principe  ridotti  , che  l’habbia  a con- 
ucncuof  coltura  datli  a liuello,o  in  altro  modo  *,  purché  la  cura 
di  ciò  paflhoflamcnte  al  fuddito,  & non  al  fignore . Il  traffico 
fc  è indegno  del  gentilbuomo  intendo  per  lo  più  negli  flati  re- 
g'j  «può  da  feciafcuno  agcuol mente  conchiudere  quanto difc 
.conuengaal  principe.  Onde  fu  da  Q.  Claudio  Tribuno  della 

fdebe  vinta  quella  legge  in  Roma,chc  ninno  fenatore,o  il  qua- 
e forte  flato  padre  di  fenatore  poterte  tener  nane  di  maggior 

fonata,  chcdi  trecento  anfore,  parendo  che  quella  douefle 
aliare  per  condurre  i frutti  de  campi,  quxfius  omnit  patri s in - 
. decorni  vtfus  eSi.  j.  Et  nondimeno  pergli  effetti, che  ne  Seguo- 
no,  è ben  degna  cura,o  traffico  da  principe  ('impacciarli  de  gra- 
.ni . I quali  c! fendo  e ne  tempi  di  pace, Se  di  guerra  dell’impor- 
tanza, che  fono;  porta  il  pregio, che  il  principe  ui  fi  occupi.  Il 

Sualefe  ne  ha  tal  copia, che  ficuro  per  fe,nc  porta  dar  a uicini; 

uedra rollo  fotger  un  fonte  innanzi,  onde  zampilli  l'oro;po- 
tcndo  lecitamente  fui  grano  del  uartallo  por  impofitione  tale 
per  conto  delle  eflrazioni  ; che  col  benefizio  di  chilo  chiede, 
•gle  ne  pcruenga  non  difprezzabil  guadagno.  Ma  di  tutte  le  reti 
dite , gabelle , o tributi , che  altri  fi  ponga  lor  nome , ninno  è 
piu  copiofo  , ne  più  honoreuole,  ne  più  giuflo  della  parli mo- 
niaj  con  la  quale  gl  antichi  nella  lor  pouertà  hebbero  ani- 
mo di  fare  cole  maggiori, che  fenza l'aiuto  d’erta  non  fecero! 
fuccclfoti  nei  colmo  delle  loro  fmifurate  ricchezze,  talché  par 
landò  Tacito  del  Campidoglio  fatto  in  Roma  daTarquinio  Fri 
•feo  dice,  chcgitto  i fondamenti . fpe  magis  futurp  magnitudi - 
nis , qitam  quo  modicx  ad  hoc  popt  I{pm.  res  fuffeerent . 6.  Se 
del  medefìmo  campidoglioiparlando  foggiugne  , che  fu  poi 
dedicato  da  Orazio  Fui uillo  la  feconda  volta  con folo  con  quel 
la  magnificenza, che  potè  poi  elle  re  adornato  più  torto, che  mag 
giormcnte  accresciuto  dall'immenfe  ricchezze  del  popolo 
Romano  . Et  tutto  ciò  procedeua , perche  ertendo  continen- 
ti, & parchi  nelle  cofe  prillate,  potcuano  abbondantemente 
riulci  re  larghi , Se  magnifici  nelle  publiche.  Hauendo  dun- 
que come  buoni,  e faui  cittadini  cono  lei  uro  la  vita  dell'Imo- 
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no  cflèrdi  poche  cole  contenta, & che  non  dee  alcuno  ftraboe- 
»>  chcuolmentc  per  fodisfar  agli  appetiti  della  gola  fpcndcre  il 
fuo,  molte  leggi,  e molti  diuieti  fecero  per  raffrenare  gli  (mode 
i rati  gufti  del  palato.  Et  perche  la  ghiottornia  hawcauouatoin  ' 
fui  porco  ben  cinquanta  foni  di  fapori , fù  per  leggi  de  confali' 
vietato  ( poi  che  cotali  cofe,uolendone  tutti, erano  montate  ia 
.j  ];b  . pregi  fmifaratH  che  non  doueflero  nelle  cene  venire  abdomi - 
S.c.fV'li-  na'&a*d*<i , tefliculi , vulue  ,fincypita  verrina . 7.  Caio  Fannio 
io  c.  jo.  Strabone  Confalo  Xl.anni  aitanti  alla  terza  guerra  Punica  non 
li,S,c47  pcrmife,che di  vccclli  veniirc a tauola altro  che  la  gallina,  8C 
qucllanon  folle  ingraflata,o  come  lì  dice  in  Napoli  impattati, 
che  quello  forfè  dinota  quci,che  i Latini  dicono  aitile  .Marco  ‘ 
• Emilio  Scauro,  che  fu  cinquanratre  anni  confalo  dopò  lui  vie- 
tò i ghiri-,  lì  come  altri  hauean  vietatole  conchiglie, o qualun- 
que vcccllo  di  lontanpaefe.  Hanno  ancorai  buoni  legislatori 
hauuto  riguardo , che  lì  rifpiarmi  circa  il  veltire,&  fù  per  que 
j ilo  fatta  la  legge  vettiaria,  per  la  quale  fu  l’anno  769.  di  Ro- 

, t Dione  ma  * c^cn^°  confali  Sifcnna  Statilto  Tauro, & L. Libone  vieta* 
li.57 11-  to,  che  nelTuoo  portafTe  velli  di  feta.  8.  Et  nel  medelìmo  tem- 
citolib.i  po  fu  per  la  medefima  legge  proibito,  che  per  lo  fcruigio  del- 
la tauola  fi  ufailcro  vali  d’oro  malCcciojncl  che  douettero  farle 
hauerconlìderazione  ai  lauori  egregi , Se  alle  manifatture  di 
gran  valuta , che  vi  lì  faceuano  , non  eflcndo  da  bialìmare  per 
altro  l’accumular  oro,&  ariento  io  vatìcllamcnti  di  tauola,pOr 
poterli  prettamente conuertire in  moneta.  Ma  niuna  cola  è 
più  dannofa  alla  Republica  quanro  l’ingordigia  delle  doti,ira- 
perochr,o  impouerifeon  le  cafe,  o quel  che  forfè  è peggio , le 
fanciulle  non  potendoli  maritare,  fono  cottrette  farli  religio- 
ne per  forza,  Se  non  per  volontà . Dourebbono  dunque  i prin- 
cipi moderar  le  doti , & ridurle  a pochi  dima  fomma,  poi  che 
certa  cofa  è delle  antiche  nobili  Romane  le  doti  ellere  Hate 
fcarfittime.  perche  uolendoP.Scipione  tornare  di  Spagna  per 
maritare  una  figliuola , che  haueua , la  Republica,  che  non  vo 
,,  a ieua  in  quelli  bifogni  priuarfì  di  si  gran  Capitano  prefe  diale 
,4  cura  di  maritargliela,  & dotolla  400.  feudi  d’oro.  Coli  in- 

terpretano coloro,  che  a quella  materia  delle  monete  han  po- 
llo mano , quello  che  i latini  ditterò  quaranta  milla  tris.  Et 
notò  Valerio  MalTìmo  per  cola  degna  da  etter  notata  nel  pro- 
polìto,  che  noi  habbiamo  , che  Tati*  figliuola  di  Cefune  faf- 
fe  Hata  ili  mata  per  haucr  portato  una  gran  dote  in  cala  del  ma- 
fico  haucndogli  portato  cento  ducati  d'oro.  Ma  Mcgalia  per 
elicili  maritata  con  cinque  mila  hauctfene  acquittato  il  co- 
, - , . gnome 
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gnomedi dotata . 9.  Et  ben  che  io  fappia  con  la  mutazione  de 
tempi  efser  quede  doti  marauigliofamence  andate crefcendo;  'V  r 
quedo  punto  c quel  cheli  bialima.che  non  dee  vn  principe  la- 
feiar trafeorrere quello  error  tanto  innanzi;  edendo  il  mede» 
fimo  auuenuto  dopo  l’antiquità  Romana  a tempi  nodri.nc  qua 
li  da  trecento  anni  in  qua  han  fatto  accrcfcimento  tanto  nota- 
bile,che  fé  Dante  rinalcelfcjgli  farebbe  paruta  modedia, & par  1 

fimonia  lìngolarillìma  quella  dell'età  Tua,  della  quale  nondi* 
meno  come  huemo  fdegnato  contra  di  elsa , coli  fcrille . 

“b{on  faceua  nafeendo  ancor  paura 
La  figlia  al  padre , cbe'l  tempo , e la  dote 
Hpn  fuggian  quinci,  e quindi  la  mi  fura . 

db  chedunque  li  toglie  alla  gola,  alle  pompe,  alle  iromodcrt* 
te  fpefe  delle  doti,  tutto  è utile  della  Rep.  tic  perconfeguen- 
te  del  principe  ; il  quale  è propollo  al  goucrno  di  elsa  : per- 
cioche  li  come  llando  grafsala  pecora,  tutto  torna  a utile  del 
padorejcolì  del  bene  Ilare  de  fudditi,fempre  rifulta  a beneficio 
del  principe.  Il  quale  hauendo  mantenuto  con  l'amor  della 
parfimonia  abbondante  il  patrimonio  de  popoli,può  nelle  oc- 
correnze neccfsarie,  trattandoli  del  comune  bcncficio,ricorre- 
rc  nell’erario  particolare  di  ciafcuno.  Già  felicità  è (lata  quel- 
la de  tempi  nollri -,  hauendo  potutocauare , &cauando  tutta 
uia  l’oro,  che  li  trahe  daH'Indie-,  Se  bene  alcuni  huomini  feien  * '■  1 

ziati,  Se  non  imperiti  delle  co  le  del  mondo  (limino  per  mate- 
ria,che  ricetta  fonile  deputazione;  fe  l'oro,  il  quale  è in  tanta 
copia  crefciuro,  lia  flato  piu  di  utile  , chedi  danno  alla  Rep. 
crifliaoa . A che  potendoli  per  hora  rifpondere.che  l’oro  non  c 
mai  perfccattiuo,  le  malamente  non  è vfatojfoggiugnerò  ben 
quello  ; che  dee  efser  penliero  di  coloro  , a quali  qucllecaue 
dell'oro  appartengono  ; che  nonne  lafcin  communicare  con 
altri.imperoche  Giofefat  Re  de  Giudei  richiedo  da  Ocozia  Re 
d'Ifraele,  che  concedelTc,  che  nell'armata,  che  egli  mandaua 
in  Ophir  per  conto  dell’oro  , vi  potefse  andar  della  fua  gente, 
noi pcrmifc.p.  certa  cofa è, che  quedi  Redi  Giudea, come  ? 
hauea  ancor  fattoi!  Re  Salomone,  tcneuano  armari  a polla  in  * 

Aliongaber  porto  del  mar  Rofso  per  conto  di  quello  oro.  io.  fo.nel», 
ilqualeerafi  fino,chc  quindi  alcuni  ditnano  cffercognaminato  cap.  lai. 
l'oro obrizo, come  uolefse  dire  ophirizo,fe  ben  a me  non  è naf 
colto, efser  li  daaltrialtraderiuazioneafsegnata.l  r.ma  queda  *«•  Pimi 
« ancora  maggior  felicità,  che  nó  compicdoli  il  corfo  di  quella  ,il>- 
, Difc.  lAmmir,  H } nauiga-  ** 
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naurgazione  (ra  l’andare,  & tornare,  fe  non  a capo  dì  tre  anni, 
i i.  nd!a  no  (ir  a tra  il  partir  di  Siuiglia,  e ’1  ritorno  non  vi  fi 
pone  più  che  pochi  meli . 


riu  operare  il  Principe  con  Ce/empio , che  con 
la  pena  . 
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rpoRTVNAMENTE  fegue  al  paflato  di- 
feorfo  il  moftrarc  quanto  più  operi  il  princi- 
pe con  Pcfcmpio,  che  con  la  pena  . imperoche 
o parlìmonia,  o altra  virtù  , che  egli  orami  di 
introdurre  ne  popoli  Tuoi,  più  opera  con  l’e- 
refempio  Aio  folo  , che  con  tinto  le  leggi  - , & pene  del 


mondo,  come  fi  fa  noto  con  l’efempio  di  Vefpafiano  , il  qua- 
le c chiamato  da  Tacito  principal  aurore  di  quel  modo  par- 
co di  viuere,che  a tempi  fuoi  fu  introdortojfoggiugnendoquel 
le  parole  veramente  molto  belle  ,obfequium  inde  in  principcm  , 
€ ir  amulandi  amor  validior,  quàm  pena  ex  legibus  , & metus  . 
Quindi  nacque  il  delio  di  compiacete  al  principe;  & l’amore 
dcli'imirare  più  efficace, che  non  è la  pena,  e il  timore,  che  na- 
Tee  dalle  leggi,  i.  Sentenza  non  foto  bella, ma  verifsima;&  del- 
la quale  fi  veggono  tutto  dì  ficurilfimepruoue.  Tal  che  pare, 
che  fi  polTa  fare  certa conclufione,  quali  vedete i principi , tali 
per  lo  più  poterli  affermare  d'edere  i fudditi,&  coli  in  contra- 
riò; il  che  li  vi  de  affai  manifedo  nel  principato  dell’iniquo  Vt- 
telliOjchc  tutti  i capitani  fipofero  a banchettare,  &a  fareftra- 
uizzi,  fi  come  vedeano  fare  l’Imperatore  loro;onde  fu  formata 
quell’altra  fentenza  non  difiimile  alla  poco  dianzi  allegata. 
Legati  tribuuique  ex  moribus  Imperatorum  feueritatem  xmulan - 
tur,  vel  tempejliuis  conuiutjs  gaudent . i.  Plutarco  il  quale  Icri- 
uendo  le  vite  altrui  infegna  a principi, & a noi  come  habbiamo 
a viucre,ci  fa  quali  vno  Ipccchio  veder  chiarillima  quella  veri- 
tà conl'cfempio  de  fudditidi  Dionifio.  I quali  uedendo  il  loto 
principe  volto  agli  Audi  delle  lettere,  li  eran  tutti  dati  a impa- 
rar dottrina , & fiiolbfìa.  Et  fcriue che  fi  uedea  tutta  la  corte 
poluerofa  per  la  moltitudine  di  coloro,  i quali  uididegnauano 
le  figure  di  geometria,  j.  Fu  chi  fece  un  difcorlo;come  i pec- 
cati de  i popoli  nafeono  da  i principi  fondatoli  fopra  I’efempio 

riferito 
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riferito  da  LiuiodiTiraafiteo,  il  quale  fedendo  nel  foramomi* 
gì  (Irato  de  Lipattani,nonperinifc,chcgliambafciadori  Roma- 
ni, i quali  portauano  certi  doni  ad  Apolline, fodero  oltraggia- 
ti »'  anzi  accarezzandogli  empie  gli  animi  della  moltitudine  di 
religione  ; la  qual  moltitudine  dice  egli , fernper  fermi  regenti 
efl  fnnilis . j.  io  pollò  allegare  Braccio  Martelli  Velcouo  di 
Lecce,  poi  che  al  (ìcuro  non  era  maggior  Intorno  di  lui  Timafi- 
teo.  codui  trouato  in  quella  città  il  clero  molto  fcapeftrato,l*cn 
za  metterne  mai  pur  uno  in  prigione  ; anzi  codumando  dire, 
che  per  e(fcr  quelle  prigioni  alquanto  cartine,  que  preti  non  vi 
voleuano  dare;  conte  (c  Panda;  prigione  fulfe  un’opera, che  vo 
lenrierì  fi  face  Ile  • in  pochi  anni  con  la  immagine  purifiima,  Se 
immaculata, della  lua  vita  a tal  il  coqdudc;  che  indubitatamen- 
te ogni  feucro  Intorno  fic  ne  (arebbcpotuco  contentare  . Onde 
pollono  conofccre i (upcrioti  , quanto  vada  in  loro  deipari  jl 
pelò, che  hanno  le  (palle,  Se  l’honore,  ebeportan  (opra  del  ca- 
po, poiché  oltre  il  male,  Se  il  bene,  che  ella  fi  facciauo,(ono  an 
cor  cagione  di  tutto  il  bene  , & di  tuttoil  male  ,che  fanno  gli 
inferiori . Il  che  inoli;-  Platone  a compiacer  Dionifio  d’andar» 
/lamella  Ina  corte  in  Siracufit-,  fpcrando  che  col  guarir  Dioni- 
fio  , harebbe  in  vn  mcdclimo  tempo  venuto  a medicar  rutta  la 
Sicilia}  la  quale  inficine  col  luo  Re  era  inferma  non  di  febbri, o 
ali  catarri, ma  di  vbbriachczza,  di  lalcìuia  , Se  d’alrre  infermità 
d’animo.  6.  lo  ho  fentito  diread  alcuni  ; quando  vanno  certi  fc 
crii  corrotti:  chcdi  ciò  fia  cagione  la.maìuagità  de  tempi,  la 
qual  opinione  nel  luogo  fopiadcrco  vien  tocca  dal  nodro  me- 
defimo  Tacito;  quando  batteri  do  attrijbuito  la  mutazione  dcl(a 
prodigalità  alfa  parfimoniaa  Vcfpafiano;  foggitignc,  fcpiue 
in  tuite  le  cole  non  è per  auucntura  quafi  vn  ccrro  cerchio,  che 
fi  come  con  le  viccndcdc  tempi  ; cofi  anche  i codumi  fi  muti- 
no . Il  che  da  quedo  (optai urto  appare  eficr  fallò:  che  nel  me- 
defimo  tempo, che  i coltumi  de  Romani  eran  buoni,  peflimi  e- 
ran  quelli  de  Re  Afiatici  : onde  Perico  cerca  d’AlTallìnare  Eu- 
mene. 7.  il  quale  non  altro  mantenne  in  vita,  che  l’eller  credit 
to  per  morto.  Et  alcuni  anni  prima  gli  Etoli  vccifero  Nabide  ti 
ranno  di  Laccdcmonia.  8.la  qual  morte  come  che  tornalle  com 
moda  a Romanijnondimcno  non  (ilo  t (11  s’adennero  di  quella 
fcclcratczza,  mali  leggono  lettere  de  due  Scipfoni  A fiatico  , 
Se  Athicano , i quali  bialìmano  quel  fatto  degli  Etoli.  p.  So- 
no dunque  i principi , & non  i temporali  cagione  de  pecca- 
ci , che : commettono  i popoli . Delle  buone  leggi  , che  fieno 
vfciccJtuora  a tempi  nodti,è  data  quella  della  del  Re  di  Spagna 
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guagliatoll  pericolo  di  ciafcuno,  cogl  ielle  la  fperanza  del  fug- 
gire. Quali  dunquedefidera  il  Re,  che  fieno  i fudditi,  tal  va- 
da formando  fe  Hello;  che  in  breue  vedrà  molti  efier  diuenutt 
Ornili  a lui.  Ne.qucl  che  tocca  dir  a priuati  «condanni  egli  i tem 
pì,oi  coltami  delle  perlone  ; i quali  è in  mano  fua  di  miglio- 
rare ; che  in  quefto  modo  direbbe  inauuedutamente  mal  di  fe 
ftcflbjchc  n’c  cagione.  Et  molto  peggio  cancor  quello, quando 
d principi  non  contenti  di  non  dar  buoni  efempi , anzi  con  la 
mala uita,che  tengono, dandoli  mali;  aggiungono  ancoracon 
•forti,  preghiere,  & prezzo  a diuentarcattiui,come  fece  Nero, 
ne  quando conduce  in  fccnatanti  nobili  Romani  poucri. On- 
de in  luogo  di  non  peccare.daua  denati , perche  pcccafiero,  la 
A<qual  mercede  quando  viene  da  chipuò  comandare , ha  forza, 

& vigor  dineccljità.22.  nlib  i4 

r-  : , ; v ; f • . ; , cu.  100. 

, 1 SJ/ìr  coft ficRcrata  ricuoprir  i nofiri  difetti  fitto 

_ , il  zelo  della  religione. 

DISCORSO  X. 


O m e lederne  brutte,  quanto  più  cercano  li- 
feiatfi  più  paion  brutte, & quanto  di  più  ricchi, 

& nobili  vcftimcnti  vanno  adorne,  tanto  più 
fanno  apparire  la  loro  laidezza  maggiore,  coli 
a me  pare,  che  faccia  il  vizio  , che  quanto  più 
proccuri  di  parere  virtù  , tanto  più  fcuopra  , & faccia  rilucere 
chiara  la  fua  maluagità.  Il  che  fi  feorge  efi'er  male,  quando  l'a- 
dulatipne  vuol  farli  u edere  per  libertà,  o quando  il  biafimo 
vuol  dar  ad  intender,  che  fia  lode,  tanto  più  è cola  biafimeuo- 
]e,  quando  uogliamo  colorite  i noltri  dil'egnicol  pennello  del- 
la religione;  dal  che  fi  uedc,cheChii0o  noftro  Signore  biafi— 
roò,&  hebbe  tanto  in  odiogli  ippocriti . Nc  fi  penerebbe  mol- 
to a trouare  col  difeorfo1,  ondenafcala  grandezza  di  quello 
male,  coli  facendo.  Otronediiideral’imperio,  ecco  il  primo 
male  ; che  brama  quellod'altri  : non  può  occupare  il  regno, 
fe  non  fi mollra  amico,  & affezionato  di  Galba  , ecco  il  tra- 
dimento. per  più  accendere  gli  animi  de  foldati  mollra,  che 
gli  Dijdier  fegno  manifello  con  notabile  cempella , che  l’ado- 
zione, che  Galba  faceua  di  Pifone , non  era  da  loro  appro- 
vata. I.  ecco  il  facrilcgo  , co  quali  mezzi  forfè  non  abborri-  1 Hb.  17, 
iti  da  noftri  s'occupa  quel  d’altri,  ^ingannano gli huomini,  c<  1004 
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**empfonòg!i  ftatidi  guerre,  & fifebernifeeM.  Domenedfo," 
Afili  chiamano  i Greci  que  tempi , oue  alcun  rifuggendo  non 
potea  ellerprefo.i  quali  moltiplicati  in  numero  grande,  & etn 
piendofi  ogni  dì  della  fchiumadi  lerui  fuggitiui  , di  falliti,  & 
di  fofperti  d'omicidio  , il  penfar  diroccarli  era  vn  uoler  met- 
ter fozzopra  il  popolo  gelofo  in  cufiodir  quelli  feiagurari,  co- 
me fodero  le  cerimonie  degli  Dii.  Etfendo dunque necefiàrio 
di  dar  forma  a quelli  difendila  , fur  mandati  ambafeiadori  à 
Roma  ; per  l’opera  de  quali  tolti  via  quelli  ,che  quelli  priui- 
legi  s’hauicno  u fur  paro,  cfaminate  le  fcritture,  & le  antiqui- 
tà  degli  altri,  moderata  coranta  licenza, & prefo  altri  compen- 
fi,  fu  fintamente  ricordato  loro,  ne fpctie religioni s in  ambititi- 
tiem  delaberetitur.  a.  che  Torto  titolo  di  religione  non  cadedeco 
ir.  ambizione,  imperoche  inoltrando  le  fcritture  delle  antiqui- 
tà  di  dettiafili,  ucniuanoa  inoltrare  i meriti,  che  s'haueanoac 
quiilato  c>l  popol  Romano,  o pur  innanzi  a Romani  con  gli 
antichi  Re  Macedoni,  o Perfiani . Riprende  Tacito  quello  fat 
toin  un  a'iiro  luogo  , oue  parlando  d’una  ribellione  d’Inghil- 
terra, fra  le  altre  cagioni  nc  allega  quella  , thè  clfcndoui  un 
tempio  confacratoa  Claudio;  i (accrdoti a ciò  eletti  fpeciere - 
ligionis  omnes  fortuna!  ejfundebant . $.  fotto  lo  feudo  della  re- 
ligione malmenammo  tutte  le  ricchezzede  i prouinciali . Ho- 
addotto  quelli  luoghi  di  Tacito  per  moilrarc  quanto  feonuen- 
ga  a noi  chriiliani  il  tener  corali  modi  ; poi  che  da  gentili 
idolatri  è tenuta  per  opera  biafimeuolc.  Se  per  quello  ammo- 
nitone t Greci  da  Romani  per  guardarli  di  non  cadere  in  fimil 
bruttura. 


Onde  e che  nelle  dignità  alcuni  r'tefeano  da  più, 
(fp  alcuni  dameno  dt  quel  che  s' banca 
opinione  de  cajì  loro  . 
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E r cagione  dt  cotte  cattiuìrà  , che  erano  fiate 
cominelle  da  Caio  Sfilano  Ptoconl'olo  dell’Afta, 
era  Cornelio  Dolabella  fiato  d'opinione  in  fe- 
nato, cheli  douellc  vincer  una  legge, per  la  qua- 
le lidilponefie  : clic  ninno  huoino  viiuperolo  do 
uelJeandaral  goucrno  delle  ptoumeie.  Et  quello  qiydicio 
l’hauefie  a fare  il  piincipc  ; f et  docile  Tele  leggi  gui-ganfti 
.4  deli  ttij 
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delitti,  quanto  meglio  cornerà  alle  prouiocie,  & quanto  pii 
manfuetamentc  fi  procederà  con  tali  pcrfonc;fe  fi  prouederà, 
che  non  fi  pecchi  : Di  contrario  parere  fu  Tiberio  , ancorché 
di  Stilano  lapefie  efser  vero  tutto  quel  che  fi  diceun  ; ma  non 
cfler  bene  far  giudicio  della  fama  , cfse ndofi  trouati  molti , i 
quali  nelle  prouincie  erano  riusciti  diuerlaroente  di  quel  che 
fi  fperaua,  o temeua  di  loro*  Alcuni  con  la  grandezza  de  cari- 
chi eccitarli  al  le  cole  maggiori,  altri  raffreddatfi,earc««r/  quon- 
dam ad  ni  eh  ora  magnitudine  return,  babefeereatios . i.  Più  voi-  i.  Tacito 
temi  è venuro  in  penfiero  : ondeciò  poisa  auuenire,  che  nel-  lib.j  car- 
ie dignità  alcuni  riefeano  da  più  , & alcuni  da  meno  di  quel  4 t-.lib  18 
che  s'hauea opinione  de  cali  loro;  del  più  fi  uede  in  Vcfpafia- 
no.(  Omnium  ante  feprinerpum  in  mdius  mutatus  ; del  meno 
inGalba  . maiorpriuato  vifus,  dum  priuatus  fuit , & omnium 
confenju  capax  imperi)  ,nifi  itnperajfet.  a.  col  primo  de  qualia  1 llb  '7' 
tempi  noftrifi  potrebbe  pareggiar  Pio  1 1 1 1.  il  quale  auanzò  CJt' 
l'opinione,  e col  fecondo  Clemente  VII.  dicui  fi  puòdirc,che 
pcrconfcntimento  di  tutti  fu  (limato  capace  del  ponteficator; 
le  egli  non  fofsc  fiato  pontefice.  Per  (cior  bene  quello  dub- 
bio, fecondo  la  mia  fiima,  èda  ticorrcrca  quella  capacità,  di 
che  fi  è parlato,  intendendoli  mcgliocertecole  con  alcune  im 
inagini  , e fomiglianze,  che  non  per  fe  ftcfse . Poniamo  dun- 
que due  vali,  vno  mezzano  ^ e pieno  d’alcun  licore,  un  altro 
grande,& prelso  che  uoto.  Il  pieno  diciamo  efser  quell ’huo- 
mo,  ilquale  è codiamo  in  fortuna  eguale  alla  fua  fufiìcicnza; 
uerbigrazia  per  lafciarmi  intender  meglio , alcuno  è capo  d’v- 
na  parte  d'un  efercitc,ilqual  uficio  fa  far benillimo,  come  di- 
cea  di  fe  Afcanio  della  Cornia, perche  c pefo  proporzionato  al 
valore,  efaperfuo,  &come  difse  Tacito  di  Poppeo  Sabino. 
parnegotifs , ncque  fupraerat .3.  Et  Liuiodi  L.C^uintio creato  /• 
Dittatore  difse,  che  egli  hebbe  animo  pati  alla  potellà.4.ma  Car 
neramente  le  rgli  hauclse  tutto  il  carico  inficmc  non  farebbe 
perlefuc  f palle.  Gli  h uomini,  i quali  ueggono  ccftui portar, 
come  uolgarmcnte  fi  di£e,  coli  ben  la  tua  lancia  : (libito  fanno 
tra  loro  argomento,  che  come  fi  porta  ben  in  quel  grado, cefi  fi 
porterebbe  ottimamenteneimaggiore,non  fi  auucggendo  che 
cfsendoilfuo  uafo  pieno  di  tutto  quel  licore,  di  che  può  efser  ♦•libro  4 
capace,  le  piu  ui  fene  metcefse,firouefccrebbe,  & fpargcrtb-  clr,7° 
beli  per  terra . Tal  fn  Gaiba . Il  quale  mentre  fu  priuato,  por- 
tandoli bene  necarichi,  cheglicrancommelli,  diedeapparen- 
za  fofse  da  più  ueramente,  che  egli  non  era.  I uafi  grandi  pref- 
f oche  uo ti, o almeno uon  interamente  pieni  fono  huomini  di 

gran  ua- 
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gran  valore,  8c  di  grande  ingegno,  i quali  non  hanno  gradi,' 
ne  ricchezze  , ne  autorità  conueniente  alla  fufficienza  loro. 
A coftoro  fpcflb  non  è pollo  mente  da  gli  huòmini,  Se  per  ciò 
non  fene  tiene  gran  conto,  belli  fteili  non  vfando  tutta  quel- 
la diligenza,  che  lì  conuerrebbe  nelle cofe  che  fanno,  nelle 
quali  come  difproporzionate  alla  lor  virtù  non  pongono 
amore  , non  vengono  a dar  molra  efpctrazìoncdc  cali  loro; 
o con  dire  , o far  talhora  alcuna  cofa  fuor  dello  flato  , Se  con» 
dizione  in  che  fi  trouano,  fon  le  più  uolte  tenuti  per  pazzi,  Se 

{•erfantaflichi-,  dotte  fe  fon  fop  raggi  unti  dalla  grandezza  del- 
a fortuna,  la  qnal  empia  il  lor  vafo  ; inai  pacatamente  uengo- 
no  a fcuoprir  nell’opcre  , & ne  concetti  tutta  quella  gran- 
dezza, Se  maellà,  che  dalla  ballczza  della  loro  fortuna  era  Ha- 
ta tenuta  opprella  . Di  quellacondizione  marauigliofocfera- 
pio  fu  quello  di  Cola  di  Renzo , ilquale  hauendo  l'animo  ua- 
fio,  Se  pieno  di  concetti  Romani, & collumando  per  quello  dà 
dir  Tempre  cofegrandi,  &chc  Ce  egli  lì  folle  abbattuto' a na- 
feer  ne  tempi  de  Romani , farebbe  dato  un  grand’huomo  ; BC 
che  quandoché  lìa  potrebbe  fuccedcr  cofa,  che  nonollante  la 
cauiua  condizione  de  tempi , egli  alTcttercbbe  lo  fcompiglia- 
to flato  di  Roma;  molti  furono,  come  racconta  la  fua  ilio- 
ria  , i quali  lì  rideuano  di  cotefli  luci  cicalamenti , & rìputa- 
uanloper  huomo  leggiero,  & vfeito  fuor  del  fuo  fentimento. 
Il  che  non  feccr  già,  quando  fattoli  egli  Ttibuno  di  Roma, 
&prcfoinlela  fomma  delle  cofe  diuenne  tremendo,  ereue- 
rendoà  ciafcuno-,  febene  inebriato  in  proceflo  di  tempo  dalla 
dolcezza  della  fortuna  hauefle  mutato  natura  , & collumi. 
Vefpafiano  di  cui  dicemmo,  non  hauendo  vlato  tutta  quella 
diligenza,  che  ficonucniua  in  tener  nette  le  llrade  , come  gli 
era  flato  commelTo , meritò  da  Caio  , che  gli  folle  fatto 
empier  il  lembo  della  toga  di  fango,  Se  di  bruttura . 

Et  l’hcbbe  a far  male  quando  dormendo,  o i 
. partendoli  dalle  mulìchc  di  Netonccad-  • 

de  nella  fua  difgrazia.  Di  che  non 


c da  marauigliare  , non  elica-  cmj1/.ì» 

do  egli  nato  a limili  cian-  i rr  r 

eie,  ricercando  il  fuo 

vafo  quell’am-  • -, 

pia  cura,  , j 
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penfiero  di  gouetnar  l’imperio  del  mon- 
do , come  poi  fece . . 
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EpJdo,eflendo  Imperador  Tibcriò,ottennedaI  fe- 
nato, che  pctefle  rifare  ,&  ornare  la  bafilica 'dì 
Paolo, la  qual  douetia  cfTcr  ridotta  in  cattiuo  (la- 
toniche  annerine  Tanno  della  città  di  Roma  775. 
r.  Quella  bafrlica,  ouero  il  portico  di  ella  arfe  3 5. 
unni  innanzi  Panno  74o*come  raccóta  Dione*,  & arfe  ih  modo» 
cheeflendo  il  fuoco  penetrato  infino  al  tempio  di  Vede,  fu  la 
maggior  facerdotefia  coltre  tra  Tatuar  le  cofe  facce  in  palazzo.Ec 
foggiugne  Dione  , che fe ben  Emilio  la  rifece  in  parole,  cioè 
che  vi  fi  fpefe  il  nome  Tuo  come  paréte  di  colui, che  l’hauea  pri- 
ma edificata, veramente  fu  rifatra  da  Augufto,  Sedagli  amici  di 
Lepido. 2.  Racconta  Dione  quàdo  quello  portico  fu  condotto  a 
fin  c,Se  che  Emilio  Lepido  Paolo  fu  quello, che  a Tue  fpefegli  diè 
compimento  Tanno  di  Roma  720. 3. Se  da  Plinio  tra  le  cofe  ma» 
gnifiche  di  Roma  vien  chiamata  mirabile  quella  bafilica  perle 
colonne  frigie.  4. delle  quali  era  ardornata;  ma  quello  a noi  nò 
i m porta, fe  nonché  nello fpazio di  35.  anni  conuenne  due  vol- 
te  cfTer  rifatta.  Ouedi  quello  rifacimento  della  bafilica  di  Paó- 
lo  fi  ragiona:  leggefi,che  Tiberio  p'refc  a rifare  il  teatro  di  Pota 
peo,  il  quale  per  vn  incendio  auuemuoa  calò, era  flato  abbru- 
ciato,& Lenza  volerli  adornare  dell'altrui  piume, come  uolgar- 
mcntefidice,  permife  checontihuafle  a chiamarfi  il  teatro  di 
Pompeo;  forfè  per  fare  vn  paralelto  con  Augullo  , che  fenza 
porui  il  luo  nome  hauea  rifatta  la  bafilica  d’Emilio.  Quello  tea- 
tro fattoafomìglianza  del  teatro  di  Mitilene,  ma  maggiore,  & 
più  beilo,  j. capace  di  quaranta  mila  perfone.  6.  & magnifico 
per  i marauigliofi  ornamenti,  che  in  elio  erano . 7.  fu  edificato 
da  Pompeo  Tanno  699.  della  città  nel  Tuo  fecondo  con folato.8. 
Et  come  in  Tàcito  fi  vede  per  l'incendio  patito  fu  bilogno  rifar- 
do 76  .anni  dopo;nc  pafiaronò  al  ficuro  ttéta  anni,che  clTendo  di 
nuouo  (lato  abbruciato  fu  riatto  da  Claudio , coiti# narra  Sue- 
thnio  Tranquillo.  9.  & San  Girolamo  dice  # che  egli  arfe  di 
nuouo  nel  millcfimo  anno  della  città . Se  quelle  cole  fon  uere 
come  fono.-pcrchc  dunque  andiamo  cetcàdo,chihabbia  disfai 
co  le  antiqultà  di  Roma  in  tante  centinaia^ 'anni , fe.  in  cofi 
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brcui  fpazìj  di  tempo  la  bafilica  di  Paolo,  e il  teatro  di Pompe^ 
tante  voice  rouinarono , Sarà  maggior  fatica  a me  di  fcriuerlia 
che  altrui  di  leggerli-,  fé  io  and  rò  aggi  ugncndo  alcuni  alrri  cfcn» 
pi  per  prouar  quella  verità  -,  ma  è bene  conuiuccr  gli  opinati,  e 
liberargli  innocenti  dalle  calunnie  cqn  quelle  pmouc . Augu- 
ro rifa  in  Roma  i tempi  óTper  vecchiezza  cadati , o per  fuoco 
confumali,  io.  Tiberio  oltreil  teatro  già  detto  fa  il  medefìmo 
Sisifo  * d'altri  tcmpqded, cari  poi  da  lui  a Libero,  a Libera,  & a Cerere» 
n.racM-  1 1.  oltre tlltrli abbruciato in  fuo  tempo  il  ginnafio.  li.  Cali- 
15  carni  gola  rifa  le  mura  cadute  di  Si racufa , & rifa  ancor  egli  i tempii 
n.Tac-l.  degli  Di);  l).  Vefpafiano  crouando  lacittàguadadalle  rouine 
a.car.14  riedifica  il  Campidoglio  abbiuciato,  & concede  a chi  vuol  ma* 
rare  i terreni  voti , non  v'eiltndo  il  padrone.  14.  Sottol’im- 
i4.il «re  pcriodiTito  fuo  figliuolo  vnoincendio,  che  durò  per  tre  dìfe- 
dclmodi  ce  danni  gr^ndiffimi in  Roma,  nedaiui  ft lafciò opera,  o dili— 
Vcfp-c8  genzaalcuna  addietro  per  prouucderc  al  danno  accaduto,  ty. 
dcfratTa  Niunacofa  c durabile  lungo  tempo  contra  la  forza  degli  anni. 
Tito  c.8  Adriano  rifai!  fcpolcro  già  abbattuto  di  Pompeo.  16.  Antonio 
’-m. Dione  Pio  rifarcifce quello  d’Adriano,  e'1  Greco  lladio  abbruciato  ri- 
d’Adtian.  mette  in  pie,  Se  re Ha or a l’anfiteatro,  il  ponte  fublicio, il  faro, 
r ^ Porto  di  Gaeta,  di  Teriacina  , & altre  cole  molte.  17.  Bene 
C*.  uni  £ mciauiglia,  che  le  Piramidi  d’Egitto  per  tante  centinaia  d’an 
ni  fileno  inuiolate  contra  l'orgoglio  degli  anni,  & del  tempo  ; 
* ma  che  fu  in  Roma  che  non  che  in  centinaia, ma  in  decine  dan 

ni  non  hauefTe  bifogno  di  reftauramento , non  per  lor  debolez- 
za, ma  perche  doue  e frequenza  d’huomini,  c anche  frequen- 
za di  molti , di  grandi , Se  d’impcnfati  auuenimcnti,  & mine . 
»•  Spir-  Olii1010  furono  poco  durabili  in  Tra  (teucre  le  porte  di  Scuero  ì 
uàao  di  18.  &cbe  cofa  degli  antichi  prinepinon  reitaurò  Alellàndro 
Iti.  Seuero?  il  quale  conoicendo  il  bifogno  del  teatro, del  circo, del- 

l'anfiteatro, & dell’erario  ui  uolfc  tutte  le  gabelle,  che  fi  caua- 
19  Elio  uano  da  ruffiani , da  meretrici , Se  da  altra  fimi!  canaglia  . 19. 
temprili.  Rifece  ancora  quefto  buon  principe  quafi  tutti  i ponti  fatti  da 
. diluì.  10  Traiano.  20. l’Imo.  Tacito  parente  del  noflro  Tacito,  il  quale 
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prefe  l’imperio  l'anno  178.  del  Signore  per  riitorarci  danni 
‘ del  Campidoglio  non  v’aifegnò  tutte  lepriuacc  pollcllionichc 
egli  hauca  in  Mauritania!  il.  Senza  alcun  dubbio  par  che  da 
tante  autorità  fi  polla  conchiudere,  che  le  muraglie,  egli  edifi- 
ci per  grandi,  & gagliardi,  che  fieno  o per  fuoco,  o per  altri  ac- 
cidenti a lungo  andare  rouinano;  fe  non  è chi  liproccuri,  & ne 
prcndapcnficro.ondcnonèda  far  marauiglia,  fc  mancati  poi 
gli  lui p.  io  JRoma;  i quali  lolcuano  riparate  a quelle  rouine* 

elle 
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«Ue  rouinaflero  affatto.  Ma  che  San  Gregorio, & gli  altri  pone 
celici  non  hauelTero  rotto,  & difpcrfo  Tantiquità  di  Roma, per 
quella  altra  uiafifaancormanifeito.ilchc  non  fo,pcrche  quan 
do  1'hauclTcr  fatto,  hauelTero  mal  fatto,  ma  petche  noi  fecero» 

« a chi  èpuntojperito  della  notizia  delle  cofe  antiche,  non  Mi- 
mo elTer  accedano  moftrarc,che  infino  a Coftantino  i Chriftia- 
nifbdbno  tenuti  balTitlimi,  anzi  furon  continuamente  afflitti 
« tot  mentati  da  Gentili,  ne  fi  fa  puntoi  credibile,  chehaucfTero 
hauuto  animo  di  manometterei  tempi j de  gentili , hauendoi 
poucretti  a penfare  ad  altro,  chea  quello  ; poiché  Diocleziano». 

Il  qual  prefe  l'imperio  Tanno  288.  di  Crillo,chcmofscTvnde-  -7 
cima  guerra  atrociilima  contea  il  noraecriftiano , in  una  notte 
del  natale  del  Signore  fece  abbruciare  nel  tempio  uenti  mila 
crifliani.  22. per  non  parlar  d’altri . Ma  certa  cofa  è,  come  che  ilNief* 
Coftantino hauede prefo il  bactcdmo,ediuenutocriftianof  e *°™  * 

hauede eialtato  il criftiancfmo in  cielo,  apertele  chiefe,  tolte  ‘ * 
le perlecuzioni,  e conceduti  priuilegi,  e fauori  a Criftiani,che 
egli  non  abbattei  tempi  de  gentili  hauendo  lafciatolibcro,chc 
ciaTcun  credeilc  quel  che  piu  gli  piacefse,  il  che  dimoftra  tanto  . 

chiaro  Eufebio,  che  non  riccue  alcuna  dif'puta . 23.  Et  le  In  Fe- 
nicia  nella  città  di  Co ftan zia  furono  giteateaterra  leftatue  de  deMi  vi» 

{'li  Dii,  il  medeiìmo  Eufebio  dice  chiaramente,  che  il  fecero  vo  ai  Colti 
umanamente  da  fe  ftelli  i popoli , che  haueano  incominciato  tino  • 
ad  hauer  cognizione  della  lorfalute  , come  conofciurelc  vane, 
de  dijniuno  momento.  24-  Non  s’ha  dunque  a credere,  che  ‘ ** 
quel  che  non  facca  TImp.il  facefseroi  papi , i quali  & per  ef-  ùij, 
ter  allora  {ottopodi  alla  loro  potenza , 6 c per  tanti  benefici  ri- 
ceuuti  da  Conftantino , non  harebbon  tentato  d'andar  contra 
gli  ordini  Tuoi.  Ne  morto  che  fu  egli  Tanno  340.  fu  facile  il 
metter  mano  alle  cofe  de  gentili  ; de  quali  fi  lcoper  fero  fautori 
Giuliano,  de  Valente  Imperadoti:il  quale  le  giàfopite  vanirà 
dell'idolatria lafciò  rilorgcrc,  permettendo,  che  fi  facrìficafse'a  . 
.Gioue,  a Dionifio,  a Cerere , de  a altri  Di).  Coftui  morì  l’anno 
del  Signore  381.  dopo  il  quale  cettillìma  cofa  è,  lei  uoltcla  cit- 
tà di  Roma  cllère  data  prefa,  de  (archeggiata,  da  Alarico  Tanno 
«flj.daGenfericotìd  57.  daOdoacro  nel  79.  daTeodotico  nel 
9).  daBellifarioncl  543.  &daTotilanel  j 3.  ne  quali  tempi 
conuiene pure,  che  molto  hauefse  patito  Roma  non  foto  pec 
gli  alla]  ti  de  danai  de  nimici , ma  pet  le  miferir,  per  la  pouertà» 

Se  impotenza  di  riparar  a danni  ricenuri , che  fi  traggon  dietro 
legucrte,comcda  (e  medeiìmo  può  andar  conliderando  eia- 
fcuoo lenza  addurne  altre  autorità,  de  eferopi.  Nonueggodun  > 

que  per-  / 
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«ine  perche  da  chi  che  lìa  fi  debba  dar  quello  carico  a San  Gre- 
gorio,attribiicndoa  luili  roaina  delle  antiche  immagini  di  Ro 
ma,ouecomehabbiamodimottraro,  cante  priuace  & publiche 
fciagurc  eran  fucccdotc.  Et  ricordarli  dee  ciafcuno  , quando! 
barbari  Gotti,&  Longobardi  niuno  danno  hauellèro  mai  hauti» 
ro  in  animo  di  fare  in  Roma,  le  rottine  delle  ttatuc  molte  volte 
più  da  difcnfori,che  dagli  oppugnatori  efl'er  proccduce;men- 
creo  per  ferrai:  il  palio  al  nimico,  o per  tenerlo  dalle  mura  loti 
tano  lì  viene  à ualerfidcl  loroaiuro  -,  come  fece  Sabino  afTalito; 
in  Campidoglio  da  Vitelliani , il  quale  reuulfas  vndique  Jìatuac, 
»<•  Ttei*  decora  maiorum  inipfoaditu  vice  muri  obiecit . zé.Mache  lagri- 
libro.  i>.  me  di crocodilo  ('come  fi  fuol  dire)  & che  lulinghe  farebbo- 
c<r.i7j  no  ft,atc  quej|c  Gregorio  ; fc  rouinando  egli  l'immagini  degli 
antichi,  & gli  ornamenti  di  Roma,  ttcfsepof a piagnere,  che 
negli  infelici  tempi  Tuoi , mancato  il  fenato.  Se  il  pop.  Se  ardeit 
do  Roma  uota,  mancatogli  huomini  li  uedellèro  con  le  fpefse 
a Ho-  rUine  andar  cadendo  ancor  gli  edifici  di  Roma;  27.  Ma  Ita  ar- 
mila  1 8.  gomento ccttiifimo , & forrillìmo,  che  i papi  non  haurebbon 
iuEzzec.  mello  mano  a tempi  de  gii- Dii  il  uedere  , che  Donifacio  papa 
•'  dopo  Grcgoriootticne  da  Foca  Imp.  che  polla  dedicare  il  Pan- 
teon d’Agrippa  cioè  il  tempio  confecratoaruttigii  Dii  in  ho- 
k norc  di  Maria  Vergine  Se  di  tutti  i marciti  di  Dio.  2 S.  llcheaa 
«8.4000.  uenne’,intorno  gli  anni  del  .Signore  607.  Ma  cinquanta  anni 
aio  libro  dopochìuenneafgombratdiRomalcantiquitàdi  bronzo,  8c 
*?**'*'  1’altrccofc  belle  che  v'eran  reftate  altri  che  Collante  Impera-» 

, dote}  A cui  vfcì  incontro  Vitaliano  pontefice,  fc  ben  pretto  ne 
pagò  la  debita  pena,  hauendo  mafsimamente  tolto-via  i tegoli 
di  bronzo, che  copriuano  il  Panteon  già  donato  come  dicemmo 
a Bonifacio  da  Foca.  29.  Io  non  ho  voluto  qui  raccorre  le  inon» 
««.  no-  dazioni  del  Teucre  , dal  quale  in  diuerfi  tempi  ha  Romance» 
ìe^cofe*1  uuto infinite  rolline.  Et  parendomi  checiòche  intorno  que» 
longJib.  Ha  materia  fi  è detto,  fu  a baftanzaa  moftrarechc  ingiuftamea 
te  Gregorio  uien  riptefo , aggiugnerò  fol  quello , elset  cattiuo 
ucazo  d’alcuni  moderni  fcrittoti  per  difetto  alcuna  uoltad-vn» 
odiduemen  buoni  pontefici,  o perche  in  alcuna  età  i cottura! 
de  ireligiofi  fieno  trasudati, biafimarc  ;o  forfè  quel  che  è peg* 
gio  fchernire  tutta  la  chriftiana  religione  , & anche  da  quell» 
termini  ufeendo,  con  ignorante  , non  che  empia  lingua  parlar 
di  quelle cofe,  di  che  non  hanno  cognizione,  diche  non  fan» 
no  i principii,  diche  non  veggono  i fini,  con  danno  deU'amme. 
loro,  & di  que  cattiuelli  > i quali  non  fapendocotne  uctamcn-  r 
cc lc  cofe  fi  tticnp,  Se  porgendo  fede  a quello  che  trouano  ferie 
«.  * to,  come 
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Co , come  ciechi;  fcgttendo.la  guida  de  ciechi,  vanno  a cailtrcitt 
un  mar  d’errori,  fenza  poterli  più  follcuare  ; quello  anche ag. 
giugncrò.chc  fu  vecchio  collume  de  gentili  tutti  ii  mali  , che 
iucccdcuano  dopai ’auuenrmcnto  diChtiftonci  mondo  d’im. 
f “tarli  a Chtilliani,  come  con  mirabil  gentilezza  dille  Tertul- 
liano (criucndocontradi  loto . si  Tiberini  afcendit  in  mania 
Hilus  non  afcendit  in  arua  , fi  calum  Jietit , fi  terra  mouit  ,ft  fa - 
Ines*  fi  luet  Jìatim  Cbrifiianos  ad leonem.  Ville  Tertulliano  a tem 
pidiScuero,  & di  Caracalla  ; 6c  Ce  ben  ogn’altra  fciaguraera 
imputata  a Chriftiar.i , uon  già  era  loro  imputato  il  rouinar  le 
fabrichcdi  Roma.  , . <>  , 
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Acfarinatc  hauendo  fatto  di  molti  romori  nell'Af- 
fticapcr  lecofcprofpcramentefucccduteli,  uen- 
nea  tanto  ardite  co’  Romani,  che  mandò  arnba- 
fciadori  a Tiberio  ricercandolo,  che  fi  contentaf- 
fc  di  dar  a lui  , & al  luo  clcrcito  alcun  ricetto  nel» 
l’AfFrica  *,  altrimenti,  che  egli  non  rimarrebbe  giammai  di  mo- 
IcAarlo  con  la  guerra . Dice  Tacito,  che  non  mai  Celare, & per  < * 
conto  Tuo, ne  dclpopol  Romano  fentì  dil’prcgio,chc  più  locuo 
celle;  quanto, che  un  ladrone,  e fuggitiuo  trai  ralle  lecoaguifa 
di  giufto nimico . 2fon  alias  magli  fuapopulique  contumelia  I{p . 
indoluif  c Cxfartm  ferunt , quòta  quod  dcjtrtor  , cr  prxdo  ho- 
fiiummoreagcret . l.  Euuichi  fa  vn  difcoifo  , nel  quale  vuol  ilib.jc. 

f>rouarc,chc  ingannagli  molte  uoltegrhuomini  credendo  con  +». 
’humiltà  uinccre  la  fupetbia,&  danne  l’efcmpio  de  Romani,! 
quali  clléndofi  portaci  humilmentc  co’  Latini , li  fecero  mon- 
tare io  maggior  arroganza.  E ancora  che  noi  non  fiamo  per  con 
naporci  al  parer  di  collui  giudicandolo  eflcr  uero  : non  è però 
veto, chef Romani  non  tcnclieroil  lor  grado  co  Latini, ma  co 
me  huomioi  prudenti  a Sanniti,  i quali  vennero  a dolerli  de  La 
tini  leccro  voa  xilpofta  dubbia,  perche  incrcfccua  loro  dirc.chc 
i Latini  non  erano  in  porcili  di  dii  Romani,  c volendoli  coftri- 
gncrfdubitauano  di  non  alienarli  da  loro . ma  fa  bene  per  prò- 
uarlauoltra  intenzione,  quel  chcl'cgucncl  tcllo  di  Liuio.Chc 
Dife.^mmiu  I L.Annio 
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L.A  n n io  da  Serra  diurnuto  arrogante  per  quella  credenza,clié 
fellamente  fi  era  conccputa  nell  animo,  che  i Romani  non  per 
p*iudehza,ma  per  conolcerfi  impotenti  a'opporlili , haueder 
fatto  le  cole,  che  egli  diceua;  ardi  dichieder  a Romani  , che 
per  l'alt ucnire  fi  douelle  crear  de  i due  cònloli  vnodi  Roma,  e 
l'altro  del  Latto.  La  qual  cofa  empiè  di  tanro  (degno  T.  Manlio 
confolo  de  Rcmani.che  giurò  quando  tanta  pazzia  folle  entra* 
ranci  capo  de  fc  natoti  di  confetture  a quello;  che  egli  farebbe 
mnuin  in  (emiro  , & di  (ua  mano  harebbe  vccilo  qualunque 
hautllc  in  quel  luogo  veduto  eflcr  Latino . 3.  da  che  fi  può  ue* 
dcre , quanto  errore  prendano  coloro  , i quali  per  cotali  mezzi 
cercano  impetrar  da  grandi  le  lor  dimande,  co’quali  con  vmil- 
tà  Se  non  con  attoganza  bilogna  procedere.  Di  ciò  il  medefimo 
L ilio  ci  ammacrtra  altroue,  con  vn'efcmpio  notabilifsimo  de 
gli  Etoli . I quali  indottili  a chieder  la  pace  da  Romani,  mentre 
sapparecchiauano  a inoltrare  le  antiche  confederazioni , che 
con  dii  haucaoq  Itati  uro,  c i ntetiri  uccio  il  popol  Romano;  L. 
Valerio  Fiacco  mollrò  loro;che  non  faceller  forza  in  quelle 
cole,  che  da  loro  ftetìi  altre  volte  erano,  Hate  molare, ma  che  ha 
trrebbon  Hccuuro  ben  giouamcntodal  confortar  lclorcnlpe,j& 
dal  voler  tutto  il  lor  ragionamento  alle  preghiere,  conftjiioncm 
ijs  culpa  mugis profuturam , & totam  in  precet  orationem  vcr- 
lam.4.  Et  legue  ,che  non  nella  lor  caula  , ma  nella  clemenza 
del  popol  Romano  la fperanza della  Jor  Calure  era  riporta.  Se 
che  egli  portandoli  elTt  (upplicbeuolmenrc , & appiedo  il  con- 
folo,&  in  Roma  nel  (enaroli fauorirebbe.  Non  vbbidiroti  co- 
ftorO al conliglio  d>  Fiacco, ma  quali  rimprouerando  i benefici 
fatti  a Romani  ortefero  gli  orecchi  di  ciafcuno  con  Pinfolenza 
del  patiate.  & doucfacea  lorbilognodi  milericordia,comm  »f 
fero  l'ira, & l’odio. Talché  fu  lor  comandato,  che  in  quel  gior 
no fgombrarterdi  Roma,  & fra  quindici  di  tutta  Italia;  & fu 
fatto  loro  intendere,  che  fe  lenza  licenza  del  lor  capitano  ar- 
dillerodi  mandai  loro  piò  amba(ciadori,farcbhon  trattati  da  ni 
ntici.mache  fi  può  dir  più  chiaro  del  fatto  de  Tufculani,  de 
quali  hauendo  errato,  & voltoli  alle  preghiere  dice  Liuio.  Tlus 
iraq;  mifericordìa  ad  pana  veniam  impetrandam  quàm  caufa  ai 1 
critncn purgandutn  valnit . j.Nonpcnli  alcuno  da  libro  alcuno 
poter  intender  meglio  le  cole  di  (lato,  che  da  libri  de  gli  rtotiai; 
pcrcioche  erti  fon  quelli;  che  non  in  (peculazìoni , ma  in  fatto, 
Ccome  fi  dice  in  pecunia  numerata  vi  danno  i precetti,  che  oc- 
córrono ogni  dì  (maltiti  degouerni  de  Regni, & delle  Rep.del- 
lépaci,  delle  guerre, delle  confcdcrazioui , & diluiti  i mantg- 
c:dnAj  g'pU~ 
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t*  publìcì  .'Et  quando  io  moltiplico  ih  efempi  noi  fò  peraltro, 
le  non  per  modrare  la  verità,  & uniformità  di  queda  dottrina, 
come  intendo  ali’cfempìo  degli  Etoli  aggiugner  quello  de  Ro 
diani . I quali  parlando  nel  fenato  Romanzai  cqn  trario  degli 
Etoli  cercarono  dittfmrftauefei  (enatóri  più  faelndò'ibrza  nel 
la  magnanimità  deJRomani.  che  in  aJtro^pnde  finito  quel  par- 
lamento, il  famoautoce  innanzi  ogn’altracdfà  dice.  Jfpta  ma- 
gnitudini Homanjt  oratio  vi/a  e/l.  6.  Dirà  alcuno  che  noi  non 
inno  a tempi  de  Romani,  e per  conseguente  non  abbattendo- 
ci ad  huoniìni  della  magnanimità  loro  rpotrébbe  nuocerci  l'hu 
miltàcome  nocquea  Varrone  fcuoprcndo  moltola perdita  ri- 
ccuuta  a Canne  agli, ^mbalciadori  4e,C^pquant\  7.  luogo  più 
proprio  a fondare  l 'intenzione  d'alcuno, che  qdclìo , che  uiene 
da  lui  allegato.  Come  fecero  anche  i mandati  da  Pompeo  a To 
torneo.  8.  A che  nTpondo  è dico,  che  colui  ; iiquale  sutnijia  , 
per  lo  più  fa  iempre  bene , percioche  o è meno  potente,  come 
gli  btt'l',&  i Rodi  ani,e  torna  a lui  commodo  hauer  ulato  quel 
rhumiltà,oè  più  potente  ; ma  per  alcun  finidro  riccuuto  fi  ri- 
truoua  in  qualche  pericolo,  & in  tal  calo  (c  mai  riiorgerà  , non 
a lui;  il  quale  ha  ufato  l'umiltà , ma  a colui , il  quale  è montato 
in  arroganza  ne  viene  il  danno,comeauuenne  a Latini. e a Ca- 
pouani , che  ancor  elfi  a fomiglianza  de  Latini  cercarono , che 
-,  dei  due conloli  iene  creaile unoCapoano.  E adunque  le- 
, curo  configlio  proceder  co  fuoi  maggiori  con  vmiltà, 

- j > fi  come  non  è punto  inutile  auuertimento  con 
_i  huomini  vani, e lupcrbi  proceder  più  cau 
j(Tc.  n'  tame.ntc  : poi  che  o ti  nuocono,  mu- 
so aì.  }'/.  tandofi con  la  fortuna, oficura- 

-siìo!  3-.>- :.ii-  mente  fipn  ti giouano  non  ! h \s.  mun 
-iati!;  v ...'1..  fi  prendendo  cura  de  ; . 
oc^r  1 tuoi  mali.  , 
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R a le  cofelaudeuofi,  che  notò  Taciro  di  T! 
bcrio  , prima  che  egli  di  buono  , o almeno  di 
prudente  principe  in  cattioo^  Icelcratofi  ma 
tallèTuèhe  la  cala  (uain  quanto  il  fatto  de  Ter 
inda  mode  ftifsirha  ; modefla  feruitia.  r.  per- 
che (aptua egli  molto  bene,  oón  (olo  come 
"-•  hoohVocfercitato  negli affari  della  Rep.&  ne 
maneggi  del  mondo,  di  che  danno  fieno  ad -un  principe  le  fee- 
leratezze  de  ferui . Non  fa  Galba  in  quanto  a le  cattiuo  ptinci- 
pc,mai  maluagi  ferui  , & -liberi  Tuoi , non  foto  gli  fecero  poco 
honore  , ma  furono  delle  cagioni  principali,  che  concorsero 
atorgli  l'imperio,  & la  pcrlona  ••  Jam  afhrebant cundla  vena- 
//a (dice  egli)  pratpottritcT liberti A IrbertlpKi  potenti, & più  fa-- 
notiti  pottauano  attorno  da  ucndere,  & dignità,  bc  magi (frati, 
& ciò  ch’altri  fapcua  dtddeme.Seruorummanurfubitis  auida, 
& tamquamapudfencmftflhianter.l  ferui  menauano  le  mani 
come  quclli,cheucdeano,chc  il  vecchio  lorfignorc  non  erapec 
' viuer  molto. Eademquc  nona  aula  mala  aque graniamoti  (eque  ex 
a.hb  n c„ fata.  x.  paragona  la  corte  di  Galba  con  quella  di  Nerone,  & 
*“  118  dice,  che i mali  dcll'una,  & dell’altra  corte  erano  egualmen- 
te grani,  ma  non  già  egualmente  fc ufati  • notili  ben  quello  tSC 
8(2  al  latagio- 
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felà  ragione  c,  pereto  che  quanto  più  Galba  era  reputato  fa  ufo, 
& buon  principe  , & neramente  era  in  se  tale , tanto  meno  era 
degno  di  feufa,  che  i ferui  Tuoi  quel  facedcro.che  faceuan  que- 
gli di  Nerone  il  piu  federato  di  tutti  i principi , che  fodero  mai 
flati  nel  mondo  ; onde  ccofa  notabile  qnello,che  gli  uien  rim- 
prouerato  da  Ottone.  Sono  fette  raefi  , dice  egli,  che  Nerone 
moti , & già  ha  più  rubato  Icclo , ( era coftui  liberto  di  Galba) 
chei  Policleti,  i Vatini,  Se  gli  Egij.  (aggiugni  tù ) in  tanti  anni 
con  acquiftarono  . 5.  Non  dico  Ottone  , il  qual  era  nimico  di 
Galba  ; maTaciro  ìifefTo  di  Tua  bocca  parlando,  & raccontando 
imali  della  corte  di  V itellio  in  quella  della  torma  ragiona.! 
2{on  dum  quartata  vittoria  mtnftt , & libertut  PìteUij  „ i fiati cus 
Tolicletot , Vatrobiot  , & voterà  odiorum  nomina  equabat . 4. 
Fecondo,  Se  ricco  campo  d'efempi  è quedo,  che  noi  corriamo, 
neci  conuerrà  per  altri  autori  andar  uagando  , cflendoneco- 
pioftfsimo  il  nodro;il  qual  hauedo  hauuto  per  moglie  una  tigli 
uola  d’ Agricola, il  quale  fu  uno  de  ualoroli  capitan',  & de  buo- 
ni huomini, che  hauede  hauuto  l'età  Tua, di  quello  fuofuocero, 
>1  qual  lì  truouaua  2I  gouerno  d'Inghiiterta  coli  ragiona:Cono- 
(cèdo  egli  quali  foflerogli  animi  de  prouincial?,&  hauedo  appi 
fato  con  l’cfpericnza  d’altri , che  ti  fa  poco  profitto  con  l'arme, 
quando  s'attende  a profeguir  oltre  con  ('ingiurie, deliberò  moz 
zar  le  cagioni-delie  guerre  , incominciando  da  fc  ,&  da  fuoi,  e 
la  prima  colà  che  egli  facede,  ratftenòlacafa  fua  , chea  molti 
aon  emeno  didicile,chc  regger  la  prouincia,uietando  a liberti, 
eafetuiche  ne  in;  pubi  ici  affari  , ne  in  prillaci  d'altri  s’intto- 
snettedèro.  5.  due  cote  fono  da  notare  nelle  parole  di  Tacito  ^ 
l’una  è, che  con  acconciar  la  cafa  di  chi  gouerna  fi  toglie  le  ca» 
gion  delle  guerre  ; l’altra  è che  non  c minor  farica  regger  laca 
fa  propria,  che  la  prouincia  . la  (econda  per  parlare  de  tempi 
Dollrifi  verificò  in  Paolo  Quarro,il  quale  ianridimo , & inno- 
centesimo  da  le  penfando , che  tali  fòdero  i Tuoi  nipoti, qua- 
li egli  era,  tardi  saccorfe  de  peccati  loro , Se  fc  ben  egli  non 
fu  parco  a darne  lorcatligo,  non  potè  rimediare  al  male,  che 
era  (deceduto.  Et  che  le  fceleratczzedc  temi , & de  minidri 
fienocagion  delleguerre , non  dicode  capitani ftmbiziofi,  Se  ri 
bellantida  Tuoi  principi,  come  fi  è inoltrato,  chcmohcuul- 
te  a ciò  rifuggono  per  vn  colore,  ma  delle  pouerc  prouincie 
ftracche  dal  duro  peto  della  tirauniJe,  apparue  chiaro  nella 
perlòna  d’Antonio  Felice  fratello  di  Paliante,&  liberto  di  Clau 
dio, chiamato  da Giofetfo  Claudio  Felice.  6.  il  quale  man- 
dato al  gouerno  di  Giudea  trattò  tanto  male  quella  prouitv» 
c Difc.  mmir , I 3 eia, 
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7 T4C.1I,  eia, che  diede  gran  principio  alla  fua  ribellione.  7.  Io  Tento  fpef 
it  car.l  f fo  lodare  alcuni  miniftri,  che  fono  utili  a principi,  perche  han 
'*u  trouato  modi  d’accrefcere il  peculio  regio  ; & non  s'auueggo- 
no  gl’infelici  fignori,che  guadagnano  a oncie,&  perdono  a lib 
bre,non  fi  ricordando  efier  meglio  tofar  la  pecora.che  fornicar 
la . Drufo  hauea  importo  a popoli  di  Frrfia  un  piccol  tributo  con 
ueniente  allo  rtato  di  quella  prouincia,&  querto  era  di  cuoia  di 
buoi  per  (eringio  della  milizia  fenza  diuiiardi  che  grandezza, 
& fortezza  erti  fi  fortero.  Olenio  mandato  a regger  que  popoli 
feelfe  cuoia  di  Vri  .Quelli  fon  certi  animali  poco  meno  degli 
Elefanti  ; alla  qual  mifura  uolcua , che  fortero  le  cuoia  de  buoi 
tartare  per  conto  del  tributo . la  qual  cofa , non  che  malageuo- 
le,  ma  importibile  a quella  prouinciayfu  cagione  della  ribel- 
lione de  Frifi)  . 8.  La  feelta  de  foldati  chiamata  da  Romani  il 
deletto,  era  cofa  di  natura  fuagraue,  hor  s'haueua  a far  querto 
deletto  apprertb  de  Bataui  ; il  quale  dice  Tacito  fecer  granirti- 
mol'auarizia,  &Ialurtìuia  de  minillri,  imperoche  erti  elegge- 
vano i vecchi, & impotenti  ,acciochecol  denaro,  s’hauelfcroa 
ricomprare}  dall'altro  canto , oue  uedeuano  de  giouanerti  for- 
moli,fi  come  fe  ne  truouan  molti  nella  loro  fanciullezza  fucltt, 
torto  eran  mefsi  nelle  lirte  perfodisfare  alledishonertelor  uo- 
glie;  il  che  morte  a ribellare  i Bataui , & infiememente  rutta  la 
flib-te.  Germania.  9.  Non  bafta  dunque  dire  io  fono  innocente,  fetu 
<*1®1  lafci  rubare  a miniftri,  a gliamici, al  fratello, allaforella.oani- 

poti. In  che  coloro  più  ageuolmente  errano, i quali  fon  più  buo 
ni,  dandoli  a credere  dalla  fua  natura , & da  fuoi  coltomi , che 
coli  fatti  fien  gli  altri  ; fi  comedillè  nel  propofito,chehabbia- 
• no  alla  mani  Cicerone  fcriuendo  a Quinto  lino  fratellojal  qual 

ricorda,  come  nel  gouerno  della  prouincia  ; che  egli  reggeua, 
loEpiit  co  niinirtri,con  gli  amici,  & co*  ferni  fi  douerte  gouernare  . ro. 
alibi,  * Si  difputò  in  fenato  a tempo  di  Tiberio;  fe  i gouernatori  delle 
prouincie  doueuano  condor  le  mogli  con  elio  loro  a gouerni,e 
ancorché  quello  partito  non  forte  uinto  , cioè  che  elle  non  li 
menartero;  nonècheScuero  Cecinna  non  mortri  le  difficoltà, 
che  nafeono  in  tali  gouerni  dalla  compagnia  dcllemogli,  chia- 
mando il  fefib  delle  donne  non  folo  debole, & non  atto  alle  fa- 
tiche; mafepuntoli  fi  allentali  freno  crudele  , ambiziofo, 

< defiderofo  di  fignoteggiare , & dopo  altre  fue  molte  buone 

qualità, foggiunge  non  mai  fu accufato alcuno  d’hauer  ruba- 
to la  prouincia , che  gran  parte  de  i furti  non  fólle  (lata  impu- 
bi hb.j.  tata  alle  mogli.  li.  Guardinfi dunque  i principi  coli  focolari, 
ci*  co  me  eccidi  artici  intorno  ; 3c  fc  Santo  Agoftino  per  un  rifpet- 
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to  non  uolle  la  forella  appretto  ; non  perche  la  pratica  della  fo- 
retta  potette  recar  fofpetto , ma  le  donne  delle  Torcile . i i.cofi 
per  un  altro  Infogna  tenerle  lontane,  perche  ertendo  aitare  non 
ci  dienocarico  di  confcntirealla  loro  rapacità . Et  Te  i principi 
fogliono  efler  diligenti  in  punir  quelli,  che  tolgon  loro  la  ro- 
ba, ueggano  da  per  fe  (tedi  di  che  pena  fieno  degni  coloro,che 
liiruban  i’honore . 


giunto  fi  debba  andar  defiro  in  r inerir  altri , che 
, la  ftrjona  del  Principe  ancorché  con - 

i . giunt filmo  fuo . o ; . > 

/*  ■)  , .£\  O 

DISCORSO  It. 


Già  beati!  capitani  Romani  ; ditte  Corbulonej 
quando  in  fui  meglio  delle  Tue  fperauza  di  farla 
bene  co  nimici , riccuette  lettere  di  Claudio  Im- 
peradore , con  le  quali  gli  comandaua , che  riti- 
ratte le  Tue  genti  di  quà  dal  Reno . r.  Coli  portia- 
mo noi  chiamar  felici  coloro,!  quali  s’abbattono  a nafccre  in 
tempo  d’una  bene  inftituita  Rcpublica,o  fotto  un  moderato, e 
fauio  principe,  percioche  fe  fanno  bene , fono  rimunerati  ; fe 
errano  per  ignoranza  fono  tollerar!;  fenon  fan  ben  , ne  male, 
fono  lanciati  ilare,  e fe  pur  errano  , fon  caligati  in  modo,  che 
non  tornano  a errare  : che  è parte  di  minor  infelicità.  Sotto! 
canini  principi  nuoce  egualmente  cofi  l’erter  ruuido,come  adu 
latore.  La  uirtù,e  la  diffidenza  fono  fcogli  pericolofi  . la  fem- 
plicità  è interpretata  attuzia,  e la  liberalità  è corruttela . la  no- 
Diltà,e  le  ricchezze  fono  aguati  certittìmi  della  morte . E quei 
che  è peggio  di  tutte  le  cofe  è , che  dando  ambigua,  e fofpefo 
ciafcuno  del  continuo  in  tutto  quel , che  ei  fa  ; non  è certo , fe 
leazioni  Tue  fon  giudicate  degne  di  lode,  o di  biafimo.o  alme- 
no di  fcufa,edi  perdono.  Era  uenuto  il  principiodel  nuouoan 
no, e come  fi  cottumadi  far  nella  nottra  religione,  che  fi  prega 
Iddio  per  la  falute  de  nottri  principi , cofi  allora  facendoli  da 
pontefici, e da  facerdoti  le  preghiere  agli  Dij  per  la  falute  di  Ti 
bcrio,ui  aggiunfero  i nomi  di  Nerone, & di  Drufo,i  quali  oltre 
cttèrdel  fanguefuo  nafeendo  di  Germanico, il  qual  Germanico 
nacque  di  Drufofuo  fratello,  gli  erano  anche  fuccertori  nell* 
Imperio,  e finalmente  etan  quelli,  in  chi  s'hauea  a conferuaro 
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tutto  l’honorc  , e grandezza  della  caia  fu» . Ammirabile  fu  Io» 
fdegno,  che  di  ciò  prefe  Tiberio  , veggendo  due  giouaneui 
effer  pareggiati  alla  vecchiezza  di  lui.onde  chiamati  a fe  ipoa 
tcfici , li  dimapdò,  fe  quello  hauean  fatto  fpinti  da  preghiere, 
o da  minaccied’Agrippina;  Se  non  contento  di  quello, nc  par- 
lò in  fenato.moflrando  a fenatori,  che  con  intcmpelliui  hono- 
rijnon  s’haueuano  a infupcrbiregl’animi  leggieri  deigiouani, 
2.  Oche  harebbe  egli  fatto;  fe folTcto  Itati dishonorati } Ve- 
duto aljapaoptia  madre, .da  qui  fi  ppò  dire,cbc.hauucirericcuu 
to  l’imperio, deliberarli  dal  fenato  honori grandi(Tìmi, coi  mo 
defimi  fauipretefli  di  parole, di  che  fu  eccclicntiflimo  artefice, 
confortòciafcheduno,  cheli  doueffero  moderategli  honori  del 
le  donne  ; perche  il  medefimo  harebbe  farto  nelle  cofe  alla 
perfona  lua  appartenenti.  3.  Sdegnollialtroue,  che  in  vna 
certa  intenzione  il  nome  della  madre  fofTe  flato  mcfTo  aitan- 
ti al  fuo . 4.  Altre  volte  vedendo  Macronc  fuo  Capitano  della 
guardia  fhignerfi.molto  in  amicizia  có  Gangola  fratelli  dei  già 
detti  Drufo,  c Nerone  in  germogli  rinfacciò;  come  abbando- 
nando egli  ij  fole  occidente , fi  era  tutto  uolto  a uagheggiare  il 
fole  oriente.  5.  Neper  haucr  allegatolo  folo Tiberio, creda 
chi  chefia,  quello  non  efier  difetto  generale  de  principi,  po- 
tendoli per  ciafcuno  vedere  neH’illorie  della  Republica  Roma- 
na come  Filippo  fi  fentiua  talora  offefo  in  vedere  ileodazzo 
che  faccuano  i Macedoni  al  fuo  figliuolo  Demetrio,  fdegnan- 
dofl  che  ellendo  egli  uiuo,  già  fi  lacefle  un'altra  corte  . 6.  Et, 
putfu  di  quella  famiglia,  la  quale  meno  inalptì  nel  fuo  fan»» 
guedi  tutti  gli  altri  fucccfTorid’Alcflàndro.  Potrcbbonfi  alle- 
gare de  gli  efempi  degli  altri  principi  in  quefla  materia,  ma, 
chi  da  quelli  non  diucrràcauto,non  diuerrebbe  anche  eoa 
altri.  Eie  tal  volta  non  feorgetà  alcuno  di  cotali  ri- 
r,  fallimenti  ne  principi  noflti,  non  è però,  che 
n-,  efficome  a fuoco  lento  non  cuocan  den- 
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' Chiferue  vn  principe , ciò  che  f*  di  buono  douerl "è 

' attribuite  alia  virtù , e fortuna  del 

fuo  principe. 


DISCORSO  III. 
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M a « g i.o  r opera  , che  altri  non  crede, daré 
il  Trucco  delle  fae  fatiche  ad  altrii  Et  fe  vn  Ca-t 
pitano  perde  imputarlo  a colpa  di  fe  dello,  fe 
vince  attribuirlo  alla  virtù  , ofortuua  del  fuo 
principe.  Di  che  non  habbiamo  però  punto  a 
jnarauigliarci , poi  che  volendo  i principi  efleradoratr  a gui/a 
di  Dij.bifognaconelToloroproccderecoraecon  Dio  . dal  qua- 
le certa  cola  è,  che  uenga  in  noi  ogni  nodro  bene , clTendo  no- 
ftro  folo  lacolpa  , & il  peccato . Quella  ©pera  cofi  grande  fe- 
ce Germanico,  haueadoin  Germania  riceuuto  una  gran  vit- 
toria de  rómici;  imperoche  hauendo  egli  pollo  infietne  vn 
gran  monte  d’arme  a modo  di  trofeo , c quello  dedicato  a Mar 
«e,  a Giouc , & a Augudo  j ui  mife  fopra  vna  Superba  inferi- 
tone,attribuendoli frutto  della  vittoria  all’efetcito  di  Tibe- 
lio,fcn?anominatuiperpcnfictofc  dello.  Tacito  difeorren- 
doondepoteua  nafeer  quello  non  hauer  detto  nulla  di  fe;  log 
-giunge  .,  metu  inuidU  an  ratus  confcientiam  facii  jatiseffe.  t. 
pper  tema  dcll’inuidia  ,o  pago  della  fuaconfcicntia  douendo- 
£ ben  fapcre,  corpe  il  fatto  era  ito.  Dirà  forfè  alcuno.  Que-j 
Ilo  è un  modo d’in feg n ar  ad  adulare  : rifpondo , che  io  amerei 
gli. huoiainimodedi,  e non  adulatori:  poiché  Germanico  ni- 
pote di  Tiberio , e fuo  figliuolo  adottiuo, e già  dichiarato  fuc- 
celfore  nell’imperio,  principe  fauiflimo,  e difereto,  quan- 
to'altri  folle  mai  dato . ucdcua , chebifognauafar  cofi,  & a pe- 
na gli  badò.  Ma  perche  ciafcun  vegga  da  per  fcdedojcheque 
Hoc  un  buon  ricordo,  echcnon  fi fauella a cafo,  metterò  in- 
nanzi a gli  occhi  diciafcuno  l’efcmpiodi  Silio,  il  quale  hauen 
do  per  fetteannigouernato  vngrandifsimo  efercito  in  Germa- 
nia , venne  in  odio  al  niedefimo  Tiberio  , o almeno  fc  altra 
cagione  glie  ne  haucua  dato  prima,  ('accrebbe)  perche  fpedo 
li  era  vantato,  che  egli  folo  haucua  mantenuto  il  fuo  efercito  a 
vbbidienza  ,douc  tutti  gl i altri  fieranoabbottinati,  &chcTi- 
|>crio  l'hauicbbc  fattamele  j|e  alle  lue  legioni  folle  venuto  vo- 
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glia  di  far  nouìtà  . Deflruì  fortunam  Juam  Cffarjmparemque  tan 
to  merito  rcbatur.  Non  porca  Tiberio  ftar  forco  a quelle  pa- 
role,parendo  che  folte  abbattuta  lafua  fortuna;  polene  il  tutto 
veniua  attribuito  alla  virtù  del  capitano,  perche  dato  orecchio 
a gli  accufatori  di  Silio , la  cofa  andò  in  modo  che  vedendo  Si» 
liodoue  farebbe  ita  a parar  la  caula,  date  medesimo  lì  toltela 
vita . Ne  per  altro  Alani la  potenzia  d’ Antonio  Primo  che  per 
lo  troppo  milan  tarli  delle  cofe  fatte  da  lui  T^imiut  commemorare 
dis  ,quxmeruiflet.  j.  Quelli  clempi  dourebbonp  ballare  ; ma 
perche  altri  non  rclla  perfuafo  alla  prima;  arrogerò  ; quella  ef 
fere  Hata  la  cagione  della  morte  di  Clito  ; quando  rotta  la  pa- 
cienza  hebbe  ardimento  di  dire  ad  AlelTandro,  che  egli  haneua 
4.vlul»r*  lft  vita  per  elTere  (lato  aiutato  dall'arme  de  Macedoni.  4.  Que- 
ó'  Alcfìi  t0^c  *a  v,ta  a*  Cario  » c^c  tagl'ato  I*  vena  della  gamba  a Ci* 
dio,  ro  ; & quello  a Mitridate  , da  cui  il  medefimo  Ciro  fu  vccifo  ; 
poi chedclìderando  Artoferfe,che  quello  pregio  d’hauer  atter- 
rato il  fratello,  folTc  di  lui  folo,  e non  d’altri  ; non  potea  loffe- 
rire  di  vederli  Ipoglisfco  di  quella  gloria,  della  quale  altri  lì  ve* 
Iliua.  5.  Allincontro  quello  fecegrande  Agrippa  apprcifoad 
Augullo  , imperocheellendocgli  valorolìlTimo  , e gran  capita- 
no, volentieri  ; elarghillimamentequelche  eradife,  e le  fati- 
che, c lagloria  concedeua  al  Aio  principe  . 6.  E volendo  Tacito 
dar  vnagrandiHìma  lode  al  fuo  luocero  Agricola  , dicedi  lui. 
nunquam  in  fuam  famamgcjliscxultauit , ad  auftorem,  & dircene 
:1Ia  rtminifter,  fortunam  referebat.j.  non  mai  egli  per  lecofe  fatte 
A-  da  lui  cercò  la  fua  gloria  ; ma  comeminillro  ciò,  che  gli  tiufeir 
uadi  profpero,  attribuiua  al  fno  maggiore  e al  fuo  capitano . e 
con  tutto  ciò  non  gli  era  colui  fuo  lìgnore . Effe  vogliamo  giu- 
dicar con  occhio  libero  da'nollri  atfetti  ; non  hanno  i principi 
tutti  i torti  dèi  mondo  a uoler  quello  riconofcimento  da  i 
lor capitani. poiché  fe  beneelsi  non  poflòao  far  l’huo 
mo  valorolò,  poflon  bene,  adoperandolo,darl»  a 

’ -ti  j commodità  di'moflrare  il  fuO  valore  . Ol- 

i.,,  tre  elTer  cofa  ordinaria  , che  quelche  • , 'vi  - fI 

1 fal*efercito,fiattribuifcaal'Capi 

, tano,  & quel  che  fa  il  capi-  ii,j  r.  .anca 

< .D  tano  s’imputi  a!  prin  • J-’iaqob 

cipe.  LftoOtboa  le  • « ‘•-•1 

ì ne,&  i 

gloriam  infe  trabente,  tanquam  &'ipfeftlix  bello,  ; ,‘l 
&Juis  ducibus  , fuijque  exercitibus  • ' 
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Che  Anche  fitto  vn  principe  cattino  fi pojfidiut- 
nir  grande  e onorato . 

DISCOSR©  IIII. 


N Firenze  chi  ha  olTeruato  bene  l’i/lorie  di  quella 
cittì  quello  harà  trouatoelTer  vero  , che  alcuni 
fono  itati  grati  lotto  i principi  e Torto  la  Rep.  al- 
cuni fotto  i principi,  & non  fottola  Rep.  alcuni 
fotto  la  Rep.&  non  fotto  i principi, alcuni  ne  del- 
la Rep.  ne  de  principi  elfcrlì  contentati.  E per  quello  è neceda- 
rio  conchiudere  ; che  come  fon  biafìmeuali  gli  virimi,  atq uali 
ninno  Hato  attaglia,  coli  lieno  laudeuoli  i primi, i quali  con  l’ac 
comodare  i coltomi  loro  agli  Ilari,  ne  quali  li  trottano,  rotean- 
do vn  mar  placido,  c tranquillo  li  conducono  in  porto  lenza  ' - x 

naufragio . Coloro  poi  ,i  quali  ancorché  fotto  tiranni  maluagi 
c crudeli  hanno  virtuofamenre  uiuendo  operato  in  modo , che 
l’altrui  maluagitì  non  habbia  potuto  nuocer  loro , colloro  ve- 
ramente trai  più  faui  del  mondo  pollòno  edere  annouerati.Ta-  . 

cito  parlando  di  M.  Lepido  . huomo  diautorità,  & di  lapienza 
grande  , il  quale  non  oftanteche  uiuefse  fotto  Tiberio  tiranno 
crudelidimo,  vifse,e  mòri  onoratamente,  inoltra  di  dubitare,-  • 
fe  quello beneficio.uiene  negli  huomini  dall’inclinazione , che 
habbia  loro  il  principe,qualì,come  da  cofa  fittale, o pur  dal  con- 
iglio loro , mettendofi  a camminare  per  una  uia  uota  d’ambi- 
zione, e di  pericolo  polla  in  mezzo  d’una  zotica  alterezza  , e 
d’una  Tozza  feruitù.  I.  ma  egli  medelìmo  altrouc  confedà  fen-  1 4 

za  dubitarne  punto, di  ciò  elser  cagione  il  modo,  che  altri  tiene  64116 
della  uita , come  fece  Agricola  fuocero  Tuo , il  quale  non  pro- 
uocandoli  con  rabbiofa  e nana  odentazione  fama  d’huoni  li- 
bero, e perconfegucnte  la  morte,  con  la  moderazionc,&  pru- 
denza Tua  mitigaua l'iraconda,  e crudel natura  di  Domiziano; 
anzi  con  iliudre,  ememorabi!  fentenza  foggiugne.  Sappiano 
coloro,  i quali  uanno  l’altrui  feeleratezze  notando , poter  an- 
che fotto  icattiui  principi  trouarfì  degli  hnomini  grandi , Se 
che  la  modeftia  ; le  ella  è accompagnata  da  una  certa  indudria  e 
uigor  d’animo , a cotanta  lode  s'inalza , a quanta  altri  precipi- 
rofamente,  ma  fenza  alcun  frutto  ambiziofa  morte  procaccian-  -4jn 
doù,  li  fofsc  alzato  giammai,  a.  Non  fudunquechi  dica.  Se  caisja 
• • io  mi 
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tomi  folli  tremato  a cotali  tempi  io  harei  fatto  e detto,  chea  co - 
fioro  fi  potrebbe  rifponde  re,  quel , che  Temilloclc  Cifpofeal 
S'erifio , il  quale  dicendoli , che  la  gloria , che  Tcmillocle  s'ha- 
neaacquidata  , era  (lata  per  conto  della  patria  , nella  quale  era 
nato, gli  dilTe.  Scrifio  non  c dubbio,  che  l'cITerc  io  nato  Atenie- 
fe,  mi  habbiagìouaro,  ma  renditi  pur-cerco  ; che  quando  iofuf 
fi  flato  Serifio,  non  farei  flato ofeuro;  & tu  quando  fufsi  nato 
y.vlut.ia  »n  Atene, non  farelli  per  ciò  diuenratohuomoilluflre.  3.  Noti 
“ può,  ne  dee  negarli , che  come  in  mari  tempeflofì  non  fi  corra- 
no maggiori  rifehi  fotto  vn  principe  reo , che  fotto  vn  buono  , 
ma  come  quanto  fono  i pericoli  maggiori  , tanto  c maggior  la 
gloria  che  fe  ne  trae}  cofi  temperili  col  piu  della  gloria  il  piu 
del  pericolo , Se  dietro  la  feorta  di  M.  Lepido  ingegnili  ciafcu- 
nodi  poter  diuentarchiaro  eziandio  fottoi  principi  c attilli. irai 
perocne  per  quella  via  trouerà  parimente  eflcr  camminato 
L.  Pilone . Il  quale  non  mai  di  fua  volontà  piegando  a uoti  fer-* 
uili , fepur  la  necefsità  velo  flrigneua  , con  lauiezza  liandaua 
4.  Tacito  moderando. 4.  Quelle  orme  calcò  Elio  Lamia, c CocceioNer- 
lib.j  car.  ua  ; auuenga  che  collui  qual  cagion  fel  mouefle  , rion  collrctto 
61  dal  principe, anzi  drettamente  dilfuafone  da  lui, fi  togl ielle uoj 

5 luì.  ut  lontariamente  col  digiuno  la  vita.  j.  Lungo  que Ili  vclligi  andò 
te  61.6  oltre  lietamente  infino  al  nouantatreelìmo  anno  della  fua  età 
L.  Volufio,edendo  pa(Taro,qucl  Che  è di  maggior  marauiglia  do 
po  Tiberio  per  gii  infelici  regnidi  Caligola,  e di  Claudio  all’it» 
ftliciflìmodi  Nerone  fenza  tìceuer offefa  da  niunodi  loro. 
Ma  perche  meno  fieno  gli  h uomini  de  tempi  nollri  fcufati,notr 
elTcndo  combattuti  da  tiranni,  che  in  iteriti  non  ue  ne  fono, ne 
la  crilliana  rcli  gione  il  conferite,  non  c però  che  data  la  qualità 
de  fecoli,  Se  degli  (lati  fi  trouin  molti  da  paragonare  a Lepido, 
ad  Agricola,  a Pifone, a Lamia,  a Ncrua,  &à  Volufio.  > 
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O crederei , che  folTe  uno  fra  gli  altri  difetti , che 
corrono  a tempi  nollri  il  fatto  de  banditi  t ciò  è i. 
ladronecci,  gli  uccidimenti , Se  l'altre  fceleratcz-i 
ze,  che  elsi  commettono  nella  campagna^;  fe  to, 
non  vcdc(s*',chc  i Romani  ftefsi  nc  con  lapoten-i 
«a,  nc  col  buon  goucrno  lorofìfcppcioicmpre.xeggcte  in  guW# 
.j.,  oi  fa,  che 
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fàv che  tfon  fodero  per  alcun  tempo  fottopoftia  fnedefimima-1 
di.  L’anno  194. della  città  4 joo<tra  banditi  e fcrui  hebbero  tadJ 
to ardire, che  ragunatifi  lotto  vn  Erdonio  Sabino  occuparono 
■di  notte  il  Campidoglio  di  Roma,  e cercandodi  far  effetti  mag- 
giori,furono  opprefsi  ; ma  non  fenza  la  morte  del  confido  Ro-  , j;u  |;j,. 
mano  P.Valerio  Publicola.t, L’anno  6zo>no  fchiauo  Soriano  j,Cir.47 
detto  Euno  rotti  iceppi con  vna  gran  moltitudine  difchiauiin 
Sicilia  pofe  infieme  vo  giudo  efercito  ; Se  dopo  lui  vn  altro;  il 
cui  nome  fu  Cleone  raccoltine  in  ferve  fetta  n fa  mila  fecero  più 
uolce  guerra  , e combatterono  con  gli  elerciti  Romani  ; e non  ».  Flora 
potendo  efferVinti  da  pretori  a quedo  fine  mandati,  fu  bifogno  i6 
commetter  l’imprefa  al  confalo  C.  Fnlu'ió  . li  Trenta  tre  anni 
dopo  edèndofi  commoflà  vn  altra  guerra  in  Sicilia  pure  da  fer» 
ui,  Avvinta  per  opera  del  confalo  M.  Aquilio.  $.  Come  fanno  jé bel ic^ 
talora  {periodi  de  morbi  del  corpo , iui  a trenta  altri  anni  fe  ne  ujt 
com muffe  in  Campagna  vna  di  gladiatori  ; la  quale  non  hebbe 
prima  altro  principio  , che  di  fettantaquattro  di  quella  razza; 

I quali  fono  Crilo  e Spartaco  crefciuti  a gran  numero  vinfero 
In  battaglia  Claudio  Fulcro  legato  , e P.  Voreno  pretore.  Et 
fe  ben  poi  il  pretóre  Q^Ario  vccife  Crilo  con  ucnti  mila  di  lo- 
ro, nondimeno  Spartaco  tratti  male  in  vna  battaglia  il  confolo 
C.  Lentolo  ; e peggio  fece  in  vn  altra  a L.  Gelilo  c al  pretore 
già  detto  Q.  Ario.  Non  fi  riftrinfero  dentro  qiicdi  termini  le 
vittorie  di  SpartaCo  ; il  quale  in  un  altra  giornata  alili (l’c  fiera- 
mente Pefercito  Romano  (òtto  il  proconfolo  C.  Celilo  , e il 
pretore  Cn.  Manlio  • ne  prima  a fi  fiera  guerra  fi  potè  dar  fine; 
tche  l’anno  984.  nel  quale  M.  Crallò  affatto  li  fconfiflè’.  4.  Non  ^ 
dilli nule  a quella  pochi  anni  dopo  fu  fu  (citata  la  guerra  de  cor-  spari,  "e 
Tali , perche  come  la  terra  ; cofi  il  mare  ,c  li  (cogli  fcntiffcrole  ncllibro 
percollc  dicofi  fatta  prllilenzia.  Et  fcbeneP.  Scruilio  vaio-  9 5 97 

■rofamente  fi  foflccon  e ITo  loro  portato  ; nondimeno  efsendo 
fiata  la  uittoria  fanguinofa,  fu  neceffario  eleggere  alla  fartia]di  j.  Fiero, 
-tanto  pefo  la  perfona  di  Gn.  Pompeo,  y.  A tempo  di  Tiberio  de  bd. 
Impcradorc  Tacfarinatc  Nitmidia  poco  meglio  chefetuo,non  P*r. »Iuc> 
contento  di  rubare , e di  correr  l' Affrica  comefua  . montòin  '"/'pjjT 
tanto  orgoglio,  come  di  fopra  dicemmo . 6.  che  minacciò  l'Im - hb.  j,.6* 
perator  Romano  , che  di  continuo  il  tormenterebbe  , fe  egli  «.libro  ; 
non  l'affcgnaua  paefi  , oue  ricouerarfi  col  Aio  clercito  . Ne  eap.ij. 
fu  quello  giuoco  d’una  Ilare  o d’un  uerno  ; ma  cominciato  l’an 
no  770.  non  fu  finito  infinoal  777.  A rempi  di  Claudio  ,Troi  * j.^  * 
fòborc  fàttofi  in<  Cilicia  capo  ancor  efso  di  ladroni , nòli  folò  fi  CJt.  4Ji|] 
fec  e vedete  ne  monti  e ne  luoghi  forti , ma  calcato  nel  piano;  4,<ar.4i 
ut  ( . calla 
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e alla  marina,  fu  il  tormento  de  terrazzani , de  colt’uatorf , de 
meteatanti,  e de  marinari  : ne  Curzio  Seueroli  potè  frenare  có 
la  fua  caualleiia  ; ne  il  Re  Antimo  padton  del  paefe  l’haureb- 
bc  con  aperte  foize  potuto,  arri  tiare  ; fe  con  lufinghc,  e con  in» 
gaui  non  l'haucde  prima  diuifi  ; & vccifo  filialmente  Trofobo- 
re  con  alcuni  pc  chìdc  principali , non  hauede  riparato  al  redo 
con  la  clemenza,  g.  Polliamo  dunque  veramente  direi  cheli 
cornei  corpi  Immani  generano  bachi, e le  cale,  oue  fi  abita  prò 
ducono  topi,  e dalle  immondizie  nafeono  alcune  forti  di  ver* 
mi  i coll  negli  dati, e negli  imperio  piccoli, o mecjiocri,o  gran* 
di , clic  citino  fi  fieno  ; (orza,  è che  tantoo  quanto  li  veggano 
forger  talora  di  quede  imperfezioni , fecondo  più  o meno  lì 
porgono  delle  occalioni  ; cheficnoarte  a produrle,  impcruche 
alla  guerra  de  corfali  diede  grande  alimento  U lunga  guerra  t 
che  era  durata  tra  i Romani,  e il  Re  Mitridate.la  guerra  mefeo 
laradi  ferui,  ed  banditi  hebbe  luogo  dalle  gare  , e dedizioni 
tribunizie,  l’altrechc  furono  feruili  nacquero  dalla  quantici 
grande  de  feiuì,i  quali  ricnnnfciute  leloi  forze,  e fatto  fabbri- 
care fpade,  c pili,  e lande  dalle  loro  catene  furono  vinti  la  mag 
gior  parte  più  con  la  fame,  che  col  ferro  . T aefarinare  divietine 
grande  per  la  didanza  di  Roma  , per  vaghezza  di  p eda;  per* 
che  non  imperito  dclì’arte  mil.iiare,quelchc  auuenir  ne  douef- 
fcr  volea  preporre  vii  gloriofo  rtfchiq  ad  vna  infingarda  e po- 
ucra  quiete;  come  il  mede!!  no  in  gran  parte  li  potrebbe  dire 
diTrofobore.  Nonci  marau'gl  ano  dunque  ; fc  a nodritem-r 

fù  Marcone,aggiugnendo  all'ingiutia  il  diipiegio  (1  fece  in  Ca- 
auria  cognominare  Re;;  comefilegge  nella  già  detta  guerra 
de  corfali , che  fece  Atemio  padore  ; ilqualc  vediua  di  porpo- 
ra, hauea  lo  feerro  d’argento , c a guifa  di  Re  cingeua  con  ben- 
da la  fronte.  ne  meno  ci  rnarauigliamo,che  Marco  di  Sciatra 
non  curando  de  Papi,  ne  del  maggior  Re  de  Crìdiani  afflìgga 
quali  a vicenda  hor  l’Abruzzi,  e hot  lo  dato  della  ciucia  ; e che 
con  tamburi,  e bandiere  (piegate  quali  non  più  ladironc>ma  car 
; pitano  cerchi  con  honorato  colore  ,di  adombrar  le  Tue  colpe* 
perche  anche  i corfali  con  le  naui  dorare,  con  le  vele  di  leta,  p 
cui  remi  adorni  d’argeoto  proccurauano  di  ricoprire  l'ignobile 
condizion  loro,  e laviltàdcl  medicre,  che  haueanoalle  mani» 
9 vTut.in  9.  è ben  neccllàrio  , clic  li  penfi  arimedi , e icrouati  infine» 
pompeo  qu*U  bora  # o rinouati  daU’acdcnce  carità  , e follecitudine  del 
pi  olente  pontefice  fon  veramente  degni  della  prudenza  degli 
• ' ' autori  loro.il  ridur  le  grafeie  ne  luoghi  murati, non  pcrinettcr» 
su:  ,i  ffic  la  campagna  11  cuoca  pane,  non  fi  ucoda  poluprc  ne  pivoi^ 
j bo,  eoa 
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•boy  nòti  vi  fieno  calzolai;,  non  malifcalchi,  fi  Tiénìno  le  uele  e? 
Tenti  dalle  barche,  fi  cortàall’armc  al  Tuono  della  rampana.fic-* 
noafiègnate  le  ragliagli  vcciditori  de  malfattori,  perdonoal 
loro  medefimic  rimunerazioni  uccidendo  i lorocompagni , di 
che  noti  è rimedio  più  vtilc,  non  fi  habbia  pratica  con  elfi,  e al- 
tri riguardi  bellifiimi . Ma  perche  per  auucmura  non  farà  fuor 
di  propolito  ueder , Te  tic  ncfofler  degli  altri , io  andrà  circa  il 
combanerli  accennarido  qne  precetti, iouali  furono  renati  da 
èli  antichi,  non  v'aggltigncndo  altro  del  mio1,  che  andarli  in- 
ficine tutti  in  quello  luogo  ragunando . E innanzi  a tutte  l’al- 
trecofe,  non  è alcun  dubbio  , la  fomma  di  quello  aliare  confi- 
fter  quali  tinta  nella  elezione  della  perfona  , a cuicotal  carico' 
s’habbia  a commettere,  poi  che  non  ballando  i pretori,  fi  uede 
che  i Romani  ricorrono  a con  foli,  & per  la  guerra  decorrali  cf- 
fi  crearono  il  maggior  capitano  , che  haueflero  in  quel  tempo,' 
Come  fu  Pompeo  . l'autorità  aflegnatali  fn  ampifsima,  & qualef 
innanzi  a lui  non  era  (lata  inai  data  ad  altro  capitano  Roma- 
no, còme  quella  , òhe  non  hauendoappello  (ìdirtcndeua  non 
folo  in  mare  , ma  in  tutti  f doghi  di  terra  ferma,  che  per  trenta- 
dinque miglia  s’appreirafTeroal  mare,  con  poterti  di  eleggere 
quindici  fnoi  luogorenenti  con  la  medelima  autorità,  che  a lui 
era  (lata conceduta*,  e che  poterti: metter  mano  fui  dinaro  pu- 
blico  a fuo  piacimento  fenza  hauerne  a dar  conto  . Fatte  quelle 
prouuifioni  dal  fenato,  non  diflòmiglianri  delle  quali  in  gran 
parte  lono  ftate  fatre  a tempi  noltri , il  penfieto  di  Pt  mpeo  fu 
quello , a guifadi  cacciatore  proccuTarc  ài  rHlrignerla  fiera  in 
poco  paefe  : Cf  peri  he  abbondarla  di  làida  ti  tdi  capirà  ni,  me  Ile 
che  h ebbe  le  porte  in  tutti  ileni,  & ridotti  del  mare  nuditcr-1 
ranco , egli  fidiede  a darla  caccia  a corlalt  ; i quali  rifuggiti  in 
Cilicia,  quitti  da  lui  furluperatl.  ma  pctchei  nortri  banditici 
rnolertano  in  terra  ferma  , e perciò  i danni  , che  riceuiatroda 
elfi  hanno  più  fotniglianza  con  quelli  di  Tacfarinatc,  io  par- 
lerò del  Parti  tenute  da  1 ibcrio,  & da  Blefo  tuo  capitano  con  tra 
di  lui , lequali  fur  quelle.  Commife  l'Imp.  a Bfelo  , chcinuiV 
■andò  gli  altria  pofar  l'arme  con  promerta  di  perdono , tuttoil 
Tuo  sforzo  mettertead  haucralle  mani  Tacfarinatc*,  (nel  qual 
modo  molti  fur  riceuuti  fenza  cartigo . Forfè  ad  alcuno  parrà 
Indegnità  l’haucr  in  vn  certo  modo  a pattuir  con  quelli  ribal- 
di; ma  oltre  che  quello  non  è pattuire  a fatto,  perche  fi  profe- 
riscono le  condizioni,  e non  fi  accettano  , quando  pur  coti  fof- 
fi  , ricordo  efler‘vflìcio  da  fauio  faper  negli  vigenti  bifogni 
rgh io t tir  francamente  l’amarilsimo  calice  dcll’indrgnità  . 1 
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Con  tra  il' capo  non  fi  potendo  tenere  il  modo  di  Pompeo»  per» 
che  i principi  non  danno  mai  tanta  autorità  afsolura  , ne  tanta 
potenza  unita  , fi  incominciò  a guerreggiare  con  lemedefime 
arti  tenute  da  lui , il  quale  diuidcndufifi  in  truppe  , c borda  vn 
luogo  , e hor  da  un  altro  alsalcndo  i Romani;  anche  Blcfodi- 
uife  in  tre  parti  il  Tuo  clercito,  e vna  datane  al  figliuolo  » vn  al- 
tra a Cornelio  Scipione , e vn  alita  tenuta  per  le,  afpramence 
incominciò  a ftrignere  i fuorulciti,  hor  da  fianchi,  hor  dauanti, 
& hor  dalle  fpalle  ferocemente  battendoli , nel  qual  modo  ne 
uccifcgran  numero  . E con  tutto  ciò  non  ballando  a fpcgncrlf, 
diuilc  le  fue  tre  bande  in  altre  parti  minori , la  cura  delle  quali 
collimile  a centurioni  d’cfpcrimcntato  valore  , e lòpraggiunto 
il  uerno  ('bilognaconliderar  diligcntcmentcqueftc  particelle) 
non  andò  altamente  a fuernarne  foliti  alloggiamenti  ; ma  fat- 
ti de  forti  in  diuerfi  luoghi  al  propolito,  per  mezzo  di  huomi- 
ni  pratichi  del  paefe  , non  lalciauaper  breue  fpazio  di  cempo 
prender  fiato  al  nimico.Qucflo  ci  infcgni,quanio  importi  l’ha- 
uerafarco'banditi . qurlto  capitano  hauendo  ptclo  il  fratello 
di  Tacfarinate,  & lui  lafciato  talmente  in  piede , che  iui  a non 
molto  tempo  riuouò  la  guerra  piu  gagliarda  , che  mai,  meritò 
con  tutto  ciò  daH'Imp. quel  che  non  fi  fa  hoggi,gli  honori  trion 
fali;il  quale  di  più  permife,  che  dalle  legioni  fecondo  l'vfo  an- 
tico fofsc  fai  maro  Impcradorc.io.  Riforto  Tacfarinate  più  tre 
mcndo,chc  prima, fu  di  nuouo  prefo  per  partito  da  P.  Dolabel- 
la  cui  toccò  il  carico  dcll’imprcla  nongrauitnecvno  incurju  con - 
feftandum  hojicm  Vagum  . 1 1,,  ma  eletto  per  faccotnanni  Mori 
elcttilTimi , diuidcr  poi  il  tuo  rfercito  in  quattro  parti,  &:  egli 
fiualmente  fu  quelli , che  coir  li  a dormite  , e più  rollo  con  in-, 
ganni , clic  con  giulla  battagliali  diede  la  Arena . Quando  io 
penfo,  onde nalca  tanta  difficoltà, che  quelle  male  piante  non 
fi  pofjono  sbarbare, mi  fi  parano  innanzi  tante  cagionì,che  non 
c marauiglia,  fe  ne  fcguonogli  effetti , che  noi  ueggiamo,  per- 
che combattendo  con  dilpcrati,  i quattro  non  uaglionocontra 
uno,  ondeconuiene  cfser  loro  di  gran  lunga  fupcriore  di  gen- 
te ; perche  Tono  auuezzi  alla  fatica  piu  di  qual  fi  uoglia  altro, 
ancorché  loldato  praticliillìmo  de  no  Ari  tempi , onde  camini-^ 
nano  , & caualcano  fortemente,  perche  tollerano  la  fame,  e il 
freddo,  il  caldo,  ilfbnnu  , e il  modo  del  doimire  piu  che  pofsa 
far  corpo  humano,onde  fefuggono,  non  fi  polfono  armiate, (è 
l’hauetc  del  pari,  ui  fono  fuperiori,  fc  uoi  patite  difagi , effi  fon 
franchi . Hanno  piu  vbb.dicnza  , perche  il  comune  pericolo  là  . 
fatali.  E non  clscndo  per  lo  più  altri,  che  unfolcapo,  non  fen- 
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ronò  i trattagli  delle  precedenze , ne  le  gare  de  capitani , che  il 
piu  delle  volte  irapedifeono  i grandi  affari, nó  portano  rifpetto 
amfniftn,  ne  a comunità, onde  i negozi  lì  habbiano  a ritardate, 
perche  ogni  cola  fànnocon  violenza . Non  bifognadunquein- 
gannarli  col  fatto  loro; perche  fe'l’auan  (aggio  r.ó  è notabile, non 
foto  non  fe  ne  può  fperare  vittoria,  ma  li  porta  rifehio  di  ricer 
uerne  dannose  vergogna.  Ci  pareua  Arano  alcun  tempo  fa;che 
Alfonfo  Piccolomini  non  li  poteffè  corre  alla  retc;e  nondimeno 
le  cofefuccedutealtroue  ci  hanno  moftratojche  non  fu  piccola 
lode  hauerlo  finalmente  alle  mani  ; poi  che  al  Gran  Duca  di 
Tofcana  perhauerlo,  conuenne  mandatili  il  fuo  Generale  fal- 
dato  efercitato  nelle  guetre  di  Fiandra  con  molti  buoni  faldati» 
e capitani;  de  quali  feriti,e  morti  alcuni,  vi  reltò  anche  ferito  il 
Generale  medefimo . Crederei  dunque , poiché  quella  è opera 
di  tanta  qualità,  chefia  bene  l’andar  veggendo, qual  perlopiù 
«tempi  notiti  può  efier  la  caufadi  quello  male  ; c dache  ven- 
ga , che  vn  paefe  ne  fia  piu  iofetto , che  vn  altro  ; perche  cono- 
Iciuti  i mali,  più  ageuolmente,come  i medici  fannp,vi  lì  appli- 
cano! rimedi.  Ne  prenderemo  punto  errore, fe  diremo  in  gran 
partei  banditi  hauer  principio  dall’ozio  ; petciochcgli  huomi- 
ni  occupati  meno  peccano  dei  non  occupati  ; onde  chi  volelTe 
hauer  poco  numero  di  fimil  gente  nel  fuo  paefe, farebbe  il  por 
mira, cirenei  fuo  regno  non  llieno  huomini  ozioli . L’ozio  fa 
due  farti  d'huomini  inendici , e ladroni . il  debole , e’ipulilla- 
mino  lì  gitta  a quella  mefehinità  dell’andar  accattando  ; il  ga- 
gliardo, erobulto  perleggier  cagione  falta  alla  campagna  . Per 
ciò  tra  le  opere  de  principi,  gloriofe  fono  (late  tempre  tenute 
le  tagliate  de  monti  per  acconciar  le  tlrade,  i difcccamenti  del- 
le paludi  per  purificar  l'aria , le  fabriche  delle  muraglie  grandi, 
o profane  o facre,  poiché  oltre  la  cagione,  perche  elle  lì  fanno, 
fi  toglie  l’ozio  padre  de  mendici,  e de  ladri  , due  mali  grandif- 
fimi  degli  (lati.  Oue  fon  parti,  e fazioni  , fui  contitene  , che 
feguano  del  continuo  brighe,  e vccidimenti.  Et  elfi  trouato 
chi  per  ragione  di  (lato  habbia  detto  rlfer  bene  cotali  fazioni 
dilfimolarle  , perche  è vn  arte  nafcolla  à regger  i popoli  fe- 
roci , i quali  riconofcendo  le  lor  forze  lì  ribellercbbono  a lo- 
ro (ignoti  ogni  volta,  che  folTero  vniti,  di  che  non  lì  può  dire, 
ne  pcnfarc  piu  fcelerata  Temenza , imperoche  fon  quella  gen- 
te cag<on  d’ogni  male , ne  haurà  mai  il  Tuo  (lato  quieto  chi  non 
penla  sbarbarle . E io  mi  (lupilco  perche  i principi  non  vi 
prendano  ralora  piu  gagliardi  rimedi  . perche  facendo  pur 
in  virga  ferrea  quel  che  uoglione,  quando  cofi  mette  loro 
Difc.  *4 munir.  K conto 
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comodi  farlo,  in  quello  conte  alloppiati  lafciano  andar  l’ac- 
qua alla  china,  appena  aprendo  gli  occhi,quando  lenrcndopre- 
dar  il  paefe,e  vccider  i pouert  fuddici,  e (ucrgognar  le  fanciul- 
le, e metterli  fotto  i piedi  la  religione,  non  fono  quafi  più  a'tera 
podi  riparami.  Sarebbe  forfè  degno  di  metter  in  conuderazio- 
ne,  che  non  leggiermente , ne  per  ogni  fallo  li  corrette  a dar 
bando  a chi  che  fia;  onde  io  fono  più  volte  caduto  in  penlìero, 
che  in  Tofcana  non  alligni  quella  pelle  per  molti  riguardi, che  i 

fi  hanno  a debitori,  i quali  non  pollòno  ellcr  prefi  in  luogo  l'a- 
cro, non  in  lorcafa  ell'endogli  vici  ferrati,  non  tutte  l’horedel 
giorno,  non  in  alcuni  giorni  di  ferie,  non  ne  palazzi  publici;  e 
finalmente  niun  cittadino  può  clfcr  fatto  prigione, fe  prima  nò 
c tocco.  Ne  delitti  criminali come  in  Venezia  lì  là  gran  dìfiin- 
rione  da  cali  penlati  a non  penfati,colì  filmerei,  che  lì  hauelfc  a 
far  gran  difiinzione  tra  le  cagioni , che  han  prodotto  gli  eccef- 
fi , non effondo perauuenturada procederecoli contra  vno  ,il 
quale  habbia  vccifo  vn  alito  per  rubarlo  , come  con  colui,  il 
qualeciò  faccia  per  non  efier  rubato.  Per  la  qual  cofa  a coloro 
i quali  non  volontari  fpargeuanoil  (angue,  concidcuanole  fa- 
a.  l'alilo  ere  leggi  antiche  de  Giudei,  a.  Che  doueua  far  io,  iiceOrcfte, 

Num.  }f  mio  padre  m'ingenerò,  la  tua  figliuola  mi  partorì . or  non  do» 
uea  io  più  rollo  porger  aiuto  a chi  fu  cagione,che  io  nafcelfi,che 
ji  Euri-  a colei  la  quale  mi  nurri?  1 1.  Sono  cagioni  de  fuorufeiri  le  for- 
pidt  tezzede  liti, come  fono  felue foltifiìme,  montagne alpre,eluo 
ghi  Icofcclì,  e dirupati;  onde  tutto  che  fpellò  nel  regoo  s’an- 
nidino di  quelli  ladroni,  in  Terra  d'Ocranto  nondimeno  io  non 
fu  efieruene  fiati  giammai , ne  in  Terra  di  Bari,  ma  lì  bene  in  1 
Abbruzzi  e in  Calauria  ; il  che  fa  che  maggior  diligenza  s'hab- 
biaa  porte  in  vn  luogo,  che  in  vn  altro,  il  medelìmo  auuienein 
paefe  diconfini,  perche  pallàndo  fcambieuolmente  l'vn  ban- 
dito di  qua  , e l'altro  di  la  -,  prefio  vicn  quel  di  mezzo  a riem- 
pierli di  trilli  ; i quali  prillati  de  loro  beni,  non  penan  molto  a 
gittapi  a uiuere  di  quel  d’altri  ; nel  qual  calo  fe  i principi  pre- 
ponendoa  loro  interelfi l’amor  delia giull'zia , non  curalfero, 
douechefia,  che  il  maluagio  pagacela  pena  del  fuo  fallo,  pur 
che  nel  modo,  che  lì  porelfe,  tolte  punito , fenza  alcun  dubbio 
' la  copia  de  trilli  farebbe  di  gran  lunga  minore . ma  ancor  que- 

llo è fiato  recato  a ragione  di  fiato,  che  vn  principe  i banditi 
d’vn  altro  principe  fauorifea, arte  tenuta  dai  vecchi  Re  Arago- 
neli  contra  la  Chiefa,  che  fece  finalmente  loro  il  mal  prò.  lo 
fon  di  parere,  che  in  gran  parte  i fuorufeiti  di  quelli  tempi  hab 
biano  hauuto  non  dico  principio,  perche  v’erano  ancor  prima, 

ma  ac- 
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ma  accrefcimenco  dalla ‘fame  grande,  che  è (tara  in  quelUdoc 
anni  in  Italia  : alia  quale  i principi  buoni  cercano  di  riparare 
per  carità;  i prudenti  perla  confcruazione  dello  (lato,  idclido- 
rofid’honorc  per  gloria,  ei  malizioli,  &auari  per  non  perder  ì 
frutti,  che  peruengon  loro  dalla  uita  degli  huomini.  Biibgna 
dunque  hauer  l'occhio  a molte  cole,  & quando  fi  uiene  a rime- 
di, guardar  diligentemente, che  non  fieno  più  agri  de  mali  iftef 
fi-,  onde  quando uogliamo  smorbar  Fi  mondo  de  banditi , ve- 
gnamo  conlepcneeco  i fupplici,  che  fi-minacciano  a quelli, 
che  hanno  hauuto  pratica  concilo  loro,  a moltiplicarli,  che  al- 
tro è hauer  hauutorintendimento  con  banditi  per  ellera  parte 
della  preda , per  far  vendetta  de  loro  nimici , o per  minacciare 
alcuno  e farli  temere,  e altro  c hauer  talora  dato  loro  alcuna  co 
fa  perche  non  abbrucino  le  tue  biade  , o non  uccidano  le  tue 
be(tie,o  non  rifacciano  altro  danno,  perche  per  lo  più  Tappia- 
mo , che  niunodona  volentieri  il  Tuo.  Etfe  molte  uolte  non  fi 
danno  le  cofe  piccole  peramor  di  Dio,  non  fi  ha  a credere,  che 
fi  dien  le  grandi  peramor  di  queflacanaglia,  fc  la  tema  non  co- 
ftrigncile  altrui  a farlo.  Nedouerè;  che  del  fallo,  che  tu  prin- 
cipe commetti  in  hauer  lafciato  crcfcere  il  numero  de  ladroni; 
lo  priuato  foftenga  due  pene  ; l’una  da  loro  che  contra  mia  uo- 
lontà  fui  corretto  a pafcerli,  d'altra  da  te  per  hauerli  paiciuti. 

Gli  alloggiamenti  o uiolcnze  de  (oldati  non  uogliono  elfer  tali; 
che  a colui  jilquale  ha  dar  loro  ricetto , e fpeilòda  mangiare, 
paiano  un  zucchero  ('ingiurie  riceuute  da  banditi.  Vn  mal  mi 
parche  fia  quafi  irremmediabilc  nel  fatto  di  quella  gente;  il 
checche  eifendo  efsi  Italiani , e non  foreftieri  , e per  quefto  di 
lingua,  d’habito,  c di  fembianze  fimi/i  a noi,  quando  ueggono  r 

di  farla  male,  non  hanno  a far  altro,  che  a mutarli  il  nome,  e ca 
pitando  in  Roma  o in  Napoli  acconciarli  a Bar  per  feruidore 
con  altri,  i quali  fcampati  i fopraftanti  pericoli , fanno. ben  a 
tempi  e a luoghi  rimetterli  infieme . E per  ciò  parrà  forfè  me- 
no Urano  quel,  che  là  dille  di  fopra  , che  foprattucto  è nccefla- 
riodi  fpegnere  il  capo,  e porta  il  pregio  di  perdonara  molti  per 
haucrne  un  folo  ; anzi  quando  per  hauer  il  capo  in  mano, fi  def 
fe  entrata  ferma  finche  uiuellè  l'ucciditore,  non  farebbe  fuor  ;|  , 
dipropofito.  ma  a quello  crederrei,  cheli  porcile  porgere  ot- 
timo rimedio,  fe  imitando  i dogmi  ecciefiaftici,  i quali  imitate 
nellecolc  del fecoloc configlio  utihfsimo, fi  prendcllc  ordine, 
che  nó  fi  riceuelTe  niuna  perfona  forelticra  in  una  città, la  qual 
non  hauelTe  fede  de  magi  (traci  del  Tuo  paefe , la  qual  icherici 
dimillòria,  cifoldatichiamanopalTaporto.  Solo  unacofaag- 

k a giugo crò 
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:grretòeporròfinea  queftodifcorfo  • che  molto  conufen  guar- 
'-  darej  che  i partiti  , che  fi  piglianointorno  i bandiu , non  fieno 
-Vnguenti  da  rogna  ; i quali , quando  il  corpo  non  c purgatodi 
dentro,  laleuanobcn  uia , ma  torna  fubito,  & douc  lincio  di 
buon  medico  è , ordinar  in  modo > che  ella  non  piu  germogli* 


men  te  tre  di  efsi  ottenuto  tre  itarue  coronate  d'alloro  nella  cit- 
tà . dopo  i quali  mandato  a quclgouerno  P.  Dolabclla,  ancora 
che  crii  non  hauefle  hauuto  la  lcgionc,che  haueano  hauuto  gl» 
altri, ualorofameme,& con  efpeditainduftriapofe  fineaquel- 
Ia  guerra  e uccife  anche  Taclarinate  . nondimeno  Chiedendo 
elHionori  trionfali  a Tiberio  nor.  l'ottenne.  Il  che  fece  Ti- 
berio i dice  Tacito,  per  non  feemar  la  gloria  di  Blcfo , «Iquale 
innanzi  a lui  era  fiato  a quel  gouerno,  & era  figliuolo  d una 
torcila  di  Sciano  tanto  f uofauorito,  & iopgiugne.  SM  ncque 
».  I»b.  «.  BlefnsiUnfìrioru&  buie negatut honor  gloriavi  intcndit . U ma 
4*  per  tutto  ciò  ne  Blcfo  fu  perquefto  piu  illuftre,& a colimi  ho- 
nor negato  accrebbe  riputazione  . Elio  Lamia, di  cuidilopr* 
11  parlò,  fu  a tempi  di  Tiberio  per  nobiltà  d»  fangue  , e per  al- 
tre file  buone  qualità  lenatore  di  molta  fiima  : il  quale  hauu- 
to in  gouerno  la  Sorìa,  e non  mai  mandatoui,  ottenne  la  pre- 
fettura di  Roma.  Certa  cofa  c,  dice  il  medefimo  amore,  cheli 

non  ellerii  conceduto  d’andar  al  gouerno  gli  recò  honotc  . Et 

t.  lib. j*.  non permiffa  provincia dignationem addidcrat.  a.  Volendolo 
car.fj.$  rittouar  la  cagione  , onde  ciò  auueuga  , ho  finalmente  itima- 
to  non  da  altro  procedere;  fenon  perche  il  popolo,  il  quale  d 
fpcrtatore  delle  azioni  de  principi,  & del  continuo  la  i tuoi 
ffifeorfi  , & inette  gli  hUomini  al  paragone  , trouando , che  il 
merìteuolc  non-c  riconoftiiuo  , ua  inueftigando,  fe  ciò  può 
aouenitc  da  alcnna  fuacolpa  , U non  ue  la  ritrouando  , con- 


Raffrenare  lecotrerie , e i tumulti  di  Tacfarinate 
in  Affrica  erano  ano  dopo  l’altro  fiati  mandati 
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piùcapitani  in  quella  ptouincia.  >1  quali  eflendt* 
tuttauia  Tacfarinate  in  piede,  & contihuando 
tutti  a dire,  che  la  guerra  età  finita, haueano  final- 
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chiude  ciò  nafeer  dal  difetto  del  principe  ; & in  tanto  va  faceti» 
do  maggiore,  e più  uiuo  il  merito  di  colui.  Al  che  forfè  hebbo 
riguardo  Catone  il  maggiorc,quando  dille;  che  egli  amaua  più 
che  le  genti  andader  cercando  di  lui,  perche  non  gli  folle  polla 
la  (latua, che  perchegli  folle  data  polla  . 3.  Non  li  dourebbon 
dunque  tutbar  tanto  le  perfone  , quando  non  confeguifcon  gli 
fconori  ; poi  che  non  confluendoli  c gloria  ; anzi  vi  fono  (lati 
df  coloro,  i quali  potendoli  confeguire,non  han  uolutoconfe- 
gtiirli,  come  fece  Mecenate;  il  quale  contentandoli  dell’ordine 
cquedretrapalsòl’autorità  degli  huomini  trionfali,  & confo- 
la  ri.  co  Itili  tu  imirato  da  Saludio  Crifpo;  che  ancor  egli  non  ef- 
fendo  più  checaualiereandò  auanti  a i primi  della  città, quarti* 
quarti prompto  ad  capefiendos  honores  aditu.  4.  benché  hauelfe 
ageuoie  e pronta  la  drada  a prendergli  honori . Dall'acoro , e 
giudiciofo  fcrittor  nodro  vicn  quedo  modo  di  fare  ch'amato 
•mbitionca  rouelcio, & confiderà  ciò  nella  perfona  di  Meli» 
fratello  di  Gallione,&  di  Seneca,  bc  padre  di  Lucano  poeta  . Il 
qual  Mellaliadenne  de  gli  honori  per  ambitionem  prxpoSìeram 
yt  equa  Homanu s con fularibus  potentia  *quaretnr . 5.  acciò  che 
non  elfcndo egli  più  chccauaiiere  Romano  s’aggnagliade  di 
potenza  coloro,  i quali  erano  (lati  confoli.  Il  che  in  tanto  Ila 
riceuutoda  noi,  in  quanto  vaglia  a por  frenoanon  proccurare 
con  tanta  fatica  quelle  dignità,  che  in  poter  nodro  non  c di  eoa 
feguire;  perciò  che  gli  huomini  buoni  cflendo  vfati  abiafima- 
rc  inlino  all’affetata  pouertà  , non  che  altro  ragioneuol- 
mente  bialìmeranno  anche  l’alfetato  di! pregi»  dell* 
honoranze  maggiori  inlìeme  con  la  limolata 
1 continenza  degradi  mediocri,  & a colo- 

rogli  honori  negati  aggiungeranno  * 

riputatione,  i quali  edendone 
•j  giudicati  meriteuoli , non  " ' * 

1 per  loro  colpa,  o am-  • > 

bizione  a ro-  . 1 ■ 

1 uefeio , ; 

* ma  per  vera  maluagitl  de  pria-  '■  > 

cipi  non  l’hauranno 
confeguiti. 
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Che  fi  dee  proecurar  di fapere , qual  fa  la  naturi 
de  princìpi , e de  popoli . 

DISCORSO  VII. 


V t T e le  nazioni  da  tre  forti  di'  genti  fon  goaer 
nate, o da  popolo  , o da  ottimati , oda  un  princi- 
pe; qualunque  di  colloro  gouerni,  ncccfiaria  cofa 
è Capere  qual  Ha  la  natura,  & i co  fiumi  di  colui,  il 
qual  tigoucrna . Dunque  fi  come  gouernandoil 
popolo.o  i nobili,conuienc  intendere  i loro  modi,  & cotlumi  ; 
e coloro  erano  chiamati  faui,&  intendenti  de  tempi  checorre- 
uano.a  quali  era  noto,incheguifas’haucfl‘e  a regger  con  cofto- 
ro;  coli  giratala  potenza  a un  Colo, qual  fia  la  natura  e i fini  e t 
pcnfieri  di  collui  s’ha  da  inueltigare.  hac  conquiri  tradiqueiu 
rem  fuerit.  i.  La  prima  uolta.chc  nella  mia  giouanczza  io  pre- 
fi a leggere  la  rettoricad’Ariftotele.mi  marauigliai,non  inten- 
dendo la  fottigliezza.c  la  prudenza  di  quel  mirabil  filol'ofo,che 
hauell'e  a fare  con  la  rettorica  il  concfcere,  qual  fia  la  natura  de 
uecchi,qual  de  giouaui,qual  de  ricchi,qual  de  potentine  limili, 
le  quali  ne  libri  dell’arte  oratoria  di  Cicerone  non  mi  parcua 
hauerueduto;  fin  che  ucnendo  con  gli  anni  il  diritto  conofci- 
mcnto,  m 'accolli,  con  profondo  giudicio  haucr  egli  quelle  co- 
fe  prima  uoluto  mandar  innanzi,  non  fi  potendo  ancorché  con 
qualunque  vcheme»za,e  adornezza  di  dire,muouer  chi  che  fia 
le  ci  fono  ignote  quali  fon  quelle  cofe,  che  fono  atte  a render 
celo graro.  La  mira dell’huomociuile  nonaltroueha  tefo  Par 
co  del  fuopenfiero,opcr  schifardanno.o  per  procacciarli  utile 
o honore.oper  proueder  alle  cole  fua  publiche,co(i di  pace,co 
me  di  guerra  , che  a colui  il  quale  gouerna  , o fia  popolo  , o lia 
principe, o fieno  ottimati  .E  dunque  fopra  tutte  le  cofe  daccr 
care, quali  di  colloro  fieno  i collumi  per  poterli  a quello  tirare 
che  tu  (limielTere  il  commune  beneficio, o buono  (lato della 
Rcpublfca . E come  non  meriterebbe  nome  di  buono  agricolto 
re  colui,il  quale  ancorché  fapefTe  il  tempo  di  (bulinar  le  biade, 
e di  porre  gli  vliui.ele  uiti,  e di  portarle , e propinarle , non 
però  fappia  qua)  (ìa  la  natura  della  terra , che  egli  lauora  , e fe 

Eiù  unacofa  ella  amache  un'altrajcolì  è indegno  del  nomedi 
uon  politico  colui,  il  quale  di  quella  arie  di  conofccre  i colla 
. mi  de 
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mi  de  princìpi  fia  ignorante,  che  principe  li  chiamerà  non  foto 
il  Re, ma  il  popoloso  gli  ottimati,  che  quell'imperio  gouerne- 
ranno.  Plutarco,  il  qaal  fu  quel  fommo  filofofo  ciftorico,  che 
liafcun  sà,&  il  gitale  ciò  che  fctiiTe  , panie  che  forte  fermo  dì 
mano  delle  gratic,  fopra  tutti  i libri  che  egli  ferirte,  bellidimo, 
vtilifsimo,  c prudeniifsimo  libro  è la  fu  a politica,  nella  quale 
dopo  la  prima  bafe  polla  da  lui,  che  c l'intentione  drll’huomo 
politico;  la  qual  meritamente  vuol  egli,  che  (ìa  non  ambizione 
non  vtile.non  traflullo,  ma  oncftifsimo fine  di  publico  bene, 
torto  dicecircr  nccertario  uolgerfìa  conofcerc  icortumi  de  cit- 
tadini, Se  perciò  impiega  molte  parolea  moftrarqual  fiala  na- 
tura degli  Atenicii.prontiall’ira  , Se  i medefìmi  piegheuoli  al- 
la mifcricordia  , più  frettolofì  al  fofpetto,  che  pazienti  con  l’in- 
dugio ad  erter  fatti  capaci  del  uero,  e altre  loro  proprietà  . dice 
de  Cartaginefì  erter  rozzi,maninconicf,vbbidicnti  a magiftrati, 
a fudditi  noiofi,verfo  i pericoli  infingardi  ,e  quando  fono  acccft 
d’ira  bcrtiali,e  crudeli  .Et  tuttociò  dice  egli  ; perche  il  non  co 
rofcercoloro,co’  quali  ti  conuien  uiucre  fpellò  è cagione,  che 
ti  vengan  falliti  i penfieri,  che  fopra  di  loro  ha iieu i fondato  . il 
che  non  meno  auuiene  nelle  città, che  nell’amicizia  dei  Rc.O.i 
de  io  ho  tempre  (limato, non  per  altro  gli  fiorici  andar  peri  li- 
bri fpargendo  icortumi  dcpopoli,che  per  farne  anuertiti  i let- 
tori, perche  fapendoli , (appiano  parimente  come  nelle  paci,  o 
nelle  guerre  con  tflò  lor  gouernarfi . Dice  Liuiode  Franzcfì, 
che  fono  iracondi . 3.  Et  poco  poi  dediti  alla  religione.  3.  E al- 
troue  lì  chiama  impazienti  delca!do,in  altro  Kiog>>,chcle  pri- 
me lor  battaglie  fon  più  che  di  huomini , l’vltimc  cUcr  meno , 
che  di  donne.  4.  Gelare  li  giudica  mobili  in  pigliar  i configli,  j. 
temerari), come  quelli, che  intefe  le  cofe,l’hanno  pei  tali.  6.  tic 
ri  in  pigliai  le  guerre,  ma  in  fortener  le  fatiche  , e le  calamità 
d’animo  effeminato.  7.  Dice  Tacito  de  Greci, che  fon  pronti  al- 
le cofe  nuoue , e marauigliofe.  8.  Se  che  grandemente  fi  ralle- 
grano delle  antiquità.  9.  Eda  Liuio  fono  chiamati  più  valen- 
ti di  lingua, che  di  fatti,  io.  il  medefìmo  autore  inoltra  , che 
gli  Spagnuoli  fono  inquietile  defiderofì  di  cote  mone.  1 1.  Di 
ceche  i Numidi  fono  (opra  tutti  gli  al  rii  barbari  llrabocchcuo- 
liallalufTuria.il.  ApprcfTo  di  lui  i Rodiani  ; d alcuni  popoli 

f>arlando,dilllto,chc  il  popolo  degli  Atcniefi  c ueloce  , e (opra 
e lue  forze  ardito  aprender  l'imprcfc;  che  i Lacedemoni  in- 
dugiano;c  appena  eziandio  in  quelle  cofe,  in  che  (1  confidano, 
pongon  mano  ; affermarono  , che  il  pacle  dell’Alìa  partoriua 
ingegni  vani , e che  di  efErtclIì  Rodiani  il  parlar  era  gonfio, 
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•i7**  filmando  di  foprafiare  all’altre  città  . 13.  San  Paolo  chiamò 
ì>!i  atito  quelli  d i Creta  Tempre  bugiardi,  cattiuc  beflic,  & panciuti} 
1 4.  lìb.  18  i quali  cofi  prima  erano  ftaiichiatnat?  da  Epinienide.  ij.  Di- 
c.:«o.  cc  Tacitode  Germani , e de  Franzefi  , che  hanno  i corpi  mol- 
hb  i)  to  fottopofti  a infermarli  . 14.  e ancoregli  ii  chiama  impaticn 
lóVbto  11  ca*^0,  ^az,’?,  »c^e  lono  f°h>  bitoniacatiallo.  1 5.  che 

cat.iio  «Germani  fi  rallegrano  della  guerra.  16.  de  Giudei  dice  molte 
17  lìb  11  co  Te,  machefonocoftantilììmi  nella  fede.  17. Che!  Parti  non 
car  197.  fon  punto  auuezzi  a tollerare  1‘ingiurie.  iS.  Che  gli  Egizi]  han 
is  lib.jr.  novnaprouinciadifficilea  entrarui , abhnndantifsima  di  vet- 
i9>Uki7  touagI,e>Pcr  religione  , & per  Iafciuia  diTunita , leggiera  , e la 
«ar.  119.  quale  nea  leggi,  ne  a magi  fi  rati  vbidifcc.  19.  Che  la  virtù  de 
»o  lui  c.  Sarmati  c quali  fuor  di  Te  (ledi , niuna  nazione  tanto  dappoca 
*4t  alle  zuffe  pedeftri,  doue  a cauallo  t’incontrano, appena  fitruo- 
cirsi'*'  Ua  intoPP°  C^1C  ^acc,a  lorrefiftenza.  10.  de  barbari  in  generale, 
aiiib'j*  chcnon  fanno  fortificarli.  21. che  hanno  l'indugio  per  cofa 
c^4.  ’ feruile,rcfeguireptcfto  peropcra  reale . 2i.  che  nella  lor  fe~ 

ij  lib.i  9 de  none  da  farli  molto  fondamento  . 13.  il  che  fu  ancor  del*. 
*•  *7«.  to  da  Liuio.  24.  Dille  parlando  dei  Re  in  generale  , che  il  do- 
14  lib. 18  HCre  £ joro  cofa  ìn  folita  non  che  le  cole  balle.  25.  chefpno 
ijYib!  a.  prefti  a temere;  ma  fcriede  la  Acutezza,  più  da  piaceri,  che  dal 
car.  ij.  la  religione  fi  lafciano  vincere  . 26.  Dille  Liuio  per  uenirad 
a<  lib.10  Italia  : che  i Liguri  erano  duri  nell’arme  17.  che  i Lucani,  ma* 
«;«*•  tauano  la  fede  con  la  fortuna.  28.  de  Romani  dille  Tacito, 
che  ne  l'intera  feruitù  poteuano  patire,  ne  l’intera  libertà . 29. 
»8  lib.  chela  plebe  Romana  era  fchernitrice.  $0.  chiamò  Roma  Vaga 
car.  14}.  di  ragionamenti. 31.  feconda  in  generare  inimicizie.  32.  de* 
a9lìb.t7  fiderofa  di  difeordie.  j$.  fagacc  in  fpiar  gli  odi . 34.  pronta  a 
porger  orecchi , e credere  tutte  lenouelle,  quando  fon  catti- 
car'iéj,9  uc  * Parliamo  delle  cofe  prefenti  ; dal  Guicciardino  fu  im 
|t  lib.  i}  putata  a Bologne!!  la  magniloquenza, & attribuì  a Casigliani 
car  87.  la  magnanimità.  Forfè  fuchi  per  ifdegno  poetando  chiamò! 

3 1 lib.i 8 Gcnouefi  , huomini  peruerfi  . ISanelìvani.  t Forcntiniaua* 
afb'b  °6  n * •nu'th’°fi  » c fuperbi.  36.  Vno  Tcrittore  d’iftorie  di  cui  non  • 
car. x 19.  truouo  il  nome,  chiamò  i Napoletani baldanzofi.  Altri  fchec 

94 lib.xo  zando  inoltrò,  che  i Veneziani  nella  lor  lealtà  talor  vagillaf- 
cari8o  fero.  37  Matteo  Villani  allegandone  Ifidoro,  diffe  ; che  I 
3 9 lib.  17  Greci  per  natura  fono  licui , i Romani  gtaui  , gli  Affiicani 
jVoante  a^lUl*  » e maliziali  , c gli  Italiani  feroci  , c d’agro  ingegno , 
in  vari  poi  alla fua Tofcana  riftrignendofi  , mollrò  , che  i Sancii  fo- 
luogbl.  no  riputati  licui  per  natura  , gli  Pifani  a (luti , e malizio!!, 
37  Boc.  gli  Pciugiai  feroci  , c d’agro  configlio  ; gli  Fiorentini  tar- 
*0.145.4..  di,gra- 
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di  grani,  «concitati , c coi»  per  natura  gli  Romagnuoli  han- 
nocortala  fede.*$8.  Hora  quanto  importi  il  conofcer  quelli  ^ *.Itb  io 
cottumi di  popoli,  e per  confeguentedellctaii  prouincie  di  ta- 
li  popoli,  ne  darò  vn  efempio  molto  atto  a far  confi  Jerare, 
quanto'lìa  grande  l'importanza  della cofa,  di  cui  trattiamo. 

Et  queftoè,  che  fra  gii  arcani  deH’impcrio  , diremmo  hoggi 
per  un  configlio  profóndili!  mo  di  flato  , lalciato  da  Auguflo  a 
poderi  Impcrarlori  fu auuertito-,  che  non  fotte  lecitoa  ninno 
fcnatorc  , ne  a niunocaualicre  illuttre  Romano  lenza  licenza 
dei  Celali  di  poter  entrar  nell’Egitto  . Et  quitto  fu  perche 

J|uaiunque quella  prouincia occupali»: , cheli  può  dir  che  fiail 
erraglio  della  terra  , & del  mare , ancorché  con  leggiere  pre- 
lìdio contra  gtandiflimi  eferciti  non  coflrigneflc  l’Italia  a pe- 
rirfidifamc.  $9.  Il  che  fu  ancor  cagione  ,chedouea  gouerni  3 lib.» 
dell  'altre  prouincie  fi  folcano  mandar  fonatori;  a quella  fi  man  car.xt 
dattero  caualieri  Romani  ; i quali  cllendo  di  minor  autorità, 
che  i (cnatori,men  di  loro  fi  porca  rernere.  Chinonuede,  che 
rutto  queflo  configlio  •d'Augufto  nafee  dal  conofcere  coli  ben 
lagrattczza  del  pacfc,come  la  leggerezza  de ccruclli  de  gli  Egi- 
zi» ? i quali  coflumi  e qualità  fc  conolciuto  non  hauctte,  non  .fI, 
haurebbe  potuto  lafciar  quello  configlio  a Tuoi  fucccllóri,  co- 
me fece  .Patto  più  oltre,  perche ciafcun  uegga,  quanto  importi 
fapericottumi  dcllenazioni . I Turchi  volendo  far  alcuni  pat- 
ri co’ Veneziani  haueano  fatto  fcriuer  quelle  capitulazioniin 
lingua  latina  . Il  che  peruenuto  a notizia  d’Andrea  G ritti  , il 
qual  fu  poi creato  Doge  di  Venezia:  fubito  auuisòifuoi,  che 
faceflero  opera  , che  quelle  capitazioni  follerò  ferine  in  lin- 
gua Turchefca,eflcndo  collume,  e legge  deTurchi  di  non  cttcr 
tenuti  otteruar  qucllecofe  , che  in  altra  lingua , che  nella  loro 
fottero  ferine.  40.  Il  conoscerla  natura  de  principi  è cola  mol  -to.Iem 
to  difficile  , perche  il  gioielliere  non  può  apparar  l’arte  fua  , fe  *>0.  *.  ^4 
non  vede, e hàtuttauia  perle  mani  di  moltegioie  , ei  principi  yCjllft°* 
nou  che  molti  non  fe  ne  pollano  hauere  : ma  fono  molti  folsi, 
e molte  mura,  e molti  draghi  piu  che  negli  orti  dcll'Elpctide 
a penetrare  e aconolcerne  pur  uno.  La  qual  difficoltà  è coli 
cipolla  a gli  occhi  di  tutti , che  non  ha  bifogno  di  molta  pro- 
na. I principi  ricuoprono  le  loro  imperfezioni  con  lo  fplen- 
dore  delle  ricchezze  , e fanno  come  coloro , i quali  con  molti 
odori  foaui , e potenti  fpengono  pretto  il  fetor  d’alcuna  ca- 
rogna , che  fia  loro  arriuata  nel  nafo  : ondeèmalageuoleilco-  ^ 

nofeer  l’impetfczioni , e il  lcntir  la  puzza  delle  loro  ree  ope- 
M.  Chi  non  ha  focili  uitta  fpefTo  confonde  il  ptincipe  col  prin 

riparo, 
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cipato , non  s’auuedendo, 'che  coli  in  tempo  di  pace,  comedi 
guerra, o perle  buoncleggi  del  regno  , o per  lo  valor  d'alcun 
capitano,  od’altro  miniftro  fucccdono  moire  cofe  laudcuoii, 
nelle  quali  il  principe  non  ha  parte  alcuna  . E ancor  da  confi* 
derare  , chei  principi  perfaralcune  opcte  degne  di  lode  , non 
per  quello  fegue,  che  fieno  principi  buoni . Di  che  due  princi- 
pi vn  Greco  c vn  Romano  faranno  ampiffima  fede.  Perico  Re 
di  Macedonia  in  duecofe  grandi,  e honette  hebbe  animo  vera- 
mente reale.nedoni  che  lacca  alle  città,  enei  culto  degli  Iddij, 
e nondimeno  nel  retto  fu  di  coli  ttrauaganre  ceni  elio,  che  qua- 
le egli  fi  folle  ne  egli  Hello  , ne  altri  fcl  porca  leggiermente  dare 
ad  intendere.  Cottiti  non  parlaua  a gliamici, e domeilici  Tuoi  ) 
acuì  appena conofcca,  facea  buona  , e lietiflìnia  cera  A perfo- 
negrandi,  eche  penali  fi  riputauatio  facea  doni  fanciullefchi, 
come  di  cofe  da  mangiare,  c da  giucare  ; altri  che  non  pur  fe  l’a- 
fpettauano  anicchiua,ondc  alcuni  ftimauano, che  egli  fcmpli- 
cemente  fcherzallc.altri  che  fenza  dubbio  fentille  dello  fermo. 
41.  Diche  magnificenza  mancarono  le  muraglie  fatreda  Clau 
dio, e quale  eloquenza  non  apparite  negli  (crini  luoi  ? edall’al- 
trocanro  qual  più  fmemorato  principe,  c dappoco,  c qui  I che 
è peggio  qual  più  crudele,  e federato  potè  trouarfi  di  lui  ì Leg 
gafene  l’auror  nottro  , nel  quale  fe  bene  non  C tutto  l’intero 
luo  principato  , fene  vede  nondimeno  tantoché  batta.  Fanno 
dunque  quelle  cofe  malageuole  il  conofcerc  qual  fia  la  natura, 
e i cottomi  de  princìpi.  Con  tutto  ciò  a me  non  rincrcfcerà  mec 
terc  alcuni  breui  capi, per  i quali  quafi  per  alcuni  legnali  fi  pof- 
fn  poco  più  , poco  meno  and  a t,  di  ui  (andò  qual  fia  la  lor  natura, 
imitando  in  ciò  i medici , i quali  comcche  gli  occulti  hit  mori, 
che  fon  dentro  il  corpo  humano  non  pottan  vedete,  penetrano 
nella  conofcenza  di  etti  pcrlo  bactimentodc  polli,  pcrl’vtinc.e 
per  gli  effetti,  che  a quel  malore  fi  veggon  fare  Malgiudicio 
dunque  fi  può  far  di  quel  principe,  di  cui  del  continuo  fon  bia- 
ftmatii  mimftri . Nc  colui  è molto  da  lodare , il  quale  a vn  folo 
roiniffro  tutte  le  fuc  cole  commette.  Peroche  fe  vnfolbattaa 
poucrnaril  principato,  perche  non  è quella  cura  del  principt  l 
non  j’accorge  egli,  che  da  fe  lleflo  s’accufa  in  tal  calo  per  infila 
cardo,  o pcrignorante  . Et  fe  dimoiti  habifogno,  perche  ad 
vn  folo  tante  cure  fi  commettono  i il  quale  le  ti  uicn  meno, ri- 
mani a piede,  fe  infuperbifee,"  hai  fatica  maggior  che  non  cre- 
di, ad  abballarlo.  Vuoi  conofcerc  il  principe,  uedi  che  gente  ha 
appretto  ; & fe  tu  di , che  molte  unite  anelici  principi  cattiui 
tengono  deficiuicoribaoni,vcdicomeliiimuQCia.  perche  mpl 
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le  Tolte  c viile  a principi  l’opera  de  cattiui  ; ma  coloro  eoa 
l’vtilc,  e non  con  gli  ho  nori  fi  hannoaricompenfarc.  E nero, 
che  talora  contitene  a principi  procederdiuerfamcnte,ma  fe  tu 
oflerui,  che  un  principe  fpello  vauariando.  Se  che  egli  non  rie* 
ne  una  battuta  eguale  nelle  Tue  azioni,tcnetc  pure  chefia  debo- 
le, che  non  fallerete  di  nulla;  perche  i principi  faui  fono  co- 
fianti,e  tutte  le  ior  cafc  fono  tagliate  a una  mifura  ; fanno  dal- 
la lungi  douc  hanno  a capitate  , e non  uanno  a tentoni  branco- 
lando il  vero . Nelle  città  fono  due  forti  di  genti  plebe  , & no- 
biltà; la  plebe  bifogna  tenerla  lieta  con  l'abbondanza  , e in  ti- 
more con  la  giuftizia  , la  nobiltà  fi  (pigne  innanzi  con  lo  fpro-  t 

ne  degli  honori , & fi  corregge  col  freno  della  vergogna.  Se  co- 
loro non  temono,  c colloro  nò  fi  ucrgognano;fe  coloro  patono 
di  fame,  c colloro  non  hauranno  adito  al  lor  principe  , fi  può 
ficuramcnte  dire,  che  la  cola  non  ua  bene  ; perche  non  può, ne 
<Jee  contraltare  il  principccon  la  natura  delle  cofe,  anzi  ebene 
fecondarla,  e dellrcggiarla, le  non  fi  fa  male.  Dille  vn  fauio,che 
ccattiuo  fegno  della  città,  che  ha  molti  medici,  perche  inoltra, 
che  gli  huoicini  ui  fieno  ebbri, e golofi.  E io  dico, che  non  e buó 
legno,  che  un  principe  ogni  di  (quatti,  oimpìcchi,  non  perche  * 

non  liabcne.impiccarci  trilli;  ma  perchec  male  non  prouedere  , 
auanti  tempo  con  le  buone  leggi, che  non  vi  fieno  de  trilli,  fi  po 
trebbon  dir  moire  cofe,  ma  è bene  con  quelli  fpiragli  la(ciar,che 
altri  da  Cele  uada  fpecolando,  che  ne  trouerà  molte  è migliori* 

E/er  imprudente,  tinpemementc /celerai*  opera 

punir  gli  feriti  ori.  . 

• *r  *•*.  '»•  il’lfl-ltfl  T.  ,•'•*  s,\ 

DISCORSO  Vili.  ' 
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R A le  fcelerate  cofe,  che  fi  leggono  di  Tibe- 
rio vna  è,  cheCrcmutio  Cordo  uiene  accu-  ?’e, 
fato  perche  ne  gli  annali,  che  egli  fcriueua 
di  Roma hauea lodato M.Bruro,&  haueadec 
toche  C.  Cafsio  era  (laro  l'vltimo  de  Roma- 
ni . Egli  difendendoli  allegaua  , che  Tito  Li- 
mo per  hauer  lodato  Pompeo  ; onde  da  Àu> 
gullo  era  appellato  Pompeiano  : non  neacquiltò  danno  alcu- 
no,& che  coti  parimente  nominò  per  huomini  grandi  Scipio- 
ne, Afranio,  il  già  detto  Cafirio  e Bruto . Allegaua,  che  il  me- 

defimo 
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per  tanta  honeltà  quella  lettura,  quanto  fi  conucniflci  & ama-r  »■»  cf»T  > * 
•tono  più  tofto  di  non  nuocere  a co  (lumi, che  dùgfouate a gli  iri-j  s"’, 
gegni.4.  Hanno  ancora  alcuni  acculato  i noftri/perchc  tolto  Via  4 ,y4|  j', 
inorai  de  veri  fcrittori  habbiano  i (oro  fcricti  lottò  altri  nomi  *,  <ap.;,* 
latto  pubticare.li  che  fecero  anche  i Lacedemoni  nó  offe (i  dalla  ? , . - j 

cofa  buona, che  il  maluagio  fcrittorehauea  detto, ma  (limando 
chela  bontà  della  cofe  fiotto  il  dome  dolio  feritore  non  buono  1 

doueflè  fccmar  molto  di  pregio.  5.  parlare  ancora  iWdotraziow 
«e  de  principi,  o de  prillati  per  vaghetza  dtmaldire,  comefe-  liba*,  cf . 
ce  Veientonc*;ìo  vero  come  ccofa  deteflabilq,  cofi  è degna  di  Puofà-<|j 
punizione,  & bene  anucone  a colui,  che.gli  fu  interdetta  Paci  *'<  - l* 
qua, & il  fuoco  ; & fe  Anciftioeraftrozzato,  non  gli  fi  faccuano  ^ ' 

tutti i torri  del  mondo.  $ . fe  bene  quando  l'ingiuria jè  fatta  al  g 
principe,  condonando  le offde  proprie,&  non  quelle  del  terzo  cjrf',0J4' 
torna  in  molta  lode  di  luijjl  perdono;  come  Tiberio  dece  con 
,C.  Co  minio.  7 .ma  vietare  agli  fcrittoci  dcll’illonc  il  biafimao  ... 
l'operecauìuedc  principi  i,  cd^priuati , io  tnon  iftimoracn»  7C‘J 
teaopera,  che  folle  il  uìetVc  loro  di  lodar  dijcollorp.  le.  buone; 
opere.  Et  ben  diffe  Tacico,il  quale  delle  cofo del  mondo,&dclw 
l'arte  fua’ feppe  quel  , chefj  porcile  Caper  altri.  Che  è propria 
vficio  di  coloro  , che  fcrìuono  annali  far  menzione  delle cofe 
honefte,  c vergognole  ; perche  le  virtù  nonfi.  taccia  no,  & per* 
che  de  maluagi  factiyoderti  fe  ne  temal'infaitiai,  che  filalcia  a 
poderi.  8.  per  quello  non  fo  quanto!!  debbano  ammetter  leac  I.  lih.jj, 
cufe di coloro,i quali  att  ribui  (cono  al  Guicc.lrroganzapcrha-  car.41 
uer  parlato  liberamente  contra  i principidc  tempi  Tuoi . j>.  ne  g c-o 
meno  per  quello  cócocbi  biafima  il  Giouio  fe  per  altro  egli  noni  pat. 
diceffe  il  tallo,  ancor  che  parlale  de  difetti  della  pcrlònad'al- 
enno.  io.  Et  forfè  non  da  buone  ragioni cmoffo<Gio.  della  Ca- 
fa  a biafimar  colui , che  in  raccontai  detto  ,jo.faitod’alcunoicl  ('hèhen~ 
mettaadefetiuere.  Vnbel  vecchio  dititcoche  portaua  lazaz-  Bruto.  * 
zeta  11.  haueodoiquel  gran  prefatore  detto, che  Bionddlloeral  u.nclga 
piccoletto  della  pedona,  leggiadro  molto.  Se  più  polito  chVta  lltco« 
moda,  con  lua  cuffia  in  capo, con  vna  zazzerina  bionda, & per 
punto  feozavn  capei  torto  hauerui.  la.  Perche  effondo  l’ilio-  1».  Boe, 
ria  cofa  che  lei  Cornigli  narrazione  di  col'egcandio  piccole  far»  R’°c.  9. 
te  in  tempi  , & luoghi  da  huomini  ; come  di  mano  in  mano  uou»* 
conuienedimollrarei  tempi,  quando  quelle  cole  feguirono  , 
coli  £nccclIàrio  deferì ucrc  talora  i luoghi,  e talora  dimollrarc  le  ij  nel  fin 
minute  patticolaritàj  & qualità  degli  huomini  phauer  di  quel-  , del  5 . 1 1 b. 
la  cofa  legaita  piena  contezza. Onde  noi  vediamo  dell’autor  no  U-lib.17 
ftto  non  lòlo  i ritratti  di  Tiberio,  1$. di  Gaiba.i-^’Ottonci  1 j. 

cdiVi-  tu.ijj 
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fllib.r»  c di  Vitelli*. '|6.  che  furono  Imperadòri,  ma  dimoiti  altri,  dice 
che  Mamerco  Futfl  vitupera  de  tuoi  ancichi  w 17.  chiama  L.  Vi* 
telilo  cfempio’di  Aicrgognata  adulazione.  18.  Romano  Ifpo* 
nepouero  non  conolciuto,  e inquieto»  19.  Flauto  guercio,  io, 
Giulio Peligno  poltrone, -c brutto . ai.  Gn.  Pifone  violento, e 
non  acconcio  a vbidire  .ai.  Calilo  Seuero  di  viiidìma  origine, 
di  vita  maluagia , e valente  di  lingua . xj»  e mille  altri  di  que* 


*7  !'!»•  » 
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16  libro  1 
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fta  fatta  i'Macheenaggiorpruoua,  che  per  ciò  gli  fcrittori  non 

ìf/Ku.tX  debbano  edere  punici  ; non  riprefi , non  raffrena^, 

«■.* j- -- 1 forcati  a farlo  -,  (c  que  libri,  ( quali  (opra  tutte l&coic 
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anzi  con* 
vere  con* 

tengono  Pi (lori*  della  cridiana  verità , nulla  occultano  de  pec* 
coti  de  più  fedeli,-  c affezionati  di  Crifto  -,  chiamandola  Mad* 
dalena -peccatrice , Matteo  publicano , Tommafo  incredulo. 
Paolo  perfecutore,  & Pietro  rinegatore  del  Tuo  maeftro , & al* 
tri  per  viltà)  fuggirò  da  lui  ne  Tuoi  pericoli  .Farmi  dunque,  co* 
_ me  io  diffinci  prlntipio  edere  federata  cofa  punir  gli  fcrittori, 
\kì  e infiememente  edere  opera  piena  d'imprudenza  ; etantomag 
giormcntey  quanto  noft  «(fendo  noi  né  tempi  de  Romaniche 
erano  (Ignori  deFinondo  , polliamo  eller certi,  che  quel  che  fi 
dubita  di  fcaiucre  ia  Italia  noni!  temerà  di  fcriuere  in  Germa- 
nia ; e quel  che  non  ardiranno  di  fcriuerci  Germani,  non  farà 
taciuto  da  Franzefi , & coll  dagli  Spagnuoli,  e da  altre  nazioni^ 
nelle  quali  fono  lingue  e fcrittori . Non  negherò  mai , che  al* 
•;}.dìl  3 cunecofenonfi  pollano, &: debbao  tal  volrà tacere;  ficomcnoi 
1»  .in  nafeondiamo  delie  parti  del  corpo  quellcchc  più  vergogno!*# 

( -,  ? fono  (timarc, e conuenendò  di  parlarne  peraltro  modo,che  per 
..£  ; lo-  pròprio  le  nominiamo  i e l’autor  noftro  ce  ne  da  vn  efetn- 
pio  bellifsimo , quando  per  non  olfendere  i loro  maggiori  non 
vuoi  nominar  coloro,  i quali  per  compiacere  a Nerone,  entra* 
1x.hb.r4  rono  comedo  lui  nella  feena . ai.  auucrtendo  che  i miferi  heb+ 
canteo  bero  alcuna  fcu(a,  poiché  lafceleratezza  fu  del  principe.il  qua* 
- b 1»  le  con  denari  l'indù  (Te  a commettere  quella  indegnità , che  più 
tofto  douca  darli  perche  non  la  commettedèro.  Oltre  che  la 
mercede,  quando  vien  dacolui,  che  ha  in  man  la  potenza  ha 
forza  di  necciììtà.  Ne  Plutarco  autore  pieno  di  canta  dottrina  e 
cognizione  dicofc,  quanto  egli  fu,  negati  poterò  alcuna  tace* 
re  per  riuerenza  della  natura  humana . La  qual  cofa  conùden* 
do  nella  libertà  e prudenza  dello  fcrtttore,  dall’altrui  autorità 
non  li  dee  edere  circonfcrttca.ma  parrebbe  forfe,che  io  parlafsl 
molto  in  fauorc  degli  fcrittori , fe  io  aggiugnefsi  . che  a molti 
non  èparutograue,  che  de  lor  maggiori  iì  fu  detto  il  ucro,  an- 
corché ialor  biafimo  ; poi  che  in  qualunque  modo  J’edct  da 
Ùk;  --  V ’-  j grandi 
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grandi  fcrictori  menzionato, reca  gloria.  Onde  V/ucenzio  Ac- 
ciaiuoli  nobile  Fiorentino , e non  imperito  delle  buone  lettere 
folea  dire,  che  haurebbe  riputato  a grande  honore della  fua  fa- 
miglia vn  verfo  di  Dante , ancorché  quel  Tuo , di  coi  fi  folle  fata 
ta  memoria,  fotte  fiato  metto  nella  più  profonda  bolgiadell’in- 
ferno  ; fapendo  per  altro,  che  l’efler  metto  dalle  fauole  de  poe- 
ti In  inferno  ò in  paradijbo  allenirne  de  (uoi  predccettoti  ne  pe- 
nane gioia  haurebbe  recato.  Malagiato  ftar  quello  da  parte, 
perche  i principi  non  s'ingegnano  di  viuere  in  modo , che  non 
dia  lor  noia,  che  di  efsi  il  vero  fi  ferma  ? E fe  il  (entire  i lor  ni- 
mici  lodare, par  che  fia  fceinamemodelorohooori.perche  non 
fi  recano  anzi  a gloria  d'hauerli  vinti  ! E fc  temono,  che  i fud- 
diti  al  nome  di  coloro  dettandoli  nouecofe  non  tentino;  perche 
non  fi  (Indiano  di  far  l'imperio  loro  in  guifa  amabile, che  ezìan 
dio  polla  in  loro  elezione,  in  ecerno  altra  fignoria  non  brami- 
no della  prefentc  i 


Ejjcr  buon  cojl urne,  che  i principi  negozino  per 
me\ZjO  de  memoriali . 

DISCORSO  IX. 
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■ Or  1 s quippe  tutti  erat^uamquam prtffentcm  fcri- 
ptoadire.  1.  quanto  fia  antico  co ftu me  trattane 
do  co  principi,  di  trattare  per  mezzo  di  memo- 
riali, da  quello  luogo  fipuòuedere,che  nonottan 
te  la  familiarirà gtande,che  Seiano  hàuea  con  Ti- 
berio , nondimeno  hauendo  a negoziar  feco , negozia  con  me- 
moriale. Alcuni  han  creduto,  che  quello  deriualle  dalla  fuper- 
bia  de  prin^ipi,come  le  l'hauer  a negoziar  a bocca, folle  feema- 
mento  della  lor  grandezza  e vna  fpezie  di  troppa  familiarità  co* 
fudditi , comefaceua  Pattante  , il  quale  per  non  accomunar  la 
uoce.co  liberti  fuoi,  comandaua  loro  con  cenni,  e con  la  mano, 
o fe  piu  cofes'haueanoadire,  con  ilerittura.  1.  Altri  han  cre- 
duroche  ciò  fia  nato  dall’ignoranza  de  principi,  i quali  non  ef- 
fendo  (ufficienti  a rifpondere  alt’improuuifo  alle  domande,che 
lor  fi  fanno , habbìano  ritrouato  quella  inuenzione  di  rifpona 
dere  iniferitto.  delle  quali  imputazioni  ingiuttamente  fono  ac 
cufati , facendoli  innanzi  piu  cagioni , onde  ragioneuolmcnte 
fon  mofsi  a ciò  fare  fra  le  quali  una  è ; che  non  ettendo  bene-, 
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che  dalla  prefénza  del  principe,  in  quanto  fi  a poftibile,  alcun  fi 
parta  mal  contento,  ogni  volta  che  chiede  loro  il  memoriale, 
non  li  ributtando  , ne  alcuna  cofa  delle  domandare  negando, 
par  che  lafci  loro  vna  certa  fperanza  <d‘hauerin  tutto  o in  parte 
-a  conseguire  quel,  che  ricetcano.  Appretto  efiendo  molte  del* 
le  petizioni,  che  fi  fanno,  dubbie,  non  apparendo  a prima  vi- 
Ila,  fe  elle  fono  giulle  o ingiufte,  ottimo  partito  è di  confide* 
ratte  ediconfultarle*,  il  che  non  fi  pub  fere  Senza  il  memoria- 
le, non  efiendo  di  douere,  che  il  principe  habbia  poi  a mutarti 
con  carico  d’imprudenza  o di  leggerezza . Similmente  tu  do- 
mandi verbigrazia  al  principe  licenza  di  portararrae,&  egli  te 
la  concede,  non  vedi  tu  , che  porrando  l’arme , e trouandotii 
miniftri  a ciò  deputati,  a quali  non  è nota  la  volontà  del  prin- 
cipe, ohe  per  la  prima  cofa,  che  faranno,  rimetteranno  in  pri- 
gione, fin  che  fia  noto  loro,  che  coti  il  principe  fi  fia  contentato. 
Parimente  efiendo  molti  nelle  lor  domande  indiscreti,  e impor- 
tuni, c pur  bene, che  udibilmente  appatifea, come  fono  da  pria 
dpi,  quali  da  cenSori  de  coltomi,  caligati  con  l.c  parole,  come 
il  Gran  Duca  Cofimoa  Pietro  Ernandez,  che  li  domandata  li- 
cenza,lettere  di  Fattore,  e dinari,  n'Sponde,  vuol  troppe  cofe. 
E a un  genrilhuomo,  che  Iichiedeua  l’ufizio  del  Bargello, fa 
quello  referitto . Alla  perfona  fi  conuerrebbe  , ma  non  già  alla 
famiglia.  E a Pier  Sàluiati  per  la  licenza  dell’arme  dille, per  ef« 
fer  giouanetto  aliai,  che  di  quello  era  bene  da  domandarne  pri- 
ma Suo  padre.  E beue  dunque  il  negoziare  per  uia  di  memoria- 
t li , olere  che  reca  anche  utile  al  Supplicante , il  quale  con  mi- 
gliore ordine  eSpone  la  Sua  domanda  in /Scritto, che  molte  uol- 
te  non  farebbe  con  parole . Et  efiendo  gli  huomini  ua riabili,  è 
pur  bene,  che  di  quella  cofit  , che  una  uolta  t’hanno  prometto, 
tic  ne  uegga  Scrittura  . 
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Che  le  battaglie  di  notte  fi  debbo» fuggire  » 

DISCORSO  X. 


Ono  gli  efempi  cofa  pericolosa,  ìmperoche  ancor* 
che  molte  uolte  i cali  fieno  i medelimi,  non  Sono 
però  medelimi  i luoghi,  i tempi,  e le  perfone,  la 
checifi  auuengono,  ma  quando  l’efempio uiea 
congiunto  col  precetto,  cucdetequel  precetto 
u niformc  in  coloro,  i quali  fcriuono  di  quella  profirfiionc,  non 
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dubbio  , che  fe  ne  puòcauar  regola e darla  ficUramcntc  al- 
trui perammaeftraroento,  Dice  il  ooftrp;Tacito,  quando  parla 
della  ribellione  dcTraci,douc  fu  qapicahp.Ppppeo  Srabino;d»e 
auuicitfi3{i  gli  alloggiamenti  al  ti)fnico;„|j  lafciari  belle  prime 
uincee  ,<picg|i^Uri  £<aci >i  q u a 1/' fi .<yan o co n fec ua c i n cl la  fede 
del  popol  permeilo  loco  il  fatciò.che  volcrtèroin 

.f«Wr(b><n^eiprM»bct»e;  pur  che  innanzi  ferac»Veun  Acirmiat- 
.fe^pgli  aUoggiapKqsl,  e In  notte  atteadellefoifif  ddigeniiflì-  >t  di!  .. 
ma  guardia . dum popuUtbJucem  intra  fifleretur,  noftcntqucm 
caflrit  tutam,  <2r  vigiictncapefccrent.  i.  dal  qual  luogo  fi  ve.  ll:^4-c. 
:4ej  clicepiali fvpsreri? 4»  gptteiqpQfhiwamence  vietate.  Ab- 
.copio  Primo  fraftc  tjagippi  ,4bdMa]ai^i(pldatJdi"ppn,v»/oreiaf 
^jfar  Cremona  di  Gbe  quaMopwlcrpo*- 

di  CfybOuafpUè^pfatp.err^j.npnfi  doiirebbey®  efcrcito  met- 
4HW  M cn t ra ru i-n4'm pri ma np n lincea  la  fqopectae  digi~dcno. 

fi  pateantffifUyffifie^plw^to,  nifi  4“*  ittwtdum.,  ».•  !ma  1,ibr°i» 
vediamo  qpcl,  che  dice  tiqlo . pefciòche  quaodóinoi  pongiuii-  *ar,,4tf 
geremo  le  azioni  deHapticaRep.  con  quolle, degli  imperado- 
4»  » farcmQaguifa  di  quell;  yalermhuomiyi  , i, quali  accordano 
jPlnrpnecon  (Ariftot|ie,ilj:he  dimqftralVnifu,cra;tà  eficurez- 
-*a della  dottrina  . Allibale  ertendofi  'finalinoptc  incontrato  in.<  • T - 
vn  capitano  da  poter  cozzar  con;  j pi  , etPtio&Cndn  d’eiTcr  con  - « n 

dedicarti  imiell  to  , > perciò  prpccurando  con  ogni  indolirla 
^i  fare  alcun  bql  tratto  » dice  Limo  , che  Q^Fabto  raafllmo  i|- 
quale  aborriualc  hartaglic  notturne  renne  gli  fuoi  dentro  le  . 
trincee,  ab  uoSnrno  vtique  qbborrcns  ccrtamine  . ?.  Auan-  , libro  « 
ti  a lui  molti  anni  del  mc.defimo  parer  fu  Poftumio  Tiburto  ca-  ameno 
;pitaup  di  va|qr,<;j  ijiaHcqdo  comandato  a legaci  fuoi, 

.che  non  colp.  batterti  4i  nott^7»(fc anta lucem  moneta  ijtbet  ma-  n,  „ 
num  , mter  noBnrnoi  tumultui  moieratu  difficilem.  4.  Ccfare  IZ' 

fi  da  due  ammaeflrartnenti ,.cbcfidcbban  fuggire  le  battaglie 
di  notte  , l’vno  in  perdona  $st>ecreio , e d’Afranio  capitani  di'  ' * 
Pompeo,  e Paltro  in  perfona  di  Curione  capitano  fuo^a  prima  ‘ ' 4 
uolta  fidifputò  nel  configlio  dignerrac.rca  il  prender  va  parto, 
il  quale  achi  prima  l’occupaua,  era  di  gran  giouamento.  Et  et 
fendo  alcuni  di  opinione,  che  vili  andairedi  notte,  altri  s*op-  ' 
pofero,  allegando  fra  le  a|nre  Ragioni,  che  le  battaglie  di  notee  f librai, 
u doueano  sfuggire . nofturnaque  pretta  effe  vitanda*  5.  edaf-  dcbeUu 
fene  in  quel  luogo  la  ragione,  perche  nelle  guerre  c.uili  il 
loldato  sbigottito  cede  piu  al  timore , che  alla  religione,  la 
luce  qtrecar  Ceco  molto  di  vergogna  negli  occhi  di  ciafcu-  - 
no  £ molta  .venirne  dalla  prelcnza  de  rribuni  , e -de  ccn-  ‘ 
j Ùifc.Ammir*  L turioni,  " w- 


tenerli  in  vficio.  Similmente  elleodo  Cunonc  confortato  à tor- 
nar di  notte  in  certi  alloggiamenti  dubitandoci  dell  abbottine» 
memo  o ribellione  depropri  foldati,  rifponde  à quella  parte* 

( nche  coloro, i quali  tib perfuadeoaeio,il  faccuano  per  haner  majg 
jeior  licenziate  opportunità  di  far  male,  impero  cne  quelle  cole 
fi  tengono  a freno  con  la  Vergogna,  e col  timore  ? al  che  la  not- 
lib.  ».  -te  è moiri  cototnxik . quibàt  ubai  HoxnMxMè  aduerfariétft.*.  j 

iai.  c.U7  • Per  ratte  le  quali  autorità  irtcbittlnciando  da  Fabio  1 arino  4 

1 di  Roma  inbno  a Poppeo  Sabino, chefu  l’anno  779.fi  vede  ed» 

,l  1 . cflò  Poppeo,  e da  Antonio  Pr’mo,  e da  Afranio,  e da  Petrcio,®  , 

j da  Catione, edaQ.  Fabio Màillmo, óltre  da Celare , daLiuio, 
ì da  Tacito,  che  nc  fcriuono le'baitaglie  di  nòtte  efler  biafima- 

ie,  e donerfi  per  quello  fuggirti  Dirà  alcunodunque  cnloro^ 
quali  han  cercatole  battaglieri»  notte, fallaronb,e  fra  efli  Arti- 
tale  l anzi  rifpondo-,  fecero  ottimatnertte;  impcroche  tutti  co 
loro,  i quali  ban  cercato  le  battaglie  di  notte , l’hanno  con  loc 
vantaggio  cercate;  e per  quello  da  colui  contracni  fon  procco 
rate  fi  debbon  fuggire.  E la  pruoua,  che  fece  L.  Marzio  in  Ifpa- 
gna  contra  due  alloggiamenti  de  Cartaginefi  in  vna  notte  j i 
7 lia-lib.  quali  tutti  due  prefe  con  rccilìon  grande  de  nimici , fu  matt- 
ai nel  fio  uigliofa.  7.  E ftfeiando  tanti  altri  efcmpli  «litichi  e moderni, 
l’inlienotirfi  del  forte  rii  Camolia  di  notte  aperfe  al  Gran  Duca 
S.Adr  lìb  Colimo  il  camminoal  principatodi$itna.8.macheconyanrag 

- a»  t*7*.  gio  fi  cerchino  le  battaglie  di  notte,  che  altrimenti  non  haureb 
bonfi  a cercare,  bellilfimu  luogo  èquellodi  Li  «io*,  quando! 
Cartaginefi  vennero  con  l'armata  di  notte  per  prendere  il  por- 
to di  Lilibeo,ma  hauendo  i Romani  ciò  prefentitp  per  opera  di 
Hierone  RediSitacnfa  , e i Carragei  accorti,  thè  nonha- 
1 ’ «canoa  fareon  gente  fprouuedntà.mUtàfòno  penlìero  e afpet 

rarono  la  luce  del  giorno  quoti  rim  baudfore  curri  ithparatts  ter- 
».tsi.lib.  nebant  vfquead  lucem porta  frabflinuerunt . 9.  Il  nollro  autore 
ai.c-ioo  accenn5  peraltro  gli  incommodi delle  battaglie  notturne  con 
Pefempio  de  Germani.  1 quali hauendocaldi  dal  vino,e  dagta- 
d tifimi  fuochi  che  faccano , prefo  à combattere  co'  Roman,  ti- 
rando done  era  buio,  i colpiìoro  erano  vani  <ip  [orbimela  pertt 
.1  nebras  vana  . e all'incontro  eflendo  eglino  in  luogo  rilucenti, 

«ran  colti  di  mira . Romani conjpituam  barbarorubiactem  , & 
è-  1 ' ’’  fi  quis  audatìa  aut  inftgnibus  efulgens  ad  ifam  defhnabant . 

* • .«barbari  di  cib  accortili  fpenfero  il  fuoco,  e qui  cfouarono  nuo 

-*i  ertoti  , non  (apendo  tic  fchifcre,  nc  fibre,  neque  declt - 
- anodi , ncque  ftritndt  prouidentia-,  e fpeffo  da  i pignori  tfr»  yt- 
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<tfi  i migliori.  & ignauorum  fjtpetelis  f or  tifi  imi  cadere,  i o.  Ce-  io  Jib.io 
fare  parlando  de  i nuoui  modi  di  guerreggiare  rrooati  nelle  ar  **♦ 
guerre  ciuili  tra  lui , e Pompeo;  dice  ; che  i Pompeiani  accor- 
tili dai  fuochi;  che  i Cela  riani  faceano  le  gnardie  alle  trincee, 
mandauano  chetamente  di  notte  ad  alTalirli c (caricando  lutti  ^ ' 
gli  archi  addotto  alla  moltitudine  > torta  mente  a i loro  fi  ritira- 
nano,  delle  quali  cole,  dice  egli  , ettcndo  i noftri  aminaertrati, 
quelli  rimedi  trouaroqo,  che  altroue  facettero  i fuochi»  e altro- 
ue  le  guardie  . 1 1.  Non  è da  lafciarc  vn  efempio  del  raedefimo  ilfc" 
Pompeo. poi  che  ne  nafee  vn’altro  ammaertramento  per  le  bat 
taglie  notturne  » il  quale  è , che  hauendo  egli  raggiunto  Mitrai 
date  aH’Eufrare  di  notte,  e non  volendo  per  i pericoli  della  not 
te  combatter  ficco,  fu  da  Cuoi  medefimi  confortato  a far  il  con-* 
trario.  non  perche  ('intendimento  fuonon  fotte  buono  , ma 
perche  lucendo  la  luna  , la  quale  rtaua  per  andar  fiotto,  cono- 
ficcuano,  che  andauanocon  vantaggio  a trouari nimici.  per- 
ciochedirtcndendotì  l’ombre  de  Romani  lunghillìme  contrai 
barbari, non  poetano  i foldatidi  Mitridate  veder  ladiftanzade  > Il 
Romani  ; & lanciando  i dardi  contra  l’ombre , credendo  di  fe- 
rire ne  corpi,  confiumauano  iti  vano  le  forze  loto.  A che  è mol 
to  limile  quello  che  Tacito  ditte , de  Flauiani,  che  hauendo  Jar 
luna  alle  fipalle,  la  qual  rcndeua  l’ombre  de  caualli,  e degli  h uo 
mini  maggiori,  I colpi  de  nimici cadeuano in  fallo  idoqei  Vi-  ' 


cadi  vantaggi  dal  lato  di  chi  le  fa  . 


b n 
HÈtOi 


fT>cllcJpie,&‘  dcglt decapatori.  ,,v; 


D r S CORSO  XI. 

Otti  chi  vuol  lodare  il  prodigo  li  da  nome  di 
liberale,  de  chi  vuol  dar  biadino  al  liberale  li  da 
nome  di  prodigo, coll  chi  vuole  ricuoptirc  la  fpia, 
jmigiiM  il  chiamaacculatcìe  , & chi  vuol  detratte  all’ac- 
’w’TWW  cufiatore  cerca  di  vituperarlo  cognominandolo 
fpia  . Bilogna  dunque  perconoficcr  bcnechic Ipia,  & chi  accia 
facorc  , dimoftrarli  in  guifa , che  ciafcuno  lenza  lcambiarl'va 
per  l’altro,  tfpollà  ottimamente  coaofccre;  perciò  chccono- 
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fcerà  l’afccdlatorecfTeic  huomo  oriimo  & la  (pia  (celerà tiflT?— 
* . ’ tno  libereralììinlìememcnie  di  quel  pericolo,  il  quale  non 

c piccolo  di  riputar  colui,  che  cottimo  per  fcclcrato,ò  colui  che 
è federato  per  ottimo.  La  (pia  è tale.  Era  in  Roma  vn  caualicre 
illuftre,  il  cui  nome  fu  Titio  Sabino  j il  quale  ancor  che  fufle 
morto  Germanico,  di  cui  era  (lato  amiciflimo  attcndea  come 
fanno  gli  huomini  da  bene  a continuar  l’amicitia  di  quella  caJ 
t fa  vietando  la  moglie,  honorandoffigliuoli,  ne  in  publico,  de 
in  priuaro  lafciandoa  dietro  vficiè  alcuno  di  odernanza  ; od» 
de  noiofo,  &graue  a cattiui'eracon  fomme  lodi  celebrato  da 
buoni.  Erano  parimente  in  Roma  quattro  (enatori  de  grandi^ 
i quali  erano  (lati  pretori,&  ardendo  di  voglia  dipalTare  alcon- 
folato  ,il  qual  non  fi  potea  haocrc  fenza  il  fauor  di  Seiano , ne 
il  fauor  di  Seiano  potea  ottenerli  fenza  alcuna  fcelerarrzza  , fi 
pofero  in  cuore  di  farla  (piaàSabino  . Lacinio  Latiare  dunque 
vno de  ('  quattro,  il  quale haueafeco  alcuna  conofcenza,  riftri- 
gnendofi  più  dell'ordinario  feco  , comincia  a lodarlo  della  Tua 
codanza,  parlando  del  morto' Germanico  honoratamente,  e 
della  (ua  moglie  Agrippina'  modrarido  hauer  compatitone  . Il 
mifero  Sabino  parendoli  hauertrouato  vn  huomo  , con  cui  po 
ter  fi  sfogare  piagnendo  , & querelandoli  con  Ini,  gli  parla  del- 
la crudeltà , della  (uperbia  , e dei  dilegni  di  Sciano  ; e dall'i- 
ra, & dal  dolor  trafportato  ne  dei  bialimi  di  Tiberio  s'alliene  ; 

. „ col  quale  sfogamento  come  obligaci  inficme  per  vn  fegrctd 
di  tanta  importanza  lecer  fembianti  d’vna  Uretra  amicitia  . 
Quindiandaua  Sabino  tuttodì  a trottar  Latiare  in  cali  , comu- 
nicando feco  le  doglienze  fuccome  con  huomo  confidentifsia 
me.  perche  vedendo  Latiare  molto  hauer  confcguito  del  iuo 
intendimento,  ne  altro  mancarli  che  i tedi  moni,  contenne 
co  irte  altri  Senatori  , efre  ilmcttellero  fra  il  retto  , e il  palcp 
de!  luogo,  oue  foleuan  ragionate,  e ponendo  gli  orecchi  a cer- 
ti fcflì  (lederò  a vdite  i ragionamenti  di  Sabino^  & di  quanto  egli 
diceiìc  apprquafleio  l’accula  dì  Laziarc  . Il  utiaic  trouato  Sabi- 
no ; condottolo  a caia , c per  fatlo  cantar  bene , tiratolo  sù  con 
...  mirabili  artifici/èflendola  fpia,&  le  pruoueacconcie  ttal’accu 
latte  * farlo  il  principe  ftrangolare  fi  pofe  poca  dimora.  I.  Ve. 

'deli  da  ìquclchr  fi  c detto  , che  l’animo  di  queda  (pia  non  fu  nc 
Carità  delpr’ncipe,  nc  arhordel  giudo  , nia  il  difiderio  del  ben 
Cfii’o,cioè  d’hàucre  il  confola'to . Nóiffit  egli  andato  a trouarda 
, iJSàbino,e  pcrqucftocofircitoperfahuzza  Tua  a riferirai  prin- 
cipe quc'l,che  tacendo.  Se  rilanéd’ofi  gli  hnrebbe  potuto  artecar 
, ’ danno, ma  con  eli  adutiiuodi  (uui facendo  l’amico, e il  compaf 
' 1 p " fioncuole 
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fioneuolecauògli  occulti  fenfi  di  bocca  à Sabino;  che  alrrimen* 
ve  non  hanrrbbe comunicare . Vedrfi  parimente  a quanta  inde 
gnicà  fi  mettono  quattro  fenatori, incominciando  per  honorarfi 
del  Supremo  honoredel  confolato  a commettere  vnaccfa  diio» 
-roratillima;  tale  è dunque  la  fpia . Vediamo  hora  qual  è l'accu. 
farore,il  quale  ci  vien  dimoflrato  da  Platone, volendo  che  noi  ac 
(ufumooon  folo  i peccati  degli  amici , edomeflici  no  il  ri , ma 
di  noi  medefimi  ; acciò  che  «liendo  le  noilre  colpe  palefi  , ne 
coofegutamolcpene , che  a quelle  s’appartengono,  e in  quello 
snodo '.dìueguamo  (ani.  E à quello  fine  vuole,  che  ci  remia- 
mo dell'arce  oratoria  ; acciò  che  fe  di  battiture  fumo  degni  fi«- 
roobattuci,  fedi  catene  , legati  ,fe  d'efilio, sbandeggiati,- fedi 
morte  vecifi  . a.  E altroucdice;  colui  è certo  degno  di  honore 
il  quale  non  fii  ingiuriaa  niuno  : ma  chi  c cagione  che  ne  altri 
ciò  faccia,  doppio  honore,  anzi  molto  piu  gli  fi  contitene;  per 
ero  che  colui  a uno,  cedui  a molti  h uomini  s’allòmiglia,  fiacca 
do  a principi  palcfc  l’ingiuria  de  gli  altri.  & altroue  dice. 
Noi  ci  macchieremmo  , fe  confapcuoli  dell'altrui  fceleracezze 
ci  Utili mo  cheti,  & non  faceilìmoopera.chccolui,  e noi  fnfie- 
inc mente  col  giudicio  ci  pnrgaiììmo  .4.  Innanzi  a Platone  So- 
lo r.c  legislatore  de  gfi  Aleni  eli  non  Colo  fece  egli  quella  legge, 
che  cialruno  potellc  acculare  chi  che  fin  dell'ingiuria , che  ha- 
uefle fatta  ad  vn’altro,  ma  domandato  qual  filile  quella  città, 
deue ficuramente  , & con  felicità  fi  potellé  viuere,  lilpofeet 
Ter  quella  * doue  colui  che  non  è flato  < fi  lo  accufa  c petit  gui- 
sa I oltragg  o fatto  ad  vn  alno  come  rictuuro  nella  per  fona  prò 
pria.  EtChtiflo  uero  legislatore  inftitui'y& Ordinò  l’accu- 
la, quando  trottato  il  frati  Ilo  infanabile  , comandò , che  il  fuo 
peccato  fi  palefadéallaChiefa.  6.  c cola  buona  dunqueanzi 
ottima  l'accula  , c per  conficgucnte  l'accu  latore  , poi  che  non 
ad  altro  fitte  fi  muotie , che  per  l’vrìlità , Se  beneficio  de  pec- 
canti, oltre  che  v'c  anche  i'vrilèeT  beneficio  publico  della  cit- 
tà , clièndoncceflario  per  la quieredi cialcuno , cheli  punilca- 
do  i falli , Se  che  i buoni  non  fieno  rubati , non  manomclfi , ò 
in  altro  modo; ingiuriati  dalla  rapacità  , audacia  , e fcelcratez- 
*ade  ca tutti.  Onde  vediamochei  Romani  inftmnrbno  nella 
ioto  Rep.  l’accu  le.  Se  fu  chi  fcrifl'eche  quanto  le  accufe  fono 
vtili  alle  Rep.  tanto  fono  pcrniziofcle  calunnie.  Tuttala  fa- 
ticadttnt  vx  Ila  cllendo  utile  l’accula , edannola  la  fpia  ouero 
calunnia  , a.  non  permettere  chela  Ipiacpmparifca in  publico 
coi  manterlo  dellacculatore  ; al  qual  male  uolendo  rimedia* 
«ci’autoc  noftro  ,mcgliochc  (Ulti  gl*  altri  Illorici  del  mondo 
-;c  ì Dijc.*4mmir.  L j cidimo- 
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.ci  dimoflri!  la  differenza  , che  è fra  di  . lóro,  il  qual  dice',  cHe>r(V 
-fendo  C.  Sillano  proconfolo  dcll’Alia  flato  accufato  da  foaif 
ideile  repetnnde.cioè de  furti  òommefsi  nella  prouincia*,la  qual 
,£può  ucramcnte  dire  accufa  , clfcndocofa  giufla,  che  i focij* 
che  fono  flati aggtauati , cerchino  d’edere  rifatti  de  danni  pati» 
ti  ; Ma  me  reo  Scauro  confolare,  Giunio  Oro  pretore,  e Brutedh» 
, Negro  Edile  l'accufarono , (Se  quella  e fpia  ) del  crimine  della 
•deprezzata  maeflà.  de  quali  Mamerco  fpczialmente  allegando 
gli  an  richi  efempi,  Cecco  come  cerca  di  ricoprirli  J diceua,che 
in  tal  modo  L.  Cotta  da  Scipione  Affocano  , Sergio  Galba  da 
Catone  Ccnforio , Se  P.  Rutilio  da  M.  Scauro  edere  dati  accu- 
fati . Ma  l'aucor  noflro,  il  quale  vuole  fcuoprrre  la  fblcnne  ri» 
balderiadi  quello  triflo,  foggìugne.  In  ueroScipione,e  Cato- 
ne di  tali  cole  prendeuan  ucndetta;opureil  fuo  bifauoIoScau* 
10  di  cotali  cofc  hebbe  penderò:  il  quale  il  prefen  te  Mamerco 
uitupero  de  fuoi  maggiori  con  la  brutta  opera  fncrgognaua  ; 7» 
Che  diremojdunqne  di  corali  fpic,  daremo  .forfè  à dubitar  di 
dire, che  lìen  la  rouinaela  fchiuma  del  monda;  poiche  quedò 
Mamerco  dato  già  Confolo,  è chiamato  il  uintpero  de  fuoi  mag 
giori  ì Certo  che  nò,  uedendo  non  hauer  altro  tine,che  il  dan- 
no del  compagno,  e Putii  loro , o al  meno  di  fcaricari  lor  peri- 
coli fopra  alcuno  altro,  in  fubftdium  fui.  8.0  A lafciauanoinfet 
tare  a guifad'vnapedc  dalla  feeleratezza  de  gli  altri.  In  fomtns 
.e Ili  lori  chiamati  genia  d’huomini  trottata  per  publico  danno, 
econ  le  pene  non  mai  a badanza  raffrenata,  la  qual  nondimeno 
de  cattiui  principi  c fartorita  co  premij . 9.  locon&flo  di  tener 
quelli  fecoli  per  felici»,  per  cfTerc  inlucro  poco  infetti  di  quella 
maiuagità  ; quando  confiderò,  che  podc  le  fpie  addotto  a Nero* 
nc  Agliuoldi  Germanico,  non  che  da  altri , ifofpiri  fuoi  erano 
dalla  moglie,  palcfati  alla  madre  , e dalla  fuacera  rapportati  a 
Sciano  fuo  adultero,  ne  dalproprio/uo  fratcllo  Drillo  altro; 
che  male  per  la  compcteriZàjdcl principato  noetica . Quello 
infelice  g/puane  non  d’anrmoibrbido  , ma  beh  Albico  , e colle- 
rico, come  auuiene  de  grandi,  quando  A ueggono  otfei'r,il  peg- 
gio che  riceuca  da  fuoi  mali,  era  ,•  che  rapportato  quel,  che  egli 
dicci  piupcr  fdegnoeper  impeto, théper  maiuagità  d'animo, 
non  gli  era  data  commodità  di  difenderli . ncque 7{eroni deferì* 
dercdtbatur.  9.  Machccofa  lipuòleggeTC.oudireinque  rem 
pi  piùbrutta,  più  infame,  e più  crudele  di  quella,  che  centra 
^perfopa  di:Pi  ufo  pur  teflà  nominato  fu  fatea  t a cui  Tiberio 
Jfcuymodi  tanta  elpeiicnzap  e flato  fi  ualoroiofoldato,  «collo» 
nell ‘altezza  dcli'ÙDj^cdo>  bauendo  anche  a lui  pollo  Lo 
-cruib  19  { a 1 fpicat- 
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fpieattorno , hauea  tollerato;  che  fi  leggederopoì  in  publico 
le  querele  e i pianti, e quali  i taciti  mormori)  di  quello  mefchi- 
no,  ridotti  in  giornali  da  coloro,  che  Usuano  ad  afcoitarlo.  chi 
crederebbe,  che  fcritiendo  coftoroogni  cofa,  fctivcfT.  ancheil 
Ceotunone  come  opera  egregia  i cru  del  filimi  fgridi -,  che  egli 
li  facea  ; quando  morendoli  tra  le  battiture  l’infelice  Diufo  di 
famealie  mani,  indarno  li  domandaua gli  cftrepii  ài i mèri  dell 
la  vita  ? cpotcr  l'auoJo  vdirleggere  , e patir  che  in  pubblico 
potali  cole  li  pai  eia  Acro  } io.  In  queda  vna'fol  cofa  ha  lodata  to.Iib.j 
la  federata  anima  di  quello  tabbiofo  mollrodi  érudclta  ; che  «*r 
ftanco  talora  d'incrudelire  contra  gli  accufati,  li  mcttea  a ri-  <if  - -* 
prender  forre  con.  veder  punitigli  accularori  . n.  ne  Lrzi’arc  ftb'J 
fcàmpò  il  frutto  delle  fucaccufe.  ta.  ne  Mamercoatémpo  e ai  «r.  t< 
luogo  le  Upafsò  impunità,  t j.  neSeiano  nutritore  delle  fpìè  11  lib-f 
licolfc  dai  fanguinoli  campi  della  fua  crudeltà  altro  che  (pine  'ar 
vetenofe , e pugnenti,  che  trapalarono  il  cuore  a fc,  ciurlala1  **  U,C’ 
Cafa  fua . 14.  Certa  colà  è e (Tendo  in  procedo  di  tempo  venuto  r+  iui.  c, 
a noia  quello  fatto  delle  fpie  a ciafcuno  edere  dato  tolto  aia  il  j* 
proceder  pernia  de  delatori  , che  con  quello  uocabolo  fono 
chiamate  le  fpie  quali  voglia  dire  riferitori , e rapportatori 
falche  comechc  l’inquilizìone,  conrra  Cridianifodeinque*- 
gli  antichi  tempi  olire  ogni  immaginazione  (lata  crudele,  fi» 
nondimeno  tolto  via  l’cieguir  contra  loro  per  quelti  mezzi  . 
quindi  è che  ricercato  Cipriano  il  Santo  da  Paterno  procon  fo- 
to a palefare  icomplici  della  fedechri diana,  animofamenre  ri** 
fpofe.  Rene  hauetecon  le  uodre  leggi  deliberato,  che  non  li  ri-1 
cenano  rapportatori,  non  faranno  dunque  i facerdoti,  cheuoE 
mi  domandate,  da  me  palcfati;  trouateueli  da-uoi,  chccoli  ha- 
uete  lUbilito,  che  niuno  uenga  a offerirli,  t y.  Ma  lalcfare  a die  »f  noi* 
irò  quedeinuettiue  contra  le  fpie-,  io  non  fono  per  tutto  ciò  Dii*ne* 
^opinione,  ches’babbia ad hauer  tanto  timore  di  quella  in-  Ja.TÌu4i 
femia,  non  eflendouera,  che  a guifa  di  causili,  che  aombrano,  ‘ 
mentre  fuggiamo  da  un  Iato  un  male,  che  non  è nulla,  caggia-  'l** 
moin  una  rouina  dall'altro,  che  è molto.  Et  fe io  non  dando 
altrui  fegno  d’animo  torbido,  fon  richiedo  dicongiura,  perdhe 
debbocon  micidiale  lilenzio ucciderei!  principe  , o con  golf* 
pietà  de  gli  altrui  mali,  o per  uano  lofpétto  di  non  meritato  bia 
limo  ptiuar  » miei  figliuoli  della  roba,  me  della  uita,e  macchiar 
il  mio  (angue,  di  meritato,*  ccrtifsimo  didònore  » Non  fono— 
io  ucnuto  perfine  di  mio  utile  con  finte  lufinghe  acauartidal 
petto  i uelenolt  fegreti  del  tuo  cuore , ma  tu  temerariamente 
iiei  corfo  a intorbidare  laplavidezza  nella  mia  quiete  ,tr  debbo 
-*-*•  « L 4 con  can- 
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con  tanto  pericolo  tacerlo*,  Queflo -dunque  lia  vtile  ammae- 
Aramcnto  del  noAro  difcorfo,conofciuta  la  brurczza  della  fpia, 
fuggirla  come  la  pcfte,  e con  diligenza  guardati! -,  che  poco,  o 
molto  di  li  vitupcrola  macchia  non  uada  fregiato  chiunque  ha 
noroe  di  gentilhuomooper  tale  brama  eflèr  riputato. ma  le  fai 
trui  pazzia  a tal  tì  fofpignc  ;chc  lenza  pericolo  tuo,  o della  per» 
fona  del  principe, non  s’habbiaatenerchetoil  fcgrcto  comma* 
nicato,  deui  communicarlo  ficnramcntc,e  arditamente  coma- 
giArati;  e non  a guifa  d'huom  dappoco  farli  fcrupolo  di  quel* 
che  non  dee  farli  ; acciocché  non  li  dica  di  noi  quel  che  dille  il 
Calmo,  hebber  paura  douc  non  era  cagiondi  temere.  17.  Quel- 
lo che  alcuni  h an  detto , che  li  dee  vccidcr  colui  che  alcuna  li- 
milcofa  t’habbia  detto,  è Aolto  partito  , perche  tu  fai  quel  che 
non  deui , e non  fei  del  tutto  libero  del  pericolo.  La  cautela 
vfata  da  Filippo  Strozzi  il  vecchio  con  Prinziualle  della  Stufa 
di  dii  gli  ’ io  l’andròa  riferire  a magiArati,noo  cancor  ella  leni 
za  rilchio  di  colui,  che  la  dice,  perche  Capendo  colui,  a cui  è dee 
ta,che  ui  uala  vita, cercherà,  Cc  potrà  piu  tolto  di  perder  la  pa- 
tria per  colpa  d’omicidio,  che  di  ribellione,  hauendo  maggiore 
Cperanza  di  ricuperarla.  Ne  meno  approuo , che antiuedendo 
doue  alcuno  habbiaa  riufeire,  gli  li  mozzi  il  ragionamento; 
non  e (Tendo  in  quello  tutta  quell’intera  iicurezza,  che  tu  ti  dai 
a credere , oltre  che  come  non  dei  andare  fpiando  gli  altrui  Ce- 
greti  ; coli  non  $ò  quanto  lìa  bene , cllendo  per  poco  uenuto  a 
notizia  de  mali,  che  podonluccedere,  tenerli  occulti,  anzi  io 
riceuo  ammirazione, che  elTendoii  Guicciatdino  dottor  di  leg- 
gi e quel  fauio  huomo  che  egli  c , riprendali  Marchefedi  Pe- 
lcara d'haoer  allcttato  il  Moronecon  tantadupplicirà,e  con  tan 
te  fraudi,  come  Cono  le  lue  parole , a far  pratiche  Ceco  per  ha- 
ueroccafìone  di  manifcAailo,  e farli grandede  peccati  d’altri 
proccurati  con  Iclulìnghe,  c con  learti fue.  1 8.  imperochech! 
bene  legge  l’iltoria  Tua,  il  Morone  andò  a rrouare  il  Marchcfe, 
& non.il  Marchefe  il  Morone . 19.  Et  potcheil  Moronea  tal 
pericolo  hauea  condotto  il  Marchefe , "che  occultando  quello, 
di  che  non  potea  piu  dire,  di  non  cfTerconfapeuolc,  oltre  la  col 

E a del  tradimento,  li  metteaa  rilchio  della  vita , era  neccdari» 
auer  tanto  in  mano  del  Motone  , econ  tal  certezza , che  pale- 
fando  all’Imp.  gli  folTc  credulo’.  clTendo  Aara  opera  impruden- 
tìflima  volerli  oblfgar  Cefare  di  quello  , che  non  potea  proua- 
re  , c inlicmementc  piena  di  multa  gelolia,  e di  molra  tenerez- 
za, che  un  capitano,!!  quale  hauea  l’afme  in  mano,  e di  tal  ua- 
lor  qual  era  il  Marcitele  cottallc  a parlar  Ceco  io  tempi  tati  di  ri 
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bell  fané  di  faldati  e di  regni  fopra  co fe  fondare  in  aria.  Potè» 
do  ben  fapcrciafcuno  doue  non  apparirono  tedimoni,  che  co- 
sì ual  il  sì  e il  nò  d’uno,  come  d'vn  altro  , ne  farebbe  cofa  nuo- 
ua,  che  eziandio  colóro,  i qbali  fono  inquificori  di  coli  fatti  fal- 
li fi  rròuinopoco  dopo  intìnthiebfiflloVe  di  èlio  fallo  ia« 
quifiti  ecaftigati  j come  auuenne  a FcnioRufo,  di 
cui  fu  detta  , che  gli  inquifiu  nop  poteano 
tollerare , che  egli  folle  complice  c inqui- 
fitore.  lo.  bifogna  dunque  pregar  'j 
, ( Iddio,  0 ch’vno  non  ucngaa 
metterti  in  cotali  rifehi, 
o meflouitifi  ad 
• O . haucr  luogo  4 
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Alcuni  vtili  Muuert intenti  a coloro  i quali  hanno 
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t.  Cuicc. 


O n fi  vuole  fcherzar  co  principine  motteg- 
giarli , quando  bene  moftrallero  di  ridere: 
perche  ferbano  eterna  memoria  di  coiai  i mot 
teggiamenti.l.  & quando  vicn  loro  commo- 
dicàdi  farti  del  male  , non  ce  la  perdonano; 
cornéfete  TibeirJorf;  Fufio . a.  & come  fi  co- 
nobbe di  Nerone  veijfo  di  Vctuftino.  $.  Non 
cercare  d'intender  da  loro  quel,  che  elfinon  voglion  dire,  che 
s’adiran  teco,comc  il  medefimo  Tiberio  fece  con  Afinio  Gallo, 
& con  Lucio  Arunzi*.  4.  onde  ènecelTario  fare  alcuna  volta 
uiftadi  non  intendere.  5.  Non  è punto  vtileil  dir  male  de  prin 
cipi,  perche  fi  mette  la  uita  ; ma  molti  fi  recano  anche  a fchcr- 
no  l'elTere  adulati  : onde  a capo  d’hauerti  fatto  fcorgere  per 
huoni  vile , & cattino , in  luogo  di  fauore , & di  grazia  haurai 
riceuuto  dall'adulato  principe  fcorno , & vergogna  ; perche 
Tiberio  riprende  agramente  i Senatori , i quali  l’hauean  chia- 
mato fignore,  & hauean  dettole  lue  diuine occupazioni. 6.  Ri- 
mettiti uolentieri  nelle  lor  mani,&  noo  uoler  pattuire  con  ef- 
fo  loro,  che  fe  Tiberio  non  potè  patir  quello  da  Tacfarinate.  7. 
&Ì’lmp.  Carlo  V.  hebbecaro,  che  il,  Duca  di  Milano  rinun- 
riaflc  il  faluo  condotto , che  gli  hauca  fatto  , rimettendoli  del 
tutto  nell'arbitrio  fuo . 8.  confiderà  quel  che  conuiene  fare  a tc 

priuato 
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prillato  letuidore,  o fudd/tò  fuo.  Habbi  gli  occhi  In  elfi  l'olì,  &} 
non  tiintramettere  trafuoi  parsoti  , facendo  l’affezionato  del. 
fratello , o del  figliuolo  , che  è tanta  la  gelofia  del  regnare , che 
temono  delPombia  propria , Se  il  già  tante  volte  replicato  Ti» 
berlo  fi  fdegna,  che  fi  preghino  gli  Dì]  per  la  fallite  d’altri , ann 
cor  che  Tuoi  nipoti,  che  di  lui  Aedo.  9»  Benché  tu  habbi  la  loc 
domellichezza:  fe  tu  hai  a trattar  di  cofa  che  importi,  fuppli- 
cali  per  memoriali,  inoltrandoti  come  vno  de  gli  altri  del  po- 
polo; poi  che  Seiano  il  qual  era  vn'altro  Tiberio  negozia  fe-  , 

co  per  mezzodi  fuppliche  • • lo.  Se  ti  fanno  del  male,  ilacheto  io.lib.4 
poi  ohe  Vizia  mefehina  £u  (trangolata  per  hauer  pianto  la  mor;  C4r  .,0 
te  del  figliuolo.  1 1.  Sehauetecofe  che  piateian  loro  non  afpct,  4*«o>neI 
tate,  chevifien  chiede;  perche  Valerio  Afiatico  morì  perla  fin‘°'nc 
bellezza  , & magnificenza  de  gli  orci  fuoi , de  quali  era  venuta  1»  liti,  ri 
uogliaa  Mcllalina . 11.  c il  pouero  Nabor  per  non  dare  la  fua  nel  pria* 
«ìgna  fu  lapidato  . 1 Ringratiateli  fempre,  & come  hoggi  fi  ciP*?- 
dice  baciate  lor  le  mani,  & la  uefte,il  che.fia  fine  d'ogni  ragion  àcRecu 
namentoebe  hauetccon  clTì.fc  ben  non  hauerc  cagione  di  riti, 
gratiarli , che  ve  l’infegna  Scneca  con  l’efempio  Ino,  che  fu  il 
piu  fauio  huomodi  quell'età,  & facea  quello  con  Nerone  fiato  *4 
fuo  dilettolo . 14.  Quanto  piu  grandi  fiere  , piàuiconuiene  \ ‘J? 
andar  deliri,  perche  co  principi  portano  piu  perìcoli  i grandi,  car.I0j 
che  i piccoli.  1 5. le  molte  ricchezze  coltrinlòno  P.  A uccio  a darli  1*  lib.iC 
la  morte.  16.  la  fama  del  ualor  militare  fece  uccidere  Ollorio  ***M« 
Scapola. 17.  la  rara.^c  l^ngolairtiijin  fua , & non  altrocondulTe  1 ^ ju'.* 
al  macello  Trafca  .18.  onde  dille  alt  roti  c il  nollro  Tacito  , che  U1' 
ne  tempi  di  Nerone  ladappocaggine  fu  interpretrata  per  fapicn  i*.  nella 
za . tf.  Non  rlmpYbneFate'a  prìncipi  i ferùigi  fatti , anzi  rao-  uiud’a» 
lira  teciò  che  hauete  famedi  buono,  elfer  auuenuro  dalla  gran-  Ra- 
dezza , & felicità  loro,  che  alrrimen  ti  fete  fpacciati , come  au-  X0,  l,b  + 
Henne  a Silio.  io.  Fuggite  Pinuidia  tornando  da  gouerni  con  tiJibj.. 
gran  codazzi,  che  quello  rtocque  a Pifone.  ai.  &fapendofene  car.  ji 
guardare  giouò  ad  Agricola  : il  quale  tornando  dal  gnuernò  ai.  nella 
d’Inghilterra  giunfc  in  Roma  di  notte,  aa.  come  fece  Pompeo  v'u<iilu* 
per  fuggii Tinuidia  con gliftclU  fuoi  cittadini . 23.  Non  hab- 
biate  liuree  più  w'c-che  , od’cgual  pompa  a quelle  del  principe,  te'  gìj** 
che  Domiziano  non  potè  foilener  quello  nel  genero  del  frarei-  a 4 Trio, 
lo.  24.  Se  Salamonedillè;  non  apparir  gloriofo  alla  prefenza  nella  vi- 
dei Re.  aj.  Non  ui  milantate  di  uollra  nobiltà  nella  loro  pre-  “di  lui, 
fenza  -,  che  Caligola  imbefiialito  grida,  un  fol  fignor  fia,vn  fcl  M pir*°* 
Re.  16.  Nòn  èomparirtMnpartcalcnnaallaptclcnzadel  piin-  riaq. 
cipe,chc  fiate  piu  gagliardo  d,  lui,  che, quello  è un  minacciarlo,  nell*  ui- 
ui-  * Onde  udì  lui* 
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Onde  Mario  genernator  di  Soda  ad  Agrippa,  e à qnr  tanr*R?£ 
dhe  erano  andati  in  vn  cocchio  ad  inconrrarto  fece  intèndere, 
a?l«l«f-  f^CciafconofcDeandaUcacafalua.  37.  Non  inoltrate d'hauer 
cara  più  la  uita  uoftra,  & de  uoitri  figliuoli,  che  quella  del  Re, 
chcdouetclapereil  malefchetzo,chcfeceXerfca  Pitio  di  Li- 
dia  , per  haucrlo pregato  che  dei  cinque  figliuoli  che  hauea, 
jl  Ero-  vn  Colo foircefence  di  non  andare  alla  guerra.  38.  Molti  altri 
doto  1 1 b . auuertimcnti  li  potrebbon  dare  intorno  quella  materia,  ma  chi 
7 car,i74  ponderi  ben  quelli , imparando  ad  ellcr  diligente  ragguarda- 
tore della  natura  altiera  de  principi  , n 'andrà  trottando  de  gii 
altri  da  le  medefimo . Ne  dica  alcuno,che  perche  i nollri  prin- 
cipi Neroni,  & Domiziani  non  fieno,  e agli  altri  che  habbiana 
raccontati  non  fomiglino,  quelli  riguardinoti  fieno  nccclla- 
1 . ri) . perciò  che  fe  per  alcun  dei  falli  g i detti  non  farai  tatto 
morire,  viui  pur  ficuro  , che  amati» , 6c  tenuto  caro  non  ne  fa* 
. • ’ riài  j lenza  che  coloro,  i quali  con  ifcarpe  di  terrò  fon  ufi  a cam- 
j minare, al  ficuro fenza  ciré  più  leggiermente  correranno.  Et 

difcrerillimo  farà  riputato  colui,  il  quale  incomincia  a cllcr  di- 
fcrcto per  tempo.  » ■ 
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I A li  è altroue  dilcorfo  ,che  tal  èriufeìto  miglio- 
re, & tal  p'ggior  principe  di  quel  che  s hauca  op» 
ni 011  e de  cali  loro.  I . perche  non  è opera  di  per- 
dura fpcranza,che  quando  che  fia  da  un'hu>  mo 
riputato  maluagio  polla  venite  un  buon  confi* 
glto  ; come  apparue  in  Giunio  Rultico,  ilqualc  eletto  da  T'bc- 
rio  a fcriuer  gli  atti  del  Icnato  , fuor  della  credenza  diciafettno 
fu  vdito  un  dì.conlìgliare,  che  ifenacori  andaficro  adagio  a ten 
tenziare  nella  caula  d’ Agrippina,  e di  Nerone  > ma  chcrdcficré 
tempo  al  uecchio  principe  di  poterli  pentire,  il  che-cmpic  cia- 
feuno  di  matauiglia,chc  dalla  bocca  di  colui  j otcllero  ellcr  tifa- 
te limili  parole  , dicendo  Tacito . entm  ante  [peiiem  con* 

flauti*  dederat.  a.  Vn  fimilcafo  c raccontato  da  Liuto  notabile 
veramente  in  quella  materia.  Et  quello  fu  , che  disputando 
nei  configlio  degli  Achei, fc  fi douca  prender  ijumicot.ira  Na- 
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tiranno  der Lacedemoni  òner  no , Filippo  Redi  Mace- 
donia fi  fece  innanzi  dicendo  , che  gli  libererebbe  da  qucfto 
pen fiero,  loto  che  gli  Achei  limandaffero  tanti  foldati  che  ba- 
ila iTero  al  prefidio  di  Oreo,di  Calcide,  & di  Corinto;  accioche 
ficaro  il  Redi  non  riceuer danno  alle  fpalle,  arditamente  potef 
fe  feria  guerra  a Lacedemoni.  S'accorf ero  gli  Achei, che  quella 
carità  del  Re  procedca  per  imbarazzarli  nella  guerra  co  Roma-  ' 
iti;  onde  Cicìadc  lor  pretore  fenza  entrare  in  altre  difputc  dif- 
ferite a gli  Achei  non  era  lecito  trattar  d'altro,  che  di  quello, 
perche  iui  erano  ragunati , & vinto  il  decreto,  che  la  guerra  fi 
rompeffeconNabide,  licenziò  il  configlio,  che  con  valore,  de 
libertà  hauca  tenuto . Soggiugne  Liuio  di-Cicladc  ; inter  affetta 
tatores  regios  ante  eam  diem  habitus.  riputato  infino  a quel 

giorno  per  vno  degli  adulatori  del  Re,tal  che  non  parche  s’hab 
Eia  mai  niunoa  difpcrar  d’altri,  ne  di  fe  (lefToper  maluagio, 
ò leggiero  huomo  che  fia  flato,  & per  tal  riputato,che  non  pof- 
fa  quando  che  fia  con  parola,  ò fatto  honorato  fcanccllar  la  ma- 
la  opinione  che  s'haueua  di  lui-, fi  come  niuno  ha  da  darli  a cre- 
dete, che  gli  balli  ltauer  dato  buono  odore  di  fe , fepcrl’auue- 
nirenor.  fi  ingegna  di  cenere  i medefimi  collii  mi;  per  la  qual 
cofanonèda  leggere  fenza  marauigliaquel , che  di  Vitellio  fu 
ferino  , che  hauendo  fecondo  l’antica  virtù  gouernato  le  prò- 
Uincie,  tornato  a Roma , si  flraboccheuolmente , o per  paura  o 
peraltro  fi  diede  a piaggiargli  Impeiadori , .chr  rimale  appoi 
poderi  perefempio  di  sfacciatiffima  adulazione  , Se  cedendo 
le  primecofeall'vltihie  venne  l’infame  vecchiaia  a guadar  del 
tutto  i beni  della  virtuofa  giouentù  . 4.  fi  come  il  contrario  4-  Taci» 
apparue  in  Caio  Valerio  Fiacco,  il  quale'efiendo  dato  per  non  * cir  6 * 
dir  altro  poco  honorato  giouane,  & perciò  dal  fratello  L.  e da 
gli  altri  congiunti , & parenti  fuoi  poco  amato,  creato  chefu 
Flamine  dal  Pont:  Mafs:  1\  Licinio  diuenne  (pecchio  di  virtù, & 
meritò  in  fenato  per  la  fantitàdella  vita,& dccodumi fuoi  d’ot 
tener  quello  , cheper  altro  non  haurebbe  ottenuto,  y.  Poco  f-Nulib. 
allontanandomi  da  qneda  materia  foggiungo  , chcfi  come  da  *7,c,19< 
huomo  non  buono  fi  può  fperar  cola  buona  per  gli  efempi,  che 
fi  fono  allegati  ; coffa  vno , che  habbia  contra  te  errato  3 non 
s’ha  mai  a chiuderla  drada  , chea  penitenza  ritornando  , non  * 
“poflà  con  nuouo  fetuigio  ricomprar,  o tot  via  il  fallo  primiera-  • V • 
mente  commeflò.  Per  quedo  hauendo QJ^abio  chiamato  il  co- 
'figlio  per  veder  quel,  che  di  Clafsio  Altiniod'Arpino  s'haueua 
a fare  : il  quale  edendoli  prima  ribellato  da  Romani  prefferiua 
di  dar  loro  pcrcradiméto  Arpi;douckmaggior  patte  indinaua 

che  a 
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cheaguifadi  fugg'tiuo  doucrte  battuto  che  fufle  fard  morire, 
afitn  che  dopo  i traditori  de  Falifci,Sc  dì  Pirro  forte  il  terrò  efen» 
pio  come  con  fi  fatta  gente*  hauerte  a trattare  i ilfauiofic  prò 
denteFabio  configliò,  cheli  douea  anche lafciareefempio  a po 
fieri,  fe  mai  fodero  impazzati,  come  eglino  all’antica  focietà 
douertero  ritornare } perche  fe  era  lecito  ,che  le  genti  fi  potef- 
fcro  alienar  da  Romani,  ÒC  non  fi  facea  lecito  r*che  potcllcroo 
lot  ritornate,  non  timanea  dubbio, che  abbandonati  i Romani 
da  Sodi  loro,  in  breue  tutta  Italia  fi  farebbe  congiunta  co’Car* 
i lib,  t*  caeineu . 6.  Quindi  fi  può  vedere , perchcaltri  non  fi*  fempr# 
Mr**M  predo  all’ira,  e alla  crudeltà,  che  tanto  maggiormente  habbia- 
mo  a difporci  ad  erter  talora  pvetofi  con  coloro,  i quali  hauen- 
doci  fatto  dirteruigi  , ci  han  fatto  ancor  de  fetuigi , come  deli» 
berarono  di  fari  Romani  verfo  i Geriti  , che  li  domandaua® 
perdono»  I quali  fut  molli  non  tanto  dalla  caufa  prelcntc.quan 

10  dal  vecchio  merito  : t t mjleficij  qudm  benefieij  potius  imm  e- 
7 lib.  ?c>  mtrcscfpmt.J.iGinechit  appari  irono  meno  ricordcuoli  dell  in» 
*lS  giurie,  che  de  benefici . Quelli  fono  di  quelli  auucrtimenti,  co 

quali  fi  feruc  a Dio , e al  mondo . Et  vedefi  che  non  lolo  i go- 
nerni  degli  ilari  non  fono  lontani  da  quelli  di  Dio.mali  van  le- 
condando  e imitando,  come  fi  c potuto  vedere  ; onde  ben  dille 

11  dono,  & Tanto  Vefcouo  AgolUno  , che  tal  credi  hauct  talora 
officio  come  nimico,  che  col  tempo  ti  potrai  rauucdcre  d haucr 
ctfefo  il  fratello . 


J Quanto  fu  cofa  leggiera  fondarji /òpra  i 
fattori  del popolo  . 

DISCORSO  III. 


V a * I tutti  gli  (lotici  han  dimoftrato,  quanto  Ha 
da  far  poco  fonda  mento  fopra  il  fauorc  del  popo- 
lo , fra  quali  non  ha  voluto  il  noftro  lafciar  ancoc 
egli  di  darci  quello  ammacllramcoto  co  n l'efctn- 

- pio  d’ Agrippina,  & dì  Nerone,  S imiti  populus  ef» 

i.  libro  5 figics  Agrippina, & 'H'ronis  gerens  circunjifiit  curiam.t . il  qua- 
carte  (S  |e con  tutte  quelle dimollrazioni,  non  impedì  ,chc  iui  a non 
aiui.car-  lungo  tempol’vno.i.  & l’altro  non  capitaliero  male.  j.Appar- 
, uc  la  medefima  fua  inconllanza , Se  leggerezza  nel  fine  di  Gal- 

» baia  cui  i (uoi  gridi , e la  fuiicera»  afiezionc  non  reco  alcua 
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gtoiatbénto  .'4.  anzi  fi  portò  ip£uifa  poco  dopo  cbn  Ottone, 
chepareua  vn'atcro  popolo  . 5.  umili  cofe  fece  nel  fincdiVì- 
telliocercando,  che  fodero  ftrangolati,e  vccifi  inimici  fuoi.  6. 
-Et  .la  ragiono  di  ciò  è , che  egli  don  ha  ne  Tuoi  configli  alcuna 
-fttmezaa.e  come  ama  Itor  vno,  cofi  amerebbe  ancor  poco  dopo 
^n’aleto,  fe  là  fortuna  fi  cambiale  . Onde  fu  detto»  che  quelle 
-UdfrfaZiOAfjche  Iacea  per  Vitellio,l’harebbe  anche  fatte,  haueh 
ido  capo,  per  Vefpafiano.  7.  Potrebbe  alcun  dire  efler  rero,chc  i 
'fluori  del  popolo  fuddico,  come  ne  cali  noftri  fieno  anzi dan- 
noli,  che  gìoueuoli  ; ma  non  feguir  il  medefimo  del  popolo  li- 
'bero , il  qu^l  hauendo  con  la  volontà  congiunto  J.vforeei  tetti 
fede  cori  coloro  che  ama  y il  che  non  è vero  vfàhdio  quella  me- 
•defima  Jnconflanzail  iiberbchefail  fuddito  , comefiyidenel 
«popolo  di  Roma  fuifeerato  ncli’amor  di  M.  Manlio,  e nondi- 
meno condannato  egli  ad  efier  geteato  dal  fallò  Tarpeo;,  &;gor 
lattane  , non  fu  chi  li  porgelTeaiuto.8.  Non  e dunquè  dà  porre 
-alcuna  fperanza  nelTafFczion  dei  popolo:  ftimo  bene,  che  fao- 
ciao  male  coloro,  i quali  nulla  cura»  di  lui,  imperochecome  ii 
'procacciarli  l'amor  de  Tolda  ti  per  vie  non  buone»  ccofapoco 
•conucncuole,  ma  non  difdirfi  con  buone  arti  di  guadagnarfeli. 
9.  cofi  non  è fe  non  penderò  d’huomo  honotato  il  proccurar 
-d 'acqui  (farli  la  grazia  de  Tuoi  cittadini  a finihoncfti  con  mezzi 
^oon  biafimeuoli,  e Tacito  dificaltroue  parlando  del  fenato,  8c 
del  popolo  : nunquam  obfcura  nomina . lo.  Ma  parliamo  con 
maggior  fbndamepto , perche  i fattori  de  popoli  fono  cofa  leg- 
giera, e da  non  farai  fondamento,  e diciamo  cofi  ; òil  pop.  è li- 
bero , o non  è libero*,  fe  non  i libero,  (tifai  contra  il  gouerno 
dello  flato,  e contra  la  natura  dclleccfc{pcrcbe  douendoti  fon- 
dar nel  principe,  ti  fondi  nel  popolo,  nel  quale  come  chi  fi  foa 
da  per  gtiefempigià  detti  roinna  , cofi  non  rouina  già  t hi  fi  fon 
da  nel  priheipe  *,  ileheapparne  nella  per  fon  a dir<potta  Medi- 
lino  , il  quale  hauendodettO  ,chc  (e  Lepidoe  Arunzio  fateb- 
bono  flati  difefi  dal  fenato, egli  dal  Tuo  Tlberiuolo  farebbe di- 
fefo  ; trouòcon  l'cfperienza  non  efiet  la  Tua  fperanza  flacafal 
tace.  11.  Elfi  ancor  detto  di  fopra  ,che  1’huorn  ciuile  dee  per- 
fettamente conofcere  , quali  fieno  i cofiumi  de  principi . 11.  i 
quali volendoche  afe,  & nonapopoli  s’habbiala  mira,  difpia 
ce  loro,  noncbene'gti altri , ma  ne  propif figliuoli  feorger  na- 
tura popolare,  di/plicere  regnanti  bus  ti*  Um  filiorum  ingenia . 1 j 
Tacito  diligenti (fimo  riguardatole  di  quelle  differenze,  cfolle- 
citoa  ingegnarle  a gli  (ludiofidi  lui  ^ dimoltra  l’ignoranza  d’ai 
cuoi,  i quali  per  non  venire  alle  diittnzioni  de  tempi,  e dclao 
à ghi  fanno 
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't  >,T  * <ghì  fanno  degli  errori  per  sèeper  altri , come  dicéde  Modani 
9,113  .ti  fi  Squali  offerendo  arme  e denari , aggrauaiiano.lecurede  f«- 
natori  opprefsi  dal  timore;  'appcUabantque  potrei,  conjjcriptof 
'14. libro  intcmpcliiuo  bonore  .14.it  è dunque  raaniféfta  imprudenti»  tft- 
,8,c  ■ W ner  conto  d'vnacofa,  «piando  li  dee  tener  d’vn’alcra , mallup^- 
-•  •■»-*  mente  fondandóui  fopràtuttele  tue  fpcraoze  . Se  il  popolo.i 
libc ro , o la  rep.  è in  mano  di  pochi*  © di  più  fe  •©  mano  dà  po- 
;is  iui  -t  chlfeguita  il medefirao  effetto)*  che  nel  principato  ; poiché  il 
♦ • 1 medesimo  Tacito  ( lenza  parlar  noi  de  gli.fccittori  politici)  dit- 
ale, la  potenza  de  podhi  aflomigliarff  allo  (lato  regio  ; paucorum 
x$  lìb.  f domìnatio'rtgix libidini propiorefi  ,.  1 J.  & fe  la  tip»  c popolate 
car-tfé  b.  affitoi  Jìco  ,chccon  qucllcartifché  tu  cerchi  guadagnar  »l  po- 
polo j con  quelle medelimeart£tir{àritt>lt0.d» mano, foli  tco- 
-uerà  vno  che  ne  fappia  quanto  ne  lai  tu. Et  tu  che  ciò  lìa  vero  , 
nonfìpuq di'te  ne  immaginar. cofa,  che  quadri  più  deljcpàro- 
,d‘!  . « di  Menenio  , & di  L.  Publio  tribuni  della  plebe  , i quaU 

Tolti  con  tutto  il  loro  animo  a trouar  modi d’opprimere  la  futi- 

gente  conginra  di  Manlio  già  fopradecto  in  occupar  la  rep,  dif- 
Jer  finalmente  tra  loro  * che  non  bifognaua  aliai  rat  Manlio 
Vj  congiunto  con  la  plebe  già  fatta  di  fua  fazione,  ma  più  iccura 

1 : cofa  elTcre  di  allàlirlo  per  mezzo,  6c  con  l’aiuto  di  ella  plebe, 

accioche  egli  aggrauato  dalle  proprie  forze  rouinalle  , confi- 
ts  lia.lt  derandoche  niuna  cofa  era  meno  popolare  cbeil  legno. 
'«etimo  ne men  belle  e vtil» parole  fon quelleche  fcguono:,  alle  quali 

F»uò  ricorrere  il  lettore.  Con  lemedcfimc  arti  (piccò  Catone 
a plebe  da  Catilina.perfuadendo  il  fenato  a* guadagnacela  con 
. quelli  ytili,  co  quali  voleua  egli  acquiftatla.  17. -Ne  precetti» 

pohc.;4t  fipuodar  meglio  ^«quando  fi  vuol  rimediare  a vno  inco-f, 
? * ucnicnte,  il  quajc  fia  lotto  in  vno  flato  per  la  raolu  1x1,, 

1 potenza , c autorità  d'alcuuo , che  di  mozzarli  • • t !, 

quelli  mezzi,  e inftromeiui  : per  iquali 
1 «gli  a quella  autorità  perueniua  ; . { 

imperoche  il  conlìgliare,  che 

.1  dii  li  . . _ ; 0 quando  gli  inconuc-  l 

V ,-v:J  - i - - ! nienti  fon  fau  ili  II  .1  1 .roti 

* ‘ '-.ii  .ftjii  tilgrandi  dìvò'iiroo^JribriftVjaì 

fia 

- : '1  meglio  temporeggiarli,  che  vriarli,  ^,.  ,0  -ri» 

* 11  ri  .fi,  , f.  non  è Tempre  partito  1 

* "■  *'  ficuio  • T 
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Che  i principi  mxluAgt fono  pure  aj?ai  ba,fìeu*lMtn~ 
te  puniti  dalla  loro  conjcienz^ . 

DISCORSO  IlIL 

citi  eltàì)  oirrftornaoj^Jao^lAi  aib  Jj  witU 

i i principi  pofiono  far  qnef,  che  voglio^ 
i clfer  puniti , poi  che  fonò  fcioiti  dalle 


>« 


•ili  t. 

t+i.aa 


Vero  che 

no  fenza  clfer  puniti  , poi 

leggi,  i.  e Iddio  non  ha  dato  loro  fopraccapoal-  *•  ^ 
cuno  : nondimeno  ne  ad  erti  operando  male  man  jlb*,  <Je^' 
cano  i loro  fupplici  tanto  maggiori  di  quelli  de  *-r°  ** 
p ri  uati, quanto  fono  meno  vifibillyt  quanto  traendo  i lor  (all?  vi 
da  più  alte  cagioni  principio,  con  piuacute  punture  trafiggo-'  << 
no,  o con  piu  velcnofe  vnghie  fquateiano  il  mifero  animo  lo*  «« 
ro  ; come  da  vna  lettera  fetitta  da  Tiberio  al<  fenato  il  fa  pale-  « 

Ce.  il  principio  della  quale  era  di  quello  tenore . Che  fcriuerà 
io  a voi  padri  conferirti,  o in  che  modo  vi  fcriuerò,  o qual  cola 
a/Fauo  io  non  ftìriuerò  in  quello  tempo  f Gli  Dij  le  Dee  del  cie- 
lo» piggiore  ftraaio  mi  conducanodiquel  cheructauia  mi  veg 

J;o  condurre,  fe  io  il  Co  . in  guifa,  foggiugne  Tacito,  le  fuc  fee* 
cratezze  Se  enormità  gli  li  erano  conuerrite  in  pena.  Ne  in 
vano  quel  fantilsimo  filofofo  erafolito  dire;  che  fe  fi  potertelo 
fuelare  le  menti  de  tiranni , vi  fi  vedrebbono  le  percortc  c gl» 
Squarciamenti  ; poiché  in  quel  modo  che  i corpi  dalle  battiru- 
re  * coli  l’animo  dalla  crudeltà,  dalla  libidine,  e da  mali  confi- 
gli vien  lacerato.  t.Quel  fauifsimo  filofofo  c Platone;  il  quale  1.  libro* 
con  fimilefentimenco,  macon  parole  alquanto  diuerfe  vien  di  «.;*,«> 
quello  poucro  tiranno  a dirii  medefimo,  .chiamandolo  fcruo, 
adulatore  delle  voglie  di  fceleratifsirai  huomini , non  mai  de 
fuoi  appetiti  contento,  e il  quale  per  quello  di  molte  cole  del 
continuo  bifognofo apparirebbe  à chi  poterti  penetrar  dentro 
nei  piti  riporti  fegreti  dell'animo  fuo  ; anzi  di  perpetuo  timo- 
re  sbigottito,  e di  continua  follccitndine  e affanno  tormentato 
fi  Porgerebbe,  Non  vadano  dunque  altieri, e fuperbii  pn’n  s».d* 
cipidi  quella  loro  impunità,  nei  noi  prinati  aprìncioi  auclèa  ,a.refub’' 
lor  licenza  inuidiamo  r i quali  abbagliati  da  quella  buccia , 
che  vediamo  di  fuori , che  fono  le  ricchezze,  gli  honori,  la  col 
piade  diletti  «la  potenza,  non  pofsiamo  vedere  quel  ,cheè  di 
dentro  , i fofpetti,J  le  paure  , e la  mala  compagnia  che  fa  loro 
del  cootinuo  la  confidenza  de  propri  peccati . ma  perche  co-' 
me  » pericoli  quancofon  pia  vicini , tanto  piu  ci  fpau  curano. 
t oj,  p^Jc.^tmmir.  ‘ M cofi 
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co  fi  più  ci  commiiouoncr  gli  clempì  de  nonclli  auuenìmenti . 
che  non  ialina  quelli  degli  antichi,  è beqe  vedere  quel  chedice 
vno  de  noftri  fcrfttori  ; (e  la  riuerenza  delle  cole  antiche  non 
ci  sbigo«ifce,da  hon  eflcre  Rimato  inferiore  di  Tacito.  Il  qua- 
le fcriicorc,  perche  importa  molro il  riferire  TiRcfle  fue  paro- 
le, d’Alfonfo  ftccJiido<Rcdi  Nn'pòli Cagionando,  cofi  dice, 
tt  Certo  c,  che  Alfonfo  tormentato  dalla  confidenza  propria, non 
ji  tiOùando  he.hot«e  he  giottroirequie  nell’animo,  & rapprefen- 
,,  t4hdogli/i  pel  Tonno  Tornine  di  queifignori  moni  , c’I  popolo 
,i  per  pigliare  fuppltcio di  lui  tuimutnoTamcntc  concitarli , con- 
,j  ferito  quel  che  hauea  deliberato  /blamente  con.  la  Reina  Tua 
V>  ipa  triglia,  no  valuto  a prieghi  Tuoi  communicarlo  ne  col  fra-* 
re  cello  ne  col  figlinolo  , ne  fopraftare  pur  due  , o tre  giorni  foli 
tt  perfinire  l'anno  intero  del  luo  regno;  fi  panlcon  quattro ga- 
,1  lee  fiottili  carichcidimoice  robe  preziofe,dimoRran4o  nel  par- 
si tire  tanrofpaueotochepareuafoflegii  circondato  da  Francefi, 
tt  evolrandofi  paurolamcnteaogni  II  re  p ito,  come  temendo,  che 
tt  gli  fufsinu  congiuraci  contro  il  cielo , e gli  elementi  fi  foggi  a 
„ Mazatl  terra  iti  Sicilia1  fiatagli  prima  clonata  da  Ferdinando'  Re 
di  Spagna.  4.  TalUbnoJe  parole  del  Guicc.  le  qnali  mi  è pia- 
ciuto di  ttalportare  in  quello  luogo  di  pefò;  perche  fra  glial- 
tri  ri/petti veggano r principi,  che  fenon allora  quando  fan nd 
imaii  fentono  que  umori  e que  fpanenti  nell’animo,  li  fenro^ 
00  bene  o quando  fono  foppraggiunct  dalla  cattiua fortuna  , o 
quando! Tallitilo aipOfàto  dal  coiiimouimento  del  frtfco  misfac 
io,  ha  fpaziodi  rjconofcere  la  grandezza  del  fallo  oommeifo/ 
: come  auucniua  à Nerone  , quando  dopo  haner  fatto  morire! 
Agrippina  fua  madre.  Randa  per  lo  rcftance  della  notte  fiorini 
mobile,  e hor  perla  p,aura  Tpenòlìcuandofi , pareacheafpettaf- 
Jcla  luccapportatriccdclla  lua  rouina.  Neperchc  paflatoque 
Rorunpo  li  cictouallero  di  coloro',  che  Tadulallero , e ringra- 
aiaflero  Iddio  delio  fcampatoperirolo,  peroche  volea  che  fi  ero 
delti*  chela  madre  hauea  mandato  gente  per  vtddcr'lui  ; lo 
feci  era  co  (pi  rito  fuoxrouaua  ripolo  ; imperoch*  non  tome  do 
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dioni  di  trombe , e dal  fcpolcro  vfeir  fitori  lamcnte noli  pian- 
ti  dcITvccifa  madie.  J.  ùlomiglianza  delle cofe  mi  tira  con- 
Wf  «pii  voglia  a raccontare  quelTalcra  fcclcrattzza  di  Erode 
BtodcCiudei 4 quando  vccifc  Marianne  fua  moglie.  Il  qnale 
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fC  poterti,  hiarauucdutofì  {Jafccnéde/impdel  gran  male',  cht 
banca  fatto  , non  itronandóirra  la  notte,  el  giorno  vna  fola' 
bota  di  tjuiecc, quali  tabbioiodiiiemifo  chiamaua  la  morta  Ma. 
tianne.  dal  qual  tmincutoaflltto,  cpenfandodi  co  n fola  r tura 
itonuUiVe.tU  le  fede,  poco  poi  s’accorgena  lenza  l'amaca  mo- 
glie elicigli  j procuraci  piaceri  di  maggior  duolo  , Se  di  mag- 
gioì  pianto  cagione.  In  hocqua/ìdicerucllo  */irito  erte  n do  la 
menta  apparecchiata,  cOmandaua  a fcrui,  e a minili  ri  foci,  che 
anda/Tcrp  per  la  Reg  na,  la  quale  non  vedendola  mattina,  tor- 
naua a comandar  loro  ,,chc  in  ogni  modo’facdTer  opera  ;chd 
tornartela  (tì a .ulJ  Q.lunghe  dimore,  c cpdiofì  indugi  miferò  tf.ciofef. 
Herodc  > thè  faran  quelli.  Marianncdalla  niacrudclrài  vccifd  dcUotiq- 
giace  fredda  nella  fcpoJtura;  Se  quella,  chetu  irie  piu  del  pro-i 
pno  lume  de  gli  occhi  ruoi.amalti , è bor  parto  di  vermi . Fu  in 
VA  u?  ueiio  to  ella  alquanto  lupo  ba,.  Se  orge  gl  io/a  y ma. a quale; 
uil  lcrua  non  predò  ardire  gioitane  bellezza  J alla  fu  a pudici** 
zia,  alla  grandezza  dcH'animo,  & alla  nobiltà  di  tanti  Re,  on- 
decita  era  d lice  la  , doueala  tua  ferità  alcuna  cofa  concedere; 

& fc’le  hiueui  vccilo  il  fratello  , i parenti  tolto  alla  dia  fa- 
miglia il  regno,  eri  pontificato,  non  douca  parerti  tirano,  che 
ella  da  tante  punture  rrafirra  lòlle  talora  ver io-re  mcn  piaceuo- 
le  di  quel  che  haurerti  voluto  . Ecco  hor  l'hai  vccifa,  & purfol 
leciti  ffppi,  n^bvpWpcnaotfoeljerato  nCn  da  altri  datoti,  che 
da  jtc  llcljò  fHorcqib«urebbp.cre4u«Oftquefl.opatogone;  che  * .dii  .» 
lifufciiando  dfi  motte i poucti  b&rooi  da  AJfoniò  vccifi  , non  ** •**» 
nella cictàr pale, mu polii  aiedcrep.ro tribunàlnd  corto l'irtef- 
(a  fortezza  di  Cafteibmouo.a  Tuoi  occhi  veggenti,  Sj^tfpropri 
orecchi  fentendol/ii  il.giydicbino  indegno  della  corona  realéj 
U priuino  del  regno',;  Se  quel  che  a priuati  condannati  fi  con- 
cedq, appena Zìa  conceduto*  lui  fpazio  difari  Tuoi  fafeiperan 
«ja^via.  V ^peggio dfqucfto  Alfonfojnamfono rifufettati  l 
baroDi'da  teyccj lì:. /quali  fatei  dichctodaxe  morire, fehza  la- 
ttamento dui  chiefa,  di  mano  de  tuoicarodbró^ira  lofquallore 
delle  prigioni  o facerti  in  mar  gittate  ,’odar  mangiare  a tuoi  ca- 
ni ; ma  tu  mifeio  rivai  data  la  Icntcnzj  da  te  mede-lìmo  , part-n- 
doti-di  veder  vini  quei,  che  erano  mordi,  Se  douc  ellèndo  pur 
tu  rtatp  guerriero, piu  d’vna  volta  comparirti  ardito  tra  il  l'an- 
gue, errale  battaglie;  qual  tema  tic  entrata  hora  nel  cuore, 

<;hc dentro  il  Caftclnuouo  di  Napoli  temi  iFranzefì,  i quali 
nop  bau  ppefinitodeotrare  dentro  lemura  di  Roma  ? c baite»  * l<i  .< 
dori  il  popolo  per  ladignità  del  oome  reale  ancora  in  venera*  gSJ  alla!» 
ziooe  , non  vedi  * ebe  di  tua  mano  t’hai  latto  io  fcudifcio  Se  la  ‘l ,,L* 

* i3x-}i,rjj  M a sferza* 
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sferzi*,  coniche  irtimaginart dolci  tu,  i8c  flagellandoti  efsi  ticac- 
dan  via  ? VapuràMazari  donatati  dal  Re  di  Spagna  ; che  il  do 
no  ò'Ilato  legìttimo;  poiché  egli  in  cambio  poiTederà  il  regno; 
di  cui  tu  eri  fignore;  e i tuoi  figliuoli  & nipoti  faranno  Terni 
dilui  & defuoi , di  cui  eran  già  fratelli  e compagni . Colma  & 
empi  par  le  quattro  galere  delle  tue  rapine,  e delle  tue  crudel- 
tà, che  te  nefeufo;  poi  che  quella  è tutta  quella  eredità,  che 
diti  ticco.c  nobil  regno  ti  fi  peruiene.  Imparate  tiranni  a te  me- 
ro,che  non  fono  quelli  fogni;  ne  vane  immaginazioni  .ISon  co- 
fe’a  vod.ro  atnmaedramcnro  Hate  rcgiilrate  nella  memoria  do 
.1v  .ir*  fccoli  da  vn  fcritcor  greco,  da  vn  latino , e da  vn  Tofcano . So- 
!jjì,c  no  auuenimcnti  veri  c non  fauole  poetiche  fuccedure  nelle 
u jt  perfonedi  due  Imp.  Romani,  d’vn  Re  di  Giudea,e  d'vn  Re  di 
Napoli  ; de  cui  miferabiii  ; e infelici  fuccedt  le  volete  efler  di- 
giuni, ftudiateui  di  menar  vita  conforme  a principi,  e non  a ri» 
' ranni . , . . 

.£)  . ,r>y  invai  ih  i:l  don  rIIh  jÒ  .ornici* -ilvh  «ad 

Dtlt antica  religione  fiumanamente $a.rbindóne. 
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. (jiiija-  . ; tuji  >da  l">tiji  da.pl 

R a!  piu  belli  e prudenti  difeorfi,  che  faccia  Cor» 
n elio  Tacito,  !.  bellissimo  e prudéntiilìmo  pàti 
me,  che  fìa  quello  del  fato, cioè  fcle  cofedemor 
tali  fon  gouernare  dal  fato , Se  da  vna  immutabil 
,,  , J>  n recisiti, opur  a cafo.& hauendo  detto  Topinion 

di  coloro, i quali  negauano  la  prouidenzadegii  Dii  che  vedea- 
no  molti  buoni  in  conrinue  miferie,  e molti  federati  in  fomrae 
felicità  efTer  polli , palla  in  contrario  a dire  il  parer  di  coloro,  i 
quali  accetcauano  il  fato  fenza  opporli  alla  libertà! del  noftro'ap 
bitrio.Et  quel  che  multo  co»  la  dottrina  di  noi  cridani  fi  cófòr- 
roa  foggiugne  .’Nooì  beni  o mali  don  crii  chiamar  quel  li  ,che  il 
volgo  itima,ma  molti  ((quali  d’auucrlità  fi  veggono  afflitti, ellèr 
bcatt,emifenfsimi  eller  molti  nel  me2so  delle  loro  infinite  rie 
chezze;  fe  coloro  l'iuucrfa  fortuna  collantemente  tollerano, é 
colloto  delle  loro  profperiù  malamente  lì  feruono.  Il  che  pri- 
ma in  gran  parte  ni  detto  da  Platone , quando  dille . il  buonò 
huoino  perche  c temperato  6c  giudo  cirerfelice,bgrande,o  tu 
».  «ci  s bullono,  piccolo  e debole,  ó pouero,o  ricco  che  egli  fi  fia,&  l’ìri 
delle  Icg  giudo huomo,  benché  pio  ricco  lì  folle  di<Dinira,&  di  Midaef 
«ai.  ft6  ' fec  mifero.  Se  infelici,  a;  Al  qual  difeorfo  d«  Tacito , Se  dì  Pla- 
tU]  :(  i ione,& 
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tone,&afimil  altri  di  gentili  fcritrorì  quand'io  m'abbatto;  mal 
foftegnoil  parer  di  coloro,  i quali  per  veder  i Romani  ellèr 
gentili , li  han  riputati  non  che  altro  per  poco  offeritami  della 
loro  religione;  come  parche  voglia  prouar  alcuno,  inoltrando 
che  i Romani  fé  ne  fcruiflcro  per  i loro  bifogni,interpetrando- 
la , tirandola , e accomodandola  fecondo  metterla  lorcommo- 
do,e  in  vncerto  modo  ingegnandoci,  che  il  medefimo  douefli* 
mo  far  noi.  Il  che  per  apparir  meglio  c ncccffàrio,  che  io  adda* 
ca  lefue  parole . Le  quali  indiritte  a principi  criffa’ani , e par- 
lando delia  religione  fon  tali . j.  E debbano  rntte  le  cofc che  « 

nafeono  in  fauordi  quella, come  che  le  giudicando  falle,  fauo-  “P’1*’ 
rirlc  caccrelcerle  . Et  tanto  piu  lo  debbono  fare  quanto  piu  ” 
prudenti  fono  , e quanto  pia  conofcirori  delle  cofc  naturali  V ” 

Et  perche  quello  modo  citato  ollduato  daglihuomini  faui,  ** 
ne  c nata  la  opcnionp  de  miracoli;  elicli  celebrano  nelle  reli->  ** 
gioni  eziandio  iùlfe.  pcrchci  prudenti  iLaumcnrano  da  qua-  ” 
lonque  principio elE  nascono.  Er  quel  che  lèguc.la  qual  Ina  »* 
opinione  Se  modo  di  parlare  forfè  piu  da  huomo  fagace  , e 
«Auto  , che  da.rcligiolo,  o morale;  i cui  coilumi  fcmpfici',  e 
ichiocci  debbono  leder  lontani  da  ogni  fraude,nc  altro  che  fràu- 
dee  il  dar  a intender  vna  cola  per  altra,  parendomi  non  folo 
falli,  perche  i Romàui  ciò  non  fecero  , ma  ellcr  vn  feme,  on- 
de negli  animi  de  nonj'ntcndenti  pollano  fpuntar  cattiui  ram- 
polli di  religione,  è dato  mio  penderò  in  quella  mia  opera  d'an 
dar  moitnando  cotali  fondamenti  non  ellèr  veri  . Et  perque- 
Ilo  fcriuendo  egli , che  i Romani  interpretauano  gli aufpici  fe- 
condo la  accediti  , c con  la  prudenza.  moflrauano  di  olfer-1 
war  la  religione  , quando  forzati  non  l’oireiuauano,  mi  op- 
pofi  in  vno  de  precedenti  dilcorii  a tal  lua  opinione,  inoltran- 
do come  i Romani  accomodauano  le  llelli  alla  religione  , e 
non  la  religione  a le  ftelfi  . 4.  Se  volendo  con  quella  occdfìo-  4-,1‘broi. 
oc  del  dico  oppormegli  di  nuouo  nel  capo  .già  addotto,  dòtte  ** 
egli  parla  della  religione  de  Romanico  giudicato  a propofiro 
di  difeorrere  in  quello  luogo  coli  alia  grolla,  che  cola  lìa  reli- 
gione, pcc  inoltrar  quello  almeno voiie  Ct  rRomtiuVhi'gfrn- 
narono  india,  il  .che non  può  negariiy' quclto  hon  peto  fece- 
ro credendo  ingannar  fellcfai  ji  ocon  animo  d'ingannar  altri . 

Dico  dunque  religione. tioniciltr  altro,  che  fetenza  delle co- 
foidiuioe,'  come  chi  domandato  che  lolle  Èlica,  rilpondercb- 
be.eljèce  (cienza  dclld  cole  naturqlu  .icicnza  delle  còlè  diui- 
ne  è,  il  tener  per  fermo,  che  Diati  truoui;  il  (apcre quantò 
Vhurnano  intelletto  pu^àndar  in  dii  y che  cola- lìa  Dio  ; come 
-iom  tt’iPifc.  Ammir*  M j fid-bba 
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fi  debba. adorare,  come  pregare , &c.  E tal  faenza  o credenza 
che  cclcfie  luperiorìtà  fopra  cucce  le  refe  create  fi  truoui,  è tal- 
me  me,  co  imi  oc  al  Criiliauo,  al  Giudeo  ai  Maumct(aiio,e  all‘1^ 
dolacra;  fc  non  che  coftoro  fanno  più  Di);  che  certa  cofa  è gli 
Ateoicfi.hauerdifcacciaro  D ingoi  a per  haucr  hauuto  ardimen- 
to di  fcriuere,  che  egli  non  fapea  fe  Dij  fi  riuouadero,&  fé  pur 
erano,  che  cofafoifero . Quella,  faenza,  o parte  di  cda,o  i roz- 
zj  principij  di  edàfono  coli  natura1  i all’huorao  , come  è natu- 
talc:all’huomo  v efier  capace  di  ragione  , anzi  come  è naturalo> 
i *"  ^U’huomo  haucr  fame*,  Se  fece  onde  fi  può  dire,  che  fia  nata, 
con  l’huorno  , edendocofa  imponìbile,  chcriuolgcndoglioc»» 
chi  al  ciclo':  onde  la  natura  ci  diede  il  corpo  piu  atto  à riguar- 
darlo, che  a gli  altri  animali,  fubito  non  h delti  in  noi  vna  cre- 
denza , che  alcun  grande  architetto  fia  (lato  fornitore  di  mac- 
«i  china  non  folo  coli  bella,  ma  cofi  marauigliofa,  è coli  ftupen- 
da.  Dalla colltuzione della  qual  macchina  come  fi  haaconget 
turare  , che  fiapotentilfimo,grandidìmoerapienridìmo;  coll 
dal  vedere  con  quanto  ordine  uoofolo  conferui  il  a'elo,  ma  da- 
gli  influiti  de!  ciclo  gouerni  le  cofe  di  quaggiù,  è impossibile 
che  non  fia  Albinamente  giudicato  non  lolo  per  buono  • ma 
per  vna  fomma , eccelfa , e inenarrabile  bontà . E palpando  di 
mano  in  mano  d’ vna  io  altra  cognizione,  ìmpodtbil  cofa  è,che 
credendolo  buono,  l'habbiano  a piacer  l'opere  maluage,e  cre- 
dendolo potentifsimo,  (limare,  che  l'habbia  a lafciare  lenza  ca*i 
ftigo  . £ che  vedendo  noi  tuttodì  molte  ree  opere  di  tiranni* 
di  potenti  di  quello  mondo  non  ed'er  punite  di  qua,  anzi  mol- 
ti di  continuo  profpcrarc,  & edere  fiati  in  fomma  felicità  , il 
non  credere,  che  altroue  li  ferbi  quello  giudicio,  onde  quali  in 
tutti  i popoli  fi  ritruoua  edere  fiata  opinione  non  folo  cne  Dio 
fi  truoui,  ma  che  li  ritruouino  ancor  luoghi,  oue  l’opere  buone 
o ree  di  qua  giù  non  rimunerate  o non  cafiigate  li  rimunerino 
o licafiighino.  Si  come  in  tutti  i popoli  è fiata  opinione’,  che 
Dio  fi  truoui , ne  fi  è dubitato  della  fua  bontà , e della  fua  po- 
tenza ; e farebbe  fecondo  io  (limo,  fuor  delia  natura  dell’huo- 
rao  il  credere , che  Dio  non  li  truoui  \ coli  molti  hanno  errato; 
intorno  al  credere,  che  cofa  lia  Dio  contiolia  che  li  truoui  chi 
• habbia creduto  eder il  fole, e chi  il  fuoco.  TaletedifTe;  Diocf 
feria  racntcdcl  mondo.  AnalOmandro  eder  le  (Ielle  ; Demo- 
crito l’anima  del  mondo,  e altri  altre  cofe.  Et  come  chi  comin- 
cia ad  allontanarli  dal  Ileo,  quanto  piùoltre  và,  più  fe  ne  allo* 
tana  , coli  furono  ancor  di  coloro,  nel  che  peccò  l'antica  gen- 
. y tilità,  c fra  gli  altrii  Romani  defili,  iquaiicredeturo  non  vno* 
h . .1  • mamol- 
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«a  molti  eflèr  gli  Di j,i  quali  qué  (fa  machina  gouernaffero  -,  co 
medie  (limadero  con  tutto  ciò  vno  fra  tanti  ritrouarfene  , il 
quale  folle  di  tutti  gli  altri  maggiore,  e quali  capo  e principe  de 
gii  altri,  e codili  folle  Gioue,  chiamato  per  ciò  padre  de  gli  huo 
miai, e degli  Di).  In  tanta  diuetlità  di  opinioni  tritarono  per 
lo  più  faldi  certi  fondamenti  generali  coli  della  bontà  e poten 
Sa  di  Dio,  come  della  prouidenza  delle  cofedi  quagiù,  dell'!-  - 
mortalità  dell’anima, della  libertà  dell’arbitrio,  de  premi  e del- 
le pene  eterne,  ancor  che  alcuni  pochi  ancor  in  quedo  diffen-' 
ai  itero.  Onde  chi  attentamente  eziandiocol  naturai  giudicio  ac 
compagnatofolo  dalla  cognizione  dell’idoria  impiegherà  la- 
nimo  nella  conlìderazione  di quede cofr(imperoche  noi  Chri- 
diani  Tappiamo  come  elle  lì  (fieno, nein  ciò  riabbiamo  bifogno 
d'altri  difeorfi^  verrà  ad  vnacognizione  verifsima  Accertifsi- 
ma  ; la  religione  ne  Tuoi  principia  non  edere  data  più  che  vnay 
laquale  dalla  creazione  del  mòdo  per  fpeziale  beneficio  di  Dio 
creato  che  fu  l’huomo,  s’apprcfc,  Se.  abbarbicò  ne  petti  de  mor- 
tali, diche  oltre  aliecofe  dette  fan  fedei  libri  de  poeti  gentili, 
non  didènrendoda  gli  icrittori  facri  ne  diluui,  ne  giganti,  nel- 
le ior  guerre  e in  altre  cole  pur  molte;  la  qual  religione  in  al- 
tre cole  alterata  non  c però  mai  data  trasfigurata  in  modo,  che 
non  fi  potettero  da  chi  ha  buona  vida  , riconofccre  i Tuoi  primi 
lineamenti.  Il  che  fi  può  dire  edere  il  niedelimoamienuto,  an 
zi  per  la  Ina  conformità  è gran  prouadi  quedo,  dopo  l'autieni* 
mento  di  Chrido,  clic  eden  do  quali  tutto  il  mondo  fatto  Chri- 
ftiano,  fono  nondimenoandatc  forgendo  molte  erette  dinror- 
no  la  natura  , & ett'cnz.a  di  Chrido  , e dintorno  la  dottrina  Tua, 
con  (emendo  nondimeno  tutti  e conucncndo  in  vno  eziandio  il 
Maomettano  circa  la  bontà,  fapienza  , & miracoli  di  edo  Chri- 
do. Tal  che  per  tornar  a quel  che  di  fopra  fi  dicea  , tolta  vìa 
l’adorazione  degli  Dii  ; la  quale  per  adorar  non  vn  foto  e vero 
Iddio, ma  piu  Dii  fono  nome  d’idoli  è chiamata  da  noi  con  gre- 
co  vocabolo  idolatria,  e tolti  via  alcuni  altri  riti  e differenze  ; fi 
vedcnelPaltrecofclacattiua  e falfareligione  de  Gentili  dalla 
buonaevcrade  Giudei  non  molto  allontanarli.  Et  chioffenta 
gii  ordini  introdotti  in  Roma  da  Noma  Pompilio,  8c  ha  priorie 
radiente  letto  l’idituzioni  di  Mole,  vedrà  in  quelli  rama  con- 
formità , che  fe  non  fu  inuenzionedel  Dianolo  emolo  nell’cf- 
fere  adorato  di  Dio  ; diffidi  cola  è il  non  confettare  , chegraa 
parte  delle  Tue  cerimonie  haucttc  tolto  da  Giudei . Fra  l’altre  co 
le  ohe  rimafero  totatre  nella  diuetlità  delle  relig«oni,per  lo  piu 
rima  fero  io  tane  le  leggi  naturali , onde  coli  appo  il  Gentile,  co 
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me  appo  il  Giudeo*  e'1  Chriftiano  e vietato  l'homfcidìo,  fi  me» 
fcolard  carnalmente  con  la  madre , ocon  le  figliuole,  il  rubare» 
oin  altro  modo  il  nuoceraltrui.  E fé  le  leggi  morali  abomina- 
rono ancor  clic  la  bugia,  la  religione  cola  più  nobile  di  qualua 
que  altra  legge  , come  dono  di  Dio,  non  fi  ha  punto  a dubita» 
le,  che  tutte  quelle  cote  come  deteftabili  non  biadmi , & non 
condanni,  talché  niuno  fi  epodo  a far  legge,  che  non  habbia 
molto  ben  prima  confideratod’accomodarfi  con  la  natura  e con 
Dio,  efTendo  prima  dato  nella  natura  degli  huomini  ne  campi 
Se  nelle  grotte  quando  nó  cran  fatte  le  città, la  credenza  di  Dio» 
che  non  furono  le  ragli  danze  ciuili , per  conto  delle  quali  fono 
date  fattele  leggi  ; perche  nonaltrimente  farebbe i!  dire,  do- 
uerfi  la  religione  accomodare  al  viuer  ciuile , che  chi  diceife  le 
dagioni  dell'anno  douerfì  accomodar  alle  perfone , e non  le 
perdine  alle  dagioni.  E fe  al  crini  ente  fi  vedrà  in  alcun  tempo 
edere  dato  fatto  o interpetrato,  rendali  pur  certo  ciafcuno,  che 
dcncro  vi  da  forza  o inganno.  Cambife  innamorato  della  Torci- 
la , e proccurando  d’onedarc  quello  Tuo  amore  con  la  volontà 
degli  Dii,  odi  non  farloalmenoapparir  federato  , comecofa 
fatta  conira  la  volontà  drgli  Dii,  fece  domandar  a fuoi  faui,  (c fi 
truouaua  legge  che  difpcnfallc  1 ’hauei  Il  a mefcolar  conlc  fo- 
lcile. I giudici  regii  vedendod  morti,  fe  diceuauonon  trottarli 
legge  in  fattore  del  Re  » il  qual  fapeuano  t iicr  guado  dell’amor 
della  Torcila  • come  che  non  volederodire  vna  manifeda be- 
demmia,confìdcrato  l'animo, con  che  la  didero  , ne  diflero  vn* 
altra  poco  minore;  affermando  effer  vero»  che  non  dtrouaua 
legge,  chetai  congiungimento  cònfentiflc;  ma trouar beneì 
Re  di  Perda  non  eder  fottopodi  alle  leggi  ; onde  venne  il  codu- 
medi  tor  per  moglie  le  Torcile.  Il  qual  efempio  pallaio  in  vTo» 
fu  anidametue  abbracciato  da  tutti  i fucccllori  d’Aledandro 
Magno  in  Egitto.  Di  quede  interpretazioni  come  che  larifsf- 
me,  & dngolati  vna  tene  vede  hoggi  appo  iiTurchi ; i qual» 
hauendo  gli  abbracciamenti  mafchili  non  mcnochcnoi  Chri- 
diani  per  d e cefi  abili , han  trouaro  Tenza  alterar  la  legge  vna  in- 
terpretazione a k>r  modo;  dìcendoche  delle cofeacqnidate in 
guerra  , ciafcun  puòdifporrea  Tuo  modo;  onde  par  loro  tra-, 
itullandodcon  fan  aulii  acqui dati  per  ragion  di  guerra, non  far 
contralalcgge.  Non  fccer  quello  i Romani  nella  mica  Rcp.  » 
quali  fé  a lor  voglie  & didderi  vollero  Todisfare  , fccerlo  Tenza 
Interpretare  a rouefeio  ! noleri  degli  Dii , & quando  il  fecero 
quella  Tede  rarezza  comifero,  che  noi  Chridiani  Infoiandoci  c» 
dei c in  Cmili  errori , commettiamo,  c come  cofa  Tcclerara  non  , 
o jq  .ni  ^ LA  s’ha  a 
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Vha  arrcart'adcfcmpio  ,& addurla  pcrammacftrarticnto  a chi  ' a 
legge  , e tanto  più  il  far  quello  èbialimcuole  , quanto  lì  fa  con 
la  bugia.  Et  che  fallo  Ha  ciò  che  collui  dice  in  quello  cafo  de  Ro 
mani  ,checllì  lì  feruiftero  della lor. religione  a lot  modo,  & al- 
iroue  l’habbiam  detto, & quandocenc  vetro  di  nuouo  occalìo- 
nc,ci  ingegneremo  di,dimoltrarlo,acflioche  non  apparendo  ef- 
fer  vero  qucl,chedei  Romanici  dice,  non  differenti  in  quello 
dalla  noftra religione  eda  i nodri  codumi,li guardi cialcun  prin 
cipedi  quelli  artifici,  e liberi  l'animo  da  cotali  malizie  , tenen- 
do per  fermo  , che  fi  come  la  nollra  religione  non  ha  bifogno 
per  cffereaccrefciuta  delle  noltre  fallita,  coli  a ninno  c peclun 
go  tempo  di  molto  giovamento  la  bugia  : la  quale  da  Romani 
h uomini  altieri  e magnanimi  per  fallo  feruilefu  riputata . 


Quanta  tristezza  apportino  a fudditi gli  indegni 
parentadi  de  loro  principi . 
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H 1 dicclTc,  chef  principi  quando  fon  buoni, 
fono  a guifa  di  Dii  mortali  a lor  fudditi,  non  fai- 
lerebbono  di  gran  lunga  , uenendoci  da  loro  gli 
vtili  e gli  honori  , che  fono:qnelle  duecofe  lè 
quali  lono  tenute  in  tanto  pregio  da  mortali  . 
Sono  perqnedo  per  lo  più  1 principi  amati  da  luddiri  , e quel- 
lo che  è il  padre  al  figliuolo , il  marito  alla  moglie,  e il  maedro 
aldifcepolo , è il  lignote  al  fuddito . Onde  accortamente  quel 
poeta  accoppitela  carità  del  lignore  con  l'amor  della  donna. 
E quindièjche  eziandio  coloro,?  qnali  non  hanno1  forfè cagion 
d’amare,  fingono  come  in  cofa  verilìmile  d’amare , modrando 
i fudditi  di  non  poter  viuer  fenza  la  prelènza  de  loro  principi . 
pèr  la  qnal  cofa  cfsendbfi  Tiberio  ritirato  a Capri,  i Senatori^ 
con  ifpefse  preghiere dotaandauano,  ehe'tgli e belano  fi  1 afeiaf 
fervedere.  1.  Quello  federato  di  Nerone  di  fe  raedcfimodifcc 
fenza  effergli  detto  da  altri , che  fe  ne  tòrnaua  in  Roma  paren 
doli  di  vederti  medi  voht  de  cittadini , vdlrlefegrete  quere- 
le, che  egli  fofsc  per  entrare  in  sMungO' cammino  , dicui  ne 
pur  le  brrui  lontananze  li  toUeratfitao , auuezzi  con  tra  ì cali  di 
■>  fortuna 
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«.lib.tf  e.  fortuna  di  ricrearli  con  l’afpetco  del  principe,  i.  Ho  fatroquo- 
*!♦  Ao  poco  di  prologhecto  cantra  il  mio  coftume  ; perche  tenen- 
do  per  fermo  i principi  d'efler  per  Io  piu  amati  da  loro  fudditi  ; 
fappiano  per  confeguente,  che  cornei  fudditi  A rallegrano  di 
lor  vittorie,  di  lor  grandezza , e di  lor  booti:  coli  oltre  modo 
('afflìggono  non  Colo  delle  loro  perdite,  di  lor  colpe,  e federa» 
tezze,  ma  eziandio  d’ogoi  cofa>ouc  fia  lo  feemaroento della  lo» 
ro  riputazione . E fra  le  altre  loro  opere  vna  i , che  fuole  arre» 
care  grande  fcontcntamento  a fudditi  ,& quella  é,  quando  elfi 
fanno  parentadi  indegni,comeauuenne  in  Roma  , quando  Gita 
lia  figliuola  di  Drufo;  il  qual  Drufo  fu  figliuolo  dcll'Imp.  Ti- 
berio, fi  maritò  in  Kubeilio  Blando  , il  cui  atiolo  vfeito  di  Ti» 
goti  eran  moiri , che  fri  ricordauanocaualiere  Romano  ; però 
Tacito  hauendo  raccontato  alcune  fuenture  e caiamiti  de  Ro- 
mani dice,  che  eden  lo  la  città  per  cotante  morti  fun  ella, fu  par 
(e  di. dolore  il  matrimonio  gii  detto.  TotlnHibus  funejla  ciui- 
tatc  pars  m.croris  fuit  : tjuod  lidia  Druft  fili  a quondam  'tftronit 
vxor , denupfit in  iomum  Hjthcllif  Blandi:  chimi auumTiburta* 
cu  6°b  e<lu‘tem  Hpmanum  pleriqucmcmintrant . Quella  Giulia  era 

} * già  Hata  mogiif  di  Nerone  figliuolo  di  Germanico,  &come 
quel  matrimonio  fu  ailloralieco  a Romani,  coli  eilendoneallin 
contro  in  quel  tempo  lucceduto  vn’altro  indegniflìmo,  mari- 
tandoli col  figliuolo  di  Claudio  vna  figliuola  di  Sciano , furono 
• quelle  nozze  poco gratamenre ricevute;  adticrfis  animi s acce- 
4iibroj  ptuty'  Noi  non  vediamo  per  maucamentoidell'iAoria  di  Ta- 
w if  cito  lo  Iponfalitiochc  feguì  tr*  Sciano, iftdJìvc  Liuia  Torcila  di 
Germanico;  ma  innanzi  tratta  ne  accennò  egli  il  giudiciofuo 
Conli  Jerando  la  fcqnucneuvlezza  della  coù,  che  vna  donna,  a 
cui  Augufio  fu  zio , Cuòcerò  Tiberio  , e haueadi  Dtulo  battuto 
figliuoli,  macchialfcfe  mcdciima  , i pailati , e futcclfori  luoi, 
j.librof.  congiugnendoli  con  vn  terrazzano  di  Bolfena  . f.  Er  vccamen- 
é*hbtt)|.  tc»n  qualunque  perfona  la  difaguaglianza  de  parentadi  è fiata 
cir.  3 4 ‘ cofaodiofa  jComefi  leg^edi  Qu.irinio.con  Lepida.  6.  Maal» 
cono  potrebbe  d»nw,quf  (le  coje  non  (olocUcc  (accedute  a reta 

po  Ui  Tiberio , ma  di  Augufip  ; il  quale  fu  quel  lauio  principe, 
che  a dricunp  è mapife  Addando  U fiù  figlino!»  Giuba  per  tqo 
gljiea  M.  Agtippa  huomo  valore*?  veramente,  e compagno 
...  delle  lue  vittorie  , ma  come  dille  l'aucor  nollro  ignobilem  loca  . 
«r*./0  * 7.  & tale,  che  quella  bcfiia  di  Caligola  per  non  collidiate  d'ef- 
s.Suet.in  fcr  fuo  nipote,  folqa  dire.  Agrippina  faa  madie  noi)  d’ Agripp*. 
Ca  igei*  diete  fiata  figliH<>4*«nanat4d')n<;rilowhe  Augufto  haveacota 
CJP  **  tucUòcon  Ulna  figliuola Cittba-  t>.  A quello  li  rifpoode , che 

do^elc 
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done  le  maggiori  cagioni  corrono  il  campo , cornitene  che  dicn 
luogo  le  minori.  Non  era  Augufto  coli  allodaro  nell'imperio, 
come  fu  ^itcrio Tnó  figliaiho,  ne  Sciano  >,neiffi$lfoai  <ii\5tia- 
no  , ne  R nbcliio  Blando  eran di  quel  merito,  che  grippa;  ne 
Roma  in  quel  torbido  (lato  li  ricroiiaua  , che  quando  feguì  il 
matrimonio  d’Agrippa.li.ritrouò.  Oltre  ché  Augufto  a ciò  fa- 
re molto  da  altre  cagioni,  eTn  particolare  prudentemente  nefu 
consigliato  da  Mocenute  vjilqude.bfe^roeqtugli  moftrò  ,che 
egli  hauea  inguaia  inalzato  Àgrfppa  per  leoccorrenze,  diedi 
mano  in  mano  s erano  fatte  innanzi, che  era  uccellano  o pren- 
ci0 per  Ino  generoo  ucciderlo.  9.  arart  i attribuito  a forteti 
za  inghiottir  l'indegnità  del  parentado  pet*  la  conferuaziond 
dello  Raro,  onde  a gran  Cagione  è rip telò  il  Re  Federigo  dal 
Duca  di  Milano , che  col  negar  il  matrimonio  richieftoli  da  pa- 
pa AleflandrodVna  figlinola  del  Recon  vn  figliuol  di  lui,  ha- 
tlelle  doue  fi*  tra  tra  uà  della1  Ailate  del  tutro  in  confidcraziòne' 
l'indegnità , non  fapendo  sforzar  lCmeddìmo  ad  anteporre  là 
Conleruaziode dello  fiato  alla  propria  uolontà  . io.  ne  c dub- 
bio alcuno  tra  lecagiontdemotamcnti.de  gli  fiati'  clfer  meda 
da  Ariftotilela  inolleruanza  de  matrimoni,  come  auuennead 
Archelao.  11.  Et  Ce  Carlo  primonon  hatiefie  rifiutato  il  paren- 
tado  di  Niccola  III.  non  haurebbe  per  auuenrura  perduto  la  Si- 
cilia.. ia,  talché  non  è da  riprendere  Alfonfo  da  Efte  primo- 
genito in  quel  rempo  del  Duca  di  Ferrara  , fe  con  piegarli  a 
prender  per  moglie  Lucrezia  Borgia  pofe  in  ficuro  lo  fiato  luo, 
il  quale  per  Pinfaziabile  cupidità  del  Duca  Valentino  era  io 
manifefto  pericolo . rj.  Come  dunquenondeevn  prin- 
cipe fenza  grande  e infiante  necelsità  far  macrimo- 
ni  indegni  , coli  dee  prontamente  vbbidire  a 
quella,  quando  maggior  cofa  fi  auuenru- 
ra, che  la  riputazione-,  perche  lari-  lino 
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A a.  cola  marauigliofa  a Cornelio  Tadto;che  Lea 
tulo  Gctulico  quale  era  capitavo  a guerra  in 

Germania,  hauciTe  (cricco  a Tiberio,  che  egli  non 
era  per  riccuere  il  fuccellore  per  altro,  che  per  vn 
rcftiraon  io  della  fua  morte  , celie  per  quello fer- 
roaflcroin  fra  di  loro  come  vn  patto,  ; chelTmp.  fi  coucencallc 
d'ellcr  padrone  d’ogn’al  tea  cola*,  pur  che  egli  no/ifolle  rimoiTo 
da  quel  goucrno.  Soggiugoe  poi  Tacito,  che  quella  cofa  coma 
che  paccflc  incredibile  , fu  creduta  per  vera  , imperò  che  lol» 
Gctulico  la  campò  di  tutti  gli  amici,chchcbbe  Sciano,  & mani 
tennefi  infino  al  fine  con  molta  grazia  ; i.  i&  veramente  le  in 
molte  cole  fu  Tiberio  (limato  per  accorto,  & prudente  ptinci-, 
pe, in  quella  parchemcritirf'cficrcdUmftco per.pcudeniifs/ma» 
caccortifsimo  v non  potendo  i principi  f ar  colaipiggiore  , che 
mettere  altri' in  nccei'sità«  T/ fe  . Tacito  difeo/rendo  come  egli 
(uni  fare  con  poche  parole;  parche  imputi  quelli  pacicaza  di 
Tiberio  al  conolceriì,icbe<glè era  odiare,  che  lì  ihrouaua  efier 
molto. vecchio  , de  che  fapea  lecpfc  fuc  mantenerli  più  per  ri- 
putazioueche  pdr  forza  ; dico  che  cflì-ndn  quali  imponìbile, 
che  qual  fi-voglia  principe  non  li  abbatta  adhauere^  meddìmt 
o altri  fi  fatti  mancamenti  -fic  qual  principc'jipn  farà  meno  po- 
tente di  Tiberio  i)  è uccellarlo  ebrt  talora  fa  (lei dicano  ancor  ef 
fi  delle  cofe  per  nop  •rnatere;inrfo.uipronK|Jb  lo  (lato , e la  vi- 
ta . E fe  vtìcio  di  lauiq  principe*  didanguggiare  con  forte  pec 
to  l’amaro  calice  dell’indcgnitàmer  vietare  maggiori  pericoli, 
come  nel  precedente  dilcqtlp  lì  c dimolltato;  quanto  mag- 
giormente quando  altri  pollo  in  fila  libertà  c pregato  c fuppli- 
cato  ha  da  proccurare j^ì-iodisfarc  ad  aicu  ue  domande  de  po- 
poli, e compiacer  loro  cortelvmcn,te,  è non  volere  ollinatamen 
te  il  fommo  di  tutte  lecofe  per  non  haucr  a ceder  poiicon  mag 
giure  feorno  a quelle,  che  con  fommo  honore  e riputazione  fi 
larcbbono prima  potute  concedere.  Di  che  ottimo  tcllimonio 

potèten- 
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potè  rendereRoboan  Re  de  Giudei,  che  perle  Tue  rozze  paro* 
le  perde  la  maggior  parte  del  regno;  ma  parliamo  de|cafi  noftri. 

1 pouer» Sancii  cilendottattati  pedìmamence  dagli  Spagnuoli, 

& quelli  per  poterli  cutrauia  piggiormenre  trattare,  mettendo 
innanzi  all'Impcradore,  che  vi  li  douelle  fare  vna  fortezza;  fup 

{ilicarono  piu  volte  l’Imp.  che  contentandoli  dell'antica  pron- 
ezza,  e afftzion  loro  verfo  l’Imperio  non  li  piacefle  grauare  di 
quello  legno  d’inconfidenza  la  patria  loro,  la  quale  grazia  non 
hauendo  con  forte  alcuna  d'humiltà  potuto  impetrar  giammai, 
furono  tirati  per  i capelli  a liberarli  dal  giogo  degli  Spagnuo- 
li rouinando  la  fortezza,  cacciandone  quel  prefidio , Se  tenen- 
dolicontra  lor  natura  a parte  Franzele.  la  qual  città  come  che 
dali'armi  imperiali  forte  (tata  riacquidaca  la  cofa  andò  nondi- 
meno in  modo,  che  fenza  profitto  alcuno  di  Cefare,come  voi 
le  la  diclina  maeftà quello  (tato  pernenne  in  poter  di  chi  meno 
gli  Spagnuoli  baurebbono  forfè  diliderato  .>  Quali  nel  medeli- 
mo  tempo  il  Duca  Ottauio  leruidorc , e genero  dcli’Iraperado- 
re  hauendo  con  pacienza  tollerato  la  morte  del  padre,  c (offer- 
to di  non  haucthauuco  il  titola',  chedelidcraua  (opra  Parma, 
e Piacenza , fupplicò  vmilmente-  l’Imp.  di  non  elTcr  moledato 
in  Parma,  delia  qual  grazia  perduta  la  Iperanza  d’hauerne  a có- 
feguiregli  effetti, fu  ancor  egli, li  come  fece  ri  Sancii, coftretto  a 
giitarfì  alla  protezione  di  Francia  *'  dal  qual  partitoacciefciute 
alla  parte  Ccfarca  di  molte  difficoltà,  & dato  fofpetto.che  Cela 
re  non  vòtelfecon  quelli  modi  farli  lìgnor  d’Italia  * finalmente 
non  fe  ne  acquidò  altro,  fe  non  che  dopo  moire  Ipefe  e pericoli 
fu  àncheal  Duca  redimirà  Piacenza;  non  che  gli  furti  turbata 
la  poilcfsionc  di  Parma.E  verillimo  quel  che  volgarmente  li  di- 
ce,che  chi  vuol  tutte  le  cofe,  fpcflbnon  necoivlcguifce  niuna, 
fclauioe  felice  può  chiamarficolui , il  quale  fa  por  termine* 
fuot  difìderi,efoeno  alla  felicità  della  fortuna.  On-dònó  hu ma- 
lia,ma  diuina  opera  mipbr  quella  di  Sci(f  ione, il  quale  hauendo 
proporto  i capitoli  detta  pace  al  Re  Antioco  , crtendo anche  il 
Re  in  buono  dato,imcdefimi  li  offerì,  dopoché  era  data  data  a 
qpuel  Re  vna  rerribil  rotta.  Quar  psr<s  paributferebamus condi-  r Uo-Hh. 
itone  s,  eafdem  nunc  vittore:  vitiisferimus.  i.  Fece  l’Imp.  Carlo 
prigione  Fcaticefco  Re  di  Francia,  e (opra  i patti  e modi  di  libe- 
rarlo futon  tenute  diuerfe  confili  te,  & nó  mancò  chi  proponef 
Tela  parte  della  magnanimità,  & della  clemenza,  ma  mentre  li 
preda  orecchio  all’vtile,  c vuoili  canate  dalla  benignità  della 
fortuna  vn  frutto  maggior  di  quel, che  pocea  datri,nófe  ne  traf  . .ù  * 
I*  altro,  che  moltiplicatiooc  dt noie,  accrefcimccti  d'odii,gucr  .in  ' 
ìj  . . v , rciuunor- 
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re  immortali,*  quel  che  importò  più  ch'eciafcun’altracofa,  uo 
Impcdimento,c  oppoli  rione  mirabile  a non  farprogrcfib  alca 
no  cantra  l'arme  d’iohddi . Chi  legge  l’hiftoric  de  Greci  vedici 
che  dall’hauer  Scleuco  olite  il  Tuo  primo  honorato  proponi» 
mento  trattato  men  cortelementc  Demetrio  fatto  fno  prigioni 
che  non  fi  con uCniua,  non  gliene  rifui  tò  molto  beneficio,  ma 
ben  molto  carico, c molta  uergognadinonhaucr  faputoufar  il 
dono  della  fortuna  } la  quale  con  quella  uittoria  era  uenuu  a 
porgerli  in  mano  una  occafiotrebellifsimadt  glòria.  Il  contrai 
rio  autienne  a Filippo  Maria  Duca  di  Milano;  il  qualc.con  ha-* 
uer  faputo  cortefemenrc  liberare  Alfonfo  Re  d’AragODa,olrii4 
fi  grande  c illuftre riputinone,  s'acquillò  un  amico,  il  quale 
fenza  alcun  dubbio  gli  fi  mofirò  poi  in  ogni  fuo  auuenimento 
prontifsimo  Tempre  a por  per  lui  lo  fiato  e lauita.  Doni  duo* 
que  chi  può  donare^  chi  non  può,facciafi  liberale  di  quel,chd 
non  può  ucnderfc,  come  fece  Tibctio,  che  col  non  cimentare 
le  forze , e autorità  fua  contro  Gctulico , fi  liberò  di  mille  per 
ricoli  ; 6c  conferuosfi  amico  con  honor  fuo  concedendogli  pie» 
cola  partedcllcfue  cofc  quello, che  nimico  gli  harebbe  potuto 
apportare  l'efirema  perdita, e rouiuadcl tutto»  Soggettiamo 
qucfto  difeorfo  con  un’cfempio  marattigliofo,&  da  tener  mol- 
to ben  a mente  in  quella  materia . li  Duca  Maurizio  tenendoli 
offefo  dall’Imperatore,  che  non  liberafiè  Filippo  Langravio  dà 
Affla, per  cui  gli  hauea  dato  paròla, che  noi  terrebbe  ' in  perptt* 
tua  carcere,  dopo  ehcpmuoUe  .mfiantcmear*  pregato  da  lui 
uidc,chc  Celare  noncrapcracconfemiceafuo«deìidcri,onda 
nerimanea  in  mal  concetto  deprincipi  di  Germania,  e . mal  f<H 
disfatto  nella  propria  conlcitnza  Ina,  tal  che  uolJe  piùuoltecQ 
(lituiifi  prigione  della  moglie  di  Filippo, finche  . egli  folle  libe- 
rato, pensò  con  alta, e mcnlorabil  uendetta  ("cancellar  l'ingtu» 
ria,  chceiceueitdal  parergli  d’hatittt  quali  menatoi  al  macellò 
un’amicp,&  parente  filo.  Erprcfo  il  tempo  opportuno , che 
Cefare  fi  ritrquaua  con  poche  genti  aSpruch,  il  quale  confida 
ua  checon  hauec  polla  buona  guarda  alla  Chiufa  ,non  potcljj? 
tU chi  che  lift  edere  «(falcato  , hauendo  con  mitabil  diligenze 
mclfo  inlieme  di  molte  genti,  & con  infinito  ualoreafiàìito  le 
Chiufa  prefiifflmamentc  coftrinfe. quella  guardia  «fuggirli; 
& andando  dietro  con  ardore  incredibile  a lieti  principii  di  si 
gran  fortuna,  Icguitaòa  pctcogliere;l?lmperat.  lproueduto  >9 
Spruch,il  quale  da  figrande  calamità  abbattuto, & quali  perdio 
t.Adr.  IL  to  d’animo  conueunciuggepdo  laluarlì  con  la  Tua  corte  a Vii» 
».c.ij8.  laco.j.haucdo intanto  utonlato  Maurizio  in  Spruch  de ^ppiar 


Q_  V>  FI  N!  T O.  ' I^xr 

gW» » della  fua  rauóla,  e potutoli  dar  vanto  d’hauermeflotdr*. 
rore  a vn  principe,  il  quale  lenza  dubbio  veruno  daiCarlo  Ma- 
gno in  qua  non  haueahauuro  maggiore  o forfè  pari  in  tuttala 
chrìdianità  . Imparino  dunque  i principiamoderar  le  lor  vo- 
glie , rendendoli  fecutidi  noti  elTcrc  affatto  liberi  dì  quella  nc- 
cedità , alla  quaitteffti  molti  fanno  darfottopofti . Anzi  efsi  in 
tanto  piggior  condizione  de  priuati  fi  trouano  , in  quanto  ca- 
dendo da  maggior  altbzza che  i prillati  non  fanno  , vienla  Ibr 
caduta  ad  cllcr  piu  graue  / & di  pericolo'  molto  maggiore  . Et 
ricordinfi  quel,  che  da  alcuno  fauio  fu  fcritto,  che  la  maelU  de 
Re  .con  piu  didìboltà  dall'alto  al  mezzo  li  conducejche  non  dal 
mezzo  al  pricipizìo  roaìna  ì j,  ■ M ni 
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J Quanto  negli  affari  del  mondo  importi  il  fòla . 
in  nome,  d' m principe . 
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O n èdnbbfo  veruno,  che  gli  dati  fi  mantengono 
con  vere  forze,  ma  molte  volte  fi.  è veduto  valer 
più  vn'oncìa  di  riputazione  che  mille  libbre  d’o- 
ro, e per  confeguente  piu  operare  il  nome.d’vn 
principe, che  molte  centinaia  d’huomini  armati  in 
tua  dife(a;perche  quelle  genti  perdureche  l’habbiin  vna  volta 
non  puoi  rifarle  piu;  ma  la  oppinioné  che  vn  principe  habbia  la 
tua  protezione , mantiene  gli  amici  tuoi  in  fede  , fpauema  i ni-» 
itoici,che  liberamente  non  ti  moleftino , e come  acqua  forgen? 
te  ri  nutrifee  di  perpetua  credenza, che  ne  tuoi  bifogni  non  hab 
bia  a mancarti.  Onde  venendo  ip  Romafegreti  metraggi  da  par 
te  d'alcuni  baroni  potenti  de  Parti , due  cole  domandauanoa 
Tiberio,  che  fi  co  ntentade  di  dar  loro  Eraate  figliuolo  di  Fraatc, 
ton  nome  cheveniflc  mandato  da  lui, & non  altro,  nomine  tan* 
tur n autlort opur,T>t fponte Cafarittrt genus  u trfacis  ripan 

Upud  Euphratit  cernerttur . i.  Che  c dunque  quello  che  dice 
Liuto, che edendofi  i Sedicini  cougiunti  co  Campani,  per  va* 
lerficontta  i Sanniti  lor  ni  mici,  i-Campani  portarono  ìnlordi- 
fefa  più  nome  che  forza  ì Campani  magis  nomen  in  auxilium 
Sidicinorumquàmvircs  adprxftdium  attulerunt.  a.  per  la  qua- 
le  autorità  modaalcuao  vuoi  proture  non  cfTcr  partito  pruden 
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ce  far  amicizia  còli  vn  principe  , il  qual  babbia  piu  oppi  tifone 
che  forze;  dicoche  ciò  fta  bene,  quando concra  il  fuo  nimico 
ti  vali  del  nome  d’vn  principe,  il  quale  Ha  inferiore  di  forze 
del  tuo  nimico , come  erano  i Campani  , i quali  per  conferma-, 
zionc  di  ciò  furono  pòi.vintida  Sanniti;,  ma  quando  il  prin- 
cipe , cheti  fauorifceé  fuperioredi  forze, al  tuo  nimico,  chia-, 
racofa  ècheil  nome  folo  baderà  a difenderti,  potendocolui 
efFer  certo  , che  pigliando  coatta  di  te,-  le  piglierebbe  centra 
colui  , il  quale  ha  dato  nome  che.  voglia  difenderti . Per  la 
qual  cofa  i Lucchefi  fono  piu  (Icari  in  Italia  fotto  la  protezio- 
ne del  Re  di  Spagna  ,chc  fc  hauelTero  dieci  mila  foidati  pagati 
fenza la  protezione  del  Re.  Cpfi diceuaaoglt  Vbii  a Ccfare; 
che  la  riputazione  del  nome  Romano  era  tale  , che  mimo  a gli 
vltimi  confini  di  Germania  fi  fiimauaoo, poter  efl'er  ficuri  col 
credito,  e amicizia  del  popol  Romano,  -)!  Et  Tc  il  Re  diFran- 
cia  nella  lega  co  Fiorentini  folfe  venuto  di  buone  gambe,  il 
fuo  nome  contra  la  Chiefa  e il  Re  di  Napoli  haurebbe  gioua- 
to  fenza  venire  all’efietto  delle  forze  . Anzi  il  nome , e la  ripu- 
tazione è per  le  fteflà  molte  volte  effifaqta  far  grandi  opera- 
zioni, ancorché  l’opioione  fia  maggior  delle  forze,  perla  qual 
cofa  il  prudentiflìmo  capitano  Sueronio  Paulino  fra  l’altro 
ragioni, che  faceanoin  beneficio  d’Orrone,  tien  conto,  che 
della  parte  Tua  era  il  Senato , & popol  Romano  foggiugnen- 
do,  nunquàm  obfcura  nomina,  & fi  alitando  obumbrentur.+.non 
mai  ofeuri  nomi  tutto  che  alcuna  volta  s’intenebrallero,  edel 
medefimo Ottone fù detto, chele  lontane  pronincie  feguita- 
nanoV" fne  infegnenonper  conto  di  fazioni,  Scd  erat  gran* 
demo.,  mtum  in  nominevrbir , dr pretextu  Senatus.: 5,  E Come 
Ilo  Fulco  fpigne  con  molti  conforti  Tito  Appio  FJauianoad  ab 
bracciar  le  parti  di  Vcfpafiano  ,non  perche  egli  hauefie  gran, 
fatto  bifogno  dell'indnftria  di  Fiauiano  , ma  perche  ellendo 
Tito  fiato  confido  ; alle  parti , che  allora  audauan  (ergendo, 
quel  nome  di  perlonzfiata  in  cotal  magiftrato  , daua  non  pic- 
cola riputazione.  Sed  vt  confularcnomcn  furgentibus  tum  ma- 
xime partibus  bontfta  Jpecie  pretendeva  ur  a 5.  i Ma  chc.andiamQ 
percoli  antichi  efempi  vagando,  fe  nelle guerre  ciutli  di  Franr 
eia  fuccedurc  a noftri  tempi  ; il  raccLcfirao  fi  può  dire  in  verità 
chcfacefic  del  principedtCondéil’Ammicaglio  , che  Cornelio 
fifaceficdi  Fiauiano, Capendo  quell'afiutifsimohuomo, quanto 
alla  fomma  delle  cofe  importali  l’vnicfi  egli  Con  vn  Priucipe 
del  (angue.  Per  qucftocome  che  in  molte  efpcdizioni  fi  fpia- 
ccflc  il  nomedi  Condè , nondimeno  come  dicci’ Adriani , il  pc 
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-ipcfo.e  il  goucrno  era  qua  fi  tutto  in  mano  dell’ Ammiraglio.  6. 
£ ben  ucro  che  quello  nome  conuicne  che  non  crolli  • ne  s’ha 
a far  come  fanno  hoggi-,  per  ufeir  di  cafi  bellici  : molti  principi 
•con  le  lettere  di  fàuore,  che  nó  ottante  che  ui  fi  vegga  il  lor  fog 
gcllo,&  la  iottoferitione  di  lor  pugno , quelle  lettere  non  fono 
d'alcuna  efficacia  ; perche  i principi  che  fi  conofcono  l’un  l’al- 
tro,fapendo  quelle  ettcr  mendicate, e fatte  piu  in  cerimonia,  e 
per  complimento  come  volgarmente  fi  dice,che  peraltro,  noti 
fanno  diquel  nome  piu  contoche  fi  conuenga.cne  coli  non  fa 
ktbbonoquando  fapellero,che  quel  principe  dicetteda  douero 
e quando  dica  da  douero , fe  n’auueggono,cttcndo  rra  lorori- 
li,c  cottumi  che  s’inrendon  bene  l’uno  con  l’altro,  quindi  auuie 
ne, che  le  perfone  pratiche  de  gli  affari  delle  corti, quando  cera 
càno  d’eficr  fauoriticon  l'autorità  del  nomed'alcun  principe, 
proccurano  che  fieno  raccomandati  in  lettere  di  negozi , o che 
fieno  raccomandati  da  Moro  ambafeiadori  rifedenti  appretto 
quel  principe.del  quale  hanno  dibifogno  . Ma  auuiene  alcune 
volte,chedefidetando  un  principe  per  propria  inclinazione  di 
beneficare  alcuno, vorrebbe,  che  quella  perfonagli  fotte  racco, 
mandata  da  altri  o per  ufeir  d’alcuno  obbligo,  che  hauettecoti 
quel  principe , o pcrobligarfelo  per  l’auuenire,  c in  quefti  cali 
pigliando  artatamente  le  lettere  di  cerimonie  per  lettere  di  ne- 
gozi fono  cagione,  chcfpcflòne  di  cotali  lettere  fieno  pronti 
tutti  i principia  compiacer  ogni  perfona  , potendo  inauucdu- 
tamcnceobligatfi  ad  altri  percofa  , che  non  apporta  loro  alcun 
commodo . Lcggefi  nel  Guicciardini,  che  uolendo  i Veneziani 
liberar  il  Marchefe  di  Mantua  lor  prigione  a inttanza  di  Baia- 
zet  principe  diTurchi,mottrarono  p riportar  alcun  frutto  della 
fua  liberazione  di  far  ciò  indotti  dalle  preghiere  del  ponrifice  : 
io  manodel  quale  douea  per  aggiunta  eflercuftodito  il  figliuol 
del  Marchefe,  affin  che  egli  non  facette  alcun  mouimcnrocon 
tra  de  Veneziani . 8 Sottilisfimi  ,&  efquifiti  fono  gli  artifizi 
che  s’ufano  nelle  corti;  Sapendo  talhora  alcuni  principi,  ha 
uer  ucrbigrazia  il  Pontefice  animo  di  far  un  Cardinale  , fi 
mettono  con  feruoregrande  a {pendere  il  lor  nome  in  racco- 
mandar quella  perfona,  perche  pollano  dire  d’ettcre  concorfi 
ò flati  autori  della  grandezza  di  colui,  ma  quella  arte  quan- 
do è conolciuta,non  fa  a tempo  e a luogo  altro  effetto,  (e  non 
che  d 'ettcr  retribuita  con  fimil  uanitàd’artificij.btc  anche  talo 
ra  auucnuto  , che  vn  principe  habbia  dato  nome  di  uoler  fa- 
uorire  una  perlona  per  metterlo  in  diffidenza  diquel  prin- 
cipe, che  il  fauorifee,  come  fanno  in  cafi  di  guerra  i capitani, 
Di[c.*Ammir,  N quando 
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pitaai  nimici , per  metterli  in  diffidenza  del  lor  Re,  o della  loc 
Rcp.Da  quelle  fraudi,  che  vfano  i principi , ammaeftrari  mol 
te  voice  i peflimi  fcruidori  fi  pongono  a /pender  contra  la  vo- 
. lontàde  fignori  i lor  nomi  in  prò,  o in  danno  delle  perfonecoa 
pcllìmo  clcmpio  , potendoli  appellare  non  men  ladri, chcfa- 
rebbon  togliendo  altrui  robe,  denari,  e altre  cofe  contra  la  vo* 
lotica  del  pofieflore.  Ne  men  colui  è piu  commendabile,  ijqtu* 
le  in  ifcufarle  feeleratezze  da  fccommcfie,  fi  fcruc  del  nome 
del  principe  , cóme  fece  Suiilio  addottando  a comandamene!  di 
Claudio  le  molte  accufe  che  egli  hauea  fatto  in  pregiuditio  di 
molti , nibil  ex  bis  fponte  fujccptu  , fed principi  paruijje  defen- 

7lìbro  t f debat.y.  Non domandauano dunque]  Parti  poco,  benché do- 

car.  74.  b mandaficro  che  lipoteficr  fcruire  del  nome  10I0  de  Romani. 
II  quaj  nome  eficndo  potente  a far  dàno,e  vtilc  ; dourebbono  i 
principi  confiderare  molto  bene, come  lo  fpendono;  affine  che 
con  tante  arti  fpendendolo,  non  facciano  come  i falfatori  delle 
monete,  i quali  conferuando  il  conio,  e l'apparenza  dell’arien 
tuo  dell'oro,  che  va  di  fuori  , quel  di  dentro  è tutto  rame  o al* 
chimia.  Che  dunque  ho  da  fare  dirà  alcun  Signore:  fc  vn  viene 
à me  per  vna  lettera  dì  fauore,  debbo  io  ncgatli  due  righe  di 
lertere,  c vna  foferizionedi  mia  manol  rifpondo  o tu  intendi 
di  voler  fauotir colui , cometu  li  prometti  o nò-.  Se  intendi  di 
fauorirlo,  lacofa  Ila  bene;  e io  ci  ti  conforto  a farlo  , eficndo  i 
Signori  grandi  ei  principi  quali  Iddij  agli  altri  huominì . Se  cu 
non  intendi  di  voler  ciò  fare , tu  fai  vna  delle  due  cofe  ficura- 
mcntc,  o inganni  colui  per  cui  fcriui,  fapendo,  che  egli  non  oc 
terrà,  o colui  acuì  fcriui,  feauuencndo,che  egli  faccia  ilferui- 
zio,tu  profuppongadi  non  douerglihaucrobligo, perche  quel- 
la cofa  non  t’importaua , perche  non  doueui  chiedergliele . ol- 
tre che  non  irta  bene  grauar  altrui  per  conto  de  tuoi  famigliati 
di  quelle  cofe  ; delle  quali  eglino  per  commodo  de  loro  ferui- 
dori  han  di  bifogno  . Io  mi  fono  abbattuto  a leggere  vn  referit- 
to  del  Gran  Duca  Cofimoad  vn  cheglidomandaua  vna  lettera 
di  fauore  ad  vn  Cardinale  per  confeguir  vn  beneficio.,  la  fiam- 
ma dei  qual  referitto  perche  non  miìouuengon  leparoleà  pun 
toera  ; che  hauendoi  Cardinali  do  loro  leruidori,  i quali  rimu 
ncrare,non  era  bene  coflrigncrli  a rimunerate  un  altro;  perche 
quello  era  torre  il  pane  a que’  poueretti,che  il  feruiuano  . Non 
corrano  dunque  i principi  per  fuggire  il  nome  di  difeortefi  a 
precipitarli  ncll'ingiufiizia,  rendendoli  certi,  che  in  niuna  cofa 
potili  fcuoprc  il  fenno  d’vn  principe  , che  in  fapcr  quali  fon 
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quelle  cole,  che  s’hanno  a concederei  quali  quelle, che  s'han- 
no  a negare;  & fé  eglino  fono  tanto  dilicati , (e  in  veroragio- 
neuolmcnte)  che  altri  non  falfi  le  loro  monete, guardinfi  di  non 
fclfar  da  loro  llcili  ilor  nomi  . 


I barbari  muouerji  altimprefè  con  impeto  s 
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N tre  modi  infcgnanogli  dorici , narrando  i fatti 
conte  lono  fucccduti  in  prima  femplicemente,ap 
predo  narrandoli  con  la  lode, e col  biafimo,e  alcu 
nevoltctraendoalcuneconclulioni  dalle  cofeche 
narrano  lenza  lodarle  o biaiìmarie.nel  primo  mo 
do  s’impara, perche  da  i molti  auuenimenti  che  lì  veggono  na* 
feere  delle  cofe,  il  lettore  va  da  se  conlidcrando  quel  che  deb- 
ba farli, o non  farli,  c di  quello  c quali  contenuta  tutta  la  maf- 
fa  e corpo  dcll'illoria;  quando  lo  Icrittote  loda  o bialima,  libe- 
ra di  quella  fatica  chi  legge  ; e con  la  lode  rinfiamma  alla  vir- 
tù,e col  bialimo  cerca  ritiailo  dal  vizio;  ma  quando  egli  tracie 
conctulionidallecofe,  quali  mezzo  tra  il  lilenzioe  la  lodcouer 
biafimo  vi  della  la  niente  a ritrouar  da  voi  quel , che  (gli  lenza 
efprimcrlo  giudica  degno  di  lode,  odi  biaumo.fi  come  quando 
Tacito  dice,  chei  barbati  han  l'indugio  per  cola  feruile,  e ripu 
tar  per  opera  regie  il  fartofto  . Barbari  $ cuntlatio  feruilir,  (latini 
exequi  regium  riddar  i i . il  che  dice  anche  altroue  che  gli  im-,  * libro  j 
peti  de  barbari  feroci,  con  l'indugio  languifcono.  Barbarorum  tir  *4-b 
mpctut  aerei  contationelanguejcere . i.  E perche  parchein  vn 
certo  modo  a bai bati  fieno  opporti  i Romani, che  non  fon  bar- 
bari ; bifogna  andar  oflèruando,  che  dice  de  Romani . perche 
fe  farà  vn'altroafTuntode  Romani  in  contrario,  è legno  che  uo 
glia  lodar  l'indugioouer  la  pacicnza,  e bialimar  la  fretta  . E au-  <: 
uenga che  come  altre  volte  fi  c detto,  i Romani  da  vn  tempo 
a vn  altro  molto  fi  folfcr  cangiati. , vedefi  nondimeno, che  certe 
virtù  l’andarono  conferuando  tempre . j.  e nell'illune  ili  elle  di  j libro,  i 
Tacito  molto  ficuramente  li  può  vedere  la  pacicnza  loro,  non  dii.  iota 
furio!!,  non  minacciatiti,  non  promettenti!)  le  marauiglic,  ma  «f 

ferbando  a mollrar  piu  rollo  in  fatti,  che  in  parole  quel  che  po 
tean  fate,  & per  $iò  a Rclcupori  >Rcdi  Tracia , il  quaie  hauea 
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co mm effo  del  le  fceleratczze,  fu  dolcemente  rifporto  Sa  Ti  bei 
rio  t che  le  egli  non  s’era  portato  con  inganno , haurebbe  fatto 
bene  ì inoltrar  la  fua  innocenza  ; ma  ne  egli  ne  il  fenato  poter 
di  cih  diliberare, fe  non  vdilFer  la  caufa  . in  Comma,  mollitcr  rc~. 
4 libro  i fcriptum.  4.  ealtroue  mitibut  refponfts.  j.  & altroue  cum  man 
datisuon  immitibns . 6.  E gli  arabafeiadori  de  Parti  fe  ben  nó  ri- 
portano quel  che  delìderano,  fono  nondimeno  donati  e prefen 
tati.  Irriti  remittuntur , cum  donis  tamen.  7.  E in  tanto  ne  tempi 
della  Kep.  fu  hauutain  pregio  quella  virtù  della  pacìenza',  e 
quello  non  brauarc  ; che  fon  riptefi  gli  Ateniefi , come  quelli, 
che  faccuano  la  guerra  cotitra  Filippocon  le  lettere,  cconle  pa 
rolc  , con  le  quali  folo  fon  valenti . */ Ithenienfes  quidem'JiterÌF, 
verbi  fqùe , quibut  f olir  valent , betlum  ad  iter  fui  Tbilippum  gere- 
bant . 3.  Et  è celebrata  la  folenne  ferocia  di  Democrito  Etolo; 
iiquale  a T.Quinzio.chc  gli  domandaua,  cheglrrhoftrafleil  de 
cretocol  quale  gli  Etoli  hauean  deliberato  di  chiamar  Antioco 
rifpofe  atramente;  che  glielo  mollrerebbe  in  Italia  , quando  gli 
Etoli  iui  ti  fodero  accampati.  Onde  fu  l'infelice  il  giuoco.c  il  tra’ 
Hallo  de  vincitori , quando  fu  fartoprigione.  Speccbinfi  al-' 
Fineo  nero  gli huomini  fa  ui,i  capitani  valoro(i,ci  principi  gradi 
in  Sa  pione  : il  quale  con  l’animo  altiero  per  la  gran  confidenza 
delle  lue  virtù.nel  rifpondereallc  fofpefe  ambal'cierie  per  tante 
varierà  de  cafi  accaduti , in  Ifpagna,  nonfegli  vedea  vfeir  vna 
parola  feroce  di  bocca, apparendo  in  tutte  le  cole  che  egli  dice-! 
ua,maeltà,e  fede . Vt  nullumferax  ver  bum  exciderct.  io.  I Ro- 
diani  popoli  tanto  inferiori  alla  virtù  de  Romani, quanto  egli- 
no a ruttigli  altri  di  virtù  furono fupcriori  , ardirono  di  man- 
dar* dir  a Romaniche  fé  non  fi  rimaneuano  di  guerreggiar  c5; 
: Perfeotcome  haueanoil  medefimo  mandato  a dira  Pcrfco  , vi 
prenderebbono  efsi  quel  compcnfo  , che  a lor  fofFc  paruto  op- 
' ‘ portuno;  cofa  dice  Liuio da  non  poterti  leggere,  ne vdirc  fenza 
fdegno  eziandio  quando  egli  quelle cofc  fcriueua,  e nondime-’ 
meno  i Romani  fcnzajmìnacciare  fi  fletter  cheti , nelafciaron1 
di  far  prefenti  a gli  ambafeiadori , che  cotali  brauure  hauean 
fatto.  11.  Adaliti  i medefimi  Romani  nel  mezzo  delle  tempefle 
d'Anibalc  dall’arme  de  Galli , e molte  migliaia  di  loro  ellendo 
flati  tagliati  a pezzi  col  Confolo  ili  elfo,  anrorcheda  giudifiìma 
ira  fodero  dimoiati  a vendicarti,  contennero  nondimeno  lo  fde 
gno  fe  [bando  il  cafligo  a miglior  tempo.  Calliam  , quamquam 
Climulabat  iufla  ira  omini eo  anno  placuit  I 1 a.  Parmi  cofa„de- 
gna  da  eticr  confiderà» , che  quando  i Giudei  ti  mettono  a 
confederarti  co  Romani  pei  la  fama  che  haueoana  vdito  delle’ 
m i a A predate 
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preclare  opere  fa’.te  da  loro  molto  vanno  tra  erte  virtù  confi- 
deranno la  pacienza  de  Romani  . Et  pofj'cderunt  omncmlocum 
coiifilio  (’no,&pacientia  . 13.  Ne  Celare  li  vergogna  di  chiamar 
pazicntillìmo  l'cfercito  Tuo . 14.  paziente  in  foftrir  fame.  15. 
paziente  in  (offrir (irte.  16.  paziente  in  ftiftrir  biafimo  dico- 
dardia.17.  paziente  in  (offtiril  difprcgio  de  nimici . 18.  Fu- 
rono i Romani  tanto  pazienti,  che  parlando  Liuio  della  muta- 
ta fortuna  de  Ca^tagincfi,non  dille  maggiori  effere  Ilare  lelcia 
gure  , e calamità  loro  diqucllede  Romani,  ma  ben  che  non 
furono  con  cgual  virtù  di  quel,  che  i Romani  hauean  fatto,  da 
«Ili  tollerate . ticquaquàm  pari  ad  patiendum  ca  rohoreac  I{oma- 
nif ufficili.  19.  anzi  dicendo  chiaramente  altroue,  di  granlun 
gale  fuenture  de  Romani  eflete  fiate  di  quelle  de  Cartagincfi 
piu  fpelle  e maggiori , ni  dotterò  in  conto  alcuno  mettere  in 
comparazione,  foggiugne  eccetto,  che  furono  con  minor  ani- 
mo lofterte  nijiquod  minore  animo  latxfurt.  20.  quella  per  lo 
più  è maggior  virtù  , doue  s’impiega  maggior  fatica;  il  volerti 
rollo  vendicare  catto  naturale,  c tanto  ordinario  io  cialcuno, 
che  i bambini  cftefi  corrono  a dar  a padri  c alle  madri , dalle 
quali  fono  allettati , & delle  donne  li  dicela  femminile  impo- 
tenza , perche  non  poflòno  patir  l'ingiuria , & è recato  in  vol- 
gar  prouerbio  , che  i can  botoli  fi  vogliono  tolto  vendicare  . li 
foftrir  l'itid  ugio  che  corre  dalla  ticeuuta  ingiuria  al  vendicarli, 
o a punir  l'altrui  ingittfiizia  , che  in  quello  modo  intendiamo 
in  tal  luogo  la  vendetta  c non  altrimcnte  , catto  non  folo  da 
Intorno  fortillìmo,  perche  fi  paté  con  la  virtù  dcli’animo  quel- 
lo , che  non  fofticncia  condizione  della  natura  humana^ma 
eziandio  da  molto  fauio  & da  molto  prudente;  perche  per  la 
fretta  del  vendicarti  tu  non  corrompi  il  frutto  della  vendetta, 
o per  me’ dire  non  mozzi  ilcorlo  della  giu ftizia  ; il  qual  ben- 
chelento&con  tardo  moto,  ma  con  moderata  temperanza  al 
fuo  fin  ficonduce  . E maggior  virtù  dunque, che  altri  non  può 
(limare  la  pacienza,  Jaquale  fé  per  tale  quale  ella  c,  farà  da  noi 
riputata , eden  do  parte  della  fortezza,  non  giudicheremo  per 
cofalcruilc  l’indugio,  poi  che  il  (offrir  per  publicacaufa  lo  (cc- 
xnaruento  della  riputazione  infino  ad  vn  certo  tempore  atto  vir 
tuo  fo,  come  in  alcuno  de  paffuti  difeorfi  fi  è accennato.  21, 
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Che  non  à tutti  le  medefime  co/è fan  bene . 

DISCORSO  X. 


Oi  habbiamo  tutto  dì  in  bocca  , il  tal  fece  le  taH 
cofe,  e il  tal  le  cotali,  e non  ci  autirdiaino,  che  co» 
me  dille  Aranzio;  non  a tutti  le  mededme  cofe 
fono  honoreuoli . non  eadem  omnibus  decora.  I.  il 
che  perche  meglio  da  intefo,  bifegna  riferir  l’hi» 
fioria.  Tra  alcuni  fonatori  Romani  era  flato  acculato  L.  Arun- 
zio , per  cofe  attinenti  contra  la  perfona  del  principe . e perche 
Gn.  Domizio  , e Vibio  Marfo  compagni  imputati  con  lui  nel 
mededmo  fallo  s’aiutauanoil  meglio,  che  poteno;  gli  amici 
pcrfnadcuano  ad  Arunzio  ; che  il  medefìmodouefle  far  ancor 
egli, cercando  il  piu  che  potette  di  menarla  caufain  lungo.  Egli 
magnanimamente  rifpofe;  che  non  a tutti  le  medefime  cofe 
erano  honoreuoli;  c che  egli  era  già  vecchio, e di  niuna  cofa  più 
a’hauei  a pcntire,che  d hauer  tra  gli  fcherni  e i pericoli  fofteri- 
lo  vna  tanagliata  vecchiezza;  lungo  tempo  à Sciano  , hora  a 
Macrone,  e Tempre  ad  alcuno  de  grandi  e fiere  flato  odiofo  non 
già  per  fua  colpa,  ma  per  non  poter  patire  le  loro  fccleratezze; 
In  fomma  quafi  indouinando  i futuri  mali  elefTe  da  le  medefi 
no  a torli  la  vita . Il  medefimo  quali  racconta  altrouc  di  L.  Ve» 
terc  ; il  quale  coflrctto  à morire  ; ammonito  da  gli  amici , che 
d’vna  gran  patte  de  Tuoi  beni  lafciafleeredc  Cefare  per  poter 
del  rcflo  prouucder  a nipoti,  noi  volle  fare  ; perche  cod  quello 
vltimo  atto  feruile  non  macchiatte  la  uita,  che  per  innanzi  ha» 
uea  menato  predo  che  libera . 2.  quali  volctte  dire,  tenga  altri 
quelli  modi , quanto  a lui  piace  , a me  non  conuiene  nel  chiù» 
dere  de  miei  giorni  vfeir  di  quella  llrada  , che  nel  redo  della 
mia  vita  ho  tenuto.  Coli  fece  ancor  Trafea,a  cui  hauendo  Ru- 
nico Arnleno  promedo  che  come  Tribuno  della  plebe  fioppor 
rebbe  al  partito  , che  di  lui  fi  faceflc  ; rifpofe  lui  eflcr  già  vec- 
chio^ il  continuato  ordine  della  fua  vita  per  tanti  anni, non  do 
ucrd  lafciare . j.  Quello  a chi  ben  mira  è vna  via  d’andar  ìiflri- 
gnendo  molto  la  forza  degli cfempi,mo(lrando  che  perche  ve» 
roda  , che  la  maggior  parte  de  gli  huomini  adulino  i principi, 
che  cerchino  piu  la  graudezza  delle  ricchezze,  che  da  i veti  ho- 
aori,che  fupcibamcnte  comandino,  quando  la  fortuna  fpira 
■r  \\  . lor  prò- 


'V 


Q_  V I N T O.  199 

lor  profpera , e vilmentealtrui  fcruano  , quando  l'hanno  con- 
traria; ad  huomini  d’alto  valore,  come  ad  Arunzio,  a Vctere,e 
zTarfea  il  camminar  per  quelle  orme  non iftà  però  bene.  Ti- 
berio Imp.  il  quale  abbondò  non  men  di  fapere;  che  di  mitez- 
za vide  ben  egli  efler  vcrillìma  quella  fentenza  negli  affari  del 
tnoodo,  e ne  maneggi  della  Rep.  c fapendo  d’eflergli  imputato 
d'haucr  feritila  con  poco  cordoglio  la  morte  di  Germanico, par 
landò  in  quello  cafo  egregiamente,  e da  principegrande,  co- 
rnagli era,  dopo  hauer  detto.alcune  altre  cole  fauiamentea 
quello  proposto,  foggiunfe;  chele  medelìmecofc  non  erano 
honorcuoli  a gli  huomini  nati  principi,  a vn  Imperadore,  al  po 
polo,  alle  piccole  cale  ,ouero  alle  città,  nonentm  eadem  decora 
principibus  viris,  & Imperatori  populoq;  modicis  domibut  aut 
ciuitatibus.  4,  Come  dille  Ariffotile  ; che  lo  (larcheto  appor- 
uuaalledonnehonoranza,nianongiàa  gli  huomini.  j.  Se  co- 
loro i quali  fagliono  al  principato conofcellèro,  quanto  diucr- 
famenredourebbono  per  vigor  di  quella  regola  camminare  di 
quel, che  prima  camminauano,  eflendo  priuatf,  farebbono  for 
fe  men  numero  d’errori  di  quel  che  fanno;  a che  li  dourebbe 
pure  fpronarcquel  detto  veramente  reale  di  Luigi  XII.  Re  di 
Francia,  il  quale  confortato  da  Tuoi  a vendicarli  dell’ingiurie. 
che  egli  haueua  ricc uuto,  métre  era  flato  Duca  e'Orliens,queI 
che  non  dille  forfè  mai  principe  alcuno  Remano,  Greco,  o bar- 
baro, rilpofe.  Non  conuicnc  al  Re  di  Fi  ancia  farle  vendette  del 
Duca  d Órliens.  Non  s’allontana  dal  nollro  propi  lìtoquel  det 
to  del  grande  Alellàhdto.  E io  farci  la  talcofa  fe  io  Ridi  Paime- 
nione.  6.  Et  l’altiera  Elettra  alla  manfueta  Criforcmi  Tua  forcl 
la  ; la  quale  l’ammoniua  a portarli  piu  piaceuol  mente  con  co- 
loro, i quali  eran  già  padroni  .^dorali  tu  dice  ella  , queSìoa  co- 
flumi  miei  non  fi  conuienc.  7.  Ma  non  foloa  vn  principe  non  è ho 
noreuole  quel, che  al  priuato  per  la  differenza  della  condizione, 
che  c tra  l’vno  e l’altro  ; ma  non  è anche  honoreuole  quel  che 
ad  vn  altro  principe  era  degno  di  lode,  per  la  differenza  de  co- 
ltomi,e del  valore, chec  tral’vno,  el’altro. Sapea  Vitell  oco- 
me  colui , il  quale  hauea  femprc  praticato  co  principi , che  gli 
Imperadoti eran  lodati,  quando  lì  portauano  alcuna  volta  po- 
polarmente non  folo  cograndi  della  città,ma  eziandio  con  l’in 
lima  plebe,  fauoreggiando  nel  tearro , o nel  circo  i loro  rumo- 
ri^ fe  non  l’hauea  veduto  egli  quelle  cofe,  l'hauea  fentite  clic  re 
(late  comendate  in  Augullo  , il  quale  riputaua  per  cofaciuile 
tnefcolarli  co’  diletti  del  volgo.8.  cominciò  dunque  ancor  egli 
«far  le  medcfimecofc.  Le  quali  diccTacito,  fono  grate  vera- 
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mence  al  popolò,  quando  da  virtù  nafeono*,  ma  erano  riputali 
per  dillònoceuoli  e vili  in  Vitello  per  iftcmoria  della  pallata  fui 
vira.  9.  Come  a vizioli  non  conuengono  le  cofc  de  virtuofi, 
coli  ne  a piccoli  conuengono  ne  ftan  bende  co  fe  de  grandi. 
Onde  Temiftoele  ditte  bene  in  pattando  per  lo  campo  degli  huo 
mini  morii  a quel  Tuo  amico  . Prouueditidi  corefte  ("maniglie, 
e collane  perche  tu  non  fei  Temiltocle.  io.  ma  fi  dee  auuertirc, 
che  piccolo  non  è il  poucro  appetto  il  ricco  c grande*,  Cc  celi  ò 
eccellente  per  alcuna  virtù,  perche  non  s’hanno  a niarauigna- 
teigrandi  fcquelche  efsi farebbono , fifdegnerebbe  difarvn 
piccolo,  imperoche  la  virtù  non  fi  mìfura  col  braccio  della  ric- 
chezza . In  contrario  fc  alcun  dicettc  poter  ancor  egli  non  olTcr- 
uar  la  fede,  poi  che  i principi  non  l'olleruano  ; rilpondo , che 
per  piu  ragioni  quello  non  dee  fard,  primo  perche  qualunque 
grandezza  c potenza  humana  non  può  cfl'crci  giammai  (ufficici» 
ic  fcufa  a alleggerire  il  male,  che  noi  facciamo,  apprelfo  perche 
non  hauendo  noi  cornei  principi  cotante  fughe  , quante  eflfi 
hanno  di  ragione  di  ftatOr«  d’alno, non  polliamo  fcrttirci  degli 
efempi  loro, oltre  cflcre in  difpari  llato  , nel  quale  le  compara- 
zioni non  vagliono. Terzo  perche  non  hauendo  noi  cotanti  ri- 
coprimenti, quanti  elsi  hanno,  c neceflario  , che  cerchiamo  di 
valerci  ncll’vmilti  della  nollra  condizione  de  gli  ornameli  del- 
la virtù,  c della  bontà,  come  efsi  s’adornano  di  quelli  della  po- 
renza  , c della  fortuna  *,  quarto  perche  delle  cole  mal  fatte  da 
prillati  fe  ne  riccuc  la  pena  da  principi  , a quali  fon  fottopofti, 
ma  i principi  non  ettendoa  ninno  quaggiù  fottopofti,  da  niu- 
no  polfono  etter  punici;  perla  qual  cola  fu  mala  fcufa  quella 
di  quel  cordale  , quando  dille  ad  Aleflandro , che  egli  era  chia- 
mato pirata,  c ladro,  perche  faceailmeftiere  con  pochefufte; 
douc  Alett'andto  era  ltimaro  vn  gran  principe , perche  rubaua 
altrui  con  moire  galee  armate,  conchiudiamo  dunque  efier  ve- 
ro, che  non  a tutti  le  medefime  cofc  ftan  bene . 


U fine  del  giùnto  Libre . 
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LIBRO  VNDECIMO. 

Qie  run  principe  dee  ejjer  cauto  con  coloro , i 
quali  fitto  fiezjedi  lode  opprimono 
1 . i loro  amici . 
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DISCORSO  I. 


Vili  A è fine  adulazione  la  quale  compari- 
fce  nella  prcfenza  del  principe  con  la  mafcho 
ra  della  libertà . Hancua  Tiberio  vietato,  che! 

L.  Ennio  caualier  Romano  folle  comprdo 
trai  rei  per  hauer  fatto  fondere  vna  fila  (ta- 
tua, che  cglihauca  d’argento  della  petfona 
del  principe  in  comunalvfo;  quando  Areio 
Capitone  fotto  fpezie  di  libertà  gli  (ì  oppofediceudo . non  do- 
ueri  principi  torà  padri  l'autorità  del  deliberare, ne  cerato  mis  * 

fatto  douer  lafciar  andar  impuniro  . fiali  egli  pur  lento  nel  Tuo 
dolore t l’ingiurie  della  Rep.  non  douer  altrui  condonare  . r,  tTac.hj 
Non  era  coftui  vn  (bienne  ribaldo  ? In  quello  modo  finìflima  c 
quella  calunnia,  la  quale  fi  ricuoprecol  manto  della  lode,  di 
che  fece  vn’altro  vituperofo  ritratto  il  noltro  Tacito  nella  per- 
fona  di  Vitellio  . Il  quale,  confultando  feco Claudio Imp.  Se 
con  alcun  altro;  fé  Valerio  Afiatico  huomo  valoro(o  Se  (tato 
due uolteConfolo , fopral’accufa  fattagli  contro,  douca  libe- 
rarli,piangendo  egli  & rammemorata  l’antica  amicizia, che  ha- 
ocahauutocon  cito  lui;  & come  infume  hauean  già  lungo 
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tempo  correggiato  la  madre  dell’Imp.  & poi  rrafcorfi  i benefi- 
ci d’ A fatico  verfo  la  Rep.  & come  fi  era  portato  nell*  fua  viti- 
ma  milizia  in  Inghilterra,  & qualunque  altra  cofa  tocca  più  at- 
ta  acomtnuoucrlamifericordia,  finalmentegli perniile  l’arbi- 
% !ib.  1 1 trio  libero  della  morte . a.  Or  non  fu  quello  il  dono  del  ciclo- 
ne! prie,  pe  ? Quanto  debbono  dunque  ftar  i principi  con  gli  occhi  aper- 
ti contra  fi  fatti  infidiatori . A tempi  nollri  vedendo  vn  di  que- 
lli huomini , che  vn  principe  hauea  voglia  di  tirar  innanzi  vn 
fuo  feruidorc-;  incominciò  grandemente  a lodargliele, ma  gle- 
ne andaua  inlìememcnte  dipignendo  perhuomodi  tanto  buo- 
na , e Icmplicc  natura , clic  noi  giudicaua  atto  a fcruigi  della 
corte.  Alcuni  lodano,  ma  lodano  tanto  freddamente,  cheti 
nuocon  più,chefc  ardentemente  ti  vitupetalfcro.  perciocheitt 
quel  modo  moltrercbbono  d’eflcrti  nimici  , & feemerebbono 
perciò  forfè  di  fede  aprciro  il  principe  ,doue  in  quello  parche 
ti  fieno  amici;  ma  (come  dicca  il  filofofo  Fauorino)  non  rro- 
y Gellio  uare  in  te  cofa  da  poterti  con  ragion  lodare.  ).  Altri  allafiìnan- 
L 1 9'  «•  J doti  fegretamente,  ti  lodano  in  palefe,  perche  con  mcn  cautela 
redi  ingannato;  come  fece  Fabio  Valente  verfo  Manlio  Valen- 
te. quo incautior  deciperctur palam  laudatum.  4.  Apellc  lafciato 
da  Antigono  per  vno  de  tutori  del  Re  Filippo  di  Macedonia  luo 
4 Ta“t0  nipote  fu  htiotno  molto  aitino,  & volendo  a quelli  del  Pclopo- 
llei°*7  ncfodarvngouernatorea  fuo  modo;  nel  qual  gouerno  fi  tro- 
W * uaua  allora  Taurione,  incominciò  grandemente  a lodarlo  a Fi. 

, lfppo,  inoltrando,  che vnhuomo come  Taurione  douea fem- 
ore eflèrcappreflo  laperfonadel  Rein  campo.  Il  clic  finito  che 
ha  Polibio  di  raccontare.foggmgne.  Perinfidiare  alla  fama,  & 
commodi  delle  pctfone,  è dato  trouatovn  nuouo  modo  di  ca- 
lunnia non  biafimando , ma  lodando  • ilquul  vizio  nato  nelle 
corti  de  principi , è inguifa  ito  crcfccndo,  che  parchea  que 
j llbro.4  luoghi,  come  a fue  certe  e proprie  fedi  fi  ricorra  . j.  fra  le  ca* 
Beifine,  gioni  che  fi  allegano,  perche  Agricola  fuflc  acculato  fonoque- 
lle . Il  principe  e nimico  della  virtù , la  gloria  dell’accufato,  c 
vnapelfimag-ncrationedcnimici  che  lo  lodauano .atptfiimum 
inimi  corion  gtnus  laudar.tcs . 6.  ne  dica  vn  principe,  clic  in  que 
« Tacito  ftonon  fi  tratta  di  fuo  danno;  chegran  danno  è della  fama  , 8c 
Agr.  car.  jej|a  rjpUtaz;onc  dc  potenti,  quando  dalla  maluagitàdc  mini- 
*,,‘b  ftti  fi  lalciano  ingannare;  ne  apporta  vtile  alcuno  al  Re  contra 
il  fuo  intendimento  in  vece  di  beneficio  elfer  riufeitoa  vn  fuo 
buon  feruidorc  dannofo.  o con  danno  di  lui  ellcrfi  dell’opera 
di  quel  buon  famigliare  priuato.  Ma  quel  tanto  e con  gran  ra- 
gione lodato  Re  Àlfonfo  di  Napoli  il  vecchio  non  fu  già  mica, 
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egli  tardo  o trafcnrato  in  cognofccre  quelle  artuzie  : il  qual  ve» 
dendo  fpcfl'o , che  vn  caualiere  con  fomme  lodi  hauea  vn  Tuo 
mortai  nimico  prefo  a lodargli  ; piu  volte  hebbe  a dire  ad  alcu- 
ni Tuoi  confidenti,  fiate  a vedere,  che  cofiui  vuol  ordir  qualche 
tranello  contra  il  Tuo  nimico . ne  punto  in  ciò  rcftò  ingannato, 
concio!»  cola  che  partati  lei  meli , che  del  coniinuoper  acqui- 
ftarfifede,  hauea  quello  ordine  tenuto;  fubito  incominciò'a 
fputar  quel  veleno  : il  quale  con  unto  artificio , hauea  infino  a 
qucllhora  faputo occultare.  7. 

Dell  yficio  del  Cenjòre . 
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DISCORSO  ir. 


Vero  , che  noi  habbìamo  leggi , per  le  quali  il  la- 
dro, il  micidiale,  e il  falfatore  vengon  puniti, ma 
non  habbìamo  già  legge , checafiighi  i pompo!?, 
i lafciui,  i pigri , & altri  fi  fatti  vizii , i quali  nuo- 
cendo altrui con  Tcfempio,  e nulla  a fefiefsigio- 
oando  parturifeono  a lungoandare  cofinmi  fordidi,  vili,  dan- 
nofi , e da  non  volerli  in  vna  buona  Rep.  Gli  antichi  Romani, 
tatto  che  ottimamente  comprendefiero  ; gran  differenza  efler 
daljladroal  pompofo,  non  per  quello  filmarono,  che  del  tutto 
douefie  andar  il  pompofo  impunito,  ma  in  quel  modo  che  a la- 
dro , li  come  a huomo  maluagio  impofer  pena  di  corpo , coll  al 
pompofo  come  a vano  e leggiere  impofer  pena  di  vergogna . E 
il  come  quelli  dal  pretore  , oda  altri  vficiali  veniua  caftigaro, 
coli  cofiui  hauea  percorreggirore  delle  lue  colpe  11  Cenfore. 
Quando  quello  folfe  in  Roma  introdotto,  quanto  il  fuo  vficio 
du rafie  , come  folle  itocrcfcendo  ,di  quante  & quali  cofe  egli 
folle conofcitore  ; qual  freno  gli  fi  forte  poi  importo  per  mode- 
rare coranta  potenza  non  èmiopcnficro  perora  di  andare in- 
uelligando;  badandoci  raccontate  di  quali  cofe  appartenenti 
a cofiumi  egli  trattaua  , per  mofirate  ancor  che  noi  fiarno  Ch  ri 
flianì,  quanto  in  quello  fiamo  differenti  da  loro,  e per  vedere} 
fe  alcun  principe  eccitato  da  quelli  efempi  volefic  metter  mano 
a raffrenare  la  lorda  e feofiumata  vita,  che  tengono  molti  de  uo 
Uri  tempi  almeno  con  la  vergogna.  Et  non  è da  dubitar  punto 
dall'Imp.  Claudio, comeda Cenfore  efferfiprefa  lalafciuiade-  , ^ t| 
gli  fpcttaton  de  giuochi  teatrali.  £ munia  cenforia  , vfarpans  cutn 
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tbeatralem  topulilafciniam  feueris  editti  incrcpuìt  . t.  Raffre- 
nò la  crudeltà  de  creditori  vietandoli  di  predare  denari  a figli- 
uoli di  famiglia  per  renderli  alla  morte  de  padti.  Seuitiam 
credit  or  um  cobercnit,ne  iti  morte  parentum  pecunia!  filij  sfamili* - 
rum  fenori dartnt . Cena  cofa  è,  il  coltiuar  malci  luoi poderi 
edere  dato  riputato  per  opera  viruperofada  Ccnfori.z.  fi  come 
gadigauan  coloro  di  penadi  ucrgogna,i  quali  piu  fpazzauano, 
chearauano  . j.  Liuio  Orufocapitano  il  quale  hauca  trionfato, 
fu  notato  da  cfsi  per  hauer  hatiuto  in  vadellamcnti  d'ariento  U 
valore  dicinquanta  feudi.  4.  Et  in  vero  ben  ffsimo  dille  a que- 
fto  propofìto  Valerio-:  che  gioua  efler  fuori  valurofo , fefl  uiuc 
male  in  cafal  Onde  L.  Antonio  fu  rimoflo  dal  numero  de  fona- 
tori, quel  che  hoggi  propriamente  diremmo  tolto  il  capello  ad 
vn  Card,  per  hauer  ripudiata  la  moglie  la  quale  hauca  tolta  fan 
ciullafenzahauerlo  confutato  con  alcuno  degli  amici  fuoi . Il 
medefìmo  fece  Porzio  Catone  a L.  Flamminio  , perche  batten- 
do a punire  vn  malfattore  nella  leda  , attefe  il  tempo  deputato 
dall’amica  fila, a cui  venne  queda  voglia  di  veder  cornei  reian- 
dauano  a giudizia.  M.  Antonio  c L.  Fiacco  non  furono  piu  pìc- 
coli con  Duronioper  i peccati  dcllagola  . 5.  Liuio  formato  dal- 
la natura  a fcriuer  le  cofede  Romani  con  quella  macftà  , clic  a 
cotanta  grandezza  fi  conueniua,  dice,  che  mancando  a Ccnfo- 
ri  perla  poucrcàdell'erariod’atrenderad  altro  per  quell’anno, 
volfcro  tutto  l’animo  a reggere  icodumi de  gli  huomini,  ca  ga 
ftigar  i vizi!  nati  nella  guerra  in  quel  modo,che  i corpi  infirmi 
ne  lunghi  mali  vanno  altri  mali  generando  da  fé  medefimi . Ec 
trottato,  che  nella  rotta  di  Canne  alcuni  erano  conuenuti  d’ab- 
bandonar l’Italia,  e altri , che  credendo  con  vna  finta  ritornata 
negli  alloggiamenti  d’Anibale  elicti!  fciolti  dal  giuramentonó 
v’haueanopiu  voluto  ritornare,  a tutti  codoro  tolfcroi  caual- 
1 i,  c rintofli  dalle  lor  tribù  li  poferopcr  debitori  in  perpetuo  ne 
libri  del  comune.  Riuedute  parimente  con  diligenza  le  lidrc  de 
giouani,  tutti  coloro,!  quali  per  quattro  anni  non  haueano  mi- 
litato fenza  poterallegargiudc  vacanze  della  milizia,  o infer- 
miti, che  furono  al  numero  di  duemila,  rimodero  dalle  lor 
tribù,  c pofcrli  per  debitori  ne  libri  publici  con  l'aggiunta  d'vn 
decreto  del  Senato,  che  tutti  i notati  da  Ccnfori  miliraderoa 
piede,  c mandaci  in  Sicilia  per  fornir  le  reliquie  di  quella  rot- 
ta, non  s'intcnded'egiamai  il  loro  dipendio  fornito , fin  che  il 
nimico  non  fod’c  dato  cacciato  d Italia . 6.  Non  che  i fatti  e l’o- 
pere brutte , male  parole  mescite  conucncuoli  furono  cadi- 
gatedaCcnlòri.E  Vcfpaflanolmp.  cCcnfotca  vngiouanetto, 
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che  li  capitò  innanzi  profumato  ringraziandolo  della  prefetti!- 
tura,  che  da  lui  hauea ottenuto,  con  mal  vifogli  di(7c.  Quanto 
meglio  mi  faretti  faputo  d’aglio,  e riuocòJa  patente  che  gli  hf- 
uea  fatta.  7.  Hocchi  non  giudicherebbe  ftrano , cquafiintol-  7-Suct.di 
Icrabile  vu  principe  facro  a giorni  nottri,  il  quale  fgridafie  fa- 
cerdote  o prelato  che  nelle  vefti , o nelle  vidande , o nelle  Tue 
Camere  vlàfic  profumi  ? non  considerando,  che  a quel  buon 
imperadorc  non  Crittiano  parue  ciò  biafimeuole  in  vn  falda- 
to . ma  torniamo  a Tacito,il  quale  di  tempi  piu  maluagi  parlan 
do  tanto  maggior  marauiglia  (ara, che  corali  Cottomi  di  cenfu- 
rarc  in  gran  parte  fi  foifero  mantenuti  ; egli  di  Tiberio  raccon- 
tando, dice  , che  fi  come  hauea  fouuenuto  al  bifogno  d’alcuni 
nobili  poueri  innocenti  , coli  hauea  egli  rimofio  dal  fenato , o 
fiuto  opera  che  da  fe  ftclli  volentieri  fe  ne  partifièro  Vibidio 
Varrone,  Mario  Nepote,  Appio  Appiano  , Cornelio  Sulla,  & 

Q^  Vitcllio  ; perche  haucuano  mal  menato  la  roba  loro,  3.  Ma 
ooi  non  folamcntc  non  puniamo!  dittipatori  de  loro  beni  co- 
me (on  giocatori,  patteggiatori,  e limili,  ma  quel  che  è peggio 
fe  ne  vanno  impuniti  gli  adulteri,  gli  vlurai  , & altri  commet- 
titeli di  fcelcratezze  . Onde  gran  ragione  hauea  da  nrarnui- 
gliurfi  il  Cardinale  Bonromco  fingolarittimo  ornamento  della 
chiefa  di  Dio  tra  tanti  mancamenti  dell'età  nottra;  che  noi  Cri- 
ttiani  in  molte  opere  morali  cilafciaflìmo  porrcil  pie  innanzi 
da  Gentili . 

Che  nejfuno  principe  dee  putire,  che  s’introduca 
nuoua  religione  nel  fuo  fiato  , 

DISCORSO  III. 
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Vanto  ì Romani  fodero  diligenti , che  la  loro 
religione  da  nuoue  fette  non  toife  contaminata, 
piu  loro  efempi  ne  rendono  tettimonianza  ; proc 
curando  quando  ella  era  trafandata,  di  ridurla  ne 
i termini  Cuoi,  de  quali  andremo  adducendoaUl 
coni  affine,  che  tanto  più  fi  guardino! principi Crittiani  a non 
far,  che  nuoua  religione  fia  introdotta  ne  gli  (lati  loro.  E a ciò 
daremo  principio  con  Claudio;  Il  quale  eflcndo  Imp.  e Ccnfo- 
re  grandemente  biafimala  pigrizia  de  tempi  fuoi  d'elTerpoco 
diligenti  nel  fatto  della  religione , mettendo  in  obliole  buone 
vfanze , e coftumi  de  gli  antichi , e permettendo  che  forcttiere 
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eligioni  s’introducertero  nella  città , '&  quia  extern * fuferflì- 
tiones  inualefcant.  t.  in  tempo  di  Tiberio  fi  trattò  in  fenato  di  ' 
cfltciar  della  città  la  religione,  che  v’era  introdotta  de  gli  Egi- 
zi; e de  Giu dci,*Afium  defacris^egyptqsjudaicifquepellendis.ì 
Se  furono  tato  feucri,  che  ne  confinarono  quattromila  di  quel- 
li , che  eran  gagliardi  m Sardigna  fiotto  nome  di  mandarli  con- 
trabanditi} ma  in  veto  perche  le  pur  per  la  cattina  aria  vi  forter 
morti,  tutto  ciò  fi  farebbe  recato  a guadagno,  a gli  altri  fu  fat- 
to intendere,  che  fra  tanti  dì  follerò  fgrombati  da  tutta  Iralia, 
fe  non  deliberauano  d'abiurare  . Quel  che  Nerone  fece  anche 
contra  i notòri  Critòiani,  ne  Tacito  il  lafcia  di  dire.  j.  e da  notòri 
fcrittori  piu  ampiamente  vien  dimotòrato.  Ne  foto  gli  Imp  era- 
dori  tcnnerquetòocoftume,  che  fu  anche  ofleruato  dell’antica 
Rrp.  non  meno  in  ciò  rigida, che  fi  fofiero  gli  Imperadori  a non 
ammettere  nuoue  religioni  nella  città.  Onde  l'anno  517.  di  Ro 
ma  eficndo  confoli  A.  Cornelio  Coflò,  cT.  Quinzio  Peno  la 
feconda  volta  , crtendo  venato  a notizia  di  coloro  » i quali  era- 
no proporti  al  gouerno,  che  forctòiere  religioni  erano  in  Roma 
introdotte,  eche  nuoui  riti  fi  reneuano  , e che  in  tiare  le  con- 
trade e chicfc  di  Roma  peregrini  einfoliti  facrifici  fi  faceuano 
per  impetrar  grazia  da  gli  Dij  ; fucommefio  a gli  Edili  che  ri- 
guardartelo, che  ninni  altri  Dii, che  i Romani,  ne  in  modoal- 
tro, che  nel  modo  Romano  fi  adoratila).  ne  qui  nifi  Rimani  Dijt 
neu  quoaliomore,  quàmpatrio  colerentur . 4.  Pù  di  dugento  an 
ni  dopo,  ertendogià  Anibaie  in  Italia,marauigliofamente  s’cm 
piè  Roma  di  tòranierì  vfi  di  religione,  fi  fattamente  dice  JLiuio; 
che  ouero  altri  hitomini,  oucro  altri  Dii  in  vn  momento  parea, 
chein  Roma  fodero  diuentati*,  ne  di  nafeotòo  o pur  dentro  le 
cafepriuate  erano  i Romani  riti  fprczzati  ; ma  nel  foro  e nel 
Campidoglio  fi  vedeano  le  fchiere  delle  donnHacrificare,  e pre 
gargli  Dii  fuordel  coftume  Romano.  In  lèmma  venute  que- 
lle nouità  a gli  orecchi  demagitòrati,  riprefi  gli  Edili, e iTrium 
Miri  criminali , che  queliti  cofe  non  proibiUero,  cvolendoui 
dar  riparo , & non  potendo  , fu  finalmente  data  commefiìonc  a 
M.  Emilio  pretor  di  Roma, che  liberarti*  il  popolo  da  cotetòe  re- 
ligioni. Il  quale  mandò  vn  bando , che  chiunque  tenerti  libri, 
vaticinii,  orazioni,  o arte  di  (letificare  dritta,  doucrtl  fra  rami 
giorni  prefcntarla  in  poter  fuo  , vietando  , che  niuno  forte  co- 
tanto ardito,  che  in  publico , e facro  luogo  con  nouello  e fore- 
fticr  rito  facrificafie  . 5.  Men  di  trenta  anni  dopo  l’anno  568.  fc 
mai  fur  cominelle  fcclcratczzcfoitoprciefto  di  religione,  gra- 
uifsimc  fe  ne  doperfero  fiotto  quclto  nome  allora  in  Roma  , e 
■ , in  Italia. 
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in  Italia  . diche  prcfocura  il  confolo  Podumio  Albino  , ccon 
xnhabil  prudenza  da  lui  publicate,  gadigare,  & opprede,  a noi 
laici ò memorabile  efempio,  come  in  limili  cali  haueiTtmo  a go 
tremarci . ne  lo  fcritcore  con  le  parole  reftò  d'auucrtirci  ; che 
niunacofac  piuattaafciorrela  religione, 'che  doue  edemi  riti 
di  religione  lon  riceuuti.  6.  della  qual  diligenza  de  Romani  nó 
c<da  far  marauiglia  efl'cndo  loro  per  leggi  delle  dodici  tauole  vie 
tato  d’hauer  Dii  fcparati,  o nuoui , o foredieri , le  per  publico 
conilglio  non  fòdero  dati  riceuuti, ne  quelli  poter  priuatamen- 
te  adorare.  Separatim  nemo  habeffit  Deos , ne  uenouos , fednec 
aduenat  , nifi  pùblice  afeitos  priuatim  colunto.  7.  Vcdefidun-  7 eie  nel 
que.manifcdamenre  da  quedi  luoghi  quanto  i Romani abbo-  ».  delle 
riderò,  che  in  Roma  s'inrroducedero  nuoue  religioni . Diche  *cgSl 
fe  li  ccrcalfe  la  ragione,  niuna  altra  fe  ne  può  in  verità  produr- 
re ; fcnoncheedendo  la  religione  cofadiuina  , a qualunque 
humano  rilpettodcc  eder  prcpoda.  E t perche  mutandoli  reli- 
gione, vengono  odcli gli  Dii  , per  quello  il  mutar  religione  è 
vietato.  Mecenate  in  quel  lauio  ragionamento,  nel  qualecon- 
lìglià  Augudo,  come  li  debba  portare  nel  gouccno  di  Roma, 
quando  viene  a parlar  de  gli  Dii, coli  fauella . Gli  Dii  o Augu-  »» 
do  Tempre  e in  ogni  luogo  in  tal  guifa  adorerai,  qual  e della  no  *» 
ftrapatiiailcodume,  e in  tal  manierali  farai  da  gli  altri  adora-  »» 
re  . Gli  autori  di  forediere  religioni  gadigà  Teucramente,!!  per  ** 
conto  degli  Dii,i  quali  chi  difprezza, qual  cofa  humananondi-  » 
fprezzerà  egli  ? c li  perche  coloro,  i quali  nuoue  deità  introdu  >» 
cono  , molti  fpingono  a feruirli  di  draniere  leggi  ; onde  nafeo- 
no  congiure,  ragunanze,e  conciliaboli,  cofc che  non  li  confan- 
no punto  col  principato  d’vn  folo.8  A me  gioua  credere,  che 
la  feconda  ragione  addotta  da  Mecenate  venga  piu  rodpin  có- 
feguenza  della  prima;  che  perche  ella  lia  vna  feconda  caufa, 
perches’habbiano  le  nuoue  religioni  a vietare,  imperoche  fe 
quedoè  nociuo  al  gouernod’vn  lòto  ; che  cofa  dnnque  fpinfe 
laRep.  acofifeueramente  vietarle  , cheeragouerno  di  molti } 
ma  volendo  egli confortar  quel  principe  alla  cófcruazionedel-' 
la  propria  religione,  ve  lo  volle  tanto  maggiormente  induce- 
re quanto  modraua  edemi  dentro  anche  il  tuo  particolare  in- 
ternile. ma  fe  alcun  dicede . Dunque  ne  il  Turco  ha  da  permee- 
rete, che  s’induca  nuoua  religione  nel  fuo  dato;  onde  pet  que- 
llo difcorlo  lì  conchiuderebbe  , 'cheli  Turco  non  ha  da  patire 
di  farli  Cridiano , rifpondo,  cheiofcriuoa  Cridiani  e non  a 
Turchi,  i quali  quando  illuminati  da  Dio  hauedero  a venire  al- 
la religione  cridiana , s’accorgerebbooo , che  da  falfa  religione 
« partea- 
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Jiartendofi  a vera  farebbono  pernenuti;  onde  non  m'Kterebbé 
n loro  il  precetto, che  ntioua  religione  non  lì  habbia  a introdnr 
re,douendofi  Tempre  prefupporrc,*che  quella  nuoua  voglia  dir 
falla  enon  buona  religione,  nc  alrrimenre  interuerrebbe  a loro 
chea  Romani  inccrucnnc;  i quali  (lati  duri  perccncinaia  d’an 
ni  a non  riceuerein  virtù  delle  lor  leggi  nuoua  niigione,  qual 
era  la  Chriftiana,falfa  {limandola;  finalmente  percolante  pruo 
ue  vera  trouatala,e  dalla  forza,  delle  cagioni  corretti , e dal  fa» 
uor  di  Dio  aiutati,  difprczzatiifalfi  lor  Dij,  d'abbracciar  unto 
lo,e  vero  Iddio  in  tre  pcrfone  didinto  prefcrojier  partito . E Te 
fi  diceflc  de  gli  eretici,  a quello  rcplico.che  fe  erti  voleflcro  be- 
ne andar  vedendo  quel,chc  credettero  moiri  de  lor  padri  ,0  al 
più  quali  tutti  gli  auoli.o  bifauoli  loro,  alla  cattolica  fede  ritor^ 
nando,non  nuoua  religione  abbraccierebbero,  ma  la  nuoua  da 
cfiicon  mal  configlio  abbracciata  rifiutando,  all’antica  ritor- 
nerebbero, 

i j.-  •/.'»'  • ..!  fi  ; , . : Ci  -■  Cl  ' Js'i'-I  jfcttl'ig 

Se  fi  può  /per are , che  a tempi  notivi  fi  njcgga.  <~un  a 
efercito  ben  difciplimto , 
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Citi  Capìrani  Romani  li  abbatterono  a efercit! 
mal  di/ciplinati,  i quali  con  la  feuerità  lororiduf- 
fero  predo  a farcirà , come  Scipione  in  Ifpagna, 
Metello  in  Africa,  Cotta  in  Sicilia,  & altri  in  altri 
luoghi  ritroimono.  1.  & li  come  per  idar  conte 
cofcnodre  daCorbulonc  tue  ritrouate  le  legioni  in  Germania) 
le  quali  fatte  inabili  alla  fatica, e all’opere  militari  non  fapeano 
far  altro  che  rubare, & da  lui  fur  ridotte  in  breue  all'antico  co- 
fiume  . Legione s opcrum  , Ù4  labori!  ignara!  populatiotubni  Ut- 
tanta  veteremadmoretn  reduxit.  2.  Onde  c da  ucdciejfe  a efem 
pio  di  codoro  noi  porelfimo  fpcrare  di  uedere  un  giorno  a rem 
pi  nodri  uno  efercito  ben  difciplinaro , ma  farà  lorfe  prima  ben 
da  uedcre,chc  fanno  codoro  per  difciplinare  uno  efercito  indi 
fciplinaro.  E il  primoordinc  di  Corbulonc  fù  .7fe  quii agmine 
deiederct . Che  niuno  fi  partilTc  dall’ordinanza  . 2^ec  pugnai» 
nifi iu[j'nt  inirtt . che  non  combatcede  fe  non  gli  era  comanda- 
to . S ut  tona,  vigilia,  diuturna,  nodurnaqt  munii  in  armi ! agi- 
-u  . " tabantur. 
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t ubantUt , voleua  che  leguardie,  le  fènrinelle,  & til(te  l'occoc- 
cenzc  militari  dì  giorno  , c di  notte  fi  faceflcro  con  l'arme  in 
dodo.  Feruntque  militerà,  quia  valium  non  accinftut , atque 
alluni , quia  pugione  tantum  accinBus  foderet , morte  punitos  • 
& furon  da  Ini  fatti  motirdue  ; vno  perche  nel  cauar  la  trin- 
cea era  lenza  fpada , e l'altro  perche  era  col  pugnai  folo  Io 
dubito , che  farei  lapidato  da  foldati , fcvdifiero  quel  che  fcri- 
uo  de  cafi  loro , profupponendo  di  più  , che  i Romani  non  (ta- 
llendo guadatoti , feruiuano  per  guadatoti  i foldati  (tedi  . 
Scipione  in  attillare  in  Ifpagna  in  vn  fol  bando  comandò,  che 
ciò  , che  era  in  queU’cfercito  per  cagion  di  diletto  , filli  tol- 
to via,  talché  oltre  numero  grandiilìmo  di  riuendugli,  e vi- 
uandicri  furono  mandate  via  due  mila  bagafee  . Metello  ol- 
tre hauer  fatto  il  medefimo,  vietò  che  fi  vendclTe  nel  campo 
cola  cotta  ; non  volle  che  nel  marciare  i foldati  fi  feruitlcro  di 
loro  fcrui  o di  beftie  ; ma  tutto  quello  che  appartencua  a arme, 
e mangiamento  fel  portallcro  tulle  loro  fpalle  ; e fopratutto 
mutando  fpefio  alloggiamenti,  quelli  fàcca  trincerate,  come 
hauefie  fempre  Giugurtaa  fianchi.  Cotta  per  non  dir  degli  al- 
tri foldati , a vn  parente  (uo  per  non  clfitrfi  portato  bene , do- 

fio  hauerlo  fatto  ben  frullare  , gli  tolfe  il  cauallo  , e fecelo  mt- 
irareapiede.  Parrà  che  cotante  cofc,  che  noi  andiamo  accoz- 
zandoci tolgano  lafpetanzad'hauera  veder  a dì  noflti  vn  efer 
Cito  ben  difciplinato  , mafiìmamente  fe  noteremo  quel , che 
viene  fcritto  diCorbulone,  il  quale  quando  pafsò  in  Soriaj 
hauendo  trouatoi  medefimi,o  forfè  maggiori  difordini  di  quel- 
li , che  hauea  trouati  in  Germania  ,hebbe  maggior  faticainri- 
mediatc  aU’/tìngardia  de  foldati,  che  non  a raffrenar  la  perfi- 
dia de  nirnici.  Tlur  molis  aduerfus  ignauiam  militum , quam 
sontra perfidiam  hoflium  erat.  j.  Quelli  faldati  ancorché  fuf- 
fero  veterani  non  haueano  mal  fatto  guardia  , ne  fentinella  al* 
cuna,  il  parlar  di  trincerati]  era  vdir  raccontare  miracoli,  in 
fomma  fenza  morioni  , e lenza  corazze  politi  c procaccianti 
hauean  fornirò  la  milizia  per  le  caflel la  ; il  che  Ha  ricordato 
per  coloro  , i quali  per  edere  fiati  lungo  tempo  in  guernigio- 
ne  llimanodi  meritare  il  nome  di  foldati.  Quello  buon  Ca- 
pitano per  riparare  a difordini,  licenziati  i vecchi , e infermi, 
e fatte  nuoue  feelte,  tenne  l'efercito  in  campo  fattole  tende 
in  vn  verno  coli  crudele  , che  fe  non  fi  fpianaua  il  ghiaccio, 
non  fi  poreano  diilendere  i padiglioni,  c a molti  perla  violen- 
za del  freddo  fi  rattopparono  le  giunture  , altri  facendo  le 
Difc.Ammir.  O guardie 
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guardiecadder  morti , e ad  vn  che  portaaa  vn  fanello  dì  legné 
gli  fi  intifichiron  le  mani,  talché  in  volerlo  pofare  a terra  fa 
ne  venncr  concilo  il  (alleilo  mozze  dalle  braccia  . Egli  leg- 
giermente veftito,  e col  capo feoperto  nel  marciare,  nelle  fa. 
tichc  era  innanzi  a gli  occhi  di  cucci , lodando  i valorosi  (Con- 
fortando i deboli, e hiccendofi  veder  per  efempio  a ciafcuno;ma 
ingoila  feueto,  che  l'abbandonar  l’infegne  li  puniuacol  capo  } 
il  che  fu  cagione,  che  pochilTìmi  fi  pattiUero  da  qucll’efercito, 
appetto  a quel , cheauueniua  doue  il  perdono  era  facile  . ma 
cne  riparo  fi  piglierà  doue  il  Capitano  non  conofce  i foldati, 
neifoldati  il  capitano,  nei  foldati  infra  di  loro  fi  conofcono  1 
4,1'ropcrochenon  conofcendofi,chc  fede  può  hauer  l’vno  nel- 
trol  5.  che  partito  fi  piglierà,  oue il  foldato  non  fa  comodi  lo- 
de, o di  bialimo  ? ncque  boni intclleBus ,neq;  mali  cura.  6.  non 
riputando  honor  la  vittoria,  ne  vergogna  la  fuga . ncque  in  vi» 
Boria  deciti,  ncque  in  fuga  flagitium.  7.  oueauantial  pericolo 
fon  braui,  nel  menar  le  mani  vili,  ante  di fcrimcn  feroce! . in  peri- 
culo  pauidi . 8.  con  gli  amici  crudeli,  co  nimici  poltroni.  9.  e 
carne  altre  corruttele,  le  quali  mafiìmamentc  accaggiono  nel 
corrottidìmo lecolo  noltro  intorno  l’arte  della  guerra,  non  à 
dubbio  alcuno , che  la  difficoltà  farebbe  grande,  nondimeno 
quando  io  confiderò  quel,  che  può  far  la  virtù  d’vn  huomo, 
quando  fadadouero,  & quando  fa  di  cuore  io  non  ho  perdu- 
to affatto  la  (peranza  , che  non  pofia  riufeir  anche  a noi  quely 
che  a prima  villa  parimpofsibile,  non  che  difficile  di  poterfa- 
re  . Et  è (frana  cofaconlidcrare  , chea  Cola  di  Renzo  appena 
notaio  riefea  di  farli  Tribuno  di  Roma  , di  metter  mano  a ba- 
roni del  paefe,  deflar  Italia  addormentata  al  Tuono  della  Tua  vir 
tù  , e quali  lampo  venuroda!  cielo  empier  gli  animi  diciafcu- 
nodifhiporc  , edi  marauiglia  del  valorluo  . Chi  ha  perduro 
quella  fpcranza , diltraggali  perbreue  fpazio  di  tempo  da  ogni 
altro  obbictto  , efilsi  alquanto  la  mente  in  quella  (ingoiare, 
e rara  notizia, chea  tempi  nollri  habbianio  del  nuouo  mondo 
già  a noi  non  che  ignoto , ma  quafi  non  immaginato  ; troue- 
ràdi  efiaellerne  flato  ritrouatore  vn  marinaro  Gcnouefc;  la 
fuadiuina  mente,  la  Tua  pacienza  , la  grandezza  dell’animo 
fuo  quali  incòmprenfibìlc  da  intcllcco  humano  hauer  a line  fi 
gran  cofa  condotta  . Chi  fu  Sforza  da  Cutignola,  come  nac- 
que egli,  che  ricchezze,  che  appoggi , che  parentele  hebbe 
egli  ? c nondimeno  con  la  fola  indullria  dell'arme  aperfe  al 
figliuolo  lailcadadi  farli  Duca  di  Milano-,  & benché  (penta 
c C/  quella 
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quella  grandezza  , non  fono  però  i Tuoi  fucceflori  a tempi 
coltri  in  guifa  fpogliati  di  ricchezze,  e di  riputazione,  che 
tra  per  dignità  (acre  c profane  , tra  le  principali  famiglie  d'I- 
talia non  fieno  riguardati,  ma  entriamo  per  la  via  de  vizi  ,e 
delle  fceleratczze  , non  è opera  da  fare  (hipire  alcrui  ; che 
vn  fraticello  di  Sadonia  Martino  Luddero  o Lutero  che  (I 
(la  chiamato  ribelli  alla  fede  apoftolica  quali  tutta  la  Germa- 
nia, e di  mano  in  mano  infetti  l’Inghilterta  , la  Dania  , la 
Noruegia,  & quel  che  è peggio  la  Francia,  e quali  chea  fa- 
tica laici  intatta  per  diuina  mifericotdia  altro  che  la  Spagna, 
e l'Italia1  Dirò  cola  forfè  da  altri  non  (limata  degna  d’cllcr 
in  tal  propolito  rammentata  ; ma  conliderabililTima , e non 
punto  difprezzabile  a chi  ben  la  vorrà  ponderare  . Marco  di 
Sciarra  non  ha  per  molti  anni  trauagliatolo  (tato  della  Chic- 
fa  , c l’Abruzzi , e altre  prouincie  del  regno  ? non  ha  egli  non 
folo  corfo  le  (trade,  ma  taglieggiato  i popoli,  entrato  nelle 
terre  e città  murate,  Taccheggiatele,  veci  foui  i Vcfcoui,  mena- 
tone delle  genti  prigioni , non  parlando  di  quelle , che  ha  vo- 
luto a fuo  piacimento  fcannare  ? e quando  vn  Papa  adope- 
tandoui  tutto  il  fuo  sforzo  congiunto  con  le  forze  del  mag- 
gior Re  de  Cridiani,  ha  da  douero  voluto  hauerloalle  ma- 
ni , non  ha  egli  (ano  c laluo  , e con  molte  genti,  e per  quel 
che  li  può  (limare  non  pouero  trouato  legni  da  palla»  il  ma- 
ree fai  untoli  in  Schiauonia  ì c quindi  tradugato  non  viue  egli 
hoggidì  efeteitando  honorati  gradi  e carichi  di  milizia,  cfpi- 
tando  la  mcdelìma  ferocia  , c autorità  piu  rodo  a fomiglian- 
za  di  comandatore  , chcdi  comandato?  Polliamo  dunque fe- 
curidìmamente  credere,  efpcrare,  che  polla  a tempi  nodri 
forger  huomo , che  rimetta  in  piè  gli  fcompigliati  ordini  del- 
l’antica milizia  . di  che  fe  ne  vide  alquanto  di  fpiraglio  nella 
pedona  di  Giouanni  de  Medici  ,-ilquale  ancorché  natogen- 
tilhuomo,  e non  principe  potè  condititi»  vna  banda  di  fol- 
dati:i  quali  per  la  morte  fua  cognominati  poi  le  bande  ne», 
furono  per  alquanto  lpazio  di  tempo  fenza  alcun  dubbio  l’or- 
namento della  milizia  Italiana  . Che  potrà  dunque  far  vn  prin- 
cipe quando  non  per  boria,  neper  lini  vani,  ma  per  gloria  di 
Dio  e della  religione  Cridiana  lì  metterà  a formar  vn  efer- 
citoben  armato,  ben  ammaeltraro,  don  dtaziato  , pagato  a 
fuoi  tempi,  da  lui  proccurato  come  figliuoli  da  padre,  enei 
quale  (ìa  tolleranza  di  fatiche,  vbidicnaaa  fuperiori , carità 
vcrlòifuoi,  deddero  d’oncda  gloria  , c amore  non  di  sfrenata 
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licenza  ma  di  onorata  libertà  ? per  conseguir  la  qual  cola  qual  • 
pitncipe  in  Italia  fi  metterti: 'a'  confideiare  quel  , che  fece  in 
venticinque  anni  che  vide  Filippo  Re  di  Macedonia  forfè  mi- 
nor principe  , o almeno  non  diiproporzionato  rifpctco  alla 
Grecia  , a quel  che  lì  forte  vcrbigrazia  vn  Duca  di  Milano,  o vn 
Re  di  Napoli  in  Italia  , il  qual  Filippo  laiciò  al  Tuo  figliuolo 
opportunità  di  vincer  io  poco  piu  di  cinque  anni  tutto  l'O- 
riente , e di  fondar  vna  monarchia  non  mai  fiata  limile  in- 
nanzi a lui,  non  lì  diffiderà  di  poter  ancor  egli , o ai  più  il  fi- 
gliuolo di  lui  far  progredì  tali  , che  n’habbia  a reftare  maraui- 
gliato  il  mondo  ma  perche  habbiamo  noi  a difpcrarci  d'ha- 
ucr  vn  di  à veder  quella  riufeita  *,  fedi  tre  opere  belliche  le 
maggiori , che  fieno  fuccedute  nel  mondo , vna  è auuenuta  al 
tempo  de  padri  o auoli  noflri  non  minore  o pari , ma  fenza  al- 
cun dubbio  maggior  dcll’altre  due  . tal  che  ragioncuolmcn- 
te  par  che  lì  polla  fperare  , che  li  dcrti  e rinouelli  vn  dì,  co- 
me in  vncafo  particolare  , coli  in  generale  quefla  difciplina, 
che  cotanto  andiamo  cercando  . Le  tre  opere  llupcndc  in  mc- 
flicr  di  guerra  fono  la  ritirata  dei  dieci  mila  Greci  di  Perda  ; la 

f urtata  di  Claudio  Nerone  Romano  al  Collega*,  onde  vfei 
a vittoria, che  s’ottenne d'Afdrubale  ; el'artalto  degli  Suiz- 
zeri  fatto  contra  Franzefi  , e Tedcfchi  a Nouara . 

£ flimato quello  vltimo  fatto  da  me  maggiore,  come  atto 
volontario  e non  forzato  , quali  furono  quelli  de  Greci,  ede* 
Romani . più  fiero  di  quello  de  Greci , perche  affai ta  e non  lì 
ritira. più  magnanimo  di  quel  de  Romani,  perche  va  ad  af- 
fiatare il  nimico  feopertamente  , e non  con  fraude  . piu  feli- 
ce di  quel  de  Greci,  perche  in  pari  numero  ne  caggionmeno 
enevccidono  più.  piùanimolò  di  quel  de  Romani  , perche 
huomini  d’vna  fola  nazione  , inferiore  di  numero  , fenza  ca- 
ualleria  e fenza  artiglieria  vincano  due  nazioni,  oue  è mag- 
gior gente,  ouefono  caualli  , artiglierie  c fonone  propri  al- 
loggiamenti. Chiara  cola  è,  di cregiornare  nauali fuccedute 
nel  mondo,  l’vna  de  Greci  con  Perrtani  piu  di  due  mila  anni 
fono;  l’altra  d’Auguflo  contra  Antonio,  che  furono  Roma- 
ni contra  Romani  già  fono  partati  1600.  anni  , e l’altra  de 
tempi  noflri  d’italiani  e Spagnuoli  contra  Turchi  quella  cf- 
fere  fiata  la  maggiore  , e la  piu  gloriofa  . perche  nella  prima 
preualfe  grandemente  non  foto  il  vantaggio  che  haueano  I 
Greci  dell’arte  marinarefea  a Perrtani  , ma  anche  il  valore 
corporale  e dell'animo  , nel  quale  i Greci  erano  fuperiori  à 
* - J Perrtani 
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Perdati?,  come  che  notabilmente  folTerda  loro  auanzatidi  nn- 
tncro.  E nella  feconda  rclTcrfi  fui  cominciare  del  fatto  d’ar- 
me fuggito  M.  Antonio  dietro  Cleopatra  agcnolò  grandemen- 
te la  viccoria  d’Augufto.Nella  noftra  fi'combattccon  pari  fòrze, 
econ' pari  animò , non  fi  potendo  con  vedrà  allegare  viltà  eco 
dardia  alcuna  dal  iato  de  Turchi , de  quali  combattendo  mori- 
rono con  l’arme  in  mano  intorno  trenta  mila,  ne  meno  d’otto 
mila  de  noftri . Ne  Lucciali  fi  partì  della  battaglia,  fe  non  quan 
do  chiaramente  apparite  la  vittoria  efier  de  Criftiani , hauendo 
nel  volerli  ritirare  ragliato  a pczzi,comc  valorofo  Italiano, jche 
egli  era , la  capitana  di  Malta  , e meritato  tanto  col  fuo  princi- 
pe, che  l’anno  feguentehebbe  egli  la  carica  di  General  di  mare. 
Non  c dunque  credibile,  che  in  tempi, ne  quali  fono  fuccedute 
opere  fi.  fatte,  ,non  polli  Tergere  vo'huomo  di  tal  valore,  che 
pofia  rimetter  in  pie  gli  antichi  ordini  militari. 
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Che  in  Roma  nel  duri  magiflrati  sbatte  a ordina - 
riamente  riguardo  all’età . 

DISCORSO  V. 


Nfino  all’anno  jij.  della  edificazione  dì  Roma, 
nel  quale  Corbilio  ripudiò  la  moglie,  non  furono 
in  Roma  azioni  ocautrle  in  materie  di  doti  . i. 
Imperochc  clTendo  gli  huomini  e le  donne  buone,  i,^  Gel. 
non  haucua  ancor  la  necellìtà  inoltrato,  checofi  1**£4P* 
conucniua  di  fare.  Non  furono  parimente  in  Roma  leggi  intor- 
no l’età  de  magifirati  infino  all'anno  57f.».imperoche  nondan  »iin.lib. 
doli  i magi  (Irati  fe  nó  a meritcuoli.ne  hauendo  l’ambizione  far-  40,c.jit 
io  i progredì,  che  dopo  fece,  nonaccadeua  metterdiuieri,  per- 
che altri  non  peruenilfeal  magidrato.  Hora  chiunque  dicclTc, 
che  in  Roma  nel  dac  i magiftrari  non  s’hauea  riguardo  all’età, 
farebbe  due  errori,  l'vno  che  tempo  fu, che' fi  bebbe  riguardo  al- 
l’età ; l’altro  che  non  è bene  non  hauer  riguardo  all’età, perche 
minori  pericoli  fi  corrono  in  vietar  in  genere,  che  la  maggior 
parte  degli  huomini  infino  a tanti  anni  non  lia  animella  a tali 
magiltrau',  che  il  tener  in  particolare  rimolTodalgoucrno  della  . 

Rcp.  vn  che  non  habbia  l’età  -,  conctofia  che  edendo  fempte  di  , 
gran  lunga  maggiorii  numero  de  gliJiuomini  meno  valéri,che 
Difc.  jimmir.  O 3 de  più 
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depiu  valenti,  in  luogo  d'vn  valente,  che  tu  con  quella  legge 
non  ammetti  al  gouerno,  chiudi  l'entrata  a mille,  che  noi  ine  - 
ritando  mettcrcbbono  in  «ouina  la  Rep.  Ma  come  Iddio  , Se  la 
natura  Tua  minilira  in  crear  vn  huomo  d'alto  valore  elcono  de 
termini  ordinari  ,che  tengono  ncllecreazioni  degli  altri  huo- 
raini  -,  coli  può  e dee  vn  principe,  il  quale  c ancor  egli  minillro 
di  D o,  imitar  in  quello  la  Tua  diuina  macHà,  evfcir  ancor  egli 
delle  leggi,  & degli  ordini  Tuoi  difpenlando,  che  il  gìouane  va 
lorofo  non  affettando  l'età  (latuita  dalle  leggi  Ha  ammetto  al 
mag;llrato  Ma  quanto  dia  bene,  che  ordinariamente  la  legge 
parli  contrai  giouani , veggalene  quel  che  ditte  Salamone. 

(Eccito  tiferà  quella  terra,  otte  colui,  il  qual  regna  fia  fanciullo.  $ .Se 
altroue.  Non  dar  potcftà,  & imperio  al  gfauane, e Platone  non 
lènza  cagione  da  molti  chiamato  l’antico  Moife,  ditte  ettèr  ne- 
cedàriochei  vecchi  comandino,  e i giouani  vbidifcano  .4.  Che 
Coruino  di  ij.  anni  folfe  dato  ammedo  al  confolato  è vnico 
elempio  di  zio. confoli,  che  l'andarono  innanzi  , oltreché  In- 
fogna vederla  cagione  perche  fu  creato  Confalo  ; 6i  fe  voglia- 
mo trapaliate  all’età  diScipione  , edi  Pompeo  , il  numero  c di 
gran  lunga  maggiore,  petche  dunqnenon  aigomentiamo in 
contrariojchc  i Romani  hebber  riguardo  all’età  ; poi  che  in  tan 
te  centinaia  di  Confali  s’annouerano  quelli  pochi  riceuuti  a 
grà  macllrati,cd’endo  giouani-Non  è niuno,chc  parli  piu  in  fa- 
uorde  giouanicon  i’occalìonedi  tirar  innanzi  Ottauio,  come 
fa  Cicerone,  leciti  parole  mi  piace  in  quello  luogo  d'addurre*, 
li  perche  non  odanrc  quel  che  dice  lì  vede,  che  i Romani  heb 
ber  riguardo  all’età,  & lì  pcrchcancorio  fon  dinppinionc,che 
in  vna  eccellente  virtù  non  s'habbia  hauer  riguardo  all’età  , le 
parole  Tue  dunque  fon  cali . Quando  nelle  leggi  annali  i nodi! 
antichi  datuiroiio  vna  matura  età  al  Confolato , fu  perchehcb 
ber  paura  della  temerità  della  giouanezza  . ma  C.  Ccfare  infin 
da  fanciullo  ci  modtò.che  dalla  fua  eccellente,  e gran  virtù  non 
doueaafpettarlì  il  corfo  dcgl’anni,ne  inodri  antichi  hebber  leg 
gi  annali , le  quali  dopo  molti  anni  ci  fuion  mede  innanzi  dal- 
,,  l’ambizione,  perche  fotte  r grandi  didomanda  fra  gli  eguali, in 
,,  tal  guifa  foucnteauuenne,che  vn  grande  impeto  digiouenctra 
,,  virtù  folle  prima  Ipenro,  che  hauede  potuto  recar  giouamenro 
,,  alla  Rep.  Ma  appretto  gli  antichi  i Rulli,)  Dccii  Pi  Coruini.e 
„ molti  aliti  , e in  piu  frefea  memoria  , il  maggior  Scipione , Se 
„ T.  Flamminio  creati  confali  adai  giouani,  operarono  cofe  tali, 
,,  che  poterono  accrescer  l'imperio,  & illudrarcil  nomcdelpo- 
,,  poi  Romano,  che  dico  io.  11  Macedone  Akttàndro  hauendo  da 
; '-j  . gioua- 
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gìouanetto  incominciato  a farcofc  grandissime  non  morì  net 
j j.  anno  della  fila  età;  la  qual  crac  di  d eci  anni  meno  fecon- 
do le  noftrc  leggi,  chelaconfolarc  ? Onde  fi  può  fargiudicio  cf 
l'er  più  veloce  il  corfo  della  virtù,  che  non  è quello  dell'età  . 5. 
Coli  dice  il  valente  oratore  a propolìto  della  fua  materia,  nella 
quale  m'occorre  dire , che  quando  alcuno  li  mette  a fcrinere  i 
Romani  fecero,  ò dilTero,  bilògoa  molto  bene  auuertire,in  che 
tempo ciò  feciono , o dillòno  ; efe  intorno  a quelle cofe  varia- 
tono  co  i rempi,  o le  pur  vi  li  mantennero  fempre  faldi, perche 
vi  fi  poffono  pigliare  errori  grandiiliini  *,  coli  li  dee  intendere 
Tacito,  quando  parlando  dello  fpettacoio  de  gladiatori  dice  an 
cor  egli  il  medelimo.  Appo  gli  antichi  ( fon  le  fue  parole  ) ciò 
era  flato  premio  di  virtù, e a ciafcun  cittadino  pur  che  con  hono 
rati  mezzi  vi  li  conducete  era  lecito  domandar  il  magiltrato  , e 
In  vero  ne  l'età  vi  li  diftingneua . 6.  e quel  che  feguc  . Ma  fat- 
te che  furono  le  leggi, e predisi  i termini  a domandarglihono- 
ri,  il  che auuenne  nell  annodi  Roma  575.net  quale  T.  Giunio 
Tribuno  della  plebe  fu  il  primo  a preporre  le  leggi  annali , on- 
de la  fua  famiglia  fu  cognominata  degli  Annali;  vedefi  coli  in 
Cic.  nel  preallcgato  luogo  ne  tempi  della  Rep.come  nel  nofho 
tutore  fp  e (li  Ili  m e volte  in  tempo  del  principato,  che  gli  Impe- 
radori  (felli  di-liderando,  chei  figliuoli  innanzi  al  tempo  ita— 
tuito  pcruemliero  al  confolato,  e agli  altri  gradi  della  Rcp.il 
domandano  al  fenato  per  grazia.  Tiberio  domandò  per  Nero- 
ne vnodt  figliuoli  di  Gennanico.checinquc  anni  innanzi  alle 
leggi  potelle  domandar  la  queflura  . 7.  da  Claudio  (ollecitofiì 
la  toga  viiilea  Nerone  per  renderli  abile  al  gouernodclla  Rep. 
c acconfenti  all'adulazione  del  fenato  , che  ellèndo egli  di  20. 
anni  potelfc  prendere  il  confolato,  e in  tanto  cllendo 
eletto elTercitafi'e  il  proconfolare  imperio  fuor  della 
città,  òc  deflcglifi  titolo  di  principe  della  gio- 
uentù  . 8.  ealtrouc  Annio genero  di  Cor 
bulonc,  ma  non  ancor  d’età  fenato- 
lia  fu  fatto  legato  della  quinta 
legione1.  9.  e altri  luoghi 
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Ncor  che  Claudio  fbiTc  quello  fmemorato  pria 
cipe  , chcciafcun  fa  , nondimeno  come  fi  dice  a 
(empi  notòri  di  coloro:  i quali  parlando  bene  ope- 
rano  fcioccamente,  chehabhiano  il  ccruello  nel- 
la lingua, enfi  di  lui  fi  può  ficmamcnic  dire  il  me- 
defimo  , che  clegantirtìmamcnte  parlando , e da  mentecatto 
operando,  non  nel  capo,  ma  nella  lingua  hauefie  riporto  il  cer- 
uello.  diire  per  quetòo  Augnilo  di  lui  feriuendo  a Liuiaiua  mo 
glie  , eauoladiclfo  Claudio  quctòc  notabili  parole.  Porta  io 
morire  la  mia  Linfa,  fe  non  itòupifco  , che  vdendo  arringare  il 
tuo  Tiberio,  m’habbia  potuto  piacere,  i.  Ondenon  è da  fa» 
marauiglia,  fc  Tacito  faccendoli  fare  vn’orazione  circa  il  rice- 
ucr  in  fenato  alcuni  deprimi  della  Gallia,  ecccllcntiflìmamen- 
tc  il  fa  difeorrete  contro  il  parer  di  coloro , che  non  voleuano 
che  fi  rìceuciTero.  Motòra  dunque  Claudiola  città  di  Roma 
in  quetòo  modo  eilcr  venuta  in  quella  grandezza  , in  che  ella 
era  montata , non  lolo  col  riceuerc  i Giulii  d’Alba , i Cotunca- 
ni di  Camcrio,  ci  Porzii  diTufcuio,  macon  Phaucre  apertala 
ftrada  di  peruenire  a gli  hunori  Romani  a Tofcani  , a Lucani  , 
e a tutta  Italia  inficine  , c finalmente  erteti!  dirtela  infino  al- 
Palpi,  affine.chcnon  hor  vno,  hor  altro  alla  fpicciolata,  ma 
le  terre,  & le  nazioni  intere  crcfccfl’cr  nel  nome  Romano;  Et 
come  erta  non  fi  era  pentita  d’hauer  riccuuto  i Balbi  di  Spagna, 
& altri  principali  della  Gallia  Narboneofe;  i cui  potòcrinoo 
cedeuan  punto  d’amore  verfo  la  lor  patria  a gli  altri  antichi 
Romani  : coli  nou  douerfi  hora  chiuder  Pennata  a Galli  ; i 
quali  mefeoiatifigià  per  coftumi,  per  arti,  e per  parentadi  con 
gli  altri  cittadini,  ertet  meglio  che  recartcro  le  lor  ricchezze  in 
Roma,  che  non  tenerle  fcparate.  a.  E dunque  neccrtàrio  ad  vna 
città,  che  defideta  farfi  grande  di  riceuer  i forefticri  ; non  co- 
me dice  alcuno.  3.  rouinando  lecittà  vicine  , che  quetòo  non 
fi  può  far  fc  non  vn*. Volta  , quando  quella  città  comincia  a fot 
gere,  come  fece  Romacop  le  rolline  d’Alba  , che  facendolo, 
quando  è crefciuta  , tirerebbe  « come  fi  dice  in  Firenze  a fuoi 
. o . O colombi; 
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colombi  ; ma  col  r/ccucrci  forediert  dell’altre città  in  piu  mo- 
di. Crefcono  le  città  ofien  capi  di  regni, o di  Rep.  fe  faranno 
da  farui  traffichi i c mercanzie,  come  ha  fatto  Venezia  , non 
oftanre  che  non  ammetta  i foreltierì  a gli  honori  della  fua 
Rep.  percioche  coftoro  vi  fon  tirati  per  l’vtilc,  Se  fe  non  vi  fan 
no  danza  perpetua , ciò  non  da  noia , badando  che  la  città , fe 
non  que  medesimi  habbia  femprei  fuoiforedieri . Crefcono 
per  conto  d’arti,  e di  dudi;  onde  certa  cofa  c in  Parigi  cflcr  nu- 
mero notabile  di  fcolari  fi  fatto,  che  quei  Re  molte  volte  in 
molti  importanti  bifogni  fe  ne  fono  ferititi  ; la  religione  può 
far  crefcere  molto  vna  città’,  anzi  Delfo  diuenne  tale  non  ba- 
ttendo animo  di  far  vna  città,  per  lo  mirabil  coiicorfo  defore- 
ftieri,  » quali  veniuano  a quelladcuozione . 4.  Abbondano  di 
forrdieri  I c città  di  pafiaggio  , cflendo  podc  in  luogo,  onde 
gli  huomìni  ncccflariamente  per  condurli  in  diuerfi  paefi,  hab- 
biano  a prillare  . Ordinariamente  crefcono  le  città  capi  di  Re- 
gni c di  Rep.  percontode  i giudici j traendo  a fe  le  appellagio- 
nì  dì  tutte  le  caule  ciuili , o criminali  di  quello  dato  . Crefcono 
quando  tu  ammetti  i fotedieri  a gli  honori,  come  già  fece  , 
t hoggi  fa  Roma  ; anzi  con  marauigliofo  c quali  vnico  efentt 
pio,  il  capo&  i membri  principali  di  quella  ftu penda  non  me- 
no Rep.  che  principato  per  lo  più  , anzi  quali  (empre  fono  più 
fotedieri,  che  Romani.  Ma  a me  piace  di  inoltrare  come  cre- 
fcono le  città  regie, & comepartìcolarmcnteècrcfciuta  Napoli, 
pcrehecon  l’elempiodi  lei ^ po Ha  chi  it’haià  voglia  tentare  d’al^ 
z ai  li  a quella  grandezza  ; cflendo  cofa  vtile,  che  in  Italia  fieno 
alcuni  prìncipi  fotti  peropporfi  fe  il  bilogno  ne  auueniflè,  alla 
potenza  d'OUramontani,& deTurchi.Napoli  non  dico,chc  fia 
diuenura grande  per  haucrio  fc  abbracciata  tutta  la  nobiltà  del 
regno,checiò  non  techereiaguadagno.perchefartbbc  tord’vn 
luogo,  e metter  ad  vn  altro  , ma  perche  ha  di  mano  in  mano  ri- 
ceuuto  tutto  il  fiore  della  nobiltà  Franzefe,&  Spagnuola.  1 qua 
li  fitti  non  meno  cittadini,  che  fieno  gli  defsi  Napoletani,  han 
refe  in  proceflo  di  tempo  quella  città  non  foto  abitatiisima  , 
ma  illudre  . Dirà  alcuno . dunque  harò  io  a defidcrare , che  la 
mia  patria  fia  hot  da  Spagnuoli,  e borda  Fiat, zt  fi  occupata, 
perche  fi  riempia?  tolga  Iddio , che  io  habbia  quelli  penfieri. 
ma  in  quel  modo  , che  hanno  alcuni  infognato  , come  da  vn 
male  s’habbiaa  cauarvn  bene,  coli  habbiamo  anem  noi  a ca- 
ttar profitto  da  quello  efempio  , pofeia  che  ancor  che  fia  male 
ci  apporta  vtile  col  tempo*,  il  che  è,  che  il  principe  non  dico 
forcltierc  , ma  del  tuopaefe , habbia  afciuiifi  nella  luacotte 
i.  ■ 1 d'huo* 
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d’hiiomini  d'altro  paefc . perche  in  quello  modo  Ari  pia  co  fé 
in  vn  medefimo  tempo  , tirerà  nella  città  tutte  le  rendite  de 
Cuoi  cortigiani  , fi  prouederà d'vn  prclidio  gagliardo  contrale 
(edizioni  de  propri  vaflalli  fé  ne  venirti  il  cafo  ; haurà  parte  o 
intelligenza  in  quelle  città,  onde  cleono  quelli  cortigiani  per 
mezzo  dell'opera  loro  • che  a vn  principe  può  per  molti  acci» 
denti  arrecar  vrilità , Se  farà  la  Tua  città  grande,  che  è il  line  del 
frefente  noftro  difeorfo,  perche  polla  opporli  all'impeto  de 
«limici . £ ben  vero,chetutto  ciò  non  bada,  fé  egli  non  li  guar 
da  di  cader  in  quelli  errori,  ne  quali  caggionogli  huomini  (pea 
(craii.  [ quali  tanno  alcune  cole  perche  le  crouan  fatte  , Se  non 
vedendo  il  hoc  perche  fon  fatte  , non  le  fanno  inreramenteia 
quel  modo,  che  vorrebbono  efler  fatte,  onde  in  vn  luogo  d’vti- 
le  o Rapportati  danno,  o non  ri  fono  d'alcun  giouamento.  E di- 
chiarata quella  cofa  dal  noftro  Tacito  tanto  apertamente , che 
non  lì  può  meglio  palpar  con  la  mano  parlando  di  certi  Vetera- 
ni,!* quali  furono  mandati  in  Anzio , e in  Taranto;  de  quali  di- 
ce, che  per  edere  (lati  mandati  io  que  luoghi,  non  perciò  ripa- 
rarono alla  difabitazion  di  que  luoghi , di  che  fogg'ugnc  la  ra- 
gione ; imperochc  non  attendendo  a menar  mogli, c a procrear 
figliuoli  lalciauano  le  cale  orbe  de  fuccertori , e tundra  quello 
prudente  fcrittore  , che  non  l'intcndean  già  in  quei  modo  gli 
antichi:)' quali mandauanoie  legioni inrereallacoloniacoi  lor 
tribuni,  e coi  centurioni'  per  creare  con  egual  conlcntimento,  e 
carità  vna  noua  Rep.  e non  per  far  vnaragunanzafciocca,  c po 
5 lib.  x 4 co  durabile,  & non  vna  colonia.  J.  Dee  dunque  vn  principe 
carte,  ni  haucri  Tuoi  cortigiani  forefticri  , & far  opera  , che  elsi  tolgan 
donne  del  paefe,  con  ordine, che  ogni  nouello  principe  cammi- 
ni per  l’ortne  del  padre , che  cofi  facendo  s'auucdrauno  in  pro- 
cedo di anni  d’hauer  ripiena  la  lorcittàd’huomini,e  di  ricche* 
ze  . Ne  dica  alcuno , cheli  toglie  al  cittadinoqucH'vrile.chc  il 
principe  da  al  foreftiete.  perche  nelle  corri  li  mette  piu  del  fuo, 
che  non  li  guadagna  . Et  poi  tu  togli  i tuoi  cittadini  da  vn  me- 
■ ftier  migliore  per  occuparli  in  vn  piggiore.  I quali  fe  fondare 
principe  nei  lorciuiliatfarì  adoperati,  non  togliendo  loroi  na- 
tii lor  commodi , r honori,  non  hanno  a rammaricare  fe  non 
fono  ammcfsi  negli honori e ne  carichi  delle  coiti,  oltreché 

fier  vendere  le  lor  cole  a miglior  pregio  , Se  per  appigionar  le 
orcafe,  & per  moliialtri  rilpctti  traggono  ancor  risi  vtilità,  e 
benefìci  non  piccioli  daforeftieri,  come  ne  tempi  innanzi  a noi 
i Romani  mollraron  piu  voice  ; i quali  non  cofi  tolto  cacciauan 
la  cor  te  di  Roma  per  difdcgai  nati  tra  loro,  che  pareua  lor  mil 

le  anni 
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le  anni  di  richiamamela.  cflendofi  accorti,  che  non  hauendoa 
chi  vendere  le  lor  ricotte  fi  mori  uà  n poueri  nell'abbondanza 
delle  loro  ricchezze.  Le  città  regie  riceuono  ancora  alcuna  am 

Filiazione  per  conto  dei  feudi,  i quali  per  non  eflcr  eterni  nel- 
e famiglie»  o perche  elle  lì  fpengono,  o perche  il  zio  non  fuc- 
cedc  al  nipote,  o per  conto  di  ribellione,  & d'altri  misfatti , o 
per  altre  cagioni  li  dà  adito  a poter  riceuer  de  forcfticri.  Onde 
oltre  la  nobiltà  Franzefe , & Spagnuola , comedi  fopra  dicem- 
mo, quali  cconcorlo  in  Napoli  di  tutte  le  piu  chiare  flirpi  d’I- 
talia i le  quali  hanno  marauigliofamentc  quella  città  accre- 
sciuta. Et  forfè  chi  andaflè  piu  tattilmente  in  ciò  difeorrende, 
trouerrebbe  dcll'altre  cagioni  , perche  lccittà  lì  potefleroac- 
ctclcere  *,  fauorendoi  matrimoni,  disfa uorendo  coloro,  i qua- 
li non  impediti  da  religione  non  tolgon  moglie,  concedendo 
immunità  a foreflieti , offerendo  commodità  a quelli,  i quali 
fono  oppri  flati  da  tiranni,  e fpczìalmente  da  Turchi,  eaflicu- 
tandoli  di  trouar  pronto,  & fedele  tiretto  nella  cittì  che  tu  di- 
fegn  i,  che  lubbiano  ad  abitare . 

Che  ciafcuno  dee  preparar  t animo  al  maggior  bene, 
e piggior  male , che  in  yuejìa  Vita  pojfa 
incontrargli . 
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Er  vno  de  migliori  configli  , che  fi  pofladare  a 
principe  o a priuato  huomo.ftimo  io, che  fìa  rac- 
comodar l’animo  a qualunque  accidente  o pro- 
fpcro,  odifauuenturaio,chc  poflà auuenirgli  : im 
petoche  chi  quello  farà  certa  cofa  d ;chc  ne  gioi- 
rà fuor  di  modo  ne  i felici  auuenimenti  i ne  fuor  di  modo  fi  da- 
rà  in  preda  al  dolore  , e alla  difperazionc  per  gl’infelici,  anzi 
haucndohauuto  tempo  di  fermar  l'animo  a gli  uni,  e a gli  al- 
tri ; con  forte  petto  fi  farà  innanzi  all’ vna,& all’altra  fortuna, 
e con  parole , o con  cenni , o con  breui  o pur  lunghe  opere  la- 
verà imprefli  nelle  meuti  delle  perfone  argomenti  chiarie  in- 
dubitati della  fua  virtù  . Allicontro  qual,  mentecattaggine  è 
quella, che  alcuni  foptaggiunti  dalla  mannaia  , odalcapeftro, 
«he  hanno  alla  gola, appena  riconoscano  lo  fcambiamento  del» 

lafortu- 
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lafortunajcome  fcccMcflalina, la  quale  non, prima  s'accotfe 
dello  (lato  , in  che  ella  (ì  trouaua  che  li  vide  venire  addotto  chi 
la  doueua  ammazzare  . Tuncfrimum  fortmiamfuam  introfpc- 
1 l'c*  M X,t'  l*  diora  e non  prima  riconobbe  in  che  (laro  fi  ritrouaua. 
nc  oc'  Per  quella  cagione  bellifsimo  ricordo  è quello  di  Trafca  al  que 
Il  or  e;  quando  chiamatolo  ad  efTcrc  Spettatore  della  fua  morte, 
gli  ditte  .Sta  giouane  a vedere , Se  celsino  gli  Dii  quello  a ugu- 
rio,  nondimeno  in  tali  tempi  ti  lei  abbattuto  a nafccre,  clic  ti 
i.likii  conuiene  fermar  Panico  con  efempi  di  codanza  . a.  Si  carne 
oclfine.  non  è Tempre  nollra  virtù  il  conseguirei  grandifsimi  honori, 
coll  Tempre  non  è nollra  colpa  il  patir  lini  indegnifsimi  della 

Eretcrita  vita  . Et  ellcndo  cotali  auuenimcnti  incuitabili  ; ma 
coeuitabile  l'ignominia,  che  va  dietro  a Tozzi  boi  degli  huo- 
mini  pei  cagione  della  loro  viltà , c ben  trouarfi  acconcio  a pa- 
tirli con  grandezza  d’animo.  Onde  Te  ben  Valerio  volle  adula- 
re a TuccclTorì  di  Cefare;nó  però  hebbe  tutti!  torti  del  mondo; 
quando  patlàdo  delia  morte  di  Gulio  Cefate,c  mo(lrando,chc 
egli  in  lu  quell’atto  hebbe  amicdimento  a morire  con  dignità, 
dille.  In  quella  guila  non  gli  huomini  muoiono  -,  ma  gli  Dii  im 
3 .libro. 4 monali  alor  Tcggi  ritornano.  3.  Nc  vltimamenteb  portò  il  Re 
caP’4  Carlo  II.  quando  anonziatait  la  morte  dille  , clic  volentieri  la 
prendeua  ricordandoli  in  quel  dì  haucr  Cfirillo  voluto  patir 
4.  Colle-  pCr  rioj , jj..  Et  con  gentilezza  fu  detto  di  Polifcna . 
nuc.  lib.j  Ella  morendo , nondimcn  gran  cura 

Houcfiamentedi  cader  fiprefe . j. 

j.Enrip.  D’vna  cofa  mi  macauiglierci  grandemente  , come  hauendo 
nell'eco-  perone  penlato  talora  , che  poteapur  vhdì  auuenire,  che  egli 
*M*  folTc  priuato  dell’Imperio  , perche  s’hauea  procacciato  arte  da 
yiuer  con  quella,  quando  poi  venne  il  caTo  d’etter  giudicato  ni- 
mico del  popol  Romano,  fo  ile  venuto  a far  quelli  compianti 
delle  Tue  Sciagure, che  ci  fece  ; mi  marauiglierci  dico  di  quello, 
fe  egli  non  folle  (lato  Nerone.  Ne  sò,  come  alcuni,  i quali  non 
lì  Saziano  di  efaltare-  alle  (Ielle  la  fagacità  del  Duca  Valenti- 
no , non  arrofsifcano  , poi  che  vantandoli  egli  di  hauer  a tutti 
gli  accidenti  penfato  , che  nella  morte  del  padre  gli  potcaoo 
lòprauuenire  , a quello  clic  piu  importaua  non  penfaife;  cioè 
che  in  quel  tempo  che  il  padre  moriua,  fi  potè H è egli  ttouarc 
infermo, comedi  rirrouò . 5.  ma  il  dir  vna  bella , o (concia  pa- 
rola in  sù  que  punti  ditemi  forfè  rilicua  poco  ; l'vtile  di  quello 
arnmadlramentoconfillc  tutto  . perche  penfando  jl  principe, 
che  può  ettervn  dì  non  che  priuato  del  regno,  ma  vccifo  mi- 
fcrabilmcnie,  o quel  die  è peggio,  fatto  prigione.  Se  per  lunga 

etàco- 


VN  D E CI  M O.7  ttt 

età'coftrctto  a menar  vita  infeliciilìma  , tenga  modo  di  viuec 
tale,  che  almeno  non  poflan  dir  giammai  le  perfone,  che  egli  a 
gran  ragione  pacifca  quella  rouina , & egli  (ledo  non  aggiunga 
a Tuoi  dannili  rimordimenco  della  propria  confcienza,la  quale 
notte,  & giorno  tacitamente  nel  cuor  fauellandoIi,li  dica.  Scr- 
pente  velcnofo , Se  crudele  è pur  venuto  il  tempo , che  conde- 
gno  a tuoi  falli  dall’altezza  del  folio  reale  caduto  ti  viui  mifcro. 
Se  infelice  in  quella  prigione  . Et  che  tu  dilprezzatore  degli 
huomini,&di  Dio  portile  ben  tardi  la  pena  delle  tue  feeleratez 
ze.  Conuiene  a te  corrompitore  dell’altrui  pudicizia, a te  fcher- 
nitore  de  buoni  configli-,  a te  vfurpatore  dell’altrui  ragioni,  a 
te  perturbatoredella  comune  quiete  -,  che  in  odio  dell’humana 
generazione  trouandoti,  godendoappena  della  chiara  lucedcl 
Sole,  aguifa  d’afpido  ticoui  folitario  , & freddo  nel  ghiado,  Se 
nelle  tenebre  di  quella  tana  Tu  a cui  abbondonauano  i cibi,  le 
morbidezze,  Se  gli  odori  ,già  giudi,  già  palpi , già  refpiri  cfche 
amare,  ripolì  duri,  magione  fetida,  & puzzolente.  Tu  fiera  ra- 
pace, acni  lei  ricchezze  da  Dio  con  larga  mano  largite  non  ba- 
Aauano;  Se  per  quello  le  cofe  dalla  natura  all’vniuerfalità  del 
gencichumano  concedute  per  te  foto  volcui,  prillando  i poue- 
retti  de  pefei  de  fiumi,  delle  fierede  bofehi,  Se  degli  vccelli  dcl- 
l’atia,  mileto  non  che  dcll’vfo  ma  della  vida  de  fiumi,  & de  bo- 
fehi, Se  dell’aria  ideila  ptùiato,  come  ben  cogli  l'acerba  ricolta 
del  dolorofo  feme , che  tufpargedi.  Hor  non  habbiamo  noi  a 
credere;  che  fe  non  tutti , almeno  alcuno  di  quedi  penfieri  11 
^giraffe  per  la  mente  dell'infelice  Duca  Lodouico  il  Moto,quati 
do  dopo  haucr  tolto  il  regno  al  nipote,&  come  fu  anche  credu- 
to , la  vita , dopo  hauer  fouuettito perla  fuainquietitudincgli 
dati  d’Italia,  Se  ripieno  la  patria,  e il  proprio  paefe  di  miferie, 
& di  calamità,  fu  rinchiuda  nella  prigione  di  Locccs;  doue 
non  ched’altro prillato  della  facoltàdi  potere  fcriuere,  cflendo 
in  quella  per  dieci  anni  miìcrabilmente  viiluto  , in  quella  più 
milerabilmente  chiude  la  fpietata  tragedia  degli  infelici  anni 
fuoi.  E bene  anche  antiueder  moire  volte  non  loloi  mali , mai 
beni , che  polTonoauuenirci  ; cflendo  io  d’opinione,  eh  e dei 
Cridiani  fi  fodero  potuto  immaginare  la  vittoria  della  giorna- 
ta nauale  coli  grande,  e marauiglioda , come  ella  fu,  elfi  ne  hau- 
tebbono  riportato  maggiori  commodi,  & vtilità  che  non  fece- 
zo.  La  ragion  vorrebbe,  che  cialcuna  perdona,  la  quale  ad  alcu- 
nadignitàperuienc,  dalla  quale  ad  alcuna  domina,  Se  maggior 
polla  pctuenirc , tanto  Ho  fi  metta  a confiderai  tutto  quello 
che  farebbe , fc  a quella  Comma  dignità  perucnilfe  . come  fece 
J , Califto 
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Cai ifto  Terzo  il  quale  auanti  che  folle  Papa  promifeper  roto  a 
Dio,  che  rodo  che  egli  nehauelTe  il  podere , prenderebbe  Par-; 
mecontrai Turchi,  Secoli  fece.  Et  nondimeno  vediamo  tue-'; 
tauia  ,che  nell’cnrrar  de  fommi  honori  molti  vi  giungono  in 
modo,  che  a ogn’  altra  cofa  pare  che  habbiano  penfato  prima, 
chea  quella.  Ne  gioua direelTer opera  ambiziofa  l'hauerqucdi 
penlìeri , poiché  l'hauer  l'animo  ingombrato  di  concetti  eroici 
in  ogni auuenimentonon e maicoladannofa.  Purché  non  Vin 
corra  nelle  imputazioni  date  a L.  Stilano, il  quale  auanti  tempo 
andava  didribuendo  a Tuoi  liberti  gli  vfìcidi  razionali,  di  pro- 
portele fuppliche,  & di  fegrerari.  6.  nel  che  hauea  fallato  prl 
ma  Torquato  Stilano  fuo  zio  . 7.  e purché  altri  non  idimi  per 
concetti  eroici  il  penfare  d’hauer  mai  tanta  moneta,  conche 
ricoprirla  via  Appia.comefacea  Libone.  8,  Cofe  (ciocche,  va- 
ne, emifcrabili  Teli  hanno  a chiamar  pcrlornome,  piu  rodo 
che  magnanime.  Ne  Mczio  Pompolìano  modrò  gran  fatto  piu 
fenno  dicodoro,  quando  faccain  tauolette  dilegnar  le  prouin 
eie  del  mondo.  9.  imperoche  gli  huomini  faui  hanno  ad  ha» 
uer  quedi  penlìeri  per  publicacaufa,enon  per  prillati  commo- 
di.  E debbonpiù  todo  renderli  degni,  che  inoltrarli  cupidi  del 
principato;  e non  far  in  modo,  chefcoperto  il  lor  animo,  ege 
nerato  tipioredclla  lorfcucrità ih  ciafcuno,  fe  con  piu  diritto 
nome  non  vogliamo  dire  bedialità  , habbiano  a concitarli  con* 
tra  il  cielo  e gli  clementi,  non  che  le  perfone . Che  fe  bene  non 
è contrado  d’alcun  vigorecontra  il  voler  di  Dio  ; nondimeno 
gli  huomini  comunali , che  non  riguardano  tanto  in  sù,non* 
oppolizionechc  venga  da  Dio,  ma  al  tuo  matto  e futiofo  cetuel- 
loilnonhauerconfeguito  i fupremi  honori  imputano  . 


*'-*<  ' ' 
• •5 


KMZ 


ifp  I! 

jfni 


Tl  Fine  del  njndecimo  Libro , 


■j  .j 

zih  ur'  i 


tlki  . tl iol ii'-.  r» ...  w ailorrta sn.mlut,  -jù xcioc 

i Dii- , ifl'otniqb  h 1 ■ x . . ■/  . . 1 , 

• • :i.  ,1  1 f 3 . : . : j , r, toii>  litui*  ik9 f^bnc 1 - . 1 o. ; 

• 1.  ! , .i^..jut  i.'ì/.o  •<  ! ji;.'.;  .1  . i 


.(no»  ti 


tniclr 


V 


»,  -a  ■ t.'in' ft-Rjism  11  c ilù/aif'  viti  a 

. • • t ahinoi  tiftoÈp*  9*1 1 . 

lìii.uJ 


1 rftott. 


DE 


0 €T  * f7  T • T 

a v, 

DE  DISCORSI 

DI  SCIPIONE 

AMMIRATO 

1;  Sopra  .Cornelio  Tacito . ■?, 

L 

: LIBRO  DODICESIMO. 


'Della  ragione  di  Slato , 


in  iprMiip  t ,J1 
-iTi^TufooìJit^  n 

•nr«*‘>'9ffcbRr»v  errai  erifMorbiìb; 

D I S C O R 

in  irta  Un?  h.vrj  r.i  -i^n 


lobo 


soi. 


nrti 


Moni 


ir»3 

■ . t. 


E L famolo  configlio,  che  fi  fa  tra  quei  tre  po- 
tenti llìmi  liberei  di  Claudio  Itnperadore, Pat- 
tante, Califto,e  Narcifio  di  darli  moglie;  ol* 
tre  la  fecondità  e la  giouinezza  viene  a Lol- 
Jia  Paulina , & Elia  Petina  preporti  Giulia 
Agrippina  per  ragione  di  fiato,  2{e  fantina 
expena  fteunditatit » integra  iuuenta  claritu- 
dinem  C a far  um  aliava  indomum  ferrei . i.  perche  efiendo  ella 
figliuola  d’Agrippina;la  quale  nafceua di  Giulia  figliuolad'Au 
gufio  nó  tralportafie  in  altra  calala  chiarezza  de  Cefari.ll  qual 
luogo  mi  ha  (pintoa  difeorrer  fopra  querta  ragione  di  fiato; 
parendomi  (il  che  potrà  leggiermente  nafeere  dalla  miainca* 
paciràj  che  come  che  tuttodì  habbiaraoin  bocca, la  tale,e  tal 
cofa  farli  per  ragion  di  fiato,  non  bene  intenderli  quel  che  ve- 
ramente e propriamente condetro  tal  nome  di  ragione  di  fiato 
fi  voglia  dinotare.  Et  perche  apprefib  i Latini  c appretto  i To- 
fcani  habbiamo  ragion  di  natura;  ragion  ciuile,  ragion  di  guer 
ra,  e ragion  delle  genti , farà  forte  bene  andar  vedendo,  che  co 
fa  fieno  quelle  ragioni  per  poterroeglio  difcprrerc,che  cofa  fi» 
poi  ragione  di  ftato,&  (e  in  erte  è alcun  ordine  di  maggioranza) 
come  dalla  cognizion  dell’anima  vegetatiua  alla  fenlitiua,  & 
dalla  lenii  ti  ua  alla  lagìoDCUoleluiapaifa , onde  filolofando  fi 
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da  facendo  vtia'fcalg,'  che'p'ìtjdortala  tTrra  pétfTerb^j  e l'rtbfc 
per  le-ficre^e  le  fiere  per  gli. huomioi  ;.  par  che  ragianeuolmea 
te  fi  conchiugga.l’huomo  per  Dio  cflcrc  fiato  prodotto.  Et  non 
è alcun  dubbio  efiendo  tuttKnoi  d'vnàmafiadi  carne  creati, niu 
na  differcniadi  gradi, odi nobiltà'per  leggi: di  natura  efirfte  tra 
mortali  -,  Si  per  quello  tutti  nascer  Liberi , e tutte  le  cole  dalla 
natura  prodotte*  tutti  diftintaficmfr'efier  largire.  E cofi  per  có- 
feguente  il  congiugnimcnto  del  ma(chio,e  della  femina,e  l’al- 
leuamenp  de  figliuoli,  non  altronde  ih  noi,  che  dalle  leggi  na 
turali  eflbr  deriusrtcr,  vedendo  cheinfrao  gW  animali  bruti  da 
naturale inftintocommofsi, ancor  efsi  à carnali  «ingiungimeli 
ti,c  al  nutrimentode figliuoli-difcendonoma>pe,rchnrichiaraa- 
ti  gli  huottìini  dalle  felue  ad  artificiate  abitazioni  , c fatte  di  cfsi 
tagunanze  nelle  città,  fu  ncceflario,  che  per  lo  mantenimento 
dicoial  comunione  fi  pigli  a fiero  altri  ftaoiKmenti  ; quindi  fa 
introdotto,  che  non  in  comune  fi  viuefie,ma  in  particolare,»- 
conofcendo  «alcuno  il  fuo  ; da  che  tutta  la  metcria  dell  e com- 
pere, delle  vendite,  djllir  allegagioni;  de  pfclVle  d'altri  limili 
contrattamenti  èdifeefa  . per  la  qual  cofa  chi  ben  il  tutto  an- 
dràconliderando  , troueràin  molti  capi  la  naturai  legge  dalla 
cìuile  eflere  fiata  rifttetta;  & chivolefie  andar  de  beni  altrui 
feruendoii , ìmperoche  coli  la  natura  hauea  primieramente  or- 
dinato, altro  non  farebbe , che  a fommo  fiudio  andarli  procac- 
ciando danno  e vergogna,  non  folo  dunque  la  legge  dulie  alla 
naturale  derogando,  male  alcuno  non  hacommefio;  ma  colui 
fallocommctrerebbe,checontra  cofi  fatta difpolizione  ardilfe 
nlzarciglio,  o far  parola.  Con  tutto  ciò  efiendo  tra  i popoli  di 
"T  diuerfe  città  e nazioni  nate  perdinerfe  cagioni  molte  e varie 

dilcordie  e comete  ; lequali  da  ciuili  niagiftrati  non  poteano 
acquetarli , non  volendo  l‘vn  pari  all’altro  vbbidire,  quindi 
nacauer  fuficgueDtemente  le  guerre , e con  elle  guerre  quella, 
che  fu  chiamata  ragion  di  guerra,  la  quale  non  folo  alle  natu- 
rali leggi  opponendoli , come  la  cmile  hauea  fatto,  maanche 
al  l’i  della  ragion  ciuileconttafacendo,  occupò  quel  che  altri  le. 
gittimamemes'haueuaacquiftato,&  con  la  ragion  della  fpada 
a fé  l'appropriò, cinta)  modo  fuodiuennejchcniuno  farà  mai 
di  li  pctuerlo  giudicio,  che  quello  non  chiami  in  ogni  modo 
legittimo  acquifio  . Ma  perche  dadiuerfi  auuenimenti  chcac- 
caggiono  fi  leuoprono  fempaediuerfi  rimedi,  c corapenfi  e ac- 
cadendo che  tra  i popoli  dilcordi  o nel  mezzo , o nel  principio^ 
o nel  fine  della  guerra  alcuna  conuenzione  , o accordo  polla  na 
fccre , Se  è bifogno  mandar  fu,  egiù  perfone,  che  di  dette  con- 
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itonuenzioni  trattaflero , che  fon  chiamate  da  Tacito  belli  com- 
inerti  a.  a.  conucnnero  qua(i  infin  dal  principio  tutti  i popoli, 
che  non  odante  qual  fi  voglia  odio  e rancore,  che  fot Te  tra  loro, 
inuiolabili  fodero  quelle  perfone  , chechiamati  ambafciadori 
dall’vn  popolo  all'altro  per  trattar  limili  accordi  foflcr  mandati, 
la  qual  ragione  correggente  la  ragion  di  guerra,  ragion  delle 
genti  c data  chiamata  , & di  eHa  alcuna cofa  li  dirà,  otte  noi  ra- 
gioneremo degli  ambafciadori.  j.  Vcdefi  dunque  Se  la  naturai 
ragione  dalla  ciuile,  e la  ciuile  dalla  militare,  & la  militare  dal- 
la ragion  delle  genti  edere  in  vn  certo  modo  data  corretta.  Il 
che  in  tal  modo  li  dee  intendere,che  non  fcapedratamente,ma 
con  alcuni  freni,  e ritegni  l’vna  all'altra  & non  altrimenti  s’in- 
tenda efler  fottopoda  . Talché  per  la  ciuile  non  in  tutte  le  cofe 
alla  naturale, nc  per  la  militare  in  tutte  le  cofe  alla  ciuile, ne  per 
la  ragion  delle  genti  in  tutte  le  cofe  all’altre  ragioni  s’intenda 
efler  derogato  ; ma  hahbia  finalmente  ciafcuna  diquedeleggi 
i fuoi  termini , ouer  confini  fuor  de  quali  non  le  fia  lecito  an- 
dar vagando.  Dichiarate  quede  quattro  ragioni,  bifogna  vede- 
re , checofa  è ragione  di  flato  ; Se  feella  , come  la  ciuilcè  vna 
cola , che  dedrugga  verbigrazia  in  parte  la  naturale , c in  parte 
fiadedrutta  dalla  ragion  di  guerra,  o pur  non  habbia  lopracapo 
alcuno, & checofa  finalmente  ella  fi  fia . Et  fc  vogliamo  diritta- 
mente giudicare  non  farà  mai  ragione  di  dato  , che  ella  alcuna 
cola  non  dedrugga  ; come  ncli'ekmpio  da  noi  di  (opra  allegato 
apparifcc.  Conciolìa cola, che  non  potendo  Claudio  per  le  leg- 
gi della  pattia  fua  tot  la  nipote  carnale  , ciò  è la  figliuola  di  fuo 
Fratello  Germanico  per  moglie;  contrauenendo  alle  leggi , ri- 
corra a pigliarla  per  ragione  di  flato.affine  che  il  (angue  de  Cc- 
fari  non  fi  dilati  in  altre  famiglie  ; ma  perche  dal  dilatarli  il  fan 
guede  Ccfari  in  altre  famiglie  farebbe  venuta  a nafeerne  la  mol 
titudine  di  coloro,  i quali  haueflcro  alcuna  pretenfione  nell'im 
perio  ; la  qual  cola  haurebbe  turbato  il  publico  ripofo;  parche 
quefta  che  noi  chiamiamo  ragione  di  dato  fia  vna  colà  che  ri- 
guardi fempre  il  publico  beneficio.  Il  che  ci  vien  inlegnato  piu 
chiaramente  incomparazione  di  quedo  matrimonio  concedu- 
to contra  le  leggi,  da  vn  matrimonio  vietato  contra  le  leggi. 
Imperoche  fe  noi  confidcriamo  tortilmente  perche  Tiberio 
non  vuol  dar  marito  ad  Agrippina , che  gliele  chiedcua , Se  era 
giuda  cofadarglene  , troueremo  non  per  altro  egli  opporfcle, 
le  non  che  fapcua,  quanto  ex  Hep.  pcteretur . 4.  imperoche 
vegnendo  i figliuoli , che  farebbon  nati  di  lei,  pronipoti  d’Au- 
gulto , molto  fi  farebbe  venuto  a trauagliarla  Kep.  per  con- 
Difc.^lmmir.  P to  della 
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rodella  moltiplicità  de  i fuccedori  alla  fperanza dell'imperio* 
r , Va  dunque  la  minor  ragione  lotto  la  maggiore;  ciò  è:  che  non 
i i douendo Claudio contra il  tcnor  dcll'ordinarie leggi  prenderla 
nipote  per  moglie  , la  prende  per  rifpetto  di  maggior  ragione, 
che  è il  publico  beneficio, & douendtfi  ad  Agrippina  madre  dar 
marito  fecondo  le  leggi , non  le  fi  da  per  lo  medefimo  publico 
benefìcio  , come  fi  è detto,  talché  parche  fi  polla  conchiudere. 

. t.  Ragione  di  llatoaltronó  ederechecontrauenzione  di  ragione 
ordinaria  per  rifperto  di  publico  beneficio',  ouero  per  rispetto 
di  maggiore  e piu  vniuetfal  ragione:  Se  fe  alcun  mi  dicefle,dun 
que  vna  cofa  non  c mai  ragion  di  (lato , fe  non  è contrauenzio- 
ne  di  legge  ordinaria  per  rifpetto  di  maggiore,  e più  vniucrfale 
ragione  ! Rifpondo  non  hauer  io  fenza  ragione  parlato  detrai- 
ne ragioni  naturale  ciuile , di  guerra,  & delle  genti,  fe  non  per 
mollrare  che  tutte  le  difpofizioni  fi  fanno  per  alcuna  di  quelle 
leggi . Et  non  conuien  dire  che  vn  principe  fàccia  cofa  alcuna 
per  ragione  di  (lato  , fe  può  mollrare  che  ciò  faccia  per  ragione 
d’ordinaria  giultizia . Imperoche  fi  come  colui  dimollra  pode- 
dcre  vna  cofa  per  ragione  di  guerra,  che  non  può  mollrare  di 
podederla  per  compera  o per  dote,  o per  fuccefsione,  o per  al- 
tra ragion  ciuile  ; coli  allora  fi  dice  vna  cofa  per  ragion  di  (lato 
edere  Hata  latta,  che  altra  ragione  delle  già  dette  non  fe  ne  può 
allignare  E in  tal  modo  fempre  faràcontrauenzionedi  ragione 
ordinaria  per  rifpetto  di  maggiore  e più  vniucrfale  ragione, 
della  qual  mia  opinion, perche  chi  quelle  cofe  leggerà, rimanga 
a mio  lommo  potere  appagato  , io  m’ingegnerò  d’andarla  con 
alcuni  altri  efempi  verificando.  Et  fe  alcuno  domandatila  Ro- 
molo , perche  volendo  formar  vna  città  come  Roma , per  vna 
delle  prime  opere,  che  egli  commette,  fa  vn  tidotto  d’huomint 
jhu.  1. 1 tri (lì,che  tato  è il  fare  vnafilio.  5.  ouercome  noi  diciamo  fran- 
C4r’4  ehigia,in  vero  non  porrebbe  egli  rifponder  altro  , fe  non  hauet 
ciò  fatto  per  ragione  di  (lato,  contrauenendo  alla  legge  ciuile, 
che  gadiga  i trilli , per  poter  far  vna  città,  la  quale  benché  pec 
quel  tempo  riceuitrice  digétecatriua,  in  (limita  poi  con  buone 
leggi  folle  col  tempo  atta  a fm orbar  rutti  i trilli  del  mondo  . Et 
coli  parimente  con  qual  altra  ragione  potrà  egli  difendere  il  ra« 
«lui.  pimento  delle  Sabine,  che  per  defiderio  della  generazione , e 
7 Nom-  della  moltiplicazione  de  gli  nuomini-,  bene,  che  in  procedo  di 
3T  4 deu*  tempo  farebbe  (lato  di  maggior  bencficio,che  non  era  allora  di 
Jkffin&To  danno  il  tubar  altrui  le  lor  donne.  6. E Mofe  inrrodulfegli  alili, 
8*t  acito  ma  Per  coloro,  i qual»  non  volendo,  alcuno  haucano  vccilo  . 7. 

V.  ,,c  j.  b-  Quel  configlio  d'Anguflo  coercendi  intra  terminos  imperif.  8.có- 
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trauicne  al  perpetuo  codumc  tenuto  da  Romani  in  allargar  l'ira 
perio  -,  ma  hauendo  egli  conofciuto  ipcricoli,che  da  ciò  potea- 
no  nafcere , fi  muoue  à lanciar  a fuccefiori  Tuoi  in  ifcritto  quel 
ricordo.  Et  mandandoli  al  gouerno  delle  prouincic  fenatori; 
quel  che  egli  difpofe  d’Egitto  , che  non  vi  andafiono  fenatori, 
ne  eziandio  alcun  caualicrc  illudre  non  era  altro, che  contraue- 
nirc  a gli  altri  ordini,  che  al  gouerno  delle  prouincic  andadero 
fenatori.  la  qual  contrauenziotie  nafceua  però  dal  zelo  del  pu* 
blico  bene,  potendo  huomini  di  gri  qualità  trouandofi  in  quel 
gouerno  perturbarlo  (lato  di  Roma  , & metter fozzopra  l’im- 
perio. Se  io  hò  in  vn  certo  modo  abbozzato  quella  ragione  di 
(lato,  retta  che  io  vada  cercando  di  modrarc  in  qualguifa  fi  pof 
(a  ridurre  a perfezione,  tal  che  non  habbia  difetto  , & fc  le  ag- 
giunga tutta  quella  bellezza,  che  fia  poilìbil  maggiore;  alfine 
che  non  fia  ne  pulpiti,  e nelle  fcuole,  & negli  fetitti  de  gli  huo 
mini  dotti  cacciata  dalla  ragunanza  delle  virtù  , come  alcuni 
bau  fatto-,  mallìmamcnte  che  dicendoli  moltccofe  farli  a buona 
guerra  , e à mala  gnerra  , s’hà  a cercare , che  non  fi  dica  alcuna 
colàeller  fatta  per  maluagia  ragione  di  flato.  Et  nó  c alcun  dub 
bio,  come  Cammillo  dice.  Sunt  & belli  ftcut  paci s tura  ; che  vi 
fieno  anche  idiritti  della  ragione  di  (lato,ei  Tuoi  terminile  con- 
fini: i quali  chi  trapalTalIe,  commetterebbe ingiudizia  , emal- 
uagità,&  perconfeguentepiù  di  tiranno, de  di  carnefice, che  di 
principe  pietofo  , e giudo  meriterebbe  hauer  nome,  come  ella 
dunque  à tutte  falere  ragioni  da  noi  prodotte  precede;cofi  non 
fi  ha  punto  a vergognare,  che  vna  fola  &qucda  è la  ragion  di- 
tiina a lei  preceda  . Onde  come  venendo  in  concorda  bene  par- 
ticolare e bene  vniuerfale,conuienecheciafcuno  porti  pazien- 
temente pet  lo  ben  publicoil  danno  priuato  ; perla  qual  cofae 
prepoda alla  ragion  ciuile la  ragione  di  dato;  coli  venendo  in 
concorfo  rifpetto  di  Dio, e d’imperio,  che  quello  c detto  religio 
ne,&  quedo  ragione  di  dato,  conuiene  che  queda  a quella  fog 
giaccia  . Et  percheè  beneparlarcon  gli  efempi,  e autorità  de- 
gli antichi;  accioche  altri  non  idimi  quedeelfer  nodre  inuen- 
zioni  ; dirò  con  vna  fomiglianza  di  ragione  di  guerra  a religio, 
ne , come  la  ragione  di  dato  con  la  religione  debba  accordarli . 
ConfcfTando  dunque  gli  ambafeiadori  degli  Atenicfi  agliEto- 
li-,  che  il  patir  da  nimici  abbruciamenti  di  biade,  rouinamenti 
di  edifici,preded’huomini,  & di  bediami,fc  ben  erancofe  mi- 
ferabili,  non  cran  però  indegne  d'clTer  patite  da  nimici;  impe>> 
roche  eran  di  ragione  di  guerra  , folo  d'vna  cola  fi  doleuano  g 
che  Filippo  Re  di  Macedonia, ilqualcchiamaua  i Romani  fore- 
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ftieri  c barbari , in  guifa  haueffc  le  cole  fiumane  con  le  diurne 
confu(o,T>r  priore  populat^nc  cutn  infcrnis  Dijs,  pecunia  cum  fu - 
peris  bcllum  nefarium  gefferit.  9.  volendo  dimoilrarc,chefc  be« 
pllu.  liW.  neper  ragion  di  guerra  tutte  le  cole  di  /opra  dette  erano  lecite, 
} i.c.470  non  cra  pCr^  |ccjt0  ingaggiar  battaglia  con  gli  Dii  infernali  c ce 
le  Ai  • Quidunquc  bifogna  fermar  il  piè  ; qualunque  gran  cola 
fìa  lecita  alla  ragione  di  Aato  , ilcalpeAarla  religione,  anzi  il 
garrir  feco  non  e/Terle  in  conto  alcun  Iccitojfe  ben  dellaperdita 
del  regno, & della  vitaiAcAà  fi  tratta  Ae.  Il  che  non  è però  coli 
ofcuro,chea  ciafcun  de  CriAiani,&  de  Giudei  & forfè  ancor  de 
Turchi  non  fia  per  coAumi,  & per  legge  aflài  manifcAo, polche 
non  è lecito  perialuezza  della  vita  rinegar  in  parole  la  Aia  fede; 
c /Tendo  appo  noi  come  eretica  Aata  dannata  la  opinione  degli 
Elche/eti , i quali  volcuano , che  per  /campo  della  vita  fi  potef 
le  rinegar  la  Tua  fede  in  parole,  purché  non  fi  rinega/Te  col  cuo- 
loDima  rc>  JO#  Hora  Tea  te  principe c cofi  ben  palcfc  , che ticonuien 

10, ea  tn*  morire  prima  che  rinegar  CriAo,&  (c  ti  connetta  morire,  viene 

perconfeguenza  la  perdita  del  regno,  chedifpute  fono  a tempi 
nolhi  fotte  sùichc  per  quella  benedetta  ragione  di  llato,s'hab- 
bia  a mettere  in  non  calere  la  religione?  E in  non  calere  fi  mette 
ogni  volta  , che  per  tema  di  non  perderlo  (tato,  tu  conrrauieni 
alle  leggi  della  religione  , come  fecero  i Giudei  : i quali  perciò 
crccifillcroCrifio;  venicnt  Bimani , & tollcntrcgnum  nojlrum, 
, , 0j-0  & gcnum  .11.  imperochc  le  efsi  fi  muoueano  a fine  e per  zelo 
cap.i  1 di  religione,  che  accadeua tentarlo  del  tributo.!  1,0  metter  ter 
11  Marc»  torca  Pilato,  che  le  non  puni/Te  Cri  Ao,  non  (arebbe  amico  di 
«ap.  !a  Cefare?  I 3.  Et  perche  non  per  indizioni  ma  chiaramente  appa 

11.  Ciò.  r;fca^  cjjC  j Romani  gentili  in  qucAocafo  futono  da  piu  de  Giu 

dei.pofponcdo  cAìi  loro  commodi  alla  religione;  & perche  noi 
Ctifiianiarrolliamo,  femai  faremo  da  tal  pazzia  aliatiti,  confi* 
derando  che  quelli , che  non  eonobberoa  fionorcuol  diAanza 
quel,  che  conofciam  noi, hebbero tato  auuedimcto,doue  fi  trac 
taua  di  religione,di  metterein  abbandono  tutti  i loro  intercisi. 
& per  ciò  rimanga  falda  e ferma  queAa  propulsione  , che  ve- 
nendo in  cócorrenza  ragione  di  Aato  e religione,  (empie  la  re- 
ligione debba  andar  al  difopra,  ho  tolto  co'  loro  efempi  a pro- 
uarlo.  E dalle  cofe  più  leggiere  incominciando,  e dal  noAroau 
tore  non  dipartendoci,  certacofaè,  che  depurandoli, fe  il  Fla- 
mine Diale  folle  da  religione  tenuto  a non  partirli  d’Italia  per 
or  1 ò b andar al  gouerno  delle  prouincie,dichefi  hebbcricorfoa  Tibe 
,5  jnj  Cir  rio.comc  a Pontefice  Maflimo.  14.  Tiberio  decretò  non  poreril 
tc4i.b  -Diale  andar  al  gouerno.  1 5.  e in  pruoua  di  cioadduflcl’csépio 
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dì  L.  Metello  pontefice  ; il  quale  in  fimil  caufa  vietò  ad  Alilo 
Pollumio  Flamine  Marziale  vfcirdellacittà.mancain  quello  té- 
po  l'iftoriadi  Liuiojfcbene  il  lùo  ahbreuiatore  ne  dille  due pa- 
tolc.i  6. ma  raccontato  il  calo  da  Valerio  Mafsimo.e  inoftrado; 
$be  Poftumi©  oltre  eder  Flamine  era  ancor  Confolo , c che  do- 
rica andar  con  l'cfercito  in  Affrica, dice  finalmente,  che  dal  poti 
tcfice  Metello,  gli  fu  l’andar  proibito  . Et  qucl,cbe  fa  miraoil- 
xnentein  ptò  delia  noftta  intenzione,  foggiugne.  Eccdcil  fotn 
mo imperio,  cioè  ilconlolato  alla  religione,  religioni  q ; fum- 
mum  imperiata  cefsit.  17.  E non  molto  dopo  nella  medefima 
materia  con  tin  uando  , coli  dice  . Tutte  le  cofc  llimò  tempre  la 
npllra  città,  che  fi  douefier  polì  porre  alla  religione  eziandio  in 
quelle,  oue  più  volle, che  l’honor  della  fuprema  madia  riluce! 
le.  Per  la  qual  cofa  non  dubitarono  gli  imperij  di  feruirad  ella, 
allora  credendo  dell’humane  cole  douer  hauer  in  mano  il  go- 
ucrno,  quando  alla  diuina  porenza  bene  e collantemente  fi  fof- 
le  feruiro.  Simil  contela  a quella  di  Metcllo,e  di  Pollumio  mol 
ti  anni  dopo  accadde  tra  P,  Licinio  Pontefice  Mafsimo, e Q. Fa- 
bio Pittore  Flamine  Quiriniale,c  finalmente  vinfe  la  religione, 
cconuenne,  che  il  Flamine  vbidifié  a comandamenti  del  pon- 
tefice . religio  ad  poflremum  vicit , & diclo  audiens  effe  Flamen 
pontifici t iuffus.  18.  Non  fono  lecofe  ,che  fi  fon  dettedi  poco 
vigore;  ma  perche  i Capoani  trauagliati  da  Sanniti  vegono  con 
molte  ragioni  di  (lato  a confortar  i Romani  a rfccucrli  nella  lo- 
ro amicizia  , & eglino  per  folo  zelo  della  religione  c non  per 
altro  ruttigli  altri  rifpetti  poftpongono/arà  bene  efaminar’que 
Ai  capi  perlpggellodi  quella  materia.  E il  primo  è,  che  clfcndo 
i Capoani  perla  nobiltà  della  città , e per  Jagrallczza  del  con- 
tado loro  i primi  in  Italia  dopo  i Romani,  fi  farebbe  grande  ag- 
. giunta  allo  fiato  de  Romani,  ritenendoli  nella  loro  amicizia. 
Campani,  & fi  fortuna  pnefens  magnifico  loqui  prohibet . nonvr- 
bis  amplitudine , non  agri  vbertate  vili  popnlo  plufqucm  vobir 
cedente!, haud  pania  ',  vt  arbitrar,  acce/ sio  bonisvefiris in  ami- 
citiam  venimus  vefiram.  il  fecondo  punto  c,  che  hauendo  i Ro- 
mani nimifiàeguerracon  gli  Equi,  c coi  Volici,  popoli  i quali 
erano  in  mezzo  tra  quel  di  Roma  c quel  di  Capoa,faccdofi  que 
Ha  amicizia  fi  rrouerebbono  que  popoli  ogni  volta  che  fi  mo. 
uelferonó  meno  battuti  dinanzi , che  dalle  fpal  le,  effondo  giu- 
fio,chei  Capoani  quel  faceficro  per  i Romani, clic  i Romani  fa- 
rebbonodi  presele  per  i Capoan iAeqiiis  Folftifq-,  atcrnis  hofii 
bus  bitius  vrbis  ,quandocunq;fe  mouerint,ab  tergo  erimus,et  quod 
vespro  jocietate noitra  prieres  fcccritis , idnospro  imperio  veftro 
D iJ'c.  Ammir . P 3 & gloria 
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& gloria  femper  faciemus . Il  terzo  capo  è , che  e (Tendo  cofa  fra* 
potàbile  , chej  popoli  già  detti  in  brieue  non  foder  dalla  virtù 
de  Romani  foggiugati , matàmamente  efiendo  aiutati  da  loro, 
* fé  ben  quedo  per  modedia  è taciuto, didendcrcbbonoi  Romani 
l'imperio  loro  infìno  a confini  di  Capoa . Suba&is  ifs  gentibus, 
qua inter  not , vofque  funt , quod propèdiem  futurum  fpondet 
virtus , & fortuna  vefira  , contine»  s imperiar»  rfque  ad  nos  ha - 
bebitis.  Il  quarto  più  importante  di  tutti  fi  è ; che  efiendo  i Ca- 
, poani  in  termine  checonueniua , che  venidero  in  poter  degli 

amici  ò de  nimici  ; deliberadero  i Romani,  che  era  meglio,  che 
Capoa  e tutto  il  Tuo  dato  fofiè  de  Sanniti  òde  Romani.  Capuam 
ergo  & Campaniam  omntm  veflris , an  Samnitium  viribut  acce- 
dere malitit,  deliberate.  Che  le  cofe  dette  daCapoani  non  eran 
falle;  ondeda  i Romani  fodero  date  ributtate  come  piu  appa- 
remi,  che  vere,  veggafene  il  giudicio  che  ne  fanno  i Romani,» 
quali  confiderata  la  grandezza  e la  ricchezza  di  Capoa , il  con* 
rado  fcrt ili iTìmo,  epcrlacommodità  del  mare,  efirr  luogo  atto 
a folleuar  la  caredia  di  Roma,  vedeuano,  e conofceuano  i coni 
modi  grandi,  che  n'haurebbono  riceuuro.  Cumconfultus  fena- 
tus  ef'et  ; & fi  magna  parti  vrbs  maxima,  opulentiftimaque  Ita- 
lia , vberrimut  ager  , marique  propinquus  ad  varietates  annona 
borrcum  populi  Romani  videbatur.  Che  cofa  dunque  li  ritenne  * 
tamcn  tanta  vtilitate fidct  antiquior  fuit.  Fu  appo  di  loro  in  mag 
gior  pregio  la  fede  dell ‘ vtilirà . Onde  il  Confido  per  l’autoritS 
datali  dal  fenato  , rìfpofcloro  in  qneda  maniera,  I)  fenato  ò 
Campani  vi  giudica  degni  d'cder  aiutati  ; ma  in  tal  modo  hab- 
^ biamo  ad  cdcr  vodri  amici , che  la  più  antica  amicizia  e focictà 
non  ne  venga  oftefa.  *,1  Sanniti  fono  congiunti  con  efionoi  per 
lega,  per  la  qual  cofa  vi  neghiamo  contra  i Sanniti  quelle  ar- 
mi, le  quali  violercbbono  prima  gli  Dij  , che  gli  huomini  . • 
itaque  armadeos  priufquàm  bojninesviolatura  aduerfus  Satnni - 
1 >.  Iib.  7 tes  vobis  negamut . 19.  Quigiac®  tutta  la fomma di  quello  di- 
car.  la»  fcorfo,  che  non  odami  quattro  ragioni  di  dato  i Romani  per 
non  violategli  Dij  non  vogliono  infauor  deCapoani  prender 
l’arme  con  tra  i Sanniti. ma  perche  in  ogni  tempo  apparifea, che 
non  vanno  irremunerati  coloro,!  quali  il  zelo  di  Dioall’huma- 
necofe  prepongono  , i Capoani  vedendo  di  non  poter  hauer  i 
Romani  per  compagni,  diliberarono  di  riceucrli  per  (ignori. 
E coditui  tifi  lor  Ridditi, c in  quedo  modo  dati  cagione  di  poter 
legittimamente!  Romani  ptendcrl'arme  contra  i Sanniti,  fi 
può  con  verità  dire  ; quedo  eflcre  dato  il  più  propinquo  pria 
cipio,  e il  più  faldo  fondamento,  per  lo  quale  erti  li  fod.ero.infi» 
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gn oriti  in  procedo  di  tempo  del  redo  d' Italia  . Ne  falò  imme- 
diatamente alla  religione  dee  cedere  la  ragione  di  (lato  ,*  quali 
fono  (lati  gli  efempi  da  noi  prodotti  ; ma  oue  ficuro  e manirefio 
torto  fi  taccili:  al  douerc,non  fi  ha  tanto  di  autorità  alla  ragione 
di  fiato  a concedere,  che  ogn’altro  pender  poftergato.a  fua  cu- 
pidigia s’habbia  a gir  dietro.  Diche  notabile  efempio  fu  quel- 
lo degli  Areniefi,  quando  vdito  da  Atifiide  vera  cola  edere; 
che  il  configlio  di  Temiftoclc  farebbe  alla  loro  Rcp.  fiato  vtilif- 
fimo  ma  poco  onefio,  fenza  fiarui  molto  a penfare,  (ubitamen 
te  rifpofeeo;  che  elfi  noncurauano,  chetai  configlio  andade 
innanzi,  io.  Potrebbe  alcun  dirmi,  che  quella  ragione  di  fiato,  10<  pfafa 
fe  noi  l’andremo  ih' quella  guifa  rillrigncndo  , ella  non  haurà  io  remi 
quelli  ampi  priuilegi , che  altri  auuiià,  e non  che  all'altre  non 
preceda,  ma  forfè  ad  alcuna  diede  refterà  inferiore  . Rilpondo 
che i priuilegi  Tuoi  fono  in  ogni  modoamplifsimi , purché  del 
prefente  danno  che  altrui  apporta,  ondefi  vieneall’ordinaria 
cagione  a derogare,  di  gran  lunga  fi  a maggiore  e più  vniucrfale 
il  beneficio,  che  fe  ne  (pera . verbigrazia  non  difpenfano  i Ro- 
mani, che  niuno  faccia  male  , perche  venga  ad  abitare  in  Ro- 
ma ; ma  à coloro  i quali  follbnoper  alcuna  colpa  nocenti,  dan- 
no ficurti, che  pollano  rifuggire  in  Roma,  il  qual  non  c tal  ma- 
le , che  non  habbia  a cedere  al  beneficio  grande,che  fi  potea  fpe 
rare  dal  riempier  Roma  d’abitatori . Nel  configlio  di  Temifio- 
de  d’abbracciar  tutte  le  naui  de  Greci  per  far  gli  Atenicfi  figr.o 
ri  del  mare,  fi  fcoi>ge  il  maleficio  eder  maggiore  del  benefìcio; 
perche  per  far  grande  vna  Rep.  della  Grecia  , quali  erano  gli 
Atenicn,  fi  veniuaa  far  danno  a tutte  le  Rep.  de  Greci,  le  quali 
eran  molte  . Ma  fealcun  trattodalla  forza  di  quello  efempio; 
e dal  contrario  argomentando,  dicede  che  gli  Imperadoride 
Turchi  fan  bene  vccidendoi  loro  fratelli;imperoche  có  la  mor- 
te di  tre o quattro  perfone  fi  prouede  allo  fcampo  di  tante  mi- 
gliaia d’huomini,  i quali  morrebbono  nelle  battaglie,  che  tra  i 
principi  Ottomanni  fi  farebbono;  rifpondo  -,  che  quello  non 
legue,  perche  in  quello  modo  fi  odenderebbono  oon  (olo  le  leg 
gi  dclù-natura , ma  quelle  di  Dio  , che  non  permettono  , che 
vno  fratdftnrwjcida  l'altro  fratello . ma  di  quello  errore  è caufa 
1’elfer  cofa  impodibile  ; che  vn  regno  con  fraude  acquiftato  , ò 
malamente  fondato  fipolfacon  buoncleggigouernare.it.  Et 
ò tu  mi  dirai , che  quelta  non  c legge  di  Turchi , ma  vn  cattiuo 
vfo  introdotto  da  quelli,  che  fono  più  potenti  ; e in  quello  mo- 
do tu  (ledo  confcfsi,  che  quella  è vna  (celeratezza . o tu  dirai  ef 
fer  legge  di  T urchi.  Se  che  per  fegno  di  ciò,i  loro  facerdoti  mec 
v P 4 tono 
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tono  à carico  di  confcienza  a Signori  . fcnon  vccidono  i loro» 
fratelli,  & none  luogo  piu  atto,  fccofi  mi  accetrerai,a  far  cono 
fccrc  Ja  maluagità  della  legge  Maumcttana  di  quello.  In  con* 
trario  della  qual  legge  non  clecito  a noi  Crifiiani  torà  Giudei 
I loro  figliuoli  per  farli  Crifiiani , ancora  che  il  beneficio  folle 
infinito,  impctoche  tu  priui  i padri  de  lor  figliuoli , i quali  na- 
fccndo  l'otto  la  lorpodeltà,  violentemente  per  qualunque  co- 
lore non  hanno  ad  clier  lor  tolti,  aa.  Dunque  per  non  prender 
in  ciò  errore  ,bifogna  non  folo  por  niente , che  il  beqeficio  lì  a 
grande,qualeèil  non  far  morire  tante  migliaia  d’hoomini.chc 
veramete  è, ma  anche  vedere  quale  c quella  cofa, benché  ti  paia 
piccola, alla  quale  tu  contrauicni.  Et  perche  la  religione  c cola 
maggiore  come  habbiam  detto  della  ragione  di  fiato , & fa  i 
conti  Tuoi  diuerfamente  da  quelli  de  gli  huomini,  e nó  fi  da  prò 
porzione  dalle  cofe  temporali  aU’cterne  ; conuiene , che  in  tali 
accidenti  tu  ricorra  primieramente  alla  religione,^  vedi  fc  el- 
la ti  fi  oppone  ; perche  in  tal  cafobifognaaccomodarla  ragione 
di  fiato  alla  religione,  & non  la  religione  alla  ragione  di  fiato. 
Douc  la  religione  non  fi  opponga,  dobbiamo  eziandio  nofiro 
mal  grado  ceder  molte  delle  ptiuate  ragioni  al  ben  publico;  co 
me  ha  da  fare  il  fignorc  della  piccola  caletta^  perche  la  fua  pa- 
tria ne  diuenga  piu  bella.  Non  negherò  in  alcuni  cafi  opera  pie 
na di  carità  & di  gentilezza  efi'crc,  cofi  ricercandoli  bifogno, di 
operare , che  volentieri  , & non  forzato  alcuno  ad  alcune  cofe 
difcenda,che  contra  di  lui  per  publico  beneficio  fi  fanno-, ilqual 
modo  fu  tenuto  da  Romani  ; i quali  ancotche  inficine  con  L. 
Tarquinio  Collatino  hauellerodiicacciatoi  Re  di  Roma;  non- 
dimeno confiderandojche  mentre  vi  rimanea  fiirpe  di  quel  fan 
guc  non  mai  la  città  farebbe  fiata  ficura;  il  confolo  Bruto  prie- 
ga  il  confolo  Tarquinio  fuo  collega , che  di  fua  volontà  fi  di- 
lponga a liberarla  patria  da  quel  fofpctto.  Hunctutua volunta- 
teTarquini remoue tnetum.  aj.  feguendo con  quelle  parole. 
Ci  ricordiamo,  il  confefiiamo,  che  tu  hai  cacciato  i Re  -,  facom 
piuto  il  tuo  benefìcio,  togli  di  qui  il  nome  reale  ; le  tue  cofe  nò 
lolo  ti  renderanno  i tuoi  cittadini,  facendomene  io  aauqfe  -,  ma 
fe  alcuna’,  cofa  mancherà  , magnificamente  l’attfitìkeranno  . 
Partiti  amico, fciogli  da  quella  vana  paura  la  citràfj  tale  opinio- 
ne viue  ne  petti  di  ciafcuno,  che  non  crede  poterli  di  Roma  par 
tire  il  regno,  fe  la  famiglia  Tarquinia  non  fc  ne  parte  . E final- 
mente conuenne  al  confolo,  che  fc  ne  partiire,  auuertendo  pe- 
rò, che  quando  volentieri  non  fi  folle  partito , gli  farebbe  in 
ogni  modoconucni)to  partir  per  forza,  perche  altri  in  fimili 
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cali  non  prenderti  puntaglia*di  non  volerli  partir  volentieri. 
Concludiamo  dunque  ragione  di  fiato  edere  vna  contrauen- 
zionedi  ragion  ordinaria  per  rifpetto  di  megggiore  e più  vni- 
uerfal  ragione,  o veramente  per  ciTcr  meglio  intciì  diremo,  ra. 
gionedi  fiato  cller  vna  cofa  opporti  al  priuilegio  ; che  fi  come  — 
itpriuilegio  corregge  la  legge  ordinaria  in  beneficio  d’alcuno  : 
onde  fi  può  dire  il  priuilegio  efier  trapaflamento  di  ragion  dul- 
ie in  benefìcio  di  particolari;  colila  ragione  di  fiato  corregge 
la  legge  ordinaria  in  beneficio  di  mol  ti,  tal  che  fi  potrebbe  pro- 
priamente chiamare  trapaHamcnto  di  legge  ordinaria  in  bene- 
ficio di  molti;  verbigraziaerain  Roma  legge, che  non  fi  poterti 
dar  certa  forte  di  vfici  a pcrfona,che  non  hauerte  tanti  anni,*hor 
Tiberio  domanda,  che  cinque  anni  innanzi  alle  leggi  fi  douefie 
a Nerone  vno  de  figliuoli  di  Germanico  dar  la  quefiura . 24.  & 
viengli  conceduto.  Quello  veramente  è vn  priuilegio,  che  pri- 
ua  la  legge  del  fuo  vigore , c deroga  , e contrauicne  e opponi! 
all'ordinaria  difpofizione  in  beneficio  del  nipote  del  principe. 

Coli  allincontro  per  nó  vlcir  dagli  efempi  proporti,  a ninno  che 
mai  nó  commette,!!  dee  dar  bando  della  città, anzi  a benefattori 
della  patria  fi  dee  dar  premio:  e nondimeno  il  poueroTarqui-» 
aio  Collatino  benefattore  della  patria  per  vniuerfal  beneficio  è 
cofitettocon  la  moglie  eco'figliiioliafgombrar  di  Roma.Eben 
vero,  che  fi  come  ridotta  l’autorità  in  vn  fo!o,qucl  folofidice 
rapprefentarela  perfona  del  publico  ; coli  moltccofe  fono  fia- 
te tiratea  ragione  di  fiato  più  per  cagione  di  ellò  fol  principe, 
che  per  ragion  publica, trapanando  i principigli  ordini  comuni 
delle  leggi  per  difela  della  perlonao  dell’impcrioloro.  Ma  qui 
do  gli  ofienditori  del  principe  riceuou  gafiigo  fenza  trapalarli 
gli  ordini  della  giufiizia,  fi  pofiono  veramentedire  d’ellerc  fia- 
ti gafiigati  più  per  conto  di  fiato,  che  per  ragione  di  fiato.  Non 
cllendo  dunque  doucrc,  che  alcuno  fi  vaglia  del  l’imperio, quan  tj  iui.*. 
dofipuòfarconlelcggi.  15.  ogni  volta  che  il  principe  co' fo-  4». 
fpetti  einquiliticontradilui  procede  con  modi  firafordinarii  ; 
può  quel  modo  di  procedere  chiamarli  per  ragione  di  fiato,  co., 
me  fece  Claudio  di  Aliatico  , il  quale  fu  vdito  in  camera  fenza 
dargli  l’adito  del  fenato . 2 {eque  datafenatus  copia , intra  cubi - 
culum  auditur . 2 6.  Eche  quella  ragioncuolmente  fi  porta chia-  tg  i;b.n 
mare  mala  ragion  di  fiato,  celo  dimoftra  Nerone  nel  princi-  nclpnnc. 
pio  del  fuo  tanto  lodato  imperio , affermando  che  egli  non  in- 
tendea  di  voler  erter giudice  di  tutte  le  cofe,  fiche  chiufi  den- 
tro vna  cofa  gli  acculatoti  e i rei , fi  delle  da  pafeer  alla  poten- 
za  di  pochi.  27.  c Tarquinio  fuperboaflai  fufEcicnte  ferino 
. * die  della 
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die  della  Tua  fatar»  tirannide  fin  dal  principio.che  ei  prefeìl  re- 
gno , quando  lafciato  di  comunicarle  bifogne  publichc  co  fe- 
nato ri  fecondo  l'antico  codume,  fi  mifeagouernar  la  Rep.con 
domcdici  configli,  e la  guerra  e la  pace,  e le  leghe,  e le  compa- 
gnie da  fe  (lede  fece  e guadò,  come  piu  li  piacque,  fenza  rapa- 
ta di  popolo  o di  fenato . 18.  della  qyal  cola  fi  debbono  i prin- 
cipi guardare  come  de  mali  horribili  e fpauentofi , douendofi  ri 
cordare, chea  Gaiba non  aggiunfe  punto  di  lode,nedi  ficurez- 
za  l’hauer  fatto  morire  Ciconio  Vartone  confolo  , e Petronio 
Turpiliano  confolare  fenza  volerli  vdire,  o darloro  tempo  di 
giudificarfi  quali  non  hauedèrcolpato , 19.  come  codumarono 
di  far  alcuni  barbari,!*  quali  veci fero  i figliuoli  per  hauer  pianto 
le  morti  de  padri  loro.  30.  Non  niego  quando  il  bifogno , e il 
douer  il  richiegga,  che  non  fia  lecito  al  principe,  varcata  la  fo 
glia  dell’ordinaria  ragione  farprender  di  fatto  vn  colpeuole , e 
lenza  procedo  farlo  tagliar  a pezzi,  fe  conofce  la  via  ordinaria 
potergli  recar  danno,  o pericolo  indubitato.  Ne  fi  gran  princi- 
pe c,  che  alcuna  volta  non  fia  codrctto  ricorrere  a quelli  modi. 
Coli  Aledandro  fi  afsicuradi  Parmenione  .31.  Coli  Tiberio  di 
Sciano . 3 2.  E coli  Arrigo  Terzo  Re  di  Francia  fece  del  Duca  dì 
Guifa  non  potendoli  in  limili  cali , e con  fi  fatti  huomini  ricor- 
rere ad  altri  partiti , il  che  fece  anche  a tempi  della  Rcp.  Scrui- 
lio  Maeftro  de  caualiericon  Sp.  Mei  io.  3 3.  perche  pofsiamo  per 
vn'altromodo  dire;  ragione  di  dato  ellcr  vn  priuilegio  del  prin 
cipc  , ciocche  polla  derogare  alla  ragion  comune  per  rifpetto 
della  difefa  della  pedona  fua  contra  gli  odenditori  di  lei , non 
odanteederli  detto  , cheal  priuilegio , che  riguardala  perfona 
particolare,  fi  oppone  la  ragione  di  dato  , perche  riguarda  l’v- 
niucrlale , impcroche  in  quedocalo  considerandoli  la  perfona 
del  principe  non  più  come  perfona  particolare,  ma  come  per- 
fona pubi ica,  fi  viene  per  con (eguen za  a riguardar  l’vniuer  fale. 
Ne  è cofa  ingiuda  ,chc  ad  vna  loia  perfona  cotanti  priuilegi  li 
concedano  ; poiché  vediamo  per  naturale  in  din  to  e le  mani  e le 
braccia  correre  adifcla  del  capo,  ne  curar  li  d'eder  ferite  e tron 
che  per  laluezza  di  quello , con  la  difefa  del  quale  molte  mem- 
bra del  corpo  li  mantengono  viue  quando  ben  alcun  ne  pende, 
douequell’vn  folo  mancando  ,conuiene  chetutte  Falere  peri- 
tano . Ragioneuolmentr  dunque  può  date , che  la  ragion  di 
dato  fia  vn  priuilegio  del  principe,  poi  che  concedendo  i pria 
cipi  priuilegi  a prillati,  conueneuolcofaè,  chea  fe  defsi  rappre 
fentanti  il  publico  molti  priuilegi  babbiano  a cócedere.  E per- 
che per  qual  fi  voglia  lato  che  altri  fi  volga,  non  dubiti,  non  al- 
ito cfscr 


dodicesimo;  i35 

tro  efler  ragione  di  (lato, che  cura  riguardante  ben  publico,dal« 
l'iftelTc  parole  fi  fa  per  fe  medeiìmo  a ciafcun  manifefto,  impe- 
roche  fe  fiato  al  tro  non  è che  dominio,o  iìgnoria , o regno, o im 
pcrio  ,o  qualunque  alrro  nome  gli  fi  piaccia  dare  ; ragione  di 
fiato  per  confcguente  altro  non  farà  che  ragione  di  dominio, di 
Iìgnoria,  diregno,d'imperio,  o d'altro.  Onde  fu  poi  quella  per 
auuenrura  da  Tacito  chiamata  arcano  d'imperio  ,o  arcano  di 
fignoria,  cioè  certe  profonde,  e intinte,  e fegrete  leggi  o priui- 
legi  fatti  a contemplazione  della  ficurezza  di  quell’imperio 
oucr  fignoria;  fi  come  volle  fcuoprirela  cattiua  ragione  di  fia- 
to, quando  dille  c un  fi  a eius  dominationis  flagitia . 34.  E quei  1 + hKr* 
luogo  aquefio  non  c di  (limile  , quando  patìandod’  Agrippina  car‘ 
dille,  che  nella  cafa  fua  non  fi  vedea  nulla  d’impudico , come 
in  quella  di  Mcfialina,  eccetto  fe  per  ragione  di  fiato  ; che  que- 
llo a punto  dinotano  quelle  parole  . nibil  domi  impudicum  nifi 
dominationi  txpediret.  3 5.  Ne  per  altro  furono  ini  eli  i macftri  lib.r*. 
della  dominazione  di  Vitellio  , che  per  macftri  di  coli  fatta  ra-  eu'  7,,b 
gionedi  fiato  , onde  fegue  a canto  a quelle  parole  l’hauer  fatto 
morir  Dolabella.  j 6.  E conciofia  che  tutte  le  fignorie  fi  reggano  j fi  lib.it 
a Rep.  o fotte  principato,  fcmpreauuerrà;che  le  ragioni  di  fta- 
io  ellèndo  buone  fieno  ragioni  di  publico  bene, ecofi  in  contra- 
rio o riguardando  il  bene  o il  male  delle  Rep.  o dei  Rerappre- 
fentanti  il  publico  . Il  qual  principe  ouer  Re  io  qual  modo  fi 
dica  il  publico  rapptefentare,  in  tal  modo  fi  fa  palefc  ; che  man 
candoin  vnc  fiato  il  granone  ritenendolo  i ricchi  appo  di  le  per 
farlo  in  maggior  pregio  montare,  diche  lapouertà  perirebbe 
di  fame,  il  principe  c.quello,  il  quale  da  publico  ben  molTo.co- 
me  perfona,in  cui  il  publico  di  lue  prcrogatiue  fpogliandofi  ha 
tutti  i fuoi  diritti  trafportato,e  per  confcguente  ha  in  man  lapo 
lenza,  e gli  inftrumcnti  di  poterlo  fare,  per  ottima  ragione  di 
fiato,  priuamlo  il  ricco  del  grano,  che  hauea,  che  è l’apparente 
iugiuftizia,ea  quel  pregio  che  egli  ftima  conuenitfi.  conche 
medica  l’ingiufiizia  pagandolo  ; alla  pouertà  il  difiribuifee,  fi 
che  il  publico  non  ne  venga  a patire  : col  qual  modo  quali  da 
corrotta  e guafta  materia  fa  forgere  e venir  sù  la  bontà,  vtilità, 
bellezza,  e perfezione  del  bene  vniuerfale  , di  cui  nelle  cofe  ter 
rene  non  c cola  di  maggior  pregio.  E che  necelTarioc  vcrillìmo 
fia,chc  s’habbia  fempre  ic  clfa  ragione  di  fiato  a confiderar  il  bé 
publico  , ne  mai  a difiaccarlo  da  lei  ; quindi  manifeftamente 
apparifee,  che  quando  polla  auucnir  calo  , che  il  principe  iftcf- 
fo  ancor  che  giufio  e legittimo  principe  venga  in  qualunque  im 
maginabil  modo  io  concorfo  col  bene  v oiuerfale,  dee  il  p linci- 
> pcctc- 
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pc  cedere  al  ben  publico,  e non  il  publico  beneal  principe . Ne 
di  ciò  fia  alcuno  ,che  fi  turbi;  poi  che  Ottone  Imp.  hauendoi 
foldati  luoi  prontiilìmi  a morir  per  lui , non  ifiima  per  conue- 
neuol  prezzo  delia  l'uà  vita  l’haucr  a efporrea  pericolila  virtù, 
di  tanti  buoni , e valorofi  foldati . *An  ego  tantum  Rimana:  fu - 
1 7 iui.  c.  bis  t tot  egregio s excrcitus  Jierni  rurjus  & I[eip.  eri  pi  pattar  i 37. 
b patiròio,  che  il  fiore  della  Romana  giouentù , c tanti  valoroli 
eferciti  fien  di  nuouo  medi  al  fil  delle  fpade,  etolti  alla  Krp.  ì 
Ne  ciò  dille  egli  in  parole  folamente.ma  il  poie  in  effetto  hauen 
do  con  grandiilima  quiete  e tranquillità  d'animo  pofipofiala 
propria  vita  al  benefìcio  de  Tuoi.  Ma  che  marauiglia,  feil  prin- 
cipe dee  cedere  al  ben  publico  ; fe  noi  vediamo  ; che  la  ragion 
diuina  ; con  la  qual  dicemmo  poco  auanti , che  a patto  alcuno 
non  douea  la  ragione  di  (lato  metterli  al  pari,  cede  molte  delle 
fue  ragioni  al  ben  publico . Già  dicemmo  altroue  e ben  diccm* 
mo,  quanto  era  cofa  indegna  per  conto  di  guerre  e d’altro  ma* 
jxlib.rj  nometter  gli  argenti  delle  chiele.  j$.  e nondimeno  in  guifa  li 
^c-l  dilata  per  tutto  la  foprabondanza  della  diuina  carità , che  per- 
mette non  che  le  lampadi,  e i candellicri,  c i turiboli,  e i voti, 
mai  calici  ideili , ne  quali  lì  confacra  il  fantifsimo  corpo  efan- 
guc  del  figliuolo  di  Dio,  profanati,  che  fieno, poterli  vendere,e 
in  altri  vii  trasfondere  per  faluezzade  popoli.  Odia  Iddio!  fur- 
ti, e li  abomina,  c abborifee,  e con  tutto  ciò  fi  contenta,  che  in- 
nanzi che  morirfi.  Ila  a ciafcun  lecito  poterli  tor  tanto  di  quel 
. d’altri che  viua . 39.  Non  vuol  cheli  pretti  ad  vfura,  c permette 
•me  ■».*  a Giudei  in  compallione  di  lor  durezza,  che  pollano  almeno 
qucft  ti  preftarad  altri  popoli,  che  a lor  medefiml . 40.  coli  volentieri 
art.7  corre  a ceder  il  fuo  per  quello  vniuerfal  beneficio , dì  che  trat- 

40  Deut,  tiamo.  Per  quello  fi  tollerarono  trai  Cattolici  i Giudei;  per 
quello  fi  fofferifeono  in  Roma  le  meretrici-, per  quello  fono  fia- 
ti permeili  i cenfi , e tante  altre  coliti  che  chi  non  riguarda  più 
a dentro, che  alla  corteccia , fpefl'o  ne  riccue  fcandalo  , e fc  né 
adira.  Ma  che  non  mi  folleuoio,e  a vn  tratto  non  moftro  a prin 
cipi , quanto  rettamente  debbano  vfar  la  mifura  , che  hanno  in 
mano  di  quello  publico  bene  , poi  che  fu  configlio  della  fantif- 
lima  Trinità,  che  l’innoccntifsimo  agnello  di  Dio  volontaria- 
mente porta  Ile  foprala  lua  pedona  tutti  i falli  de  peccatori  pct 
faluezzade!  genere  humano.  La  qual  verità  fc  a me  non  farà  ere 
duta,credafi  allo  Spirito  fanto.dal  cui  fiato  benché  per  mezzo  di 
lingua  peccatrice  tu  pronunziata  quella  veraciisima  cnobil  fen 
4i».«io.  tenza,che  era  cofa  vtile,cbcvno  moriilc  per  tutto  il  popolosi. 
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* Che  i principi  in  ogni  lòr  fortuna  hanno  a conferuar 
la  dignità  reale . 

DISCORSO  IL 


S s i detto  in  alcun  luogo  di  quella  opera  ; che 
non  s'ingannan  punto  coloro,  i quali  co  grandi 
procedono  con  humilrà.  i . a che  non  ci  oppor-  i .libro  j 
remo  hora  dicendo,  che  i principi  in  ogni  lorfor  difc-ij. 
tuna  hanno  à conferuar  la  dignità  reale.impero- 
che  fé  ben  è vero,  che  il  principe;  il  qual  ha  perduto  iia  infe- 
riore al  vincitore , & per  ciò  debba  procedere  col  fuo  maggiore 
con  arti  fupplicheuoli,n  vede  nondimeno  in  effe  fupplichc  vna 
certa genetofirà  o viltà  » la  qual  rende  quell'atto  oger.erofoo 
vile.  Et  perche  a vincitori  rifulta  maggior  gloria  dalt’hauer  uin 
coprincipi  piu  tolto  uirtuofì;,  che  vili  quindi,  cchc  bramano 
di  veder  legni  e argomenti  di  vittù  in  coloro,  che  hanno  vinto, 
oi  quali  ricorrono  a loro  fauori  c aiuti.di  che  c bello  Pcfempio 
chcneuien  dato  nella  perfonadi  Mitridate  Re  dei  Bosforo.il 
quale  ricorfonellecofcfue  infelici  ad  Eunone  Re  de  gli  Ador- 
agli vsò  quelle  parole.  Eccomi  io  Mitridate  per  terra  & per  » 
mare  per  cotanti  anni  da  Romani  perfeguitato  volentieri  a te  >» 
miapprclcnto. Faquclche  ti  èingrado  della fchiatta del  gran- 
de Achemene.  il  che  folo  non  m'han  tolto  i nimici . Dice  Taci- 
to , che  Eunone  (olleuò  il  fupplicheuole  Mitridate , commollo 
dalla  chiarezzadell’huomo,  dalla  mutaticn  delle  cofe,  & pre- 
ce bttud degenere.' i.  dalla  preghiera  generofa.  Carattaco  dìciot 
tefimo  Re  de  Brittanni  pcruenutocon  la  moglie, con  la  figliuo- 
la, e co  fratelli  in  mano  di  Claudio  diede  nobilifsimo  fpctraco- 
loal  popolo  Romano,  mentre  hauendo  turiti  gli  altri  per  pau- 
ra mollrato  viltà  nel  raccomandarli , folo  egli  con  vilo  fermo, 

&con  parole  genctofe  ottcnnehonoratoperdono.peròragio- 
nando  l'irap.  de  caG  fuoi  in  fenato  difle  ; Non  edere  (lata  meno 
illudre  la  vittoria  acqui (lata  da  Carattaco,  che  fi  folle  già  (lata 
quella  di  Siface  fatta  da  Scipione  , o pur  quella  di  Perico  diL.  " 

Paolo , o fe  da  altri  capitani  folTer  mai  (lati  mollrati  Re  vinti  al  ,, 
popolo  Romano  . }.  In  quello  modo  il  vincitore  e il  vinto  fon  ) iui.c.*i 
degni  di  lode  , come  dille  Tacito  in  quello  luogo,  che  mentre 
Ccfarc  inoalzaualafua  riputazione,  aggi  un  fc  gloriasi  vinto  . 
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Tiberio  principe  di  molto  maggior  valore  & prudenza,  che  n6 
fu  Claudio,  ancor  egli  diire.  Che  non  furono  a Romani  cofi 
tremendi  Pirroe  Antioco  , nea  gli  Atenicii  Filippo,  quanto  a 
fuoi  tempi  douca  riputarli  Maroboduo  principe  ile  Germani. 
Il  quale  vicn  lodato, perche  fcriuendo  a Tibcrio,gli  fcriiTe  non 
a guiia  di  fuggiciuo,  odi  fupplicheuole  , ma  hauendo  riguardo 
alla  pattata  fortuna . non  vt  profugus  aut  ficplCx  fed ex  memorici 
preterita  fortuna.  4.  Allora  noi  lappiamo  , che  vn’archibufo 
da  ben  carico  , quando  fparàto,  ne  vdiamo  lo  feoppio . coli  lo» 
dandoli  quelle  poche  parole,  che  i principi  in  cotali  cole  han 
dette  non  per  fe  (lette,  ma  perche  elle  dan  fegno  , chequell’a- 
nimo,  onde  elle  efeono,  fia  armato  di  fortezza,  Se  carico  & ben 
fornitod'vna  nobile  generalità.  la  quale  per  cttèr  vn  atto  mol- 
to (ingoiare  Se  non  trouarli  in  tutti,  mafsimamente  nelle  fnen- 
ture  Se  nelle  raiferie  , è degno  d’eflcr  grandemente  commen- 
dato . Et  che  quello  fia  vero  , vediamo  in  contrario  quanto  fa 
bialimatain  PrufiaRcdi  Bitinia  lavile  & Tozza  fcruitudine, 
che  egli  mollrò  verfo  il  pop.  Romano.  Quello  feiagurato  adu- 
latore (oleuavfcirinconrroai  legati  de  Romani  vellito  da  fer- 
uo  col  capo  tafo  , chiamandoli  libcrtojlcl  popol  Romano;  Se 
perciò  portaua  l’abito  di  quell’ordine.  Venuto  in  Romafìgit- 
tò  a baciar  la  foglia  della  curia,  & appellò  i Senatori  Dii  Tuoi 
faluadori , Se  fece  poi  vn’orazione,  dice  Liuio  non  tanto  hono- 
reuole  agli  vditori , quanto  a fe  brutta  e vituperofa , & ditte 
ben  quell'autore  per  bocca  di  Polibio, nó  tanto  onoreuole  a gli 
vditori, perche  era  anche  poco  onoreuole  a gli  vdirori.j.Etche 
fieno  poco  onoreuolial  vinto  cal  vincitore  cotali atti  di  viltà  vé 
ne  molto  bene  fpiegato  da  Plutarco  nella  perfona  di  Perfeo,fc 
ben  Liuio  non  fa  di  ciò  menzione.  Il  qual  Perfeo  ettcndoalla 
prefenza  d’Emilio  btuttamente  girtatolì  in  terra  , e abbraccia- 
toli le  ginocchia, feguì  poi  a parlarli  con  tanta  battezza  Se  viltà 
d’animo  indegna  non  che  di  li  gran  Re  , ma  di  qualunque  pri- 
uatifsìmo  gentilhuomo,  che  Emilio  non  potendolo  comporta- 
re, ma  guardandolo  con  mal  vifo,  gli  vsò  quelle  parole.  Perche 
liberi  tu  la  fortuna  di  colpa,  portandoti  in  modo  ,che  tu  tifai 
conofcere  d’hauer  meritato  quelle  feiagure  , li  che  tu  Tei  (lima- 
to indegno  non  della  prefente  ma  della  pattata  fortuna  ! Per- 
che vituperi  tu  la  mia  vittoria.  Se  vai  Tremando  le  cofeda  me 
fatte,  inoltrandoti  vilifsima  perfona, ne  in  alcun  modo  di  tanto 
valore,che  tu  pofla  parere  d'cflcre  flato  degno  nimico  contra  a 
Romani  2 certo  che  la  virtù  di  coloro  che  rumano  ha  gran  parte 
di  riuerenza  ancora  appretto  i nimici  ; douc  la  viltà  ancorché 
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Ha  fia  fortunata,  non  manca  dì  bìafimo  apprelTb  i Romani.  6 . «nella  ▼« 
Non  fentì  quefto  dii  piacere  Altettandro  della  vittoria  di  Poro.  “ d’Emi 
11  qual  Poro  eflendo  d'animo  molto  piu  grande,  che  non  era  il  10 
corpo;  come  che  egli  fotte  grande  quattro  braccia  Se  vn  pal- 
mo , vinto  da  AleiTacdro  , 6e  domandato,  come  egli  volea  etter 
trattato,  con  generofe  parole  rifpolè,  fecondo  la  dignità  reale. 

Et  tornato  a domandare  , fc  egli  oltre  acciò  volea  dire  alcuna 
altra cofa,  ditte , ogni cofa  contenerli  in  quelle  parole  dignità 
reale,  la  qual  magnanimità  piacque  in  guifa  ad  Alcttandro,  che 
non  folamente  lo  lafciò  Re  del  paefe,  che  egli  hauea  prima,  ma 
ancor  gli  accrebbe  l'imperio.  7.  io  fon  di  parere;  che  fi  come 
vna  breue  commozion  d’animo  ma  fatta  con  ardentifllmo  all'et- 
to può  nel  fin  della  vita  impetrar  perdono  de  falli  commefsi  da 
Dio,  coli  poche  parole  dette  con  generalità  d’animo  ne  peri- 
coli della  morte  Dottano  acquillarci  memoria  honorata  appref- 
fo  de  po  lieti,  e forfè  coli  volle  l’autor  nollro  rimedirei  biafimt 
di  V itcllio , e non  lafcìarlo  del  tutto  con  ignobil  ricordazione 
appretto  de  fuccefiori,  in  raccontandole  gli  vfeir  pur  di  boc- 
ca quelle  magnanime  parole,  quando  al  T ribuno,  che  Panda- 
ua  afpreggiando  rifpofe  ; nondimeno  io  fono  fiato  tuolmpe- 
radore . 8.  E vero  ; che  il  Duca  Gio.  Federigo  di  Sattonia  perde 
l’elettorato  & gran  parte  del  fuo  dominio  per  l’inubbidienza  ar’7 
viatacontra  Carlo  V.  ma  non  cadrà  giammai  dalla  memoria  de 
gli  huomini  quella  nobil  dimoftrazione  della  grandezza  Se  for 
tezza  dell’animo  fuo  , quando  fatto  prigione  da  lui , & compa- 
titoli auanti  a guifa  di  nuouo  Poro,  Se  per  grandezza  di  corpo 
Se  d’animo  alui  molto  fomiglianre  ,ilrichicfe,  che  poiché  era 
fuo  prigione  fi ricordatte  di  trattarlo,  come  principe  d’impe- 
rio. ma  dettoli  parole  feuere,da  fe  medefimo  fi  copri,  e animo-  ' 
famente  rifpole,  che  purtroppo  bene  potea  l’imp.  fardi  lui 
quel  che  li  piacette,  poiché  era  nelle  fue  mani,  più  notabile  ap 

Jiarue  , quando  minacciatolo  , fe  non  rendeua  Vittemberga  di 
arlo  morire , ditte,  che  non  accadcua  mettergli  paura  ; perche 
fe  ben  dalla  fortuna  era  fiatocondotto  in  potere  di  Ccfare;  non 
gli  era  però  da  lei  fiato  tolto  l'animo,  che  egli  hauea  libero  da 
tutte  le  pafsioni  humane.  Notabilittima  iopra  tuyo  fi  fcorle 
quando  lettagli  la  fentenza  della  morte  non  fi  cangiò  punto  nel 
vifo , & fopraggiuntc  da  lui  alcune  parole  veramente  eroiche, 
confortò  il  Duca  Emetto  di  Branfuich  a frguitare  a giucar  a fc ac 
chi.  9.  Certa  cofa  è efierfi  in  quel  tempo  tutto  l’efercito  di  Ce- 
fare.  Se  Ce  fa  re  i lidio  marauigliaro  grandemente  dell’altezza 
d'animo  di  Gio.  Federigo,  & per  quello  hauer  poi  in  alcune  co  . 
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fe  mitigarol’afprezza  de  capitoli, Se  lafciatoli  maggior  entrare 
di  quel  che  l’haueua  artegnato.  io.  Habbiano  dunque  i prin- 
cipi quefte  cofc  innanzi  a gli  occhi,  riccordandofi  di  mantene- 
re in  ogni  lor  fortuna  lo  flato  della  reai  dignità,  il  che  non  è 
altro,  che  confortarli  ad  edere  virtuofì:  poiché  da  vafo  guado 
non  può  vfeir  liquore  odorofo;  purché  aguifa  dicanearrabu- 
to  non  fi  venga  con  Edipo  a quelle  orgogliofc  parole  . 

2{on  piegherò  ben  ch’à  rio  Slato  addotto . 

•A  piedi  fàoi  le  fupplicheuol  braccia  , 

Cbe'l genenfo  cor  nons'e  cangiato  .11. 

• . Cl 

Della  care  fila  , & de  rimedi  di  ejfa . 

DISCORSO  III.  * 

Rouandoci  in  vn’anno  , nelquale  l’Italia  c molto 
dalla  fame  trauagliata , non  farà  fuor  di  propofi* 
to  ; che  io  vada  in  quella  materia  ricoglien- 
do quello,  che  io  (limo  hauer  tronato  dTBuono, 
Se.  di  vtile  in  molti  autori , fe  non  per  rimedia* 
re  al  tutto,  almeno  in  alcuna  parte  de  molti  mali,  ne  quali  d 
trouiamo,'&  fe  non  horaalmeno  peri  futuri  fccoli  polla  que- 
llo noltro  difcorfoefTcr  a beneficio  d’alcuno.  DiccTacito,che 
à tempi  di  Claudio  la  catcflia  andò  tanto  innanzi;  che  in  Ro- 
ma non  era  da  mangiare  più  che  per  quindici  giorni!;  & fareb- 
be!! mal  capitato,  le  per  la  benignità  degli  Dij,  & perla  mode- 
dia  della  città  non  fi  forte  a gli  cftremi  mali  fouuenuto.  Sog- 
giunte poi  fgridando  i coflumi  del  fuofccolo  ; che  già  l’Italia 
prouedcuaall’altre  prouincic  ; ne  a fuoi  tempi  cllacllcr  diuenu 
ta  Iterile  ; ma  querto  auucnire  perche  s’attendcua  a coltiuar 
l’Africa  Se  l'Egitto , e alle  naui  e alla  fortuna  del  mare  la  vita 
del  popolo  Romano  era  commedia. 1.  Ragiona  d’vn’alcra  carc- 
(tia  a tempi  di  VcfpaGano  , ilqualc  non  guardando  alle  tempe- 
fte  del  mare  , mandò  grano  in  Roma  in  gran  fretta  , otte  non 
era  da  mangiare  piu  clic  per  dicci  giorni.  1.  d’altre  caredic  fi  va 
facendo  menzione  negli  dorici , lequali  fono  date  di  tal  quali- 
tà,chele  madri  fono  corfe  a mangiar/!  i propri  figliuoli,  pcr- 
che  altri  non  fi  dia  a credete  , noi  edere  ne  peggiori  termini, 
che  da  mai  dato  il  mondo . il  che  non  /olo  accadde  a gli  Ebrei 


d od  re  esimo:  »4t 

nel  regnodi  Iora,  j.madopola  venutaci  Criftoa  tempìdi  Bela  4 Ioftf» 
lifario come lafciò notato  Dado  Ardncfcouodi  Milano. 4.  la 
laqual  fame  fa  per  l'vniuerfo  mondo . Et  tempo  fa  in  Roma  , f ^ % * 
che  molti  della  plebe  non  potendo  a quella  rendere,  copertoli  4 raolo 
il  capo,  per  difperaxioneiigittauano  nel  teuere.  j.  Il  dire  per  Buciib, 
quello  , che  altri  li  mangialìero  i canali! , c pofeiai  cuoi!  Se  la  16  c-474 
pelli  di  elfi  macere , e cotte , e l'crbc  della  terra,  come  auuennq  èàV'  9 « 
a Regi  ni  ,6.  rollerebbe  di  gran  longa  inferiore  a quel  che  li  è A dj'0(j, 
detto , Per  gli  effetti  coli  terribili , i quajj  efeono  dalia  fame  è tic.  I,  r+ 
comune  opinione  di  tutti  iella  con  la  guerra  & con  la  pelle  ef-  eir.441 
ferie  tre  sferze,  con  lequaiìladiuinagiuflizìa  gadiga  i falli  dd 
mortali  come  mali’ fpellò  minacciarli  dalla  veracifsima  bocca  7Hier.e; 
7.  Et  per  ciò  non  foloiGtudeijma  gli  Idolatri  dedi  ricovero  in  14  nel  fin 
coli  facto  male  all'aiuto  di  Dio  onero  de  loro  Dii , de  quali  Ce^  cip.  n , 
rere  placata  da  Tigalenli  per  l'oracolo,  che  haueano  futi  tuo  * ti. 
dalla  Pitia  concedette  lor  grazia  , e lìberoll  ì dalla  fame . 8.  E al-  sMufn. 
tra  voltai  Greci  edendo  all'oracolo  in  Delfo  per  comodi  care-  l'arcad.  I. 
dia  ricorfi  fu  loro  rifpodo , che  non  haueano  altro  fcampo  alle  «car.jig 
loromilecie,  fe  non  indur'Eacoa  pregar  per  loro , ilqnlcfali- 
to  in  vn  monte  e leuate  le  mani  monde  in  cielo  pregò  il  co-  9 nej  4 
mune  Iddio,  che  haucrtc  pietà  della  Grecia  ,&  fu  efandito.  9.  dc  j Rc’ 
c Iddio  indurti:  (opra  quelli  di  Sammaria  abbondanza  in  luo-  019,7 
godi  fearfezza  per  intercefsione  d’Elifco  . io.  onde  farà  loC/era, 
primo  rimedio  innanzi  a tutti  gli  altri  » ricorrere  in  coli  far- 
ti  tempi,  come  male  mandatoci  dà  Dio,  all’aiuto  di  Dio, 

Ne  c dubbio  alcuno  il  rnedelimo  poteranoiauucnire  , & mol- 
to più  , quando  in  noi  forte  fede  licura  dì  poterlo  ottenere  .> 

Poi  che  ne  Tacito  illcrto  nega  pergrande  benignità  degli  Dii 
a tempi  di  Claudio  elfere  fcampata  Roma  , che  non  penile 
della  fame  -,  percioche  oltre  che  Iddio  può  in  vari  modi  io  mo- 
mento di  tempo  moltiplicar  il  poco-,  può  anche  fenza  far  vn 
miracolo  mandarci  tanti  legni  per  mare  carichi  di  frumen- 
to mortili  da  fe  ftertì  a fin  di  guadagno , può  darci  tal  conli- 
glioo  tal  pacienza  emodcrtia,  come  l’illerto autore  nell’iftef- 
fo  luogo  dille  de  Romani , che  non  fenriremmo  il  mancamen- 
to prefente  , & lenza  faperne  render  la  cagione  , o purau- 
ucdcrcenc  ci  troueremmo  così  fatoliidcl  poco,  come  faccia- 
mo del  molto.  Et  quello  è quanto  all’aiuro  , che  può  venirci 
immediatamente  o mediatamenre  da  Dio , ma  perche  per  lo 
più  li  vede  , che  hauendoci  Iddio  dato  il  giudicio  , e l'arbi— 
trio , vuol  che  di  erti  ci  feruiamo  lenza  afpettar  fopra  naturai 
beneficio  ; in  quella  parte  mi  diffonderò  più  ampiamente 
vi  Òifc‘  jtwmif,  Q,  parlando 
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.IV:  ¥ parlando  de  rimediche  può  la  prouidehza  fiumana  trottar  conà 
•!!  ira  la  care dia,  coli  auanti che  di  lei  s'habbia  timore,  come  del 

(bpradante  mancamcnio,  t inttmpodel  mancamento  ifteflo. 
e'j.  Et  fó  la  fame  è Torcila  della  guerra;  c vn  principe  dee  & può  ha* 
^ uer  fatte  tali  prouifioni  in  tempo  di  pace  ,che  venendola  guer 
rvi  • ' va  non  redi  disfatto,  dourà  e potrà  Umilmente  hauer  fatto  tali 
.u  t ;,  i prouedimeuti  in  tempo  dell’abbondanza,  che  giugnendola 
. 1 Careftia  non  gli  habbiaa  far  danno  ,tLa  qual  caredia  potendo 
. «fière  ancorantiueduta,  tanto  più  s’ha  ad  hauer  cura  di  prone* 
• derci , diche  habbiatno  efetupi.  co  fi  appo  Gentili  come  appo 
Giudei. Trouandofi  fcfrtto  d»Geotili;cheiI  parco  prodigìofo. 
d’vna  donna  detta  Faulta  , la  quale  partorì  in  rn  parto  due  fi* 
gliuoli  mafehi,  & due  femmine  poco  innanzi  il  fine  d'Augu- 
to.  pi  ?n  ®°,  fu  annunziocertidìmo  della  fame,  che  venne  in  tempo  di 
1.7  sap.j  quel  principe,  io.  E atuttiòmanifedo,  il  fogno  di  Faraone 
delle  fette  vacche  & delle  fette  fpighe  interpretato  da  Giofcfo 
hauer  di  manifeda  e Indubitata  morteper  conto  del  caro  Team* 
pato  non  che  ('Egitto,  ma  gran  parto  delle  vicine  prouincie  . 
itCencfi  tt.  Et  chi  le  herntlfóquc  de  cofe  come  troppo  remote  dall'vfo 
de  prefenti  tempi , dico,  che  l’adcologia  arrìua  a modrarci gli 
an  ni  derili,  e abbondanti,  come  l 'offerita  n za  delle  cofe  politi- 
ciche  ci  infegoa  ; che  il  Turco  fra  lo  fpazjo  di  cento  anni  fi  pub 
•r»  * infignorir  d’Italia  fe  non  vi  fi  prouede . ne  buoao  artefice  può 
«"•'  alcuno  appelUrfi  ; il  quale  nell’arce  Aia  non  amiuegga  quello, 

' ’ chea  quell’artcbifogaa. 'Eia  prefentc  caredia  ci  ha  inoltrato; 

"*  ' che  chi  haueffó  fatto  ricolta  di  panichi  Se  di  migli,  operl’au*. 
uenire  ne  faceffó  in  tal  copia , che  poteffe  in  tempo  fuppiire  ai- 
mancamento  del  grano  , effóndo  quede  biade  per  la  lor  dura- 
bilità quali  eterne  ; potendoli  quello  didribuire  a corpi  nobili*; 
Se  quede  pe  contadini , non  fi  verrebbe  mai  a fóntir  danno  no- 
tabile di  caredia . Il  che  non  fu  ne  tempi  antichi , come  a per-, 
fone  dotte  nafèodoa  gli  huomio»  di  Marfiiia.  I quali  come  Cel- 
iare dice  folcano  far  conferua  di  panie  hi  per  i.cafi,  che  porcana 
fopradare  alla  loro  deca  , fó  bea  lafciatili  molto  inuccchiare 
Se  guadare,  non  nehaueflcrcauato  quel  beneficio , che  efiftde- 
fiderauano.  i z.  Oltre  alle  cofe  dette^  e auanri  che  fi  tema  del* 
it.Iih.de  carcft;a  ? ein.rempo  che  fopradanno  i mali  di  cfla  ; neccllario 
«»r  ' »U<4  £,chea  tal  huomo  fi  a raccomandata  la  cura  dell’abbondanza, 
che  ragioneuolmente  non  le  n’habbia  a temer  finiftro  ne  perì- 
coloalcuno.  onde  vediamo  tra  i primi  vfici  di  Romaa  tempi 
dell’imperio  edere  dato  il  prefetto  dell’abondanza  \ percioche 
e’  viene  (ubico  dopo!  coofoli , Se  dopo  il  prefetto  pretorio, de 
l rr  p . v.  prcpo- 
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prepollo  a tutto  il  redo  del  fenato  i j.  Nella  qual  eofa  perché 
meglio  lì  vegga  di  quanto  giouamento  lìa  la  fola  prepolla  a que 
fto  carico, bìfogna  riccorrere  all’antica  Rep.  Se  toccar  con  ma- 
no, che  in  vnacarellia,che  venne  in  Roma  grandiUimaJolcam 
po  mam fello,  clic  la  città  non  perilfe  di  fame,  fu  relTeifttroua* 
ta  data  quella  atra  a Fabio  Malli  mo,  dicui  Liu  io  coli' ragio- 
na . Il  caro  della  vetrouaglìa  (Irinfe  grandemente  la  città.  & fa- 
rebbeii  venuto  ad  edrema  inopia  , li  come  fenderò  coloro  , i 

Jjuali  pongono  in  quell'anno  edere  dato  Edile  Fabio  Malsimo; 
eia  follecitudinedi  quell'huomo  qual  fu  per  molti  anni  nelle 
cole  belliche,  tal  non  forte  data  in  cafa  nella  didribuzione  del- 
la vettouaglia  , nel  preparare  , & nel  condurre  il  grano . 14, 
Ecco  che  ltamo  venuti  a i tre  rimedi  oecedari , i quali  cuttictre 
han  bifognodi  fornata  diligenza  per  conto  della  caredia,  il  che 
eia  compera,  & la  conduttura  del  grano,  Se  ladifpenfazione 
del  pane,  imperoche  conuiene  comprar  predo  , condur  eoa 
cautela , & difpenfarecon  attuedimento  mirabile  ; ma  non  bi- 
fogna  ignorare  di  che*  quantità  di  grano  habbiamo  bifogno 
per  ptouedere  alle  nodre  necedità,  ne  ingannar  il  principe  eoa 
dire,  che  v'c  grano  a hadanza  , quando  fené  patifee  difetto, 
perciochequeltofu  in  Napoli  la  cagtonedella  morte  dello  Sto- 
race , Se  degli  altri  difordini , che  dopo  quella  morto  legni ro- 
llo. E Plutarco  diceche  l'efercitodi  Mitridate  li  moriuadi  fa- 
me, non  (apendo  il  Remtlladi  tanta  feiagura;  pcrcioche i fuoi 
Capitani , lì  come  quei  che  l’adulauano , glclo  tencuano  na- 
feofo  .15.  bìfogna  dunque  calcolar  bene,&  vedere  di  che  quan 
tità  di  grano  ci  la  di  bilbgno,- nel  che  non  veggo  , comevfan- 
dolì  negli  daci  buoni  di  dar  le  portare  del  grano , li  polla  pren- 
der fallo,  percioche  fc  a ragguaglio  ogni  perlona  vuole  vno 
fiato  di  paneilmefe,  chi  non  dtfeerne,  che  non  accade  far  altro, 
che  moltiplicar  i numeri  Se  le  pcrfonci  ma  parche  lìa  fatale  o 
vniuctfale  pecca  de  gli  huomini  non  venir  a certi  ripari,  fenon 
fopradannot  pericoli,  imperoche  c pur  colà  mfferabilc.che  fa- 
pendo  vn  pallore , quanto  lìa  il  numeto  delle  fue  pecore , a vn 
principe  habbia a eflèr  celato,  quanto  lìcn  le  migliaia  oi  mtlio. 
nidefudditi , a quali  egli  comanda  ; potendo  il  fapcr  quello 
non  foloperconto  della  carcftia,  ma  a infinite  altre  cofc  letui- 
re  . Et  fc  alcun  dicelle  ; che  il  calcolo  fu  buono,  ma  che  il  grano 
è andato  fuori  ; non  fo  fe  per  riparare  a vn’error  grande,  fene 
fàccia  vn  grandifsimo  douer.do  coloro,  i quali  a quella  cura 
fono  propolli,  hauerl’occhio  , che  non  s’eftragga,  percioche 
tanto  c commetter  quello,  quanto  fc  vn  fattore  hauendo  vfato 
•ii.v.  i . 2 diligen- 


ti. Tae» 
lib.  1 c-* 


1 4 lib.  • 

«r,i7t 


|ne  la  vi 

(a  di  lui. 
car-  6 96 


r> 
" t 


-<le 


; r.ix 
t .dii 


05 


Kl4i: 


1144  .<11  I B Ri  CO*  CI  / 

diligenza cfquSfitifsima  a far  laricolta.  Se  rimessola  in  cafacoà 
ogniiindudria  potàbile  , habbia  poilafciato  cicche  v’èfpalan- 
cato  per  cflèr  preda  de  ladri . Et  fc  alcun  replicade , non  poterli 
sciò  riparare  per  Pallidità  degli  huomini  , i quali  fa  pendo  di 
guadagnare  ingordamente,  s’efpongonoa  pericoli  della  mor- 
te, rilpondo  ebe  prende  errore  notabile  ciafcnno  ,ilquale  di- 
ma a mali  grandi  poterli  con  rimedi  piccoli  fouuenire.  E però 
oltre  le  guardie,  & fentinelle, da  compartire  per  tutto  avfodl 

f ucrra,  fe  altro  non  potrà  fard,  bìfogna  anche  ricorrere  a quel- 
i indromcnti,per  opera  de  quali  d medicano  i peccati  grandi f- 
fimi,  efsendopietofa.  Se  Tanta  crudeltà  col  gadigodi  pochi, 
che  lei  meritano , riparare  alla  certa,  & manifeda  morte  di  mol 
li,  che  non  han  colpa.  La  caredia  fucceduta  a tempi  d'Au- 
gudo  raodtò,  che  gli  auuertynenti  già  detti  non  eran  badanti, 
&pcrquedo(ì  venne  ad  altri  ripari , cilèndo  dati  mandati  ot- 
tanta miglia  fuor  di  Roma  tutti  i gladiatori,  & fchiaui  vende- 
recci, ched  trouauano  nella  città  . à molti  minidri  de  nobili 
& d’Augudo  iftcfso  fuccmmefso,  eheandafser  via  . fur  (errati 
i tribunali  de  piati  ciudi}  a Sonatori  fu  petmedo , che  andaf- 
fero  oue  piu  lor  foflcagrado,  a colorò,!  quali  erano  flati  con- 
foli , fu  data  la  cura  del  grano  & del  patie  , vendendone  a cia- 
fcunolafuarata.  Augnilo  ne  diede  del  Ino  a molti,  &nonba- 
dando,  vietò  ched  factfser  banchetti  , Se  conuiti  ne  giorni  na- 
tali come  eradi  codumc . Et  tutto  ciò  non  odantc,  non  era  not- 
te che  non  li  trouafscroappiccaticartclli  contrai!  principe  pc* 
gli  dimoli  della  faine.  l6.  Et  Tranquillo  dice  , che  egli  man- 
’ dò  via  rutti  i forcdicti eccetto  i medici  ei  niacdri  di  (cuoia,  i 

quali  per  efler  la  maggior  parte  Greci,  veniuano  per  conte- 
Don  i gucn(e cfjcr fotedicri . 17.  Claudio  Imperador  propofe pre 
tf.c.?7i  mii  non  piccoli  a chi  conduccua  grano  con  naui  mettendo  a 
conto  fuo  proprio  il  danno,  chefiriceUeua  per  tempede  di  ma- 
re , ca  chi  volca  fabricar  legni  per  queda  cagione,  (acca  pre- 
dare molte  cemmodità.  18.  Sopra  tutti  i principi  celebrata  ì 
la  fama  di  Erode  Re  di  Giudea  per  conto  d'vna  grandifsima 
caredia  j la  qual  venne  in  quel  regno  . percioche  a gli  altri  ma- 
li s’aggìunfe  ancor  quedo  , che  egli  (i  trouaua  fcardfsimo  di 
moneta.  Narra  dunque  Giofefo  , che  veggendo  egli  il  bifo« 
gno  de  Tuoi  popoli  fece  batter  tutti  i vadcili  d’oro  & d’argen- 
tochc  (i  trouaua  in  cafa  , eziandio  quelli , di  che  ogni  dì  per 
l’vfo  necedàrio  (ì  foleua  fcriucrc  > nel  che  non  hebbe  riguar- 
do a lauori  di  eccellcntitàmi  artefici  di  Comma,  valuta  per 
iouucnire  alla  poucttà , che  periua  : de  quali  fatto  moneta, 
-i  : z O • & com- 
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kl compratole  grano  in  Egitto  , e in  Giudea  condottolo;  dice 
quell'autore  , che  con  incredibile  accuratezza  l'andò  corapar- 
tendo  fra  bifognolì . Et  perche  vi  eran  molti,  i quali  o per  in- 
fermità o per  vecchiezza  non  poteuan  riceuerlo,  fece  in  modo, 
che  forteto  a ciafcuno  fomminiGrati  gli  alimenti  da. gente  a ciò 
desinata,  prouedendo  oltre  acciò , che  gli  ignudi  folTero  riuc- 
ftiti  ; &che  rimanefle  tanto  grano,  che  eirendola  ricolta  catti» 
ua,fi  potciTcper  lo  feguenre  anno  abbondedolmente  fe  mi  na- 
te. 1 8.  Io  non  fono  per  tacere  niuno  de  rimedi  atti  a tollerare 
la  fame,  quando  ben  parelfero  altrui  degni  d’efler  beffati , cf- 
fendo  meglio  abbondar  nel  molto, che  peccarnel  poco . In  Li- 
dia netempi  del  Re  A ti  figliuolo  del  Re  Mani  venne  vna  Gret- 
tezza di  grano,  che  continuò  per  molti  anni;  della  quale efi* 
fe n d o i miferi  popoli  afflitti  furon  coGrctti  a penfare  quali  ri- 
in  adì  contra  cotanto  male  porcanocflcrgioucuoli;  & chivno 
Se  chi  altro  proponendone,  niuno  ne  fu  trottato  men  reo  ; che 
igiuochi  de  i tali , delle  tefTete,  & della  palla  ; ne  quali  giuo- 
chi occupati,  meno  folTero  dalla  voglia  del  mangiar  tormen- 
tati . Fecero  dunque  in  queGo  modo , che  la  metà  delle  genti, 
che  vndì  mangiauano,  l'altro  gfucaflc;  Se  quella  che  quel  dì 
haucagiucaro  l’altro maugiafTe.  nel  qual  modo  di  centomila 
huomini  v.erbigrazia  acuis’haueaadaril  pane  , non  più  che  a 
cinquanta  mila  veniua  a darli.  Et  con  tutto  ciò  non  eflendoco- 

2 anta  diligenza  acapodi  18.  anni  (bruita,  fu  il  Re  coGretto 
li  fardi  tutti  i Tuoi  popolidue  parti,  all'vnadclle  quali  dato 
per  capo  vn  fuo  figliuolo  detto  Tirrenno  , & naui  & legni  oue 
imbarcarli, commile loro , che  andalfcro a procacciarli  lor  ven- 
tura. I quali  inralia  capitati  , oue  gli  Vmbri  allor  nbitauano, 
& caGclla  de  città  fondate  ; non, piu  Vmbrima  per  l’aunenire 
daTirreno  lor  principe  vollero , che  Tirreni  coli  i Lidi  come 
gli  Vmbri  s’appellallèro.  19.  Ne  li  marauigli  chi  che  lia,  che 
con  l’cfempio  de  i Lidi  io  metta  in  conliderazione  il  digiunare; 

ferche oltre  non  dir  cofc  nuoue  a tempi  noGri  per  conto  dcl- 
a no  lira  religione , la  qual  ammette  al  digiuno  ; non  fu  an- 
che e per  conto  di  careGia,  e per  rifpettodi  religione  incognito 
a Romani  il  digiunare  . In  tempo  di  fame  L.  Minuzio  fece 
digiunare  gli  fchiaui zo.  Fu  per  rifpettodi  religione  cioè 
per  purgare  alcuni  prodigi  inGituito  primieramente  il  digiuno 
l'anno  j<>$.  della  città  in  honore  della  Dea  Cerere,  ai.  Et 
vera  colà  è,  che  fenza  pane  lì  può  viuere,  pur  che  s’habbia 
dcH’alrrccofe . onde  io  non;  lo  petche  hauendo  noi  copia  d'o- 
lio, di  fai  , & d’erbaggi  non  lì  tacciano  o in  compagnia,  dipoi* 
Difc.^tmmir,  Q 3 chilfimo 
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chìflìmo  pane , odi  niente  di  pane’viuande  d'erbaggi condite 
con  l’olio  & col  Tale  , mandando  alle  comunità  ordine  Se  prò- 
uifionedi  firaili  cofc  per  follenrarfi . Dice  Vegczio  moftrando, 
come  gli  adedìat i s’habbiano  a prouedere  conrra  la  fame  / Che 
non  foto  le  carni  porcine,  ma  qualunque  altra  carne,  che  chiù- 
a»  lib.  4 f*  non  conferuarfi  , dee  acconciarti  à carne  fecca.  accioche 
caf-7  foggiu  gne  eglicon  l’aia  co  della  carneil  grano  porti  badare,  zi. 

Alcuni  popoli  barbari  de  tempi  noftri  portando  carne  di  bue  ri- 
' dotta  in  poluere  in  loro  faccherii  , Se  quella  ammorbidando 

con  fangue  cauato  da  loro  canali?  ci  hanno  infognato  in  che 
modo  fi  porta  per  molti  giorni  tollerare  la  fame  lenza  compa- 
gnia di  pane  .Tra  tanti  rimedi  prefi  da  gli  huomini,  vi  fono  an 
che  di  quelli  inoltratici  dalla  natura,  fcriuendo  alcuno  autore, 
che  il  buriro  , l’ippace , e'1  glicirizzo  fono  molro  atti  a foftener 
» j plìn.l.  la  fame  &lafcte,&  checonferuan  le  forze.  2 j.  e l’ippace  vien 
**•*•14  tanto  commendata  con  vn’altra  erba  detta  Icirace i ene  afferma 
gli  Sciti  con  quelle  due  erbe  tranquillar  la  fame  & la  feto  per  lo 
*4hb,if  fpaziodi  dodici  giorni . 14.  Io  ho  fentìto  direa  quelli  tempi,1 
cap.*  che  fpegne  molto  la  fame  il  rifoe  il  lupino,  il  quale  macerato 
aj  llb  18  con  l’acqua  calda  non  è ingrato  al  gitilo,  ij.  Cefare  racconto, 
Ca*,',+  come  venuto  il  fuo  efercito  in  gran  mancamento  di  pan  di  gra- 
no, non  riculauano  per  cibo  l'orzo,  ne  le  ciuaie  ; Se  che  final- 
mente fi  fortentarono  di  radici  d’vn  erba  chiamata  Cara, la  qua- 
le peita,  nicfcolara  col  latte  rendeua  gran  fomiglfanza  di  pane; 
& tal  fu  la  pacicnza  e l’ardir  de  fuoi  loldati,  che  niinacciauano 
d’hauer  prima  anche  à nutrirli  di  correccie  d'arbori,  che  lafcatlì 
itfdebel.  vfeir  delle  mani  Pompeo.  26.  ciafcuno  può  hauer  letto,  che  in 
ciu.liK|  Sammaria  fu  pcrcibo  de  gli  huomini  venduto  parecchi  dinari 
car.188  vu  quarto  d’vn  cabo  di  llerco  di  colombi.  17.  Erti  infinoa  que- 
»7  4>reg-  ft'hora  parlato  della  fame,  come  cofa,  la  quale  procede  più  dal- 
l'ira di  Dio,  Se  da  cattiti!  temporali,  che  da  colpa  httmana;  co- 
me in  vero  io  flitno  chefia.  imperoche  molto  lì  fatcbbonoac- 
cozzati  tutti  ilauoratori  d'Italia  quello  annoad  eflrr  infingar- 
di & non  gjt  altri  anni  ; ondelìa  nata  la  ca(cltia,che  habbramo 
lent.ta.  Non  è per  quello,  che  io  non  fia  di  patere  douerfi,  otte 
fi  rratta  di  cotal  materia , hauer  in  cc  nfiderazione  l’otdine  de 
• • • contadini  ouer  lauoratori';  ertendo  vn  de  membri  principali,  i 
quali  collituifcono  il  bello  Se  nobil  corpo  della  Rcp.  ondefi 
vede,  che  gli  Egizi!  ,i  quali  perla  loroantiquità  & dottrina  fu- 
ti Diod,  tODO  per  gli  antichi  tempi  riputati  peri  piu  faui  huomini  del 
lib.tcrr  mondo  ; diuifcm  i lor- Ridditi,  in  tre  ordini  in  lauorarori,  pa- 
*e')4  fiori,  St  artefici. a8.ci  Romani  nc  tennero  fi  gran  conto, che  in 
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dkchcvnocra  buon  . Iauoratore  era  fommamente  voler  lodar 
yna  pedona.  2 6\  Leone  Imperadore  due  arri  diccerter’vtilifsi- 
rr.e  in  conllituirc  & confermar  la  Rep.  l'agricoltura  per  nutrir i 
faldati , S c la  milizia  per  difendere  Se  proteggergli  agricoltori. 
io.  Se  alerone  dille,  clic  quelle  due  arti  a tutte  faine  fon  degne 
d’clfer  preporte  , vedendoli  faine  talora  efler  foprabbondanti. 
Se  lol  quelle  clfer  Tempre  laqueari.  Se  necclTaric.  3 1.  Merita  per 
quello, che l'agricoltura&  pcrconfcgucnte  il  pouero  contadi-' 
no  Ha  riguardato,  come  fondamento  loprailqualc  Ha  appog- 
giata tutta  la  macchina  grande  della  Rcp.  onde  da  molti  fono 
Ilare  fatte  leggi  in  fauor  loro  , tra  quali  gli  Atenieli  vietarono, 
che  fi  potettero  ftaggirc  le  marre,  le  vanghe  , & gli  aratri  de  la- 
boratori ; come  che  da  molti  foflcr  riprcli , che  vietando  a non 
efler  grauati  ne  loro  inllromenti  non  vietalfcrojchc  non  fulfer 
granaci  & ritenuti  nella  perfona. 31.  Molto  più  bella  & miglio- 
re era  la  legge  degli  Indiani,  i quali  conliderando  di  quanta  im 
portanza  lolle  quello  ordine  d’agricoltori , ihaueano  i popoli  o 
amici,  o nimici  fra  loro, che  follerò, per  (labiliflima  vfanza,  & 
legge  fermato  , che  a lauoratori  delle  terre  niuno  douelìe  dar 
noia,o  far  ingiuria  alcuna-,  poiché  nati  per  comune  Se  publica 
vtilità  ; coli  a gli  amici,  come  a nimici  poteano  efler  digiotia- 
mento.  33. 1 Romani  non  men  faui degli  Indiani,  Se  degli  Egi- 
zii,  conlidetando.che  gli  agricoltori  oltre  i rifpetti  propri  era- 
no anche  vn  feminat  io  di  faldati  , molte  cole  indulfcro  in  fa- 
tiorloro,  dilponendo-,  che  in  tempo  delle  loro  occupazioni 
non  follerò  tenuti  di  comparire  a gli  vfici.  34.  e in  tanto  riguar 
darò  no  che  lelor  fatiche  non  fodero  indarno  impiegate,  che 
pofero  pena  del  capo  a chi  di  notte  bacchialle  o legalle  le  biade 
loro.  3$.  Fauoriicanrt  dunque i contadini  fé  non  peraltro,  per- 
che fon  quelli , che  danno  mangiare  a nobili . Ma  fe  io  ho  bene 
col  mio  auuedimento  comprefo  , non  è alcun  dubbia,  tutto  il 
pondo  della  carcftia  follencrfiin  gran  parte  fopra  la  difpen fa- 
zione; vedendoli  molte  volte  foprauanzar  il  grano  , quando 
per  ìnfufEcienti  modi  tenuti  fi  è lafciato  morire  numeto  gran- 
didimo  di  poueri.nelh  qual  cofa  crederci  efser.nccclsario,imi- 
tandoi  carichi  militai'  a a molti  compartimenti , & fubdi- 
uifioni,c  non  conte  a rser  la  città  partita  in  quartieri  ofe-» 
fticri, crear  i capi  dcjil’u'olev  i quali  aguiladi  centurioni  a loro 
tribuni  vbidendo,  l.abbianodcgli  abitatori  delle  loro  ifolc  pea 
fiero,  i quali  capouc.ri  delle  loro  ifolc  dieno  che  fate,  & procac 
ciao,  (die  habbiano  Jamangiare.  Il  che  in  due  modi  potrà  farli, 
tenendo  primieramente  da  per  fe  Redi  fecondo  lor  poflibiltà 
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que  mezzi,  che  (limati  migliori , Se  piu  facili  per  poter  fa  rio; Se 
,,  poiché  a quello  più  le  lor  forze  non  fi  (tendono,  ricorrere  a ca- 
, pi  de  quartieri,  facendo  lor  vedere  l’vltima.&  limitata  mffura, 
di  chela  lor  ifola  ha  nccefiicà  per  poter  viuere.  I quali  douendo 
o col  principe  _ ocon  l’vficio  dcll’abondanza  hauer  fatto  i loro 

f>roucdimenti,fommini(lreranno  a capi  dell’iTolenó  folo  quel» 
a quantità  di  grano , che  loro  farà  data  dimoftrata  , ma  quegli 
èfcrcizi  Se  medieri, ne  quali  la  plebe  operandoli  nóniftia  ozio-' 
fa  ,&  renda  men  grane  la  liberalità  di  chiTaiuta  . Et  fe  io  non1 
m’inganno,  efsendoi  bifogni,&  le  occorrenze  de  principi  infi-, 
nitc, malfimamente  di  coloro,  i quali han  marine, & arman  le- 
gni, Se  galere  purché  per  vecchiezza, o pct  molta  fanciullezza, 
o per  iflorpiamento  altri  non  fiadel  tutto  inabile  alla  fatica, 
conuienc  per  altro  che  fia  molto  debole  colui  o colei,  chehab- 
bia  tal  impedimento  ; che  non  fi  guadagni  tanto  pane,  che  pof-  • 
fa  viuere,  nel  qual  modo  efi  prouede,  chi  che  fia  non  annighi* 
tifea,  Se  col  men  dannoche  fia  pofsibile,  alle  nccefiìtà  de  pouc- 
ri  fi  ripari.  Etfcil  principe  dirà  in  quello  modo  fopra  lui  toue- 
feiarfi  la  fommadi  tutto  quello  pelo;  ne  io  potrò  rifpondcral- 
uo,  le  non  che  al  padore,  ilqualc  ha  hatuito  il  latte,  c'1  calcio, 
& la  lana,  & i parti  delle  fue  pecore,  conuienc  hauer  penderò 
delle  loro  pafcione,&  doue  la  date  dalla  furia  del  caldo,  & do-1, 
ue  il  verno  dagli  immoderati  freddi  habbiano  a ricoucrarc . Ne 
ha  a patire  in  conto  alcuno, che  pur  con  l’immaginazione  polla1 
dirli,  che  Erode  pcrfectitbre  di Chrido  , & vno  de  piu  crudeli 
huomini  che  folle  nàto  a Tuoi  tempi,  fia  riputato  miglior  princi 
pedi  lui.  E fe  quedo  ordine,  qual  fi  tiene  nella  città,  tal  fi  terrà 
in  patte  in  contado,  ciocchei  padroni  de  poderi  d'vnpiuierr, 
alla  pouertà  de  lor  contadini  proueggano;non  idimcrei  eden- 
do  la  cura  in  tati  diuifa,  che  quelle  difficoltà  hatielTcroa  nafeet- 
ne,che  vediamo  efser  natcfpcr  hatiet  diuifa  la  cura  in  pochi  mi 
nidrì^a tempi  prcfenfi.Neallecomunità, narrati  i lotobifoghi, 
harafsi  a mancare  della  douta  fouuenzione de  grani, ode  dina- 
ri,facendole  debitrici  di  quel  che  prendono;  purché  fcampato 
il  fopradante  Se  certo  pericolo  pollano  còler  uarfiallor  principe 
in  pcrfoce  e in  hauere  non  confumace  del  tutto,  non  feguendo 
mai  la  morte  dei  fudditi,e  il  cófumamenco  della  lor  roba  fenza 
manifedo  e indubitato  danno  del  fignore,Iiquale  nò  ha  in  mo^ 
do  a lafciarfi  abbagliare  dal  picciol  danno, o dal  molro  vtil  pre- 
fcnterche  molto  maggior  conto  non  habbia  a fare  del  maggior 
danno,&  del  maggiore  vtil  futuro,oltre  che  doue  di  vita  d'huo 
mini  fi  ragiona, come  ottimamente,  &prudentcmétc  cofluma- 
- I noima- 
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ftoi^rriàrirtsirì,  per  ncfl’un  conto  (Indio  di  guadagno,  o tedia  di' 
pèrdita  vi  deurebbe hauer luogo,  & quando  pure  o l’imperfc- 
zioni  human  e„o  i carlini  temporali,  ola  poca  carità,  o gli  fcele- 
raticonSoltori , o qua!  demonio  d’inferno  ne  da  cagione  , che 
della  moricnte  generazione  de  Tuoi  iftimi  il  principe  nondo- 
aerfì  prender  citta,  faccia  quel,  che  gli  è in  grado,  e imponga 
nuoui  dazii,nnoui  accatti,  balzelli, fmpode,donatiui, crociate, 
pur  che  in  quanto  l’humano  auuedimento  può  fcorgcre,1a  géte 
non  perifea . Lodinfi  con  lodi  immottali  coloro,  i quali  hanno 
in  auedo  anno  condotto  grani  di  Danzica,  di  chegrande  obli- 
gol]  dee  hauere  a!  Gran  Duca  diTofcana , & al  pop.  Fior,  ha- 
nendo  modrato  a popoli  Italiani  auuczzi  nelle  fuc  caredie  a nó 
eflcr  fouucnuti  d'altra  parte,  ebe  di  leuante.che  in  ampio  & fuf 
dcicntidimo  modo  poilòno  eder  fouucnuti  di  ponente,  benefi- 
ciò  , del  quale  non  goderono  i Romani , & il  quale  per  molti 
rifpetti,  che  fi  tira  dietro  òdi  notabilissima  importanzaa  tutta 
Italia.  Et  per  arrogere  ancor  quefto-,  dimerci  per  noneflerda 
mcn  de  Gentili , ciocd’Augudo  : ilqual  vietò  il  far  conuitine 
giorni , natalizii  eder bene,  che  in  coft  fatte occalìoni,  almeno 
per  mentre  è per  durar  la  fame, fi  licitino  l'ode  rie,  come  fur  le- 
uatein  Firenze  l'anno  1518.  intendendo  dcll’oderie  douc  ri- 
corrono! cittadini  per  morbidezza , & non  douc  ricoueranoi 
foredieri  per  neceSsità. Che  in  cafedi  cortigiane  non  lì  facciano 
lagunare  di  mangiamenti . Et  che  il  principe  Tenti»  volentieri, 
che  in  tanra  miferìa  di  poueri  ,i  ricchi  s’altengan  delle  dilizie. 
M qual  principe  edendo  il  primo  a dar  efempio  a gli  altri , adc- 
rtcndofi  per  quel  tempo  de  Tuoi  diporti  lafcierà  libere  le  fuc  ban 
dite,  concedendo  a poueri  contadini  il  pefeare,  l’vcccllare,  e il 
cacciare  per  poter  riparare  nel  miglior  modo  che  poflonoalor 
cccefisiuibifogni.  Et  forfè  non  farebbe  difconuencuolchauen- 
do  riguardo  a mali,  che  in  tali  tempi  accaggiono,chciprincipi 
facri  promnlgafler  perdoni , ordina  (fero  proccfsioni,  intimaf- 
fer  digiuni,  & comandadero  a predicatori difcrcii,  che  ccncio- 
nadero  a popoli  incorno  queda  materia  , confortando  i poueri 
•ila  pacienza,  i mediocri  all'altinenza,  i ricchi  alla  liberalità, & 
oltre!  conforti diuini  dando  loro  quelli  rimedi  humani,  che 
pio  parranno  loro  opportuni.  Et  perche  ne  mali  grandi  non  bì 
fogna  lafciar  intento  rimedio  alcuno,  dal  quale  lì  poda  fpe- 
rare  alcun  giouamento , & certa  cofa  è , che  le  perfone  nobili 
itiafsimamente  , molto  fono  Spronate  a far  drll'operc  virtuo- 
se dallo  dimoio  dell’honore,  Se  molto  raffrenate  a commec- 
ter  le  maluagità  dalla  tema  della  vergogna,  crederei  che  foSsc 
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Vt!l  configlio  far  due  libri  ad  eterna  memoria  del  fatto  ; ncll'vn 
de  quali  fodero  (critti  i nomi  di  tutti  coloro;  i quali  ne  tempi 
della  caiedia  habbianocon  le  loro  facoltà  giouatoapoueri  in 
qualche  Iaudcuole&  (ingoiar  modo,&  coft  parimente  nell’al- 
tro ì nomi  di  coloro  foder  notati  ; i quali  tenendo  perauarizia 
il  grano  nafeodo  haueder  fatto  al  mondo palefe , .quanto  da  ia 
loro  poca  la  carità,  & quanto  dell’oro habbian  riputata  più  vile 
la  vita  de  gli  huomini.I  quali  non  haranno  ad  hauer  quedo  per 
male,  fe  L.  MinuzioofFcrlcall’ira  del  popolo  coloro,  i quali  oc 
cultauano il  grano.  Se  bene  fono  in  parte  alcuni  dati  puniti 
della  loro  milcria;  poiché  potendo  vender  il  grano  a dieci  lire 
lo  daio , afpettando  che  montafse  piu  ; fono  dati  codretti  ven- 
derlo a otto  Se  a fette,  ne  s’indurrebbe  cofafuor  deprefentico 
dumi,  hauendolacittà  di  Firenze  codumato  di  fardipignere  Se 
notar  in  luoghi  publici  i nomi  di  coloro,!*  quali  frodauan  le  pa 
ghe.  Il  che  quanto  maggiormente  fidourebbe  fare  in  (igran  bi- 
fogno,  a ciafcuno  è manifedo , 


£he  il  Capitano  dee  ejfere  eloquente . 
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DISCORSO  IIII. 

Errante  Gonzaga  : il  quale  fi]  vno  de  buoni  capi- 
tani de  nodri  tempi  folea  dire  ; che  a vn  capitano 
non  conueniua  hauer  lettere,  la  qual  opinione 
veggo  hoggi  feguitatada  tanti , che  non  fofe  farà, 
vdito  volentieri , chi  vorrà  prouar  il  contrario. 
Dico  bene  che  queda  opinione  qual  ella  fi  (ia , dee  trar  princi- 
pio da  vna cetra  credenza  , chei  capirani  Romani  non  molto 
s’intendcflcr  di  lettere  : E vero  òche  efsi  non  dcflcro  opera  alla 
, filofofia  , anzi  che  fccnucnidc  loro  di  attendere  a cotali  dudi 
Tacito  parlando  d’Agricola  fuo  fuocero  coli  dice . E mi  ricorda- 
**  haucrli  fentito  dire,  che  egli  da  primi  anni  fi  diede  allo  dudiOj 
**  della  filofofia  con  maggior  vehemenza  ,chea  Romano,  e afe-, 
**  natorenon  ficonueniua;  fedallaprudenzadcllamadrcilviua- 
ll4*’.  cc  animo  fuo  non  foflc  dato  raifreoato.  i.  Catone  Maggiore 
udi  lui*  vedendo  che  Carncade,il  quale  era  venuto  in  Roma  ambafeia- 
dore  de  gl’Ateniefi  hauca  con  la  dolcezza  delle  fue  parole  quali. 
Incantata  tutta  la  giouentù  Romana  a feguitar  la  filofofia , fece 
opera  col  fenato,  che  coli  egli  cornei  luoi  compagni  fofscro 
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mandati  fubìto  vìa  a infegnarlcttereafigliuolide  Greci, & che 
1 gioitane»!  Romani  feguftando  in  ciò  le  antiche  vfanze  dclor 
maggiori  accendeflero  a vhidire  a magiflrati  e alle  leggi.  2.  Da 
queftediuolga'c  autorità  farà  forfè  nato  il  bia/ìmo  delle  lettere 
tra  gli  huomini  oziofì  ; Ne  mia  intenzione  è di  voler  perhora 
difcorrere  , fe  a guerrieri  conuenga  attender  alla  filofofia  ; ma 
èben  mio  penderò  di  moftrare  eflernon  che  vrile,  manecefla- 
rioal  foldato  e anche  a figliuoli  de  principi  il  dar  opera  all'e- 
loquenza ; fopra  che  benchemoltifsimecofefi  potrebber  dire, 
io  mi  contenterò  di  non  molti  efempi  fenza  quafi  partirmi  da 
Tacito , che  faran  proua  del  vero , de  quali  quello  è grande  ; 
per  lo  quale  egli  vuol  prouare  infiorche  Neroncturtii  pafTati 
Gefari  elferc  flati  eloquenti,  ne  Nerone  per  tutto  ciò  efTcre  fla- 
to fenza  cognizione  di  lettere.  Ccfare,  dice  egli  gareggiò  co  i 
primi  oratori . Auguflo  hebbe  eloquenza  pronta  c veloce  qual 
conueniua  a principe.  Tiberio  feppe  ancor  l’arte  di  fpendcrle 

{>aro!c,nc  concetti  gagliardo,  c a fommo  (ludio  dubbiofo.  Ne 
a tarda  mente  di  Gaio  Ccfare  gli  impedì  la  forza  del  parlare. 
In  Claudio  non  hauredi  hauuro  a defiderar  eloquenza, quando 
egli  fopra  quelchevolea  dire  fi  rrouaua  hauerpenfato.  Nero- 
ne fu  quelli,  il  quale  da  teneri  anni  volfe  il  fuo  fiero  fpiriroal- 
troue,  a inragliare,  a dipignere,  a cantare,  a maneggiar  caual- 
li,  cmoflrò  talora  col  farverfìefTcr  in  lui  principi  i d i dottrina.} 
Hot  facciano  i prefenricaualieriei  mediocrifìgnori  argomen- 
to quel  che  conuenga  loro  di  fare; poi  che  i principi  del  mon- 
do attendeano  all’eloquenza , & parche  venga  Nerone  tacita- 
mente riprefo,  che  lafciato  quel  che  gli  potea  recar  !ode,hauef 
feattefoa  fltidi  indegni  da  principe.  M^io  prouerò  quella  mia 
intenzione  ancor  meglio . Il  primo  faggio,che  dauano  i figliuo- 
letti de  principi  dell’ingegno,  & abilità  loro  era  il  far  alcuna 
orazione  in  publico.il  già  detto  Auguflodi  1 2.  anni  fecein  pu- 
blico  l’orazion  funerale  in  lode  di  Giulia  fua  auola  ; Tiberio 
di  noue  fece  il  medefimo  vfìcio  ne  roflri per  la  morte  del  padre. 
6aio  lodò  la  bifauola  ne  roflri  eflendo  ancor  preteflato,  che  vo 
Jea  dire  in  età  di  fanciullo.  Non  dispiacque  ad  Augnilo  il  fentir 
declamar  Claudio  eflendo  fanciullo  ancor  che  peraltro  l’hauef 
fe  per  vn  mentecatto , 4.  Ma  bifogna  vdir  Tacito  in  quel  che 
dice  di  Nerone, il  qual  luogo  ci  ha  dato  occa Itone  di  difcorrere, 
quandodi  16.  anni , cfscndo  egli  già  flato  adottato  da  Clau- 
dio, pigliò  anche  per  moglie  la  figliuola  di  lui  Ottauia,la  qual 
eofa  narrata  che  è dall'idoneo  , coft  foggiugne  . Et  pcrcheco- 
mincialsea  rifplendere  per  honorati  (ludi,  & per  gloria  d’elo. 
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quenza  prefe  a Ce  lacaufa  degli  Ilienfi,  Se  hanendo  con  facon* 
dia  inoltrato  i Romani  d’eficr  di  (ce  fi  da  Troia,  8c  Eneaeflerli 
ceppo  della  famiglia  Giulia,  & altrecofe  antiche  limili  alle  fa- 
noie,  impetrò,  che  gli  Illicnfi  fodero  edemi  da  ogni  publico 
pcfo.  Soggiugne  ancora,  cheeglioròinfauorcde  Bolognefi,& 
otténe  vna  buona  fomma  di  deoari  per  riparar  al  grande  inceli 
dio,chei  Bolognefi  hauean  patito,  per  lo  qualequella  colonia 
era  predo , che  andata  in  rouina.  j . Io  non  voglio  dar  a ino- 
ltrare, che  quad  tutei  hauean  cognizione  di  lettere  greche,  tal- 
ché conuerrebbe,  che  tutti  hoggi  a quella  agguaglianza  hauef- 
l'cr  cognizione  della  lingua  latina  ; onde  di  Vefpafiano  fu  det- 
to, eh  egli  era  affai  ben  ammaedrato  nella  Greca  eloquenza.  6. 
ma  credendo  hauer  prouato  a badanza  quel,  ch’io  intendeua  di 
prouare  procederò  amodrar  le  ragioni  ; perche  a vn  capitano 
da  nccedatio  l’ellcr  eloquente,  & certa  cofa  c,iui  fopra  tutto  bi 
fognar  l'eloquenza,  ou’è  gran  moltitudine  di  perdane,  la  quale 
non  fi  potendo  per  effer  armata  regger  Tempre  con  l’offeruan- 
za  delle  leggi  militari , c (ptde  volte  neced'ario  reggerla  , fpi- 
gnerla,  o frenarla  con  la  forza  del  parlare  . Quello  chiarillìma- 
menrc  apparifee  neU'abbottinamcnto  de  (oldati  d'Vnghcria, 
I quali  foprauenuti  da  Blefo  lor  capitano  in  (ul  meglio  dalla 
forza  del  parlar  Tuo,  ilqualera  elbquentiffimo  multa  diccndiar- 
tc, che  abbandonati  i configli  piggiori  fi  contentarono  , che  (ì 
mandali  il  fuo  figliuolo  a Tiberio  per  impetrar  da  lui  quel, che 
effìdefiderauano,  & farebbefi  la  cofa  acqueta  del  tutto,  fé  per 
la  venuta  di  quefoldati,  i quali  auanti  la  (edizione  erano  anda* 
ti  a far  l’occorrenze  della  milizia  , non  fi  folle  ogni  cofa  turba- 
ta di  nuouo.  7.1  Vedali  di  quanta  forza  fia  l'eloquenza  nell'ab- 
bottinamento de foldati  di  Germania;  doue  ellendo  quell’e- 
fcrcito  perla  quantità,  & perizia  fua  militare  podctofifsimo 
fu  ridotto  a vbidienza  non  tanto  per  l’autorità  quanto  per  l’e- 
loquenza di  Germanico  , facunde  mijeratus , Se  dopo  che  egli 
fece  loro  vn  ragionamento  qual  conueniua  all'ira  cal  dolore» 
onde  egli  era  prcfo,i  quali  affetti  aguifadi  mamicidan  fiato  al- 
l’eloqucnza,  dice  Tacito , che  i foldati  Tupplichcuoli,e  confcfn 
fanti,  che  il  veto  era  loro  rinfacciato  , il  prcgauano,che  punif- 
fe  i nocenti,perdona(Tcachi  per  fragilità  hauea  errato, e li  con- 
ducale tutti  contra  il  nimico  per  cancellar  quella  ignominia. 
Et  c degno  da  vedere  il  parrito , che  eilì  prendono  da  fie  mede- 
fimi  di  gaftigar  col  ferro  i colpcuoli,in  guifa  erano  pieni  di  Tcor 
no  e di  vergogna  conofcendo  per  le  vere  ragioni  di  Germanica 
l’haucr  fallato.  14.  L’eloquenza  cvna  arte,  laqual  confola  gli 
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afflitti , rifcaldai  timidi,  raffrena  i temerari , in  fontina  volgere 
piegagli  affetti  noftri  bora  in  queffa  parte  &hora  in  quella, do 
ue  lo  i pi  rito , ardente,  e viuacc  della  fauella  lì  guida  . Niuna 
cofa  mi  ha  fatto  conoscer  meglio  , e quali  toccar  con  taa,no  di 
che  forza  c di  che  vigor  fiail  prudente  & accolta  parlare  del  ca 
pitanoneibifogni  deli’efercffo,  che  vn  ragionamento  che fe. 
ceCcfare  a foldati  fuoi  in  Tfcffaglia  dopo  vna  rotta  , che  e(G  ri- 
ceuettero  da  Pompeo  . dopo  il  qual  ragionamento  dice  egli . 8. 
che  in  tutto  refercito  venne  fi  grande  il  dolore  del  danno  ri- 
ceuuto,  e tanto  il  delidero  di  purgar  quella  macchia  che  niuno 
tribuno,  niuno  centurionefttrouò  , che  gli  li  haueffe  a coman« 
dar  più  cofa  alcuna  entrando  dafe  ftefsi  fotto  le  fatiche  ruag- 
glori  in  luogo  di  pena, ardendo  tutti  di  delidcrto  di  combattere, 
& molti  de  primi  moliti  da  tal  ragionamento  prbponcuano,  che 
tion  li  doucifero  muouetdel  luogo  & chcdinuouo  li  haueffe 
ad  appiccar  la  battaglia . ma  che  bifogna  partirli  daU’autor  no- 
ftro  -,  il  qual  conlidcrandodi  che  vigor  ila  a capitani  ih  parlar 
cofoldaii,diccdi  Vitellifltchei’»i)felicc^6cdappoco  Imp.nc  col 
parlare  ne  con  l’cfdrcizip,  proceuraua  di  tencrdaldi  i foldati  ; 
doue  mette  il  parlare pauapM  pdcl pari  con  l-cfcrc'izio.T^o»  aA- 
loquio,excrcitioquc milite»/  firmare.  9.  & poco  poi  del  mcdeli- 
mo  ncque  lingua  , ncque  Atmbus  competere . .10.  che  il  toljg  da 
Sai u Ilio . ncque  animo  ncque  auribus  aut  lingua  competere . vo- 
lendo dire,  che  ne  con  la  lingua  confortando  i foldati  a gli  vfici 
militari,  ne  con  gli  orecchi  {etuendoli  de  gli  alrrui  configli  ba- 
nca fermezza t>  vigore  alcuno . Ncalcuito/i  turbi , fe  leggerà, 
che  Votammo  riniproueri  al  fuo  collega  Appio  y che  haurebbe 
farro  meglio  a imparai  da  fc  quei,  che  douca«glifaxe,  che  non 
egli  haueffe  da  lui  imparato  ^uei  che  doueadirc  . imperoche 
quello  fa  Volumnio  per  abbaffar.l’altcrtgia  del  collega  fondan- 
tcli  del  lutto  nell’arte  oratoria,  cil  quale  hauea  lui  primacome 
mutolo  c fcilinguataafprarocDtc.villaneggiato  . perche  a gran 
ragione  foggiugne,  chele  proUincift,>che  daammendue  era- 
no Ilare amminiilrate  tenderebbono  teftimonianza  di  che  la 
ReP.  hauca  più  bifogno  di  maggiorcapitano  di  maggior  ora- 
tore. 1 1.  E quando  Ceciata  quali  fprczzando  l'cloquenzadi- 
ce  a foldati,  che  egli  non  hauea  mai  eierci  tato  Tattedel  dire, 
effendo  ltaro  di  parer  fcmprc^che  la  virtù  del  pop.  Rom.con- 
fifteffe nell'arme . il.  queffa  c vpacetta atte  , che  vfano mol- 
te volte  le  perfoneper  acquiilarli  maggior  credito  , moltran- 
dod’hauer  piu  fidanza  nella  nuda  ucrità  delle  cofe  , che  ne 
gli  ornamenti  , «artefici  del  pailarc  , oltre  chci  buoni  am- 
uO  m ac  lira. 


1 L de 
bel  eia, 
car.ifC 


1 1 
l* 


l .IMI  II 

•inje  ti 

tri  !.m 

9 l'h*  1» 
c>rt(i 

10  iui.c. 

»7l.b  1 


11  Ha  lib, 
‘4  <>*74 

1*.  Toc. 
libro  \Qi 
aar-«94 


«I.  “P  * 
•1  piimo 


ij  mi.  a 
•J 


15  un. a 
i4.e  jo 
17-  Seni. 

xml  il  8 


*54  , QUI?  33  TCCQT 

tnaeftramentì  dall’altrui  difetto  non  debbono  effèr  regolati} 
fi  che  ciò  fia  vero  , 'afcol  tifi  quel  che  in  quella  materia  andò 
fpargendo  Leone  Imp.  in  piu  luoghi  della  Tua  opera  . Dice 
«gli , che  in  guifa  dee  il  capitan  generale  attender  all’elo- 
quenza che  egli  ha  abile  a parlar  improaifo  nella  frequenza 
<legli  huomini.  ij.  imperoche  il  capitano  co*  Tuoi  confor- 
ti accende  l'efeecito  al  difpregiode  pericoli  , e fallo  animoio 
al  -delio  delle  cofe  onorate , ne  la  tromba  entrando  per  glio- 
recchi  altrui  coti  gli  animi  all’opcre  belliche  commuoue  5 
quanto  il  ragionamene , fc  è con  faprre,  e accortezza  con- 
giunto nel  mezzo  dell’ardor  della  battaglia  , e degli  fpauen- 
tofi  tifehi  della  morte  ci  fofpinie  . 15.  £ fe  al  campo  alcuna 
feiagura  auuienc , allora  efio  con  dolce  fauclla  l 'acqueta,  e pia 
che  non  fannoi medici  le  ferite,  le  feguite  fuenture  addolci- 
fee  e ri  fiora . impcrochei  medici  con  agio  e con  tempo  altri 
a fanità  conduci,  il  capitano  dicitore  gli  fianchi  (ubitamente 
rinfranca  , e aognrgrandezzaevtgor  d’animo  li  follieua.  1 6» 
Egli  veramente  ttond’vno  ma  di  molti- beni  è a tatto  il  fuoe- 
fercito cagione.1  v).  Dice  alttoue , che  li-capitano  , ilquale 
non  mentii  ragioni  cho  di  parole  hai  l'animo  pregno,  (apri 
ben  à fiioi  moli  rare  quel»  che  hanno  a far  co’ nimici , iquali 
elljjpdo  come- ancor- ellìfotiodi  carne  e non  di  ferro  e poten- 
do a ruttigli  human!  auuenimenci foggiacere  , pofiòno per- 
dere , & efier  vinti.  t8.  Non  dubito  punto  , che  fi  troue- 
ranno  moiri  , iquali  diranno y io  in  vano  hauer  gittato 
quella  faticai  imperoche  pofioche  folle  fiato  ne- 
a >i  ’ r- -.cellàrio  l’apparar  l’eloquenza  in  quegli  antichi  ■-« 
a ny.it,  tempi,- ne  quali  i capitani  cofiumabano  t 
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On  è vernn  dubbio*  chele  città  a canto  al  mare, 
hauendo  riguardo alla  commodiu del  v iurte , e 
al  piacere  dcgliabitatori,  di  gran  lunga  auanzi. 
no  quelle  » che  ne  Tono  lontane  4 Nondimeno 
quali  tutti  colora,  a quali  di  ciòèconuenurodi 
ragionare,  concorrono,  niuna  cofa  edere  di  maggior  danno  per 
i coltomi  eper  l’alleuamentode  cittadini  che  il  marei  percior 
cheedendo  la  morte  delle  ben  ordinate  cittàycotnedideil  Poe 
taTofcano,  la  confulione  dcllc:perfone  ; quella  confusone 
più  fi  trtioua  nelle  cittì  di  marina  che  in  altre  j-idoueedendo  i 
commerzi  maggiori,  l'vfanze  diuerfe,  laeppia  grande  delle  co- 
le, ei  condimenti  de  cibi  efquiftti , eie  foggie  del  vedire  molli 
e lafciuie , e dono  di  Pio , che  da  tante  ciche  attorniato  in  vna 
fencina  di  vizi  non  li  trabocchi,  onde  con  gran  ragione  fuchi 
didc  , con  disfacimento  di  tutta  Italia.!©  morbidezze  d’Egitto 
edere  in  Tofcana  rrapadarc.  Ma  ftandorconihJUtori  più  graui, 
Cefare  iftedo  volendo  réder  la  cagione. perche  de  i popoli  del* 
la  Francia  i Belgi  fono  più  valorofi  dice  .propterea  tjuoén  cultu, 
* tque  humanitate  prouincia  iongijsime  ab  funi,  minimeqec  ai  eoa 
tnercatores  fepe  commeant , atyue  ca  , qu£  ad  effeminando s ani* 
mos  pertinente  importante  1.  Quella  mcdcfima  cofa  de  mercati* 
ti  egli  ritoccò  poi  piu  volte,  dicendo  degli  Ambiani,  Che  fra 
loro  non  andauano  mai  mercatanti , e che  non  petmetteuano^ 
che  li  porrade  nel  pacle  loro  Vino,  ne alcua’altra  co/a  di  quel, 
le,  chearrccauano  ialudùria,  e Jelontuolìtà  j impcvoche  efti 
giudicauano,  che  quelle  coli  fatte  cole  faccdcio  diuentar  gl? 
animi  languidi.  a.  E dcSucui  dice  in  vn’alcto  luogo,  che  fcnel 
lorpaeìc andauano  mercatanti,  vi  lìconduceuano  più  pprche 
I Sucui  bauellcro  a chi  venderle  prede  , che  guadagnauano 
ncllaguerra  , che  perche  defidcralferoda  quelli  comprar  cofa 
veruna*  $.  anzi  fopragiugne  non  molto  dopo, che  non  vote, 
nano  , che  nel  lorpaele  lìconducededel  vino,  giudicandolo, 
che edo facciagli huomini  effeminane  mcpo  attii a foppoctar 
le  fatiche  . 4,  .Ritiene  dunque  lenza  verna'  dubbio  la 
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rittimapctlo  più  del  molle  e d el  dilicato  , come  quella  ,*  nell* 
qualdl  con d uclftrae ré» ,è piu  agpuole , & più  (pedito . Per 
quello  Platone  ancor  egli  era  d'openione  , che  la  città  don  clic 
efler porta  luftgàdaVittarhjonde-domandindo  egli  fotro  per- 
Tona  d’vn  forcllicri  Ateniefe  a Clinia  , quanto  douea  efler  lon- 
tano dal  mare  la  città, ,oue  penfauapo  mandarla  colonia , gli 
fù  detto  , che  era  diecf  miglia.  Et  vditodi  più  , chequel  ma- 
re hauea  porto  , fi  turbò  forre  , onde  egli  fece  la  terza  doman- 
da fe  nel  padèew abbondanza  d’ogrri  cofa  ; W Jeegli  era  fel- 
upfo,:epienodicampagne,ouerfartbfo  ealpertre.  Ervdiro» 
che  hauea dellecofe  a baftanaa , eche  egli  tehea  più  della  mon 
ragna  che  del  piano , quali  rimafe  foddisfatto  Rifacendo  argo- 
mento , che  ci  follerò  delle oportunità  del  viuere  inguifa  ;che 
ne  per  molta  (Grettezza  i fratte  fiero  a procurar  d’altri  paelì , 
ne  in  tal  douizia  rche  fe  n'hauerte  a tener  mercato  con  i llranìc- 
ri.  Conchiude  dunque  Platone,  quella  città  douer  efler  atra 
a conseguir  alcuu-pregìo  di  lode perciochedice  egli  « feell* 
forte  vitina  al  mare1,  <e  (il  Aliare  hauefle  porto  , e il  paefe  pa- 
tifle  difetto  di  molte  C<ife  , egli  farebbe  di  meftìeri  d’vn  gran- 
de e diuino  legislatore , che  le  tenerte  la  man  fopra  , perche 
ella  non  rouinarte  , eflendoimposlibile , che  in  querta  manie- 
ra tra'  poco  fpazio  di  tempo  ella  non  hauerte  a vellirfi  di  molti 
ediiierfieinfiemementa  feeleratie  fozzicoftumi.  Veramente 
dice  egli  la  città  In n ger  ii  mate  fi  riempie  col  comprare  e col 
vendere  di  mercedi  denari, ma  ro  vh'inftante  s’impregna  d’in 
gannì , e di  leggerezza,  e di  fialide . onde  poco  con  fe  medefi- 
tna,e  meno  con  Taltregenti  può  feruar  fede  e amiftà  . Il  che 
auuicne,  quando  il  pàe£e  è graffo  j percioche  raccogliendoli 
dalla  vendita  delle  robe  gran  qùàntirà  d’oro  , e d’argento;  dì 
che  ninna  cofad  più  danneuolea  gli  huomini  ,di  necellità  fe- 
guc,chc  i coftumi  vi  lì  guadino',  e quali  da  occulto  veleno 
contaminativi  li  ammotbino).  Non  oftante  tutto  ciò,  che  li  è 
detto  , l’oràcolo  d’ Apolline  chiamò  ciechi i Calcedoni,  iquall 
hauendo  innanzi  a gli  occhi  Vn  paefe  buono  e graffo , qual  era 
quello  di  Bizanzio  porto  all'altro  tiro  del  mare  , cleffcro  il  car- 
tiuo,emagro.  j.  E chi oflerua  bene  l’i Itone,  trouerà, chele 
città,  lequalili  fono  auànzate  fopra  dell’altre,  tutte  per  lo  più 
’ * fono  Hate  porto  predo  al  mare , e in  paelì  buoni . Atene , Co- 
rinto, Alclfandria,Cartagine  , l’iftelfa  Bizanzio  già  relìdenza 
degli  Irnperadori  Coftantinopolitani-,  e hor  della  potenza  Tur 
chefca , li  può  dire  ancor  Roma  , poi  che  fi  conduce  per  lo 
-Teucre  al  marcv1  Etne  tempi  ptefenti  le  città  , che  in  Italia 
4.  . i fono 
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fin  odi  maggior  grido  infhor  che  Mita  no,  fon  lungo  il  mari; 

rnezta,  (jèoouaben  che  porta  in  pacfe  magro,  e Napoli  * Et 
quelle  che  fono  fiate  in  alcun  pregio  non  per  altra  via  fi  font» 
ampliate,  eh*  per  quella  d<l  mare  , coi^c  E#Ta,  eKjauenna.  Ne 
da  noia  quel, -che  dice  Gelare  de  belgi  ,de  Sficui , e degli  Am« 
biani  ; a quali  ne.il  npn  ber  vino,.nf  la Jqr  fierezza, e lontanati 
cade  gli  agi  giouò,chc.non  foft'cro  vinti  daC4làre,e  da  Roma- 
ni,  i quali  beeano  vino,  e in  tempo,  che  più  che  tutte  l’altre 
nazioni  del  mondo  conobbero  c guadarono  lccommodità,chc 
porgono  con  erto I or  le  ricchezze . Er  là  ragione  fi  è /perche 
non  tanto  nuoceano  a Romani  le  delicatezze,  quanto  giouaua 
l’arte  militare,  c il  fàpct-C  voler  ne  bifogpi  parie  ruttale  neccf- 
fità  del  mbhdo  per  amor  della  gloria . £ coli  allincontro  non 
tanto  giouaua  a barbari  quella aurterirà  di  vita,  quanto  noce- 
ua  il  non.lapcr  della  guerra  tanto , quanto  loro  apparteneu  a . 

Le  città  di  marina  foggiacciono  per  i commerzi  alla  corruttela 
de  cortumi,  ma  le  buone  leggi  vincono  e te'occafioni  e le  coni» 
modica  del  peccare  .oltre  che  fi  veggono  alcune  citrà , che  per 
cller  porte  al  nyite,non  hanno  a far  quali  nplla  col  mare.  Onde 
in  tanto  tempo,  chfc-Napolfi  capo  di  regno,  non  trouctetc  va 
marinaro,  che  fia  vfeito  di  quella  citrà,  non  vn  piloio,non  vn 
capitano,  non  vna  Iurta,  non  che  altro  legno,  che  (ia  flato  po- 
llo in  acqua  da  Napoletani , perche  i lor  eradichi  non  fonoila- 
ti  in  mare.  Nc  la  Temenza  di  Platone  fi  ha  per  quello  da  ribuc 
tare-,  ilquale  volendo  far  vna  colonia  dipendente  da  altri,cnon 
vna  città  capo  di  tegoo  o di  Rep.  vna  città  più  torto  ritirata  e 
rirtretta  che  grande , ein  fomma  più  immaginaria,  cheerten- 
zialc  anele  a lcuar  quegli  impedimenti,  chepoteanoimpedir- 
fiil  fuo  penderò, ìnfimi  à rimuoucrlc  ricchezze,  fenza  le  quali 
niuna  città  può  far  grande  accrcfci mento  j & le  quali  quando 
bene  fon  dilpenfate , a niuna  buona  opera  nocquer  giammai  • 
Lcquali  cofe  oltre  che  coli  dalla  ragione  vengono  approuacc,  fe 
pur  all'autorità  di  fommi  filofofi  s’ha  da  andar  dietro  ; certa  co- 
la c , che  Ariflotilc  loda  la  città , che  partecipi  della  terra, e del 
marccofi  per  l'opportunità  ciuili  come  militari . Loda  che  ella 
habbia  il  contado  graffo  e abbondante . E tutto  che  ancor  egli 
confideri  il  rifehio  de  cortumi  per  lo  traffico  de  marinar', par  chs 
olire  le  buone  leggi  moftri  , che  vi  fi  porta  riparare  tenendo 
clclufa  del  coinmerzio  de  cittadini  la  ciurma  delle  nauipiù  vile,  4 
che  è quella,  che  è atu  à corompcrc  à cortumi . 6. 
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guanto  importi  la  riputatone  mafsimamente 
ne  principe  delle  cojè  » 

DISCORSO  t 


Migliorcofa  effer  pofTcfloredi  mille  feudi  che 
efler creduto  batterne  dieci  rolla,  c non  efler 
poflelTore  di  cento . nondimeno  à mercatan- 
ti, che  viùon  col  credito  importa  molte  volte 
più  hauer  opinione  d’eflèt  ricco  di  dieci  mi- 
la, e non  poiiedernerento,  che  hauerne  mil- 
le e non  hauer  credito . Quello  che  al  merca- 
tante è il  credito  ; è al  foldato,  al  capitano,  e al  principe  la  ri- 
parazione: la  quale  molte  volte  è di  tanto  vigore  , che  foto 
con  cHai  minori  eferciti  vincono!  maggiori , Et  fe  ella  in  ogni 
tempo  ri può  recar giouamento  , in  sù  i principi! delle  colei 
vtiliilima . Dache  forfè  c vfeito  quel  prouerbio  ; acqmftate  ri- 
putazione e poneteui  a federe.  Domizio  Coibulone  (corneale 
tre  volte  fi  farà  forfè  detto  in  quelli  nollrì  difeorfi  ) fu  vnodtf 
maggioricapiranideiretàfua,efor(eil  primo,  il  quale  man- 
dato al  gouerno  del  regno  d’Armenia  , fubitolì  pofe  a far  alcu- 
na coCz^rt  fama  infcrmrct,  qua  in  nouis  capti  f v àlidi  [sima  eH.\ , 
dille  egli  il  medcfìinod’Agricola  fuo  fuocero  , non  ignarits  in- 
Vociavi  flandum  fama  mc  prout  p*itoa  ceffi fsmt  forc  vniuerja.i.  Sapen- 
ti di  lui  do  egli  dunque  quanto  importai»  mantener,  la  riputazione  o 
car.  it;  | acqui  (larfcla,  ftpofea  tentare  di  ridurre  in  (bapotedà  l’ifola 
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c|ie  molti  conforta  nano  Pilone  in  quello, che  li  fcuopriua  la  tó>i 
giura  a dar  dentro, .che  non  ipkiiicomplici,  maJ’haurebbon  fc. . 
guico(anchc  di  coloro , che  nqn  v’haucuan  che farc,.c importar 
Gioito  la  lama  e riputazione  della  cola  moda  , tjuje  plurimùm  , 
in  nouis  cmfihjs  .vaierei . 3.  Io  fo gran  conto-,  quando  podb  car.ua 
cqnfcrrnarc  alcun  precetto  di  Tacito  o d'altro  autore  con  l'au- 
tprità  di  gelare , percioche  non  (olo  Ccfarc  è autoree.  ilio  rico 
non  /ntcriorp  di  iapcre*,  &.-digiudicio  a gli  altri  ; ma  è quel  ca- 
pitaao  , che.ciafcun  fa.  Cefarc  dunque  di  fe  parlando,  il  quale 
h^iea  propofto  di  andare  ftringendo  Pompeo  , dice  per  tre  ra« 
gioniclfcrfi i mollop^f  quello;  prima.percheefrcndo Pompeo. 
Ij^pgtipi;edi  cauallcria  , & Celare  parendo  di  vettouaglia  con. 
rm no r Iuq  pericolo  porcile  farcondurdel  grano  nel Iclcrcito,. 
feconda  riardente  perche  a Pompeo  fi  cogl  ielle  il  pafcolo  de  ca- 
ualli ,ondc  la  fi^cauafic^a.fi  rendellc  inutile,  lepio  vt  autlo- 
ritatem  , qua  ille  maxime  apud  exter as  nati  onci  vti  videbatur , . m,  • 
ninnerei . 4.  la  terza  ragione  era  per  torgli  la  riputazione, del-  bel.  eia. 
U quale  egli  apprcllò  Icforafticrc  nazioni  grandemente  li  fa»  car,i*7 
pea  fetuire.  ne  c cola  da  xecatfi  in  dubbio,  che  chi  toglie  lari-  ' 
purazioncal  nimico,  iVqnilU  a fe. Non  molto  dopo  diceCef. 
il  medelìmo  nella  perfonadi  Pompeo,  il  quale  vedendo  che 
Ccf.  ognidì  fchieraua  l'elcrciio  per  venir  feco  a baccaglia,  an- 
cor, egli  mecteua  le  fuc genti  in  ordinanza,  vtfamam , &■  opimi. 
nionem  hominum  tenerci . j.  quindi auueniua,ciò  è per  non  per-  ii,o 
der  la  riputazione,  chenel  muoucr  gli  eferciti  con  fomma  di- 
ligenza li  guardaua,  che  la  partita  non  patelle  fuga . we  profe- 
tilo (dipe  Cefi)  nata  a timore  defefìionit , fimilis  fuga  videre- 
tur.  6.  per  quello  Ce&renop  ritiene  gli  Edui,ancor  ciré  fi  fol-  « de  bel. 
le  accorto  della  loro  perfidia  per  non  dar  alcun  fofpetro  , che  KaUil»r® 
egliremelle.  7.  Muzianonel  venir  in  Itali»,  non  veniua lenta-  lCiT'97 
mente  per  noq.parere  di  mettete  indugio  in  mezzo , & non  af-  ,oL“‘ 
fretraua  il  carnicino  dando  fpazio,  chela  riputazione  andalTe 
crclcendo , Spendo  ch'egli  haueua  mediocri  forze,  & che  de 
lontani  li  credon  maggiori . 9.  Nc  in  vano  fi  va  dietro  a quella 
riputazione,  la  quale  ti  ricncin  fede  gli  amici  dubbi,  ti  crefce  wÌJ** 
in  fede  gli  amoreuoli,  ti  fa  vbidfemi  i loldari,  ti  Igeuolale 

f/rfÌe-%COnd"C,*mrnM  de.llc  vc,touaglic>  *«  «uoua  con  miooc 
. * , * djnan  & (?pr,a  ,a  fiua,e  fi  polfoo  fondar  molte  cole; 
oue  perduta  che  ella  c , non  che  i vani , & apparenti  rimedi, 
ma  1 forti  c gagliardi,  appena  ti  giouano,  perduta  la  riputazio- 
ne, gli  errori,  che  naicondalcafo  non  fono  imputati  aruacol- 
v.  ìr*  R,  a pa.  In- 
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*!iV.  i7  p*.  irmi fofmtul principe fcu bene,  feumalc  fatta  premunì. 

**r',‘*  niùnarofa  delle  mortali  è tanto  inftabilc  e leggiera  guaritola 
«r  tf*  rip*1**^0*  della  potenza, che  fopra  proprie  fòrze  nons'appog 
Fa-  so.  mala  riputazione  laqual  nafee  da  alcuno  buono  prin-1 
jj|  (Cipìo  che  veggono  i popoli,  odi  valor  militare,  o d’ottimo  go* 
t*  : : uernociuile,  oda  gran  fapcre,  odi  fatuità  di  vira,  oda  altre  fi-* 
mili  qualità  a gran  pezza  nonii  potrebbono  eli (limare gli  ef- 
fetti, che  ella  fa  ; la  quale  chiamata  da  alcuni  autorità^  di  tan«J 
ta virtù, che  fpeflo vn’huomo foloe  dilTarmato  ha  trieflotcr- 
rorc  aglieferciri,eha  fatto  cader  l’orgóglio  agli  animi  furiofi 
e arrabbiali.  Coli  Alessandro  Seuero  alle  replichede  fuoi  ri- 
bellanti Soldati  tre  o quattro  volte  arditamente  rifponde  , 8c‘ 
finalmente  nel  maggior  furore  della  loro  contumacia  da  feti- 
ce  oziandoli  come  non  fuoi  più  faldati  li  coffrignc  a depor  l'ar- 
. medafcftcfsi.  1 1.  In  queftaguifa  Catone  mutolo  & niunaco- 
aio df luì  fa  accénandoanzi  ignorando  la  cagione  della  riuerenza,cbe  gli 
«rr  t s o b portaua,coft rigne  il  popolo  Romano  ne  giuochi  fiorali  a non 1 
ta  VaL  fate  Spogliarle  mime  nella  prefenza  Tua.  1 a.  In  tal  modo  Pom- 
Jib.  neo , acni  tutti  i Re  dell'Oriente  hauean  chinato  la  tefla , ab- 
*•  ‘fd  balsòeglt*  falci  della  fua  dignità  facendo  fommeflamente  pic- 
chiare alla  porta  di  Podtdohio  ftlofofo.  1 5.  Edunque  da  ccrcàr 
il  Plinio  con  ogni  diligenza  quella  riputazione , poi  che  ella  a molte  co- 
feci  può  recar vtiiirà.  la  qualecomeche molte  volte  non d’al- 
tri  aiuti  habbia  bifognochedi  fe  ftelTa  ; in  alcuni  cali  fon  rro-  * 
nati  di  coloro,  i .quali  hanno adornato  la  perfora,  che  per  fc 
ftefsa  era  reuerenda 4 con  Pinfegne  del  magifttato,  & della  di- 
• gnitàche  tcneano. come  fecero  i RomanfnellavenutadeFran- 
14  buio  cefi  In  Roma’.  14.  come  fece  Bonifacio  òp.  allafsalto  fatto 
IfcJr.y?  -gli  -da  Sciarra. Colonna  . 15;  coinè  volle  fitrClcrilcnce  “ * 
all'alito  ancor  egli  da  Colonnefi.  1 6.  & come  fi 
racconta  , che  hauefle  fatto  Francclco  So - 
. 1 dcrini  Vcfcouo  di  Volterra  opponen 
n doli  col  rocchetto  feoperto  Bc  con 
h . , la  mozzetti  al  popolo , che  1 

u»up  r.  b~r.  veniua  per  facchcggiar 
•t>V"  ’i  , la  ca fa  dì  Pigolo 
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In  che  co  fu fi  pojfono  i principi  giouani  adulare» 


DISCORSO  IL 

M i 

’Ammacllrare  vn  prìncipe  è come  (lampar  vn  li- 
bro, perche  in  quel  modo  , che  facto  vn  foglio , iti 
poco  tempo  tu  ne  puoi  far  mille, o due  mila,o  quel 
numero,  che  cu  vorrai  ; coli  fe  ti  è riufcico  di  fàc 
buono  il  Re,  tu  hai  predo  e fpeditamentc  fatto 
buono  tutto  il  regno,  à cui  eglicomanda.  comedicea  P!atonef 
che  col  medicar  Dionifio  , haurebbe  medicato  tutta  la  Sicilia. 

Chi  ha  quello  nobil  penfiero  nel  petto , Se  habbiatal  cura  allo 
roani,  conuicn  che  Aldi  e geli  più  volte,  elTendo  la  cultura  de 
gli  huomini  priuati  non  che  de  i Re  la  più  diffìcile  che  haurde 
mai  contadino  lauorando  campi  lodi,  e pieni  di  (lerpi,enoti 
mai  (lati  lauoratì  ; onde  s’ingannano  coloro  ;i quali  dicono,  io 
ho  fatto, c detto, perche  bifogna  farli  da  capo,  Se  ridire,  Se  voi. 

monti  e piani,  e turare  fgorgamenti  d’acque,  e tagliar  l’im- 
peto alle  fiamme  volanti,  e frenar  caualli  sboccati  chi  ha  a fare 
cp  principi . Non  balla  dunque  come  chi  a feriti  comanda  dir 
quello  s’ha  a fare,  & quel  non  c benché  lì  faccia,  ma  con  pacien 
za, con  lufinghc,  con  ragioni, con  lagrime,  con  preghiere, con 
minacciarla  tema  dell’infamia,  con  artifici  diucifi,iua  tutti  tcn 
denti  a buon  fine  cercar  di  rimettere  il  giouanetto  principe  nel 
fentirbuono  , onde  o fperanza  , oleina,  o piacere  , o dolore 
l'habbia  trauuiato.de  quali  ammacflramenti  che  fon  molti, vno 
infra  gli  altri  ho  (limato  fempre  che  fia  d’alcun  giouamento, 
lodarli  d’alcuna  buona  opera  , che  elfi  facciano  ancor  che  pic- 
cola , fe  tu  vedi,  che  il  ripigliarli  delle  cattiue  non  gioua , affìn 
che  innalzato  il  giouanetto  animo  per  la  gloria  delle  cofe  leg- 

f;ieri,al  defidcrio  di  maggior  lode  s’accenda.v/  iuuenilis  animus 
tuium  quoque  rerum  gloria  fublatus  maiorcs  continuarci , il  che 
fecetoi  fenatoricongrandilfime  lodi  mettendo  al  cielo  Nero- 
ne j perche  giurando  tutti  i magiftrati  ne  gli  atti  del  principe, 
egli  non  pcrmife,che  giuralle  L.  Antillio  tuo  collega  nel  confo  , jj^  , ^ 
lato.t.  Venne  non  molto  dopo  voglia  al  medefimo  principe  di  cartel* 
tor  via  toltele  gabelle  di  Roma,  penfandod’hauera  far  vngrà 
benefìcio  al  genere  humano  con  leuar  tante  angherie, il  cheera 
nondimeno  la  dillbluzione dell'imperio,  togliendoli  i frutti, 
conche  fi  follcntaua  , perche  fe.bcn  gli  fioppofero  t Senatori 
, Difc • jimmir.  R j moftrando 
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moftrandoil  danno,  che  ne  pcrueniua , non  celarono  di  lodar 
prima  congran  veemenza  la  grandezza  dell’animo  Tuo.  2.  coli 
fu  lodato  Drufo  , che  opponendoli  alla  maluagità  d’alcuniac- 
cufatori , & d’alcuni  altri,  i quali  commettendo  mille  federa* 
tczze  li  riparauano  fottolo  feudo  dell’immagine  del  principe» 
hauelTc  fatto  opera  o ftato  cagione , che  fofler  puniti . 3.  Vna 
delle  principali  cagioni»  perche  le  giouentù  nobile  Napoleta- 
na lia  bene  alieuata , (limo  io  non  proceder  altronde  , che  da 
qbe  femi,  che  fe  le  vanno  fpargendo  infin  da  fanciullctri  nel 
capo,  che  vn  caualiere  non  può  far  cofa  brutta , con  che  fanno 
venir  loro  in  orrore  la  lordezza  de  vizii,  la  quale  fcorgendoli 
nelle  perfonc  vili,  (ubico  col  rifeontro  & con  la  comparazione 
che  ne  fanno,  moflrano quelle  feonuenirfi  acaualicri,  ne  elice 
opere  de  caualieri,  ma  di  gente  plebea;  onde  molti  fi  guardano 
di commettere  molte  opere  fconcie  per  nó  parere  perfonc  igno 
bili.  Quindi  è ftato  tenuto  tempre  per  fauio  con  figlio  a padri 
il  fare  in  alcune  cofe  villa  di  non  vedere  gli  errori  de  figliuoli  ; 
perche  rotto  che  lia  vna  volta  il  freno  alla  vergogna  nó  vi  è piu 
riparodi  ritenerli.  Se  vediamo  dunque  nel  noftro  principe  al- 
cuna virtù  , perche  di  quella  ancor  nonlilpogli,  e perche  con 
tenerli  viue  quellefauille  nel  petto,  maggiori  fiamme  e ardori 
di  virtù  porrebbono  vn  giorno  commuouere  , lodiamglela  , e 
cclcbtiamglela  con  modi  cfquifiti.  perche  mclloloin  pofidlio- 
ne  di  ella  virtù  , li  generiamo  vna  certa  gelofia  nell’animo  di 
non  hauerfene  a prillare . Quelle  lodi.o  fe  pur  le  vuoi  chiama- 
re adulazioni  non  fono  catriuc  , pecche  fi  fanno  a buon  fine  ; fi 
come  maluagia  & rea  c quella  libertà  di  Ateio  Capitone  oppo- 
nendoli a Tiberio , che  non  douea  vietare  a Senatori  l’autorità 
dipunirlefccleratezze.  perche  quel  folenne  ribaldo  rutto  ciò 
facea  a pelfimo  fine . 4.  Sono  alcuni  zimbelli,  che  operano  di- 
uerfaraente;  perche  alcuni  inuirano  le  ferpi  a vfeir  dell’acqua 
o delle  fiepi  col  fifehio  , che  fa  la  ferpe  , la  quale  è in  amore , e 
vfcitala  prende;  e altri  imitando  il  fifehio  dello  fparuiere  fa 
perla  paura  fchiacciar  il  tordo  fui  ramo , in  gui  fa  chel’vccelta- 
tore  potendo  trarli  a bell’agio,  l’ha  in  pugno  . Facciamo  ancor 
noi  preda  del  noftro  principe  col  zimbello  dell'adulazione  non 
mettendoli  paura  e ipauenti  ; ma  inumandolo  all’amor  della 
gloria  e dell’honore.  Chi  difp  rezza  la  lode,  perlopiù  difprez 
za  la  virtù  ; coli  diceuano  i Romani , quando  vedeuano  Tibe- 
rio difpregiacore  della  gloria. 5.  & Germanico  godcua  della  fa- 
ma che  andaua  attorno  di  lui , quando  fentiua  le  lodi , che  gli 
dauanoi  fuoifoldati.  6.  Er  chi  non  fa,  che  chi  ama  la  lode, di 
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necelTìtà  reme  il  biafimo  ; anzi  mentre  fi  loda  in  vn  principe  la 
pierà  \ certa  cofa  è,  che  tacitamente  fi  condanna  la  crudeltà . Da 
che  fi  può  dice  che  la  lode  fia  fintile  al  coltello  di  Parifatide.  il 
quale  da  quel  lato , che  ha  il  veleno  nafeodo  del  filenzio  veci* 
de  Tana  rizia , lafciandoti  dall'altro  lato  non  infetto  della  lode 
per  cibo  vtile  c' falubrc  il  boccone  della  liberalità.  7.  Vuoi  tu 
vedere,  le  c vero  quello, che  io  ti  dico  ; i principi  ltefsi  e i capi- 
tani , quando  vogliono  alcuna  cofa  de  popoli,  c de  foldati  toc- 
cano quello  tallo  della  lode.  Dice  Germanico . Tu  ventèlima 
legione  compagna  di  tante  battaglie , accrcfciuta  di  tanti  pre- 
mi,rendi  quelle  belle  grazie  al  tuo  capitano  ì 8.  e Antonio  Pri- 
mo alla  terza  ricordaua , che  ella  hauca  fotto  M.  Antoniocac- 
ciatoi  Parti,  fotto  Corbulonc  gli  Armcni.epoco  innanzi! Sar- 
mati. 9.  e innanzi  a lui  Celare.  Se  niuno  mi  feguirà,  con  la  fo- 
la decima  legione  mi  allicureròd'andarui.  io.  le  quali  lodi  met 
uuano  Ipcllo  al  repentaglio  della  morrei  foldati.  Quella  cco- 
fa  notabile;  quali  non  mai  da  iloro  Impcradoti  ellcr  per  alcu- 
na colpa  Ilari  ripidi  i foldati,  che  non  vi  fieno  mefcolate  lodi 
eccedi  uc,  Trinità  pietas  vi /Ira  ; dice  Ottone  : acrius  quarti  con - 
fideratius  ha  eccitato  quelli  rumori,  il.  Tenendo  io  coli  fatte 
lodi  percola  vtile  ad  vn  principe  non  fenza  mio  gran  diletto  mi 
fono  abbattuto  a leggere  vn  fauio  Icrittore,  il  qual  chiama  la  lo 
dee  il  biafi  ino  medicine  a gii  huomini  grandemente  neccllarie 
jjcrchccome  il  biafimo  atterra  il  vitio  , coli  lalodcfaaccrcfcere 
Ta  vittù . 1 z.  Non  ci  prenda  dunque  vergogna  di  adulare  i prin 
cipi , poiché  auucngon  de  cali,  che  cfsi  adulano  ancor  noi , che 
di  quelle  adulazioni  non  hauemo  a temere , che  niuno  giuda- 
mente  ci  riprenda  . Et  fe  alcun  dicefie , che  emendo  quelle  vere 
lodi  non  hanno  achiamarfi  adulazioni  ; dico.intantochiamatfi 
adulazioni;  in  quanco  che  lafciando  vna  certa  feuerità  di  parco 
o pur  di  giudo  lodatore,  ci  conucnga  quelle  lodi  accrefccrle,& 
farle  parer  piu  belle  e piùgloriofc,  come  non  fi  difdice  molte 
volte  alle  donne  pudiche  l’ornatfi , & anche  il  lifeiarfi , e andar 
profumate  & acconcie  ; perche  richiamando  i lor  mariti  da  gli 
adulteri,  e da  gli  illeciti  amori  a ilor  cadi  abbracciamenti  fi  voi 
gano;  & da  honedi  c conceduti  diletti  inuitati  le  diaboliche 
infidic  delle  maluagie  meretrici  abbonivano.  E in  tal  modo  gli 
Ebrei  con  eccello  di  lode  chiamauano  talora  i lorfaui  . carro 
dTiracl , e cocchier  fuo.  13.  come  volcilèr  dire  gloria  e fplcn- 
dotc,  c goucrno  e guida  del  regno  nodro . 
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x 64  LIBRO 

Delle  pene  militari  de  gli  antichi» 
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, V E i prcmii  fon  prandi,  ini  contitene  , che  (in 
grandi  le  pene  . Et  perche  non  c nel  mondo 
premio  maggiore  di  quel  dell'honore,  8c  della 
gloria  , la  qnal  s’afpettaua  a foldati  Romani  j 
quando  eran  valorofi  & da  bene,  fù  rrouata  anche 
la  pena  del  biafirno  & della  vergogna  per  coloro  i quali  vilmea 
te  fi  folfer  portali . Oue  noi  moftrammo  con  quanto  poco  co» 
(lo  potrebbono  i principi  far  grandiilime  rimunerarioni  . r. 
in  gran  parte  fi  accennò  quali  tufferò  i premiide  Romani  ; hd- 
ra  in  quello  luogo  parleremo  delle  pene  , & fc  bene  in  queffe 
diflribuzioni  d’honoriedi  vergogne  andafle  talor  congiunto 
vtilc  o danno  , per  lo  pìuall'honore  e alla  vergogna  s’haueua 
riguardo.  Onde  Corbulone  hauendo  rìprefo  Pazzio,  i pre- 
fetti, e i foldati,  i quali  fi  eran  porrati  co’  nimici  vilmente, 
tutti  gli  fece  attendare  fuor  de  gli  alloggiamenti  . Tendete 
omnes  extra  valium  iujsit.  z.  che  è vna  delle  pene  militai* 
vfata  infin  del  tempo  dell’antica  Rep.  3.  Gracco  hauendo 
honoreuolmente  riconofciutoi  fuoi  foldati , i quali  haueanO 
per  feruizio  della  Rep.  impiegato  alcuna  egregia  opera  ; io 
contrario  a coloro  , i quali  altrimente  haucan  fatto  , diè  per 
pena  , che  mentre  toccalTcr  foldo.  non  mai  a federe  ma  ritri 
prendeirero  il  cibo,  eilbere.  4.  Direbbe  alcuno  , qoeftefon 
peneda  frati, che  fanno  mangiar  i lorfraticini, quando  fallano, 
con  le  gatte,  e riderebbonfi  i noflri  braui  foldati  d’vn  capi- 
tano , che  dcfTe  lorqucflc  pene  , & non  ne  farebbon  nulla, 
non  fi  accorgendo,  che  gli  antichi  cdn  Ubbidienza , e con  !« 
fimplicità  fi  fccer  padroni  del  mondo,  e noi  con  tanto  orgoglio 
fiamo  ogni  giorno  preda  de  Tutchi.  Marcello  alle  coòrti  , le 
quali  haucan  perduro  l'infegne,  fece  dar  l’orzo,  e tolte  le  fpa- 
de  a tutti  i centurioni  di  clic  coorti , li  lafciò  diffarmati  . j.  Il 
fenato  Romano  verfo  i foldati,  i quali  nella  rotta  di  Canne  fi 
erano  arrefi  dentro-i  propri  alloggiamenti'fur  fi  feueti  *,  che 
potendoli  riscattare  con  minor  prezzo  , fi  contentarono  con 
maggiore  di (eruiifi  dell’opera  d’ottomila  fcrui.6.  & d’huo- 
! . mini 
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-flhfni  micidiali,  debitori,  e federati.  7.  & loro  dieder  per  pena, 
'che  non  alloggiartero  in  terra  o caftdlo  alcuno  , ne  a dieci  mi- 
-»lia  potettero  accamparli  pretto  ad  alcuna  città  , & che  con- 
finati in  Sicilia,  non  prima  quindi  poterter  partirli  ; che  ini- 
mici haucttèro  abbandonato  l'Italia  . 7.  Furono  coli  feueri  i 
Romani  contra  coloro  , i quali  fuggiuanoa  ninnici  , & più  con 
-fe  ftettì  .che  co*  compagni  loro  -,  che  hauendo  fatto  mozzar  il 
capo  a Latini  in  limil  colpa  caduti  ,i  Romani*,  Cpenachenon 
li  daua  le  non  a fcrui^  fecer  mettere  in  croce . 8.  l’abbandonar 
4’inlcgne  li  puniua  col  capo.  9.  per  falli  ordinari!  li  gaftiga- 
•uano  dando  lor  delle  balconate  con  fermenti  di  viti  ; onde  a 
(quel  centurione,  il  qual  rottone  vno  fepra  le  fpalle  d’alcun 
pouero  foldato,  a gran  vocigridaua  , che  li  foflcr  recati  degli 
altri,  fu  porto  nome  , come  al  troue  li  ditte  , Vcngalaltro.  io. 
Se  per  qualche  (olenne  viltà  li  riceueua  da  nimici  danno  o 
-vergogna  li  decimauano  gli  ricreiti,  o quella  patte  d’efercito, 
che  era  caduta  in  colpa,  come  fece  L. /pronto  in  tempo  di 
Tiberio.  li.  Fuchifcritte  , che  gli  antichi  tra  le  pene  oueto 
ignominie  militari  vlarono  di  fcioglier  la  vena  a colpeuoli, 
come  a huomini  d'animo  rtupido  , talché  non  parette  tanto 
dato  loto  per  pena  , quanto  per  medicina . 1 a.  Metello  all’e- 
fercito  per  difaltadcl  fuo  predece  Ho  re  guaito  dalla  infìngar— 
•dapgine  , non  fece  mangiar  cibi  cotci  , non  concedette  bettie 
olerui  che  portartelo  loro  atneli  ; & di  continuo  li  fece  far 
delle  trincere  & de  ripari, come  le  hauertero appetto  il  nimi- 
co. I).  CV  Fuluio  Fiacco  nella  fua  cenfura  prillò  iL  fratello 
del  fenato  , perche  lenza  licenza  del  confolo  ne  hauearinian- 
dato  vna coorte  a cafa . 14.  C.  Cotta  dopo  hauerlo  fatto  bat- 
ter con  le  verghe,  fece  militar  a piè  P.  Aurelio  Pecuniolaluo 
parente,  perche  per  fua  viltà  eran  poco  meno,  che  (tati  p r c fi 
eli  alloggiamenti  , eabbiuciàto  il  contado.  15.  PottumioTi- 
burto  e Manlio  Torquato  vccifonoi  figliuoli  , perche  lenza 
lor  licenza  quegli  abbate  i nimici , quelli  riportò  vitioriadrl 
nimico.  1 6.  L.Quintio  Cincinnato  tolfc  il  confutato  a L.  Mi» 
nutio  , pecche  patì  d'erter  attediato  da  nimici  dentro  i pro- 
pri (leccati.  17.  L.  Calfunto  Pilone  a Titio  prefetto  dcca- 
nalieti  per  hauer  dato  l'arme  iniman  de  nimici  acconciò  la 
toga,  feccloandare  fcalzodalla  mattina  infino  alla  fera,  vie- 
lolli  i bagni  con  altre  pene  vergognofe  , e a Tuoi  caualicri  tol- 
ti i caualli,  li  fece  militare  a piede  tra  l’alie  de  trombatoti.  18. 
altri  ad  aldi  comandarono,  che  fuggendo  ne  gli  (leccati  fol- 
fcrovccifinon  alciimentcchcfe  forteto  i nimici . 19.  ad  altri 
ì fui  moz- 
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far  mozze  le  mani . ip.  altri  fur  gì  traci  a calpeftdre*  gli  ele- 
fanti. ao.  deile  quali  pene  fatti  i foldati  Romani  molto  più 
timidi,  che  nondenimici  ftcfli,  auuenne  ,chc  rade  volte  furo- 
no  fuperati  da  ninnici , e infinite  fur  quelle,  che  efsi  riportatori 
di  loro  glotiofa  vittoria.  Ma  l’cder  foto  licenziati  per  cagion 
di  vergogna  era  cofa  da  far  fcppeliir  gli  huomini  viui  ; ondea 
me  c piaciuto  di  mettere  vn’efcmplare  di  quelle  vituperofe  li- 
cenze fi  per  modrar  la  Romana  feuerità,  e fi  per  efempio  del- 
la nollra  milizia,  fe  mai  venilfe  voglia  a chi  può  di  rimetterla 
in  piede  ; il  quale  riferito  da  Irtio,ouer  Oppio  in  perfona  di  Ce 
fare  è tale.  L’imperadore  montato  fui  tribunale,  douceran  ra- 
gunari  tutti  i tribuni,  ei  centurioni  delle  legioni  faceua  vn  poco 
di  prologhettodi  quello  tenore.  Molto  haurei  voluto  io  , che 
talorgii  huomini  da  fc  llefsi  all’orgoglio  e sfrenata  licenza  lo- 
ro haueder  pollo  fine,  deche  della  mia  dolcezza,  mode(lia,e 
pacienza  haueder  tenuto  conto , ma  perche  non  fi  voglion  ri- 
manere di  guadare  con  l'efempio  loro  ancor  gli  altri,  vitroue- 
tò  finalmente  io  fecondo  ragion  di  guerra  riparo  , Se  edendo  i 
colpeuoli  prefenti,  (eguitaua  . C.  Auicno  ; imperoche  in  Ita- 
lia aizzadi  i foldati  del  popolo  Romano  contra  la  Rcp.  & per 
le  cadetta  commctrcdi  delle  ruberie  i e a me  e alla  Rcp.  fudi 
inutile,  e in  vece  di  foldati  attendedi  a empier  le  naui  de  tuoi 
ferai,Sc  delle  tuebedie  ; Se  ne  fuoi  bi fogni  non  venne  la  Rcp. 
adederferuita  della  tua  opera,  & de  foldati:  per  quede 
cagioni  ti  rimuouo  dal  mio  efercito , Se  ti  comando, 
che  hoggi  ti  parti  daU’Alftica,  Se  quanto  piu 
puoi  da  eda  ti  allontani.  21.  nel  qual 

modo  coli  a lui,  come  ad  alcuni  altri  . . 

tribuni  Se  vficiali  fu  dato  coni- 
u.i  , miato;  datagli  in  mano  de 
i >i  Centurioni , Se  podi 
fcparati  in  più 
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di  non  batterne  due . 

DISCORSO  mi. 
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Ocabile  ammacftramento  e degno  di  quel  gran  ca- 
pitano , ch’egli  era  , fu  quel  di  Franccfco  Sforza, 
il  quale  da  priuato  condotticre  diuentò  Duca  di 
Milano,  quando  dille;  che  chi  hauea  tre  rimici  lì 
denteila  con  ogni  induftria  ingegnate  di  far  pace 
con  l’vno , triegua  con  l’altro  , e poi  far  vna  buona  guerra  con 
chirimanea.  Gli  antichi  Greci  inuentori  d’ogni  bella  arte , e 
conlideratori  diligenti  d’ogninobil  concetto, hebbero  tanto  per 
vera  la  malageuolt zza  e il  pericolo,  che  fi  trae  addollo  chiun- 
que lì  mettea  contender  eoo  due,che  come  lì  fuol  fare  delle  co- 
le vcrillìmc,  recarono  in  prouerbio  ; che  ne  Ercole  era  Tuffi-  ' 
dente  a combatter  con  due.  i.  Il  nollro  Tacito,  che  nonlafciò  rPlat.  nel 
cofa  alcuna  delle  azioni  del  mondo  intentata,  volendo  in fe-  c *ae 
gnarea  principi , che  quando  Hanno  occupati  in  vna  guerra, 
non  deon  punto  curarli  di  metter  mano  in  vr.’altra  , gliel  ino- 
ltra loro  con  l’cfempio  di  Vologelo  Re  de  Parti;  il  quale  hauen 
do  a farcongli  Ircani,chcgli  lì  erano  ribellati  non  volea  venir 
a rottura  con  Romani.  La  qual  cofa  conofciuta  da  Cotbulone, 

Jatii  comperto  Vologefcm  defezione  Hyrcania  attineri. ì.  perfua-  t , 

le  a Tiridate  fuo  fratello,  che  lafciate  le  cole  dubbie  delle  guer-  car.p’f  1 
ra,  li  volgclfe  fupplichcuole  a Cefare  . La  qual  cola  , come  egli 
fuol  fare , ricocca  più  volte  inoltrando  che  a Cotbulone  riulci- 
uano  le  cofe  profperc;  quia  Tarthi  Hijrcano  bello difìincantur  3.  j Iib.  14 
Dice  anche altroue  , che  il  Re  era  molto  trauagliato  nell’ani-  cir  101 
mo,  non  (apendo  qual  partito  s’haucllea  pigliare  co  Romani, 
bora  volendoli  vendicare,  hora  conlìderando  la  grandezza  de 
nimici,  & lariuerenza  della  continua  confederazione  tra  loro, 
achefiaggiugneua  Keller  di  natura  ritardatore,  & dijj'enfione 
Hyrcaniji genti s valida,  multi fque  ex  cobcllis  illigatus  . 4.  Il  fi-  4 Iib  ij 
tic  in  lomma  di  quella  pratica  fu  , che  Vologelo  s'attenne  al  car.10» 
conligliodi  Corbuloncdi  non  volerecon ilcambieuoli  danni 
romper  la  guerra  co’Romani  ; dicendogli , che  egli  lapea  mol- 
to bene,  quante  difeordie  vegliauano  dentro  il  fuo  (lato,  e 
quante  indomite  c feroci  nazioni  reggclfc,  e all'inconrro  impe- 
ci . ratert 
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f ioi.éar,  ratorifuo  ìmmotamybiq;  paeem&  rnumidbellum  effe.j.  Puof- 
&1i<  b fi  dunque  ficuramente  conchiudere , non  ftr  da  fauio  principe 
colui,  il  quale  hauendo  vna  guerra  a fianchi,  inconfideratamen 
te  fi  lafcia  tirare  in  vn'altra  ; poiché  l’efempio  dato  è d'vno  de 
maggiori  principi  dell'»  niuerfo,  e in  Comma  di  tanta  virtù,  che 
debellati  tutti  gli  altri  popoli  del  mondo  Colo  i Parti  Tettarono, 
i quali  per  lunghiilimo  fpazìodi  tempo  cozzarono  del  pari  co* 
Romani;  ma  potrebbe  alcun  direnon  efier  maratiiglia  , che 
egli  fuggi  fie  l’aggiunta  a Cuoi  trauagli  di  fi  grandi  competitori; 
onde  non  farebbe  da  dirficofi,  quando'fi  parlafie  di  nimici  in- 
feriori : a che  io  non  potto  rifponder  altro  che  con  l’efempio  de 
Romani.  I quali  in  qual  modo  fel’acconciatt'ero,che  non  c pe- 
rò cola  difficile  a tinuenire  a chi  vi  pon  mente  , quafi  Tempre 
hebber  l'occhio  ad  hauer  vna  guerra  perle  mani  & non  due  : Se 
rariflìme  volte  non  riufcl  loro  quetto  prudentilfimo  anni  Co., 
Non  può  negarli,  che  quando  eglino  hebber  guerra  co’Carta- 
ginen  , ruppono  la  guerra  a Filippo  Re  di  Macedonia , ma  ciò 
auuenne, perche  efiendofi  eglino  accorri  delle  occulte  pratiche, 
che pafiàuano  tra  Filippo  & Annibaie,  vollono  efiere prima 
1 aflal  icori,  cheattaliti.  Con  tutto  ciò  Liuio  prudentilfimo  ferie— 
tore  delle  cofe  loro  , parlando  del  fine  della  guerra  Cartagine- 
fc,&  della  Macedonica, & del  cominciamento  della  guerra  con 
Antioco , dice  in  quello  propofiro  parole  bellilfime  , che  non 
coli  opportunamente  terminò  la  guerra  Carragincfe  , perche 
con  etto  loro,  & con  Filippo  non  s’hauefic  aguerreggiare , che 
opportunamente  incominciando  Antioco  la  guerra  in  Soria, 
n Filippo  fu  fupcrato  . 7<{on  tamia  tempore  Tunicmn  bcllum  ter - 

minatum  erat,  ne  firn  al  & cum  Vbilippo  fortt  bellandum  ; <\uàm 
t lib-  opportune  iam  Antioco  in.  Syria  moliente  bcllum , Tbilipput  eft 
az.}99  fuperatus . 6.  Notili tuttauia la  mirabil  prudenza  de  Romani  , 
ter  conto  di  quella  vittoria  hauura  di  Filippo  i Sodi  del  pop.. 

* Rom.  fecero  molte  domande  a Quinzio  lor  Capitano,  fra  i qua 
i quelli  di  Beozia  il  pregarono,che  volcfic  rettituir  loro  quel- 
i Col  dati  della  nazionloro,  i quali  haueano  militato  con  Filip- 
po, il  che  fu  conceduto  loro,  non  perche  foggiugne  Liuio, 
Quinzio  ne  li  giudicalle  degni,  ma  perche  dubitandoli  della 
guerra  d’ Antioco  s’hauea  a guadagnare  al  nome  Romano  il  fa- 
uor  delle  città  ; non  quia  fatis  dignos  effe  crcdcbat  ,Jcd  quia 
tioebo  regeiam  fufpcHo,fauor  conciliandus  nomini  Romano  apud 
7i«imr  ciuitas  erat  .7.  ealrrouedice,  che  certe  condizioni  di  accordi 
i9%  furono  in  Roma  da  tutte  le  tribù  confermare,  perche  efiendofi 
volta  la  guerra  in  Affrica  , voleuano  per  bora  alleggerirli  da 
*>  . tutte 
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«Vmel'alrre guerre,  quia  verfo in africani  bello , omnibus  altjt 
inprafentialeuqri  belli*  volcbant.  8.  ma  che  marauiglia,  fcl 
Romani  procedeuano  con  quelle  arti,  eflcndo  qucdo  collume 
Rato  tenuto  da  efll  infin  dalla  fanciullezza  della  (Ingente  Rep. 
ónde  dice  il  medefimoautorcne259.  anni  della  città , che  ba- 
ttendo eglino  guerra  co  La  tini,  c fapendo  che  i Voi  Tei  erano  per 
porgere  aiuto  a Latini  s’atfreuarono  per  nonhauerin  vna  bat- 
taglia a contendere  co  Latini , fic  co  Volfci , & maturanti  Ro- 
mano s , ne  prelio  vnocum  Latino , Folfcoq;  contender  et.  9.  Et 
pèrche  fi  vegga  la  verità  di  quello  precetto,  intorno  i 920.  an- 
tri della  città  , fotto  l’imperio  di  M.  Antonino  Pio  fcriue  Giulio 
Capitolino,  che  finita,  che  fu  la  guerra  Panica  s’incominciòla 
Marcomanica , la  quale  dice  e|li  lungo  tempo  con  grandifiìma 
atte  edere  Hata  folpcfa  ; accio  che  finita  la  guerra  Orientale  il 
potette  metter  mano  alla Marcomanira.  io.  Richiede l*im- 
portanza  della  cofa  , di  cui  trattiamo , che  noi  cfaminiamo  ben 
quello  punto,  potendo i princìpi  a efempio del  popolo  vinci- 
tore del  mondo  cauarne  vtilità  gtandifsima  e tornando  alle 
guerre  de  Romani  con  Filippo  dico,  che  non  ettcndo  finitala 
guerra  con  Filippo  , Antioco  mandò  ambafeiadoti  a Roma,! 
quali  dice  Liuio  poco  dopo  quel  che  fi  c detto , che  furono  cor- 
tèfemente  riceuuti  e licenziati , foggiugnendo,  vt  tnnpui  po- 
fìulabat  incerto  adhuc  aduerfus  Thilippum  euentu  belli  , da  che 
fi  può  veder  la  prudenza  de  Romani , che  ancora  che  hauefle- 
rO  cagione  di  romperla  con  Antioco , come  fi  dirà  appretto, 
non  giudicando  allora  il  tempo  oppoituno  per  non  (apcrche 
Aie  bau  ette  ad  hauer  la  guerra  Macedonica,  fi  portarono  cor- 
tclemcnre  con  gli  ambafeiadori  Tuoi . Finita  la  guerra  con  Fi- 
lippo 8c  fatra  feco  la  pace,  coloro,  che  amniiniflrauano  in  Gre-- 
eia  i fatti  de  Romani,  parlarono  con  gli  ambafeiadori  di  Antio- 
co in  vn’altro  modo*,  dichiarando  loro  non  ofeuramente,  m^ 
come  fogliamo  dimoia  lettere  di  fcatola*,  che  egli  fi  partitt* 
dalle  città  dell’ Alia,  lalciatte  lìbere  quelle  che  furono  di  Filip- 
po ediTolomeo,e  l'altrecofcchci  Romani  volcuano.  Odan- 
ole parole  di  Liuio,  che  fon  beile  e vtili  a metter  il  fenno  in 
càpo à principi, che  non  milurano  le lot  forze. T^ihiliam per- 
fltxe  vt  ante cam  dubia  res  incolumi  Thilippo  erant , fed aperti 
pronunciatum  , vt  excederet  vrbtbus , qua  autVbilippi  ani 

Vtolemaci  regum  fuiflent , abilincrent  libera*  omnefque  greca*. 

< 're.  1 1.  In  vn’altro  luogo  ridetto  Liuiodimodròil  medelimo, 
quando  venute  nouclle  delle  differenze  che  pattauano  tra 
MafsinilTa  Re  di  Numidia  c i Cattagicclì  per  conto  de  i confi- 
* ci,  ipa- 
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ni  ì padri  furono  polli  in  penfiero ,'  ne  cum  Unu'ocbo  & VtnÌA 
fimul  bcllandum  ejfet.  Quello , che  foratnamenic  è da  confidi 
« ‘ «r«  m quello  luogo  è , che  mandati  ambafciadori  da  Romani 

P.  Sopione  Africano , & C.  Cornelio  Cctego  , & M.  Minuti» 
Rufo,  perche. n lorprefenza della caufa  fidifputalTe ; clTcnd» 

1 vna parte &l  altra  Rata afcoltata,& diligentemente  il  tutto, 

confiderai),  gl.  ambafciadori  lafciarono  ogni  cofa  lofpcfa  fca., 
za  piu  prender  dall'yna  parte  che  dalPaltra,  Segue  Liuio  & di-, 
• • ce.  Se  ciò  fecero  di  lor  volontà,  o perche  co  (uro Ile  dato  lor  co- 
mandato, non  è cofi  certo  ; come  apparuc  bene  clTcrll  accomb- 
dat.  al  tempo  di  lafciarli  ncll’iutera  contcfa,chc  Ce  coli  non  fuf 
fe  flato , Scipione  folo  & per  la  notizia  della  cofa -,  & pet  | W 
tonta  fua , cosi  hauendo  del l'vno  Se  dell'altro  popolo  merita^ 
ulib,  .4  to,  con  vn  fol  cenno  haurebbc  pollo  fine  allacontefa  u ' 
•el  fine  Quello  è quel  che  fi  dice  cller  ragione  di  fiato  ; non  far  ingiù*. 
ria  aniuno,  che  quella  fi  chiamerebbe  ingiuria  di  fiato  ficT.ou, 
ragione,  ma  quando  fi  haguerracoo  vno,  non  cercar  d’haucr-,f 
la  eoo  vn  altro  ; quando  non  fi  può  parlar  com'altri  vorrebbe 
flarcheto,  & proceder  con  cortcfia  con  gli  ambafciadorid'An-  ' 
uoco  : perche i Romani  non  fon  tenuti  ad  aprirti  l'animo lo- 
ro:  epercio  fauiamentelefi.  figlinolo  di  Siraclafciò  ferito, ch^ 
neall  amico ,,  ne  al  nimico  fi  deefcuoprire  quello  chealtri  ha* 
i i Ecelef,  nel  fegrcto  deH'animo  fuo.  r j.  Et  fe  Antioco  vi  fi  inganna 
«P- 19  dentro,  oon  de  Romaoi,  ma  fuo  è l’inganno.  Et  fe  due  popoli 

0 due  principi  gareggiano  percofa  non  da  te,  ma  da  fe  fteflì  prò 
cacciata,  non  fi  fa  torto  a piuna  delle  parti,  fe  fenza  dar  la  fen-  ! 
tenza,  perche  coli  portano  i tempi,  vi  fi  metta  alcuno  indugio 
in  m ezzo,  11  che  per  due  ragioni  da  Romani  potè  efièr  fatto  : o . 
perche  non  voleuanocol  decidere  in  fauor  dell’vno,  inimicarli 

1 altro , o perche  in  cotali  tempi  lafciar  due  popoli  fenza  tu* 
colpa  contender  inficine , alle  cofe  de  Romani  in  altre  guerre 
occupati  tornaua  vtile.auucrtendo , che  quello  non  fi  chiama - 
nutrir  difeordie  tra popoli.-dcllc  quali  dilcordie  io  non  fono  au 
tof  e,  & de  quali  popoli  io  non  fono  fignorc,  ma  come  fa  Iddio  ’ 
pcrmododi  tolleranza  lafciar  a miglior  tempocorrer  le  cofe,, 

14  libo  fonie  fi  truouanoj  imperoche  anche  a Romani  non  molto  tem 
«r.jjo  P°  poi  venne  opportunitàdi  terminar  quella  lite.  14.  Con  que. 
ita  prudenza  i Romani  non  meno  che  con  l’arme  vinfcro  il 
mondo,  & per  le  vie  di  quella  prudenza  bifognacamminarco  . 
«:  }°f,°>  * quali  reggono  imperii,  le  quali  vie  non  poflonoefier 

infcgnatcloroda  fempliei  foldati , l'arte  de  quali  pcrlopiuè' 
ordinar  vna battaglia , odarl'allalto  aduna  città  , nedafera*. 

i plici  dot- 
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J»!!d -dottori  di  legge , la  cui  proferitone  riguarda  i piati  ciuili  8C 
«criminali , ma dalfilofofo politico , il  qual  ila  difcefo  alla  pra- 
tica dcll’iftoria,  là  quale  fcriuendo  le  azioni  de  principi  Se  de 
popoli  grandi  ; infegna,  come  le  Rep.  & come  i principi  nel- 
lecofedi  flato  sgabbiano  agoucrnare.  il  che  è,  come  dicern- 
tno  difopra,  che  quando  s*hà  vna  guerra  co  Tcdefchi,  non  fe  ne 
Vigli  vna  co'  Franzefì,  tc  quando  diamo  male  co  Franzefi,non 
voler  molcftar  l'Italia,  che  fe  ne  fa  mal  capitale , £ fe  alcun  di- 
tele , . che  rutto  ciò  che  fi  è detto  è vero  , ma  eflcr  imponìbile 
quando  vn  principe  grande  è prouocato  da  vno  men  grande  di 
hon  rifentirfi  ; in  tal  cafo  ricordini!  di  quel  che  altroue  fi  dille, 
ciò  è i bàrbari  muouerfi  all’iraprcfc  con  impeto  , i Romani 
conpacicnza . i j. 


Del  fiftrji  '■vcttouaglUre , 


DISCORSO  V. 


> t lib,  5 
«fife.» 


Elle  cofe  militari  il  faperfi  vettouagliare  è di  tanta 
importanza  ; che  coloro:  i quali  hanno fuperaco  \ 
iloimicoconh  fame;  fono  (lati  di  maggior  lode  . : 

degni , che  non  quegli  che  l’han  vinto  col  ferro:  ci  i* 

perciochc  quàto  meno  s'arrifchia  all’arbitrio  del- 
la fortuna,  e men  fi  mette  del  (angue  de  Tuoi  rantola  gloria  è 
maggiore . Quindi  è,  che  nel  paragon  e,  che  fi  fa  d’Alclfandro  à 
Romani , dopol’hauer  mefio  in  confiderazione , fe  egli  fi  folle 
faputo accampar  meglio  de  Romani, nel  fecondo  luogo  fi  viene 
* parlar  de  viueri . emmeatus  expedirct . i.  moftrando  Liuio  ilìullb. 
(he  del  certo  egli  non  haurebbe  in  quella  parte  Ior  pollo  il  piè  9 tar.ijé 
Innanzi.  Et  vno  de  fegni,  che  fi  polla  dare  della  icicnza  mili- 
tare d’vn  capitano, è il  vedere,  come  egli  fi  porti  in  quello  capo-, 
Comeapparuc  nella  perfonadiCotbuloné-,  i cui  fu  creduto. 

Che  Tiridate  volefie  impedire  i viueri,  che  gli  vcniliano  dal 
ftaar  di  Ponto  e dalla  tórri  di  Trapezunte;  il  che  non  gli  venne  * * 
fatto,  ireperoche  Corbulone  hauendo  co  prefidii allìcuratola 
♦ia  delle  montagne  , refe  vano  l’auuifo  del  Re  .‘l.‘  Anibaleca-  * 
pitano  tanto  intendente  dell’arte  militare  , quanto  ognhuom  ** 
h ,-in  quel  prudentiffimo  difeorfo,  che  fece  della  guerra , che  ,J’ 
Antioco  hauea  a maneggiar  co  Romani  , frai  più  importanti 
rfcdrdi,  che  gii  delle  fu,chc  l'armata  di  terra  e di  mare  folle  fc- 
* 4 guitata 
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guìtata  dalle  nini  da  carico  eoo  la  vcttouaglia.percioche  come 
i fiioi  faldati  erano  pochi  percombattcrc.cofi  erano  aliai  molr 
ti  per  la  fcarfezza  de  vìueri,  mettendo  del  parili  mancamente 
I lio.lib.  della  vettouaglia  al  mancamento  de  faldati.  j.  E con  tutto  cib 
******  capitano  deUclpericnza  evalore,  qual  fu  Corbulonc  già  no- 
minato  non  potè  in  guifa  fchccmirfidi  quello  danno»  che  qoq 
haueflc  alcuna  volta  in  quella  guerra  patito  difetto  di  Vetcoua- 
glie  , onde  fono  notabili  le  paiole  , cne  di  lui  dice  Tacito  ; che 
come  egli  col  Tuo  ricreilo  fi  era  in  modo  portato , che  dalla  baf 
taglia  non  gli  era  pervenuto  alcuno  incommodo  ; coli  perù 
fcarfrzzagli  (oprauanzauan  fatiche,  cfTendocolhctrna  cacciar 
4 u la  fame  con  la  carne  di  pecora,  e hauer  patito  mancamento  d’ac 
cax.i.si,b  qua-4-Nc  veggo  veramente  qual  arte  fi  porta  tenere,  che  talo- 
ra in  fimili  ncccllìtà  non  fi  dia  di  cozzo  , vedendo  Cefare  Ha  (è 
dello  confortare  l’cfcrcito  ino  cficre  dato  molti  giorni  fcnza 
grano , e ancor  lui  edere  (laro  colletto  di  pafccrfi  col  fuoc-fer- 
jlib.7ée  cito  di  carne  di  pecora.  5.  ne  falò  quello  ertergli  auuenmo in 
bel.  gal,  Francia,  ma  anche  nelle  guerreciuili  con  Pompeo,  nelle  quali 
éHb  *de  con<lurtcco’fuoi*a  far  pane  di  ceree  radici  d’vn  erba  chiamata 
bei  Ò0*  Cara. 6.  Se  Pompeo  ancor  egli  fi  crouò  in  mancamento  d'acqua, 
carili. b fta  le  altre  volte  lì  conuenne  valerli  della  guazza  racco  1* 
lli,che  copriamo  le  nauì.  S.  per  non  parlar  di  coloro, 
dappocaggine  in  tempo  di  verno,  & predo  i fiumi 
f 7 ^ ............ ato  mancar  l’acqua,  come  auucnne  all’efercito  d’Oc 

9 Tacito  torte.  9-  E dunque  bene , quando  altri  fi  truoua  hauer  douizia 
I igear-  de  vitieri , non  dtaziatli  in  guifa,  che  quel  che  potea  feruir  pec 
teijf  due  meli  non  fecua  pervno;  che  di  quedo  furono  imputati  e 
biafimatì  Mumio  Luperco  , e Numifio  Rufo  nella  ribellione  di 
«olib.10  Ciuile.  Ita  punch  diebus  ab/umpta  fuut  qua  aditerfus  necefsita- 
ur,  ilj  tes  in  longum  fujfecijfcnt.  io.  Nc  Peto  fra  gli  altri  errori, che 
coiti  in  ifc  nel  gouerno  d’Armenia,  fu  da  quello  lontano,  impcv 
roche  non  folo  egli  non  fi  diede  alcun  penderò  di  far  prouifio- 
nedi  vettouaglìe,  nullo  rei  frumentaria  prouifu  -,  ma  hauendone 
acquidato  da  nìmici , lafciò  andar  male  la  preda , che  haucu* 
iilibif  fi»»  .corrupto  t qui  captus  erat  ycommeatu.u.  Onde  c tenuto 
011,  ne  per  buono  auuertimento  il  darra  cialcun  la  fua  rata  ; impero- 
che  naturalmente  ogn’h uomo  è miglior  guardiano  di  quelcho 
ha  in  proprio,  chedi  quel  che  ha  in  comune,  & cori  fecero  gli 
huominidi  Calilino . aquali  ter  inter  omnes  fumentum  diuìfum. 
itliu  lì-  1 x*  ma  è d’au  ucrtire , che  tra  i Rumagli  fi  partiua  il  grano:  de 
br  tì  c dauafene  a cialcun  foldato  per  tanti  giorni  fecondo  i bi fogni  ; 
aja  pcrcioche  portauano  con  erto  loro  gli  indi  unico  ti  da  far  i| 

pane . 


7 iui-car-  (a  dalle  pel 
reità  i quali  per 
• lui  car,  tir,: 
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f>arì£>  i'j.. 'della  qual  diftribuzìònc  JJ Igraóer  <iìcggon©  *nólA  M*  Wot* 
t'empì.  14.  Vcilcmfcgnamcnroèporcarir  in  modo  i foldati' 
floi,  che  altri  s’habbia  volentieri  a prendor  cura  di  proueciera  It;  jbj 
torubifogpi,  non  che  ad  vlhi con  etto  loro  fearfezza,  eauari-  i4<u0.|. 
zia  .*  il  che  non  fi  dice  lenza  oriimo  fondamento. vedendo  i Ro  41  e.  jj* 
inani  Udii  co ’loro  tnedefimi  foldati  farli  piu  del  folito  Tolleriti  hb-4j.e» 
a fornirli  di  vettouaglie  peri  menti  de  foldati . ^ib  vrbecom-  *44 
meatuc  intentiorc  quatti  aurea  fubuebi  cura,  nc  quid t am  beneme- 
rito txercitui  ad  vfum  deqffet.  1 j.  Il  cheolrie  altre  cagioni  auu  r}  Itti.  1/ 
tiene  ; quando  coloro  : i quali  ti  prouedonò,  norv  fono  Ara-  f*  cat.fy 
tiàti  : anzi  li  gareggia  con  elE  di  amoreuolezza  c di  correda;  co 
ine  auueniua  ali’clcrcito  di  Claudio  Nerone,chee(Tendo  por-  ** 
lato  loro  della  vettouaglia, anzi  ellendo  tallitati, & pregati  a Ter  ' . j 

Ili  tildi  tutto  ciò  che  faccalorodi  bi  fogno;  eglino  allincontro  no  . 

lalciandolì  vincer  di  gentilezza, ma  combattendo  con  la  mode-  ' » 

Aia  non  toccauan  nulla  di  quello, che  era  oltre-la  loro  uecefsità. 

Modcfìia  certarc  milites,ne  quid  vltra  vfum  neceflarium  fumerie.  1 8 u* 

1 6.  Fra  i buoni  auuiil  che  polca  hauer  vn  capitano  in  vna  guerra  <<  lìb.  17 
che  ha  mallìmamcntc  per  durar  alcun  giorno  fi  è;nel  pacle.ouc  Mr  J‘° 
egli  entra,  cercar  d’hauerc  vna  cictà  commoda  per  ellcrproue- 
duto  di  viucri.Ilchefpigne  Scipione  in  Spagna  a proccurar  d’oc 
genere  la  città  di  Carragena  ; perche  quella  oltre  l’altre  oppor 
tunica  era  il  granaio  de  nimici, come  farebbe  ftato.ottenen  dolo  , 

0 granaio  de  Romani.  Hxc illi  arx,boc  borreum.  17.  Ne  per  al-  17  iib.u? 
eia  ragione.,  che  per  queftaccrcaua  Anibaie  d'haucr  Napoli  in  CJf- »9o 
ljalia,chc  per  hauer  vn  fido  ricetto  alle  nau^che  veniuatuo  d’Af 
Èrica.  18.  aggi  ugni  tu  per  conto  de  viueri  & dcll’altre  oppor-  19  iifc.14 
(unità  . come  anche  difegnaua  di  Taranto.  19.  Quella  mede-jair.i4j 
fimi  cura  tene»  Pompeo  gclofo  della  confcruazione  di  Duraz-.*o  Ccf. 
ZO,perche  olitegli  apparati  della  guerra  faette,arme,e  aniglic- 
rie; quindi  con  naui  lìportauailgranouclcampo.  20.  e il  pro-»^’^1”’ 
caccio  di  Celare  d’inlìgnorirfi  di  Gonfo  non  altro  fu  , che  per-/ 
che  nella  fcarfezza,  che  egli  paiiua,mblcot ben lronofi:e*,quan-> 
co impocrafic  aiolleuar  la  pouertàdi  tuctclè  cole  l’impadro-; 
nirfi  d’vn luogo  pieno, e abbondante  d'ogni  bene.i.i,perquc-r*.  m 
fto  nós'hanno  a (degnarci  caualeggicri.egli  Ini  cui)  ini  d’arme-i?? 
di  códur  quel  grano, che  pollòno  Iute  groppe  decoro  cauallò 
qhe  fu  modo  tenuto  da  Pópeoiia.clcggclì  che  anche  «caualie-l(  ;ui.ctr 
ij  Rom.  portaflònoil  grano  nelle  valig ìe  .Equesfolliculis  in  cq  ic  ro<.  b 
firn  ab  vdrpisfrumttum  vebeeet.i).Et  è bene  lei  viaggi,  onde  fi  lùu  l*t 
hàno  a portar  i grani, só  lunghi  bauer  di  mano  in  mano  in  certi  9 
determinati  luoghi  magazini  per  ageuolarle  vetture cóparreu. 
di  Difc- ummir.  S do  a piu 


•'  **  r < a r 

•ìr’  l -r  iióà  più  città  il  carico  di  condurli , oltre  racconciarle  vìe'pef 
j.Q  | render  le  vetture  pio  ageuoli.24.  & veder  fé  oltre  la  via  per  rè» 
jf'c'jfl  r*:fi  poflòn  condurre  per  mare  , vedendoli  , che  Paolo  Ennlio 
j , ciotto  capitano  per  la  guerra  di  Macedonia  , frale  prime  cofc 
tt>  ,-i  ohe mctteinconliderazioneà padri  è,  che  intendano  che  pre- 
,1  parazioni,  fi  fian  fatte  di  vittori , & onde  per  mare  o per  terra  fi 
u pofian  condurre . & vnde  terrtflri  itinere,  vnde nauibus  fuppor - 
tarentur.  aj.  Quel lojcnne  prccetro  nelle  cofc  militari,  che  nó 
*f  lUI'  fi  laici  luogo.-nimico  dietro  Ic-lpalie  , in  gran  parte  trahe  da 
: quella  cagione  principio  -,  perche  alti  ni  non  fieno  impedite  le 
vcttouaglie . Il  che  yienc  fi  chiaramente  detto  da  Cefare , che 
16.1.9'de  non  conuiene  farnealcun  dubbio.  16.  òc  da  noi  alttouc alcuna 
b*1*  co^a  De  fùdctto.17.  Ne  lafciailgiàdetto  Celare d’autiettire per 
a7lib  :8  la  medefima  cagione  non  ellcr  bcncvlcirda  gli  alloggiamenti 
dife  S innanzi  la  (lagioncattaà  guerreggiare-,  ne  ab  re  frumentaria  citi- 
li CeC  ris  fubutllionibus  lab  orar  et.  18.  lapendo  quanto  i mà  palli  fie- 
«ai  >5  no  di  noia,  & d’impedimento  a quello  aliate . Dir  che  i Tolda- 
ri,  quando  le  biade  fon  mature  , non  indugino  di  legarle  ; &ef 
Ter  per  ciò  uccelli  rio  ,chc  tra  gli  arhcfi-militarl  fien  anche  del- 
le falci  ; farebbe  per  auuentura  (limato  per  deboi  ricordo;  ma 
toaggiugneròben  quello,  che  vfo  talor  de  Romani  fu , portati 
rcouonidel  granone  gli  alloggiamenti-,  haucr  fegato  lei  pìghe, 
& quelle  iole  battute  per  non  rmpirrgli  (leccati  di  loppa.  29. 
’ Coloro  poi»  quali  con  arte  militare  fpogliandoi  nimici  de  vi- 
neri,  nciòrnilcodo sic  mede  lì  ini,,  e in  quello  modo  lenza  com- 
battere conducono  aiin  le  battaglie  , meritamente  fi  pollòno 
chiamare  gran  capitani , e andar  altieri  ; che  con  pochi  fien  de- 
* cni  d’cdèr  pareggiati ;mel  qual  capo  pciche  l’cfempio  è molto 

-O  illu  lire, alquanto  m’allargherò.  Erafi  Cef.  condotto  col  Tuo  efer 
cito  in  Ifpagna  concia  Pctreio,  & A ha  n io , e trouandofi  rra  due 
* ’ fiumi  il  Sicori,  & la  Cinga  incoino  àllerda  detta  hoggi  Lcrida, 
volle  ilcafo  -,  che  non  potendoli  per  le  molte  piogge  venute  dal 
ciclo  è fiumi  pattare  , «gli  cadde  in  ya  mancamento  di  grano 
grandilsimo,  ne  icaualli Sporcano  pafcolai e,  ne  forte  dicar- 
, . , naggio  alcuno  fi  porca  haucrc,  con  che  tollerare  la  fame  ; do- 
se i nimici  per  hauer  il  ponte  d’ilerda  in  lor  balia , 6c  etter  an- 
che (lati  primi  nel  paefe , & hauuto  tempo  di  prouuederfi,  ob- 
bondauano  d’ogni  bene  . Talché  hauendo  colloro  Cefare  per 
, fpacciato , già  haucano  fcritro  a Roma , e in  altre  parti , che  U 

ìf  lib.  t guerra  era  predò  che  finita. 29.  la  prima  prouifione,  che  in  lan 
de  bel  ci.  ta  ncccflìta  folle  prefada  Celate  fu,  chc’egli  fece  far  certi  bar- 
«ir*ì,4<  coni;  i cui  fiondi , £c  follature  ciano  di  legname  leggiero,  «*I 
: redo 
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redo  di  vìmini  coperti  di  cuoi»,  i quali  per  la  lor  leggerezza  po- 
lli fopracarri,  & zi.  miglia  condotti  lungida  gli  alloggiamen- 
ti , con  eflì  pafsò  il  fiume,  occupò  vn  colle  , che  furgeua  all'al- 
tra ripa  di  elio  , con  celerità  Se  filenzio mirabile  fortifico! lo; 
condulleui  lenza  che  i nimici  di  ciòs’accorgellcro,  vna  legio- 
ne, & gitrato  in  due  dì  vn  ponte  lopra  del  fiume,  fu  la  faluez- 
za  di  quelli , che  prima  hauea  mandato  per  prouucderc  i viue- 
I »,  & con  felicità grandeaperfe  la  Aradaal  conducimento  delle 
cofe  nccellarie  alla  vita.  Contuttoché  egli  hauelTe  fatto  vn  ac- 
quili» fi  grande,  & nella  necessità  che  egli  era  , fatto  entrare  il 
nimico  , confideranno  nondimeno  che  1‘haner  tempre  a far 
quel  lungo  giro  di  capitar  al  ponte  , era  opera  molto  faticela, 
corlc alla  feconda  prouifione  , il  che  fu  il  cercare  di  afiottigliar 
il  Sicotti,  tirando  molte  folle  d'ampiezza  di  $o.  piè  l’vna  per 
poterlo  con  Tuo  agio  ogni,  volta  guadare.  Di  che  accorrili  Afra- 
Bto,  c Pctreio  , e conofcendo  che  per  ha ucr  Celare  miglior  ca« 
uallcria  haurebbe  loro  rillcctto  il  condur  delle  vetrouaglie^ 
deliberarono  dì  partirli,  jo.  In  fomma  tra  la  molta  vigilanza 
di  Ccfare  eia  poca  de  nimici,  i quali  vn  viaggio  chchaueano  a 
fare  in  vn  di , fecero  in  due,  quodfuit  illit  conandutn,  acque  Om- 
ni catione  faciendum  ( imparino  i Capitani  da  sì  gran  mae- 
ftro  , quanto  importi  far  vna  cofa  prima  odopoj  furono  gli 
Aftaniani  condotti  a necellità  irremediabilc  di  vettouaglie  . 
Alche  lìaggiuofe  la  quarta  maellcia  d*  Celare,  eh  epotend» 
egli  in  tal  cermine  combatterli  evincerli,  Se  efièndodi 
. . ciò  da  fuoi  medetìmi  molcftato  ; fapendo  quel , 

che  hauea  in  mano,  non  volle  farlo  per  non  -n  > 

: auucn turare  vna  gocciola  di  fangue  de  s: 

*!•  fuoi  foldati  , e con  dulie  i nimici  jou 

' - non  molto  dopo  fenza  metter  . .ir-  • j- -4 
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qualità  e quantità  del  carntmno . 
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Vattrocofe  fopra  tutto  par  che  fieno  da  confidi 
rare  nel  marciare,  il  tempo  del  partire,  che  cam- 
mino s’habbiaa  tenere  ; quanto  viaggio  polla  o 
debba  farli,  & qual  ordine  marciando  s'habbiaa 
olleruarc  ; delle  quali  particelle,  perche  tolta  fo- 
lo  la  quantica  del  viaggio  , tutte  apparirono  nella  guerra  di 
Corbulonc  in  Armenia  con  Tiridate  ; ho  per  non  andar  diui- 
derido  quella  materia  in  piu  parti,ho  voluto  inlìememente  in 
guelfo  luogo  dificorrere  . Et  perche  le  guerre  per  lo  più  lì  fan» 
nodi  Ilare;,  !&  per  conleguente  di  tempi  caldi  e non  di  verno* 
lodeuoie  farà  quali  lempre  il  partire  per  tempo  ; fenza  che  or- 
dinariamente chi  vuol  alloggiar  bene,  conuien  che  parta  pec 
xempo.  E hauendoi  foldati  a far  gli  allogiamenri , e a trin- 
cerarli , ea  fortificarli , le  non  hanno  fpazio  a ciò  opportuno* 
fon  fopraggitinti  dalla  notte, e foggiacciono  a pericoli  e a lini 
Ari  di  c{ied  male  alloggiato  . Forfè  per  quello  di . L.  Mcrula 
coinfoio fu fermo  j checollumaua di  gran  notte  cominciare* 
i Iìm.  lib.  marciare.  Confai  qui  piulta  notte  folitus  eratmouere  caftra . i. 
3J.C.41C  Quando. non  apparile  quel , che  era  l'olito  di  far  Celare,  dalla 
prellezza  fua  mirabile , con  che  egli  conduceua  le  lue  imprefe 
potremmoconchiudere;  che  di  necertità  conueniua,  che  egli 
partirti?  per  tempo*,  ma  non  bi  fogna  proceder  con  congetture 
oue  la  verità  li  fada  fe  lidia  palefe  ; partendoli  quando  va  a 
trottargli  Suezzeri , che  non  hauean  finito  di  part'arl'Arari  ,di 
mezza  notte,  che  quelito  punto  èia  terza  vigilia,  a.  Nella  me 
defimn  guerra  di  mezza  notte  manda  T.  Labieno , & egli  par- 
te alla  quarta  vigilia.  5.  cioè  fuonarc  le  notte hote  romane, che 
le  la  notte  qdt  etto  hòre,  a noi  farebbe  finito  di  Tuonar  le  fri. 
Quando  va  ad  occupar  Bifenzonc  , egli  dice  cficrui  andato  a 
gran  viaggi  cofi  di  giorno  , come  di  noti e.Huc  Cefarmagnis  diur 
ìùs  notturnifqi  itineribus  contenda.  4.  Molto  haurei  io  che  fa- 
rete andarti  citando  tutto  i luoghi,  ne  quali  per  lo  più  Tempre 
appare,  che  Celare  parta  di  notte  . dequali  chi  vorrà  vedere 
alcuno  per  non  dubitar  dalla  mia  fede,  qui  nella  margine  fa- 
Ud  x <T  ranno 
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fatanti©  da  me  notati.  j.  Ne  fu  né  viaggi  di  mareYnen  diligente 
di  quel, cheli  fa  certe  in  quelli  di  terra,  (ciogliendo  per  pafTar  in 
Inghilterra  alla  terra  vigilia . 6.  Se  alcun  diceflc.T  u hai  detto, 
che  le  battagliedi  rotte  fidebbon  fuggire  . 7.  dunque  potendo 
■più  ageuolmcnte  quelle  battaglie  accadere  a chi  marcia  di  not- 
te che  a chi  marcia  di  giorno-,  non  fi  dourebbe  marciar  di  not- 
te ì Rifpondo , che  chi  ha  quello  dubbio  può  afpcttar  il  dì,  co- 
me fece  Menila  ; ma  in  ogni  modo  il  partire  fi  pub  e dee  fare 
con  rateamela;  che  non  folo,  quando  il  nimico  c lontano , ma 
ctiandio  quando  è vicino,  non  porta  venirti  a dar  noia  . Di 
che  fon  molti  tfempi,  poi  che  Claudio  Nerone  non  rflendo 
lontano  da  gli  alloggiamenti-d’Anibale  , quando  fi  va  i con - 
giugnere  col  fuo  collega  , per  fa r quella  mirabil  opera  , che 
•egli  fece  , fi  parte  di  notte.  8.  & Anibaie  quando  fi  vuol  riti- 
care  in  Puglia  fi  parte  di  notte  , ertendogli  appetto  Paolo  Emi- 
lio & Vairone.  9.  il  che  fece  non  fpegnendo  i lumi  del  cam- 
po ,&  lalciando  alcuna  tenda  con  altre  bagagliuole,  affine  che 
o il  nimico  affatto  non  s’auuegga  del  partire , o autiedcndofe- 
.ne  tema  di  qualche  inganno  . Non  c alcun  dubbio  , che  cotali 
partite  maflimamcntc  quando  fi  faceano  non  conclamali r vafit , 
«he  noi  diremmo  hoggi  fenra  toccar  tamburo,  cran  riputate 
vergognolea  capitani,  come  dice  Cefare  di  Scipione.  10.  ma 
finalmente  s'ha  da  far  ogni  cofa  per  non  perdere,  & perche 
.metta conto. oltre  che  fi  poilono  tenere  alcuni artifici  non  bia- 
simati nel  meftierdella  guerra  , come  fece  Anihalc.  ilquale 
per  vfeir  di  notee dalle  ilrettezze  , in  cheli  era  mcrto  , ertèndo 
con  tra  Fabio,  troub  quella  altura  inuenzione  di  dar  fuoco  a 
-certe  fiaccole , che  hauea  merto  nelle  corna  di  due  mila  buoi  ; 
la  qual  cofa  oltre  Pinfolito  terrore  e fpauento  dando  fofpet- 
tod'infidic e di  tradimenti  ,1'aperfe  la  via  a liberarli  dalle  ma- 
ni de  nimici.  it.  Et  Cefare  ilterto  quando  riceuuta  quella 
-.cotta  da  Pompeo  , fu  coftretto  partirli  per  far  pigliar  fiato  a 
Suoi  del  danno  riccuuto  -,  ancorché  come  gran  capitano  non 
volerti:  finalmente  egli  partirli  lenza  olTeruar  l’vfanza  milita- 
re di  toccar  tamburo,  con  tutto  ciò  fece  prima  partir  tutti  gli 
.infermi  fu  l'imbrunir  del  giorno  col  prefidio  d’vna  legione, 
con  ordine,  che  non  fipofartermai  finche  non  arrìualfcro  oue 
fiancano  ad  arriuare  . alla  quarta  vigilia  ritenute  fidamente 
con  fé  due  legioni  fece  partir  i'aitre,  dando  loro  l'vfcita  per  tut 
re  le  porte  de  gli  alloggiamenti  pur  col  folito  fitenzio  -,  & tal  fu 
quella  diligenza,  che  partito  non  molto  dopo  egli  , Pompeo 
nolpotèp iù  raggiugnerc . I).  Il  chetuteo  fi  édetto  perrao- 
mìl  S j tirare. 
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ftrarc , che  à Vn  buono  & prudente  capitano  non  è impedito  il 
marciar  di  notre,  quando  ben  11  nimico  fé  n’auucgga.  Ma  fé  no 
battendo  il  nimico  appretto  e bauendo  à far  poco  cammino,  vo 
glia  chi  che' (ia  partir  all’alba,  lenza  gli  altri  altri  luoghi.  15.  ia 
quello  ci  gioua  l’ederopio  di  Corbulon  e , il  quale  dato  in  dub- 
bio, fedi  nottecon  le  legioni  fpeditedoueffe  andar  in  Arraffata, 
an  expedi  ti  s legionibus  nafte  ^rtaxata  pergeret , dopo  che  dal- 
lefpiehcbbe  informazione,  il  Re  cffcrli  molto  allontanato, af- 

f iettò  la  luce,  lucerti  opperitur , e mandati  innanzi  gli  armati  al- 
a leggiera , e poco  appiedo  s’auuiò  ancor  egli  col  redo  dell’e- 
fercito  a quel  cammino.  14.  Hora  venendo  al  fecondo  capo 
perche  nel  cammino,  che  ha  a tenerli  non  lì  prenda  errore,  i 
capitani  fogliono  hauerédifegnato  tutto  il  paefe,ncl  qual  guet 
reggiano;  come  fecer  gli  Atcnielì  della  forma , & (ito  di  Sici- 
lia douc  ìntcndcano  di  far  la  guerra.  1 5.  Cefare  conlìderando 
quanto  i mercatanti  per  andar  fu  & giù  ogni  giorno  per  i lor 
traffichi  gli poteano dare  informazione  dcll’ilola  d’Inghilter- 
ra, fece  di  effì  vna  gran  ragunata  per  hauerne  notizia,  hauendo 
animo  d’a (latrar  quel  regno,  ré.  perciò  parlando  Liuio  della 
felua  Ciminia  dille  edere  indno  à quel  dì  data  incognita  infino 
a mercatanti.  17.  & dopo  il  cooliglio  tenuto  da  Paolo  Emilio 
del  cammin,  che  li  hauca  a fare  per  pattare  a Perrcbìa,finalmen 
te  rifugge  al  parerdi  5cheno,e  di  Menofilo  mercatanti, da  qua- 
li fu  pienamente  inllrutro  di  quel  che  andaua  cercando.  iS. 
Altri  «'ingegnano  hauer  delle  (pie , & de  gli  h uomini  pratichi 
delpaefe.  19.  o fc  fono  mandati  loro  da  altri  li  accarezzano 
promettendo  loro  premi,  c rimunerazioni  trouandoli  veritie- 
ri,ma  per  non  edere  ingannati  fi  adicurano  in  modo  delle  per- 
fone  loro,  che  non  poftàn  fuggire,  come  fece  T.  Quinzio  del- 
l’huom  mandatogli  daCaropo.  20.  Onde  è riprefo  vn  capino, 
il  quale  della  perfona, che  venne  a parlarli  d’vn  cammino,  che 
douca fare, non  prefeguardiaalcuna  .vt  necexifs  quirenerunt 
que quarti  retina tt.  21.  E veramente  non  é dinaro  meglio  fpe- 
lo  di  quello,  che  s’impiega  in  coloro, che  fono  per  darti  buona, 
e fedele  notizia  de  cammini  che  s’hanno  a fare,  potendo  vi»  fa- 
lò di  codoro  efler  la  faluczza  o rouina  d’vn'efercito . come  fi 
vide  che  fu  di  gran  giouamento  a M.  Antonio  l'opera,  e il  con- 
figlio di  Mardo , e di  Mitridate , lenza  l’aiuto  de  quali  ageuol- 
mente  q u eli ’e  fercito  farebbe  andato  in  rouina  ix,  Ea  tempi de 
padri  nottti  il  villano  che  mollrò  il  guado  all’Imp.  Carlo  V. 
per  pattar  l' Albi  in  Germania , affrettò  la  vittoria  di  Ccf.&  po- 
i'cin  difotdinc,  e inconfulione  gli  animi  de  nimici.aj.  Non  fu 
-,  ignorate 
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Igrtorata  da  More  quella  diligenzacheconuien  fere  per  conto* 
del  cammino,  & per  quello  inuicaad  edere  in  Aia  compagni» 
Obab  Tuo  cognato  pratico  del  viaggio  , che  hauea  a fere  peri» 
deferto,  & ricufando  egli  di  compiacerlo  tornò  a pregarlo  tan- 
to che  l'ottenne  da  lui  ptomcttendodi  fargli  ricca  parte  degù» 
d»gni,cheda  nimici  fa rebbono.  14.  per  quello  quando  gli  lene 
tari , narrano  delle  mode  de  capitani  accorti  * per  lo  più  Tem- 
pre mandano  auanti  quelle  parole,  adendo  i cammini  con  Tom 
ma  diligenza  (lati  feopetti , come  lì  legge  del  Dirrarore  Q.  Fa- 
bio Malli  mo,  quando  lì  inuoue  per  fatfi  incontro  ad  Anibaie. 
24.de  d’altri,  a;.  Ma  allora  anché  la  diligenza, & la  pratica  del- 
l’arte militare  appar  maggiore;  quando  di  due,  di  tre,  o di  più 
vie,  che  ad  alcun  luogo  conducono,più  quella ,che  quella  vie- 
oc  eletta,  potendo  in  quella  elezione  fcotgerli  molto  bene  coli 
U prudenza  come  la  ipauucdutezza  del  capitano . Germanico 
hauendo  per  andar  a nimici  due  ilrade  l'vna  corta  e battuta  , 
l’altra  piena  d’impedimenti  c non  frequentata  , fcclfcla  pig- 
giore,  come quella  la  qual  era  meno  afpettata  da  nimici.  »<5. 
Anibaie  volendo  ZncOr  egli  pallàro  l’Appennino  inuiarlì  ver- 
Aiczzo,  di  due  vie  l’vna  più  lunga  , ma  più  commoda,  & 
l’altra  più  corta , e padulola  , elegge  il  padule.  17.  di  che  non 
tendendo  la  ragione  Liuio,non  farebbe  inutil  queltionc  d'huo 
mini  guerrieri  il  cercate  perche  ciò  li  facelfe.  Molto  li  difputò 
in  conligi  odi  guerra,  che  via  di  tre  hauea  a tenere  Marzio  per 
pallarc  in  Macedonia,  o per  lo  Pitoo,  o per  i monti  Cambimi!, 
o perla  palude  Afcoride,  oltre  vn  poco  di  itrada  comune  che 
v’cra.t8.  Giofafat  Re  di  Giudea  prometto  a Ioram  Re  di  Sam- 
tnaria,che  farebbe  fedo  contra  Mela  Re<di  Moab,  gli  domanda 
prima  che  altro /ìfaccia,per  qual  via  gli  li  faranno  incontro. >9 
Diuolgato  ricordo  è;  chi  è piu  gagliardo  di  fanterìa,  che  di  ca- 
ualletiaha  da  eflcr  cercata  la  campagna  ; perche  fu  a gran  ra- 
gione auuertìto  M.  Antonio  a fuggire  il  piano, come  tutto  pie- 
no d’errori,  & di  pericoli , ellcndo  lo  sfotzo  de  Parti  pollo  tut- 
to nella  canali  cria.  50.  Ha  dàcercarli  cammino , che  per  lo  più 
fia  commodo  a viucri , Se  che  dal  nimico  non  ti  pnfTa  clTer  ler- 
tato  , di  che  fu  riprefo  Marzio  Filippo . $t.  per  la  qual  ra- 

gione furie  fuggì  Anibalela  via  de  monti,  volendo  piucontra 
Ilare  coi  difagi,  & con  lcfetichp,checon  la  fame,  come  feceio 
anche  i Greci  ncltitorno  di  Perita , i quali  benché  hauedero 
granbifogno  d'accorciar  la  via  , prefero  nondimeno  per  conto 
de  viueri  la  più  lunga.  31.  imperocheauuenga  che  ne  cammi- 
ni habbianoa  coniidcratli  brtuità , facilità,  ficutczza,  Se  coni- 
«j;,  S 4 modità, 
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■soditi  ; bretie  non  puòdirfi  la  via  mdageuole,tne  agende i 
quella,  doue  non  è fictmi  j neficura  alcuna  puòappellarfi,nef- 
la  quale  non  fi  temendo  de  nimici  4 s'hahhia  ad  hauer  timoté 
della  fame  . Fu  per  quello  notabile  etrore  quel  de  Romani , i 
quali  hauendodue  vie  per  partàra  Nocera,  l’voa  lungo  il  mare 
aperta  « ficura,  ma  lunga  figurarono  alla  più  corta  delle  For* 
che  Caudine,  che  recò  loro  danno  c vergogna,  j).  Ma  coli  non’ 
fece  Corbulonc  il  quale  abbandonò  la  via  corta  per  andar  in 
Arraffata  Se  prefela  lunga,  fapendoche  per  quella  li  conueni- 
ua  capitar  al  ponte  podo  fopra  l'Arartc,  il  quale  ertendo  predo 
le  mura  della  città,  l'efcrcito  Rom.  farebbe  dato  efpofto  a col- 
pi de  nimici.  $4.  Portala  con  fidcrat  ione  di  quello  capol'accon 
ciamcnro  delie  ftradc  ; prxmifsir  qui  repurgarent  iter . j j.  e il 
penderò  di  padarc  i fiumi  o con  ponti,  o con  altro,  onde  non 
fu  biafimata  la  proferra  di  quel  Rodiano,  il  quale  con  due  mila 
Otri  volea  far  pafsare  in  vn  trarrò  quattro  mila  huomini  di  gra- 
ue  armatura.  $6.  E in  quello  cade  l'imienzioned’Anibale,  col 
fuoco, e co*  l’aceto  di  ftrtiggerc  imafsi  delt'alpi.  jji  fc  a cota- 
li,coft*  s’baa  predare  intera  fede  -,  l'artificio  di  Marzio  a far  per 
balze  , & per  rupi  calar  gli  Elefanti.  58.  Se  infiniti  altri  riguar- 
di,che  lungo  farebbe  a riferire . Della  quantità  dd  viaggio,che 
s’habbia  a fare  fecondolevarieoccafioni,  vari  fono  dati  i par- 
titiche fi  fon  ptefi,  ma  per  tro  nardi  ciò  il  vero  il  più  cheli  pofi. 
fa,bifognaprcporrtqucl  che  dice  Vegezio,cheal  parto  del  mar 
ciarc  de  Romani  , ogni  cinque  bore  di  date  fi  haueano  a fare 
venti  mila  pafsi . $9.  Hora  podo  che  le  bore  dd  di  delia  date  co- 
munemente ficn  ledici  Se  quelle  de  Romani  dodici,  bilogna  ad 
ogn'horagitignerc  vn  terzo;  tal  che  le  cinque  bore  loro  farei» 
bono  poco  meno  di  fette  bore  noftrc,  cioè  horc  lei  e terzi  due. 
& torna  il  conto,  che  ia  fette  horc  fi  portano  far  venti  migli», 
talché  partendo  il  foldato  alle  otto  bere,  allequindici  hauteb- 
bc  finito  il  fuo  viaggio , & quando  fi  haucrte  a far  alcuna  pofa. 
ta  , finalmente  fi  giugnerebbe  alle  ledici,  talché  fenza  fenrirla 
fùria  del  caldo  , l'efcrcito  haurebbe  fecondo  Vegtzro  potuto» 
qucll’hora  finirii  fuo  cammino  di  venti  miglia,  e hauer  hauu- 
10  tempo  d'alloggiare  , foprauanzandoli  tanto  tempo  , quanto- 
fi  può  computare  . Ma  faràforfe  meglio  che  noi  diqucftccofe 
ricorriamo- a fonti , onde  ha  attinta  quella  feienza  Vegezio,  Se 
veder  da  per  noi  delfi  come  il  filtro  proccda.Ec  cena  cola  è q ni- 
do il  bilogno  l’habbia  richiedo,  Cefare  hauer  fatto  veoti  mi- 
glia in  vn  giorno.  Eodiemillia paffuum.  io.  progreditur , 404* 
Et  M.Cialib  d’ordine  del  già  deuo  Calare  partitoli  da  iuoial- 
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loggìamentì  di  mezza  notte,  alle  tre  hore  del  giorno  nehauca 
fette  poco  tneno  di  venticinque.  4 r.  In  quella  nobile,  c femo-  4t;u;.  c 
fa  ritirata  dei  dieci  mila  Greci  da  Per  Zìa  , rade  volte  fi  fecero  <4  j, 
meno  di  venti  miglia  il  dì  j efpefTo  fe  ne  feter  venticinque. 41.  41  Xen- 
non  ofianrc  che  talora  hauefiero  a camminare  per  altilfimc  ne-  lib.jcar* 
ni.  4).  eroi  piedi  dal  freddo,  e dalle  fatiche  mezzo  con  fuma-  lll‘ 1 * 
li.  44.  ealcnna  volta  fenzahauer  la  fera  cenato,  ne  hauuto  tem  *j4  t 
pocon  chcriftorarfi  da  tante  miferie  che  patinano  . 45.  e Piu-  ltg 
tarco  Jicchauer  ‘l'efcrcito  di  M.  Antonio  camminato  vna  not-  4}  lib  4 
te  trenta  miglia . 4 6.  trenta  fi  legge  hauerne  fatto  le  legioni  di  Cir.*M 
Vitcllio  , quando  tntefero  la  rotta  de  compagni  loro . 47.  E di  ^ 
Peto  fi  legge  in  vn  giorno  parimente  hauerrte  fatto  quaranta.  4f'/oi  e 
48.  Ma  che  Filippo  ne  hauelfc  fattoio  vn  giorno  fefTanta,  è ben  ll7- 
da  porger  altroi  marauiglia.  49.  Ne  chi  fi  porrà  a confiderare  \6  di  lui 
il  viaggio  diClaudio  Nerone, il  quale  partendo  dal  Merauro  ri- 
torna  in  fei  giorni  in  quel  di  Vcnofa  , trotterà  efferc  fiato  bre-  f7  J***’ 
uc  cammino.  50.  Per  quel  cheti  può  congetturare  a non  cam-  t. , 66 
minar  poco  ne  molto,  giufio  viaggio  è quello  di  quindici  mi-  4g  lib.if 
glia  ; benché  Cefarc  par  che  chiami  ginfio  cammino  quel  d'or  c.  uo.b 
io  miglia;  confetto  iutto  itinere  eiurdici  ; ancor  che  alloggiato,  *9  lm-J. 
e di  nuouo  a mezzo  giorno  disloggiato,  perche  Pompco,i  cui  **,*j)J^ 
foldari  credendo  d'hanerfi  a fermare,  iterano  occupati  in  va-  CJlì.j| 
liebifogne,  non  li  potette  andar  dietro  , ne  haucllc  poi  latto 
otto  al  tre. Duplicatoque  tius  diti  itinere  otto  mìlhbus  paffuum  ex  ( ( , 

no  loco  proceiit . jl.  maiohodetto  quindici,  vedendo, che  per  ^él  * ciò. 
inoltrar  vna  grandifsima  malagenolczza  di  via, Liuto  dille;  che  cariti 
lederci  co  di  Marzio  à fatica  hauea  fatto  in  due  giorni  quindici 
miglia,  ja.  E quello  è quanto  habbiamo  raccolto  della  quanti-  , 
là  del  cammino . E ben  forfè  degno  d’ammirazione  quel , che  f j*4 
vn  gran  foldato  de  tempi  noftri  fcrifle  ; che  tre  mila  fanti  a Tuo 
modoordinati  fi  portano  in  due  hore  ritirar  da  mille  lande  Tei 
miglia  ; leggendoli  io  Cefare  ,(  febea  non  credo  fenza  norabil 
differenza}  che  in  quattro  ore,  ritirandoli  egli  da  Scipionea  ^debei 

Cena  potè  far  cento  palli,  yj.  E ben  da  fai  conto  per  ponderar  Afi.  car. 

ette  Icfcrcizio  dei  loldati  di  Cefare  a tutte  te  faiiche,chc  dopo  testo 
kt  giornata  campale  di  Far  faglia  , cdopo  l’cfpugnazionedcgl» 
alloggiamenti  vna  gran  parte  delle  luegenti  hauelfc  potuto  fai 
lei  miglia  noo  già  per  fuggire, ma  per  fcguitaraltri.e  nel  fin  del 
'cammino  cficndo  fiati  ordinati  di  nuouoacombattere,e  fatte 
nnoue  trincee,  haucftèr  coftretto  i nimici  ad  arrenderti.  54.  ma  $4<Tebct. 
'vediamo  dell’ordine,  che  marciando  » habbia  a tenere  - C1«- 
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X>r/  marciare * f particolarmente  per  quante  '■* 

attiene  alle  bagaglie . 
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1 sn.oii.n-i-,  tisi  *]•:>!.  ili  i ir, 3)  ilftf  io  fratta  Ut»» 

'Ordine  tenuto  da  Corbulone  in  Armenia  nel  mar» 
cure  hauendo  incontro  fé  Tiridatcfu  quello, che 
al  lato  deliro  cammìnaua  la  terza  legione  , nel  li- 
i nillrola  leda , e in  mezzo  la  decima  . Le  bagaglie 
erano  in  mezzo  l'ordinanza,  hauendo  mille  caua-. 
licci  allefpallc  ; a quali  era  (Ideo  comandato,  che  molcdatida» 
ptedofaccffero  refidenza , ma  non  corredcr  dietro  a chi  fug-i 
giua;  ne  corni  marciauano  gli  arcieri  a piede,  coli  chiameremo 
i fagiuarj , col  redo  della  caualleria  «procedendo  alquanto  più- 
largo il  corno  limdroper  le  falde  de  monti,  perche  le’l  nimicai 
volcffc  entrare,  folle  con  la  fronte , &collcnoda  Tuoi  ben  ri-; 
ceuuto.  i . Certa  cofa  c , fecondo  cran  predo  o lontani  i nimr-i 
ci  ; coli  Cefare  hauet  teouto  diuerfo.ordinc  nel  marciare  ; im-> 

Eeroche  offendo  lontani,  egli  dietro  a ogni  legione  metteale 
agaglie di  quella  legione,  Se  edèndo  vicini,  di  otto  legioni^ 
mandaua  le  fei  innanzi , dietro  le  quali  pode  tutte  le  bagaglie 
del  campo,  le  ferrauapoi  con  due  legioni,  che  veniuano  appref 
lo, mandando  peto  l'emprc  innanzi  la  caualleria  co  frombola» 
tlib.i  de  tori,  & arcieri,  i.  Etalrroue  dice,  che  mandate  ihnanzi  tre  fe- 
bei. gii.  gioni , fece  feguir  appiedo  il  bagaglio  chiudo  da  vn  altra  legio— 
car.t«.b  ne^con  due  auuertimcnti  notabili  ; l'vno , che  le  bagaglie  erano 
mediocri,  come  lì  vfa  quando  li  ha  a venir  alle  mani  (vtin  ex- 
peditionibus  effe  con  fucuit .)  l’altro  che  ciò  fece,  perche  i ninnici 
dimando  che  non  fodero  altroché  le  legioni,  che  appannano» 
y.bbSdc  cioè  le  tre;  piu  volentieri  venidcro  ad  azzuffarli  feco.  j.  doue 
« *if  t b ^ vc,1e>che  cg,i  va  atrouareil  nimico  péne  quadrato  armine  in- 
Ut  ' ' iìruHo.  con  lo  fquadron  quadro.  Et  che  tutto  ciò  faceffe  eoa 
ordine  ferrato  c buono,  daciòottimamente  lì  può  compren- 
dere, che  riprende  tacitamente  il  marciar  di  Sabino,  ilquale 
vfeito  dagli  alloggiato  enti  propri  a conforti  d’ Ambiorigc  minia 
co  de  Romani,  maccizaa  longiffimo agnine  ; magni fque  impedì* 
4 ,1  *******  4-  1 dicci  milaGrecichepartiron  di  Perda,  nel  priori* 

t xVnòf.  P'°  tennero  nel  marciare  l’ordine  della  Falange  oueio  dello 
fquadton  quadro,  j.  eccetto  che  vaa  volta  il  vatiarono  per  far 
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Maggior  mbftra  a nimìeii  &.dar  loro  fpauento.  6.  macflendofi 
dopo  alcuni  giorni  accorti,  che  lo  /quadrone  dei  lati  eguali  norf 
tiufciua  bene;  imperoche  connenendo  ne paffi  ftretti  i corni 
di  ftrignerfi  inficine , veniuano  a dar  noia  a quelli  di  mezzo , i 
quali  eran  molto  premuti  ; o allargandoli,  &guaftandofigli  or 
diini,  i medefimi  effondo  incontrari  da  nimici  fi  rendean  debo- 
li e inabili  al  combattere,  prefero  per  partirò  di  ordinarli  a fqua 
dre,  facendo  le  file  di  lei  loldati  per  ogni  centuria  \ le  quali  par 
tite  ancor  elle  in  minori  /quadre,  e a tutte  dato  i lor  capi  o fot. 
tocenterioni  o capi  di  fquadre  ,auucrtiuanoche  tolto  che  l’or- 
dine  del  marciare  per  diuerfi  accidenti  fi  vedea  alTottigliare,© 
f ngrollare,  incontanente  coloro,  i quali  orano  allignati  per  ca- 
pi di  quelle  maggiori  o minori  /quadre  con  l'autorità  e Icicn- 
za,  che  haueano  dell’ordinanza  militare  fi  faceano  innanzi  o a 
riempiere  i voti , o à icemare  quel , che  età  molto  ripieno.  7. 
col  quale  ordine  liberandoli  d'ogni  moleltia  fi  condufforo  alle 
cafe  loro , non  lafciando  però  come  Cefare  facca,  e come  hog- 
gificolluma  di  metterle  bagaglie  e tutti  gli  altri  impedimenti 
nel  mezzo.  8.  lo  fono  ridotto  in  parte,  oue  non  pollo  fuggire  di 
non  ponderare  quel  che  il  Brancazio  fcrilfo  intorno  quella  ma  • 
cena  del  condur  le  bagaglie,  il  quale  (limando  il  modo  nuouo 
«antico di  condurle  nel  mezzo  degli  eferciti  non  interamente 
buono,  e coli  del  ritirarle  a man  de/lrao  a man  finiflra  del  catn 
po  per  decollarle  da  quel  lato,  oue  il  nimico  polla  affiliarle, 
induce  vn  nuouo  modo  trouato  da  lui,  volendo  che  vadano  citi 
«e  in  quadro dacarrettecon  la  guardia  di  due  mila  archibugie- 
ri, e per  quel  che  li  può  dalle  Ine  parole  comprendere, par  che 
le  voglia  metter  alla  coda,  dicendo  chelin  tempo  di  battaglia 
non  foto  fi  guarderanno  da  fc  (ledè,  ma  guarderanno  ancora  le 
fpalledeire/ercito,/lando,daquel  dilcollo  non  più  che  vn’ar- 
cbibugiata . Non  approua  in  rutto  il  modo  antico  e moderno  di 
condurle  per  due  ragioni,  l’vnaper  \i  diuerfi  mouimenti,  che 
-conuicn  loro  di  fare;  l'altra  perche  rumandoli  in  mezzo  e fa- 
.cendo  molte  volte  due  e tre  miglia  di  coda,  diuidono  fi  notabil- 
. niente  l’cfercito,  che  l’vna  parte  ellendo  allibata  non  può  Toc 
correr  l’altra . 9.  A che  rifpondo , che  il  mouimento  non  è più 
che  vno,  perche  rollo  che  tu  fappia , onde  il  nimico  polli  allat- 
tarti , chea  chi  fa  i Tuoi  conti  non  c nafco/lo,  non  hai  a far  al- 
tro, che  in  quel  d),che  fi  marcia  metterle  o dal  lato  deliro  o dal 
■lato  finiflro  Jouendo  per  lo  piu  andar  Tempre  nel  mezzo . Ap- 
piedo fe  elle  fanno  gran  coda,  vn  prudente  capitano  ha  da  ha- 
aercura,  che  elle  non  la  facciano,  nc  dee  allegarli  l’inconue- 
^ mente. 
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.iti  i '•  niente,  cioè  l'imprudenza  del  capitano  ,o  rapendolo  la  poca, 
i vbidieoza  che  gli  fi  porta  « che  quello  c quel  che  Cefarc  biafi» 
ma  in  Sabino,  longiftimo  agmine  , magnifque  impedimenti t . Se 

10  lib  « * Mimato  da  Liuto  in  Ap.  Claudio . incompofit clango  agmine 
C»rrè  j*  cffuft . io.  longo  agmine , net  continenti . 1 1 . longo  ac  impedito 

11  lib.io  agmine  incompofiti  teduntur.  li.  Et  chi  non  è atto  a ridrigner» 
t Ho*  )«:,  onon  le  tidrignetà  parimente  con  le  carrette,  o gran  mw. 
».  ito.b  pnerodicurcHcli  ha  dibifogno  per  circondare, & drignerevn 

codazzo  di  tanto  Ipazio , quanto  occupan  tre  miglia,  pollo  che . 
illito  (la  ta!c,o  le  Spianate  ratte  t'habbianodato  quella  cornino*  . 
dirà,  oltre  acciò  c da  confiderà  re,  che  Ccfarc  in  tempo  chea 
nimici eran di  lungi,  non  per  altro  dietro  a cialcuna  legione 
conduceua  le  bagaglio  di  quella  legione , che  per  potercene  va 
lerc  il  piu  tulio,  che  era  pofsibile  in  fare  gli  alloggiamenti . Et 
fe  la  neceftità  , quando  eran  vicini  lo  drigncua  a metterle  do* 

E o le  Tei  legioni,vedi  che  indugio  farebbe  il  tuo  in  valeriidelle 
agaglic  veti  ondo  nel  fine  di  tutto  Tclci  cito . Appiedo  io  defi» 
dcrrci  fapcrdal  Drancazio,  di  che  carrette  intende  egli  feruirfi 
per  ferrar  le  bagaglie  , fedi  quelleche  portan  le  bagaglie.o  al- 
tre ; fc  d'altre  tu  aggiugni  quella nuoua  difficoltà , e inri igo al» 
l’efercito , fe  di  patte  di  quelle  che  portano  i viueri , Se  le  tnu» 
nizioni , egli  in  luogo  di  difenderle  par  che  voglia,  che  i Tuoi 
due  mila  archibufieri  fieno  da  quelle  difelì.  Il  che  poltoche  dia 
<4lib  i bene  quando  l'clercito  è alloggiato  ; il  qual  modo  di  alloggiare 
4c  bel  Celare  nondimeno  dice  cifere  flato  in  vfo  di  barbari . 64.  non 
c.4°  jò  pcrò  quanto  dia  bene  farlo  quando  egli cammina , imperò 
che  fei causili niinici  hauran no  ancor  eglino  archibugi, conce* 
dp  tochcda  altri  che  dacaualli  non  polfano  le  bagaglie  edere 
alTàlitr , & dinchino  i cauallio  buoi  d'alquante  delle  tue  carreC 
te,  imbarazzano  il  camminar  dell’altrc,  Se  mettono  in  pericolo 
i viueri,  de  le  munizioni,  delle  quali chic  fpogliatoè  vinto, di» 
cendo  bcnifsimo  in  quello  Vcrcingentocicc  non  tficr  differea 
za  alcuna  dell'vccideri  nimici  a fpogliarli  delle  bagaglie,  le  qua 
Cefi.  H P«dute  che  altti  babbi*, non  può  più  guerreggiare.  1 j.l'Imp. 
7e.l7lb-i.eone  quelle  cofe  principalmente  confiderò  nelle  bagaglie, 
14,1;, 10  che  habbiano  vn’vficiale  icparato  per  quello  bilogno.  14.  Nel 
tt.ety  dì  della  battaglia  sgabbiano  in  luogo  fccuioilpiù  chefiapof» 
9 fibile.  ly.maflìmamcnteleracno  neceifarie.  16.  chehauendo 
i nimici  attorno  fi  conducan  fempre  nel  mezzo.  1 7.  che  i lolda- 
ti  non  fi  imbarazzino  con  le  bagaglie , ma  camminino  con  or- 
dine e leparatamente.  18.  partendoti  da  luoghi  nimici  vada» 
*•  •**  . no  innanzi  j entrando  in  luogo  nimico, diccto;  tfetnendo  d'ai» 

cun  lato. 
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con  lato  , ponganfi  a delira  o finifira  ; hauendo  dubbio  d’ognf 
parre  , nel  mezzo.  1 6.  come  fi  dille.  Non  fon  cole  leggiere>,4. aI> 
quelle  che  fi  fon  dette  clTendo  fiata  vna  delle  cagioni  principa-l 
lidelia  perdita  degli  Ottoniati  il  mefcolamento  della  Palme-** 
ria  e de  faccomanni  co  foldati , mixtavehieuU , & li.we,  17.  il 
che  quanto  importi  il  dimofiranole  difefe  più  necdTarfcj  che  17  Taciti 
onorate , che  fanno  per  loro  Sueronio  Paolino,  e Licinio  Pro- : lìb.  1 8 c. 
colo  allegando  che  il  mefcolamento  fatto. permiHum  vehiculit  l b 
agmett.  18.  fu  di  loro  ordine  per  tradire  Ottone.  Eiaruinade 
Vitteliani , quando  combatterono  co’  Flauiani  fù  il  non  po-  18  carte, 
kcrfi  rimetter  inficme  impediti  dalle  carrette  e dalPartigliere  . *54  b 
nec  refiitui  quiucre  impedientibus  vebiculis  , tormentifque . 19.» 
alqual  cofa  perche  meglio  ti  venga  approuata  o faldato,  odi  lf  Ub.:$ 
quel  fu  fcricro  della  rotta  del  Re  Antioco  ricettata  da  Romani;  or.  177 
ma  il  maggior  naufragio  a color  che  fuggiuano,  fu  la  turba  di 
k>rmcdefimi,efi'endo(ì  mefcolateinfieme  le  carrette, gli  elefan- 
tine i cammelli , quindi  conchiudi  da  te  medefimo , fc  l'efcrcito 
dal  Brancazio  pollo  folle  rotto, che  farebbe  nel  ritirali  o fuggire' 
il  dardi  capo  a vn  bafiione  ferrato  di  tante  carrette,  dentro  le 
quali  egli  le  fuebagaglie  ha  collocato  ; il  che  con  migliore  auui 
lo  fi  dee  credere  a molti  edere  fiato  cagione,  che  elle  talora  fi  ri 
pongano  in  parte,  oue  tuo  rotto  ,0  vincitore  non  polli  da  lor 
edcrnoiatojcomein  colle,  o poggio  , o altro  fimil  luogo,!]  che 
non  à me  ma  a Cefare  cerco , che  fia  creduto, da  cui  furono  per 
non  eder  preda  de  nimici  con  buona  guardia  mandate  in  vn  : 

poggio  , pramifiit  paullum  impedimenti t , acque  in  tumulo  quo- 
dam  collocati s . 20.  Se  altrouC  impedimenti!  in  proximum  col - , 

lem  dedu flit  .76,  e a quelle  da  egli  due  legioni  perguardia,ea  car.7, 
quelle  alcune  poche  torme  di  caualli , fecondo  I bifagniriccr-  76  lìb.  7 
éauano  . il  che  ho  aggiunto , affinché  fi  vegga,  quanto  fia  bene  »ui,e.ioj 
recifanienre  dire, che  badino  due  mila  archibugieri . E Paolo  ' ' 
Emilio  capitano  di  quella  fiima, che  ciafcnn  fa  , non  falò  lalciò  . ... 

alla  guardia  delle  bagaglie  la  quarta  patte  delle  genti , che  egli) 
hauea,macofuoi  faldati  parlando  dice  . alla  cui  guardia  non  lì 
sdegnano  già  i più  viUmecignauiffimu  quemquerclinqui  ad  cuflo 
iiam  [arcinarum feitis.  77.  Hora  profeguedo  à cóformar  tutta- 
nia  alcuna  delle  cofe.che  fi  fon  dette, foggiùgo.  Ghepet  conto  44C.j4t, 
del  màdar  il  bagaglio  innanzi, quàdo  il  nimico  è alle  {palle, l’in  77  i,b.  j 
fegna  Cefare.il  quale  mandatolo  innanzi, nell’imbrnnir  del  dì,  de  bel.  ci 
egli  parte  alla  quarta  guardia, accioche  venendo  nccelfitìdicó*  ui*f<'97 
biucere  , l'elercito  fi  rrouafié  fpedito.  77.  che  è ancor  quello  * W* 
• die  riguardò  Leone  'Impube  nel  dì  della  battaglia  ti  tcouin  £4( 'J**  ‘ 


• ,»> 

i il 

-lik 


77  Ho-  L 


ai 


louta- 


P L I B^R  O'T 

Fontane.  Ma  perche  alcun  non  redi  ingannato,  è d'auuert’re; 
che  fon  di  due  forti  bagaglie,grodechiamire  da  gli  antichi  im- 
pedimenta  , come  fono  arriglieric,  munizioni,  rende,  e altre 
occorrenze  , che  fi  conducono  con  carri , e caualli , che  quede 
fono  apprado  noi  veramente  le  bagaglie  dclTcfertito , e altre 
piccole , e quede  veniuan  chiamate  farcine  , che  noi  diremmo 
tarde! Ili, che fe  li  portauano i fotdati  addotto,  ne  mai  fi  mar* 
ciaua  in  alcun  luogo  cheli  faldato  non  hauedeit  fuo  fardello, 
onde  Labieno  hebbe  animo  con  la  Tua  caualleria  d’adaltar  la 
codadcll’cfcrcito  di  Cef.  in  Affrica,  penfando  trouarli  fianchi 
fattoi  peti  de  fardelli, e non  poter  per  quedo  combattere,  quod 
txiflimabat  milita  fttb  onere  ac  fnb  Jarcinis  defatigato;  pugnar t 
non pofle . 78.  ma  Cefare  il  quale  a quedo  hauea  penfato  lì  tro* 
7tJe bel.  uauad'ogni legione hauere feelto  trecento  faldati  ledi,  enon 
ingombrati  d’altro  che  delle  loro  arme  , i quali  bruttamente 
mifero  in  fuga  Labieno.  Ne  era  alcun  dubbio , che  a gli  adatti 
aH’improuuifailtrouarfi  imbarazzati  da  fardelli  non  era  di  pie 
cola  noia  -,  fe  ben  vfanzade  Romani  era  , podi  i fardelli  iti 
mezzo  e attendendo  a prepararli  con  Tarme,  correr  velocemea 
teciafcuno  alle  fue  bandiere,  il  che  è tanto  bcneefpredo  da  Li- 
aio  , che  non  conuien  farui  dubbio,  la  nouità  delia  cola , dice 
egli,  diede  primieramente  fpauento,  mentre  prendon  l'arme, 
e ripongono  i fardelli  nel  mezzo  . ma  poi  checiafcuno  fi  era 
dal  pefa  alleggerito, e acconciofi  fatto  Tarme  , d’ogni  luogo 
7t  lib,  9 s’auuiauano  all’inlegne.  79-  La  qual  tifoluzione  come  di  or* 
carusi  dine  e difciplina  militare  fpclfe  volte  vien  tepetita.  Toltamen* 
te  medi  i fardelli  nel  mezzo  . per  quanto  patiua  il  tempo  fa  or- 
lo iui.c.  dinatala  battaglia.  80.  Ealtroue,  allora  mcfsi  i fardelli  in  me* 
1 i6  zo,  i Romapi  prendon  l’arme.  81,  e in  altro  luogo , comandò  a 
•»  lib.  il  legionari!,  che  mcttedeto  lor  fardelli  in  vn  mucchio.  8».  Di 
1 * tali  pefieran  carichi!  faldati  Romani,  co  quali  edendo  Maria 
bei  piu  che  altro  capitano  feuero,.  quindi  auuenne,  che  per  con- 
or tf9  to  di  corali  pedi  i muli  Mariani  far  chiamati . 8).  Ma  fi  come 
><  rlut,  al  facchino  nella  grauofa  carica  che  porta  fui  capo,  aggiugnec 
lui.  venticinque  libre  di  cercine  , non  è faprappefa , ma  alleggerì* 
mento  di  pefa-,  coli  fa  dirittamente  vogliam  riguardarci  pia 
rìpofo  e ridoro  al  pouero  faldato  i|  pqtcrd  mutar  quando  che 
fia  una  carni  (eia , e un  paio  di  (carpe  fa  fan  rotte  dopo  baaer 
i~ , ■ . tuttodì  portato  il  fardello  alle  fpàlie  , ilquale  agcuoliflìma* 

ev  : mente  fi  porta,  fe  in  una  cigna  s’accomoderà,  la  quale  dall’o* 
zoeto  manco  fatto  al  braccio  dcdto  tirando  fi  adibii  fui  pcc* 
: to  1 che  per  effer  ito  fenza  elfo  leggier  tutto  il  uiaggio, manchi 
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fa  fera  de  dio»  àgi  e dette  faci  commodici  ; perche  fu  degno  di 
non  piccola  lode  Bindodefiardi,il  qual  capitano  d'vna  banda 
nella  milizia Tofcanahaucua  introdotto;  che  niuno  Tuo  Tolda» 
lo  fotfe,  che  non  hauede  a guifa  di  pallore  il  Tuo  zaino  alle  Ipal 
le,  nel  quale  le  Tue  occorrenze  portando,marauigliofa  cofa  et  | 
dire, quanti  commodi  ne  confeguifce.  Nc  da  dimar  habbiamo, 
c he  i Romani  non  hauelTero  i lor  contrafegni,  da  quali  poi  che 
i fardelli  lì  poneano  in  vn  mucchio  in  confuto  , [quando  s’ha» 
Deano  a ripigliare,  ciafcuno  il  Tuo  fpacciatamente  non  ricono» 
fceile.  Dcll’hora  dunque  del  partirete  vari  camini  qual  s’hab 
bfa  a pigliare,  c quanco  viaggio  poiTa  farli, e in  che  guifa  le  ba- 
gaglic  s habbian  a portare,  par, che  adii  badeuolmente  fi  fìa  in 
quelli  due  difcorli  parlato;  purché  quello  aggiugnamo,  eflce 
cola  degna  d'ammirazione,  chetrouandoliin  tutti  i regni  odo 
min  ii  conligi  io  di  dato,  odi  guerra,  c ogni  giorno  di  fortifica» 
zioni  trattandoli  e di  artiglierie, di  che  il  foldato  debba  eder  au 
uercito , e in  qual  guifa  podaalle  fatiche  reggere  , non  mai  H 
prenda  compenfo,  il  quale  come  ìndromento  v.ìuo,  e primo,  e 
autore  de  gli  altri,  a tutti  gli  altri  bellici  in  dromenti  dee  ragio- 
neuolmcntc  ell’cr  prepollo . Ne  da  chi  cotali  ricordi deprezzi, 
forfè  per  cofa  troppa  minuta  dimandoli,  imperoche  in  quel 
modo, che  il  buon  codierò  e il  buon  ginetto  poco  o nulla  tipo 
riebbe  nella  guerra  recar  proBtto,le  sferrato  alla  zuda  il  condii 
éi,e  pieno  di  guidaIefchi,oin  altro  modo  mal  rratraro,co(i  ro- 
do fi  può  far  giudicio  di  quel  che  polla  fai  il  foldatoncl  giorno  . 
«Iella  battaglia,  quando  o icalzo,  o fcalmanato,  o addato,  o fa- 
medico, cometa  patte dicea  Paolo  Emilio  vi  li  conduca, ben  che 
paian  cofc  non  auinentiall’atdirc  e lcienza  militate . 
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* (Jhc  hà  da  far  Vn  principe  in  Vnd  città  ò prouincia 
prefi,  da  lui per  ajficurarft  di  e fa* 

DI  SCORSO  Vili. 


Anea  Pretore  degli  Etolirimprouerauaa  Filippo 
Redi  Macedonia, che  egli  teneacodumediuerfo 
da  quello  de  Tuoi  maggiori,  i quali  combattendo 
in  campo  aperto  co’  nimici  , s'ingegnauano  di 
contentar  le  città  perhaucr  piu  ampio,  & ricco 
imperio  , a cui  comandare,  i.  li  qual  giudico»  è molto  confor- 

me  al 
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me  al  configlio  dato  daCrefoa  Ciro, confortandolo  a non  tóa^i 
nar  piu  il  rcgno,c  le  città  (late  già  Tue;  imperoche  haaendole 
Iddio  mede  in  mano  di  elio  Cito  ; egliueniua  a rouinar  non  il 
regno,  & le  città  di  Crefo  vinto, & ipogliato  del  reame,  ma  di 
aEroJ.l.  C'ro  vincitore  & pofieflbredi  quello  acquilo . i.  £ per  quella 
■ uc.is  vtileammacftramcnto  a principi,  e a capitani  di  nó  correr  a mct 
cera  Tacco  e a fuoco  le  città  vinte;  imperoche  o redando  vinci*, 
tori  fi  trouano  hauer  fatto  danno  a fc  ftelfi  ,o  perdendo  fi  fona 
concitati  a gran  ragione  lo  fdegno  de  vincitori,  come  fece  veda 
to  Bellifario  a Totila  pervadendolo  a non  rouinar  Roma  , con 
t procop,  ^a^otra  della  qoal  ragione  TindulTc a non  commettere  cotanta 
1,1,, ; * crudeltà,  j. oltre  che  fi  corrompe  la  milizia  auuezzandoi lold* 

ti  alle  rapine, dalle  quali  malagcuolmente  fi  ritengono, quando 
altri  non  voglia  che  fi  rubi.  Sono  per  quello  fiati  molto  lodati 
coloro,  i quali  con  la  loro  autorità  fi  fono  opporti  a chi  ha  hauu 
co  penderò  di  rouiuar  le  città,come  tra  i Fiorentini  fece  Farina- 
ca de gl’Vberti.etrà Napoletani  Iacopo  Caldora.  Dietro  lacui 
traccia  portomi  io,  andrò  in  quello  dilcorfo  mentre  potrò  cfa- 
minando  tutti  que  modi , che  può  tener  vn  capitano  ò un  prin- 
cipe in  una  città  o prouincia  prefa  da  lui  per  poterfene  a l'sicu ra- 
re fenza  rouinarla . Et  ptima  non  è da  deprezzare  quel  partitQ 
di  rimetterui  de  forufeiti,  il  qual  fu  tenuto  in  Tcbeda  Lucrezio 
pretore  de  Romani , il  qual  diede  la  città  a banditi , & a coloro» 
i qual  erano  della  fazion  de  Romani.  E ben  vero,che  vende  per 
4 liu.lrt*  ifchiaui  rutti  gli  altri , i quali  erano  partigiani  de  Macedoni. 4* 
Marzio  Conlolo  nella  medefima guerra  per  ricóciliarft  gli  ani* 
mi  de  Macedoni  llcllì , fi  portò  più  humanamente  con  quelli 
d’ Agalla, conciofiachccontcntantofi di  certi  ortaggi, che  hcb- 
jjk  be  da  loto,  non  fi  curò  di  metterui  prelìdio  , Se  promife  di  farli 
car  jji4  franchi  de  pagamenti  , & lafciarli  viuerecon  le  lor  leggi,  f» 
Coi  baroni  di  Perfeo  come  con  gente  auuezza  a viuercalfyfan 
za  reale  Paolo  Emilio  procedette  con  diueifi  termini;  itnpcro- 
chc  volle,  che  coli  erti , come  i lor  figliuoli  maggióri  di  1 j .anni 
rutti  igombrafiero  dalle  loro  città,  & Tutto  pena  della  vitali 
conducellcro  in  Italia,  &in  Róma,  la  qual  deliberazione  co- 
me che  pareficalquarto  acerba  c crudele  , pur  s’auuidc  poi  la 
i lib,  4;  plebe  edere  fiata  in  beneficio  della  Tua  iibertà.6.  Ad  alcune  cic- 
car, J75  tàgittauanoi  Romani  le  mura  , come  fecero  a Vcllctri  ,&  to« 
glieuan  loro  il  fenato.  Se  Te  erano  di  qua  di  Roma,  li  mandaua- 
noad  abitar  di  la  dal  Teucre  ,&  cofi  pcrlo  contrario  Torto  gra- 
? ui  pene  di  fiate  in  prigione  finche  non  pagalìc  la  fommaaile- 

‘ gnata  chiunque  di  qua,  odi  la  contro  il  dato  ordine  folle  riero* 
. h uato  i Se 
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Dato  ; Se  per  non  fpopolar  le  Città  mandauano  In  quelle  colò- 
ni, a quali  aflegnauano  f poderi  deSenatori  cacciati.  7.  di  que-  7 libro • 
Ilo  ttafporrar  le  genti  d’vnluogoad  vn’altro  cen'è  Tefirmpio  0.140.44 
nelle  facrc  lecere  di  Dioifteffo.  & euellet  IJracl  de  terrabona  * jReg. 
bac.quatn  dedit  patribns  eorum,  & vcntilabit  eoi  tram  flumen.9  1 J. 
Ccfare  fi  aduli  radi  Bratufpantio  con  pigliarne  feicentooftag-  Jef‘ 
gi,  e farli  cullar  tutte  Tarmi  dalle  mura.  9.  a Viennefi  oltre  taf  cjt.  tj.fc 
dTe  dedanari.furon  tolte  l'arme.  T tibli  ce  t amen  armi  sin  ni Rati.*,  a.  t*c.  U 
Dotte  haueano  i Romani  campo  di  efcrcitare  la  lor  clemenza,  >7  c.  t j» 
non  che  le  città  vinte  non  rouinaflero,  ma  dauano  a cittadini 
di  quelle  Tillellà  città  Romana,  come  fecero  a Priuernati.  ro.  I0],„.|  g 
perciò  fu  detto  diedi  che  molte  volte  hebbero  in  vn  dì  i me-  car.  144 
defimi  popoli  n/mici  vinti , Se  cittadini,  la  qUal  città  ouer  ci- 
ttiltà  , nondimeno  in  vari  modi  otrenettano  , o con  autorità  di 
ballottare  , o fenza  : ma  andò  in  loto  molte  volte  del,  pari  la 
manfueiudine  con  la  federiti . Capua  non  fu  già  abbruciata  ne 
disfatta  da  Romani , ma  per  la  giuda  ira  di  quel  popolo  fu  fi 
fieramente  da  cfsi  battuta  , che  a gttifa  d’vn  gran  cadauero  re- 
do più  per  tedimonio  dell’altrui  Idegno,  Se  delle  fue  colpe, 
che  in  ed’a  rimanede  aura  o fplrito  alcuno  di  uita  , imperoche 
furono  di  lei  fcannati  ottanta  Senatori  de  piu  principali,  in- 
corno a trecento  nobili  imprigionati,  e altri  effondo  per  le  cit- 
tà del  Lazio  partiti  tutti  per  vari  cali  mrferabilinentc  in  vari 
tempi  perirono.  Vna  gran  patte  de  cittadini  fu  venduta,  con- 
fifeati  furono  tutti  {poderi , Se  tutte  le  cafe  della  città;  lena-  . ,, 
tole ogni ciuil  ragunanza,  tal  ebe  in  eda  non  fenato , non  pie-  . ..  . 
be  , ne  configlio  apparidc  giammai,  & finalmente  redade  vn 
ricetto  d’aratori,  & quali  vn  mercato  perle  bifogne  della  col-  . 
lutazione,  Bc  non  altro:  oue  fot  fofic  mandato  ogn’anno  vn’v- 
ficial  Romano  per  render  ragionedelle  necefsità,  che  occor-  ^ j 
rèfferoi’if.  Taurorde  difeorfi,  a cui  cadde  quello  penfierdi  c'tl> 
qocl , che  dourebbe  far  un  principe  in  vna  città,  o prouìncìa 
prefa  da  lui,  vuole,  che  egli  debba  fare  in  eda  ogni  cola  di  nuo- 
uo,  ntiouigoucrni,  con  nuoui  nomi,  con  nuouc  autorità,  con 
nuotii  huomini,far  ipoueri  ricchi, edificare  nuoue città,  disfar 
delie  fatte,  cambiar  gli  abitatori  da  vn  luogo  a vn’altro  , & in 
fomma  non  falciar  coda  ninna  intatta  in  quella  prouiricia,&  che 
non  vifia  ne  grado,  ne  ordine,  ne  dato,  nc  ricchezza,  che  chi 
la  tiene  non  la  rìconolcada  te  . ma  come  fc  egli  haudle  dato 
un  mal  confìglio,  chiama  quedi  modi  ctudclifsimì  c nimici  d’o 
gniuiuere  non  fidamente  (.ridiano,  mahumano.  Erpetòdi- 
cc,chc  gli  dourebbe  ogn'huomo  fuggire,  Se  uolercpiu  tolto 
*■  .iDi/c.ydmmir » X viucr  pri- 
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viuer  priuato,  che  Re  con  tanta  rouina  de  gli  hnomia? . Et  eoa 
tuttodì  corna  a configliare , che  chi  non  vuole  entrare  per  la 
viadelbcne,  gliconuicne  entrare  in  quello  male,  biafimando 
eli  buomini  che  piglianocerte  vie  del  mezzo,  non  fapendo  ef- 
lerne  tutti  buoni,  ne  tutti  cattiui;  nel  che  parrà  forfè  ad  alcu- 
no, che  egli  prenda  tallo  in  più  modi  , prima  che  quando  egli 
hauefieconofciuto  i precetti,  che  egli  daua  per  mali  , non  do- 
uea  darli . approdo,  perche  elfi  non  fono  mali,  imperò  checo» 
me  non  farebbe  giudizia  falciar  per  goffa  mifericordia  d'im- 
piccare vno,  il  qual  fia  degno  di  morte  ; coli  non  è crudeltà  vfar 
rigore , Se  afprezza  co  popoli  quando  non  fon  degni  di  perdo- 
no. Et  bene,  &oon  male  fecero  i Romani  come  dice  Liuio  ('il 
quale  non  la  perdona  pur  loro  quando  bifogna  ) a vfar  la  le- 
ucricà  , che  vfarono  coCapoani.  I quali  preponendo  Anibaie 
s capitano  crudele  , infido,  e Cartaginefe  al  fenato  Romano  , il 

qual  hauea  con  elio  loro  vfato  in  vari  tempi  molti  atti  e opere 
di  demenza,  & di  benignità,  haueano  finalmente  melTo  in  pe- 
Ciglio  lo  dato  loro,  ne  per  elfi  era  redato  , che  i Barbari,  Se  non 
i Romani  comandartelo  in  Italia  . Non  dee  dunque  vn  princi- 
pe dar  fofpefodi  quel  che  debba  fare,  quando  i falli  fon  proce- 
duti tanto  innanzi  : ricordandogli  che  Dio  comandò  à Saul, che 
vccidertc  Amalech,  Se  metrclfc  a fil  di  fpada  non  che  gli  arma- 
ti, mai  vecchi,  le  donne  , i fanciulli , e infino  alle  fiere.  Se  per 
non  hauer  interaméte  il  diuin  volere  fornitogli  fu  tolto  il  Re- 
t i je  Bn0*  Et  il  Re  d’Ifrael  Achab  a gran  ragione  z’vdi  dire  da 
qncl  profeta,  impcroche  tu  lafciadi  fcamparti  dalle  mani  Be- 
nadad  Re  di  Soria  -,  il  qual  era  degno  di  morte , fappi  che  la  vi- 
ta tua  andrà  per  la  fua.  Se  il  popolo  tuo  in  vece  del  fuo . i£.  Et 
Ree  io*  a^trouc  k oon  vorrete  vccidcrgli  abitatori  della  terra,  i quali  ri 
c ' roarrebbono,  vi  faranno  quali  chiodi  negli  occhi  ,6c  lande  ne 
fianchi,  a.  Et  fc alcun  diccrte  che  noi  non  fiamoin  tempodi 
Proferì,  per  bocca  de  quali  Iddio  fauelli  agli  buomini, ti  rifpon 
do,  che  le  buone  leggi  fono  oracoli  di  Dio,  & quando  il  Re  fc- 
fecondo  quelle  fi  gouerna , fecondo  il  voler  di  Dio  fi  gouerna  • 
Et  per  quello  perche  auuengon  talora  de  cali,  ne  quali  conuie- 
ne  vfeir  delle  regole  delia  clemenza  ,Sc  della  pietà  andrò  dan- 
do alcuni  efempi-,  ne  quali  parche  men  difeonuenga  di  venie 
a limili  arci  di  crudeltà, eziandio  per  altre  cagioni.  Vno  de  qua- 
li fpinfeCorbulone  ad  abbruciar  Artaxaca;  percioche  eflendo 
citta  grande,  & non  potendoli  per  l'ampiezza  delle  muta  con- 
feruar  fenza  gagliardo  preludio,  e non  hauendo  allora  i Roma- 
si  unta  ganti  da  poter  ciò  fitte»  & lardandola  intera  e iena» 
X .*m»u  -i-.’ ^ , sguardia 
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guardia  non  fc  ne  farebbe  canato  rrìle  ne  gloria  d’haucrla  vin- 
ta, prcfe  per  partito  di  metterla  a fuoco.  14.  Peggio  conuenne 
far  innanzi  a lui  a Didio  co  Vifpenii , i quali  battendo  vna  città 
ancor  eglino  per  la  lor  grandezza  non  atta  ad  cfler  preludiata  da 
Romani,  Didio  non  uolle  riceuer  ne  la  città,  nclcpcrfonea 
patti;  perche  incrudelite contra  chili  arrendena,  parca impie- 
tà,  ea  guardar  lì  gran  numero  non  lì  trouaua  il  ucrfo  ; onde  Ai- 
utò elTcr  bene  , che  eglino  non  elTcndo  riceuuti  , c hauendoa 
difenderli  per  forza  , pareITcro  efler  motti  per  ragion  di  guer- 
ra. 15.  Chi  legge  con  diligenza  gli  itorici  grandi  , trouerrà 
quella  propofitione  elTer  veriHìma  cioè  che  le  città  quando  non 
fi  poflono  munire,  l’habbiano  a fpianare;  come  lì  vede  argo- 
mentando dal  contrario  in  Liuio,  ilqualc  hauendo  parlato  di 
Calcide  Taccheggiata,  e mezza  arfada  Romani,  foggiugne,  che 
liti  Romani  haueflero  hauuto  tanti  foldati , che  l'hauelTer  po- 
tuta tenere  , farebbe  Hata  una  grande  opera  lui  principio  della 

Euerra  hauer tolto  Calcideal  Re.  16.  E i Tedefchi  abbruciano 
1 terra, e la  tortezza  di  Monfelice  per  non  hauer  gente  da  guar 
dìa.  17.  Talora  in  una  gran  guerra conuieneufar quello  rigore 
pei  sbigottir  l'altre  città,  che  non  tutte  fi  metteano  in  fu  la  di. 
fefa-,come  liuede  nel  luogo  di  fopra  allegato  de  Vifpenii.  impe 
roche  la  lor  rouina  mife  il  ccruello  in  capo  à Zorlinc  : il  quale 
dopo  lunghi  difcorli  lafciato  di  fauorir  Mitridate,  prefe  per  par 
tiro  con  gloria  non  piccola  dell'cferciro  Romano,  che  per  tee 

{riornate  s'era  aiiuicinato  al  Tanai  , d'andar  a far  riuerenzaal- 
’immaginedi  Celare.  Molte  volte  la  mutabilità  eincoftanza 
de  popoli , de  quali  altri  non  può  fidarli  è cagione  , che  altri 
s'induca  ad  abbruciar  una  città,  maflimamente  concorrendo  in 
quello  dall’altre  cagioni. do  c l'elTer  fuor  di  mano  allo  fiato  del 
vincitoie  re  efier  luogo  opportuno  al  nimico  , come  era  CalFa 
incommoda  a Romani, e commoda  a Giugurra,  che  per  quello 
fu  disfatta  da  Mario;  benché  per  altro  cHendofi  arrefa  a Ro- 
mani ingiufiamentefotfècaduta  in  quella  feiagura.  17.  dico 
ingiufiamente  imperochelc  città  prefe,  e non  quelle  che  li  ar- 
rendono, dice  Emilio,  che  li  poftonofaccheggiare,  e la  balia  di 
ciò  efier  nel  Generale,  e non  ne  foldati.  18.  Talora  li  da  a Tac- 
co unocittànen  per  irao  per  odio;  ma  perche  emendo  piu  uol- 
te  il  foldato  fiato  tenuto  a freno , lenta  pur  finalmente  in  alcun 
luogoil  frutto  della  uitcoria,  come  ftceil  Confolo  Aciliod'E- 
raclea.  ip.  o pure  per  rimunerare  il  foldato  ; quando  ualo- 
rofamcntc  nell'efpugnazione  d alcun  luogo  imporrante  filia 
portato,  come  fece  Cefate  concedendo  a tuoi  foldati  il  facco  dì 
v.-  * T % Gonfi» 
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Gonfo,  il  qùale  acquidarono  non  ollantc  l'altezza  della  ttutra- 
glia  inifpazio  dal  mezzo  giorno  all'occafo  del  fole  ; oltre  haner 
con  l’cfcmpio  fuo  mclTo  tale  fpauenro  in  tutte  le  città  di  Tef- 
faglia,  che  fuor  di  Larifl'a  , non  fu  niuna  che  non  gli  aprìde  le 
porte  . io.  Non  s'hà  a rouinar  vna  città  , ancorché  di  prefente 
fcl  meriti  : la  quale  per  alcuno  antico  rifpecto  A habbia  acqui 
flato  nome  di  chiarezza , e di  riuerenza  , come  Ces.  parland  o 
di  fe  (ledo  dice;  che  egli  conferuò  Maritila  piu  per  lo  nome,  e 
antiquità  fua, che  per  meriti  alcuni  di  ella  città  uerfo  di  lai.  zi. 
E il  fuo  figliuolo  Augnilo  per  tre  cagioni  dille  non  hauerper- 
meflb,  che  Alcdandriafi  fpianade,  come  che  per  altro  la  giu* 
dicale  degna  d’eflrema  rouina  ; cioè  per  la  grandezza , e bel- 
lezza della  città,  per  cagione  del  fuo  edificatore  AleiTandro 
Magno,  e per  rifpettodcì  fuo  amico  Ario  . ìa.  Onde  fi  può 
preda  niente  far  giudiciodi  quanto  eterno  biafimo  fieno  degni 
que  principi  e capitani  ; i quali  tenneto  mano  alla  prefa,  & fac 
co  di  Roma,  non  la  maefll  dell’imperio,  non  Ceder  capo  del 
cridianefimo,  non  le  reliquie  de  i fatui  Apoftoli.c  di  cotanti 
altri  Santi , che  io  effa  fono , di  fi  grande  leeleratezza  ritenete, 
doli . Efsi  dunque  detto  de  uari  modi , che  un  principe  ha  a te- 
nere per  afficurarfi  de  popoli  uinti  ; pur  che  in  quedo  habbia  a 
pofar  fermo  il  pie,  che  altrimentc  co  Turchi,©  con  Eretici,  e 
altrimentc  con  Cartolici  s’habbiaa  procedere , e altrimentc  fe 
da  ingiurie  prouocati , o fe  per  altro  conto  habbiam  guerra  co* 
nodri  nimici.  E in  (omma  doue  altri  non  fotte  interamente 
certo  per  qual  via  s’hauede  a camminare  del  rigorc,o  della  cle- 
menza, piu  rodo  voler  eder  tenuto  troppo  benigno  , che 
troppo  crudele.  Con  tal  auuifo  pero,  che  in  ciò  più 
alla  ragione  , che  alla  nodra  natura  o a notiti  , 
codumifi  fodisfaccia;uedendofi  affiti  chia-  / 

xamente  per  l'idorie  , ne  capitani 
crudelidimi  haucr  lafciato  di 
i . vfar  atti  di  grandifsima 

benignità, ne  capi- 
. ; ' r , tanihumanil 

fimi  re- 

fiato  di  commettere  opere  di  crudeltà 
per  vbbidire  alla  ragion  di 
guena. 
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tredicesimo: 

Che  U 'vera,  Arte  de  principi  è cono/cer 

gli  huomini.  * ' 

DISCORSO  IX. 

E le  perle  Se  legiofe  di  pregio,  o altre  cofe  degli 
antichi  di  gran  valore  quando  capitano  in  mano 
d’a'cun  rozzo  contadino  fapefler  parlare  ; con 
gran  ragione  potrebbon  dire  . Mifcre  noi  in  ma-  • • 

nodi  chi  ci  damo  abbattute  ; il  quale  non  cono- 
feendo  il  valor  nodro,  ci  ha  per  nulla  & non  ci  (lima . Coli  può 
dire  vno  huom  virtuofo,il  qual  pittato  dallacattiua  fortuna  nel 
fangndclla  pouertà  fi  abbatta  a (eruire  vn  principe.che  noi  co- 
nofea  t o che  noi  fappia  , o noi  voglia  col  mctterui  vn  poco  di 
enfierò  conofcere  . perche  fi  come  il  buon  cozzone  conofce  il 
uon  cauallo  Torto  il  bado  magro  & pieno  di  guidalefchi  ; coli  , 
il  Tallio  principe  Ta  ben  Tquadrare  l’huomo  valoroTo  lotto  il 
manco  della  maluagia  fortuna,  ma  dal  conofcere  o non  cono- 
Tccre  quaranta  , o cinquanta  (eruidori  , il  danno  farebbe  aliai 
piccolo;  le  bene  al  Conte  di  Prouenza  il  non  faper  ben  conolcc- 
re  il  buon  Romeo  recò  non  men  danno,  che  vergogna . peggio 
è quando  i principi  non  conofcono  i Tuddici  loro  , enon  milu- 
randoli  con  giitJicio  non  dillinguono  il  vizio  dalla  virtù  ; la 
dappocaggine  dalla  diffidenza,  la  modedia  dalla  viltà, & altre 
cofe  limili,  onde  viene,  che  fpellò  lafciati  i buoni  Tono  adope- 
rarli cartiui  ; & talee  punirò  perinfidiatore  , il  qual  era  femp- 
plicc  & da  nulla , come  fece  Nerone  di  Cornelio  Siila  , la  cui 
addormentata  natura  in  contrario  volgendola  , interpretaua 
egli  per  aduta  & limolatrice.  Socors  ingeniumeius in  contrariavi 
trahens  calltdumque,&  fimulatorem  interpretando . di  che  il  me* 
fchino  fenza  hauer alcun  fallo commedò  hebbe  ad  ederdilcac- 
ciato  dalla  patria  fua,&  apatir  l'efilio.i. Augudo  Tauilfimoprin  1 *1 

cipenon  (olohauea  perfetta  conolcenza  della  qualità  de  citta-  tar  ,f 
dini  Romani  ; ma  come  fanno  coloro,  i quali  Tono  profondi  in 
alcuna  dottrina  , veniua  alle  minute  didinzioni,  & vltime  dif- 
ferenze de  cali  loro. perche  nato  ragionamento  verfo  il  line  del- 
la Tua  uica  intorno  a quelle  perfone,  che  per  uoglia  o per  meri- 
to fodero  potute  fuccederli  nell'imperio  *,  didc  , che  M.  Lepido 
ne  era  degno , ma  che  non  (e  ne  farebbe  curato . Gallo  Afinio, 

(he  l’haurebbe  defidcraco.  ma  che  non  lodimaua  già  egli  atto  n 
Difc  stmmir,  T j cotanto 
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cotanto  pefo  di  L.  Arruntio  ditte  ; che  ne  era  degno,  &che  ve  - 
* libro  1 nc°doli  l’occafione,non  l'haurebbe  falciata  foggile,  i.  Antigo- 
«at  4 ’ no  hauendo  ottenuto  la  viuacitàdi  Pirro  dillc,chc  fe  egli  inuec 
chicrcbbe , era  per  riufcire  vn  grandillìmo  huomo  . E Scipione 
non  prefe  errore  in  Mario  , quando  preuide,  che  egli  diuereb- 
bc  capitano  non  inferiore  di  lui.  Sillafquadrò  Ccfareda  fan- 
ciullo ; ne  Cefare  s’ingannò  punto  del  giudicio  che  fece  di  Bru 
rlurnc  Caflìo  quando  ditte , che  non  di que  gralsi  e colorili, 

la  vira  di  midt  quei  pallidi  e magli  s’haucaad  hauercura.j.Ma  noi  non 
sruco  car  fiamoin  qucfti  termini  dirà  alcuno.  Le  co  fe  di  quelli  rem  pi  van 
«C175  no  in  altro  modo  ; ne  ha  a temere  vn  principe,  ilquale  ha  per 
lunghe  fuccefsioni  ifuoi  eredi,  che  altri  i’infìdij  per  fuccederli 
in  quel  regno.  & quella  rifpoila  faranno  molti  forfè  in  molti  di 
quelli  nollri  difcorlì . i quali  fc  pure  approueranno  per  buoni 
fecondo  le  rcgoledegli  antichi  , li  ^(limeranno  per  inutili', alla 
mifura  de  nollri  tempi.  A quali  io  replico, che  non  fon  gii  mil- 
le anni  pattati  , che  quello  interuenne  al  Duca  Alcttandro  da 
Lorenzode  Medici  fuo  parente,  che  à Cefarc  accadde  da  Bruto 
(limato  fuo  figliuolo . Dico  parimente,  che  gli  huomini,chedi« 
feorrono,  traggono  gli  argomenti  da  limili  ; & hauuta  conlìdc- 
razionc  a, luoghi,  a tempi,  a gli  llati,alla  religione,  a collumi, e 
- a tattociò  ,chc  è degno  da  ctter  ponderato,  con  prudenza  ac- 
cordano le  cofc  antiche  con  le  moderne;  & da  gli  antichi  auue- 
nimenri  ancor  che  diuerfi  con  fauioconligliorrouali  riparo  alle 
cofeprefenti . Ma  fe  tu  principe  non  vuoi  per  altro  hauer  que- 
lla fotti]  conofcenza  de  tuoi  fudditi,  habbila  per  tuo  vtile;  per- 
cioche  li  come  del  farro  l’ago  & le  forbici,  delfabro  l’incude  Se 
il  martello, & del  legnaiuolo  la  fega  & la  pialla  fono  inllromea 
ti,  coli  de  principi  i veri  llromenti  tono  gli  huomini.  habbila 
pernio  honore  . perche  come  iiconofce  l’inuilìbil  potenza  di 
Dio  perle  cofe,  che  egli  ha  fatte  vifibili  ; coli  in  niuna  cofa  me- 
glio riluce  il  valore  d’vn  principe,  che  nella  prudenza  & valo- 
re de  fcruidori , e fudditi  Tuoi . E quando  niuna  altra  cagione  à 
dò  il  principe  fofpingefle,fofpingauclo  il  debito  del  fuo  vficlo, 
non  ctièndoil  Re  alno,  che  pallore  di  gregge  humano,  come  il 
fauio  Platone  più  volte  dimollrò.  4.  nel  qualvficio  elfcndo  in 
ci  * Mi  lerra  Ill08o,encnte<*i  Dio,  s’ha  da  ingegnaredi  non  far  vergo- 
b'0Vj7  gna  a chil’ha  pollo  in  quel  grado.  Non  niego  non  ctter  di  tutti 

il  conofcer  le  differenze  de  gl'huomini . imperoche  come  a gli 
imperiti  della  mulica  reca  maggior  piacere  vna  villanella,  che 
*n  madrigale,  o vn  motretto  ; e coloro  che  non  s’intendono 
della  pittura  fono  piu  preti  da  vna  bozza  impiattrara  di  colori, 

ched'vno 
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«he  d’vno  eccellente  difegno  di  penna,  o di  matita,  coli  moiri  .4 

fan  giudicio-degli  hnomini  dalla  pompa  apparente  , davo  por* 
tarlafpada  ritta, eia  pennaalla  guelfa. E fe hauranno  pcrau- 
uentura  (entito  lodar  alcuno  per  huomogrande,  fpellbauuie- 
ne,  che  abbattendoli  a vederloo  brutto  della  perfona  , o mal 
adorno  d'abili , non  lo  (limino  penale , conciofiache  mifurano 
il  valore  con  lo  ftaio  della  bellezza,  e’1  pefanocon  la  libra  del— 

J’oro,  e della  fortuna . imperatorci  forma  ac  decote  cor poris  (vt  j | jb,  ty 
tjlmos  valgi)  comparantibus  . j.  Si  come  auuenne  a Siracufa-  c jit  b 
ni,  i quali  vedendo  Gilippocon  vn  mantello  logoro,  econ  va 
vna  gran  capigliaia  fcarminata,  non  poterono  tiara  (cgnodi 
non  burlarli  di  lui  ; il  che  non  fecero  , quando  l'hcbbero  cono- 
feiuto  per  vn  grandillimo  capitano  . 6.  Nc  AgeGlaodauaan- 
cor  egli  molto  bella  moftra  disè,  ne  cfpettazione , che  folle 
quel grand’huomo  che  egli  era,  vedendolo  fciancato,  e forfè  74  J 
non  molto  meglio  in  arnefe  di  quel  cheli  folle  Gilippo . Et  haf 
lì  a credere,  che  molto  più  liridelTerdi  luti  Satrapi  Perlianian- 
«lezzi  alla  pompa,  a gli  odori,  alle  morbidezze,  e alla  maeùà  de  ' 
-principi  loro;  ma  ben  dice  Plutarco,  che  dall’altro  canto  era  » 
troppo  caro,  & piaceuole  fpettacoloa  Greci  abitatori  dcll’A- 
dia,  quando  vedeuano,  cheque  gran  Capitani  Perliani appara- 
to a conofcer  gli  huomini  da  altro,  clic  dalle  vedi , o dalle 
gambe  torte  tiueriuano  Agclilao,  e alle  breui  parole  del  ca- 
pitano Laccdemonio  cercauan  d’accomodarli . 7.  ma  lafcia- 
mo  llar  gli  abiti,  & la  perfona  o brutta,  o bella*,  che  ella  li  lia  . C4f* 
Sono  alcuni  benché  di  valore  inedimabilc  , di  collumi  tanto 
birmani,  Scroan  lucri,  e tanto  difprczzatori  de  gli  honori , e 
grandezze  del  mondo,  che  molti  giudicandoli  da  quello  per 
b uomini  di  ballo  cuore,  per  poco  che  per  iodegni  dei  grandi  ho 
cori  li  reputano,  dicheapparueefempionella  perfona  di  Giu- 
nio  Blcfn  huomo  valorolo  , nobililfìmo  di  (angue  , di  natura 
gentiliilima  & di  fede  odinata  a fuoi  principiima  in  guifa  Can- 
to, in  guifa  tranquillo  di  animo,  & di  qualunque  fubitano  ho- 
nore,  nonché  del  principato  poco  curanteli,  che  Tacito  atfer- 
ma,  cheraancaua  poco  a non  elTerne  riputato  degno,  vt  pa - 
rumeffugerct , nedignusvideretnr . 8.  Se  anche  forlc  più  fot-  * lib.  «« 
tilmcntc  tutto  ciò  cfprime  eglitcoo  la  conliderazione  d’Agri-  Clf.  t«f 
cola  fuo  Cuòcerò  ; di  cui  dice, che  molti  ,i  quali  haucano  in  co- 
llante di  far  giudici?  de  gii  huomini  dall'atubizionc,  riguarda- 
to Agricola  liroarauigliauano , che  di  lui  tanta  fama  andallc 
attorno,  e pochi. ve  la  riconolccllcro  . Vt  plerique , quibus  ma - 
gnos  viros  per  ambitionem  extimare  mot  e/i  ,.vifo , afptttoquc 
• .s  T 4 Agricola 
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MM}i  Agricola , quarerent  famam  , fauci  interpretarentur  9.  St 
fcriue  di  Fabio  Mafsiroo,  che  quando  era  fanciullo,  fu  di  fi 

dolci  , e facili  qpflumi,  e come  con  vna  fol  voce  fuole  intender 
benitlìmo  il  Fiorentino  , tanto  mogio  , che  fu  da  Romanico* 
!•  riut,  gnominato  Ouicola,che  vuol  dir  pecorella.  10.  il  che  tutto 
'nella  vi.  uicn  detto  per  dimoftrare,  che  quanto  maggior  c la  difficoltà  di 
V diluì  penetratene  fegreti  collumi  , e nature  degli  huomini , tanto 
•al  pria-  maggiormenre  i prìncipi,'!  quali  di  quelli  inlhomenti  fi  feruo- 
C,F10'  no  .hanno  a cercar  di  conofcerli . Perlaqualcofarralofdegno» 
& il  vero  la  fiera,  e terribil  Medea  a gran  ragione  ditte  . 

Ciouc , tu  defii  pur  chiari  legnali , . 

Onde  l’argento , & l’or  falfo  fi  feuepre; 

Ma  nefiun  fegno  in  human  corpo  appare , 

**  Furìp  Onde  il  buono  kuom  dal  reo  fi  ricono fca . 1 1 . 

a^*Ale*.  Ilchetolfe  daTcognide.  a.  Il  Conte  di  Fiefco,  i)  quale  con* 
Aroai.l.  giurò  contra  il  Principe  Andrea  Doria  & vccife  Gian  nettino, 
«car.ipt  haueavn  dono  dal  ciclo,  che  era  impolìibileuedcrlo,e  non  uo- 
lerli  bene  -,  coli  era  nei  volto  benigno,  e di  maniere  correli,  Se 
amabili , & nondimeno  certa  cofa  fu  a coloro , i quali  hebbero 
Uretra  pratica  feco,  che  egli  era  fuperbifliino , & auaro . Ma 
Ce  alcun  farà  che  per  mancamento  d'ingegno,  Se  d'acutezza 
d’auucduto  giudicio  non  polla  penetrare  ne  ripolli  fegreti  dcl- 
l’aniino  altrui!,  non  mancano  modi  a principi  di  pattar  negli 
occulti  fentimcnti  delle  perfone,  fe  vorranno  attendere  all  v- 
ficio  loro  ; poiché  fi  legge  effirrellati  di  quegli,  i quali  dauan 
la  corda  col  vino;  cioè,  che  tra  le  piaceuolezze  delle  uiuande, 
& del  bere  molto  fiuienea  fcuoprire  della  occulta  natura  de 
conuitati.  E tale  c flato, il  qual  ha  detto,  non  men  del  uino  clTcr 
il  giuoco  attilsimoa  palcfar  gli  alfe tti , e le  padroni  dell’animo 
altrui . ma  tenendo  uia  meno  aduta , e più  magnanima , quel- 
la facilità  haurà  un  principe  di  conofccrc  le  qualità  de  fudditi 
fuoi , qual  hai  'orafo  in  difeernere lo  feudo  buono  dal  catti- 
no , imperoche  come  l'orafo  ciò  fa  ricorrendo  alla  pietradel 
paragone,  coli  può  il  principe  farlo  ricorrendo  al  magi  firato  ; 
nefia  gran  fatica  trouandolocattiuo,  o dappoco , rimuouerlo, 
o buono  , e ualcnte,  e feruirfene  con  gloria  fua , e beneficio  de 
fuoi  fudditi.  Ma  non  mcnodeiferuidori.  Se  de  fudditi  hall 
principe  a ptoccurare di  conofcerei  principi  fuoi  pari,  poten- 
do per  molte  cofe  importanti  coli  in  tempo  di  guerra  comedi 
pace  giouaili  l'haucr  quella  conofccuza,  alla  quale  i Vene- 
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felini  hanno  più  che  altra  nazione  crollata  preda  e fpeditala 
via;'hauendogliambafciadori , che  cifi  mandano  a potentati 
del  mondo , quello  obligo  dì  riferir  in  Senato  , tornati  che  fo- 
no dalle  lorogmbafcerie,eib  che  han- potuto  cauare  de  i coftu- 
mi  del  Principe , & del  iìto,  ricchezze,  fertilità,  & altre  qualità 
de  luoghi  & degli  àiupmìni  auc  (gnaulati  pi  andati  ; il  che  fan- 
no con  tanta  felicità;  ch&  li  Vede  il  più  delle  volte  quelle co- 
feelTerpiù  a lor  manifcfte),  che  a gli  (ledi  huomini  del  paefe 
.non  fono!  Nalcè  da  quella  perizia,  dhe  come  la  grandezza  del 
principe  dappoco  non  ti  ha  da  metter  paura,  coh  dalla  perdi- 
ta o declinatione  del  principe  valorofo  non  hai  a pigliar  ani- 
perche  colini  nella  fallofa  llrada  de  pericoli  caduto  ri- 


mo 


forge , colui  fìttoli  nel  paludofo  (lagno  delle  delizie  più  nonli 
follieua.  Hierone  Re  di  Siracufa  conofcendo  come  huorao 
-Valorofo  il  valor  de  Romani  per  cinquanta  anni , che  egli  re- 
gnò ville  con  elio  loro  in  tanto  amore  e in  tanta  fede,  che  i Ro- 
mani penfarono  più  tolto  a onorarlo  , chea  torli  vn  palmo  di 
.terra  del  fuo  reame . Succeduto  a quello  fauio&  buon  Re  il 
-fuo  nipote  Hicrouimo  , & cangiatoli  Albico  d'animo  verfo  i 
Romani  per  la  rotta,  cheellì  haucan  riceuuta  in  Canne  *,  quel 
-che  fu  forfè  peggio  dell’ingiuria , hebbe  il  pazzarello  ardi- 
te di  fchcrnirei  loro  ambafeiadori , domandandoli  , come  in 
• vero  era  pallàio  quel  fatto  d'arme  ; pcrochc  gli  ambafeiado- 
-t»  de  Cartaginelì  raccontauano  cofe  da  non  elTer  credute  • 
Gli  [ambafeiadori  con  grauità  veramente  Romana  am- 
monitolo più  tolto,  che  piegatolo  a mantenerli  in 
: fede,  s’andaron  con  Dio.  la.  E vero  , che 

»!  Ieronimo  fu  prettamente  vccifo  da  fuo» 

. / per  le  fue  feeleratezze;  ma  egli  hau- 

r . rebbe  a ogni  modo  pagatala 

(r  pena  della  lua  temerità 

-ri  co  Romani , fe  piu 

, ' foflcviflu- 


11  Liale 
lib.  14 
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Ne  quello  per  altro  gli  auueniua 
fe  non  che  non  cooofce- 
ua  chi  follerò 
j Roma- 
ni . 
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Ve  congiungimenti  de  fumi  per  e vi  a di  fife  e di 
\ diucrtimenti  di  cjfi  per  'varie  cagioni . 
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Iafcuno  può  vedere  in  fc  medefimo;  chela  naro^ 
ra  ha  bilogno  d’eder  aiutata  dall'arte  -,  poi  che  nò 
nafccndo  noia  cuila  delle  fiere  vedile  dipeli,e 
di  piume  , o di  fcaglie,  fiamo  coftretti  a prouo 
dcrcifdi  vertimenti,  fé  vogliamo  difenderci  dal 
freddo  e dal  caldo . E fé  ubidendo  del  cutto  alla  natura,e  nien- 
te col  fennonoftro  regolandola  , ci  lafciafsimo  crefcer  i capa- 
gli, ola  barba  »oPvnghie  della  mano,  ede  piedi,  fenza  alcun 
dubbio  oltre  l'incommodo  e la  noia,  di  pena  edi  dannoci  fa- 
rebbe cagione  . Non  conuiene  dunque  in  quello  fecondare  il 
concetto  di  quel  poeta',  il  qual  dille , hauerla  natura  mellb  tra 
l’Italia,  e le  ptouinciede  barbatilo  fchermodei  monti  per  nò 
communicare  gli  vnicon  gli  aliti,  anzi  noi  habbiamo  con  l'in- 
gegno e con  l'induftria  ad  ageuolarei  difficili  pallaggi  de  mon 
ti  ; e delle  valli,  e de  fiumi , e de  mari  per  communicare  l’vno 
con  l'altro.e  quelli  fì  po dono  chiamare  ualoroli  principi,  i qua- 
li non  perdonando  a (pefa  alcuna  hanno  per  publica  militi  ac- 
concie  dradc,  indirizzato  fiumi,  fpianate  altezze,  ripiene  pro- 
fondità , edificato  abitazioni , e purgato  il  mondo  di.  ladroni  e 
d 'alla  (Tini  per  far  libero!  'andare  e’1  tornare  a ci  alcuno  ; onde  le 
merci  quinci*  quindi  trafporrate  a bisogni  de  mortali  fouucn- 
gano.  Ne  altro  uollcro  dinotare  gli  antichi  poeti  fauilsimi  in 

3ue(locol  nettamento  delle  Halle  d’Auggia.e  col  rompimento 
el  corno  al  fiume  Achcloo,chcqucllo,  che  bora  noi  intendia- 
mo di  dire.  Onde  io  (limo  oltre  ogni  credenza  bello,  nobile, 
grande,  c pictolo  edere  flato  il  penderò  di  L.  Vctere  col  uolcc 
congiungerecon  una  follala  Modella,  el’Arari.  poi  che  con 
l’entrare  in  barca  nel  Rodano,  il  qual  fi  congiunge  con  l’arari, 
fc  quindi  per  la  folla  fi  andana  ationar  la  morfella,  laqual  en- 
tra nel  reno;  fenza  ufeire  del  mai  tircnod’huom  ucniua  acon- 
ducerfi  nclloccano  fcttcntrionalc  , nel  qual  modo  tolte  ledifà 
ficohà  de  cammini , ueniuano  a farli  nauìgabili  infra  di  loro  i 
liti  di  ponente  edi  fcttcntrione . Inuidiò  a coli  bella  imprefa, 
dice  Cornelio  Tacito,  Elio  Cucilo  legato  della  Fiandra  con 
-.ovai  ’ metterla 
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métterla*!)  confidetazione  per  cofa  di  (lato;  Te  entrando  egli 
con  lelegioni  nella  prouincia  d’altri  parelTediuolercomnHio- 
uere  gli  animi  de  Frsnzcfi . i.  Tentò  dopo  ottocento  anni  que 
fta  imprefa  Carlo  Magno  , e diconogli  autori , che  fender  di 
lui,  che  già  li  era  incominciata  a tirar  la  foflàper  tre  miglia  di 
trecento  pa fsi  di  larghezza,  e di  profondità  tale,  chepotefle  ri- 
ceuereogni  gran  legno  ; ne  peraltro  fu  tralafciata,  (e  non  che 
trottando  mota  grandifsima,  come  auuiene  ne  luoghi  palu- 
dofi,  tutto  quel  che  di  giorno  lì  leuatta , fmottaua  la  notte  : tal- 
ché imputando  tutto  ciò , come  fi  folle  un  miracolo  ,adiuina 
uolontà  , non  fi  curarono  di  pallarcpiu  innanzi,  ma  quello, 
che  in  quello  luogo  è notabile  fi  è ; che  penfaua  ancor  Carlo  di 
congiugnere  il  reno  col  danubio,  con  la  qual  nauigazìone^con- 
ducendofi  nel  mar  maggiore,  fi  ueniua  ad  aprire  il  commcr- 
ziocol  leuante.  a.  Seiimo  padre  del  predente  Àmurate  Impera 
dorè  de  Turchi  hebbe  ancor  egli  in  penfierodi  congiugnere  il 
Tanai  col  grandifsimo  fiume  Kha  , chiamato  da  Rosfi  la  Volga 
la  quale  sboccando  nel  mar  di  Bachù  già  detto  il  mar  Cafpio,glt 
harebbe  predato  commodità , potcndoui  condur  grandisfima 
armata , d'infignurirfi  di  tutto  quel  mare,  e per  confegucnte  di 
tante  città  , che  il  circondano,  fe  egli  non  folle  dato  didutbato 
da  Mofcouiti.  $.  Quanto  s’allarga l’humana  mente,  iohofen- 
tito  dire  da  coloro,  i quali  han  pratica  in  Perita,  che  non  fareb- 
be folla  maggiore  di  quella  dellarari  alla  mofella,  il  cógiugner 
la  miana  fiume,che  entra  nel  mar  cafpio  col  Tiritiri,  che  sboc- 
ca nel  feno  di  Perita,  nel  qual  modo  fi  potrebbero  condur  le 
merci  non  che  di  leuante,  ma  dell’lndic  in  ponente , e fpczial- 
menrein  Prouenza  con  toccar  pochisfimo  mare . poiché  dal  ro- 
dano nell'Arari,dcll'Arari  per  folla  nel  reno , dal  reno  per  folla 
nel  danubio, dal  danubio  nel  mar  maggiore,  dal  marmaggiore 
In  quello  delle  zabache,da  edo  nel  Tanai,  dal  Tanai  per  breuif 
finta  folla  nella  Volga, dalla  Volga  nel  mar  Cafpio  , dal  Cafpio 
nella  Miana, dalla  Miana  per  folla  nel  Tiritiri, c quindi  finalmcn 
te  nel  mar  Petiìco  ci  condurremmo . Poi  che  fiamo  in  queda 
materia  di  ragliamenti,non  è da  tacer  il  penfiero,che  hebbe  Ne 
rone  di  tagliar  l’Idmo,ouero  dretto  della  Morea , il  quale  non 
è più  che  lei  miglia  per  far  comunicabile  il  golfo  d'Engia  con 
quello  di  Lepanto , e pofeui  mano,&  fu  il  primo  a portar  fu  le 
(palle  il  corbello  della  terra . 4.  La  qual  cofa  non  difprezzarada 
gli  dorici,feben  tenuta  di  rantadifncoltà,chequindi  perauuen 
tura  nacque  il  prouerbio,tu  ti  fc  pollo  a tagliar  lo  dretto,  è pe- 
rò biafimato  qucll’altto  fuo  concetto  di  condutfi  dalla  bocca 
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lei  teucre  per  vna  folla d'acqua  a Mifeno&  a Napoli,  perche 
oltre  la  (pela  intollerabile  non  v’era  cagione, che  portaflc  il  pre 
gio.  intolcratidus  labor  , ncc  fatis  caupe.  5.  da  che  polliamo ap^ 

{•arar  quefto  -,  che  non  per  ambizione  o per  vanità,  ma  per  v ti- 
ita  di  popoli,  o per  alcun  fopraftante  bi  fogno  a limili  imprefe 
lì  debba  por  mano  . Si  come  fece  Mario,  il  quale  trouandolì  fui 
rodano,  e hauendobifogno  per  la  guerra,  che  hauea  co*  barba- 
ri d’elTcr  ben  proueduto  di  vetro uaglie,  conofcendo,  che  le  na- 
ui  malageuolmente  poteano  prendec  por  co, perche  il  mare  por 
(andò  di  tnolca  rena  nelle  foci  del  fijme,  v’hiuea  accrefciuto 
il  terreno  , li  diede  a tirar  vna  folla  aliai  larga  e profonda',  la 
quale  riceuendo  l’acqua  del  rodano  andifie  a sboccare  non  fo- 
to one  il  mare  era  più  alto,  ma  in  parte  più  difeù  da  venti,  la 
qual  folTa  fu  poi  dal  fuo  nome  detta  la  folfa  Mariana.  6.  laqual 
hoggi  Camargac  chiamata  -,  lì  come  da  Diufo  furon  dettele 
folle  Druliane.  7.  Il  Scrchio,  il  quatbagnaua  le  mura  di  PiTa,  e 
hor  n’è  tanto  diicofto  , non  per  altro  lì  dima  edere  dato  volto 
altroue,  che  o per  non  danneggiarli  conrado  di  Pila  , o per  ap- 
portaralcun  beneficio ecommodo a Lucchcfi-  8.  Di.qucfteta- 
gliatcofgorgaincnt',  o volgimenti  di  fiumi  fi  trattò  in  fenato  a 
tempi  di  Tiberio  ; quando  fi  difpurò,  fc  era  bene  per  fuggire 
l'inori  dazioni  de!  Teucre,  di  volgerle  Chiane  altroue  ; il  che 
per  le  preghiere  di  coloro  del  cui  dann  o fi  trattaua , non  fu  po- 
rto ad  efecuzione . 9.  Infino  ne  gli  antichifsimi  tempi  de  Giu- 
dei forfè  fettecento  anni  auanti  Tiberio  Ezechia  principe  loda- 
to infra  i Re  loto  turò  il  fonte  Gion,  e gli  diede  la  volta  verfo 
la  parte  occidentale  di  Gicrufalem.  io.  Hor  fe  noi  non  fumo 
in  irtato  di  communicare  il  mondo  , e farlo  amico  inficine  col 
congiungerc  i fiumi,  è bene  almeno  a foldati  e à capitani  di  fa- 
pere  qual  frutto  pofiòno  cauare  da  quelle  tagliate  per  faluezza 
di  loro  armare , quando  il  bifogno  ne  auuenga,  come  auuenne 
ìDragut  fainofo  corfalede  tempi  nortri  -,  il  quale  con  ricorrere 
e quello  partito  non  folo  fcampò  nelle  Gerbe  dalle  mani  d’vn 
valorofilfimo,  e accorto  capitano  t qual  era  Andrea  Dona,  che 
llimaua  hauerlo  in  pugno,haucndolo  racchiufo  in  vno  (lagno, 
che  non  hauea  tìufcita  , ma  con  grido  memorabile  della  (ua  fa- 
gacità  fece  egli  prigione  la  capitana  dì  Sicilia,  e mife  in  terrore 
la  Puglia.elTendo  per  vn  canale  fatto  da  luiactoariceuereifuoi 
legni  pa fiato  nel  mare  dall'altra  parte dell’llola.  il.  Cefare 
con  far  molte  tagliate  nel  fiume  Sicori , prilla  in  Ifpagna  i ni- 
mici  della  vetrouaglia  c li  vince.  la.  Ciro  prefe  Babilonia  eoa 
diuercirc  l’Eutiatc.  i).  A Traiano  venne  in  penfiero  di  farà 

sboccar 


TREDICESIMO.  3„i 

sboccar  ('Eufrate  nel  Tigre,  ma  riconofcendo  l’Eufrate  efle^ 
molto  piu  alto  fe  nc  attenne;  dubitando  che  non  ueniftc  a fpar  , Di-ob 
gerii  e all.ittigliarfi  molto.  14.  & come  accorto  e fauio  capita-  Caf»io^a 
no  fece  bene.  Ciuilc  uolgc  il  Reno  addofso  a Cenale.  1 j.  ma  Traiano. 
Luttech  tirandoli  l’acqua  addofso,  mentre  vuole  leuar  l'acqua  car-«** 
a Napoletani , empie  l'elercito  fuo  di malattie  e di  mortalità,le  rfTit  *• 
quali  con  rouina  di  qucll'imprefa  lui  finalmente  , e tutti  i Tuoi  ,,eJW'k 
atterrarono  ; onde  e da  proceder  cautamente  intorno  que- 
lle acque  . , -,  ' 


a 


fi 


Che  dee  far  colui , ilquale  affetta  nel  fto  fiata 
d‘efer  ajfaltato  da  Vn  nimico  flit 
potente  di  lui . 

DISCORSO  XI. 


On  è dubbio  alcuno,  che  in  uano  s’afFaticanogli 
huomini  di  guardar  la  città , di  cui  Iddio  non  ha 

prefo  la  protezione.  Onde  c inutile  ogni  diligen- 
za, che  fi  fàccia  per  riparate  alla  rouina,  la  quale 
uiene  da  Dio  ; ma  perche  noi  habbiamo  a fargli 
atti  noftri,ne  pofsiamo  opporci  alle  deliberazioni  di  Dio, bene 
d,  che  fecondo  le  forze  noltre,  Se  fecondo  la  noftra  prudenza 
procuriamo  di  riparar  a pericoli,checi  fopraftanuo,  rimcttcn 
do  poi  ogni  noftro  auuenimento  alla  diuina  uoIontà.Hor  pollo 
quello  principio  dico  ; chtìl  Re  Ferdinando  il  vecchio  di  Na- 
poli fu  (limato  per  uno  de  piu  prudenti  principi  deU’ctà  fua  ; 
ìlquale  uedendofi  ucnir  contro  Carlo  Vili,  per  torgli  il  regno. 
Re  molto  piu  potente,  che  non  era  egli , dice  il  Guicciardino, 
che  tentò  tutte  le  arti  pofstbili  per  liberarli  da  quel  pericolo, 
mandando  huomini  pertentari  principali,  chealsifteuano  in- 
torno al  Recò  premii,  & offerte  gradi  perdilloglierlo  da  quel- 
la imprefa,*& proponendo  al  Re  medclìmo  quando  altrimente 
non  fi  potebe  mitigare , condizioni  di  cenfo , Se  altre  fomtnif- 
fioni  per  ottener  da  lui  la  pace,  dice  apprefib,  che  parato  a tolle 

care  qualunque  incommodo,&  indegnità  per  fuggire  la  guerra 

imminente,  nauea  deliberato, come  prima  lo  permcttefse  labe 
Dignità  della  flagione  , andare  in  fulle  galee  per  mare  a Gcno^ 
ua,&  diiquiui per  terraa  Milano  p fodisfare a Lodouico  in  tilt) 
<0  quello  defidcrafsc,  & rimenarne  a Napoli  la  nipote  fperan^ 

. do,  che  1 
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io,  che  oltre  a gli  effetti  delle  cole  quella  publfea  confezione 
**  di  pconofcere  in  ruttodaiui  la  fua  falure,  hauefTe  a mitigar  l’a- 
nimo Tuo  , perche  era  noto  quanto  egli  con  sfrenata  ambizio- 
ne ardcrte  di  dcfìderio  di  parer  l'arbitro,  e quali  l'oracolo  di  rut 
i iib.  t.  ta  I'*!'1*  *•  D|CC  limi! mente,  che  cercò  di  rìconciliarlicol  pon- 
c.  ri.  d teficc  per  mezzo  de  i matrimoni,  dando  vna  figliuola  naturale 
d'Alfonfofuo  figliuolo  a D.  Giuffre  figliuol  d’Alertandro.  ce 
quali  modi  fe  egli  non  fufTe  (laro  foprauenuto  dalla  morre,leg 
giermente  fi  farebbe  liberato  dalla  guerra  franzefe.  Lodouico 
Duca  di  Milano , di  cui  hora  habbiam  parlato  , vedendo  i peri- 
coli , cheportauail  Re  Federigo  figliuolo  del  già  detto  Pcrdi- 
nando,  che  ci  non  voleua  imparentarli  col  medefimo  pp.  Alcf- 
fandro,il  conforta  a fatto,  ricordandoli ( dice  l’jltcflo  autore), 
alib.  4,  2.  quanta  imprudenza  e pnlillaminiià  fufTe  , doue  li  trattaza 
car.ss  della  Ialine  del  tutto,  hauere  in  conliderazione  la  indegnità  • 
Al  qual  propolito  foleua  dire  Alfonfo  Duca  di  Ferrara, che  (lati 
do  la  cala  fua  in  pericolo  d'andare  alio  fpedaleo  di  patite  del- 
l'indegnità, elcrte  de  i due  mali  l'vltimo,  togliendo  per  moglie 
Lucrezia  Borgia  figliuola  del  detropapa  . Il  qual  mammoni* 
j libro  j.  chiama  ilGuic.  3.  indegno  della  calada  Erte,  non  li  ricordando 
«..*!»>»  J*  d’haucr  lodato  Ferdinando,  che  per  confcruarli  il  regno  non  fi 
farebbe  curato  di  riconofcet  la  falute  fua  dalla  mano  di  Lodo- 
oicoilMoro.  Come  dunquechi  Ila  per  affogare,  s'attacche- 
rebbe ( fecondo  li  dice  in  Firenze)  a*  rafoi,cosìchi  ila  per  per- 
der il  regno  dee  far  ogni  cofa  per  non  perderlo,  e (Tendo  ogn'al 
era  cofa  men  male  che  la  perdita  del  regno.  Onde  Aurelio 
Fregofonon  con  altro  fculauai  Veneziani  della  pace  fatta  coi 
Turco  fenzala  parteeipazion  della  lega , fe  non  che  era  lorica 
Ciro  poter  far  ogn'altra  cofa  per  non  perder  la  libertà.  Se  tali 
cofedunque  li  tollerano  per  non  perder  il  regno,  colui  che  pei 
liberarli  da  cotali  pericoli  ricorrerà  a far  alcuna  conurnzione 
col  nimico  più  potente, dee  diligentemente  guardar  d 'offe mar- 
ia, & non  preterirla  d'vn  punto  . perche  con  danno  foo  s'ao- 
coTgerebhed’hauerpiù  rollo  vcccllato  He  medefimo,  che  il  ni- 
mico. Haueua  Fatnace  figliuolo  di  Mitridate  intefo  j che  Ce- 
fare  gli  venina  contro  -,  perche  mandò  a (upplicarlo  ; nt  eiut 
éducntushoflilis  cjftt.  imperoche  egli  era  per  far  tutto  quello, 
che  da  Cefare  gli  vcnifTc  comandare,  a cui  fb  da  Celare  rifpo- 
fto;che  egli  fi  poterebbe  fecohumanillimamente,  fe  meetra  m 
opera  quel,  che  gli  haueua  promelTo  . ma  Famace  accortoli  che 
(Telare  hauea  fretta  di  tornar  in  Roma  ; & che  fe  egli  fcampau* 
per  allora  quella  tempeila  , haurebbe  Cefare  penato  vn  pezze 
* '•  > prima. 
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prima,  che  potergli  fac  forza  , incominciò  a portarli  lcntameo-' 
re  circa  lcfecuzione  de  i patti  hauuti , & finalmente  a dar  pa- 
role c a tener  Ccfare  a bada  ; di  che  efiendofi  Cef.  auucduto  gli 
molle  la  guerra  ; per  mezzo  della  quale  preftilfimamente  gli 
lolle  il  regno  , ellendo  di  poco  fallato , che  non  gli  hauefie  an-  4.  jnf0 
che  tolta  la  »rita  • 4.  Ma  fepur  altri  fi  èconduttoo  per  volontà  o ouerQp- 
per  forza  ad  afpettaril  nimico}  imprudentilfima  cofa  mi  par  P'°<fbel 
che  fia,  poiché  fi  mette  in  pelicelo  tutta  la  fortuna,  che  non  fi 
puuenturino  ancor  tutte  le  forze,  come  beniffimo  dille  in  que 
ilo  l'autor  de  dilcotfi  , onde  non  èbiafimato  ma  anche  fcher- 
aito  Pcrfeo  da  Liuio  chiamato  da  lui  miglior  guardiano  della 
pecunia  che  del  regno-,  ue  quali  niuna  altra  cofa  facendo, 
quàm  vt quanta  maxima  pofiet  prxda  ex  vieto  P^omanis  referua- 
retur.  j.imperochc  egli  molltachiaramente,  che  fc  egli  hauef- 
fc  dato  le  debite  paghe  a Fcanzefi , le  cole  farebbono  ite  altrl- 
mentc.percioche  calata  qu  ella  gente  in  Tcllàglia,  non  foto  hau 
febbe  potuto  dar  il  guafloa  campi,  onde  i Romani  farebbono 
fiaci  priuati  de  viueti , ma  haurebbe  anche  rouinato  le  città,  le 
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trattenendo  Perico  i Romani  ad  Enipeo , hauefie  loro  uictato 
di  (occorrere  alle  città  amiche,  anzi  a Romani  farebbe  fiato  bi- 
fog no  di  penfar  a cali  loro , poi  che  perduta  la  Tcllàglia,  ne  ha- 
xebbono  hauuto ondepur  nutrire  l’cfcrcito,  ne  commodità  la- 
tebbe  fiata  lor conceduta  di  paiTar  atlanti,  hauendoin  faccia  gli 
alloggiamenti  de  Macedoni . Al  qual  propolito  a gran  ragione  ' 

potiebbe alcuno  far  quella  domanda}  fe  fia  bene  uedutofi  un 
principe  perduto  adatto,  perpriuari  nimici  dell’utilità,  che 
cauerebbono  del  fuo  danno,  metter  fuoco  alla  fua  città , girtar 
in  mare , o per  altra  via  mandar  male  i fuoi  tefori,  e uccider  fe 
cla/ua  progenie,  come  fece  Zamri  abbruciandoli  nel  fuo  pa- 
lazzo con  tutta  la  cala  reale.6.  come  hauea  deliberatoli  ReGiu  r.j.Reg. 
ba  nella  città  di  Zama  in  Affrica , le  ui  folle  fiato  lafciato  en-  ■< 
tiare  da  luoi  foldati.7.  La  qual  domanda  tantomeno  parrà  in-  ^Irtiodf 
conueniente,  quanto  che  uien  da  gli  (lotici  lodata  la  moglie  bel*  afr* 
d’Aldrubale  , che  prima  che  fi  gettallè  nel  fuoco  inficine  con  Mt* 1<7 
due  figliuoli , che  ella  hauea , haucITe  rimprouerato  al  matito, 
che  uilmcnte.e  da  femmina  fi  era  attefo  in  poter  de  Roroani.8.  *APP‘  <*« 
A che  rifpondo , che  non  ellendo  a noiCrilliani  lecito  l’incru-  cu  f?* 
felice  coatra  no i medefimi , non  s ha  à far  dubbio,  che  s*hab- 
bia  del  tuttoa  rifiutar  quello  partito  non  oliarne  qual  fi  uoglia 
elcmpio,  o ragione,  che  appatifie  in  contrario.  Dico  bene  che 
fecondo  i collumi  dtl,  nimico, il  qual  uiene  ad  allaltarci,noi  pof 
fiaoxo  pigliar  diueilc.uie , de  cllcodo  magnanimo,  farà  molto 
-a.u.ìj  atto 


164  L 1 B R 'O  ' 

étto  ad  efler  guadagnatolo!)  parole  & atti  parimente  magna- 
nimi  ; come  auuenne  a Tallite  fignor  d’vna  gran  parte  dellTn- 
dicorientali,ilqualcad  AldTandro,  che  veniuaad  occuparli  il 
regno,di(Te  ; che  (e  egli  era  più  ricco  d’AlcITandro,  era  preftoa 
c*ti’  farli  doni  grandiffimi,  & fc  era  a lui  d’oro  ,&  d’argento  infe- 
riore, non  ricufaua  d'eder  benificato  da  lui . perche  tolto  que- 
llo, fe  non  veniua  a torli  l'acqua  e il  pane,  di  che  fologli  huo- 
rlttt  dì  m,ni  va^orù^  hanno  a contendere  inficine,  non  vedea  perche 
alc!,cj*  hau  tiferò  a guerreggiar  l’v no  contra  l’altro.  9.  Con  principi 
’ veritieri  fauio  con  lìgi  io  è quello,  chefda  Alarco  , benché  fol- 
daiod’Anibalca Sanguntini . Il  cheè,  che  ridotto l’huomo in 
idato , che  già  H vegga  perduto;  non  fi  rechi  a danno  quel  che 
perde  ; efiendo  già  ogni  cofa  fi  può  dir  del  vincitore;  ma  ben 
j.n  j ricetta  in  luogo  di  dono  tutto  quel  che  gli  filafeia.  io.  Onde 
c|i>ò  Don  conuien  dire.  Io  era  Re,  & hordiuengo  barone  s ma  è ben 
dire  , hauendo  io  perduto  il  regno , ho  trottato  vno  ,che  mi  ha 
fatto  barone.  Chi  ha  a fare  con  la  ferità,  e perfidia  Turchefca, 
non  folo  non  ha  da  allettar  da  loro  colà  alcuna  di  buono,  ma 
non  ofseriiando  eglino  le  promefse,  come  vltimamente  a tem- 
pi no  (tri  fi  vide  in  Cipri,  ealtre  volte  in  altri  auuenimenti  fii 
manifcftamente  toccato  con  mano,  è da  marauigliare,  che  fi  fia 
trouato  chi  habbia  creduto  capitolando  con  efsoloro  , di  do- 
uerli  efsere  ottenuto  quel  che  promettono  . Per  la  qual  cofa  o 
innanzi  tratto  hanno  a fermar  l’animo  di  morire  inficine  col 
regno, che pofseggono,  comeTcce  CoflantinoPaleologo Im- 
pcradorc  di  Coftantinopoli,  o fe  ridottoli  ne  gli  eftremicafi  vo 
glionoconlcntiread  alcuno  accordo,  pattuire  di  non  efsertena 
ti  a compatire  perfonalmcnte  nella  ptetenza  loto  ,come  fece 
Commio  con  Antonio;  vt  timori  fuo  conceda  tur  ,ne  in  cofptftuto 
it  Irtiol  Vmidt  cui  li f quarti  Hpmarti.  1 1. 0 almeno  a non  comparirui  difar 
S de  bel  mato,  che  fe  pure  volendotradirui,  vi  s’ha  a morire, ui  fi  muo» 
«in  nel  fi  re  Con  l’arme  in  mano.  E Muda  fa  Giorgiano  non  folo  non 
reltò  morto  per  trottarli  armato  daM’iofidiedi  Mahamet  Bafcin, 
ma  fattoli  cader  morto  a piedi  il  Checaiadel  Bafcia  cóun  roue 
fido,  che  il  partì  dal  capo  infine  allo  ftomaco  , feri  anche  di 
cinque  ferite  mortai'  l’iftellò  Mahamet,  c tagliò  l’orecchiò  a 
11  Mina,  vn’alcro  e laluofsi . il.  Se  alcun  principe  cacciato  dal  regno,© 
dois  iìl.  con  tema  d'efierne  cacciato;  ad  altro  principe  cerca  di  rifuggire 
peri,  li,t  penfi  prima  quel,  che  quella  deliberazione  pofsa  importarli, 
carte  194  trottandoli  chi  fcriua , che  fe  l’infelice  Re  Fedeugo  d’ Aragona 
fitofse  ritirato  in  luogo  libero,  harebbe  forfè  nelle  guerre,  che 
poi  nacquero  tra  ti  Re  Cattolico,  e il  Redi  bianda  battuto  tuoi 
<.  ■ te  occ*- 
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e'occafionidi  ricornare  nel  Tuo  reame,  i j.  come  fece  la  prima 
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volta  fodouico  il  Moro,  quando  abbandonato  Milano  fi  ritor- 
in  Germania.  14.  Onde  non  gli  fu  mozza  lallrada  di  ricrouar- 
narui.  i j.Ma  cpn  qualunque  nimico  fi  contenda  , e non  vuolfi 
morircombatcendo  fuggirli , conuicne  piegar  il  collo  aliane* 
cefsità,  e venir  a quella  recita  conclufione.  Tat tenda  meliorum 
imperia.  16.  Il  che  Antonio  Carafulla  fenza  feri  nò  e fenza  Cape- 
re in  Tuo  linguaggio  aliai  bene  loppe  c(  prime  re  , quando  alla 
Plebe  Fioretitipa,  che  l’andaua  punzecchiando»  mezzo  adirato 
diceua . Popolaglia  canaglia  a quello  fiafeo  halli  bére  , ma  ella 
non  foto  fu  Temenza  di  Tacito,  ma  alianti  a lui  fu  nobilitata  da 
Liuiar  pct  bacca  d>  Fatica  , «quando  a Filippo  Re  di-  Macedo- 
nia con  altiera' voce dilTc  . Che  bifogtiauatnb  altroché  parole. 

«ut  bello  vinccndum,autmelioribus parendum  effe.  17.  o vincere 
In  baccaglia,  o vbidi rea  migliori di  te  , e aliai  n\igliqre  c quelli, 
che  vince  j e vficio  di  lauio.huQmo  è vbiditjc  alla  necelfitÌH  alla 
quale  fecondo’Boczio  la  prudenza  fiumana,  quando  s’è  dilun- 
gata da  Dio,e  lalciarafi  auuolgcre,ne  lacciuoli  del  fato  non  può 
far  piu  contrailo , perche  già  fi  è fottopolla  alla  neccffità  delle 
feconde  caufe.  18.  Per  quello  Cefare  vedutoli  atTalir  da  Cal- 
ca, cerca  di  far  con  tratto,  ma  quando  vcdcBripo egli  altri  con 
giurati  s'accouciaìa  morire  con  dignità  . Ne  Pompeo  lafciòin 
un.certo  modo  di  lulìngar  Settimio  riconofendolo  per  fuo  fol- 
dtttoqna  vedutoli  allalire.non  i (lecce  a far  le  pazzie , ma  tiratoli 
]» «nelle  fuluifo,  alprteò  la  morte  non  facendo,  ne  dicendo  co- 
fzindegna  di  jui.  19.  Non  fece  coti  Gualtieri  di  Brenna, ilquale 
vfandoorgogliocontra  Dicpoldo,  di  cui  era  prigione,  prorup 
peanchc  in  maggior  furia  contri  fc  llello, quando  fquarciando 
le  proprie  ferite  uollepiu  collo  morirea  guifadi  betlia,  che 
cPhuomo  . 20.  Et  c commendato  a gran  ragioneil  Re  Crefo, 

Ilquale  follencndo  con  paefenza  la  perdita  del  regno  » ville  an-  pédiodel 
cor  prigione  in  riputazione  , «;in  dignità  appiedò  il  cortefe  rcKQ0-e. 
vincitorcrf>i’,<i»>o  b omaaJaJt&alat  otlls  roiKrn 
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Eati  coloro,  i quali  temono  Iddio,  per»' 
ciochc  per  cortillìma  vìa  , e rodo  hanno  »m«  i 
parato  molte  cole,  ma  coloro,  i quali  pocaciai 
ra  fi  danno  delle  cole  di  la;  e in  quello  mon*/ 
do  non  hanno  perfona,  acni  portino  alcun 
rifpcttOjil  quale  l'habbiaa  tener  a freno, bea 
fi  può  dire  , che  fon  molto  acconci  ariceucc 
la  mala  fortuna;  come  aunennea  Nerone,  il  quale  ftraboc» 
cheuolmente  fi  diede  in  preda  a iurte  le  feeleratezze , voci!*) 
che  hebbe  la  madre  : alla  quale  quel  tanto  o quanta  cifpetco» 
che  egli  pur  come  a madre  portaua , l’haueua  infino  a quel- 
l’hora  rattenuto  . Seque  in  omuei  libidine*  tffudit  \ qua s male 
. correità*  quali fennq;  matti*  Teuertniiatardauerdi.  i.  Vuoi  tu 
l7*C'lo0  toccar cou  mano  , quanto  fia  vera  quella  propolizione,  confi- 
4 * dera  lenza  partirti  da  Nerone  quel , che  gli  vici  dal  profondo 
delle  vifeere,  quando  gli  fu  presentata  la  iella  di  Plauto  . Che 
indugia  Neronea  celebrarle  nozze  di  Poppea  per  timor  dico» 
(lui  digerite , e a torli  dinanzi  Ottauia,  ancor  che  fi  porti  be- 
ne, ma  per  lo  uouac  del  padre,  Se  per  L’affezione  del  popolo  in» 
2 Ci  V .r  .u;,  V. . . -.tollera- 
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tollerabile?  1.  Non  è cofa,  che  più  metta  innanzi  a gli  occhi 
queda  uerità  , quanto  quel  che  ferine  di  Tiberio  . Il  quale  fot- 
co  l’imperio  d' Angtido  apparue  vn'huomo  valorofo  óc  d a be- 
ne, mentre  viiTe  Germanico  & Drufo  fu  creduto  piu  rodo  fi? 
mulatore  delle  virtù  che  uirxuofo  , portoci  tra  bene  e male  in 
■vira  della  madre,  crudele  ma  coperto  infin  che  amò  otemè 
Sciano,  parole  dupendefono  quelle,  che  feguono  ‘Poliremo  in 
{celerà  fimul  ac  dedecora  prorupit  poftquàm  remoto  pudore  & 
metufuo  tantum  ingenio  vtebatur,  3.  Infine  proruppe  in  tutte 
lemaluagità  e uituperi  del  mondo, poi  chérimoiTcla  vergogna 
&la  paura  fi  diede  a ieruirfi  del  fuoceruello.  Iouogtio  ufcirdi 
Principi,  c ucderfeil  medefimo  auuicne  delle  Rep.  & cfalcun 
potrà  vederecorrl’efempio  de  Romani , che  gli  huomini  non 
fono  mai  per  lor  natura  coli  buoni , che  folchin  diritto,  (e  non 
veggon  cofa  da  man  delira  o da  man  pianca , che  li  faccia  dar  a 
fegno.  Hauea  la  nobiltà  Romana,  mentre  vide  Tarquinio  fat- 
to molte  carezze  alla  plebe,  dubitando,  che  non  le  venidc  ito» 
glia  di  tornar  furto  il  dominio  reale;  ma  udita  che  fu  in  Roma 
la  morte  del  Re  fuccedutain  Cu  ma  , ogu’huotpo  incominciò 
-a  lcuar  la  creda , foggiugnendo  Liuio  ; che  alla.plebe,  la  quale 
era  (tacainfinoaquerrhora  fingolarilfimamentc  piaggiata,  s’in 
-cominciarono  da  nobili  della  città  a far  de  mali  (cherzi . "Plebi , 
.cui  adeam  diem  fumma  ope inferuitum  erattiniurix  a primoribus 
fieri  expere.  4.  Dirà  furie  alcuno  : che  vuoi  tu  inlegnarmicon 
-quelli  efempi  ì Dico,chc  a imitazione  di  colui,  il  qual  primid- 
omnente  dille,  cheal  nimico, che fugge,  fi  dee  fare  il  ponted'o- 
iTO,  ea  imttazioncdi  quel  moderno  nodco  fauio , il  quale  uden 
4o  un  lamentarli,  che  gli  fi  portaua  inuidia,  rifpofe,  che  atten- 
di effe  pure  a inno  filar  bene  quell'erba,  configlicreicialcttn  pria 
serpe  o Rep.  che  non.folo  non  hauelfe  a noia  perfona  o princi- 
ipeacui  lode  codrctró  portar  alcun  rifpetto,  inafe  poilìbil  fof- 
ofc.baurcbbe  a pagare  a cotanti  il  poterlo  battercene  proccurar 
-mai  d’circrnc  lenza  . Il  qual  precetto  perche  dalla  mia  piccola 
autorirà  non  Ila  feemato , dimcrò,  che  ucrràadai  ben  fortifica- 
lo le  modrcrò  elle te  dato  dp  un  huomo  di  (grand  idi  ma.puidon 
•za  , c di  gtandillima  bontà.,  laqualfuiScipione  Naficn  .iDifpu- 
. canali  in  Roma  nel  fcnatoieflendoigiàfucoeduta  la  ce rza  guerra 
Cartaginese  , che  s'hauca  alar  di  quella  città:  la  quale  benché 
cfeiupreuinta,  hauea  nondimeno  fcinp.re  pofto  in  coni  prometto 
Je  libertà  Romana  . Catone  odinatamenteconteudcua,  che, li 
doucllc  Spianare.  Scipione;  Nalica  in  contrario  uolea,  che  li 
J co nfee uailc  Jarcagionc  per  la  quale  li  moucacca.  ne  mette 
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/.-fioro  allato  smiil A vrbitjuxuriari  felicitai  vrbis  rccipcret.j.  affine 
che  tolto  vìa  il  rifpeitod'vna  città  emola  ,-non  cominciattero  a 
eflcr  foprabbondanti  le  rootbidezze  di  Roma.  Penti  dunque 
ciafeun  da  le  Hello , quanto  ila  utile  o dannofoil  viuer  libero 
d’ognirifpctto,poi  che  certa  coTac,a  tempi  de  padri  nofiriallor 
Enrico  Re  d’Ioghilterra  ciletfi  gittatoa  far  delle  pazzie,quan~ 
do  difprczzatala  riuerenza  che  portaua  al  pontefice,  prima  al* 
la  libidine  , & non  molto  dopo  alle  crudeltà , e finalmente  al* 
l’allontanarfi  da  j precetti  di  Santa  Chicfa,  & ad  ogn'altra  rab* 
bia,  & furore  fi lafciò  traboccare . 
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*E  fcrcizio  mette  in  opera  quel  che  altri  ha  impara» 
tocon  adoperare  il  corpo  ;&  la  meditazione  fa  il 
medefimo  effetto  rammemorandoli  (pedo  la  co* 
fa,  che  altrui  è fiata  inlegnata  con  l’animo,  talché 
fi  potrebbe  dire  la  meditazione  cfTere  vn  cferci* 
zìo  dello  fpirito  come  l'efercizio  cuna  meditazione  del  Corpo, 
Giofefo  ditte , che  le  meditazioni  de  Romani  circa  l’operc  roi^ 
•lirari  fi  potean  chiamare  battaglie  fenza  fangne , fi  come  le  bai* 
taglie  erano  meditazioni  con  ianguc.  i . Platone  vuole  chela 
meditazione  fia  una  cofa,  la  quale  codfcrua  la  fetenza, reflituen 
do  femprc  vna  nnoua  memoria  in  uece  di  quella,  che  fi  parrei 
talché  paia  ciTer  Tempre  la  medefima  , e in  quella  guifa  after- 
maua  egli  conferuaru  le  cofe  mortali,  non ‘perche  fieno  femprc 
riflette,  come  le  diuine,  ma  perche  quel , che  inuecchia,&  fi 
patte  lafcia  femprc  vna  cofa  nuoua  , Si  a fcfomigliafttc  . 2.  Io 
(limo  medi catione  tttcr  un  couarcol  pcnficro  quella  cotalco* 
fa,  che  tu  hai  propofia  di  meditare,  cioè , che  fi  come  la  gallina 
collaudo  l’vuoua , n’efcon  fuorai  pulcini  -,  cofi  couando  tu  un* 
ammae tiramento  datoli  lo  riduci  in  uiua  , e compita  perfetta* 
ne.  Il  che  in  gran  parte  mi  uiene  infegnato  da’Dauid  dicendo. 
Rifcaldofsi  in  fra  di  me  il  mio  cuore , Se  nella  mia  meditatio* 
ne  s'accenderà  il  fuoco,  a.  Et  perciò  fu  bellifsimo  detto  quello 
•che  woglion  moltiche  fia  di  Periandro,  cioè  che  la  diligente 
meditatione  uince  ogni  cofa . b.  Hora  fe  ucro  è , che  l’cfer- 
cito  fia  coli  cognominato  dall'cfiprcicio  , perebt  fc  cofa  è nel 
c • • y — mondo. 
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inondo,  che  habbia  bifogno  di  continuo  efercizio,  fono  le  co- 
fe  militari, con uicne di  necedìià,  che  habbia  ancor  la  milizia 
bilogno  di  meditazione , Onde  quando  i Romani  videro , che 
Nerone  andaua  in  Roma  inducendo  giuochi  Greci  , mor- 
morauano,  che  la  nobiltà  Romana  fotto  colore  d’orazioni  ed! 
veri!  lì  macchiaflc  d'opere  teatrali;  & brontolando  tuttauiaag 
giugneuano  ; che  non  reftaua  altra , che  a Spogliarli  ignudi , e 
i n luogo  di  battaglie  e darmi  pigliadero  in  mano  i celti,  & co- 
tali combattimenti  andadero  fra  loro  meditando.  Quid  fupe - 
refje  ,nifi  vi  corpora  quoque  nudent , & caflns  a fiumani , eafque 
pugnai  prò  militia  , & armis  meditcntur . 3.  Cauiamo  dun- 
que noi  da  qucfto  biaiimo  la  lode  della  vrra  , e honoTara  me- 
ditazione ; che  è rammemorarli  Spedò  quello  , che  ci  può  tor- 
nare in  prò  , oin  danno  nel  meftier  della  guerra  per  far  bene- 
ficio alla  patria  e al  principe,  a cui  forniamo.  Ne  vogliamo  ef. 
ferda  meno  di  quel  l'Elefante , ilquale  edendo  di  tardo  inge- 
gno , e hauendo  piu  volte  tocco  delle  bude,  fu  finalmente  tro- 
uatovna  notte  ; che  fi  Itaua  rammemorando  quel  ^ elicgli  era 
ftaro  infegnato  . Certum  eSl  vntim  tardioris  ingentf  inaccipien- 
> Ut  qua  tradebantnr , fapiut  caftigatum  ver  beri  bui  eadem  il  la 
nteditantem  miétu  repertum  . 4 ma  il  medefimo  Tacito  par- 
lando altroue  ne  propri  termini  dcll’opere  belliche , cioè  del- 
l'ordinarle  Squadre,  del  fortificali! , edel  trincerarli  Soggiunge 
é r caterit  belli  meditamentit  . 5.  Et  Vegezio  Spedo  ritocca 
quelle  meditazioni , ammaedrando  , che  il  nouizio  Soldato!! 

" uada  rammemorandoin  che  guifa  quando  vuol  ferir  altri, s’hab 
bia  a cuoprire  che  non  iia  ferito  egli . 6.  e come  parimente 
nel  Saltate  a rauallo  habbia  a esercitarli . 7.  Conchiudendo 
altroue  niuna  cofa  edere  nellopere  belliche  coli  malagcuole, 
che  con  la  continua  meditazione ageuol  non  torni.  8.  Non 
fu  ancor  taciuta  nel  medier  della  guerra  queda  meditazione 
da  Platone  uolendo  , che  noi  con  edà  apparadìmo  coli  di  dare, 
comedi  Schifar  le  ferite.  9.  nella  quale  fu  coli  immcrlo  il  po- 
llerò Archimede  ; che  fidblituttdnella  confiderazione  di  ella 
con  fitreerte  figure  Sulla  polue,  quando  lapropria  patria  era 
giàadalita  , c prefa  da  nimici,  fu  da  un  Soldato  non  conoscen- 
dolo con  dolore  inciniibiledcl  uincirore  Marcello  uccifo.  io. 
Mal’cmolodi  Platone  Senofbntecoli  bella,  echiara ce  la  fece 
uedere  Sotto  la  perlona  d’Aftiage,  che  inlrgnaua  l'arte  della 
guerra  a Ciro  Sud  nipote , che  d'altra  autorità  non  ci  fa  biSo* 
gno  di  cercare.  Egli  dunque  dopo  hauci li  dato  alcuni  parti» 
colariammaedramenticofi  Segue.  E neceSTario  figliuolo  dopo 
i'  ii  Difc.  jlmmir.  V j cheque 
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che  quelle  co  fé  tu',  haurai  diligentemente  apparato  che  no» 
folo  ti  uaglidi  quelle,  ma  altre  ne  vadi  tra  te  meditando  per 
adoperarle  conrra  inimici  , li  come  fanno  i mulìci,  i quali  con 
-fola  quél  cotanto  fuonano,che  da  loro  macflri  hanno  appreso* 
itlib.  i.  ma  a'trcguifc,  e maniere  vannoda  fc  inneftigando  . il.  Il 
della  pe-’^ual  ragionamento  di  Seoofontc  che  a quello  fegue,  chi  an« 
dite,  14,  dalle  a quello  luogo  aggiugnendo,  rimarrebbe  interamente 
fodisfatto  , ca  pieno  conolcerebbc  di  quanto  giouamentolia 
nelle  cole  belliche  la  meditazione  ; nta  perche  io  vada  tuttauia 
facendo  piu  viuoc  vilibilc  quello  mio  concetto, e inlìememen* 
,j  , te  mollrarc  che  meditazione  non  folo  è rammemorarli  le  cole 
(l!l  imparate,  ma  trouarne  di  nuouo,  comeinfcgna  Afliagea  Ci- 
ro dico,  chei  Romani  lì  feruiuanode  pili  per  lanciarli  e non 
altrimcnte,  onde  ordinaria  meditazione  era  auuezzarlì  a trarli 
11.  veg.  bene ,vt  magni:  riribui bajhlccontorqueat.  iz.  ecol  penljcro 
Li,  c.  14  andar  tra  fe  diuiiando  , come  quelia  azione  meglio  piu  vna 
volta  dell’alrra  li  faccia.  Bellillima  li  Icorge  quella  meditazione 
ne  foldati  di  Paolo  Emilio  , dopo  che  egli  fece  ueder  loro  quel 
che  al  Capitano  e quelchea  foldati  li  conueniua . I quali  da  lui 
ammaellrari , e iuani  ragionamenti  addietro lafciati  , tattili 
diedero  ad  aguzzar  le  fpade  , altri  a pulir  i morioni.e  le  vifie- 
rc,  altri  gli  feudi  e le  corazze , altri  ad  acconciarli  l'armi  in  dofc. 
Co,  e pronai  come  trouauano  agili  le  membra  fono  di  elle, altri 
a fcuoter  i pili,  altri  a brandir  le  fpade,  qHatcrealij  pila  ahjmi • 

} p | carcgladiit.  1 j.  E Cefare  a (uoi  foldati  in  Africa  facea  tirar  ad- 
44,c.1(r  dolio  a gii  Elefanti  i pili  prcpilati , che  vuol  dire  pili  fenza  fer- 
ro : il  che  benché  egli  faccflc  per  addellrar  i Cuoi  Elefanti , ne 
veniua  anche  il  faldato  ammaellratoa  trar  bene.  14.  Ma  non 
àfr  c 1 < o contcnto  Cefare  di  quelli  ordinarli  infegnamenti  , efìlofofan- 
^(f'  * 0 do  per  coli  dire  intorno  al  pilo  trouò  ; che  hauendo  egliacotn 
batterecon  la  caualletia  di  Pompeo*,  laqualcra  maggior  della 
fua,  i (uoi  pili  non  harebbon  latto  gran  pruona  , imperoche 
3’  - cfl’endo  i Caualicri  di  Pompeo  bcnilsimo  armati,  comequelli* 
o.  tra  i quali  era  la  maggior  parte  della  nobiltà  Romana,  e con  gli 
feudi  li  farebbono  otrimaméte  riparati,  ordinò  alla  quarta  arie,- 

0 ('quadrone, o batraglia,che  tu  vuogli  dire, che  non  lanciaflero 

1 pili  altrimcnte  fecondo  l'vfo  comune, ma  rencdoli  ritti, s’inge 
• ' gnaflcro  , quando  G erano  accozzati  inlieme  di  dar  con  efsi  ne 
k uolti  de  giouani  Romani,!  qual iabborrcndod'efscr guadi  ha- 

rebbono  Ichifato  i colpi  cuolto le  (palle,  col  qual  artificio  ac- 

3uillò  la  vittoria.  Quello  luogo attifsimo  a mollrar  la  forza 
ella  militai  meditazione  , feruendoti  dell'arme  nc  tuoi  bifo- 
j t V .Vu*.  gnifuor 
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gnì  fuor  della  datura  loro , affin  che  non  fcemi  di  credito  negli 
animi  de  lettori  perche  Cefarenonlo  (crine , Se  dal  Plutarco 
tradotto  in  lingua  Tofcana  non  ben  A comprende  , c da  mo- 
strar broccame  egli  Aia  e (Tendo  di  grandissima  importanza; 
e none  dubbio  alcuno,  che  hauendo  Cefare  fatto  menzione 
dei  pili  da  ambe  le  parti  lanciati,  bifogna  incominciar  a leg- 
gere doue  parla  della  quarta  acie . Quoi  vbi  Cafar  animaduer - 
tit . AccortoA  Cefare,  che  i fuoi erano  alquanto  rinculati , • 
che  i Pompeiani  li  voleuano  mettere  in  mezzo  , diè  il  fegno  alle 
quarta  fquadra  , la  qual  egli  hauea  ordinata  dal  numero  delle 
coorti . Di  coftoro  non  parla  che  lancia(Tcr  pili,  fe  non  che  vfa 
quefte  parole . infefiifque  fignis  tanta  vi  in  Tompeij  equi t et  im- 
petum  fcccrunt , vt  eorumnemo  confiderei . 15.  Uor  di  quella 
fquadra  è da  intendere,  che  hauedè  ordine  di  teneri  pili  ricti, 
e di  ferir  i Caualieri  nel  vilò,  tirandoli  colpo  allinfu il  qua- 
le con  lo  feudo  da  chi  è a causilo  mal  A può  riparare,  A perche 
scolpi  veniuano  inaspettati,  & A perche  gli  feudi  per  Io  più 
riparanoi  colpi  che  uengon  tirati  da  alto  a bado,  o per  lati- 
tudine quaA  linea  tirata  in  luogo  piano,  e non  per  alrczza,  fa- 
cendo come  A è detto  il  moto  da  ballò  ad  alto.  Plutarco  pari- 
mente parlando  delle  Tei  coorti  tratte  fuor  de  loccorA,  che  c la 
quarta  acie  intefada  Cefare  ; di  coAor  dice  , fecondo  A c ri- 
scontrato co  dotti  c nobili  gìouani  Luigi  Alamanni  e Marcello 
Adriani,  e Soprattutto  inrendentifs.  delle  lettere  greche  ; che 
Cefare  comandò  loto , che  quando  A fodero  accodati  i Caua- 
lieri (intendaAde  Pompeiani)  trai  primi  combattenti  (*in- 
tendaA  de  Cefariani^)  correndo  efsi  non  lanciadero  i pili  fecon- 
do il  Solito  de  più  valoroA , che  Sollecitano  di  uenir  a Sguainar 
la  Spada,  ma  percotcdcroalto  in  Acme  ferendo  gli  occhi  e i uol- 
ti  de  ni  mici.  1 6.  Il  teilo  tradotto  da  Domcnichi  parla  in  mo- 
do, che  non  fe  ne  caua  quello  concetto.  Se  quel  che  e peggio, 
che  ritoccando  Plutarco  non  molto  dopo  la  ìncdcAmacofa , col 
qual  luogo  A farebbe  medicato  il  primo  errore,  corre  chitra- 
ducc  a far  il  fecondo  riponendo  in  luogo  de  pili  alte  lunghe, 
imperoche  confondendo  t termini  genera  difficoltà,  altro  ap- 
prodò i Romani  elfendo  i pili  adoperati  da  loro  , c altro  l’afta 
adoperate  da  gli  auftlarii  . Et  fi  auxiliaribus  rejijki  ent  gladift. 
ac  pitis  legicnariorum  , fi  bucvcrtcrem  fpatis  c r bajiis  auxilia- 
rium  fiernebantur . 17.  Ec  fc  Appiano  parlando  della  mede- 
sima cofa,  ancor  egli  didc  afte.  1 8.  fu  perche  egli  non  rappre- 
Sentò nella  voce  greca  il  termino  latino,  come  beniffimo  far 
Seppe  Plutarco  ; il  qualc.cou  l'cfcmpio  Suo  in  molti  luoghi 
.......  J V 4 delle 
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«Ielle  Tue  opere  moftraodocome  in  greco  s'habbiano  a tradar 
le  cole  latine , infogna  a noi  come  in  Tofcana  s'habbiano  a tra- 
durle greche.  Tale  dunque  fu  la  meditazione  di  Cefareintor- 
noi  pili, come  fiè  detto. Ma  perche  apptouatido  forfè  chi  eh* 
ha  quello  efetnpioper  buono  potrebbe  pcrauuentaraoppor- 
mi , che  negli  alai  di  (opra  allegati  io  confonda  efercizio e me- 
ditazione, dico  che  perche  alcuno  dia  quali  del  coutìnao  a ca- 
nallo,  e correndo  etrottandocon  elio  fi  cfcrciti , ne  da  ciòfe 
pofsibil  folle  mai  fi  rimanga,  non  farà  mai  chiamto  queU’cfcr- 
cizio  meditazione  , le  egli  a ben  farlo , e con  grazia  e con  de- 
ftrezza  non  li  difponga  , guardando  come  habbiaa  darla  per- 
fona , douc  habbiano  a uolgerli  i piedi , e in  qual  parte  riguar- 
dar con  la  teda  ; coli  ne  ferire,  ne  parare , ne  altri  atti  bellici  li 
'intenderà  l’aper  (ar  colai , ilquaicquefti  cotali  atti  faccia  , fé 
farli  ottimamente  e con  uantaggio , e con  accortezza  non  (lab- 
bia prima  tra  fe  molte  uolte  penfato . Quindic,  che  qualun- 
que tirando  un  fendente  con  la  fjpada , alno  colpo  o modo  di 
colpir  non  ufafle,  che  colui,  llqual  dia  con  una  feure  fopra  d’vn 
legno,  non  farebbe  altra  piaga,chc  quanto  è il  luogo  tocco  dal- 
la fpada,  douc  le  profonde  e larghe  fcritc,che  fi  fanno,  uengo- 
iio  dallo  llrifciarchefa  con  cdb  la  fpada  colui,  che  l’ha  in  ma- 
no tirandola  a fe.nclla  qual  co  fa  non  gioua  tanto  la  forza, quan 
ta  una  certa  attitudine  che  li  da  al  colpo  , doue  oltre  l'efcrcizio, 
neccllàrio  e, che  ai  s'habbia  più  d’vna  fiata  penfato.  Nella  qual 
attitudine  uaife  ranco  il  Marchefe  di  Pefcara  colui,  il  qual  mo- 
rì nel  gouetno  di  Sicilia,  che  con  un  rouefeio  tagliaua  quanto 
rorcie  giunte  inlieme , e Mano  Sforza  il  qual  fu  Generale  della 
fanteria  Tolcanamozzaua  netto  il  collo  ad  un  bue . Nes'haa 
credere,  che  quando  il  gran  Turco  fece  il  faggio  della  fpada  di 
Scanderbech,  ad  huom  debole  hauelTc  dato  a farii  faggio,  ma 
perche  non  douea  egli  fui  colpir,  fatto  quello  fludio,  che  Scan- 
derbcch  hauea  fatto  , non  gli  riufeì  a far  le  proue  di  Scander- 
bech;  onde  egli  a Maumet,chefidolcua  d’eller  da  lui  dato  in- 
gannato, accortamente  rifpolc  di  hauerli  ben  mandato  la  fua 
fpada , ma  non  già  il  fuo  braccio.  EfTendo  dunque  di  tal  fatta 
le  meditazioni , con  uiene  a foldati  bramofi  d'honorc  porre  cu- 
ra c diligenza  alle  cofc  che  hanno  afare,  c ueder  benequcl  che 
con  le  lolite  o infelice  armi  li  pofsa  far  di  guadagno,  e tuttauia 
In  efse  andare  fpecolando , e ricrouando  il  meglio,  facendo  fo- 
pra di  efse  collegi  e difpute  per  ritrouarne  il  uero.  E come  Filo— 
peraene  clfendo  inuiaggiodoniandaua  a gli  amici  fuoi  quel 
che  citi  douefser  fare,  le  in  tal  luogo  dal  nimico»  fofsero  af- 
v 7"  falcati- 
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falcati.  1 9.  coli  tu  rtauia  andar  difcorrendo  con  qual  armi  fi  a me.  >>  Liu.l. 
gb'aopporfi  alla  potenza  del  Turco,  con  quali  or Jinanze,  con  JJc-4ta 
quali  mefcolamenci  d'armi,  con  qual  numero  di  gente  a pie  c c'  4‘* 
acauallo,  in  che  tempo  , in  cheluogo  , con  quali  vantaggi , e 
attìfici  che  ficuramente  rollo  ci  accorgeremmo  quanto. i Ripor- 
ta ,0  trafeurariopenfierofi  haucr  pollo  mano  a gli  affari  milita- 
ri: in  proua  delle  quali  cofe  quello  folo  Soggiungo, che  uolendo 
Dauir  render  ragione,  pecche  egli  ne  hauea  fa  poto  (òpra  tutti  i 
fuoi  maeilri  non  nel  rende:altra , fc  non  che  le  meditationifue  g 

erano  fiate  le  tefiimonianze  di  Dio.  a.  & è cofa  degna  di  confi- 
dcrazione,  quando perordinedice, che  egli  fi  eferciterà  oc  co- 
mandamentidi  Dio,  &confidererà  leuic  fue,  & mediterà  nel* 
le  fue  giufiificationi,  & fpeffo  ua  reiterando  la  legge  diuina,ì 
diuìni  comandamenti,  eie  diuine  tefiimonianze  eficr  lafua 
meditazione . . ■ *.  1 

rDclt ojlracifmo  pena  honoreuole  de  Greci , della  quale  jt 
pojjono  fèruire  i principi  fenica  incrudelire  con- 
tra  coloro,  che  hanno  a fofpetto . 


DISCORSO!!!. 


Oue  fi  cerca  l'egualità, & quella  c tenuta  per  fom 
mo  bene  di  quella  Città  o di  quella  Rep.  oue  el  - 
la  fi  cerca;  neceilariamente  fegue,  che  ogni  co- 
fa,  che  eccede  efla  egualità,  fia  a quella  Rep  dan 
nofa.  Onde  molti  (limarono  eziandio  vn'huomo 
d’cccellcntiflìraa  virtù  per  fopraftara  gli  altri,  eficr  dannofo . 
ma  perche  caftigar  vn'huomo,  perche  egli  fofie  grandemente 
virtuofo,  farebbe  fiato  vn  commettere  vnagrandifsima  malua- 
gitàjiGreciinuentorid’ognibelcoftume  ciuile,  & mafsiraa- 
raentegli  Atenieficrouarono  vna  pena  honoreuole,  qualcon- 
ueniua  per  reprimere  il  lorgiufto  oingiufio  fofpetto,  checfsi 
haueflcro  d'vna  eccellente  virtù  , la  qual  pena  era  chiamata 
oftracifmo  ; come  fe  alcuno  conoscendoli  pieno  di  molto  fan- 
gue,  & eficr  di  gagliardifllma  complefsione  fi  feemafie  del  cibo 
& coftumafle  cauarfi  del  fangue  per  non  cader  in  que  difetti, ne 
“uali  (ogliono  cader  molti  per  la  molta  robullezza  delle  lot 
rze.  Il  qual  concetto  parche  fi  caui  da  Plutarco,!!  qual  parlan 


2l 

fo 


io  dall  o firacifmo  dice  ; che  di  quello  come  medicamento  a 

purgar 
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purgarla  cittì  folcila  feruirfi  il  popoloacerto  tempo  ordini- 
3:  to  . E coli  cocfinauano  per  dieci  anni  fuor  della  cittì  quel  eie* 

1 ' radino,  il  quale  auanzaua  gli  altri,  adigloria  ,o  di  ricchezze,  o 
di  riputazione  tanto  che  egli  erahauuto  per  fofpetro  nella  Citi; 
i odiati  tà.  ».  Eche  di  quella  pena  altri  che  perfone  illuftri  non  folTer. 
ia  di  Ni-  puoi  ti,  il  medelìrno  autore  aliai  chiaramente  ildimoftra,quan-i 
cu.  do  dice,  che  Hiperbolo  huomo  federato, e maluagio  cercando 
di  far  punir  con  quella  pena  uno  di  tre  gran  citradini,che  erano 
allora  in  Atene,  cioè  Feace,  o Nìcia.o  Alcibiade,  la  forza  , 6c. 
la  pena  dell'odracifmo  contra  la  natura  Tua  cadde  fopra  il  capo, 
d 'Hiperbolo  non  folendoperfone  ignobili,  e vili  come  egli  era» 
» oclltui  efler  puniti  di  quella  pena.  1.  Anzi  egli  altroue  racconta , che. 
u d'ale,  fcornatifi  glihuomiiii  d'haucr  vituperato  l'onoreuol  penadcl-l 
l’ollracifnio  nella  perfona  d’Iperholo,  leuarono  poi  del  tutto> 
l’vfanza  di  quella  pena  , la  qual  fu  coli  detta  dall'.odraco  , cioè, 
da  vnapicti  uzza,  filila  quale  il  cittadino  nel  conliglio  fcriue- 
ua  il  nome  di  quel  cittadino;  a cui  uoleua  dar  bando  della  cittì:- 
e pode  quelle  pietruzze  in  un  luogo  della  piazza  ferrato  di  can 
celli  non  s’inrendeua  la  pena  haner  luogo, fe  non  paflaua  il  nu- 
mero di  lei  mila  odiaci  ; nel  qual  luogo  piu  leggiadramente, 
che  altroue  cfprime  che  Vodracifmo  non  era  per  punire  i trifti, 
ma  con  più  honorato  vocabolo  fi  chiamaua  moderazione  e pe- 
na di  rroppa  alterezza*,  e di  tròppa  grandezza  ; pereheciòera 
confolazione  dell’inuidia  de  gli  huomini,  la  quale  efiendo  tol- 
letabilc  cacciauano  per  dieci  anni  fùòrde  confini  li  difpìaccre 
I *D  Ar*"  el  dolore  caufatodallàgrandczza  d’alcuno.  J.  Dell’odracifmo 
ftidccir-  qna(J |c mcdefimecofe  Aridotile modrandoche  il  (allodi 
'*  4°*J  quella  pena  erano  le  ricchezze  , i molti  amici , o alcuna  altra 
ciuile  potenza;  nc  tace,  che  ella  fi  dclf’e  infino  a un  certo  tempo 
deteiminato,  fe  ben  non  nomina  il  numero  degli  anni,  & leu 
fa  il  configlio  dato  da  Pcriandro  a Trafibulo  di  pareggiar  lefpi 
♦ l'bio  j.  nc  Diodoro  in  ciò  uaria  , fenon  che  il  confino  dice  efi* 

r'uVri  l€T  ^*to  di  1 5* ann5'  5* 1 Romani,  cheio  mi  fappin,  mentre  fur 
c*r!*jj  liberi, non  hebber  l’ollracilmo;rra  fenrendo  in  Scipione  Afri- 
cano virtù  trapallantc  la  condizione  de  gli  altri, come  ricorren- 
do all’odracifmo  harebbono  honorato  la  virtù  di  Scipione,  e 
leufato  il  fofpettolorojcoficonncnendo  libetarfi  in  ogni  modo 
dal  pericolo, che  parca  che  potfflc  arrecar  loro  cotanta  uirtù.ri 
corlcro  ad  accularlo  foitomctrendocofi  le  delfi  al  carico  dell’in 
gratitudine,come  Scipione  all'imputazione  del  rubamento  del 
j liu.  lib.  pauarizia.  y.  Ghi  c pei  ito  ncll'idorie  delle  moderne  Rep.fc  ben 
J*«  47*  ui  porrà  mente,  niuna  altra  cagiono  troucrà  nella  cacciata  di 

Cofimo 
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C'.ofi  ino  de  Medici,  eh  e fu  poi  chiamato  padre  della  parriatche 
le  molte  ricchezze  , i molti  amici,  e la  molta  riputazione , che 
egli  s hauea  acquiilato  ncila  (ua  patria  (opra  tutei  gli  altri  eie» 
ladini;  di  modo  cheli  conofce  cller  fempte  (late  vere  le  cagio- 
ni di  quella  pena  in  generar  fofpctto  nei  meno  virtuolì  j fc  be« 
ne  ne  i Romani, nei  Fiorentini  leppero  ricorrere  a mitigare  có 
la  dolcezza  del  nome  Pafprezza  della  pena  potendo  recar  gran 
conforto  a chi  che  lia  il  poter  dire  . Io  fon  cacciato  dalla  patria 
.mia  per  cller  troppo  huomo  da  bene,  o troppo  potente, o trop- 
po  amato  da  mici  cittadini.  Io  mi  vergogno  da  memedefimo 
d hauer  a fondar  quello  mio  difeorfo  fopra  Nerone , c d’haucr 
? T a,tti  principiarne  con  Tefcmpio  fuo  habbiano 

in  umili  cali  a procedere,  nondimeno  quanto  da  un  canto  torrà 
di  credito  ad  elio  la  perlona  di  sì  federato  principe  , cofil’ag- 
giugncràforzeevigore.douendociafcun  dire  tra  fe  medefimo. 
òc  Nerone  , che  fu  il  più  crudel  inoltro  del  mondo  ciò  fece. 
quanto(piu  conuien  farlo  a me  , che  fon  principe  crilliano  , te- 
nendo ne  miei.fofpctti  vna  via  di  mezzo,  per  la  quale  io  ri- 
manga ficuro,  e altri  a guifa  di  quèigran  cittadini  Atcniefi  altra 
pena  non  porti  che  d'vn  tacito  e onorato  sbandiggiamento , « 

1 i (Iona  c tale.  Noi  iubbiamo  detto  alerone,  che  Giulia  figliuo- 
la d,  Dtufo  fi  maritò  a Rubellio  Blando . 6.  di  quello  matrimo- 
nio nacque  Rubellio  Plauto  , il  quale  perelfer  pronipote  di  <!ibrot 
Tiberio,  egiouanellimatodi  ualore  e d’ingegno  sì  per  la  fc- 
iierita  de  collumi  , e si  per  la  famiglia  onoratifsima  che  rene» 
ua , in  vn  cafo  che  accadde  in  Roma , che  apparire  la  cometa, 
onde  parea che : annunziafre  la  morte  di  Nerone,  decorrendoli 
nella  citta  del  fuccellore , fubito  lì  ricotfe  col  penlìeroa  Plau- 
to come  degno  ddl'imperio  oltre  Falere  cagioni  per  lo  paren- 
tado de  Cefari  . quella  fama  fu  accrefciuta , perche  trouandolì 
Nerone  a Subbiaco,  fu  dalla  lactta  gittata  lafua  viuanda,  eia 
ma  tauola  a terra,  che  per  cll'ere  ciò  fucccduto  ne  confini  di 
T.goh,  onde  traea  Plauto  l'origine  della  fua  famiglia,  tan- 
-co  piuparcache  pet  volontà  degli  Dii  glifi  promettclTc l'im- 
perio . Nerone  ancor  che  in  tanto  lùo  pericolo  non  fece  al- 

cier  J *!!cr*  P,auto  » chc  p«ndefie  riparo  acafi  fnoi  , e 
liberarteli  dalla  fciocca  turba  , che  si  fconciamcnte  gli  dau« 

carico,  & che  per  quello  hauendoegli  i podetide  gli  auoli 
Tuoi  nell  Alia , quiui  fi  ritirarti:  , oue  Scuramente  e con  tran- 
pillati  attcndefTc  a goderli  la  fua  giouanezza.  7.  Io  non  veg-  Jl'hi4 
gocofache  p.u  fi  polla  artbmigliare  all'oflracifmo  di  quell?,  S 
anzi  ella  è piu  caule  dcll’oftracifrao,  poiché  Plauto  a parola, 

e non 
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e non  per  decreto  publico’c  confinato  ncll’Afia  per  la  molta  ri- 
putazione e opinione  che  s’haucua  di  lui  . Non  èdubbio  alcu- 
no, che  i principi  de  ooliti  tempi  per  lo  piu  fieno  piu  manfucti 
di  quelli  antichi,  nondimeno  c cofa  marauigliofa  ilconfidcra- 
xe  in  alcune  cofc,  quanto  alcune  uolte  quegli  antichi  piu  de  no 
ftri  moderatamente  fi  portafiero  , come  fi  uide  in  Augufto , il 
quale  fapcndo,che  D.Sillano  della  famiglia  de  Giuniihaueacó- 
meflò  adulterio  con  una  fua  nipote  non  fece  altroché  fargli  in- 
tcndcre.che  il  priuaua della  fua  amicizia,  ma  bellifsimc  e quel* 
che  dice  nella  propofta  materia  Tacito  , che  intendendo  Silano 
per  quefta  fcparazion  d’amicizia  cflcrgli  in  un  certo  modo  ac- 
cennato l’efilio-,  exilium  ftbi  demofirari  ìntelltxit,  fen  za  mettenti 
indugio  in  mezzo, fcl  prefe  da  fc  medefimo,  ne  prima  che  (otto 

$ lib.  j.  l'imperio  di  Tiberio  fu  reftituico  alla  patria.  8.  Quello  è un  cer 

OMi  to  fccódo  efempio  dcll’oftracifmo  regio  no  condannar  gli  huo 
mini  con  la  ucrgogua  dell’efilio,raacon  alti  e pare  le  accennarli 
i’efilio.  Fu  infelice  Augufto ncirhonordclle  donne  della  luaca 
fa , & fpeiro  hebbe  a fentir  di  quelli  tormenti,  che  fieramente 
l’affli  fiero.  Tra.gli  adulteri  della  lua  figliuola  Giulia  fu  Giulio 
Antonio.il  quale  egli  impaziente  di  tanti  oltraggi  fece  {inaime- 
le morite, della  Torcila  del  quale  reftò  vn  giouanctto  chiamato 
L.  Antonio  ; il  quale  non  fotfcrcndogli  il  cuore  di  ucdcrlofi  ap 
prefio’parendogli  d’haucr  fempreinnanzi agli  occhiti  zio.che 
cofi  notabilmente  l’hautua  offclo.non  già  punì.o  in  altro  fiero 
modo  incrudelì  contta  di  lui,  il  quale  età  innocente  , ma  lotto 
colore  di  mandarlo  a ftudict , con  l'effetto  il  coufinoin  Matfiliat 
vbi  fpecie Jìudiorum  wnien  txiltj  ugeretur . 9.  E ancor  collume 
,l,b  4.*.  j.  rincip;  e qU3fi  vna  quarta  fpccic  d’oftracifroo  leuarfi  da- 
>u  uan  ti  coloro,  de-quali  hanpoalcun  folperto,ouer  odiano,  fot- 

to colore  dimandatila  gouerni;  come  fece  il  medefimo  Nc- 

rone  di  Ottone  fofpcttonell’amor  di  Poppea,  ilqualecon  tito- 
lo di  legato  andò  a cacciar  uia  in  Portogallo,  in  prouinciam  Lu- 
.1*17  titani  am  fpecie Itgationis fepofuit  » .10.  Muzianonon  uedendo 
r ,io  uia  di  poter  alla  {coperta  leuarfi  dinanzi  Antonio  Pruno , ha* 
’ ucndolo  di  molte  lodi  ripieno  in  fenato , noi  lafcio  in  legreto 
uotodi  promcfse  accennandoli  il  gouerno  della  Spagna  Ciré* 
lib  to  riotc, onde  già  s’era  partito  CipniO  KsxfrXitcriormHifpainam 
car,  1*6  oflentans  difcefjU  Cluni)  Rjtfi vacuato,  ti.  Etd.que  Centurioni 
u lib.  11  e Tnbun'  , ,•  quali  amauano  Britannico,  alcuni  furono  rimolsi 
or. 81  per [pedini  honoris  1 1.  Et  Galba  fi  tiraua  dietro  Virginio  leua- 
ijUb.17  toloda  gli  elcrciti  di  Germania  per  finulationmfimicttix  . i j 
C.r.nx  Volcnticti  io  rooftterci  a principi  medi  di  beneficare  al- 
trui non 


QV  ATTOR  DICE  SIMO.  r 317 

crui  non  folo  con  l’apparenza  ma  eziandio  di  tuote  e con  tut^ 
to  l'animo  , ma  come  dille  quel  poeta  ; che  l’vccidcr  rodo  c vn 
certo  modo  di  pietà  , coli  lìa  vn  modo  di  benificar  altrui,  an-, 
uifarlo  che  da  le  ftedo  lì  lieui  da  pericoli,c  far  in  guila.'che  ben* 
che  con  altre  parole  intenda  qual  lia  la  tua  volontà  -,  o pur  fot- 
to  velo  di  Audi  e di  gouerni , che  c ancor  meglio  proccurar  l’al 
.uui  beneficio  , mentre  glifi  defidera  ogni  male . 


UJM 


J Quanto  é fiocca  coja  prometter  di  fe  quel  che  dal* 
la  fortuna , o da  altro  accidente  può 
dipendere. 


DIS  CORSO  IIII. 
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fin  !,i  : • , 1.  > or. 

Enendo  a motte  in  Inghilterra  Verannio  Capita* 
no  a guerra  in  quella  prouincia  per  Nerone, hup- 
mo  fiato  reputato  mentre  ville  di  formila  feuerìtà 
fi  feoprì  nel  fine  della  fua  morte  per  ambiziofo,ha 
ucndo  nel  fine  del  fuo  teftamemo  fatto  fcriuere  ( 
che  egli  harebbe  lbggiogato  a Cefare  quelli  paoli , fe  egli  folTe 
-.non  piu  che  due  anni  foprauiuuto.  Dice  Tacito  1.  che  fi  feoper  1 lib.  14 

• fe  ambiziofo,  ma  fccondoil  mioauuifoli  farebbe  anche  potu  car,io* 

1 to  aggiugnere  per  imprudente, percioebe  come  che  Verannip 
-valentifs.  huomo  fiato  folle;  chi gli  era  entrato  malleuadore 

perla  fortuna, che  tolta  la  mifura  appunto  di  due  anni  haueilc 
creduto  d'efierfi  potuto  infignorire  di  quella  ptouincia;  perche 

- mi  par  veramente  aureo,  & da  non  lalciatloli  mai  cader  dalla 

• memoria  quel  làuio  precetto  di  Salamone.  Non  ti  vantar  mai 

- delle  cofedi  dominarli, perche  tu  non  fai  quel, che  il  feguente 

• giorno  può  partorire.  A tempi  dejpadri  noftri  notabilmente  er 

xò in  quello  Lautrech  Capitano  de  FranzeG  , Se  fù  l’crror  tale;  1 *“  Jl 

• che  egli  neperdè  la  vira  Se  la  riputazione,  & il  fuo  Rel’cfer- 
citoeil  regno  di  Napoli,  onde. pollano  le  genti  accorgerli  di 
che  qualità  fieno  co  fi  fatti  falli.Trouandofi  egli  alla  difela  dello 
ftato  di  Milano,  fcrifie  al  Re  per  fue lettere , che  dormiflc  fi* 
curo*,  impcroche  egli  fenza  alcun  fallo  vieterebbe  a cimici 

il  palio  dell’Adda  . Non  liriufei  quel  che  ^tornile,  a.  Sedo-  x a „f«. 
ucndo  da  quella  efpcrienza  eflerdiuenuto  piu  cauto,  eaccotto  ,,  t, 

- corfein  contratioa  commetter  il  fecondo  fallo  , prometten* 

: do  in  proccfladi  qualche  tempo  al  Re  che  egli  il  qual  fi  tip* 

•1  uaua 
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aaua  col  campo  intorno  lacìttàdi  Napoli  , deliramente  la  pU 
glierebbe.  La  qual  prometta  fu  di  tanta  forza  facendolo  ftar 
odi  nato  a non  fi  leuar  dall’attedio  con  tra  il  parer  de  gli  altri 
Capitani  per  non  far  da  fé  (letto  falfo  il  fno  giudicio,  come  pru 
denrementenorò  il  Guicciardino  , 3.  thè  fi  lafciò  fopraggiu. 
gnere  dalla carriua  fortuna  . La  quale  difordinando  i configli 
(uoi , confumatogli  l*elerctto,>fc  finalmente  condotto  a morte 
lui  medefimo , moftrò  con  quanto  fondamento  i mortali  di  lei 
alcuna  cola  per  vera  fipofian  promettere  . Ma  Lautrcch  e Ve- 
rannio  erano  con  gli  eferciti  in  fol  fatto  -,  che  diremo  di  coloro; 
i quali  fenza  eifer  arridati  ancor  in  campo  , già  predicono , e 
preueggono  quel , che  hanno  a fare?  Sono  forfè  eglino  degni 
di  maggiore  lcufa,o  di  bfafimo?  Non  e facil  cofaa  dire,  quanto 
fan  bene  a quello  propofico  quelle  belle,  e prudcntillime  pa- 
roledi  L.  Emilio.  4.  contra  il  Tuo  temerario  collega  Tcrcnri- 
4 Ita.  li,  no  Varrone  vantatoli,  che  quel  dì , clic  prima  s’incontrerebbe 
1,c  l1  cbn  Anibaie, verrebbe  a giornata  fcco,  perciocherglidicea  mi- 
Tanigliarfi  in  che  modo  vn  Capitano  fenza  veder  il  fuoefercito 
e quel  del  nimico  , fenza  conofoer  il  (ito  del  luogo,  e la  natura 
del  paefe , dandoli  dentro  le  muradi  Roma  porcile  faperc  quel 
.che  gli  farebbe  bisognato  di  fare,  quando  era  armato,  e porcile 
anche  predire  il  giorno,  nel  quale*  bandiere  (piegate  s’hauefi- 
* ' : 1 fc  a combattere  co'ntmici.  Egli  dal  canto  fuo  non  ett’er  mai  per 
c:  - • approuare  innanzi  tempo  quelli  non  maturi  configli  : i quali 

tfon  più  torto  dalle  cofe  offerti  a gli  huomini,  che  non  dagli 
'huomini  pollano  e(for  dati  alle  cofe.  11  darfi  parimente  a crede- 
re, che  vnacofa  non  condotta  a fine,  s’habbia  porfinita,  fa  che 
altri d in ic n negligenie,pen>fando;ad  ognaltra  cofa,che  a quel- 
la , che  per  chiamarli  finita  conuoniua,  che  con  ogni  feruote 
a’attendcllè  a finite.  Onde  fu  detto  de  Germani . nondumvi- 
! fioria,  iam  dijcordiaerat . j.  Scriuc  Plutarco , che  Ponipeòha- 
1 oV'ìsj  uendo  trouatoj  che  Lucullo,  ettcndoancor  viuoMitridate  ha- 
5 uea  diflribuitogli  honori,  eglfvfici  del  regno  , che  non  banca 
finite  d’acquiflare,  co'fuoi  fortemente  nel  DÌalimo,ncI  qual  er- 

• rorc  niollra  nondimeno , che  cadde  poco  di  poi  egli  medefimo, 
ordinando  le  proumeie,  e compartendo  i gradi  aCapitaniy  c a 
Soldati,  comefe  haueflc  vìntoli  himico  ; il  quale  era  tomaia 

* fignorcdel  Bosforo  ,efi  trouauacon  cfercito  non  dilprezzabile 
aio  Pam  in  campagna.  6.  Quello  medefimo  difetto  par,  che  biafimi  Ce- 

T (fso-  fare  in  tumque'grandi  Romani,  i quali  fi  trouauano  contradi 

'lui  nell'cfcicito  del  già  detto  Pompeo,  dicendo  .nec  qutbus  ra- 
- tionibut  (operare  pofìcntjed  quemadmodum  vti  vie  tori  a deber  ent 
c • cogita- 
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cogitabant . 7.  Non  pcn  fauano  in  che  modo c per  qual  via  ba- 
ueircro  a vincere  , ma  tutti  ilorpcnfierieran  polli  in  dilcorrc- 
re.come  s'haucano  a fcruir  della  vittoria.  Nel  qual  errore  ino- 
ltri finalmente  clfer caduto  l'iftcU’o  Pompeo  , hauendo detto 
in  conliglio  , che  i nirnici  lenza  alcun  fallo  larebbon  vinti.  Er- 
rore veramente  notabile  negli  huomini  grandi  non  perla  per- 
dita, dipendendo  i nofiriauuenimenti  dalla  volontà  di  Dio,ma 

tierchc  dimollrando  ignorare  la  potenza  della  fortuna,  la  qua- 
e c efeguitrice  de  diurni  comandamenti, follemente  fi  danno  a 
credete  d’haucr  vinto.  Onde  alla  miferia,che  fopraftà  loro  dai- 
la  occulca  forza  del  fato  ,s’habbiaad  aggiugncrclo  fchcrno,  il 
qual  forge  dal  fonte  della  loro  arroganza.  Già  fi  vedeano,  dice 
Tacito  tre  dame  laureate  in  Roma,&  ancora  Tacfatinate  feor- 
reua  l’Affrica.  8.  & al  trouc,  Clallìco  perdendo  infingardamen- 
te il  tempo,  attendeua  a godere  come  s'haucire  acqui  fiato  fini 
perio.  9.  Et  Peto  fcriue  lettere  a Nctone,quaficonfecto  bello,  io 
Da  che  i’imp.  s’auuide  cficre  fchctnito  da  barbari , quando 
mandarono  a domandarli  queljches’hauean  tolto.  1 1.&  -altto- 
ue  . Gli  altri  capitani  mentte  hanno  la  guerra  pct  finita,  fecero 
il  fine  loro  notabile.  11.  a quello  fcherno  foggiacque  Libonc, 
ilqualc  hauendo  promello  a Pompeo  di  vietar  a Ccfare  il  foc- 
corfodi  Brindili  fu  coftrctco  con  vergogna  di  partirfene,e  d’ab 
bandonar  l'imprcfa.  13.  E per  quefio  non  c punto  da  beffati! 
di  quel  volgar  prouerbio  , che  non  s'ha  mai  a dir  quattro  ,fc 
non  s'hanno  nei  Tacco , contenendo  fouo  la  ignobil  corteccia 
di  fi  {empiici  parole  fcntimcnco  più  profondo  e importante, 
che  a puma  villa  non  pare. 
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Delle  grida  3 che  i Romani  leuauam  nel-  * 
la  battaglia.  I 

DISCORSO  V. 


Ome  in  va  uclo  candidiamo  di  billo  ogni  piefo- 
la  macchia  fi  fa  manifclla,  doue  in  un  panno, nel 
quale  fieno  molte  brut(urc,chc  ve  ne  lìa  una  più 
o meno  non  apparifee  , coll  nell’otdinatilfima 
milizia  de  Romani  le  grida,  che  filenauanoda 
faldati  nel  cominciar  delle  battaglie  etano  molte  uoltc  indizio 
delia  perdita,  o della  uiuoriajÌQ  un  modo,  o in  un  altro  che  fof 
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(et  fatte . Il  che  fa  parere  maggiormente , quanto  fi  allontana 
da  ogni  buonoordine  la  milizia  de  nollri  tempi,  nella  quale  il 
conliderarqucdecofe  ,0  altre  di  fimil  qualità  farebbe  riputa» 
opera  leggiera  , e inutile  ; come  quella  nella  cui  confufione,; 
& nelle  cui  tenebre  vna'  più  che  vn  altra  dilcordanra  non  fi 
può  nconofcere.  Quello  coftume  Romano  meglio  , che  in 
niuno  altro  luogo  fu  efprellò  da  Tacito  nella  perfona  degli 
Inglefi  ; quando  ancor  eifi  vantandoli  e minacciando  dicetiaUo 
che  i Romani  non  erano  per  foftenere  lo  ftrepito  e il  gridore  dr  : 
tanti  foldati  nott  èhe  l’impero,  eie  mani , T^e  fterpitum  qui* 
dem  & etiamorem  tot  militimi  ,ncdum  impètàs  &mxnur  perla* 
turos.  t.  fiche  fù  prima  detto  da  G.  Sempronio  BleloTribuno 
arringando  centra  Fuluio  Fiacco  con  dèmo-ftrare  , che  egli  ha* 
ueaà  tale  l’efercito  Romano  ridotto  , che  non  thè  l'impeto  j1 
mane  le  grida  era  per  foltencre  de  Cartaginéfi  . ncc  ìmpetum 
modoVxnorum  fed  nonclamorcm  quidem  [uRinerc poffent.  i.Ma 
perche  alcuno  non  illimi  quello  ellèr  vii  modo  di  dire  così  fata- 
to, e bene  fentire  quel  ,che  dice  Irriti -,  ilqual  alFeVma  , che 
TafFronro  e il  gridore  font)  di  quelle  cofe , che  più  sBigortifco1 
no  inimici.  Congreffur cr  clamor,  quibus'-maximèhò'sftr  center 
reittur.  3.  Ma  quel  chè  dite  Liuio  è luogo  molto  eCcefientei  ‘ 
fondar  quella  noftra  in tenzione. f/amor  rndicium  primum  fuit. 
quo  rer  inclinatura  ejjet , excitati  ortrvbtiotqì  ab  hofle  fubla- 
tur , ab  Homanit  dif[onutt  tmpar  , fegnii , {ape  iteratut , incerto 
clamore prodiiit  pauorem  animorum.  41 II  gridore  fù  il  primo 
fegnodoue  latòfa  andaffe  a parare  aliato  dal  nimico  con  più 
commouimento  c più  fpefTo;  quel  de  Romarrf'efTerida  diilò- 
nante,  ineguale  , fiacco  , e fpcfiu  reiterato  con  l’incertogri- 
dorè manifcll.àla.paurB  de. gli anirpi  Qijcfto  aggiungo  d’in- 
, che  vicn  dato  dà  Liuio  al  gridore  , c ancor  dato  da  Ta- 
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cito  per  vn  mal  fegno  nell'cfercita  d’Ottone  contra  Vitellio  , 
dicendo,  incertus  vndiq:  clamor  accurentium . j.  Ncll'vltima 
battaglia  che  pafsò  tra  Scipfonre  ,r  & '^nibalepur  troppo  chia- 
ro e fuor  di  dubbio  fi  vede  clTcrvera  quella  malfima  da  me  ad- 
dotta delle  grida  de  foldati,  dicendo  Liuio.  A quello  s'ag- 
giunfe  vnacofa  à dirlo dipiccol-mómento.mu «fi grSndeà  tnet 
terla  in  opera  , il  gridor  lcuato  da1  Romani  fu  eguale,  e per 
quello  maggiore  è piu  terribile  , le  voci  decimici  cóme  digea 
ti  didluerla  fauellafurdillbnanti,  difjòn.e  illis . 6.  come  incon- 
trario mal  fu  per  Romani  il  dilTonante  gridore  delrefcrcico 
diFlamminio,  ilqual  congiunto  con  linolleruanza  degli  or- 
dini fu  fegno  aliai  manifello  del  Bue  , chchaucfie  ad  hauer 

quella 
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Quella  giornata.  7.  E Tacito  parlando  ••  de  Germani , che  era- 
no» petrode  Romani,  dice;  che  parteggiando  eglino  con  lie- 
to canto,  e con  rerribil  Tuono  riempieuano  le  valli  e i colli uici- 
ni  ; doue  i Romani  con  deboli  fuochi , con  voci  interrotte  , e 
piò  fenza  Tonno  , che  uigilanti  (e  nc  ffauano  o errando  ne  pa- 
diglioni, o fparfi  a dùcere  nel  ual!o,oue  quelle  interruptx , vo~ 
est  fono  molto  limili  a quelle  diflònanti  .,8.  Et  ciò  era . perche 
non  ueniuano  da  buon  coraggio  , come  in  Firenze  in  uolgar 

f rouerbio  li  dice , a colui  non  crocchia  il  ferro  , perche  fegno 
, che  (ia  tenuto  da  buon  polfo.  Allincontro  quando  Sacrouiro 
ftaua  per  azzuffarli  con  Silio , non  con  molta  letizia  furono 
•(coltati  i ragionamenti  diSacrouiro,  e à conforti  di  Silio  fu  al- 
zato un  grandifsimo  gridore  . Ingensad  ea  clamor . 9.  Quello 
gridare  alcune  uolte,  e quali  il  più  s’andaua  reiterando  nell'ar- 
dor  della  zuffa;  ma  quando  la  battaglia  era  intenfa , e dubbia 
•‘artendeua fenza  grida  a menar  ternani;  come  auuenne  una 
uolta  tra  Sanniti  e i Romani;  vt  ncque  clamor,  vt  primo  fcmel 
conc ur fu eH  fublatui , iteratiti fit.  io-  Allora  era  foprattutto 
fpauentofo, quando  iinpenfatamente  altri  Tei  lent/ua  dalle  fpal 
le,  come  nella  medeiima  battaglia  poco  dopo  auuenne  a San- 
niti . Ne  Ccfare  li  vergogna  di  dire  , che  molto'a  sbigottire 
i Tuoi  ualfe  il  gridore  , cne  fu  fentiro  de  nimici  alle  fpaile. 
tnultum  ad  terrendos  nofìroc  valute  clamor , qui  poH  tergum 
fugnantibus  exitit . M.  Alcune  volte  lì  leuauano  le  grida 
non  per  lo  fine  che  lì  èdetcodi  commouer  l’ardire  , e l’im- 
peto ne  gli  animi  de  combattenti,  ma  per  dar  fegno  che  al- 
cuna, cola  folTc  fatta  , come  lì  fece  in  una  battaglia  co  Ccl- 
ciberà.  . Clamore  non  tantnm  ad  ardorem  pugna  txcitandum 
fublato  r ftd  edam  vt  qui  in  montibus  erant , exaudircnt . 12. 
0 Pcr  lignificar  alcun  pericolo,  in  che  altri  li  trouaffe,  cla- 
more fignificatfdbut  ab  ea  quoque  parte  rem  in  di f crìmine  effe, 
I).  Quando  ( ardir  de  nimici  età  grande,  e con  le  lor  grida 
imperuofe,  e terribili  hauean  melio  paura  a loro  auucrfari, 
non  lolo  non  lì  rifpondea  loro  con  la  medeiima  ferotità  nel- 
la guifa  che  li  è inoltrato  nequaque  par  a legionibus  coborti • 
bus  que  redditur  clamor  . 14.  ma  nc  pur  rendeuan  il  grido, 
come  auuenne  ai  gli  llelfi  Romani  metti  in  fuga  da  Galli,  ne 
eiamore  quidem  reddito-  integri  intatti  que  fugerunt . ij.  Al- 
cune uolte  fuor  degli  efempi  detti  li  leuauan  le  grida  , quan- 
do s’approuaua  alcuna  cola  , che  dal  Capitano  folle  Hata 
detta  , come  a conforti  ui  Sex  . Tempanio  fecero  i Caua- 
licri  Romani  Imontati  a piede  . Cum  clamore  comprobaté 
pifc.^fmmir,  X cohor- 
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cohortatio  cftct . 1<5.  Da  cheli  vede,  die  hancndo  il  Cotfiblo 
M.  Oratio  confortato!  (noi  loldati  a d il ibr*rarc  quclyihcuo* 
Icano  che  (i  Taccile , o menar  la  guerra  che  haucano  co'  Sabini 
iu  lungo  ,o  venir  alle  mani , loggiugue , le  pur  coli  oi  piace,  e 
In  voi  è fidanza  di  far  bene  fate,  che  quel  grid.ote , che  lete  pt^ 
lcoar  nella  battaglia  mi  dia  hor  legno  della  uolontà  e valor 
volito . agite , davi  clamorcm  , qual  etri  inacicm  fublaturi  cflit, 
tollite  bic  indicem  vohmtatis  , virtù tijque  veflrx . 17.  Sono 
più  volte  andato  tra  me  decorrendo,  che  grida  potcanoellcr 
quelle  , e perche  fi  truoua  gridore  congiunto  con  confotti , co- 
me dille  Salullio,  clamor  permixtus  exortationc.  18.  quindi  io 
auuifo , che  foficr  grida  lenza  voci  atticolare  , o al  piu  di  po* 
che  uoci  oucr  fillabe , come  fanno  i Turchi  gridando  alla  alla, 
c ciò  mi  fanno  anche  credere  gli  aggiunti  che  gli  lì  danno  di 
difionantc,  d’ineguale,  c d’incerto  e d’altri  titoli  » che  gli  li 
fon  dati,  come  fu  anche  dette  paurofo.  clamore  pauido  fuorum 
ex  andito  . 19.  e altroue  profpero.  ao.  Sedi  mondane  e prò* 
fané  battaglie  parlando  L mi  fata  conceduto  innalzarmi  allo 
facrccdiuine,  e di  quel  combattimento  far  parola,,  che  il  figlia 
uolo  di  Dio  hcbbecon  la  morte,  anzi  perche  beneè,  tra  ti  non 
facci  ragionamenti,  ma.  ben  leciti  ,&  permeisi , delle  di  ni  ne 
opere  andarci  talora  rammemorando,  non  fenza  altomìllerò 
que  Pagri  i fiorici  notarono , che  le  vitame'  parole  mandate  de 
luiauanti  la  mone  furono  con  uoce  grande,  imperochc  noi» 
hauendo  gli  ordinati!  moricnii  lena  iu  fu  l’ellrcmo  a format 
uoci  di  grande  (pirico  , uollero  dinotare  hauer  egli  ciò  potuto 
fare , ellcndo  (lato  in  atbitrioe  portanza  di  lui  , e non 
della  morteli  morire.  E è cofa  che  molto  lì  confi  col  • 1 

nollro  penderò  , che  doue.rre  cuangclilli  di*  \ 
cono  voce  grande  . ai.  San  Paolo  della  J-q  0 
medefima  cola  ragionando  dille  9 

clamore  valido.  22.  alluden*  • 

do  in  vn  certo  modo  ai  isso  . oloimqt»* 
clamore  che  rea-  il  »•’■>»»  ■ 1*0* 

dono  i fol-  i!  : ni  » il  ario  «lltrg  et 
dati  -mùstovvib  tuù 
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De  IT  efperienza  dell 'arte  militar* . 

! DISCORSO  VI  . 


V E T O N I O Paolino  gran  certezza  hebbe  di 
vincere  in  Inghilterra  , quando  vide  il  modo  con 
che  i foldati  s'apparecchiauano  alla  battaglia 
per  la  molta  efperienza,  che  haueano  delle  co- 
fe  militati.  C r multa  praltorum  experien^ta.  *.  f jjb.  14 
Poco  addietro  lì  è parlato  delle  meditazioni,  lequali  (eguo-  car,io4 
no  l’efercizio,  hora  conuien  parlar  dcll’efperienza,laqnal  va 
dietro  alle  meditazione  , laquale  andremo  adombrando  il 
meglio  che  per  noi  lì  pòrri  per  inoltrar,  quanto  s'ingannan 
coloro  , iquaii  (limano  di  (aper  l'arte  militare  perche  cingono  ■ - 3 
fpada  ,0  perche  habbian  veduto  vna  o due  guerre  , non  ra- 
pendo quanto  importi  di  poterdire  , che  vn  faldato  li  a fpc ri- 
meritato ; che  è il  perfettamente  fapere, e anche  hauerlo  pollo 
in  pratica  tutto  quello  , che  appartienealla  militar  difciplina. 

Et  per  abbatter  per  la  prima  cola  l'opinione  di  coloro  , iquaii 
fono  nella  credenza  già  detta  di  efler  fatti  foldati  in  veder  due 
guerre,  odali  quel  che  dice  Irtio  ouer  Oppio,  che  hauendo  Ce- 
lare tre  legioni  di  (ingoiar  nalore  la  (eirima,  l’otraua,  & la  no- 
na, & oltre  a quelle  l'vndecima  di  fomma  Iperanza,  & di  feel- 
ta  giouentù,  8c  la  quale  haueagià  militato  otto  anni , nondi- 
meno (oggiugne , che  non  s'hauca  ancor  ella  acquidato  quel- 
la riputazione  di  antiqultà,  che  qui  vuol  dire  efperienza , & di 
ualoreche  l’altte.  2.  Perche  io  mi  laici  ben  intendere  dico;  tlib.Sde 
die  fi  come  vn  giouanc  dopo  hauere  (ludiato  di  apprendere  Par  bcl>  g*l, 
te  della  medicina  per  parecchi  anni , & con  le  molte  vigilie,  Se  eu,,,l 
meditazioni diuen tato  già  dortorein  quanto  alla  feienza,  con- 
uiene  nondimeno  di  adoperar  quell'arte  per  molti  altri  anni 
per  diuentar  buon  medico  in  quanto  alPefperienza,  onde  in  un 
certo  modo  li, potrebbe  dire , che  l’addottorato  in  medicina 
non  harebbe  a punto  fatto  nulla  nel  (ine  del  fuo  Audio , fe  non 
incominciade  a medicare  , coli  il  foldato  dopo hauer apparata 
quanto  è pofsibile  di  poter  fapere  negli  efercizi  militari  in  tem 
o della  pace,  all'ombra  come  iifuol  dire,  egli.a  punto  non 
la  fatto  nulla,  fa  non  mette  in  opera  quelli  fuoi  efercizi  co’  or- 
mici, co’quali  lì  fadaddoucro  , che  c laucrx efperienza.  Quaa 
•*  X a doCc- 
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do  Celare  parla  delle  tante  difficoltà , che  in  un  tratto  gli  fi  fe- 
cero incontro  nel  fatto  d’arme  de  Nerui , due  cofe  dicecdcrll 
flato  dì  gioiramenio  grande  la  fèienza,  & l’vfo  de  faldati. 
Scientia  atqucvfus  militarti,  ì.  Chi  non  tocca  con  mano  che 
è quello  che  tcjlc  fi  diceua . che  bifugna  chi  vuol  e (Ter  medico, 
haucr  bene  (Indiate  e addottoratoli  in  medicina,  Si  poi  hauer 
molto  ben  praticato,  & efercitato quella  arte;  ma  lopratutto 
i da  ponderare  le  parole,  che  feguon’o  di  Ccfaró  allc  fapra. 
dette  , che elercitati  nelle  pacate  battaglie,  quel  che  a cìa- 
fcunocraraeflier  difare,  non  meno  da  fé  medefimì  fel  fapr« 
uano  imporre,  che  feda  altri  folle  flato  loro  ordinato*,  Il  eh* 
in  un  fimil  cafo , chei  Romani  furono  aliatiti  da  Sanniti , fu 
detto  da  Liuio,che  per  riconofcerfi  i foldati  infra  di  loro  nel- 
l'antica difciplina della  milizia,  giàfenza  afpetrat  comanda- 
mento d ‘alcuno,  da  fcflcfsi  s ‘ancia uano  ordinando  alle  Squa- 
dre. I quali  due  luoghi  fon  degnida  cfscr  ueduti , &con- 
fidcrati  diligentemente  da cìafcun  che  traiti  diciò.  Mailfat-t 
to  (là  , che  noi  non  habbiamo  apparato  l’arte , & già  brauia-. 
no  dcll’efperienza  ; ma  à colloro  bisognerebbe  far  uedere 
quante  cole  conuien  di  fapcre  a un  foldato  per  farli  accorge- 
re di  quante  cofe  mancano  coloro  , i quali  cifi  chiamano  (oU 
dati , come  auucnne  a Sifacc  Re  di  Numidia  , a emettendo 
mandati  da  Scipione  tre  Centurioni  pertratear  lega  tra  clToct 
Romani  ; accettata  l’amifià,&  cominciato  infra  di  loroa  trat- 
tarli del  modo,  chcs’haueaa  tenere  circa  il  tirarla  guerra  in. 
Danzi,  dice  Liuio  , che  udirò  che  Sifacehebbe  il  parlar  di  que* 
uecchi  foldati , s’accorfeal  paragone  di  fi  ordinata  difciplina 
di  quante  molte  cofe  egli  era  ignorante.  Vt  veterum  tnilitum 
verba  audiuit  , quàm  multarum  rerum  ipfg  ignorati!  ejjet  ex 
tomparatione  tam  ordinati  difciplina  animaduertit . 4.  Ma  Si- 
fare  in  quello  fufauio,  che  accortoli  dell’errore  in  che  uiuea, 
priegò  i Romani,  che  gli  mandalsero  un  de  loro  foldati  per 
ammaeflrari  fuoi  Numidi , i quali  non  fapeano  far  il  meflier 
della  guerra,  fe  non  a cauallo  à efeicitarfi  anche  a ferii  fante- 
a piede  ; perche  i fuoi  pedoni,  Se  fanti  che  hauea  , di  che; 
la  Numidia  abbondaua  era  a guife  d’una  turba  ignorante  , Se 
fcaprflrata.  Quindi  è,  che  dall’haucri  Romani  ne  loro  efer- 
citi  foldati  uetcrani  o foldati  d’altta  qualità,  era  una  dille, 
lenza  coli  lontana  , come  è lungi  pollo  l’oriente  dall’occi- 
dente . Onde  fu  notabile  brauura  di  quel  foldato  uccchio  , il  : 
quale  riputato  da  Labieno  per  nouizio  , Se  chiamatolo  fero-, 
«ito  j egli  lcuaiufi  il  motiooe  .dai  capo  per  efier  meglio  co-; 
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Bofciuco.  Horti  accorgerai  gli  dide  o Labieno  ; feio  fono  ve- 
terano della  decima  legione  , o fé  io  fono  nouizio . E fi  piace- 
uolmentegli  auuentò  il  pilo  addotto, che  fé  non  hauefiè col- 
to al  petto  del  cauallo,  fhaurebbe  mal  concio . j.  onde  i fatti 
de  nimici  erano  in  vn  terror  grande . E degno  in  tal  confidera- 
r.ione  d'eder  veduto  quel  difeorfo,  che  palla  in  fenato  tra  Ti- 
berio Sempronio,  e L.  Minuzio  intorno  che  Ioldati  s'hauef- 
feroa  tenere  in  Spagna  nuoui,o  uecchi , & chiaramente  Sem- 

Itronio  dice  «che  il  difprezzabile  nouìziato  era  atto  a far  ribel- 
are qualunque  manfueto  barbaro  ; & per  quello  innanzi  trac 
tofi  lafcia  incendere,  che  fe  faranno  rimodì  i ioldati  vecchi, 
egli  fi  ritirerà  negli  alloggiamenti  da  verno  , ne  opporrà  al  fe- 
rociifimo inimico  il  ououo  foldato.  loca  pacatamead  byber- 
nacula  clctturum  , ncque  nouum  militem  ferotijtimo  botti  obic- 
fiurum.  6.  Per  quello  non  fu  fermo  in  vano  quel  combatti, 
mento,  che  palio  tra  un  veterano,  Se  vn  Elefante.  7.  apparen- 
doin  coli  fatti  accidenti  qual  folle  il  valore  , e la  rifoluzione 
nel  pigliar  de  partiti  de  veterani.  Et  Labicno,  il  qttal  come  fol- 
dato  & capitano  pratico  fapea  bem'fsimo  quel , che  importalfe 
batter  faldati  uecchi , onuoui,  diceua  a Pompeo,  benché  in 
ciò  fallaffe.  Che  non  uolede  darli  a credere  , che  l'efcicito 
di  Ccfare  folle  quel  medefimo  , col  quale  egli  hauca  uinta  la 
Francia,  & la  Germania,  perche  quelli  eran  rutti  mancanti 
nelle  pallate  guerre,  ma  edere  eferciro  di  genri  raccolce  di 
qua  e di  la,  come  il  bifogno  hauea  ricercato,  & per  quello  non 
da  farne  quel  conto, che  di  veterani  s’harebbe  hauuto  a fare.  8. 
In  che  modo  dunque  potranno  ellcr  mai  buoni  gli  efcrciti  no- 
ftri , i quali  non  folo  mancano  di  quella  efperienza  , ma  non 
hanno  anche  l'intera  faenza?1  ma  per  dimodrar  meglio  que- 
lla'differenza  d’hauer  foldati  in  un  modo  ad  hauerli  in  un  al- 
tro, proleguito  con  un  elempio  moltoatro  adimoftrarc  la  no- 
tabilirà  , & fingolarità  di  tanta  difuguaglianza.  Erano  alle  ma- 
ni di  Scipione  capitati  alcuni  foldati  di  Cefare;  a quali  det- 
to che  perdonerebbe  loro  la  vita  , Se  darebbe  loro  (lipendio, 
fe  feguitadero  l’infegne  fue,  afsicurandufi  , che  sforzati  da 
conforti  dello  feelerato  capitan  loro  hauean  prefo  farmi  con- 
tea la  patria  ; un  centurione  capo  dì  efsi  li  rifpofe  in  quella 
maniera.  Scipione  fimperoche  Imp.  non  ti  chiamerò  io) 
per  cotanta  cortefiache  tu  mi  ufi  , edendo  per  ragion  di  guer- 
ra tuo  prigione,  che  mi  prometti  la  uita&  la  faluczza,  io  t» 
rendo  immortali  grazie  , Se  forfè  m’indurrei  a riceuerc  il 
fauore  , fc  con  fora  ma  fcelcfatezza  non  folle  congiunto.  Ma 
. 1 Difc.^immir.  X 3 come 
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come  prenderò  io  l'arme  contrai  Celare  mio  capitano  lótrò 
il  quale  ho  hauuto  grado  nella  milizia , & contra  quell’efercito 
per  la  cui  riputazione, & per  la  cui  g'oria  tremale?  anni  hocom 
• battute»  ? Querto  in  vero  non  fono  per  far  io,  e te  grandemente 
**■  * conforto  che  di  quella  imprefa  ti  rifrangiti . Il  quale  sffinc  che 
tu  conofca  contra  quali  genti  combatti , fe  prima  non  hai  fatto 
«li  loro  alcuna  pruona  , falla  al  preferì  c.  Scegli  de  tuoi  foldati 
vna  coorte  di  quelli,  cheti  paion  migliori,  & mettila  incontro 
ime,  & io  di  quelli  miei  commilitoni  , che  fono  in  tua  balie 
non  prenderò  più  che  dicci,  allora  del  valor  nodro  conofceraì 
debcl  *luc'*0  » che  dal  tuo  cfercitoti  porti  fperare . 9.  Horatrecofe 
afi.c.t'fì  notabili  io  feorgo in querto centurione  lafeueritàdi  nonadu- 
lare  colui,  in  cui  arbitrio  era  di  vcctderlo  , come  poi  fece,  la  fe* 
de  grande  verfo  il  fuo  capitano,  delia  quale  ne  per  tema  delll* 

, della  vita  fi  vuole  fpogliare,  & l’ardir  marauigliofo  di  non  pid 

1 che  con  dieci  compagni combatter  con  una  coorte.  Ma  fermati 

i dociin  quella  vltima,  chiara  cofa  è , che  vna  coorte  non  s’in- 

tendea  ert’cr  mai  meno  di  500.  foldati  ; ma  quando  parelTe  al* 
trui  Urano  , che  con  dicci  volcllc  combattei c contra  cinque- 
cento, & per  coorte  lì  uolefle  intendere  vna  (quadra  coli  fatta, 
non  lì  può  deliramente  intender  di  meno  di  cento  foldati.  Ho* 
ra  che  penderò  d facerte  querto  centurione  di  combatter  con 
cento  , è degno  da  condderare.  perche  alle  parole  ,cheei  dille 
d vede,  che  non  fono  i concetti  fuoi  da  huomo  debole  , ne  di 
lal'.huomìni  d farebbe  pollo  a parlar  Cefare.  Et  benché  alcun 
.!  ' porcile  dire, che  alle  parole,  che  egli  hauea  detto  potea  lapere, 

che  ci  gli  andaua  la  vita, poi  che  hauea  voi  uro  dirle,  & per  que* 

4 do  era  meglio  in  ogai  modo  morircon  l’arme  in  mano  ; dico, 
che  io  non  porto  acquetarmi  a querta  tifporta,  non  ertendocre 
dibile  , che  hiioni  tale  parlarti;  da  matto  , & da  difperato , ma 
con  ragione,  & con  ottimo  fondamento  *,  & ricordando  a que* 
do  propodtorabbattimento  dell'elefante,  dico,  che  quel  oete* 
rano  vedendo  vn  ragazzo  difarmato  cller  calpcrtato  dall  ele- 
fante, haurebbe  potuto  dire;  tuo  danno,  ma  non  gli  badando  il 
cuore  ertendo  armato , & 'veterano  innanzi  a gli  occhi  fuoi  dì 
, veder  quel  macello  ; li  fece  animofamente  incontro  l’elefante. 
L’elefante  dall'altro  canto  lafciato  il  corpo  morto  a terra,  fi 
uolgc  al  veterano,  che  vedetta  venire  ad  allattarlo,  & drigneu- 
dolocol  nifolo  lo  leuauainalco  . Il  buon  foldato  fenza  fmar* 
rìrfi  come  le  gatte,  chehan  femore  mira  di  cader  in  piè  , s’in- 
gegna con  la  maggior  forza  che  haueife  di  tagliar,  & ferir  eoa 
U lpada  il  nifolo  dell’elefante , il  quale  dal  dolor  trafitto  1 afeia- 
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CO  il  loldato,con  grandilEme  Itrida  & mugi  ricorrendo  fi  ritirò 
tra  gli  elefanti . come  dunque  fi  vede,  che  non  potendo  ragio- 
neuoimente  vn  huomo  contender  con  1111  elefante  ma  con  l'ar- 
te vi  contende  , & fa  di  modo  che  il  mctre  in  fuga , cofi  fi  ha  a 
credere,  che  alcuna  cofa  haueflè  tra  fe  diuifaco  quello  centu- 
rione , mettendoli  a combattere  con  cento  ; che  almeno  non 
del  tutto  forte  apparita  temeraria  la  Tua  proferta.  Et  non  bifo- 
gnando  entrar  a parlar  di  forze  corporali  ; perche  da  vn  huo- 
mo  a vn’altro  non  è mai  molta  differenza  , ne  che  fi  trattalle  di 
combàtterà  cauallo  douepotea  forfè  erter  maggior  vantaggio, 
offendo  fanti  a piè  , teda  che  noi  uediamo  ,in  che  co  fa  offendo 
dieci,  o undici  portano  non  dico  combattere  , ma  far  vn  poco  di 
refiffenzaàcento;quandonon  fodero  pur  500  Et  chiara  cofa  è, 
che  noi  habbiamo  da  vno  de  gli  Orazii  alquanto  di  fpiraglio, 
come  uno  porta  atterrare  tre huomini , ilchefecceglì  metten- 
doli a fuggire  dauanti  ai  tre  arbitrando  prudentemente  nell’a- 
nimo fuo,  che  diuidendolì  facilmente  gli  potea  venir  fatto, co- 
roc  gli  venne,  di  leuarglifi  dauanti , vccidendone  uno  per  uol- 
ta,&non  tuttietre  inficine.  10.  Ogni  cofa  conduce  a fine  chi  è 
copiofodi  partiti.  Ccfare  vedendoli  auantaggiar  notabilmente 
dicaualleria  di  Pompeo  rifuggì  ad  vn  configlio,  il  quale  riufeì 
ottimo,  che  fece  efercitare  alcuni  fanti,  1 quali  etano  ucloci  cor 
ridori  crai caualli , e in  guifa  li  ammaertrò,  che  mille  de  fuoi 
cauaili  conditi  da  quelli  fanti  a piè  in  fra  di  loto,  ncn  dubitaua- 
no  di  vrtare  con  fetremila  caualli  di  quelli  di  Pompeo.  11. 
Haurcbbon  potuto  far  vncerchio  aguifa  d’vno  fpinofo,  calche  bc  c'iu.l, 
sedando  difcfclclpallc,  che  rimaneuano  dentro  del  cerchio  car  10» 
ehi  ufo  dalle  proprie  petfone  , ne  altro  che  le  fpade  moffran. 
do  , ne  potendo  gliauuerfarì  per  dlcr  di  numero  molto  mag- 
giore venirli  addorto  in  quel  maggior  numero , fe  non  quanto 
era  capace  a circondare  quel  cerchio,  haurebbe  in  tal  calo  co- 
lui hauutoad  hauerne  il  meglio,  ilqual  era  di  maggior  valore, 

&non  chi  era  di  maggior  numero.  A molti  altri  partiti  fareb- 
bono  potuti  ricorrere,  i quali  non  fono  ueduti  da  me.  Et  per* 
che  cuttauia  a ciafcuno  apparilca  quanta  fperanza  e forze  hab- 
biano  gli  huomini  molce  uolre  a collocar  neluigoredell'ani- 
tno,  mi  feruirò  di  quel  bello  riempio , che  ci  da  Cefarc  di  aio. 
tironi.  Se  di  poco  meno  di  220.  vecerani.  Gli  uni  de  gli  altri  de 
quali  fopraffacti  in  mare  da  maggior  numero  de  nimici , non 
hanno  iperanza  alcuna  di  falutc;ondei  tironi  sbigottiti  s’ar- 
rcndono,  & contra  il  giuramento  fono  tagliaci  a pezzi . I uetc- 
rani  con  buone  parole  attendendo  a menar  in  lungo  le  condì- 
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zìonì  e i patti,  fono  a bello  Audio  fopraggiunti  dalla  notte,  coar 
l'aiuto  della  quale  forzato  il  padrone  della  oaue  a metterli* 
tetta , & eglino  ricoueratifi  in  buon  luogo  , non  foto  la  matti» 
na  non  riceuono  danno , ma  uccifi  alquanti  de  nimici , fi  con* 

- j (Je  ducono  a loro  amici  a falnamento.  iz.  E /brodetto  daalcu» 
bei,  ci u.  n0  » che  hauendo  noi  pace  in  Italia  , un  principe  lraliaoo 
carili  non  potrebbe  mai  in  quello  modo  hauer  foldati  efperimcn- 
tati.  A che  rifpondo  j chele  in  Italia  non  è guerra  , ue  n’è 
fuori  ; Se  non  ueggo  , perche  i foldati  Italiani  quando fbfTcroi 
ammae Arati  nel  modo  , che  hanno  à cflcre  habbiano  ad  ha» 
uere  minor  riputazione  de  gli  Suizzeri , de  Tedefchi , o d’al- 
tre nazioni,  che  coti  Aipendio  fono  da  altri  principi  condotti 
a militare  a femizi  loro.  Quando  dunque  un  principe  Italia» 
bo  hauelfe  tanti  foldati , che  ne  porcile  mandar  fuori  ,e  acco» 
modarrc  un  principe  fuo  amico,  facendo  con  la  protezione 
che  tcrtà  delle  lue  genti  adeguate  co'i  lor  ordini  ,&  fottoi  lor 
capitani  , pagarle  da  che  fimuouono  della  lor  città  finche  ui 
fieno  ricondotte  , molto  fufficicntcmenre  mi  parebbe  , che 
.1  • fenza  danno  del  principe  Se  con  utile  loro  porrebbono  in 

o ufo  quella  dottrina  militare,  che  per  tanti  anni  hanno  ap- 

parato in  cafa  . Et  fe  mi, fi  replicale,  Se  quando  non  folle 
guerra  in  alcun  luogo io  riiponderò  loro.  Chepiaceifeà 
Dio  ,che  venifle  fccolo  tanto  felice,  che  fatte  de  corfaletti  Se 
demorioni  &deH'altre  armi  zappe  & aratri  non  haucAlmo  à 
, penfar  mai  ne  a guerre,  neà  efercizi  militari,  ma  vedendoper 
,i...  continuata  pruoua.-che  il  mondo  non  ifià  mai  lungo  tempo  ia 
pace  , Se  che  fe  tu  defideri  di  fiarui , fi  truoua  chi  non  vi  ti  la- 
feia  Aatc;  c bene  & necdfario  per  gli  auuenimenti , che  pof» 
fonoauucnirc  ,che  vn  principe  fi  truoi  armato,  & armato  di 
modo,  che  hauendo  foldati  fedii  & efercitati  non  folo  fi  pof- 
fa  difendere  da  chi  viene  ad  aifaltarlo , ma  antiuedendo  mol- 
ti mali,  che  inifpaziodi  rompo  potiebbon  fuccedere  , farli 
incontro  à que’  mali  *,  replicando  quel  che  altre  volte  fi  è dee* 
lo  ,chc  Alelfandro  Re  di  Macedonia  figuored'vn  piccolo  re- 
gno , per  que  Ai  s’infignori  del  giandiliimo  , c nobile  regn* 
di  Prilla  ; Se  pofene  luoi  fucc diori  quella  monarchia  ,che  per 
lofpazio  di  300.  anni  fece  eoa  unto  fplcndotc  ti  Tuonar  per 
tutto  l'ataù  Macedoniche  * 
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Chi  riguarda  al  bene  Vniuerjàle }non  dee  sbigottir^  w 
per  gli  mcommodi  de  particolari. 


LUtillC 


DISCORSO  VII. 


(3li9l!p  • ai'. 


tip  .«  nuditi  or  <»iu|  ajniin  '..riilltiiarq  j&  , ocjr.j  >b  eh  i)  "t 

Are  dohe  io  ho  uedato  far  fi  mia  leggd , o'pro- 
porfi  un  partito  ; che  alcuno  liòn  fi  licui  da  parte  • 
&c  dica  nalccrnc  quello  & quello  iuconaeniente.  r 
Et  fpertoauuicne , che  gli  huomint  rértando  mu-b 
coli  per  non  faperfi  chcrifpóndere  , al  la  co  fa  pro- 
pella non  fi  dia  compimento  .11  quale  errore  nafeeo  dal  crede- 
re , che  una  cola  non  porta  cfler  buona , la  qual  habbia  alcuna! 
oppofizione  , o dal  non  hauer  fermato  quella  opinione  ncll’a-’' 
nimo  ; che  il  bene  vniuerfale  debba  crter  preporto  al  partico- 
lare . L’vna  , & l’altra  delle  quali  cofe  è falla.  Imperocché  che 
cola  può  crterc  nelle  azioni  degli  huomini  coll  interamente, 
perletta  ,che  non  riceuaalcuna  coiradiztone  1 & che  haurerao; 
acurar  noi  fc  Piero  o Giouanni  fi  dogliono,  che  alcuna  cola  au«> 
Uenga  loro  finirtra , purché  tutti  gli  altri  della  città  llien  bene»; 
Era  in  Roma  per  antica  ufanza  un  coll  urne  olfcmato,  che  ogni 
Molta  che  un  gcntilhuomo  forte  da  alcuno  de  Tuoi  fcrui  nella 
fila  cala  rtatouccifo,  a tutti  i feruidi  quella cafas’hauea  a dan 
la  morte,  non  potendoli  prcfuppnrt*,che  fc  bene  una  o due  fof 
iero  (lati  gli  ucciditori,  che  a gli  altri , o alla  maggior  parte  dc-> 
gli  alni  non  forte  pcruenuto  alcuno  odore  del  maluagio  ani-i 
modi  erti  ucciditori . Hora  ertendo  auuenuro,  che  in  tempo 
di  Nerone  forte  nella  luacafa  da  Tuoi  fcrui  ftato  uccifo  Pcda- 
nio  Secondo  Prefetto  di  Roma  , & douendo  fecondo  la  legge 
andarne  a morte  6oo.  fcrui  * che  egli  haucua  ; tra  la  plebe.fi: 
facean  ragunauze  , 6c  non  mancava  «eh  Senato  chi  mormo- 
rarti: di  cotanto  rigore,  fioche  legatoli  C.  Cafsio  fenatoredi 
molta  autorità  fece  ueduto  a d-lcuno  ; che  la  legge  douea  ha- 
uer luogo;  quando  era  ancor  ceno,  che  molti  ualorofi  Tolda- 
ti  uenii||n  decimati  ne  filili  degli  cfcrciti  , i quali  eran  fenza 
colpa;  e per  quello  non  hauetfi  a guardare,  le  ancor  di  que- 
lli fcrui  uene  forte  alcuno  innocente;  poiché  petto  fcampo 
di  tanti  cittadini.,  i quali  haueano  le  fchiere  de  fcrui  incafa< 
conueniua,  che  fi  procedere  in  limili  cali  con  feuerità,  & tini 
breuc,  ma  beilo,  & acconcio  ragionamento,  chclopraciò  egli 
a *>x  fece. 
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fece, conchiude  con  quella  memorabiliflìma  fentenza . Habet 
aliquld  ex  iniquo  omnc  magnum  ex  empi  um  quoti  contra  fmgulos 
*lib  14  rtilitale  public  a rependi  tur  . 1.  Ritiene  in  fe  dell’inico  ogni . 
««J°5  grande  efempio  , il  quale  per  publica  vtiliti  fi  ricompenfa  col 
danno  de  particolari . Quelle cofe  fatte  mallìme  ne  gouerni  de 
gli  fiati  fono  attifiìme  a sbrigar  gli  huotnini  di  molte  difficolrà, 
come  quelle,  nelle  quali  per  l'ampiezza, & fecondità  loro  fpcf 
fo  fi  da  di  capo  , & preftilfimamente  può  cialcuno,  il  qual  efa* 
mini  qual  delle  due  colepropofie  riiguardi  piu  l'vniucrfaleo 
il  particolare , giudicare , le  fia  bene  a vincer  la  legge  o a non 
vincerla,  Se  perche  è bene  per  lafciarfi  intender  meglio  difen- 
der a particolari , dico  -ir  Che  età  in  Roma  (lata  inllituita  vna 
gabella  feprai  ruffiani,  (oprale  meretrici,  &foprai  ragazzi,  la 
quale  tollerata  vn  gran  tempo  ; Se  non  badando  l’animoa  gli 
Imperadori  per  diqerfi  rifperti  priuati  di  leuarla  , AlelTàndro 
Scuero  quanto  potè  fare  fu,  che  quelle  rendite  non  fiponellero 
nel  facro  erario,  ma  fi  afTegnalleto.  alfe  reparazioni  del  teatro  » 
cicco,  anfiteatro  dee.  & confidcrando quel  buon  principcchc 
il  foiferir  quella  pratica  de  ragazzi  era  vna  fornata  feeleratezza 
pensò  di  leuarli  via  , Se  con  tutto  ciò  non  gli  elfcndo  ballato  il 
cuore,futono  intornocentoanni  dopo  tolti  uia  dall’Impertdo- 
re  Filippo . Hora  io  dico.,  che  fe  quelle  rendire  eran  bruite , & 
rendean  brutto  rimperio , perche  dunque fur  petmelfe  o dalla. 
Rep.o  da  gli  antichi  Impeiadoti  facendouifopta  gabelle  ì ac- 
ciocché quello  errore  quali  approuato  dalla  legge  , diuetitafle 
giu  fio.  Se  legittimo.  Et  fealcuno  rcplicallc  con  buoniifimo  fon 
damento,  che  la  quietc^Sc  felicità  delie  geoti , che  * bene  vni- 
ucrfaliffimo,  non  lì  può  bauerc  fenza armi,  ne  learmi  fenza  Ili 
x rie,!,  pendi,  ncgU  dipendi  fenza  gabelle.  ».  dunque  legabelle  fono 
yo  c.  1*4  più  bene  v materiale  , che  non  fono  di  danno  i ruffian  i , mere- 
trici &c.  onde  non  farà  quel  male,  che  fi  diceua  il  conceder  co 
fiali  cofe  per  fouuenica  bifogni  della  Repub.  Se  che  quello  fia 
vero,  elfcndo  a Nerone  infaquel  fu©  buono  quinquennio  ve*i 
nuto  uoglia  di  leuar  via  le  gabelle  , Se  di.  far  un  belliilìmó  dono 
amortali,  lodata  da  fenatorila  grandezza  dell’animo  fuo,  li  fu 
dimoftraro  , che  fe  i frutti , co  i quali  la  Rcp.  fi  foAeneua,  s’aa- 
dauan  Icemando  , ne  feguitebbe  anche  a mano  a mano  lo  fee- 
I lib.  t|  mamento,Ùc  la  rìloluziaodcU’impcrio . j;  rifpondo,cbc  corbe 
cu-H]  itfouuenirc  a bifogni  dellaRep.  cuna  cola  neccllaria  ,Sc  ho- 
nella  j cofi  per  fermentila  iion  fi  ha  per  quello  atraualicarrtet 
minideli’honcfio . Onde’le  donne  Romane  per  non  toccar  le> 
- cofe  (acre  prcu-uidcio  a bifogni  delia  Rcp.coolc  loro  oruce, 
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comealcroue  diremo.  4.  & halfi  In  ùolgar  prouerbio  , Se  bene, 
die  non  fi  ha  a fpogliar  un'altare  per  ricoprirne  un'altro.niuna 
dunque  è fi  gran  bifugno  del  publico  , che  perquelto  habbiaa 
dìfpenlarfi  ad  un  male  , imperocché  in  quello  modo  fi  procac- 
cia il  bene  vniuerfale  della  pecunia  col  danno  uniuerfale  deco- 
ftumi , cofa  molto  piggiore  di  quella  che  r^ftèdicemmo , che  è 
fpoeliar  un'altare  per  ricoprirne  uh’altro.Et  quando  il  bifogno 
folle  pur  tale,  che  di  necelfitàs'hanelTe  a uenire  a noe  conce- 
duti rimedi,  il  diritto  uorrebbe,  che  ceffata  l’urgenre  nccefiirà, 
ceiraireil  non  doauto  rimedio  , allora  dunque  per  lo  ben  pub- 
blico non  s'ha  da  rifguardar  a commodi  de  priuati , quando  da 
quello  non  nafeefie  un’altro  mal  publico  ; douendo  per  altro 
ftàr  Tempre  in  piede , quando  l’altrecoTe  procedean  del  pati,  la 
noitrapropofizione  , chechiunque  rifguarda  al  bene  uniuerfa- 
le, non  dee  sbigottirli  per  gli  incommodi  de  particolari  , pur 
che  tuttociòne  temporali  e non  negli  fpirituali  incommodi 
s’intenda  hauer  luogo.  La  qual  cola  fu  anche  tenuta  da  Liuto 
per  bocca  di  Catone  il  uecchio  forfè  uno  de  maggiori  Se  piu  fa* 
ui  huomini  del  l'età  Tua,  il  quale  molto  piu  chiaramente,  &con 
fentimento  , & parole  piu  intelligibili  dille  . Trulla  lex  fatit 
commoda  omnibus  cfl,id  modo  querìtur  fi  maiori parti, & in  fum- 
maprodrfl.  y.  Niuna  legge  a tutti  gli  huomini  è commoda  in- 
teramente; quello  foto  fi  ricerca , fe  ella  alla  maggior  parte  e 
fein  fomma  è gioueuole.  E forfè  a quello  hebbe  riguardo  Pla- 
tone, quando  dilfc  ; che  per  la  morte  dell’ucciditore  l'uccifo 
non  riforge,  anzi  in  luogo  d’vn  morto  ne  mnoion  due , ma  faf- 
fi  quel  maleacolui  , perche  non  ne  uccida  un’altro  , &glial- 
t ri  con  l’efepnpio  fuo-li  sbigottivano  d’uccider  le  p.ctfo  ne.  6. 
*ne  i Turchi  hanno  grande  auuedimento  ano  introdurle  (lam 
pe,  perche  tanti  che  utuono  dal  copiate  andrebbono  accattan- 
do, fe  uero  è,  che  ci  habbia  a muouere  piu  il  bene  uniuerfale, 
che  il  particolare  . Io  ho  detto  piuuolteche  da  progrefsi  del 
Turco  fi  uede  chiaramente, che  egli  ha  l’animo  uolto  a infigno- 
rit  fi  d’Italia, & che  per  quello  farebbe  neceflàrio  che  tutti  i prin 
cip»  d’Italia  fi  uolgell'ero  con  ogni  diligenza  a far  foldati , e ho 
inoltrato  il  modo , ma  colui  fi  lieua  e dice  non  eficr  utile  a un 
principe  hauer huomini bellico!?  apprettò di  fe,  potendo  etter 
caufa  di  reuoluzione.  Et  quell’alrro  dice , Se  douefono  i dana- 
ri a nutrire  tanti  huomini  da  guerra.  Vn’altro  fatta  da  parte.  Se 
t’ingegna  mo(lrare,chee(Tendo  cangiati  i tempi  noftri  da  quel- 
li de  Romani , una  fimil  milizia  a tempi  noftri  non  potrebbe 
i nttodurfi . QucU’alcro  fi  ride  di  cofi  fatte  inuenzioni , e affer- 
ma', che 
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ma,  eh  e purché  vengan  danari,  hautemo  piu  foldatf  ,'chenot 
non  vogliamo.  E in  tanto  il  Turco  ci  fi  auuicina  ogni  giorno  al 
cuore,  fpogliandoci  hord’vn  regno.  Se  hord’vna  prouincia,  e 
tardi, .e  quando  non  faremo  piu  a tempo , ci  accorgeremo  del- 
l’ertor  nollto,  non  ci  volendo  auuedete,  che  a mali  grandi  non 
fi  ripara  con  rimedi  piccoli^  e che  è ««cellàrio , che  il  principe 
fenza  i danni  della  botfa!»'&  che  fi  rifolua  d’efier  principe,  & 
non  tiranno,  che  in  quello  modo  non  harà  da  temere,  & che  il 
fuddito  s’auuczzi  a pefi  della  milizia.  Se  che  in  fomma  per  que 
fto  bene  vniuerfale  di  uiuere  fotto  le  nottre  leggi , Se  lotto  la 
no  (Ira  religione  ciafcnno  lietamente  s’acconcia  fcr.tir  gliin- 
commodi  particolari,  perche  ne  anche  i foldati  Romani  anda^ 
uan  volentieri  ogni  giorno  alla  guerra;  Se  nondimeno  fupe- 
rati  gli  ìncommodi  iene  gli  eran  prefenti , per  quelle  uie  fife- 
cer  padroni  del  mondo.  Quando  dunque  fi  propone  una  leg- 
ge , ueggafi  fc  quella  legge  è uccellarla  , e fe  riguarda  al  bene 
vniuerfale , e fe  ha l’altre  qualità, che  infognano.  E quando 
alcuno  fi  trouafie  di  fi  eccellente  virtù , che  polla  rimediare  ia 
tutto  o in  parte , che  fegua  col  men  danno  cne  fia  pollibile  de 
particolari  , colui  farà  ueramente degno  di  grandilsima  lode  : 
ma  non  ue  lo  ritrpuando  non  retti  di  far,  che  il  pattito,  e la  leg 
gc  fi  uinca  , quando  manifettamente  fi  tocchi  con  roano  l’eni- 
* dentifsimo male ,cha  a molti,  non  chea  pochi  netiiuhallCf 
petebe  que  molti  rifpetto  a tuoi  ti  fi  imi  fon  pochi  • 

« *5  tuota  al  a-viV*  . si  ?■  < ? 
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DE  DISCORSI 

; DI  SCIPIONE 

AMMIRATO 

Sopra  Cornelio  Tacito. 

LIBRO  QV IN DIC ESIMO. 

Che  non  ad  vno  tutte  le  cojè  fi  delitti  commettere, 

DISCORSO  I. 


O ME  gli  huomini  temperati  vanno  al  cibo 
temperatamente-, & mangiando  mollranciò 
fare  più  per  fodisfare  alla  necessità  della  na- 
turai, che  per  diletto  di  gufto  , & per  ingor- 
digia di  eiquiiitc  viuande;  coli  mangiano  & 
non  trangtiggiano  la  gloria  coloro  ; ì quali  ì 
lei  fi  riuolgonopiù  per  fouuenire  à bilogni 
della  patria,  o per  vbbidirc  a comandamenti  del  principe,  che 
percompiacerealla  propria  ambizione.  Et  per  quello  nona 
tutte  le  cole,  che  li  rapprefentano  loro  innanzi  pongon  mano, 
ma  à quelle  , che  (limano  coli  elTer  necelfario  di  fare  , e non 
che  tutte  non  i’appetilcano  , anzi  molte  proferte  loro  rifiuta- 
no ;Jc  perche  ad  altri  fien  date  prudentemente  non  meno  che 
modettamentc  confortano, di  che  bellidìmo  efempio  ce  ne  da 
Corbulone.  Il  quale  potendo,  poichegli  era  commellà  l'im- 
prefa  de  Parti  impacciarli  delle  cofe  d’Armenia , fetide  a Nero- 
ne, chcl  Armenia  haucabifogno  di  particolar  capitano,  che 
la  difendefle  , proprio  duce  opus  effe  , qui  ^ rmeniam  defen - 
derct . i.  quanti  magillrati  ad  una  perlona  li  commettono,  t rat.  1. 
che  bifognerebbe  dire  . proprio  viro  opus  effe  , qui  mavi/lra . '/•«•io* 
lupi  illum  regeret.  ma  non  did’e  coli  Mofc.  T^oii  poffum  folut 
fuilinere  omues  hunc  populum  qui  a grauis  efìmiebi . a.  Non  . „um. 
pollo  lulo  fu  delie  re  quello  popolo  , il  qual  rn’è  graue  , c*p.io 
i » is  ’ Nccda 
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Ne  è da  direbbe  fauìamenteCorbulonenon  hau  effe  ciò  fatto*; 
il  quale  d a Tacito  non  meno  per  fauio,  che  per  vahorofo  capi* 
tano  vico  dtfcgnatQ , dicendo  poco  di  (otto  , che  egli  ancor  che 
le  coft  fue  andalTcr  profpere,  fìimaua  douetfì  metter  freno  alla 
fortuna,  modcrandum  fortuna  ratus . & più  abbailo  dice,  che 
egli  non  voleua  auuenturar  la  gloria  per  cotanti  anni  acquifla* 
rad,  perche  in  vero  quello  auuiene  a coloro*,  i quali  tutele  co* 
fe  voglion  far  eglino,  che  iq  vece  di  onore acquiilano  biadino, 
comeauuenne  aT.  Quintio  Flamminio  , il  quale  non  conten- 
to della  gloria  acquiflata  Injeuerra , volle  clfcr  mezzanoafar 
in  tempo  di  pace  morir  Anibaie.  Onde  a^gran  ragione  diife  quel 
* gran  capitano  Cartaginefe’dilui.cheT. Quintiod'Anibaledi- 

farmato  Se  tradito  ne  grande  , ne  memorabile  vittoria  ripor- 
% liu.lib.  terebbe.  u ma  peggio  fu,chc'non che  da  Anibaie  nimico,ma  da 
I >•  c 497  (uoi  propri  Romani  T.  Quintio  fu  giudicato  riportar  infamia 
di  quella  azione;  ftimato  da  loro  per  vano  & crudele,  fperan- 
y Plut,in  do  acquillar  gloria  della  morte  d’Anibale.  il  che  non  da  al- 
Quintìo.  troauuiene,  fenon  chcnonfazii  mai  della  gloria  , alla  quale 
J>/  non  uorrebbono  pur  ch'altri  s‘accollalIe,a  gran  bocconi  la  tran- 
guggìano,  attrauerfandoglifi  molte  uolte  il  palio  per  lo  gor- 
gozzule, tal  che  Hanno  per  affogare.  Lontano  da  quelli  collu- 
mi fu  Pericle,  ilqualecome  huomo fauio,  condderando  che 
uno  non  può  far  tutte  le  cofe,  ne  è douer  che  le  faccia,  nelle  fac 
cende  di  fuori  d fcruiua  dell'opera  di  Menippo,  negli  affari  di 
dentro  dell’indullriadi  Edalre  dualcua,  ottenne  che  d muo- 
uefle  guerra  a Megarcd  per  mezzo  di  Carino,  Lampone  gli  fu 
vtile  per  mandarlacoloniaaTuri.  Conia  qual  arte  non  folo  lé 
cofe  riufeiuan  meglio,  vfandogli  inllromentiatti  aconfeguir- 
la  , ma  d fcaricaua  dcll’inuidia  & dell’odio  ,•  che  d tiranoad— • 
dodo  tutti  coloro  , i quali  tutte  le  cofe  voglion  far  efli  fenza 
farne  parte  a nìuno . 4.  In  contrario  di  ciò  che  d è detto  volen- 
ti rlue  dod  oltte  ogni  conueneuolczza  vn  cctto  cittadino  Atenicfe 
car.  44  detroMctioco  della  potenza  di  elfo  Pericle  valere,  ea  tutte  le 
occorrenze  della  Rep.  mettendo  mano, venne  in  d fatta  noia  dì 
eia  leu  no , che  fu  pollo  in  canzone . Metioco  c capitano?.  Me- 
tioco  acconciale  ftrade.  Metioco  fa  il  pane.  Metioco  è fari- 
naiuolo. Metioco  fa  tutte  le  cofe.  Metioco  vaila  in  malora. 
•!  Vn’altroda  Clazomene  detto  Timeda  huomo  da  bette  per  al-’ 
t01*--  tro  , ma  ancor  egli  ihfino  a gli  occhi  da  quefta  pecca  ricoper- 
to, camminando  vndì  per  la  città  s’abbattè  a certi  fanciulli,! 
, T<  quali  facendo  nn  lor  giuoco  , doue  un  di  loro  rotta  vna  torco!* 
0 • . haueano  verbigtatia  gli  altri  a rifondere,  cod  da  rotto  il  capo 
1 altaley 
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tilde;  auucnneche  tutti  gridarono,  lenza  fiaper  chi  fi  folTe 
quel  che  paria  ua . Cefi  fia  fchiacciatoilcapo  a Timcfia.  Ugna- 
le accortoli  che  per  la  Tua  faccentcria  era  già  ucnuio  in  bocca  de 
ragazzi,  andatufene  àcafa,  eil  tutto  alla  moglie  raccontato,  fe- 
ce fardello, («ombrò  via  dellacittà  tardi  & con  prudenza  vo- 
lendo por  riparo  a quello  in  chclungo  tempo haueua  perla  Aia 
fciochezza  peccato.  3.  Non  c dunque  punto  vtìleprrneriuno 
il  uolcrfarogli  tutte  le  cofe;  poiché  o le  potrebbe  far  male,  o 
lenza  fallo  fi  concita  odio , il  che  fecondo  il  mio  auuifo  niuno 
fauio  ha  da  procacciarli  giatnai . Ma  fé  noi , i quali  damo  fr- 
uente accecati  da  propri  affetti,  dou remino  per  nodro  bene  fug 
gir  quello  fcoglio , quanto  piu  in  altri  ildeono  fuggire  i prin- 
cipi non  ad  vna  fola  perfona  con  danno  lor  notabile  tutte  le  co 
fe  commettendo  ì ricordandoli,  chefe  la  fortezza  delle  Rcp. 
calce,  perche  fi  tratta  dcll'interclTe  di  molti , quel  principe  la- 
ta piu  forte  de  gli  altri,  che  piu  accomuna  lo  dato  & la  fortu- 
na fua  con  molti.  Nclidolgadi  non  hauer  a parcedcluoi  peri- 
gli alcuno,  chi  delle  fue  felicità  non  ha  fatto  parte  a niuno  . 

Onde  Meeenatcfra configli  che  da  ad  Augudo,  quclto  c vno, 
che  non  folo  riccua  nel  fenato  Romani  o Italiani , ma  anche  de 
gli  aliti  confederati  & (ridditi  dell'imperio  fi  per  hauer  piucom  J* 

pagni  nc'  maneggi  delle cofe,  e per  conseguente  maggior  aiu*  ' * 
ti  ; Se  lì  perche  (crucndofi  dell’opera  di  tutti  gli  huomini  più 
principali,  fi  togliano  a popoli  1 capi  vachi  rifuggire.  6.  Et  piu  <Di-on  ( 
di  fiotto  ne  diede  vna  ragione  non  meno  efficace  di  quelle,  il 
che  è,  per  fare  a piu  huomini  confcguirel’efperienza  delle  co*  7>c.  jj* 
fé.  7.  Ma  chi  hauelTe  vaghezza  di  reprimetela  audacia  dicolo- 
ro,  i quali  a tutte  le  cofe  vogliono  por  mano,  niuna  via  potreb 
bon  tenere  piu  facile,  che  far  loro  quel , che  fi  conuerrcbbc  far 
auecchi.i  quali  con  rignerfila  barba  vogliono  parer  giouani. 
perciocbe  come  darebbe  lor  benedi'  farli  prender  le  fatiche  de 
giouani , poiché  non  uogliono parer  uecchi*;  coli  ottimamen- 
te farebbe  impiegato  a codoro;  che  tutte (lccole  li  fi  faceffirr 
fare  , alle  quali  più  che  tutti  gli  altri  fi  dimano  clTcr,  buoni . & 
volendo intìno del  dettarle  lettere faperne  pitiche!  legretari, 
ordinai  loro  che  fermano  a princip>,prctcndendo  di  faperdel- 
l’arte  della  guerra  piuebe  coloro  che  ui  fono  efe  rettati,  cornai» 
darli  che  ordinino  le  fquadre.  dandoli  a credere  di  faper  de  con 
li  piu  che  i razionali  & i computidi,  commetterli  l’vhcio  de  ca- 
merlinghi . biafimandoche  la  città  non  c ben  proueduta  dì  vi- 
ueri  y darloro  lacura  dei  proueditori  dell’abbondanza,  gtidan 
duche.la  giuftizia  non  è ben  goucrnaca,  dirli  far  il  bino  e il 
•ii£  ■ fu  boia 
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boia  le  non  bada  il  giudicecriminale,  & veder  fe  vna  volta  fi 
poted'c  trottar  la  via  di  cauar  loro  quella  ingorda  fere , che  fura 
no  dell'ambizione,  come  con  mirabile  accortezza  éc  giud*cio 
fi  fcciuehaucr  fatto  Aledandro  Seuero.ilquale  hauuro  notizia, 
che  Ouinio  Cammillo  Senatore  d’antica  Amiglia  mahuomo 
molto  dilicato  uoleua  occupar  l’imperio , incontanenteil  fece 
chiamarin  palazzo,  & refoli  grazie,  che  volentieri  prendefle 
il  carico  di  gouernarla  Rcp.il  qual  pefo  molti  ricuuuano.*  la 
mattina  feguente  il  conduce  in  fenato,  &chiamoi!o  principe 
dell’imperio  : il  riceuetcc  in  palazzo,  inuitollo  a rauoia  fcco,  8C 
di  rutti  gli  imperiali  ornamenti  più  che  egli  per  sé  non  prcn- 
deua  , il  fece  honorarc . Venuti  auin'fi  d’alcun  mouimentodi 

f uerra  il  confortò  ad  andarui  da  fe  rtc(To,o  pur  inliemecon  Ini, 
c coli  gli  piaceua . & perche  AlelTaodro  folca  andar  a piede, 
l’inuitò  à entrar  a parte  della  fatica  , ma  vedendolo  dopocin- 
que  miglia  mezzo  (calmanato,  il  fece  montar  a caual!o,e  (trac- 
co anche  dopo  due  alloggiamenti  d’andara  causilo,  fecelo  en- 
trar in  unacarrozza . laquale  hauendoo  per  timore  rifiutata,o 
perche  veramente  non  rode  egli  atto  a cotali  efercizi , il  ualo- 
rofo  Imp.  (ì  contentò  fenza farli  alcun  male,  che  a gli  agi  e com 
tLimpri  modi  delle  Tue  ville  fe  ne  ritornadc.  8.  moitrandoli  che  ancor 
dio  m te.  nell’imperio , a chi  bene  il  vuol  reggere  , fono  delle  fatiche,  8c 
avocar.  £jie  d0llcnj0(i  ciafeun  contentare  della  fortuna  che  Dio  l’ha 
data,  non  dee  ambiziofamente  all'altrui  cure  por  mano . fe  le- 
gittimamente non  uiuiene chiamato.  Mi  potrebbe  alcun  dire, 
i , 4 non  eder  fua  colpa,fe  il  principedi  lui  più  ched'ahri  fi dandoli, 
à fe  tutte  le  cure  commette,  & non  eder  vficio  d’huom  fauio 
ridutarqucllegrazic  le  quali  uenendoti  da  principi , i cui  cuori 
fono  nella  mano  di  Dio*  parche  dalla  mano  Se  bontà  di  edò 
Dio  ti  uenganodate.  Et  ho  Cernito  raccontare  una  cofa,  laqua- 
le ancorché  legg>era,molro  fa  a quello  propofito  , la  quale  fi  è, 
che  uenendo  il  Pontefice  Leone  a Firenze , & cllcndoli  vn  eie* 
tadino  a iato,  incominciò  il  Papa  a domandarlo,  di  chi  fodera 
alcune  belle  uillc,  che  andana  incontrando  perdrada.  Il  citta- 
dino fenza  punto  peritarli  ; quella  del  tale , & quella  dei  coti- 
, legentil'h uomo  eder  diceua inoltrando  hauerle  tutte  per  lo 

fenno  a mente , come  fe  poderi  di  lui,  o di  fuo  padre  fodera 
Asti.  Vn’altro cittadino  , il  quale  quelli  ragionamenti  afcol- 
taua , Se  intendea  che  colui  dicea  le  piu  (blenni  bugie,  che  mai 
vfoflcr  di  bocca  a bugiardo , forre  lì  marauigliaua , Se  quando 
li  uidc  dal  Papa  per  l'incontro  de  magittrati  che  ufciuar.o  dal- 
la città,  dilUtcaiv,  uon  potè  contcuct U di  non  domandarlo  co- 
aiUu  megli 
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me  gli*  era  badato  l’animo  di  dir  tante  bugie  Se  con  volto  cofi 
fermo  & fecuro  al  Pontefice . Sciocco  cne  tu  ti  fe  ditte  allora 
il  bugiardo, voleui  tu  ,cheil  Papaieuatomifi  dinanzi,  vn’altro 
haueilca  fe  cbiamato , per  dargli  di  quelle  cofe  informazione, 
& io  in  tanto  da  quella  honoranza  d'eiTer  veduto  con  lui  a 
ftretti  ragionamenti  parlar  , fuflì  caduto  ? Hor  fe  noi  voglia- 
mo dir  il  vcro.rileuando  affai  poco , che  rotelle  ville  piud’vn» 
(he  d’altro  fodero , date  per  auuentura  il  fallo  di  colui  c poco 
piu  di  altro  degno  che  d‘vna  leggiera  riprcn/ione,  mtl’ingan- 
nar  vn  principe,  che  ha  in  te  fede,  perche  egli  all’aiuro,al 
configlio.cal  Capere  d’alt  ri,c  he  attuo  non  ricorra;  onde  il  dan- 
no di  molti  ne  Teglia,  non  Co  fe  io  mi  debba  dire,  che  meriti 
pena  crudelifsima , & atroce,  effendo  vficio  non  che  di  huo» 
mode  bene,  ma  anche  d'huom  grande  non  tanto  di  quelle 
cofe  che  egli  non  fa , ma  di  quelle , che  fa  altri  meglio  di  lui 
poffedere,  riportai  Cene  ad  altri,  come  fi  fcriue  di  Platone. 
Jlquale  volendo  alcuni  con  lui  difeorrere  de)  modo  & del* 
la  forma  che  s’haueua  a tenere  nell’alloggiar  l'opera  dell’ara 
facra  , liberamente  dille  loro  , che  andaffero  a trouare  il 
Geometra  Euclide  , che  molto  meglio  di  lui  di  quelle  cofe 
l'informerebbe.  9.  ma  quello  è Copra  tutti  gli  altri  efempi 
marauigiiofoin  quella  materia  ;cheQ.SceuolachiariiTìmo,  e 
famofo  giureconfulto  quanrc  volte  era  dimandato  da  Cuoi  eli. 
enti  intorno  alcun  calo,  che  appartencua  alla  ragion  preto. 
ria  , Cubito  li  mandaua  a Furio  e a Cafellio  per  effer  coloro  par 
ticolarmenre in  quella eCcrcitatillimi . io.  Horfein  vna  me* 
defima  profeffione  è vantaggio  d’vno  ad  vn’alrto  in  alcune  par- 
ti di  ella  profelfione  , & vn  famofogiurecorvfulto  il  quale  fiel 
fommo  e ncll’vniueriale  di  quella  arte  è eccellenrifsimò  cede 
ad  vno,chein  vn  particolardi  quella  habbia  alcuna  eccellen- 
za,comefe  Michel  Agnolo  ccdcffe  a D.  Giulio  nel  miniare; 
ancor  che  egli  fia  màeftrro  fóùrano  della  pittura  ,'  quanto  piu 
dee  cedere  il  legitla  trattandoli  di  reologia  al  Teologo,  & per- 
confeguente  non  metter  mano  nell’arte  del  Teologo,  & cofi  il 
Teologo  dee  nelle  cole  di  fiato  riportarli  all’intendente  delle 
cole  di  (lato  , anzi  da  colui  apparere  e intender  quello  , 
che  a quella  Ccicnza  o arte  t’appartiene  , conciòfia  come  dii- 
fe  Euripide. 
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Vnalimll  cofa  dille  prima  Omero.  ' ‘ "•il**" 

tal  Dìo  diè  J'aper  l'apre  di  matte  . 1 

ji  tal  temprar  la  cetra  a balli  t canti. 

Ma  chi  meglio  dell’  Apodolo  modrando  che  Dio  concede  à chi 
vna  cofa,achialtra.  Ad  altri  l’operation  delle  virtù,  ad  alrri  la 
profczia,ad  altri  la  diferetione,  degli  fpiriti,  ad  altri  le  diuerfitì 
«Ielle  lingue,  ad  altri  l’interpetration  de  fcrmoni . Or  fé  quelli 
eignardi  in  cotali  cofc  ragioncuolmente  fi  deono  hauere , nou 
è opera  vergognofa,  che  vn  cameriere  ignorante  , ilquale  non 
ha  feruito  mai  d'altro  il  Tuo  principe , che  di  porgerli  la  carni* 
Tcia  , o di  calzarli  le  fcarpette  entti  a voler  fapere  o configliar 
dell'artedellagucrraauantia  quel  poucro  foldato, ilquale  c (la- 
to clpollo  gli  anni  alle  piccate,  & all’archibufate?  Dcedunque 
ciafcuno  dar  dentro  i termini  dell'arte  Tua  . E quel  principe  fa- 
ta fauio.  11  quale.  Se  per  gloria  fuaben  eleggendo,  e pcrcom- 
mododeiudditia  molti  le  molte  bifogncdeli'imperiocompar- 
rcndo,  non  fi  farà  idolo  d’vna  fola  perfona,  ma  auuezzandofi  1 
cedere  piu  alla  ragione , ch’ali 'allctto,  non  al  più  fauorito,  o al 
più  nobile  , oal  più  ricco,  o al  più  bello,  ma  a più  intendenti 
andrà  di  mano  in  mano  commettendo  il  gouerno  delle  cofe, 
col  qual  modo  imiterà  anche  la  prouidenza  incomprenfibil  di 
Dio.  11  quale  ancor  che  fapientiilimo,  & col  foto  fuo  cenno  co- 
me il  creò , coli  polla  goucrnar  la  macchina  di  quello  mondo  ; 
ha  nondimeno  per  comunicarci!  fua  felicità , Se  potenza  con 
molti  codituito  molte  feconde  caufa  per  lo  mantenimento,  8c> 
gouernamentodi  ella. 

■.  ^ . f j i , r *i  c,  • ;'h  f «.  > > * 07  il  ".  . * J 

* Dellt  fraudi  che  ft  fanno  contra  le  leggi . 


D I S C O R S O II. 


Erifsimo  è il  volgar  prouerbio,  il  qual  dice;  eh* 
fatta  la  legge  penfata  èia  malizia.  Si  come  fiueri- 
fico  ne  tempi  de  Romani  ; i quali  hauendo  fatto 
leggi  in  fauor  di  coloro,  che  haucano  figliuoli  e in 
disfauor  di  coloro, che  non  ne  haueuano,  andaro- 
no codoro  fagacemente  ad  adottarli  de  figliuoli, col  modramen 
lo  de  quali  hauendo  ottenuto  quemagidrati  c onotiche  uole- 
uano  , fubiiomanccppauanoi  figliuoli  adottati, della  qual  frac 
«le  (coperta  che  fu,  le  ac  fece  vn  gran  comore  io  fenato , chia- 
r ' v ' i . mando 
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triando  quella  generazione  di  genti  padri  fenzapenfiero,  orb» 
Jc nza  pianto,  e fchcrnitotidcllclcggi;poi  che  pareggiando  eoa 
Je  finte  adozioni  le  fatiche  e i difagi  deaeri  padri  in  follener  il 
pefo  de  figliuoli,  frctrololamcntccon  la  manceppazìone  fi  fca- 
ricauanodeliacoradi  elfi,  perche  fu  fatta  una  legge , che  lafi- 
mulaia  adozione  non  folfcdi  niuno  profitto  a ottenere  ufici  . 
ftefimulata  adoptioin  rlla  parte  mutteris  publici  tHH*ret^\.  Mol 
(o  a fomiglianza  di  colloro  faceuanoa  tempo  di  Damata  papa 
que  Vcfcoui  : i quali  non  uolendola  fatica  di  nutrire  e allenar 
le  loro  pecorelle,  le  dauano  in  guardia  de  loro  coadiutori  chia- 
mati in  quel  tempo  Corcpifcopi.perche  fono  da  quel  buon  poti 
felice,  togliendoli  uia ,altamigliati  alle  meretrici  ; le  quali  per 
potere  con  meno  indugio  fodisfaieai  lor  carnali  dtfideri,  non 
tnettean  tempo  in  mezzo  a dar  i lor  parti  a nutrir  alle  balìe;  co- 
di eglino  ccrcauano  di  deporre  Cubicamente  la  cura  fpirituale 
pcrpoterca  temporali  piaceri  dar  luogo  .a.  Il  làntiflìmo  Con- 
cilio Tridentino  vedendo,  che  co’ regrefii  i Vcfcouadi  c bene- 
fici ecclefiallici lì  faceuano  in  alcune  famiglie  eterni, tolfe  uia  co 
me  opera  di  mai  efempio  i rcgrefsi.  ?.  Ec  cfsi  di  mano  in  mano 
ponotaiuro  clTerc  (lato  ottimo  il  partito  prefo  da  que  reuercndi 
padri  ; non  elléndo  ragion  cuoi  cola,  che  i beni  ccclefiaftici  dt- 
uengano  ereditari.  Ma  una  cattiua  ufanza  ha  incominciato  a 
por  pie  con  tra  quella  fantasima  legge  per  un'altro  uerfo  a tem- 
pinollri.  Il  che  è , che  goduto  che  altri  hatà,  per  quel  tempo 
che  gli  corna  bene  ,i  fi  ucci  d'vn  Vefcouado,  cerca  di  darlo  ad 
un'altro  lotto  pendone  quali  equiualente  ne  frutti,che  ne  trae- 
ua,  onde  nailon  piu  mi  li, che  egli  trac  il  commodo  del  pelo  che 
pon  porta,  E quegli  che  il  porta, c molte  uoltc  collretto  per  po- 
ter pagqr  la  pendone  di  (corticare,c  non  di  (ondarle  pecorelle. 
£ vengunfi  a dar  i Vcfcouadi  a guifa  di  vfici  temporali  nona 
coloro  , che  ne  fon  degni,  ma  coloro  , i quali  praticandoli  ne 
han  fatto  procaccio  .’  Contra  il  qual  mal  ufo  gran  principio  di 
rimedio,  par  che  apparifea  dalla  diligente  cfamina  , che  vuol 
che  d facci*  ìlprcfenre  pontefice  Clemente  V IH.  di  coloro,  ì 
quali  cercano  i Vtlcouadi,  la  quale  sbigottendo  molti  dai  Ve- 
icouadi  non  penfionati,  molto  più  terrà  a freno  l'ambizion 
dicoloro,  i quali  non  oliarti  lc.gto>lIc  pendoni  proccumuano 
d’ellcr  Vcfcoui.  Et  quclto è veramente  proprio  vficio  di  prin- 
cipe di  riparare  a fuo  foni  ino  potere  con  opportuni  rimedt 
alle  fraudi , che  d fin  no  cantra  le  leggi  , contra  le  quali  que- 
lla era  un'altra  fraude,  che  non  potendo  niuno  edere  all'un- 
to alla  dignità  Vcfcoualc  fc  non  folle  maeftro  in  Teologia, 
fc'.Ud  Y i oCano- 
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4 fefl.i  ».  altru>*  4*  chiara  cofa  è^imeè  manifefto  molli  fenza  ha- 
cip.t.  uernon  dico  teologia  o alrro,ma  non  pur  intendendo  la  lingua 
latina, in  vna  notte  clTerli  addottorati, e ottenuto  il  Vefcouado 
Nell’antica  Rcp.  C.  Licinio  Stolone  fece  vna  legge,  che  niuno 
cittadino  potette  poffedere  verbigrazia  piu  che  500.  fiaiora  di 
terra  : & perche  egli  ne  hanea  mille  andò  a manccppar  il  fuo  fi 
gliuolo,  perche  apparendo  d'hauerne  500.  per  vno,&  non 
mille,  non  venifle ad eflcr comprefo dalla  legge.  Ma  M.  Po- 
p i fio  Lenate  confolo  il  condannò  in  tanti  feudi  d'oro,  perche 
fi  vedea  chiaramente,  che  con  quella  manceppaztone  hauea 
voluto  fraudar  la  legge . emancipanioque  filio  fraudati  legifecif 
j.tio.1.7.  fet . J.  Atcmpinolìri  è ficrelciuta  in  Napoli  l’ambizione  de 
tir.  114.  tirolì,  che  vorrebbon  ctter  tutti  Duchi o Marciteli , ma  perché 
il  Remai  volentieri  il  concede  ,fe  non  appariate  l'entrata  ca- 
pace del  titolo , come  faceuano  i Romani  del  ceofo , colui  , il- 
quale,  vuol  elTer  Signore  compra  o pollìede  il  callello  o la  ter- 
ra , alla  cui  rendita  quella  honoranza  non  fi  disdirebbe;  ma  in 
; tanto  di  cheto  loggiacc  à grofsi  in  ce  re  Ili  , iquali  non  appari. 

(cono,  perche  non  li  nuocano  alla  dignità  Marchefale  o Duca- 
le che  intende  di  coofequire  . Deono  dunque  i princìpi  Ila- 
re conigli  occhi  aperti  non  foto  a far  le  buone  leggi,  ma  in 
guardare, che  centra  le  buone  leggi  fatte  non  furga  alcuna  fiat» 
de  a definizione  di  ette  ; ma  qual  biafimo  fi  conuiene  à coloro, 
i quali  polli  a guardia  delle  leggi,fono  eglino  i primi  a far  con 
tra  di  elle,  come  Tiberio;  ilquale  hauendo  tronato  che  le  pul- 
zelle non  poteano  cttergiuftiziate , fece  perche  la  legge  hauek 
fe  luogo  tur  la  virginità  ad  vna  fànciulletta  figlinola  diSeiano 
C Tac.  I,  e a canto  acanto  ftrangolaria  . 6.  Onde  non  c fenza  cagione 
S chiamato  da  Tacito  riiruouatoredi  nuoua  ragione,  imperoche, 


irouando  vn’alcra  Iegge,che  i fcrui  non  fi  poteano  marto- 
riate in  preiudicio  delor  /ignori,  comm  ile  allarme 
publico,che  manceppatte  i lerui  di  Libone, af- 
fine che  fenza  contrauenire  al  fenato  con- 
fulto  fi  potette  de  feriti  far  i squi- 
llatone contra  il  pa- 
drone. 7. 
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DclLncceJsita,# difficoltà  del  consiglio . 

I 

DISCORSO  III. 


Erone  hauendo  intefo  quetche  era  (acceduto  in 
Armenia  fece  ragunar  a con  figlio  i primi  della  eie 
tà,&  dimandò  loro,feeran  di  parere, che  fi  haucf- 
fca  feguirar  la  guerra  òfar  la  pace, ne  fu  ripugnati 
za  fra  alcuno  di  clli,ch  e fi  hauefTe  a feguirar  la  guer 
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ra.i.  Il  qual  luogo  et  preda com modica  a dir  alcuna  cola  fopra 
il  cófigiio,imperoche  ancorché  egli  fia  vtile,  e necefiario  ad  vn 
principe  ilconfigliarfi,  ticeue  nondimeno  di  Tua  natura  rance 
difficoltà  Se  dalla  partedichi  il  da,  Se  da  chi  il  riceue,che  hi  fo- 
gna andar  in  elio  con  molta  deprezza.  Dice  Platone  efier  diffi- 
di cofa  il  configliare,  perche  ha  bilogno  di  fapere,drfiolerc.  Se 
d'ardire.  Le  quali  cole  accoppiare  in  vna  perfona  veramente  è 
molto  difficile,imperocchc  polloche alcun  fnppia.talor'nó  vuo 
le,  Se  poltoche  voglia,  talor  non  ardilce.  Se  (pedo  è chi  ungila. 

Se  ardifea , il  qual  non  fa  configliare  . E pericolofo  il  configlio 
per  chi  lo  da, ancorché  in  prò,&  beneficio  di  colui,  a cui  e dato; 
comeauuennea  Crcfo  ; il  quale  per  haucr  ben  configliaco  , fé 
» volle  fcampar  la  vita  hebbe  a fuggirli  dauanti  la  presenza  del- 
l'adirato Cambife.  a.  Auuiene  ancora  quando  non  riefeano  gli 
auuenimenti  conformi  ai  coulìglio;  che  il  principe  s'adiricol 
configlicre,  come  è auuenuto  a tempi  noftri  d'Amorat  Imp.  de  car.77 
Turchi  con  Muftafa  Bafcia,il  qual  prefe  l 'itola  di  Cipri, -dal  qua 
le  configliato,  che  douelTe  prender  l'armecontra  de  Perfiani,& 
dato  il  carico  di  quella  imprefa  al  detto  Muftafa, non  hauendo 
in  due  anni  fatto  acquifto  pati  al  defiderio  del  lignote,  fu  ri- 
chiamato in  Coftantinopoli, toltoli  il  carico  di  generale,  & non 
ammeflballa  preminenza  del  primo  Vifir,il  quale  per  la  morte 
d’ Agamat  a lui  legittimamente  pcrueniua.  E pericolofo  il  con- 
figlio per  chi  lo  riceue;perche  lotto  coperta,  e zelo  di  bene  può 
efler  precipitato  in  un  mare  di  mtferie,  nel  qual  calo  c mirabi- 
le , Se  poco  men  che  fingolareil  coulìglio  dato  da  Dietifaiui 
Ncroni  a Piero  de  Medici,  perciocché  mentre  gli  dimoftraua, 
che  per  prpuuederallefuecofeeranecell'ario  , che  s’ingcgnalle 
di  rifcuocere  i denari , che  Cofimo  fuo  padrea  molti  cittadini  . -, 
hauca  preftato  , il  conducala  a perder  tutta  quella  riputa-  a * 
Difc.^fmmir.  Y j «ione. 
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clone  , che  Ce  non  in  apparenza  hauea  in  futtanza  fattala  caia 
iua  (ignora,*  & arbitra  di  Tofcana.  Poco  diuerfo  da  quello  fu 
il  consiglio, che  dierono  i Veneziani  all’altro  Piero  nipote  del 
già  detto  Piero  de  Medici,  coniigliandolo  a non  fi  andare  a mec 
cere  nelle  mani  del  Re  di  Francia.  $.  nel  qual  cafo  , come  pru- 
dentemente narrati  Guicciardino  , i Veneziani  configliarona 

Eiuloro  Aedi,  che  Piero,  & decorrendo  egli  in  quel  luogo  con 
:liciti  grande  del  coofiglio,  dice  a quello  propofito  cofe  moU 
io  belle  di  elfo,  poiché  giottran  del  pari  la  necellltà  , & il  peri- 
colo in  tutti  coloro , che  domandono  il  coniìglio  . Talché  a ma 
pare , che  coloro,  i quali  ricorrono  ad  elTcr  con  figliati  faccia- 
no come  quelli  i quali  per  necefsità  fi  mettono  in  mare,  che 
canto  pollon  lodare,  o bialìmare  il  partito.prefo,  quanto  il  viag 
ciò  fiaper  riufcirli  profpero  , o infelice  . Habbiatno  dunque» 
fuggir  il  coniìglio  i quello  non  già , poiché  certa  cofa  è piu  ve- 
der quattro  occhi , che  due  ; come  fu  per  vn  altro  uerfo  detto. 
Se  vfcìin  prouerbio,chc  ncErcolc  puocontendcr con  due,ma 
farà  forfè  bene  di  tentare,  le  lì  troualTe  alcuno  uri!  ricordo  in- 
torno a chi  dà,  oachi  riceue  il  coniìglio  .Et  perche  fono  alcu- 
ni , i quali  dubitano  che  ricorrendo  all’altrui  fapere,  dien  le- 
gni di  non  fapere,  dico  . Che  il  principe  fauio  non  rifiuta  il 
coniìglio  i percioche  col  giudicio,  che  moflradifcerre  di  molti 
configli  il  migliore , rimuoue  il  fofpetto  del  non  fapere,  fenza 
che  i faui  in  quelle  cofe  che  par  loro  di  far  bene , non  temono 
l’opinione  degli  huomini.  Apprcllo  ti  dico,  che  non  i ignorati 
tecolui,  il  qual  fapendo  di  non  fapere.iicorreall’altruifcnno, 
ignorante  èchi  dandoli  a intendere  di  fapere  vuol  far  col  fuo. 
Ad  altri  pare  poi  che  è ricorfo  a configliatfi  d’hauer  a far  fe- 
condo il  configlio  riceuuto  : mai  principi  magnanimi  non  deb 
bono  hauer  quello  timore,  poiché  Alellàndroa  Parmenione,il 
qual  diceua,  che  cfléndo  egli  Aleilàndro  haurebbe  accettato  il 
partito  , che  gli  propooeuj  Dario , prettamente  Teppe  rifpon- 
4 Ptuur  dere,  che  ancor  egli  fi  farebbe  di  cib  con  tentato,  quandofulTe 
’ flato  Parmenionc.  4.  Stimo  bene,che  fia  errore notabile,quan- 
do  ragunato  il  configlio  di  piu  perfone  , il  principe  prepone  il 
parere  de  meno  prudenti  a piu  prudenti , come  fece  Ottone 
Imp.  il  quale  non  tenendo  conto  del  prudentifsimo  difcotfo 
fattogli  da  Suetonio  Paulino  , il  qual  era  feguitato  da  Mario 
Cello,  & da  Annio  Gallo  rutti  huomini  militari  fi  pofe  a fc- 
guitar  quello  di  Tiziano  fuo  fratello , Se  di  Procolo  fuo  capi- 
tao dellaguaidia,huomini  di  gran  lunga  nel  mettier  della  guet 
ra  inferiori  a quegli  altri.  J.  Peggio  fanno  coloro,  i quali  uditi 
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Ibnoni  configli,  come  fece  Peto,  fi  gittano  al  contrario  per  non 
inoltrare  d’hauerbifogno  dell’altrui  fapere  . Deefi  per  quefto^ 
andar  al  configlio  lenza  hauer  prclo  parte,  perche  non  ha  tuo- 
go  il  coniglio  nell’animo  occupato  dalla  pafsione  . Onde  fu 
chi  ditta  doucifi  m quello  imitar  coloro  , i quali  profuman  le 
pelli,  che  prima , che  ui  mettan  gli  odori  buoni , le  riducono  a 
non  hauere  niuno  odore  . Er  fi  come  durante  la  febbre  non  fi 
pon  mano  a rimedi,  coir  non  fi  ha  a metter  ad  effetto  coniglio  ( 

alcuno,mcntredura  la  collera.  Vuoili  chiarir  un  principe, quà- 
dottno  il  configlia  fedelmente  ponga  mentea  chi  il  configlia, 
le  nella  cofa  , di  che  fi  difeorre,  ui  fi  tratti  di  filo  bene,  o di  iuo  .-r 
male,  o pur  del  folo  commodo, & dell'honor  del  principe,  che 
rarìfiime  uolte fallirà  . Quello  fece  ueduio  Muziano  a Vefpa- 
fiano,  quando  il  confortò  a pigliar  l’imperio , perctacbe  le  il 
fuo  configlio  non  riufeiua,  ui  mettea  coli  ben  la  uita  Muziano, 
come  Velpafiano,  ma  Ce  egli  riufeiua  , l’Imp.  farebbe  (lato  Ve- 
fpafiano  ,&  non  Muziano.  6.  Chi  configlia  panmetfte  ha  da  6 T , 
hauere  a piu  cofe  riguar  do,perciochc  quando  fi  configlia  a per-  n C( , 
fona,  la  quale  habb'a  a far  col  (no  fenno,&  con  lefue  forze, s'ha  * 

da  guardar  più  rollo  a quel  che  il  colui  fenno,  & le  colui  forze 
polfon  fare , che  a quel , che  ueramentc  è da  configliare . Ap- 
pretta gran  fofpetto  porge  altrui  d’arroganza,chi  non  riducilo 
di  configlio  vuolconfigiiare  ; ma  ottimo,  & natante  è collii , il 

Juale  (leggendo  il  bifogno  configlia  fenza  nio  tirar  di  uoier  có- 
glia re.  E ben  difcoifo  da  alcuno  fopra  quella  materia  mollran 
do  quali  pericoli  fi  portino  nel  farli  capo  a configliar  una  cofa, 

& quanto  ella  ha  più  dello  tlraordinario , maggiori  pericoli  ui 
fi  corrono.  Et  per  fuggir  tali  pericoli  moftra,  come  fi  ha  a dir  la 
fua  opinione  modeltamenre,accioche  il  principe  libero, & non 
come  forzato  paia  che  difcendaaquel  tuo  parere.  7.  Al  che  co-  7 libro  t 
me  colà  alcuna  non  contradico,  coli  fon  di  opinione , che  nelle  cap.ij 

Erandt  occorrenze  s’habbia  a parlar  uiuamente,  & fenza  am- 
iguità,  porta  r.do  il  pregio  di  metter  in  cotali  cali  per  benefì- 
cio del  principe, odella  patria  a rifehio  la  uita.  E fc  ella  ti  è pur 
coli  cara,  che  non  vuogli  auuen turarla , fe  tu  tarai  fauio  non  ti 
mancheran  no  de  partiti  douendo  in  tal  latto  fon uen irti  nell'a- 
nimo per  un  certo  efempio  la  bellillima  deliberazione  prefa  da 
Solone  . Fra  gli  Atcnicfi,&  quei  di  Mcgara  per  conto  dell'itala 
di  Salamina  erano  fiate  afprillime,&  pericolofe  battaglie, per- 
che  finalmente  fi  uinfe  in  Atene  una  legge,  che  tatto  pena  del  -, 

capo  niuno  fotta  piu  ardito  a propor  ragionamento  dcll'acqui- 
fto  di  Salamina.  Sdonc  jicdcnao  che  col  tacere  tacca  danno  « 
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*■'  alla  (uà  Rep.  & col  parlare  harebbe  a fé  proccurara  la  morte,  fi 
finfe  matto,  fotto  il  cui  manto  nonché  il  dire,ma  il  fardo  che 
fi  voglia  non  è altrui  proibito  . Vfcito  dunque  in  publico  eoa 
abito,  con  vifo,  & con  modi  conformi  alla  fu  a finta  pazzia, ’to* 
fio  che  fi  vide  da  un  gran  numcio  di  popol  accerchiato, incomia 
* ciò  con  infoi ici  vedi  a parlar  contra  la  legge  , e in  guifa  gli  ani* 
mi  di  tutti  commolTe , che  inconrancruc  fu  deliberata  la  guerra 
. contrai  Megarefi,  co*  quali  uenuti  a battaglia,  & Operati  ini* 
* , mici,  l'ifola  peruenne  in  poter  degli  Acenieli.  8.  E vna  forte  di 

Diogene  huomini  ancorché  d’alto  lapere,  anzi  cotali  huomini  per  Io  più 
lacr  nel-  in  quello  difetto  incorrono  ; che  niunacofa  lor  piace  , a tutti 
la  iiitadi  gli  altrui  pareri  s’oppongono , in  tutte  le  cofe  ancorché  ottime 
lai,  trouano  alcuno  intoppo, che  dia  lor  noia, e in  fomma  nò  lì  può 

dir  parola  con  elio  loro,  che  ti  lìa  fatta  buona  . Coltoro  da  que- 
lla lor  ritrofa  natura  quello  frutto  ccnfeguifcono,  che  venendo 
il  bifogno  diconligliare,  & maturamcntc,&  fatuamente  con- 
figliando non  è lor  creduto, o perdifpettonon  è voluto  creder 
~ r l°ro  » |al’i  l’opinioneche  col  perpetuo  contradite  s’hanno  ac- 
quillaco,  & fi  època  la  uogjia  di  compiacer  loto  eziandio  in 
quelle  colè, che  a tuo  beneficio  propongono.  Caio  Calilo  ci  in* 
legnò  quanto  quello  uizio  da  chi  ha  à configliare  debba  Aar  fon 
tano  j inoltrando  non  per  altro  non  elTcìfi  unluto  a tutre  le  co- 
le opporre  , fc  non  perche  con  lo  fp  elio  con  tradire  non  fi  folle 
perduto  quella  autorità,  la  quale  inrrndcadi  confetuare intera 
perbifogni  della  fua  Rep.  fc  mai  folle  ucnitta  l’occafioncd’ha- 
uerfi  a feruire  del  fuo  configlio . S'rnul  quicquidboc  in  ncbir  au- 
tori tati  s tji,crebris  contradi  fiionibus  dtiiruendum  nonexiflima- 
];b  . barn  , vtmaneret  tntegrum , fi  quando  1{cfp.  confini  cguiflet.  9. 
ca/iò^4  Prudentemente  parlò  vn  fauio Ictittore,  quando  dille,ungraa 

10  Erodo  guadagno  elferc  il  buon  configlio,  imperocché  fc  mal  neauuie 

ne,  bene  fi  c in  ogni  modo  configliato  ; & è la  fortuna  fiata  fu* 
pctiore  al  configlio  ; ma  chi  ha  mal  configliato,  & bene  negli  è 
lucccdiito,mal  lenza  fallo  fi  trouerà  tempre  d'hauer  configlia* 
tolib  7.  to.  10.  Et  poco  poi  dille.  Non  fi  può  feerre  il  migliore,  fc  non  fi 
dicon  diuerfi  pareri,  perche  dettone  vn  folo,bi(ogna  (ctuiifi  di 
quello,  ma  quando  fe  nedicon  molti, allora  come  l'oro  puro  le 
nclceglie  il  migliore;  il  quale  non  potendoli  interamente  co- 
nolcere,fe  ne  viene  a ottima  cognizione, quando  è paragonato 
con  l’altro, ma  fopra  tutto  quel  configlio  non  c da  ditfcrire,che 

11  Tic.  non  fi  può  lodare,  le  non  è compiuto.  1 1. ne  quello  dicheè  più 
lib  i7,  c.  pcricoiolò  l’indugio,  che  il  farlo.  E le  pur  non  vuoi  >1  configlio 
UWJ*  leggi  j elcaonvuoi  leggere  odichi  ù >c  per  lo  più  preponi  il 
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con  figlio  del  uecchio  a quel  del  giouane  ; perche  fé  fi  uecchlo 
non  è un  balordo  affatto, (aprì  Tempre  più  d'vn  giouane.  Et  af- 
fai ben  conlìgi  ia  , chi  non  potendo  configliar  un  principe, del 
continuo  gli  loda  l'altrui  buone  opere , o biafima  le  cattiue  & 
Unto  badi  hauer  detto  quali  per  ricordo  del  configlio . 

» Alcune  conftderationi  intorno  il  fatto  degli 

ambafeiadori . , 

DISCORSO  mi. 

Rano  a Nerone  venuti  gli  ambafeiadori  di  Volo- 
gefe  Re  de  Parti,!  quali  da  parte  del  Re  loro  li  fi- 
gnifìcauano  } come  Tiridate  fuo  fratello  farebbe 
venuto  in  Roma  per  prede*  la  corona  del  regno 
d’ Armenia  di  mano  dell’imp.  fc  egli  noo  folle  ri 
tenuto  pet  conto  delia  rcligione.nondimenoche  farebbe  ito  in, 
campo.ct  quiui  auanti  all’infcgne,c  alle  immagini  del  principe 
nelcofpctto  delle  legioni  prenderebbe  gli  aulpici  del  regno  . 
Nerone  hauendo  udito, che  Vologefohauca  già  occupato  l’Ar 
inenia,  & che  chic  dea  quel  che  Ihauca  tolto,  come  feto  fcher- 
nille,dopo  una  gran  conful  tafatta  co  primi  di  Roma,delibetò, 
che  fegli  rompetela  guerra.  Ondegli  ambafeiadori  furono  li- 
ceiiziatiinondimeno  foggiugncTacito.furon  loro  fatti  de  doni 
per  dare  (peranza  à Tiridate.che  fe  fupplicallc  ancoragli,  farcb 
bc  forfè  compiaciuto  . i.  dal  qual  luogo  mii  ucnuco  in  animo 
di  dir  alcune  cole  degli  ambafeiadori  raccolte  dagli  antichi . Et 
la  prima  fi  cconformea  quel, che  tede  habbiam  detto-, che  egli- 
no fi(deonohonotare  e accarezzar  fcmprc.aggiungo  ancora  che 
li  haucllc  fdegnocon  quelli  da  chi  fon  mandati,come  fi  moftrò 
di  fopra  che  fecero  i Romani  con  gli  ambafeiadori  degli  Etoli. 
a.  ma  non  lece  già  coli  Perfeo,  il  quale  non  ulandocorrefia  al- 
cuna cògli  ambafeiadori  de  Romani  nel  ucnirc,ne  nel  fermarli 
che  feccio  apprclfo  di  lui . 3.  forfè  fu  una  delie  cagioni  , che  fi 
prouocafic  l'ira  di  quel  popolo  , da  cui  fu  ptiuato  del  regno  . 
Tanto  maggiormente  fi  dee  ciafcunoguardar  con  ogni  cautela 
di  non  offcnderlijncl  quale  errore  cadde  il  Re  Anon  con  farta 
gliatla  barba, e accorciar  leuciti  agli  ambafeiadori  del  Re  Da- 
vit,  da  cui  erano  fiati  mandati  per  condolerli  feco  della  motte 
del  padre  fuo  Naas.  4.  elscndo  per  antico  confentimento  di  tut 
te  le  genti  inuinlabiìe  la  prerogatiua  degli  ambafeiadori . On- 
de ragionandoli  del  pencolo, chcpalsò  Planco  ambafeìador  di 
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Tiberio  di  non  effer  vccifo  dall’abbutinatoefercfto  di  Germa- 
nia , Tacito  accrefce  il  pericolo  di  quella  fceleratczza  , come  fi 
conuiene  con  quelle  parole  , rarum  etiam  inter  hoflei  ; cofa  ra- 
ra eziandio  tra  niraici:  che  un  legato  del  pop.  Romano  nell! 
alloggiamenti  Romani  macchiale  del  Tuo  (angue  gli  altari  de 
gli  Dij  . j . dice  quafi  il  medefimo  nelle  guerre  ciuili , che  fu- 
rono tra  Vitellio  & Vefpafiano  effóndo  cotfo  il  medefimo  pe- 
ricolo nella  perfonadi  Arulcno  Ruftico;  'il  quale  fe  dal  prefi- 
dio  datogli  non  forte  ftaro  difefo,la  facra  ragion  degl»  ambafeia- 
dori  eziandio  tra  le  ftraniere  genti,  auanti  le  mura  della  patria 
dalla  ciuil  rabbia  farebbe  fiata  violata.  6.  come  da  Cefi  viene  an 
che  chiamato  Tanto  e inuiolato  apprettò  tutte  le  nazioni  il  no» 
f '/je  me  degli  ambafeiadori . 7.  Il  qual  Cefi  benché  clcmcntifsimo 
bel.  gii.  tagliò  a pezzi  tutto  il  fenato  de  Veneti.iche  gli  fi  era  arrenduto 
car.  J4  per Jhauer trattato  male  gli  ambafeiadori  Tuoi,  e quello  dice 
egli  perche  i barbari  per  rauuenire  cóferuaflcro  la  ragion  del- 
t lui  «ar-  genti. 8.  non  fi  debbono  dunque  offendere  : perche  oltre  ef- 
if.f  fer  cofa  ingiufia,par  anche  indegna  incrudelire  contra  coloro, 
j quali  non  fi  poffono  vendicare;  &con  quali  fi^difputa  con  le 
ragioni,  lafciando  il  contender  co  nimici  con  l’arme . Etfela 
fortuna  fa  , che  tu,  il  qual  hai  oltraggiato  l’ambafciador  acafa, 
perdi  col  nimico  in  campagna,  come  fecero  i Tarentini,?  quali 
hauendomal  trattatogli  ambafeiadori  Romani  nella  lorocit- 
tà.  9.  nel  campo  il  qual  era  continuine  perderono  la  battaglia^ 
tu  oltre  gli  altri  danni  Tei  lo  fcherno  & la  fauoladcl  mondo,  fe 
ben  quella  valorofa  nazione  diede  a uinti  Tarentini  la  pace  Se 
lahbertà.  io.  è impoffibil cofa  leggeri  fatti  de  Romani  prime 
che  ancor  erti  fi  foffer  lafciati  corrompere  Se  non  reftare  ftupi- 
di  non  che  marauigliati  della  giufiitia,  della  bontà,  Se  del  valor 
loro  . Et  perche  fra  i buoni  fi  truouan  Tempre  de  cattiui,  effón- 
do in  Roma  venutigli  ambafeiadori  Apolloniati , fi  trouaroa 
di  coloro,!  quali  hauendo  più  animo  Tarentino,  che  Romano 
fecero  violenza  à gli  ambafeiadori.  Ma  il  pop.  Rom.  giuftiflimo 
viprefe  torto  il  rimedio,  hauendo  mandato  agli  Apolloniati 
tutti  coloro,  i quali  fi  eran  trouati  a ingiuriare  i loro  ambafeia- 
..  . dor*.  11,  Qjieftccofe  debbono  leggeri  principi,  mandarfel* 
lib.ij  coji' ogni  diligenza  molto  bene  alla  memoria,  & uencndol'oc- 
cafione  feruirfene,  fe  uogliono  riportar  gloria.  Se  utilità,  Se  fi- 
cutezza dalle  azioni  loro'.  Dirà  alcuno,  che  habbiamo dunque 
afare  con  gli  ambafeiadori  di  coloro,  che  habbiamo  per  nimi- 
ci, ne  a patto, alcuno  uogliamo  pace  con  erto  loro  ? Debbonfi 
mandar  via  & accommiatati»’  della  tua  città  lenza  oltraggiarli, 
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tome  fecero  ì Romani  a gli  ambafeiadori  di  Perfeo  ; a quali  fu 
dato  tempo  che  fra  vndici  giorni  fgombraflero  d’Italia  condir 
loro, che  feloro  occorreflc  alcuna  cofa  da  negoziare,  facetier 
motto  a P.  Licioio  Ior  confolo:  il  qual  li  trouerebbe  in  breue 
con  l’efetcito  in  Macedonia,  e perlauuenire  che  a niun  di  loro 
fi  concederebbe  il  far  viaggio  per  Italia,  & fu  loro  atfegnato  chi 
non  li  lafcialTe  fin  che  non  entrafi'ero  in  barca.  1 1.  Tanto  an- 
darono i Romani  auueduti  nel  fatto  degli  ambafeiadori , che 
quello  che  è forfè  unico  efempio  in  quella  materia,  bauendo 
gli  ambafeiadori  de  Tarquini. cercato  di  far  ribellione  in  Ro- 
mft  dice  Liuio,che  benché  a tutti  parefle  eglino  cfTerli  portati 
in  modo, che  douetfero  e (Ter  tenuti  in  luogo  di  nimici , ualfe 
nondimeno  la  ragion  de  He  genti, vifi  funt  commi fifi - 
/e,  vt  boflium  loco  c fieri t,  ius  tamen  gentmmyaluit . 1$.  Eden  do 
di  ciò  al  mio  parere  detto  abadanzafegue,  che  noi  moftriamo, 
il  primo  penderò  di  chi  manda,  edere  il  conofcerechi  fono  ef- 
fi,  i quali  mandano,  e quali  fono  coloro , e quali  mandano.  Co» 
la  che  importa  molto,&  fopra  la  quale  fpedo  fi  prende  errore, 
come  fecero!  già  detti  Tarentini . I quali cflendo  i Romani  e’i 
Sanniti  per  far  fatto  d’arme  indente, mandarono  a gli  uni  e agli 
nitri  Moro  ambafeiadori , facendoli  intendere , che  redadèro 
del  combattere  ; altrimentei  Tarentini  congiuntiti  con  Cuna 
parte  prenderebbono  l’arme  contra  coloro , i quali  uoleder  la 
battaglia.  Papirio,acui  fu  efpoda  l’ambafciata  come  modo  da 
detti  loro,rifpofe  dr  voler  confutarla  colà  col  fuo  collega.  Ein 
canto  fece  metter  à ordine  la  battaglia,  e far  tutte  quelle  prepa- 
razioni facre  & profane,  che  uanno innanzi  ad  cda.  Gli  amba- 
feiadori dandoti  da  fare,  & udendo  pur  fapcre  quel,  che  il  ca- 
pitano rìfpondca.  Tarentini  miei  (didc  Papirio)  tutte  lecofe 
uan  p rolpere , gli  aufpicci  fon  buoni , le  uittime  ci  prnmetton 
cofe  liete , come  uedete  andiamo  a menar  le  mani . Soggiugne 
Liuio  , vanifsimam  incrcpanr  gcntem , qux  fuarum  impotens  re - 
.rum prò  domeflicis  Jeditionibus , difcordujquc  altjs  modum  pacis 
ac  belli  facerexquum  cenferet.  14. riprendendo  quella  uanidìma 
gente, la  quale  non  potendo  per  le  domediche  brighe  & difeor- 
die  regger  fe  defra,  le  par  douere  dar  altrui  le  leggi  della  guer- 
ra & della  pace.P  oco  men  graue  errore  fece  Arpalo  ambafeia- 
dorè  di  Perfeo  dicendo  nel  fenato  Romano,  che  il  Re  Tuo  ha- 
rebbeuoluto,  che  fbfse  data  fede  alle  fcule  fue  ; ma  che  pur 
quando  odinatamente  ti  volefse  andar  cercando  canfa  di  rom- 
per feco  ; il  Re  con  forte  animo  ti  difenderebbe,  la  cui  ferocia 
dice  Lido  inacerbì  gli  animi  de  Romani.  15.  come  parimen- 
!>  /.  teli  fdc- 
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>te  fi  fdegnarono  per  l’arrogante  ambafciata  da  gli  Etolf  p 
telili,  1.  timprouerando  à Romani  , quando  hauean  più  bilogno 
17 c. 4J7  de  reliconciliarfi  , f > benefici  fatti  loro  . ré.  1 quali  errori 
non  commetterebbe  veramente  cbi  conofceflclc  forze  lue  & 
quali  fon  quelle  dicolui,con  cui  egli  negozia.  Et  fé  C.  Ottauio 
fece  quel  magnanimo  cerchio  ad  Antioco  cofirignendolo  a non 
17  rlin-  partirli  di  quiui , fe  prima  non  gli  dicelle,  come  l’intendea  co* 

1 ii’1’1  Romani.  7.  fegnofu  , che  egli  conofceadacui  veniua,  Se  1 
cui  era  mandato;  ancorché  io  (limi  quello  ellerc  fiato  partito 
piu  prefo  dall’ambafciadore  , che  datanegli  commcffiono 
dal  fenato  . la  cui  natura  era  di  proceder  nelle  parole  con  mol 
ta  moderazione , ne  mai  venire  à quelle  come  lì  dice  brauu- 
rc  , fe  non  prouocati . Riccordìnfi  dunque  i meno  potenti  di 
tenere'co  più  potenti!  modi  , che  fi conuiene,  imfiiinameti- 
te  però  che  ècofa  molto  facile  dir  quel  che  altrui  piace, quana 
do  fi  la  non  haucrne  per  allora  ì riportar  pena,  ma  bilognu 
confiderare  fe  alle  parole  lono  poi  per  rifpondet  l'opcre.  Ne 
.in  quello  (olo  conuien  loro  elfere  accorti,  ma  in  molte  & mol 
te  altre  cofe  , mandando  àloro  maggiori , quando  ne  viene 
Il  bifogno  prrfone  per  nobilita  Se  valor  chiari . pcrcioche  co» 
me  che  tanto  il  nobile  quanto  l'ignobile  non  la  tua  , ma  la  per 
fona  di  colui  rapprefemi,  dacuiè  mandato;  nondimeno  i pria 
cipi  grandi, iquali  hanno  l’occhio  & le  fpic  per  rutto,  fi  fdegna 
gno,quaodo  non  fono  mandati  loro  huomini  grandi.  La  qual 
cofa  dice  Annibaie  parlando  Scipione  non  elferli  nafeofta  a 
pcrcioche  iapea  molto  bene  ,chei  Romani  fuoi'innggiorì  ha- 
ll Ila.  I.  uean  negatola  pace  per  la  indegnità  degli  ambalciadori,  onde 
j*.c.3;£  foggingnc.  ^fnnibal peto  potevi . 18.  Ne  parlò  egli  a cafo,  per- 
ciochc  hauendo  in  quel  tempo  mandati  i Cartagincfi  loro  im« 
bafeiadori  in  Roma  per  conchiuder  la  pace;  dice  Lìuìo.  quo- 
rum atatibus  dignitalibufque  confptdit  ( nam  lungi,  primi  dui - 
tatis  crani)  rum  prò  fc  quifque  diccrc1  vere  de  pace  agi . L’era  Se 
(Epurazione  de  quali confiderai*  ('imperocheetan  de  principa- 
ti Hu.  I li  della  cittì!)  allora  incominciò  a dirli  pcrciafcuno,  che  da  dou» 
itero  lì  rrattaua  della  pace.  19.  E Giugurta  grandemente  sbi- 
gottì , quando  fentì  che  dal  pop.  Rom.  gli  erano  fiati  mandati 
•oSaldc  ambafciadotihuominigraui,  di  età,  nobili,  ci  quali  erano  fia- 
be! i«g  ti  efercitati  in  ufici  grandi . ao.  Sono  poco  piu  di  cento  anni  paf 
carte*»  fati  , che  Lodouico  XI.  Redi  Francia  ulato  molto  a feruirfiin 
ambafeerie  dell'opera  d’un  fuo  barbiere  chiamato  macllro  Oli- 
uicri  , il  mandò  dopo  la  moire  del  Duca  Carlo  di  Borgogna  ft 
trattar  alcuni  affari  nella  uilla  di  Gaud  predo  la  quale  eia  egli 
f i la  fua 
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«atotcflendo  per  quello  a tutu' gli  huomini  di  quel  pacfenora 
la  Tua  ignobili tà  ancora  che  gli  hauefi'e  titolo  di  Conte  di  O- 
neullano , non  foto  fu  la  fua  perfona  poco  grato  à Gandefi , ne 
conseguì  cofache  il  fuo  Re  volefle , ma  gli  furono  fatte  delle 
beffe  e degli  fellemi . E crede  fìcuramente  l’ A rgentone , che  fe 
egli  non  fi  fuggiua  di  quel  luogo  fecondo  gli  fù  di  cheto  fat- 
to intendere  da  alcun  luo  confidente;  quegli  huomini  hauean 
del  timo  propoflo  digitarlo  in  fiume.  Non  c dunque  da  far 
marauiglia  fe  a quello  hauendo  riguardato  Eluidio  Prifco , (ì 
polca  difputar  in  fenato  con  Marcello , che  à Vclpafiano  fi  do 
uea  mandar  ambafeiadori  eletti  & non  tratti  à forte  . pettine* 
re  ad  Pe/pafiani  honorem  , oteurere  illi  quos  innocentifsimos  fe- 
natus  habeat , qui  bcncjìis  fermonibus  auret  imperatoris  imbit - 
ttnt . 21.  appartenere  all’honor  di  Vclpafiano,  eh  egli  fi  man 
dino  huomini  giudicati  dal  fenato  innocentillìmi , e i quali 
con  honorati  ragionamenti  empiano  eli  orecchi  dell’Impcra- 
dore,egli  ftctfi  Romani  gelolì,  che  il  lor  confolo  non  fufie  in 
vna  lor  domanda  per  cópiacer  loro.li  mandarono  ambafeiado- 
ri dell'ordine  confolare;  qui  fua  quoque  eum  non publica  fotum 
muthoritate  mouerent . 11.  Et  tal  c molte  volte  l'autorità  della  uliu.l  9 
priuata  perfona  dell'ambalciadore , che  quel  , che  i principi 
non  farebbono  per  cagion  di  coloro  , che  mandano , fi  alcu- 
ne volte  il  fanno  per  cagion  del  mandato  ,come  fece  Aleflan- 
dro.ilquale  non  hauendo  voluto  riceuere  il  decreto  degli  Ate- 
niefi,  anzi  gettatolo  via,  il  riceuecortefemente , quando  gli  fu 
poi  portato  da  Focione.aj. ne  minori  fono  leconfiderazionici  ai*  rfav 
riguardi, che  fi  debbono  hauer  fra  pari,percioche  come  al  mino  Fedo 

rcconuicnc  il  ccdere,cofi  conuicnc  aH’ambafciador  del  pari  al  ne* 
pari  bauer  riguardo  alla  reputazione, & autorità  del  fuo  prin- 
cipe. Che  fe  bene  le  cofe  grandi  fi  decidon  più  co'  fatti  che  cp 
le  parole. nondimeno  dalle  parole  o con  magnanimità  o con 
viltà  dette  molto  fi  fcuopredella  natura  di  coloro,  onde  Tengo 
no,&  fanno  chiaro  argomento  o della  paura,  o della  ficurezza 
altrui. EfTendoli  Crallo  fdegnato  d’vn  libero  ragionamento  fat 
togli  dagli  ambafeiadori  del  Re  de  Parti,  rifpote  con  alterezza 
che  egli  narebbe  facto  rifpofta  a quella  ambafeiata  in  Seieucia . 

Allora  Vagifecapo  di  quella  ambafeierta  fatto  cenno  di  ridere, 
ino  (Irò  la  palma  della  mano  a Craflo , & gli  difle.  Nafceranno 
prima  peli  fu  quella  palma  che  gli  occhi  tuoi  veggan  giammai 
Seieucia.  24.  Quella  palma  di  mano  mi  fa  fouuenired'vn'altra 
alterezza  vfata  da  vn  ambafeiador  de  Cartaginefi  a Androma- 
co  principe  in  Tauro  minio  della  fuaRep.  alqualc  fece  inten- 
dere 
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dere,  che  Te  non  licenziata  dalle  fuc  marine  l'armata  de  Coi 
. rintii , i Tuoi  (ignori  mettcrcbbon  quella  città  fozzopra,  Se  per 
rnodrar  meglio  co’ccnni,qucdo  fozzopra,  quando  ciò  dilfo,vo( 
fc  in  fu, e iu  giu  la  palmadclla  mano.  Andromaco  ridendo  d’un 
rifo  amatogli  fece  intendere, che  fi  partilfo,  perche  alrrimenrc, 
volgendo  ancor  egli  in  quello  dire  la  mano  in  fu  c ingiù  , la 
tj  Plot.  nauc,cheil  conducena  andrebbe  in  quel  modo  fozzopra . aj* 
io  rimo  Quello  c come  fi  dice  rifponder  alle  rime . Sa  ciafcuno  ,chc  in 
l<onc'  duecofefi  conofcc  tutto  il  valor  dell’huomo  nel  dire, & nel  fa- 
re, & perciò  non  c da  marauigliarfi,fe  l’vficio  dell’smbafciarlo- 
re,  il  quale  non  fi  dende  fe  non  ntl  dire , come  quello  del  capi- 
uno  nel  fare,  dee  in  quella  patte  molro  diligentemente,  eac- 
•ccortamcnte  clfot  fatto,?:  per  quello  non  è cofa  dotte  più  fi  riV 
i guardino  i puntigli  per  v far  quella  voce  fpagnuola, che  quitti, 
c Imperochei  Re  ci  gran  principi  tate  noltc  s’abboccano  infie- 

me, ma  fpcflilTime  volte  vien  fatto  di  vederli  l’vn  l’altro  per  me? 
zo  degli  ambafeiadori . 1 Romani  effondo  a lor  venuti  gli  amb» 
feiadori del  Re  Antioco , dopo  haueili  cottefemente  riccuuto, 
comntifcroa  L.  Quintio.che  piu  attentnmenteli  vdilfo,c  rifpon 
delle  loro  , vditc  quel  che  foggiugne  Lituo;  qu*>  ex  diviniate 
tOibj*  attJuevtilitJtc  populi  I{omani  rispondere  pojfent . 16.  Ouefive- 
car.41)  de;  che  i Romani  non  teneano  minor  conto  della  dignità , che 
dell’vtile.  Per  la  qual  cofa  hauendofi  a ttouar  inficine  gli  amba- 
feiadori de  Romani  col  RcPerfeo,  raccontai!  mcdtfimo  auto? 
te, che  tutti  i popoli  fi  etano  folieuati  a vedere  qual  douefleelV 
.■  •- . fere  quello  incontro  d’vn  Re  nobile  con  gli  ambafeiadori  del 
(ji  popolo  principe  del  mondo  ; ne  llitni  alcuno,  che  nclappistiio 
" o ne  fapefler  mai  ramo  gli  Spagnuoli,  quanto  ne  fapeano  i Ro- 
mani non  meno  ualorofi  nell’arme, che  intendcntifsimi  di  tutte 
quelle  cofe,che  alla  loto  grandezza  apparteneuano  eziandio  in 
umili  rifeonrri  di  cerimonie,?:  di  precedenze.  Era  un  fiume  in 
mezzo  tra  il  Re,?c  gli  ambafeiadori . e la  prima  difficoltà  forfè, 
chi  doucaclforil  primo  a partire,  dal  canto  del  Re  fiallegaua 
la  dignità  della  maellà  reale;  d-igliambafciadori  Romani  fi  di- 
ceua  non  foto  quel,  chea!  pop.  Romano  fidouea  , ma  che  ha- 
uendoil  Rechiclloegli  l ‘abbocca mcnt;p,  egli  dorica  efleril  pri 
rpo  a partire,  dando  ciafcuno  alquanto  lòfpcfo , uno  degli  am- 
bafeiadori cognominato  Filippo  Qpnformc al  noqie del  ReFi- 
lìppo  padredi  Perico  f ecco  quantoimporta  la  dedrczza  de  le* , 
nu’s  ■ .gali  ) partì  dirte  il  minore  al  maggioic  , c il  figliuoloal  padre  . 
Alla  qual  uoce  lodo  i|  ReaifonrLpatcndochecedeflc  piu  lodo 
’’  perl’ctà,  &pct  la  figliuolaq*a  che  peraltro,  rimanca  vn’alcrq 

dubbio. 


QV  INDI  CE  "IMO.  • ; 3 5 1 

dubbio, concitanti  il  Re  doueflc  pallare.  IIReuolea  paflarcon 
turca  la  corte.  I legati  non  voleano,che  egli  paflàfle  con  più  che 
con  tre , & fé  pur  volefse  pafsar  con  tanti , in  tal  calo  uoleano 
©ftaggi,accioche  nell'abboccamento  nó  fofse  fraude.  Conten- 
todi  il  Re  degli  omaggi, & roàdò  fppia,&  Pantaucoduede  Tuoi 
piu  grandi  Se  più  fauoriti . Soggiugne  Liuio . T^ectamen  in  pi- 
gna* {idei óbfides  defiderati eranr, quatti  vt  apparerei  fotiìs}ncqua- 
quam  ex  digni  tate  pari  congredi  1 \egem  cum  legati [ 17. Non  era-  17  |ib,4l 
no  Rati  domandaci  gli  oftaggi  per  lìcurczza  degli  ambafeiadori;  cac  j j* 
ma  perche  appariflc  a foci)  del  pop.Rom.che  il  Re  in  quertoab 
leccamento  non  haueua  ad  andar  del  pari  cògli ambafeiadori. 

Non  può  dunque  dirli, che  i Romani  trafeuraflero  punto  querta 
riputazione  apparente  olere  la  foftanza  degli  acquifli,  & del  co 
mandare, anzi  nefuron  gelcfi  piùchealtra  nazione  del  mondo; 

P.  Vitlio  mandato  da  Romani  ambafeiadoread  Antioco  già  fi 
era  abboccato  con  lui  in  Apamea  , oue  fopraggiunta  la  morte 
d’vnode  figliuoli  de  Re^fscndo.tutta  la  cotte  piena  di  lutto, Se 
perciò  impediti  gli  affari  publici , l'ambafciadore  per  non  tro- 
uarfi  ftior  di  tempo  inqueffi  franagli  fi  ritirò  in  Pergamo. ne  . 
alieno  tempore incommodut  ubfcruaretur yTergamum  còcefsit.  *8.  lg  j ff 
La  qual  cofac  da  auuertir  bene, non  douendo altri  rtarcolà,do 
ue  non  (facon  fua  riputazione  . La  quale  cercar  poi  oltre  ogni 
conucneuolezzad'accrefcerec  opera  piena  di  barbarica  arrogati 
za,&  degna  da  noncfTer  punto  imitata  da  huomini  faui  ; come 
fu  quella  di  Gurgenfe , quando  non  contento  d’haucr  parlato  e 
in  pubblico  e in  fegrcto  col  pontefice  con  fom  ma  altere  zza  jal- 
fegnatilidal  papa  tre  cardinalitco’quali  hauefsc  a trattare;  egli 
come  riputandocela  indegna  di  trattar  con  altri,  checol  papa, 
mandò  ancor  cfso  a trattar  co  Cardinali  tre  de  Tuoi  gentilhuo- 
mini.19.  La  qual  cofa  mi  da  tanto  maggiorammirazionc,quan 
to  che  il  pontefice  fu  Giulio  U.di  natura  poco  atta  a fortencrmo  *9  Caie 
di  mcnagri,&  men  fuperbi  di  quello, parendomi  che  in  coli  fat  hb,»an% 
ti  accidenti  doueflc  a Comma  (àpienza  de  principi  imputarli  il  ’**1 
non  uoler  efserpiu  fauiodi  quel , che  altri  fi  voglia  elser  egli. 

Onde  forfè  il  principe  di  tutti  i fauicofici  ammonì. Rifpondi  al 
pazzo  fecondo  la  fua  pazzia, acciò  non  gli  paia  d’eflerfauio.jo. 
Dconogli  ambaiciadori  efler  fagaci,&  prudéti,  Se  non  lafciarfi  ai°$4]°i6 
ingannare.  Petcioche  fi  come  nelle  cole  belliche c permcfso  in 
molte cofe  feruiifi della  fraude, coli  chi  tratta co’nimici  nòe  del 
tatto  fecurodi  non  efser  aggirato  con  le  parole, ne  è (ufficiente 
jcufa  del  noftto  danno  l'altrui  triftezza  Gli  ambafeiadoride  La 
ccdcmoni  ucnuti  in  Atene  haueano  pctfuafo  al  fenato,  che  era 
. : bene 
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' , bene  far  vna  certa  lega  co’  Beozij,&  co'  Corinti).  Laqual  colà,' 
non  tornando  comanda  ad  Alcibiade  per  diSegno  non  meno 
Tuo  che  della  fua  Rep.  Ateniefe,  diedea  intendere  a Lacede- 
moni), che  fé  con  quella  liberalità  che  hauean  parlato  al  iena- 
to  , parladcro  al  popolo,  la  plebe  infuperbita  non  harebbe  ac- 
consentito a quello  .che era  comun  desiderio  di  tutti , & che 
perqueflofrcddamente,  perfarneli  venir  maggior  voglia, fa- 
cefler  di  ciò  parola,  coprendo  con  prudenza  quella  larga  au- 
torità.chc  ellì  haueano  di  conchiuder  la  lega,  perche  il  Senato 
difporrebbe  ben  dio  il  popolo  allacomune  volita  . Gli  amba- 
feiadori  lanciar  fi  aggirate  da  Alcibiade  e Seguirono  appunto  il 
fao  configlio  hauendoli  prima  fatto  far  vn  (bienne  giuramen- 
to, che  terrebbe  occulto  il  fegretocon  dio  lor  comunicato  j 
*11  Senato  veduto  quella  diuerfiià,ne  Sapendo  l’occulte  pratiche 
pallate  tra  Alcibiade  egli  ambalciadori  fremeua  da  vn  canto, 
«1  popolo Si/degnaua  dell’altro;  tal  che  non  Solo  non  11  fece 
cola  .che  dii  volelTero  , anzi  11  fece  tutto  l’oppclito  cllendod 
gli  AtcnieSi  confederati  con  gli  Argiui  ,con  Mantinec(ì,&  con 
Tlut  gli  Elii,  coquali  molTero  poi  gucrraa  Lacedemoni).  fi.  Dirà 
o Alc,<  alcuno  quelle  fon  fraudi  greche  troppo  fonili . Et  io  risponde- 
rò,chepcrciò  altri  Sene  dee  guardare,  ricordando  , che  nof 
che  Siamo  Italiani  non  ne  habbiamo  vfato  men  fine  di  quelle 
come  fù  quella  di  Pietro  demedici.il  quale  fatto  nafeondev 
io  cafa  Sua  l’ambafciadorc  del  Redi  Francia  in  partc,onde  il  tue 
to  haurebbe  potuto  afcoltare, chiamato  poi  a le  l’ambalciadotc 
di  Lodouico  Sforza , entrò  in  ragionamento  tal  Seco  , che  potè 
l’ambafciador  Franzele,  Sentire  qual  era  l'animo  di  Lodouico 
uerfoil  Suo  RcdifpoRo.  La  quale  alluzia  Se  per  la  mala  ven- 
tura d’Iralianon  partorì  allora  gli  effetti,  che  di  ragione  do?, 
uea;  non  c però,  che  accortillimamente  non  fede  ella  (lata  tirar 
jt  Coic(  ta innanzi.  32.  Hanno  molto  bene  gli  ambalciadori  a tener  a 
lib.t.  ao.  mente  quali  titoli  vogliono!  Suoi  Signori, che  Sì  dìcno  a coloro, 
»4»4  coquali  eglinohannpatrattare.douendo  in  quello  più  Sod- 
disfare al  comandamento  di  coloro , da  cui  Sono  mandati  ; che 
vbbidirc  alla  fantafta  del  lor  ceruello.  Per  quello  i Lacedemo- 
ni gafligarono  un  loro  ambafriadore,  il  quale  hauea  dato  titolo 
di  Read  Antigono  figliuolo  di  Demetrio, ancora  che  quel  buon 
legato  hauellcimprtrato  da  quel  principe  in  una  loro  gran  ca- 
li Plut*  rclìia  un  moggio  di  grano  per  ciafcuno  Laccdcmonio.j  Que- 
" f Lac”  nazionc  dl  Laccdcmonii  fu  molto  arguta;  alla  quale  Si  pof- 
' fono  a tempo  noflro  molto  allòmigliare  i Fiorentini;  onde  Spef 
fe  volte  olue  che  furono  grandmimi  guerrieri,  con  le  parole  £ 

libera- 
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liberarono dalla  in  fetenza  , o dalla  difeortefia , e rozzezza, 
cheera  vfara  con  etto  loro . Era  dunque  vno  di  etti  dato  man- 
dato amhafciadore  al  Re  Demetrio  . Il  quale  marauigliandofi 
come  fogliono  porlo  piu  i Re  cttcr  al  rieri,  chevn  foloamba- 
fciadorc  gli  fotte  (lato  mandato  . Or  non  bada  ditte  egli  vno  ad 
vno!}4.  Altra  uolta  era  di  loro  dati  madati  ambafeiadori  a Lig- 
damo  tiranno,  il  quale  nudando  in  lungo  l’audienzacon  ifeu- 
fatfi,  che  nontt  fentia  molto  bene, gli  ambafeiadori  giurando 
per  gli  Dii  immorrali  , di  fecero  intendere,  come  ef si  eran  ve- 
nuti per  ragionare,  e non  per  far  alle  braccia  con  Ligdamo.  35. 
Baderà  d'infiniti  accorgimenti,  che  inqueda  materia  fi  potttb 
bondire,  haucr  allegati  quedi  co’  quali  potranno  gli  huomint 
«ccortì  andarne  dafr  mcdtttmi  pen(ando  degli  altri,  purché  fi 
ricordino  di  quel,  che  al  troue  dicemmo,  di  non  dar  mai  a loro 
(ignori  con  lo  fcriuere  una  cofa  per  fatta  , fe  non  è interamente 
•finita,  come  feccjPetoa  Nerone, fcriuendoli  lettere  quaficow/e- 
£ìo  bello-,  verbis  magnifici!  rerum  vacuai . 36.  Onde  in  Roma  fi 
(izzauano  i trofei  egli  archi  nel  mezzo  del  monte  Capitolino, 
quando  in  Armenia  era  la  guerra  nel  più  bel  che  mai  folle.  37. 

guanto jia  co  fa.  indegna  per  conto  di  guerra , o dì  altro 
manomettere  gli  argenti  delle  chiefc . 

DISCORSO  V. 

Vando  io  ho  farro  in  quedi  miei  dilcorfi  mentfo. 
ne  delia  religione  d -gli  antichi , non  è data  altra 
lamia  intenzione,  che  di  modrarequcl.che  con- 
uenga  far  a noi,  fc  i Romani  ettendo  gentili  que- 
fta  o quella  tal  cofa  faceuano  . E però  m’ingegnai 
di  modrare  non  rtter  veroqiu(,che  fi  opponea  loro  da  alcuno, 
cheli  (eruittcro  della  religione  perdinci  fi  fini,  queftofu  ancoij 
cagione,  che  ito  aiiuerritti  con  l’elempio  degli  defsi  Romani  I 
oodri  a non  uoler  ricoprire  i loro  diiegni  d'ambizione  , od'al-* 
tro  (orto  il  zelo  delta  religione  riputandola  cofa  (cclcratifili- 
ma.  r.  E quedo  medefimo  mi  fahora  modrare  con  l’tfcmpio 
dei  medefimi  quanto  fu  cofa  indegna  per  conto  di  guerra  ò 
d'alt;  o manomettergli  argenti  delle  chicle.  Haucun  Neroné 
per  fodisftrc  alle  lue  ingprdittìme  uoglie  metto  grotti (lì  me  Ta- 
glieall'Italia , fouiicrtice  le  prouincie  i foci i del  pop,  Rom.  ne 
-j  pific,  stmmir.  Z Ufciatc 
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lafcia  te  lenza  affan  no  le  città  libere  ^ e finalmen  te  dice  Tacitò  1 
% lìb.  t ^n'CamV,ePrit^arn  etiam  Dii  cejjcr e f pollati s in  vrbe  t empii s eg<e+ 
iloque  auro . a.  e quel  chefeguc.  E in  quella  preda  v'andaroli 
finalmente  ancor  fono  gli  Dii,  hauendo  fpogliaroi  tempi  del- 
la città,  e tolto  via  l’oro,  che  tutta  l'età  del  pop.  Kom.  In  ttion» 
/ : fio  in  voti  per  le  cofe  profpcre  , oauuerfe  hauea  con/acrato« 

Efcgue,che  per  l' Alia,  Óc  perla  Grecia  non  foto  erano  fiati  le* 
uati  uia  i doni,  ma  cziaudio  l'immagini  fi  e U'c  degli  Dii.  Pottcbv 
be  alcun  dire,  che  tutto  ciò  era  male,  imperò  che  Nerone  noq 
da'  fopraggiunto  da  ncccifità  di  guerra , ma  da  federati  Tuoi  defi* 
deri  (limolato  hauea  indiò  inano  a entelli  facrilegi  , ma  1 
principi  fe  da  ncccifità  graui  e pericólofc  lono  aliatici  douet 
meritare  feufa  fc  a valerli  degli  ori , & dei  fagri  argenti  ricor» 
« rono.  lonon  fofeii  può  allegar  caufa  piu  legittima  di  quella 

pcrauuentma,chc  hebbe  Pompeo  hauendo  preio  l'arme  in  di» 
fela  ddla  Rep.  centra  di  Cefare  . E nondimeno  Ccfare  veden» 
do  aperto  il  luogo  da  poterlo  bialimare  , r.on  Telo  lalcia  vlcir  di 
mano,  dicendo  ."Pecunia  è mimi  tipi}*  exiguntur,  & ì farti  s tal * 
l tfi>.  iJe  luntnr,  umilia  dittine,  & bumatia  ima  ptimijicntur . $.  Kilcuo» 
bcl.tiu.c.  tonfi  i denari  dalle  terre  , tolgonfi  da  t tempi)  , tutte  l'humane, 
1,1  e diuinc  ragioni  lì  confondono.  Ealrroue.  Tccuniam  orn ucm, 
omr.iaque  ornamenta  ex  fano  Herculis  in  oppidum  Gadet  intu- 

4 ini.  !,  i Ut.  4.  Pompeo  hauendo  tolto  tutti  i denaii,  e tutti  gli  orna* 
car.i6r  menti  che  erano  nel  tempio  d Ertole  , l’hauca  fai  ricondurre  in 

Caliz.  quel  che  fegucc  bclhlfimo  , perche  volendo  Cefare  ac- 
quiltar  lode  onde  il  nimico  fi  procacciarla  biafimo,  dice, che 
giunco  egli  in  Caliz,  i denari  egli  ornamenti , che  dal  tempio 
d’Èrcole  erano  fiati  portati  in  vna  cala  priuata  , ri  ferri  in  tem- 

5 ini  car.  plumiabet . 5.  comandò  che  fofieio  riportati  al  tempio.  Con- 
l<+  lìdcri  chi  quelle  cofe  leggerà  ; che  elle  non  fono  fiate  ferine d» 

vno  iftorico  fidamente , ma  da  vn capitano,  ilqualepailad’vn 
altro  capitano  , che  amendue  furono  i maggiori  capitani  del 
mondo.  E ncli'vno  fono  biafimate , e nell’altro  lodate . Onde 
può  far  giudicio  di  quel  , che  harà  a dilli  di  fc  in  un  modo  o in 
an  altro  facendo.  Ne  conuitn  dire,  chr  Celare  d’un  nimico  par 
landò , in  «litro  modo  non  harrbbe  parlato  , perche  (criuendo 
Cefau  a gli  huominì  dell'età  lua  , che  fapean  bene, cerne que 
.il il  i I « fatti  cran  paflàti,  fi  farebbe  guardato  di  dir  cofe,  che  gli  potei* 
fero  efler  riprouate,  fenza  che  c (lindo  egli  culmo  di  quella glo 
ria,  che  ognun  sì,  non  hauea  a mendicare  d'ornaifi  col  fallo. 
Ma  procediamo  più  oltre.  Ragiona  egli  ne  mcdtfimi  comcnta* 
rii  della  guerra ciuilc,  chcòctpionc  aucoregli  volta  Leuar  via 

gli  anti- 
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gì!  antichi  tefori  riporti  nel  tempio  di  Diana  d’Efcfo,  quando 
chiamato  da  Pompeo  , cheogn’altra  cola  portpofta  andaHc  col 
fuo  efercito  a congiugnerli  feco,  perche  Cef.  partaua  il  mare  ; 
foggiugne.  //<ec  rcs  Epheftx  pecunia fa’utem  attulit . 6.  quali  in 
modo  di  Icherzo  dice,  Quella  cola  fu  la  falutzza  dt-ll'Efclìo  te- 
foro,  & quel  che  feguc  ha  infe  fonimi  grazia, & ècheT.  Am- 
pio huomo  della  parte  di  Pompeo  uolea  ancor  egli  feru  ir  li  dì 
quello  danaio  . E già  hauea  chiamato  molti  fenatori,  perche 
fort'cr  prefenti , quando  impedito  dalla  uirrnria  di  Cef.  li  fuggi 
uia.  tal  che  egli  dice,  ltaduobut  temporibus  Epbefue pecunia  Cx- 
ftrauxilium  tuht.j.  E coli  due  uolte  Cef.  porfe  aiuto  all’Efcfia 
moneta.  E rifpolta ordinaria d’huomini  ordinarli  di  dire,  non 
Ji  può  far  altro,  e ne  bifognibifogna  ricorrer  doue  li  può, per* 
che  fatua  la  patria,  gli  ori  e gli  argenti  tolti  li  poflbno  rertirui- 
re,  ma  perduta  la  patria  , li  perde  con  ella  ciò , che  v’è,  ne  li  ri- 
fanno mai  più  , Io  per  me  quello  folo  fo  dire  , che  non  ueggo, 
che  la  Rom.  Rep.  peri  Tuoi  bifogni leu!  gli  argenti  e gli  ori 
delle  chiefegiamai . Veggo  ben  quello,  che  non  elTendo  oro  in 
.Roma , cconucnendo adempire iuoti  fartiad  Apolline  Deifi- 
co , chele  donne  Romane  uannotiolentieri  a dar  quanto  ha- 
ueano  ne  gli  ornamenti  loro  alla  Rcp.  per  difcioglierfi  dal  uo- 
to.  8.  Veggo  ancora  chebifognando  a Romani  di  pagar  a Fran 
celi  il  prezzo  patinilo  della  lor  libertà  , che  colà  li  può  diredi 
maggior  importanza  di  quella,  ricorfero  alle  lor  donne  per  far 
la  lemma  che  bifognaua,  ma  odali  che  dice  Liu io.  Vt  (acro  au- 
ro  ab  Slitterà  tir.  6.  non  credo  che  li  polla  pattar  piu  chiaro,  ac- 
ciochenon  s’hauelTc  a por  mano  a gli  argenti  e agli  ori  delle 
chiefe  . Specchiili!  in  quelli  efempi  i principi  Crilliani,  e fe 
uicnepoi  lor  uoglia  di  fpogliarc  in  minori  bifognidi  que- 
lli gli  altari,  e i tempii  di  Dio,  lenza  haucr  rollò- 
, te  , che  i Romani  nella  lor  cieca  gentilità  le 
n 'attennero  , fancianlo  pure , che  fe  non 
allora  , forfè  per  maggior  lor  pe- 
na nel  colmo  della  lor  felicità  m ; 

fentiranno  l’ira  dì  Diori- 
cordeuole  ,acui  nel- 
le  loro  auueriì - 
tà  non 

feppcro  portar  c!ue- 
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DISCORSO  VI. 


Ono  pei  lo  più  tanto  diuerlì  gli  accidenti  da  i prò- 
ponimenti , che  altri  fa  fra  (e  dello  ; che  fé  colui, 
il  quale  hal'autotità  del  comandare,  non  lì  rime! 
te  nella  prudenza  e difcrezionc  di  colui  , a cui 
comanda,  fpelTb  lì  potrebbe  trouare d’hauerfàU 
lato,  come  fallò  Netone  comandando  a i Capitani  della  fua  ar- 
mata , che  ad  vn  giorno  determinato,  non  ex  ceptis  marii  ca fi- 
bus  , fenzahauer  riguardo  a cali  del  mare  lì  ritrouaflcr  con  ella 
in  Terra  di  lauoro  . 1.  lmperochc  ceftretti  per  vbbidire a co- 
mandamenti  deH’Imperadorc  di  Intarli  di  Formia  clicndo  far- 
tunain  mare,  nel  uoler  pafsaril  capo  di  Mifeno  , fu  tingili  fa 
trauagliati  dal  vento  Africo , che  percofso  ne  liti  di  Cuma  ; vi 

fterderono  buona  parte  dell’armata,  & doue  non  rilcuaua  nul- 
acfsendoin  tempo  di  pace  il  giugner  due  giorni  prima  o do- 
po, s’hcbbe  fenza  ptopoftto  a pareggiar  le  gran  rotte  , [che  fi 
riceuono  a tempi  di  guerre . Tiberio  il  qual  era  piu  prudente  di 
Nerone,  hauendo  intefo  la  folleuazione , che  hauean  fattoi 
faldati  d’Vngheria  deliberato  di  mandarui  Drufo  fuo  figliuoe 
Io,  lì  fiudiò  bene  di  dargli  una  bella  e buona  compagnia  coli  di 
loldati  come  di  principali  huomini  di  Roma  . ma  nel  redo 
nullis  certis  mandatis  ex  re  confulturum  . 2.  lenza  ordine  par- 
ticolare alcuno,  le  nó  con  commilsionedi  deliberare  fecondo  il 
bifogno  harebbe  ricercato.  Coli  fu  fatto  a tempo  di  Claudio, 
forfè  per  opera  di  coloro,  che  il  configliauano.  ch’efsendoin 
Armenia  lucceduto  per  colpa  de  miniflrialcunidifordini , ui 
fu  mandato  con  una  legione  legato  Eluidio  Prifco  rebus  tur- 
bidis  prò  tempore  vt  confuleret . $.  con  commilsionedi  pi- 
gliar partito  fecondo  il  tempo  . molto  meglio  degli  Impera- 
tori olleruarono  quella  regola  i Romani,  quando  uiueanoa 
libertà.  E Ccfate  iftefso  volendo  palsarin  Inghilterra  lafcia 
Labieno  con  tre  legioni , e con  due  mila  caualieri  in  Francia 
con  uarie  commifsioni  , ma  con  particolare  ordine  di  gouer- 
natfi  fecondo  i tempi,  e Icccfe  , che  occcrreuano  . confilium 
prò  tempore  » & prò  re  capcret . 4.  Anzi  fu  fpeziale  coftumc 
v .)  .t  S della 
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della  Rep.  nc  maggiori  rifchi  di  effe  dar  in  guifa  lecommcflìo- 
ni libere  a Tuoi  capitani,  che  rimettendoli  del  tutto  al  valore, & 
diferczion  loro,folo  diccnano,che guardartelo, che  la  Rep. non 
riccucrtc  alcun  danno  . l^c  Refp.  alieniti  detrimenti caperet . j. 
Cefarc  gii  nominato,  quando  ad  alcuno  de  Tuoi  legati  cola  co- 
manda, che  habbiapur  uogLia  ,.c  nccefljtà  , che  fi  debba  fare; 
confederando!  dTucrfì  cali, che  portono  auùenTre,  non  lafciadi 
*gg‘ngnere  quella  particella  . Si  B^tip. commodo  facerc poffet,coCi 
fa  tol  medcnmo  Labieno  poco  dopo  in  vn  altra  occafione;  il 
quale  riTpnndcndoli , checiò  feguirebbe  con  troppo  gran  ri- 
lento di  perderti , c commendato  da  lai.  6.  A Labieno  medert- 
mcr,  ea  Trebonio  fcriuevn  altra  uolta , chcaun  determinato 
giorno  ritornino,  ma  con  la  tnedelìma  giunta,/?  I{eip. commodo 
facete pojfent.  7 . Tutrociòfu  benifsimo  conofciuto  da  alcuno, - 
Il  quale  con  tale  occafione  non  lafciòdi  inoltrar  l’errore,  che  a- 
rempifuoi  faceuano  alcune  Rep.  rifieibandofi  Tempre  infino  al 
deliberare , come , e doue  s’hauca  a piantar  vna  artiglieria  non 
•‘accorgendo  della  buona  e gagliarda  ragione  che  induceua  gli 
antichi  a far  il  contrario  . percioche  come  è maggior  la  lode  , e 
coli  parimente  il  biafìmo,  il  quale  dalle  noflre  libere  azioni  di- 
pende non  coftretre  ne  regolate  da  altrui  ; coli  maggior  fi  dee 
credere,  che  habbia  aderter  dal  canto  no  (ho  la  fatica:  in  fegui- 
reo  in  fuggire  quello,  in  che  altri  che  noi  non  ha  da  hauer  par- 
te-,Eda  altro  lato  (folta  cofa  è darfi  ad  intendere,  che  meno» 
hibbia  a ueder  colui , il  qual  fitroua  in  fui  fatto  d’altri,  che  ne 
(talentano.  Ne  vcrifimil  cofa  è,cbemcno  prema  un  fattoaco* 
lui,  il  qualecol  farlo  male  ui  può  metter  la  vita,  chea  quello  il 
quale  oziofo  e molte  uoltc  molTo  da  ambizione  , ò da  inuidia 
di/puta  perlopiù  delle cofe,  drllequali  c ignoiante.  fenzache 
quando!  principi  fon  lontani  fpertbauuiene.che  i configli  arri— 
uinodopole  cofe;  ex  difiantiùnt  tcrrarum  spatijs  confitta  pofi 
ref  afferebantur . 8.  e perciò  e bene  rimcttericnca  Capitani. 
Ma  chi  confiderà  ben  quefto,non  dar  le  còmmeflioni  libere  non 
daaltro  è proceduto  fe  non  che  Temendoli  quelle  nouelle  Rc- 

f>ubliche «ii  mìliria  forefliera  , non  hanno  potuto  hauerequel- 
a confidenza  nei  loro  capirani  forcflicii  che  haurano  i Roma- 
ni nei  lor  cittadini.  Onde  come  chi  ha  mal  fondato , tutto  ciò 
che  fa  fopra  il  cartàio  fondamento  , fa  male,  coficofloro/opra 
vn’errorc  han  facto  vn'altro  errore  : come  intcruerrà  a tutti  co- 
loro i quali  vna  uolta  incominciano  a trauuìare  : i quali  quanto 
>iu  camminano  piu  s’allontanano  da  quella  firada , per  la  qua- 
cdoucano  camminare.  , 
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Che  conia  cltmenrf&r  bontà  & non  con  la  orti-  . 
deità  fi  mantengono  gli  fiati. 


DISCORSO  vir. 


Ella  congiura  \ che  fu  feoperta  à Nerone  , 6c  <fa 
lui  con  crudeltà  vendicata,  dice  Tacito  ; che  niu- 
nacofagiunfe  piugraueagli  orecchi  di  Nerone* 
quanto  furie  parole  di  SubtioFlauio  Tribuno. 
Ilquafe  domandato  da  lui,  qual  cagione  l'haue* 
fpinto  a feordarfi  del  facramento,rilpofe.  Perche  io  tiodiaua 
ne  alcun  ti  fu  piu  di  me  fedele,  mentre  furti  degno  d'etfera- 
mato,  incominciai  a odiarti , por  che  venderti  la  madre  ,&Ia 
moglie, e a guidar  le  carrette,  e à recitar  in  commedia,  e à ar- 
der Roma  metterti  mano.  i.  da  che  fi  può  vedere  , che  Nero, 
ne  , di  cui  t primi  cinque  anni  del  Tuo  principato'  furono  otti- 
mi, fù  amaro  da  Tuoi,  che  quello  intefe  il  tribuno  ; quando 
diile , ne  alcun  ti  fu  più  di  me  fedele , mentre  furti  degno  d’ef* 
fer amaro, clfcndo  cofa  naturale  negli  huomini l'amare iprin 
cipi  loro, quando  fon  prefibehe  buoni  ; ma  porto  mano  alle 
crudeltà , edere  fiato  forzato  a odiarlo . dirà  alcuno  ,che  que-  1 
ftecofe  lonopiù  chiare  , che  elle  habbiano  bifogno  da  rarui 
dilcorfo , parendo , che  il  difeorforichiegga  materia  più  difeu- 
tabile , o almeno  che  altri  v'impari  cofa  mcn  trita,  & diuolga- 
ta  quale  fi  c quefta , a che  non  tifpondp  altro  , fe  non  che  coli 
trita, & diuolgara,come  ella  fi  e moiri ffimi  vi  han  prefo  errore. 
Onde  Dionifio  tiranno  di  Siracufa  burlandoli  di  quella  beni- 
aolcnza  , & amore  dì  popoli  dice , i legami  di  diamante , con- 
che fi  tengono  i regni  cÓer  io  fpauento,  & la  forza  amata , 8c 

£er  conscguente  il  prefidio  , che  egli  fafciaua  al  figliuolo  di 
feci  mila  oarbari  pagati  al  fuo  foldo , ma  il  buono , & valoro- 
fo  Dione  morto  il  vecchio  tiranno  mortra  in  contrario  al  gioua 
ne  Dionifio  la  bencuolenza  ,la  prontezza  , & la  grazia  pian  ra- 
ta dalla  virtù,  & dalla  giurtizìa  eflcr  i veti,  & faldi  legami  del 
regno;  iqual»  ancorché  piu  molli  degli  altri,  che  veramente 
a!pri,&  durifsimi  pollo  no  appellarli , fono  piu  durabili  pec 
laconferuazion  de  gli  fiati,  a*  Ma  fe  noi  vogliamo  dar  con 
Romani  piu  torto  che  con  Gtcci  * fe  con  Imperadori  anzi  che 
con  tiranni  vogliamo  impacciarci  ; Se  fcper  la  felicità  di  quel 
v j > i-  . che 
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thè  ne  feguihabbiamoa  prender  animo,  che  in  ralcalonon 
più  d’vnfilofofo  & d’vncapiuno,che  del  configlio  d’vna  gran- 
didima  princìpclTa  s'habhia  a tener  conto  ; perche  fu'dcgno 
■d'cfTcr  celebrato  dagli  fcn'rtorì,  & porto  in  opera  dal  maggior 
principe  del  mondo  ; Ce  da  quel  di  Dione  non  fu  d fT.Ten te, ap- 
prodiamolo ancor  noi , proponiamolo  a moderni  principi , Se 
giurtanortra  potfaa  feguitarloe  a imitarlo  li  confortiamo.  Era 
Augulto  molto  trauagliato  nell'animo,  vedendo  che  non  ortan 
«c  d'haucr  punito  molte  congure  , ruttati  ia  Tene  feopriua  di 
tououo,&  d’vna finalmente  venuta  aluccdi  Gn. Cornelio  Cin- 
«a  oato  d’vtia  figliuola  del  grande  Pompeo  , quafi  non  fapea 
chcpactiro  pigliarti,  vedendo  che  vccider  i colpeuoli  non  oa- 
ftaua.  Se  lafciarcotanta  audacia  lenza  galtigo  li  parea  dall’altro 
caotocofa  poco  (icura . talché  ertrndottmo  in  pcnlk-ro,  & ha- 
uendone  in  gran  parte  il  Tonno  perduto,  LJuia ìua  moglie  hcb- 
be  animo  di  domandarli,  che  cofa  era  quella,  checoranto  l’af- 
fiiggeua.cfiendofi accorta, checontra  il  cortumcfuo  nonpren- 
dea  mai  rìpofo  la  notte.  A cui  Augurto,  Cechi  potrebbe  lamia 
Liuia  diiTc  hauerpofa  giammai,  vedendoli  da  tanti  nimici  ac- 
cerchiato, i quali  ne  lo  fpaucnro  della  mone  ritiene  a iniziar- 
ci rutto  dì  contralo  rtato,  8c  la  vita  ì Ril’pollc,  & replicate  più 
cofiedailVaa  parte , & dall'altra  ; finalmente  gli  parlò  in  que- 
lla guifa.  Marito,  & Signor  mio  ertendo  in  compagoa  reco  co- 
me della  grandezza.  Se  felicità,  coli  d'ogni  male  cauuerfità,  il 
che  ceninogli  Dii,chc  poifaauurnirti,fagioneuolcofa  c,  che  ru 
benché  di  donna  alcoltii  mici  configli  come  di  partecipe  d'o- 
gni tua  fortuna . Non  la  crudehà,  ma  iadcraenzac  quella, che 
metterà  in  fatuo  lecofe  noftre  , impcrochc  i mifcricordiofi  non 
folo  da  coloro  fono  amati,  i quali  potendo  per  i falli  comincili 
vccidcrc , han  mantcnuro  in  uita , ma  fono  anche  mietiti  per 
l'amor  di  quella  pietà,  chehandimoftratoal  genere  humano, 
dagli  altri  huomini,  onde  fitoglicaciafcuno  l’animo  d'effen- 
dcrti.  Gli  ineforabili  e crudeli  tono  odiofi  a chi  cerne  e a difeen. 
denti  di  coloro,  che  hannooffefo,  e gli  altri,  i quali  hanno  in 
orrore  quella  inumanità  volentieri  purché  portano,  li  fi  arma- 
no contro  . Non  fono  dirtimili  i mali  dell'animo  daquèllidcl 
corpo,  nella  cura  de  quali  come  il  medico  non  corre  prcrto‘al 
ferro  e al  fuoco,  ma  molti  neguarifee  con  lenti  efercizi,  & con 
manfuecuncdicamenti , coli  un  ragionamento  piaceuolc  molte 
uolreacqueta  vn'anitno  adirato,oue  un  rimedio  con  l'ira  fi  com 
mttoue  a rabbia  e a furore,  il  perdono  placa  l’animo  feroce  ,ii 
fupplicio molte  uolte il  dolcillimo  inaccrbifcc . Ec  dopo  molte 
’ Z 4 altro 
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•altre  cole  quella  ualente  donna  coli, foggi ug ne  . Ad  h nomini. 
Auguro,  c non  a bdlìe comandi,»  confrguir  la  bcniuolenza  de 
«quali  una  fola  fttada  è fpcdita,  fe  ri  ingegnerai  far  in  guifa,  eh* 
xiafeuno  conofca , che  ne  forzatone  uolenticri  farai  per  offeti* 
«ferii . Può  (non  dubito.)  un  Intorno  coflrignere  un'altro  a te* 
jnerIo;maa  farli  amar  non  mai  fe  con  fcambieuole carità, & con 
benefici  uerfolui  conferiti  o uerfo  altri  non  fi  guadagna;  mi 
chiunque  dubita , alcuno  a corto  cfsere  Rato  motto , temendo, 
cheilfomigliante  pofsa  a feauuenire,  odia  fieramente  l'autot 
della  mone;  6c  quanto  Ria  bene, che  il  principe uiua  in  tal 
condizione  co'  Tuoi,  ciafcuno  fet  uede.  QncRa  c quali  comune 
, Temenza  di  tutu  , a gli  huomini  priuati  Rar  bene  il  uendicatfi 

Ecr  noncader  nel  dii  p regio  delle  perfone . ma  il  principe  le-pta 
lidie  ingiurie  ha  à punire,  & le  fue tollerarle,  perche  niun» 
•farà  per  credere  giammai  che  un  principe  da  tante  arme  circoli 
dato  per  difprcgio  polla  efleroffefo.  Conchiude  finalmentedo 
po  molte  altre  cole  belle  , che  diagli  dice,  che  incominciando 
•AuguRoa  tener  qoeRa  uia  della  clemenza,  faccia  priioua  come 
-fia  per  riufeirti.  Et  AnguRo  r.on  fole  perdonato  a Cinna,  mi 
creatolo  in  compagniadi  Valerio  Meilàla  Con lòlo  fece  in  ino* 
do,  chcin dieci  anni , che  foprauifsc  non  che  congiura  alcuna 
co  nera  diluì  non  fi  fcuoprifsc , ma  ne  pur  per  pen  fiero  Ir  li  ebbe 
jl  Dione  piu  di  congiure  fofpctto.  3.  Et  in  uero  chi  haurebbe  congiura* 
lib-  )5\c.  io  giammai contra  Nerone,  per  tornar  a lui,  da  cui  habbiamo  a- 
7U  qucRo  difeorfo  dato  principio,  le  la  uita,  che  egli  incominciò* 
feguitaua?  hauendo  promefso  di  non  uoler  efser  egli  il  giudica 
di  tuteele  cofc  , perche  racchiufi  dentro  una  calagli  accufatori 
ci  tci,la  potenza  de  pochi  ne  traboccafse,cRendofigloriaio  ititi 
na  cofa  doucr  efser  uendereccia  in  palazzo  o in  preda  dell'am* 
bizione  ; madiuifigli  tifici  della  Rep.  & del  principe.  Hauea 
piuuolre  detto  che  i fenatori  i fuoi  magiRrati  riteneilcro,  ne 
tribunali  deconloli  le  caufc  d’Italia  & delle  pnbliche  prou/n* 
eie  fi  difputafsero,  eglino aprifser  Pcntrataa  padri,  &«efso  Ne* 
«Tae.ì.  tooc  alla  cura  degli  cferciti  attenderebbe.  4,  Chi  non  harebbe 
i)  car  *7  adorato  non  cheamato  Nerone  , fe  hauendo  a eleggere  per  le 
cofe  de  Pare!  un  capitano  degno  di  fi  gran  carico,  elegge  tofie 
. Corbulone.  5.  Come  honora  la  memoria  del  padre  , & di  chi 
po  0 eia  Rato  Ino  tutore;  coli  dieta, che  a*  fe  Rame  d’argento  e doro 

malficcio  fi  rizzino . non  vuole  che  per  fuo  conro  i meli  dell’an* 
no  fi  mutino  . non  preRa  orecchio  a certi  maluagi  accufaro* 
ti  . non  vuol  che  AntiRio  fuo  collega  nel  confolato  giuri  ne 
•gli  atei  faci,  uftuuifcc  aU'otdiuc  icnatocio  Plauzio  Late  t a. 
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-kó.  d.’&lltfrcofclimiliaquedccotiimertede'gned'amore  c fiolear. 
-.di  lode , e non  di  congiure  & di  morte,  comeil  Tribuno  didc,  ®* 

•che  egli  l'amò,  mencrenon  trauuiò  dal  lodeuol  cammino,  che 
haueaptefow  Non  ccofa  dunque  piuiìcura  perlaconfcruazio- 
nc  degù  dati  della  beniuolenza  de  fudditi  verta  il  loro  princi- 
-pe.  pcrciochcglialcri  Icgami  poltan  durare  alcun  tempo,  ma 
.finalmente  fi  rompono,  & romponi! con  dannodichi  i’ha  teli, 
jcrchcparmi  chedicclfe  molto  bene  colui,  ilquale  dille,  che 
a tirannide  li  parca  bella  cofa,  fé  non  che  ella  non  hauca  riu- 
"citaj.  6.  Onde  non  che  i fudditi , ma  gli  amici  , e i parenti , Se  7 rlot, 
a propria  moglie  lì  truoua  a uccidere-il  tiranno . Coli  Thcba 
vccide  Aleflàndro  Tereo  (un  marito  modro  ficrillìmo  di  cru-  ..  •> 
-delia,  perciocché  tatcerauagli  huomini  viui, e alcuni  podi  den- 
tro cuoi  di  cinghiali  e d’ori!  faccua  sbranare  a cani  da  caccia 
per'pigliariijpiacere . 8.  Timoleonehaucndoin  una  battaglia 
difelò  dalla  morte  il  Iratelio  Timofane,  egli  licita  il  medeii-  . 
mo  fiatcllo  diuentato  tiranno  uccide,  edendo  per  opinione  di  * dop'id* 
-tutti  dato  Timoleone  huomo  di  natura  manlucra,  Oc  l'opra  tut  Cl9llfj 
si  gli  huomini  amoreuoliUimO  vetta  i parenti  Tuoi , cotantoc 
brutta  eortibile  l’immagine  in  cui  lì  trasforma  il  tiranno.  9, 
.Arillomaco  tiranno  d'Argo  (campata  la  prima  congiura  Fatta- 
gli contro  da  Arato  Sicionio,  è finalmente  ucciio  da  propri  lec-  9 riut  in 
-alidori,  coli  è poco  ficura ogni difefa che  il  tiranno  li  proccu-  timolco 
■ri.  io.  ma  che  dico  io  della  moglie,  del  fratello  e de  leruido-  nc,&,4*7 
ri  ; le  i miferi  tiranni  fono  da  fé  medclimi  vccili  mentre  ut- 
uono, patendo  tormenti piggiori  della  morte;  come  fatea  Ari-  io  riut 
ftippo  tacce  fi  or  d’Aridomaco  , il  quale  non  confidando  in  io  A,ito 
/quelli  medclimi,  che  tcneua  alla  Tua  guardia,  cenaua  Ferratori  cit,él 
in  vna  fata , faliua  poi  a dormire  per  una  Fcala  a piuoli  fopra 
una  danza  con  mandar  giù  la  cateratta,  fopra  la  quale  dende- 
ua  il  letto,  & la  madre  della  concubina  che  fi  tcneua  andauaa 
Terraria  (cala  in  vn'altra  camera,  fin  che  Iruato  il  tale  nel 
-luogo,  onde  la  fera  l’hauea  tolta  la  rimetteuachiamando  quel* 
l'infelice  tiranno.  Il  quale  come  gentilillimamence  dice  il  la- 
uio,  6c  dotto  Plutarco,  ufciua  fuori  a guifache  falafetpe  fuor 
biella  grotta,  xt,  & con  tutto  ciò  non  potè  fcamparc  di  non  11 
edere  vccifo.  ta.  Troppo  hatcmmoche  fare  , le  uolcllìmo  . 
andar  decorrendo  per  le , biafimeuoli  morti  de  tiranni  , Se  ^iu,,e» 
troppo  farebbe  che  dire,  fe  ci  mettefs/moa  lodar  i principi 
buoni  , i quali  per  mezzo  delle  virtù  s'hanno  fattoadorare  da 
fudditi  loro.  Quedo  non  lafcetòben didire , oue  tende  uu- 
•cali  mio  ragionamento,  che, potendoli  ciaicuo  chiarire,  ncn 
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efler  la  crudeltà  buon  legame  a mantenere  gli  (lati,  abbando- 
nino  i princìpi  tutte  quelle  arti, che  con  falla  dottrina  fono  (la- 
ceinfegnate  loro  contrarie  a quella  dottrina,  poiché  oltre  non 
efler  opera  onoreuole  non  è anche  Gcura  ; per  quello  chi  dice, 
che  un  principe  nuouo  dee  farogn  cofanuoua  nello  (lato  che 
M lib.  i haprcfo,  non  è d'afcolrarlo.  I j.  nea  quello  fi  haa  predar  orec- 
cap.K  chio  ; che  fi  uiene  da  bada  a grande  fortuna  piu  con  la  fraude, 
■ 4 lib  a che  con  la  forza  . 1 4.  percioche  oltreche  non  è veto  , fa  venire 
altrui  voglia  d'cflervn  trdo,nc  quello,  che  non  uiueficuro  va 
, principe  in  un  principato , menrre  uiuon  coloro,  che  ne  fono 
if  lib.|  dati  Spogliati . 15.  perche  quedo  è aprire  vna  bottega  di  bec* 
«F  4 caio  di  carne  humana  , ne  quello , che  a reggere  una  molcitu- 
ib-  dine é più  neccflaria  la  pena,  chel'oflequìo.  t6.  ne  quello,  che 
«p'i»*  Promeffc  fatte  ancorché  per  forza  non  fi  debbono o dentare. 

i7<lib.  j 17-  perche  bifognaua  penfarui  prima,  delle  quali  cofe  o in  toc 
ro  o in  parte  ne  lorluoghi  habbiamo  trattato.  Voglio  bene  in 
quedo  luogodir  quedo;  che  Tempre  s'hanno  a moderare  e a ti- 
rar al  bene  ; quando  ben  foder  veri  tutti  i precetti  ,'che  pendo- 
no al  rigido  e al  rrido;  douendo  in  quedo  ricordare  , anzi  te- 
ner Tempre  fitto  nella  memoria  quel  bel  partito,  cheli  Tcriue 
hauerprefo  Numa  Pompilio,  il  quale  comandatoli  daGioue, 
che  doueflc  far  una  purgazione  con  capi , li  domandò  ; Te  egli 
intendeua  con  capi  di  cipolle.de  dettogli  che  intendeua  con  ca- 
pi d’huomini;  il  buon  Numa , che  uolea  in  buona  parte  inter- 
pretare il  diuino  comandamento  replicò;  Te  ciò  fi  potea  fare 
con  capelli.  Et  tornato  Giouc  a risponderli  con  capelli  anima- 
ti; egli  ricorica  pefciolini  menidi,e  in  fomma  fece  quella  pur- 
it  »tur  gazion  con  cipolle  , con  capegli,  e coi  detti  pefei  menidi . it. 
(a  Suini  Co  fi  bifognache  facciamo  ancor  noi , ingegnandoci  con  ogni 
rompil*  nodra  indudria  di  tirarla  crudeltà  a manfuetudine , quando  i 
***■7*  mali  immedicabili  non  ci  cacciano  per  forza  per  laconlerua- 
stione  de  medicabili  al  feiro  , & al  fuoco , come  fi  compiacque 
in  cafo  di  manfuetudine  Alcflàndro  dell'interpretazioncaccor- 
ta  fattagli  dall'afinain , il  che  in  quedo  modo  a-uuenne.  Era 
AlclTandro  dato  ammonito  dalia  forte;che  il  primo  che  in  vfeir 
.*  ' di  cafa  una  mattina  incontraflè,  facefse  morire,  perche  incon- 
tratofiin  unoafinaio.Comandò  chcfufièuccifo,il  quale  doroan 
dando  la  cagione;  perche  non  haueodorgli  male  alcun  fatto» 
douede  portar  quella  pcna,fugii  rifpodo  perifcufaril  fatto, che 
coli  hauea comandato  l'oracolo.  Secoli  è;  difse  allora  l'afinaio 
non  dime  , ma  del  mio  alino,  che  io  innanzi  mi  menaua  , ia 
cui  prima  ui  (ere  incontrato,  ha  ititelo  l'oracolo,  della  qual  (a- 

gace  ri- 
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gaee  rìfpofta  hauendo  il  Re  clementillimo  prefo  piacere  , 6c 
ficeumo  in  grado,  che  potcAein  tal  guifal’crror , cneci  faceua 
correggere  ; comandò, che  la  religione  nell’animale  mcn  nobi- 
le doucile  haner  il  foo  luogo.  19.  quando  dunque  alcuno  dice  >9  Valer, 
come  di  foprafié detto,  che  non  uiue  licuro  un  principe  in  7 

un  principato,  mentre  triuono  coloro, che  ne  fono  ftati  ipoglia  - c*p‘  * 
ti , Se  quello  non  fonda  fopra  altra  ragione  che  con  l’cfempio  ; 
andiamo  cercando  ancor  noi,fecol  medefimoefempiotrouia- 
mo  di  coloro,!*  quali  conferuaudo  quelli, che  fono  ftati  fpoglia- 
ti  del  regno,  fi  fono  iqaatenuti  nel  regno,  & lenza  andarci  ag- 
girando per  gli  antichi  éfempi,  ce  n‘è  vno  belliftimo  de  tempi 
noftri  di  Ferdinando  Re  Cattolico,  il  quale  nonoftantehaucc 
conferuato  il  Duca  di  Calauria  figliuolo  del  Re  Federigo  Ipo- 
gliato  del  regno  di  Napoli  t il  regno  fi  è confermatone  fucccftb- 
zi  del  Re  Cattolico . Andando  dunque  del  pari  l'eftcr  bene , o 
male  lo  fpegnere  o non  fpegnerc  gli  spogliati  del  regno , pal- 
liamo innanzi,  & vediamo  le  trouiamo  alcuna  ragionerà  qua- 
le pi  ù faccia  abballar  l'vna  di  quelle  bilancie  che  l'altra.  Et  cer- 
ta cofa  è , qualunque  opera  ertegli  huomini  fi  faccianoocon 
prudenza,  ocon  fagacità,o  con  malizia  fia  fatta,  non  potcrciler 
eglino  certi  deH*auucnimcnto  di  quella . Il  quale  del  tutto  dal- 
l'arbi trio  della  fortuna  miniftra  diJDio  dipende . Se  quello  uc- 
ro  è,  come  egli  è,  ingegnamoci  dunque  di  tutte  lecofe,checi 
lì  parano  dinanzi;  poi  che  gli  auuenimenti  fono  incerti,  cleg-  1 

gere  le  migliore  , perche  hauremo  almen  quello  auanraggio 
d’haucr  eletto  il  meglio , & per  confcguente  d'efserc  ftati  Im- 
mani & manfucti,  & non  beftìali,  & crudeli.  Et  per  prima  cofa 
fermiamo  quello  nell'animo,  come  dille  Vcfpafiano , che  mu- 
lto uccide  il  |fuccelTore  . Appreflo  diciamo , & facciamo  quel, 
che  egli  medefimo  d lle,  6c  fece.  Il  quale  confortato  da  fuoiad 
hauerficutadi  Mczio  Pompofiano,  perciocché  gli  aftrologiha- 
ucan  predetto  che  hauea  ad  cfsere  imperadore,  andò  egli  a 
crearlo  con  foto  promettendoli , che  quando  quello  auuenifse, 
li  ricorderebbe  del  beneficio  riceuuro.  10.  Et  in  ueroionon  to 
dubito  , cheli  trouino  al  mondodcgli  huomini  ingrati,  tc  di  io  Vefp, 
coloro,  che  rendono  mal  perbene;  ma  nelPuniuerfalità  delle  cip  41 
cofe  niuno  mi  fari  creder  giammai  che  di  gran  lunga  non  fie 
maggior  la  copia  di  coloro,  thè  riconofcono  il  beneficio,  ebe  di 
1 coloro  che  noi  riconofcono  , fe  frefea  ingiuria  non  hauefse 
fcancellaro  il  uerchio  benefìcio . perciocché  fi  come  molto  più 
nuoce  il  poco  uelcno  , che  non  gìoua  la  molta  dolcezza  polla 
lopiacara  beuanda  , coli  qualunque  crede  per  beneficio  altrui 

fatto  di 


o:j 

>u*3 


f r ~ ? T 

DE  DISCORSI 

DI  SCIPIONE 

-ni'  - 1 . *j  1 j j j T * • 1 3 1 * * *■  * 

ammirato 

Sopra  Cornelio  Tacito . 

j ■ "j(y  j ^ i»  j • '*  * 

LIBRO  SEDICESIMO. 

. ■ ■ . „ . , r . >1  fu 

Quanto  Vn  principe  debba  jlar  accorto  nelle 
propojle  3 che  gli  fi  fanno . 
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DISCORSO  I 

| N niuna  cofa  più  fi  palefa , quanto  vaglia  vn 
principe,  che  nelle  propofte.che  gli  fi  tanno, 
pctciochegli  alchimitti  propongono  tcfori,e 
ricchezze  inedimabili*  i fuorufciti  acquidi 
di  nuoui  regni  : gli  ingegnici  non  più  vdite 

t artiglieriee  fortificazioni;  icattiui  miniftri 

«fquifitifs.  modi  di  dazi  e di  gabelle,  c altri  altre  cote  ; nelle 
quali  fenon  fi  (la  accorto.fi  potfcmo  pigliare  grandidimi  errori. 
Di  cotali  propolle  lafciate  dar  da  parte  quelle , che  lenza  altra 
pruoua  apparifcono  cfler  maluagic  da  fc  mcdefimc , alle  quali 
non  s’ha  à predar  orecchio  ; rimane  in  ogni  modo, come  scab- 
bia i gouernare  nell’altre.  poiché  ne  ogni  cola  s’ha  a credere* 
peogni  cofas’ha  a rifiutare  . Ondccbiafimato  il  Redi  Porru- 
eallo,  che  non  attefc  alla  propofta  del  Colombo,  e lodata  la 
Reina  di  Cadiglia , che  attendendoui  fcoperfe  il  mondo nuo- 
uo . perche  a me  pare , che  potendo  le  cofe  propolle  eder  coli 
nere,  come  firlfe  -,  al  principe  conuenga  non  prender  parte  ne  a 
negarle,  ne  a accettarle:  fenon  in  quanto l’andràconofcendo 
eder  degne  d'edcr  accettate  o nfiutate.  Stimo  bene  eder  utile 
fenza  inchinata)  fi  o al  no  , hauer  certe  mafsime in  fe,  le  quaii 
rare  uoltcfallifcouo.  Et  quede  fono, che  non  tutte  le  cule.qva, 
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H fi  dicono  in  parole  , ancor  che  probabilmenre  , tali  rirfc*« 
no  infuri..  Che  molte  cole  a primo  afpcrjopaion  grandi  e ma. 
gnifichc  , che  per  fc  (Ielle  fon  deboli , euane.  che  molte  cofe 
paion  leggiere  , che  fono  dìfgrafidilVtfra  importanza.  Etchc 
non  tmreltcofc  quali  fi  regfconó  nelle  forme  piccole,  tali  ri. 
fpondanooellcfarmegraodi.  Appiedo  èbeneda  confiderare* 
chi  è la  perfona  che  propone , quale  c la  cofa  propolla,  e prima 
che  fi  uenga  a conclufione  alcuna  veder  , Ce  è polsibile  haucrne 
alcuna  proua,  e in  tanto  dar  cheto.  Quel  che  m’induce  a dire, 
che  il  principe  non  prenda  parte,  è perche  alcuni  fono  di  coli 
pellima  natura  , che  ogni  cofa  che  non  Ila  loro  inuenzione,  co- 
me non  buona  rifiutano.  Tale  era  la  natura  di  Laconc  Prefetto 
pretorio  di  Galba.T;  Che  non  tutte  le  cofe  rirfcano  in  fatti,  co- 
me in  parole  manifedamente  apparuenel  fatto  d'arme,  che  fa 
tra  Perfco  e Paolo  Emilio;  che  gli  elefanti  polli  in  battaglia 
furono  un  nome  vano  tenzavfo.  1.  Chemolte  cofe  appari  (co- 
no  grandi  e magnifiche  che  riefeono  vane , fi  feoperfein  An- 
tioco , quando  con  raccor  Podi  de  Macedoni  motti  nella  batta- 
glia  di  Cinofccfa  altro  non  fece;  chefenza  guadagnarli  l’amor 
de  Macedoni,  tirarli  addolfo  l’odio  drFilippo  : il  quale  (degna- 
to dì  quell’atto  non  pofe  tempo  in  mezzo  a gitrarli  da  Roma- 
ni. $.  Cofe  leggiere paion  quelle,  e riefeon  grandifsime  quan- 
do uerbigrazia  ne  goucrni  delle  città  fi  dice , che  s’habbia  cura 
de  ragazzi, delie  balie,  de  maedri , e di  cotali  principii . I quali 
aguiia  de  fondamenti  delle  gran  fabriche  fe  fon  podi  bene, 
può  muraruili  sù  ogni  gran  fabrica  , dotte  le  fi  trascurano,  Pe- 
si fido  e poco  durabile  .cofi  dide  a quedo  propolito  Liuio. 
Torna  funthxc , fed  por  uà  ifla  non  contcmnevdo  maiorei  nofìri 
maximam  bone  rem  fecerunt . 4.  fono  piccole  quelle  cofe,  ma  * 
i nodri  maggiori  quede'cofe  piccole  non  difprrgiando,  han 
fatto  grandissima  queda opera.  Che  non  fempre  nelle  forme 
grandi  riefea  quel  che  fi  modra  nelle  piccole  # non  è cofa,  di 
che  li  polfa  render  più  efempi  a tempi  nodri  di  queda,  ueden- 
dofi  ogni  dì  andar  attorno  modelli  di  molini  , e di  machine  t 
e d'altri  limili  ingegni , che  rare  uolte  podi  in  proua  nelle  for- 
me grandi  rigettano  quello,  che  nelle  piccole.  Fermate  che 
ha  il  principe quede  mafsime  nel  fuo capo,  e glicomparifca 

Eoi  alcuno  a proporgli  alcuna  cofa,  guardili  di  non  far  come 
:ce  Nerone,  il  quale fenza  por  mente  a chi  era  colui,  che  gli 
proponeua  tefori,  fenza  guardar  alla  qualità  della  cofa,  che 
gli  ueniua  propoda  , c lenza  farne  un  poco  di  proua  , anzi 
con  tener  iu  pugno  quel  che  era  ancor  in  aria,  c quel  che  fi» 
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peggio  , datala  fuori  petcofa  fatta  , fi  fccefcorgerc  per  vn 
priuCipfc  leggiere  è di  poco  a u ned  ini  eneo  .''5^  don  coli  fece 
il  Gran  Duca  Cofiitio  , il  quale  a Don  BuGlio  , che  gli  do-  P,lac,f* 
mandaua  una  patente  per  cauar  refori , rifpofe.  Dica  iloue  e 
quando,  e allora  fi  piglierà  buono  ordine,  che  le  generalità 
confondono  i negozi  . per  quello  c beilo  quell’argomento 
che  Anibaie  fa  ad  Antioco  , per  tflcrgli  creduta , dicendo.  E _ 
quando  io  non  fu  il  maggior  capitano  del  mondo  , con  Ro- 
mani  ficuramente  in  prò  e in  danno  mio  molto  bene  ho  im- 
pàratoa  guerreggiare  . 6 e Muzianocon  VéfpaGano  Gchfa-  ’*• 
C amente  c.  bene  faueliaio  quella  materia  i che  non  fi  può  di-  ! c'4il 
re,  ne  penfar  meglio;  moflrando  che  s'ha  a por  mente  a co- 
lui , il  qual  propone  o configlia  alcuna  cola,  le  in  quel  confi- 
glio fi  tratta  del  pericolo  del  proponente , o dell'vtile , e be- 
nefìcio di  colui,  a cui  fi  propone..  7.  Delle  cofe  che  fi  prò-  ? TJ&  j. 
pongono  , alcune  fon  di  condizione,  che  hanno  veile  ptefen-  1g,c,  iyj 
te, e danno  futuro,  c alcune  danno  prefentee  vtil  fututo  .nel 
che  al  principe  conuicne  llar  dello  -,  percioche  fi  come  non 
jè  bene  per  poco  vtil  prefeate  trafeurar  il  molco  danno,  che 
iia  ad  auucnire  , coli  ne  il  piccol  danno  prefente  l’hà  a sbi- 
gottite, che  non  fitcnga  cura  della  molta  futura  utilità.  &è 
«narauigliofa  cofa  , quanto  in  ammendue  quelli  capi  ogni 
giorno  s'inciampi  ; cllcndo  l’errore  aiutato  dal  volgar  prò» 
uetbìo  , che  va  attorno  , ellcr  meglio  il  poco  boggit 
che  il  molto  dommani  . Onde  i ferui  di  Gal- 

ba  menauan  le  mani.  S.  vedendo  che  * l'b.  17 

-f.  r il  vecchio  lor  principe  non  era 

-bbiMflin  per  viuer  luogo  tempo | uotistb'.oj  - 
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i:jt, ùurv «lliili'l  , do  non  rimanelfero mal  >cniT oloun  > 
sdì  ( oiilsoiul  > heredi.i  Gnidi  que-  ’ uìbo'l  ot>nauaw 
^aniupi  enqotq  ci  fti  debbon  el-  ■ rnurricti^gni  tstv»! 
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Tn  tutte  le  eofe  non  filo  douerjì  con  fiderare  quel3che 
dee  far  fi  j ma  quel  che  comportano  i 
tempi  che pojfa  farft . 
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; Ar  che  lia  materia  da  non  metterla  in  difpata  ; che 
ciafcun  dee  fare  quel  che  il  diritto  & la  ragion 
vuole  & non  altamente . Er  in  vero  chi  conrra 
quella  propolition  difcorrciTe  , ninna  altra  cola 
farebbe, che  dare  indizio  di  cattiuo  huomo  e di  (ce 
lerato.  Con  tutto  ciò  come  che  per  niuna  occalìone,c  per  niun 
tempo , & con  n>uno  efempio  debba  mai  alcuno  operar  male» 
dee  nondimeno  in  quella  cola  , che  egli  ha  in  animo  di  fare» 
benché  ottima,  confiderare  , fcèper  riulcire  \ Se  Tei  tempi  ciò 
permettono,  accioche  lenza  farvtile  aperfona  viuente  la  tua 
imprefa  non  tiefea  vana,  Se  talora  con  pericolo,  & prcgiudicio 
di  chil’ha  tentata  , come  fudetto  di  Tra  fra  , il  quale  concerti 
modi  Tuoi  feueri,non  fece  al  fenato  utile  alcuno  j a gli  altri  non 
1 Ttf.  *•  aperfe  la  via  alla  libertà  » fic  afediedeoccalìonedirouinare.  I. 
*4  *'  99  Mi  Jafcierò  intender  meglio  con  vn’altro efempio  \ difputan- 
dofì  traglìamìci  de!  medelitnciTrafea  fenator  Romanodi  ec- 
ccllentillìnva  uittù  , fargli  douea  comparir  in  fenato  per  di- 
• • * fenderli  d ’alcu oc  cctfc che  fe-Pimputauano odtr  nò  . dice  Ta- 
cito, chetrouandofìaqiòprelsnté  Ruftico-  Aruleno  tribun  del- 
la plebe  giouane  vigorolo  le  gli  profferì,  che  egli  in  virtù  del 
fuovficio  (i  opporrebbe  alla  dcliberaz'on  del  fenato.  MaTra- 
fea,ilqual  era  a fuc  fpefe  fauio  e prudente  diuenuto  , il  raffre- 
tlib- 1 1,  n b:nevana  & reo  non  profuturajnterctfsori exitiofa  indpcrct.i 
car.  ii«.  Non  potea  fenza  alcun  dubbio  far  qiie!  giouane  azion  mai  più 
honorata  di  quella,  mancndofi a difender  vno  huomo  non  che 
virinolo  Se  innoceàtej  ma  come  Tacito  diée,  Rifletta  virtù, ma 
venendo  l’odio  da  Nerone  , die  harebbe  egli  fatto  altro  t che 
fenza  far  giouamento  a Tralea, procacciatoli  la  ptopria  rouinaf 
Non  erano  quelli  i tempi  della  Rom.  Rep.  oue  a tribuni  non 
che  facile,  ma  era  anche  honoreuole  il  metterli  a imprefe li  mi- 
li  . Fuggali  dunque  quello  vano  defiderio  di  laude,  ilquale  fen- 
za fperanza  di  partorire  effetto  alcun  buono  , polla  incontrario 
apportarci  danni  gran  didimi . La  ragion  di  ciò  fu  dal  mede  limo 
r.lal  autore 
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autore  addotta  con  vn’altro  elcmpio  non  meno  vtìle  di  quello 
alcroufc;  quando  ragionando  di  Galba  (òggionfe.  Che  chiara 
cofa  fp  , che  egli  hart-bbe  con  ogni  poco  di  liberalità  riconci- 
liatiti gli  animi  de  foldati.  ma  gli  nccquc  l’antico  tigorc  & la 
molta  fcucrità  , cui  iam  parer  non  fumili . 3.  non  eltendo  noi  j i,t, 
più  fatti  o tagliati  a quella  mifura.  Et  per  quefto  chi  uoleftc  car.tjt 
mozzar  la  teftaal  figliuolo  come  fece  Torquato  , ancor  cha  ha- 
ll clic  , uinto,  per  non  hauer  ofteruatoi  comandamenti  del  ca- 
pitano, Duina  alrra  cofa  farebbe  fecondo  il  mioauuifo,’cheac- 
quiftarfi  nome  d’una  fciocca  crudeltà  fenza  fperanzadf  ridrfz. 
care  i già  fgangheraci  ordini  dell'antica-milizia  . E cofa  notif- 
(ima. a rutti  gli  huomini  di  quefta  età  il  difordine  grande,  il 
quale  hebbea  fuccedcre  nell  armata  della  lega  per  cagione  del- 
la feuerità  del  capitano  de  Veneziani  : a cui  fenza  alcun  dub- 
bio fi  farebbe  potuto  dite.  T^ocuit antique  rigor , & nimia  fé- 
ueritas , cui  iam  parer  nonfumut  ; Ce  in  gran  parte  per  lo  fenn* 

Se  prudenza  di  Marco  Anton  Colonna  a mali,  che  da 
ciò  eranpernafeere  , non  fi  fofte  proueduto  . Non 
corra  dunquechi  legge  gli  antichi  efempi  , a 
volerli  fubiro  metter  in  vCo;  ma  mteten- 
doui  vn  poco  del  Ilio  difeorfo , veg- 
ga quclchc  foftengonoi  tempi, 
ne  quali  fi  truoua , & re- 
goliti in  modo,  che  ì.  ; 

non  dia  princi- 
pio a cofe 
vane, 

le  -, 

quali  potendo  afe  nuocere ( 
altrui  non  rechino 
alcun  gioua- 

mcnto.  , 
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DISCORSO  L 


j I come  gli  eccellenti  notaroriper  la  lunga  pra 
tica,  che  han  fatto  in  quello  efercizio,  pof- 
fono  talora  fenza  alcun  pericolo  opporfi  alla 
corrente  dell'acqua  eromperla;  co  fi  gl  i huo- 
mini,  né  quali  c flrafordinaria  virtù,  poflono 

non  oliarne  qnél  che  fi  c detto  nel  prccedcn- 

tcdiicoifo  contra ilare  eziandio  con  fprranza  di  grandillìma  lo- 
de all’vfanzc  de  tempi  loro,  e in  gran  parte  fuperarle . Il  che  fi 
conobbe  in  Catone,  la  cui  vita,  & i cui  collumi  chi  fi  mette  a 
leggere,  conolcerà  manifellamente , che  alla  Tua  o {linata  uìrtù 
non  fi  truouaua  riparo  . Corbulonc  capitano  di  Nerone, in  che 
tempi  fi  folle  egli  abbattuto,  ballerà  dire,  efierc  (lato  di  Neron 
capitano.  Quelli  ritrouando  l’antica  disciplina  militate,  fa 
quale  fi  comejutte  falere  vii  tù,  andana  t ut  rauia  di  male  in  p eg 
gio  declinando,  non  dubitò  di  far  morir  due  faldati;  l’vno  per* 
che  lenza  fpada,  & l’altro  perche  fenza  pugnale  s’eran  metfi  a 
l rac.  I.  laudare  nello  Steccato.  1.  Mi  dirà  alcuno,  le  cofc  non  riefeon 
ij  fempre  coli,  & perciò  gli  argomenti  che  fi  fan  da  gli  efempi  fo- 

no fallaci.  Et  che  ciò  fia  vero  . Galba  Imp.  perche  dille, che  egli 
non  compratiai  faldati,  malifcicglteua  , fuvna  tra  l’altre  ca- 
gioni , perche  eli  folle  tolto  l’Imperio , Cela  vita.  Onde  Taci» 
. ™ to  dice, 
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te  dice  ; che  quella  fu  una  parola  honorenole  alla  &»p.  ma  per 
fe  pericolofa  . A che  rifpondo,  non  quella  edere  (lata  la  cag'O 
ne,  ma  una  molto  uniuerfale,  la  qual  produrrà  femprc  i mede- 
fimi  effetti  in  qualunque  proccdcràdiquel  modo,  & è dal  me- 
defimo  autore  nell'illedo  luogo  allegata , dicendo . nec.n.ad- 
banc  formarti  estera  erant.  2.  L ‘altre  azioni  di  Galba  non  erano 
■ quella  mifura  ; leggendoli  della  fua  corte  , de  Tuoi  liberti,  8c 
degli  amici  Tuoi  cofe,che  poco  piggiore  era  data  la  «me  d,  Ne- 
rone. Non  bifogna  dunque  chi  vuol  acquiftarfede , ftr  autori- 
tà co  popoli , & opporli  contra  l’vfanzc  far  una  cofa;  & dirne 
tn’altra,  perche  colui,  cheli  vede  eder  ingannato  ti  difprezza, 
o tanto  ti  vbidifee  , quanto  la  forzi  & non  altro  il  codrigneràa 
ubidire.  In  Firenze  volendo  alcuni  Arciucfcoui  pigfiarficcrta 
autorità,  che  li  hauca  prefa  Santo  Antonino;  fu  detto  loro, 
che  viuclfero  come  viuea  Santo  Antonino  ; & poi  faecflcro 
quel  che  lor  piacede,  che  non  trouerrebbono  chi  li  oppcnedè. 
Come  dunque  coloro,  cheinfegnano  l'arte  poetica  , ammac- 
ftrano  chele  tu  vuoi  far  piagner  altri,  conuiene,  che  il  primo  a 
piagner  fii  tù  ; coli  chi  vuol  farlecofe  grandi,  è neccdario, 
che  egli  l'intenda  in  quel  modo , e che  non  per  pompa  , & per 
ambizione  ma  naturalmente  e di  buon  cuore  fi  metta  a far 
quelle  cole,  che  egli  vuole,  che  habbia  a far  altri.  Et  fe  Giu- 
lio IL  non  rouinò  tenendo  i modi  che  tenne , non  nc  fu  cagio- 
ne, come  dice  alcuno  , perche  i tempi  l'accompagnarono  be- 
ne; ma  perche  tutte  le  azioni  fue  in  mantener  la  dignità  , e il 
teforo  ecclcfiaftico  furono  eguali , efattc  Tempre  a un  modo; 
come  fu  conofciuto  inaino  ne’propri  interedi  del  fangue  Tuo; 
a cui  niuna  delle  cofe  della  chiefa  in  pregiudicio  della  fede 
apollolica  concedette  giammai  ; ne  la  ragione  da  altri  addot- 
ta parche  fia  d'alcun  vigore,  perche  le  1 tempi  di  Papa  Giulio 
cran  tempi,  che  ricercauano il  proceder  con  furia,  adunque 
tutti  quelli,  che  nell’età  di  Giulio  non  procedettercon  furia, 
errarono , il  che  per  i’iflorie  di  quel  fecolo  fi  vede  non  iflarco- 
fi,  come  non  iila  , che  Fabio  Mafiìmo  fi  fofle  incontrato  a tem- 
pi , che  ricctcauan  temperamento  , perche  in  quel  tempo  fu- 
ron  delle  guerre  altroue,  nelle  quali  conuenne  tener  modi 
diucriì  da  quelli  di  Fabio.  Oltre  che  l'arte  della  guerra  fi  ri- 
durrebbe ad  efier  gouernata  fecondo  lacomplefsion  de  capi- 
tani , & non  fecondo  la  ragion  militare.  Et  noi  uediamo  che 
{buoni  Capitani  hor  fon  tardi,  horimpctuofi.hor  crudeli,  hoc 
benigni , fecondo  ricercano  le  guerrec  i cali  ne  quali  s'abbat- 
cono,  e non  fecondo  vicn  lor  dettato  dalla  lor  complefiìoneo 
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flaruta.  Ma  colui  , il  quale  Jj  qui  fio  elidenti  , s’aiiuide  da  fa 
Ac  11  j del  vero,  perche  haucnJoconchiufo  , come  conuicne  va- 
llare coi  u-mpi  volendo  Tempre  haurr  buona  fortuna,  fa  poi 
yn’altro  diTcorfo  , nel  quale  s’ingegna  di  prouare  ; che  le  Rcp*. 
forti  e gli  huomini  eccellenti  ritengono  in  ogni  fortuna  il  ine-, 
delìmo  animo  & la  loro  medefima  dignità;  nella  qual  opinio- 
ne faremmoandaci  del  paci;  Te  egli  hauclle  diAinto  quello  pro- 
cedere nei  princìpi  c nelle  Rcp.  dcboli,c  quello  nelle  forti;  ma 
hauendo  nel  primo  luogo  chiaramente  detto  ; che  vna  Rcp. ha 
maggior  uita  & ha  più  lungamente  buona  fortuna,che  un  prin_ 
cipato,  perche  la  può  meglio  accomodarli  alladiueriìtà  de  rem 
potali  i e in  tal  calo  paria  di  Roma  , lì  vede  la  manifeAa  con- 
trarietà . e fe Caronc non  s’accomodò  a tempi  , mauolfcchci 
tempi  gli  vbbidilTcro  ; quanto  meno  ciò  dee  fare  vnaKep.o  vn 
principe  grande  . i quali  fecondo  rgh  dice  nell'vltimo  difeor- 
lo  & bene,  ritengono  in  ogni  fortuna  il  medclimo  animo  , Se, 
la  niedcltma  loro  dignità.  In  parlerò  de  tempi  noAti  per  rno- 
Arar , chetili  non  lono  adatto  voti  di  buoni  efempi . Noi  ve- 
diamo hoggi  il  mondo  tutto  accomodati!  alla  grandezza  del 
Re  di  Spagna;  il  clic  può  far  bene,  eflendo  quel  Rcgiufliùì- 
mo,  e nondimeno  in  Milano  otte  fi  trattaua  di  giuridizione  ec- 
clelìaAica  o temporale  il  Cardinal  Bonronieo  hebbeanimo  di 
contradire  a Tuo  miniAri  e di  fcemunicatli  , e pctltuetòin- 
uitto  ne  Tuoi  penlicri  fenza  piegarli  ad  alcun'atto  indegno  , il 
che  gli  riufeì  con  lode  non  meno  fuachedel  Re  ,il  qual  prcn^ 
dendo  il  tutto  da  principe  cri Itiano , uollechcli  cfeguillequcl 
che  era  di  giuAitia.  degno  veramente  Arciucfcouo  di  quella 
chiefa  , nella  quale  il  diurno  Ambrogio  era  ilato  Vcfcouo 
poi  che  menando  egli  la  uita  Tanta  & innocente,  che  hauca 
menato  Ambrogio,  & da  ricco  Cardinale  diuenuto  poucro* 
hauendo  per  confcicnza  rinunziato  rendite  grandidimc  al  pon 
tcfice  , potea  nel  rcAo  teneri  modi  che  ccncua  Ambrogio* 
Tutto  dunque  il  pondo  di  quella  maceria  conliAc  inchifa,fac 
dadouero,  echi  fadadouero,  l’intende  lcmprc  a un  modo  e 
non  lì  muta  . perche  o lì  conTeguifcc  finalmente  dopo  alcu- 
na fatica  quel  che  altri  vuole,  o morendoli  muor  gloriofo  , 
la  qual  morte  s’ha  da  proccutare  più  che  una  uita  ignobile  , 
poi  che  in  ogni  modo  tardi  o per  tempo  ciafcuno  ha  a mori- 
re. Concludiamo  dunque  c diciamo,  che  gli  huomini  che  non 
fono  da  più  de  tempi  fa^i  bene  ad  accomodarli  a tempi , guar- 
dandoli d’entrar  ne  pelaghi  glandi , psiche  cntranduuì  o cor- 
reranno tifehio  d’attogaiui,  c lcggicupemc  li  affogheranno» 
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• con  fcherno  faranno  rimandati  alla  riua  a nuotar  con  gli 
huomini  della  lor  condizione  , come  lì  ridea  a Catone  di  Stati» 
Ilo,  che  vnlea  far  quel,  che  facea  egli , anzi  haucndo  di  lui  pic- 
ca il  raccomandò  a gli  amici  luoi,  che  haucller  penderò  di  mi* 
sigar  l’animo  gonfio  del  giouanc.  j. 


aie 
»b  - 

non 


Che  dotte  fi  può  proceder  con  leggi  non  fi 
ha  da  ’vfar  la  for^a , 
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Vando  alcuni  vficiali  a tempi  nofiri  non  hanno  po- 
tuto procedere  contra  la  vita  d’alcuno  per  le  leg- 
gi ordinarie,  ricorrono  per  poterlo  fare  alle  leg- 
gi militari,  allegando  che  come  capitani  a guerra 
poifono  vccidcr le  perfonefenza  procedo.  Onde 
vediamo  tuttodì  non  dicoi  Generali  degli  eferciti  ma  i Colon- 
nelli fpefio  metter  mano  al  fangue  de  foldati,  fenza  oderuareil 
cenor  delle  leggi . Quella  lor  legge  che  ciò  podan  faredouefia 
fcritta,  non  veggo.  Veggo  bene  non  vno  Colonnello  o vn  Ge- 
nerale} ma  Galba  Imperador  Komanocder  biafimato  d’hauer 
vccifoCiconio’Varrone,  & PctronioTurpiliano,  perche  fen- 
za difenderli  furono  fatti  morire  a guifa  d'innocenti.  1.  di  mo- 
do cheli  fa  doppio  crrore,l'vno  che  il  principc.che  ciò  fa, fa  vfi- 
ciò  ditiranno,  il  quale  notKvbidifca  alle  leggi , l'altrochedo- 
ue  coloro  contrai  quali  tu  hai  fdegno  potrelli  a guifa  di  malfat- 
tori far  morire , li  fai  morire  come  fc  non  haucllcro  fallato  , da 
che  a morti  rifulta  compadione , e contra  te  ira  c deliderio  di 
vendetta . Sauiamcnte  didc  per  quello  Tiberio  Imp.  che  non 
fi  douca  por  mano  all'imperio,  doue  fipotea  trattar  con  le  leg- 
gi. nec  vtendum  imperio  , vbi  legibus  agi poffet . 1.  Perche  è da 
prender  ammirazione,  che  fi  truouinode  principi , i quali  au-  carte  4» 
uertiti da  miniftri  intendenti  di  limili  cofc,  che  alcuno  per  via 
ordinaria  non  fi  pofsa  far  morire,  habbiano animo  di  dar  loro 
aurorità  per  la  potenza  adolutache  hanno  di  farli  morire.  Bel- 
lidìmo  a quello  propolìtoc  quel  che  dice  Liuio  di  Filopcmcne; 
il  qual  erain  quel  tempo  Pretore  degli  Achei.  Il  quale  haucn- 
do caro  che  alcuni  morifsero , li  liberò  con  fingolar  diligenza 
dalla moltitudinr,che  li  volea ammazzare,  il  chediceegli  non 
fece  perche  li  uolcfle  campar  dalla  morte,  ma  perche  non  un. 
pifc.vlmmir.  ' A a j Ica,  che 
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lei , che  tnoriflero  fchzi  effer  idi»  la  caufa  loro,  non  quia  fai* 
noe  vcllct,  fed  quia  perire  indivia  caufa  nolebat.  $•  anzi  iiogiion 
le  leggi  t ninno  polla  morire  , i'qualc  non  confetti  il  fallo, 
per  la  (ha  bocca.  Onde  quando  al  Cardinale  Carrafa/u  denunw 
ziato,  che  douea  moiire , dilli  egli,  fenza  eder  confettò  ì e co» 
loro  intendendo , che  parlale  della  confclTione  facramentale, 
rifpolono  , che  haueano  menato  il  con  felibro  con  elio  loro. 
Diranno  alcuni,  0C  che  habbiamo  a far  noi  de  grandi,  co'quall 
non  hauendo  errato  , in  canto  per  fofpctto  hauute  de cali  loro 
come  con  colpeuob  lì  c proceduto  ì hannoiì  contra  le  leggi  di 
flato  a liberare i le  quali  vogliono  che  gli  huomini  grandi  non 
fi  habbiano  a offendere  , ma  offe  fi  , che  altri  fen  habbia  ad  alfi- 
curare, dico  che  quelle  leggi  di  fiato  ne  mici  libri  non  le  ritruo- 
uo  che  noi  habbiamo  ad  accomodargli  accidenti  che  fono 
mutabili  e inumerabili  alla  ragione,  che  è (labile,  Se  vna,c  non 
la  ragìoncagli  accidenti . ne  ha  da  temer  il  principe , la  cui  cu- 
ilodia  è in  mano  di  Dio , di  liberar  il  grande  trouato  innocente 
per  vfar  giuftizia,  ne  di  profeiorre  il  eolpeuolc,  quando  cofi  II 
piaccia  , perefercitar  l’opetc  della  clemenza;  Il  luddiio  pari- 
mente come  lottiencla  ficrilìtà  eie  molte pioggie.c  gli  altri  ina- 
li della  natura  ; cofi  dee  anche  parimente  fofiencrc  i danni  che  ' 
vengono  da  principi . 4.  Il  prefente  Filippo  Re  di  Spagna  ha- 
uendo confinato  Ferdinando  Duca  d’ Alita  in  Vzeda.  5.  dal 
confino  il  chiamò  al  generalato  dcirimprcfa  di  Portugatlo; 
chiamato  non  l’ammile  al  giuramento  , che  faccano  gli  fiati  al 
principe  fuo  figliuolo,  onde  folca  il  Duca  dire;  cheti  Re  il 
mandaua  ad  acquifiar  regni  ftrafeinandofi  dietro  le icatene  ei 
ceppi  della  prigione  . 6.  nella  qual  opera  non  che  male  alcun 
fucccdefie,  ma  rifplendè  chiara  con  lode  comune  così  la  feue- 
riti  del  Re  , come  l'humiltà,  e pacienza  del  Duca  . Et  fé  alcun 
dice  Ile,  che  i Re  grandi  pollono  far  quel  che  vogliono;  dico 
parlandode  principi  mediocri, che  il  Gran  Duca  Cofitnoleua- 
ta  la  mannaia  dal  colloa  Piero  Marcelli , foftennechc  il  Gran 
Duca  Francefcofuo  figlinolo  li  dette  carico  di  regger  gente  8 
fortezze  , le  quali  perche  fi  mozzalle  poi  il  cjpopcr  congiura 
contrala  perfona  del  principe  a Cammillo  fuo  fratello,  non 
gli  furono  diminuite  ne  alterate.  Non  mi  è nafeofto  a principi 
grandifsimi  venir  molte  uolte  delle  neccfsità  , per  le  quali  fo- 
no coltroni  pigliar  partiti  firafordinan  per  la  potenza  di  colo- 
ro , a quali  uogliono  por  le  mani  addotto , hauendo  prehippo- 
ftoche  habbiano  errato^  a che  non  pollo  rifponder  altro  , f* 
conche  negli  Dii, come  dille  Platone,  poflòno  contendere  eoo 
C • i.  - lancccf- 
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It  neceflìtà . 7.  Qncfto  ben  dico  che  in  Umili  cofe , fe  altri  non 
Scacciato  da  vn  pericolo  grande, al  quale  non  fi  poi Ta  riparare 
fc  non  con  vn’alcro  egual  pericolo  è bene  il  temporeggiare; 
che  forfè  cofa  non  difiunHe  di  quella  uolledfre  il  fau>'o,  quan- 
do dide.  Tempo  èdi  rouinare,  e tempo  c di  muraie  S.eàque 
fto  può  enche  feruir  quel  dTcorfo;  che  f principi  fatti  deono 
ancor  e fri  lotlcrir  delle  cole,e  non  uoler  vincerle  tutte,che  fpcf 
Co  fe  ne  caua  danno  e vergogna  .9.  & quel  l’altro  ,chc  è molte 
Kolre  cofa  vtilifsima  il  far  villa  di  non  vedere . io. 


Bjfer  grandi fsimo  errore , nel  dar  i carichi  milita- 
ri non  riguardare  ad  altro  che  alla 
fola  nobiltà . 
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^’Efercito  de  Romani  pollo  nel  Limite  della  Germa- 
nia bafsa  era  fiato  lungo  tempo  lenza  haucr  ha- 
nuto  per  capo  huomo  confolare  , quando  peror- 
dine  di  Galba  vi  fu  mandato  Vitellio  figliuolo  d’vn 
altro  Virellio  il  quale  era  fiato  ccnfore,  & rre  uol 
teconfolo.  idfatisvidebatur.  1.  Quello  pareua che  fofic  a ha- 
ftanza,  come  u'cd iamo  auncnirca  no  Uri  tempi,  che  bada  che  fia 
elctro  il  Ducatale  ,o  il  Marcheferale  . Altroue  noi  parlammo 
in  lode  della  nobiltà  confortando  i principi  con  l’cfempio  d’Au 
guftoa  confcrttare  gli  antichi  legnaggi  almeno  per  gloria  lo- 
to. 1.  Ne  hora  liimo  di  diuerfo  parere  di  quel,  che  allora  era- 
aamo,  ma  il  non  riguardare  ne  carichi  di  tanta  importanza  di 
quanta  è regger  gli  eferciti  altro. che  lo  fpltndor  de  maggiori  v 
& dir  quello  balla;  dimoio  efser  notabile  errore.  Non  lafciò 
Tiberio  d’hauer  in  confiderazione  la  nobiltà,  ma  a canto  a can- 
to vi  uolea  l'arte  della  guerra,  exnolto  bene  andana  trafe  di- 
fcorrcndo  quando  uolea  dart'caricbi , come  fi  eran  portati  in 
tempo  di  pace , tal  che  afsai  chiaramente  appariui  non  hauerfi 
que carichi  potuto  dar  a migliori,  Mandabattjue  bonores  nobili - 
tatemmaiorum,  claritudincm  militi a , tllujlres  domi  artet  fpc~ 
dando,  vt  fatit  confituri  non  altos  potiores  fuijfe . j.  Et  che  fem» 
pre  oltre  la  nobiltà  vi  riguardafie  Tiberio  l'arte  della  guerrafi 
■vede  per  quella  lettera , che  egli  Icriuc  al  Senato  circa  i moui- 
-ut  A a 4 menti 
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menti  fatti  in  Africa  da  Taefarinate  confortando?  pr  dri a elegJ 
gere  vn  proconfolo  per  mandarlo  a quel  goucrno  gnnrum  mi- 
* ’ liti*,  cor  fare  validum , & bello  fitffìtlurnm . 4.  douc  aggiugna 
due  qualità  di  nuouo  non  dette  di  l’opra,  cioè  che  Ha  fano  di  eoe 
po,&  da  reggete  a gli  incommodi  della  guerra . Doue  e (ingo- 
iar valore  fi  lo Aengono  molte  imperfezioni;  ma  rare  uohe  i ui- 
r zi  feompagnati  da  uirtù  fono  io  pregio.  Onde  (i  vede,  che 

I foldati  della  Germania  alta  fprczzauano  Crdeonio  Fiacco, 
come  huomo  per  uecchiaia  & per  debolezza  de  piedi  infer- 
mo , Se  quel  che  c peggio  fenza  co  danza  , & fenza  autorità  . 
f lib.  17  Non  bif0gna  dunque  Aarlcne  folo  all’cfser  nobile; perche 
ut.  116  j*ailc  della  guerra  s’apprende  con  lo  ftar  negli  eferciti  , coi 
ueder  ilnimcoin  uifo,  & con  ucnir  fcco  alle  mani,  & non 
con  l eder  nato  da  padri  iliuAri  , aggiungo  ancorché  folfero 
guerrieri.  Perche  Leone  Imp.  coli  dice;  colui  c illuAre  capi- 
tano , il  quale  non  per  la  nobiltà  del  fangue  , ma  per  le  cofe 
da  lui  fatte  rifplcndc  , (i  come  non  l’Afta  d'oro  , ma  l'aguzza  , 
4i{c  mil  & ferro  è buona  alla  guerra.  6.  Vuol  ciafciino  auucdctfi, 
■ij.ai.if  che  ri u (cita  fanno  quelli  nobili  eletti  ne  carichi  digueita  fen- 
ftai.cji  za  uittù  militare;  lpecchifi  ciafcunonel  già  detto  Vittllio  an- 
cor che  folle  diuentato  Impcradore  di  cui  Tacito  dilse.  ld  fa- 
lis  videbatur  , Incominciando  dunquele  cofe  di  Vitcllio  a de- 
clinare per  l’arme  prefcliconcro  da  Vcfpaliano  1 acconta  il  me— 
delimo  autore  di  certi  prodighi , dopo  i quali  dice . Sed  praci- 
T . panni  ipfe  Vitellini  oilentum  erat . ma  il  maggiore,  & più  pria 
, cipale  prodigio  che  (ode  interuenuco  , era  efso  Vitellio  . 
Jgnarus  mihttx . ignorantifsimo  dcU’artc  della  guerra  . impro- 
mdus  confilijs  , non  fapea  pigliar  partito  alcuno  , che  buono 
fofsc  . quis  ordo  agminif,  come  doucfsc  marciar  l’efercito,  qtue 
t cura  explorandi-,  come  s’hauefse  a pigliarlinguadel  nimico; 

r quanta s Tergendo  trahendoue  bello  moda x,  che  modo  s’hauefse 

a tenere  in  arretrare  o menar  in  lungo  la  guerra alios  rogitans , 
di  tutte  quelle  cofe,  che  li  fon  dette  , nedimandaua  altri . Et 
ad  omnet  nuncios  vultu  quoque  & inceffo  trepidai  & a ogni  au- 
uifoche  ueniua  , ilucdcui  , òc  nel  uolto  , & ucl  camminare 
];b  ^ tutto  paurofo  , & sbigottito  . deinde  temulentus . 7.  & per  col* 

«arte  i>  1 mo  d’ogni  fua  uirtù  coro . A tempi  noAri  benché  in  molta  di* 
(uguaglianza  uedemmo  un  capitano  limile  nella  perfona  di 
D.  Pietro  Pottucarrero  Goucrnatore  della  Goletta  . Et  fe  ne 
♦ ° ucdrannoogni  dì  piu  chealtri  uotrà  , fc  A attenderà  adire,  ld 

4 fatis  videtur.  Dirà  alcuno,  que  capitani  Romani  cran  pur  qua- 

li luttinubili  , & molli  furono  creati  giouani  Generali  di  grao- 
f t \ difsimi 
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didimi  cferciti , i quali  non  potendo  haucr  hauutò  efperien- 
za  militare,  fegue,  che  come  facciamo  noi  hoggi  , s’andadc 
dietro  alla  nobiltà  del  fanguc  nell'clezion  de  carichi  grandi  , de 
non  alla  cfpcricnza  della  guerra  . Il  qual  punto  none  da  la. 
feiar  pallar  via  fenza  efaminatlo  bene , maUimamente  dando, 
cene  ampia  occafione  Tacito  in  vn’altro  luogo  , ilqualeèque* 
do.  Nel  primo  anno,  che  Nerone  prefe  l'imperio,  vennero 
in  Romaauuifi  , cornei  Parti  offendo  entrati  nell’Armenia, 
ne  hauean  cacciato  Radamido;  onde  nella  città  auida  di  di. 
(correre,  s’incominciarono  molti  ragionamenti , co  me  vn  prin  - 
cipe , ilqual  era  appena  vfeitodei  diciadette  anni  potedetn- 
trare  fotto  un  tal  pefo  , e uenir  alle  mani  col  nimico,  che 
aiuto  potea  fpcrarlida  chi  eragouernato  da  una  donna;  For- 
fè, diceano  cilì ancor  le  guerre,  ei  combattimenti  delle  città 
& l’altre  cole  belliche  lì  poteano  amminidrarc  per  mezzo 
dei  maedri , Se  dei  balia  ? Altri  diccuanoalcrecofe  in  contra- 
rio; ma  quel  che  fa  alla  nodra  materia  allcgauano  ; cheGn. 
Pompcio  di  diciotto  anni , Se  Ottaitio  di  diciaunoue  fodenne 
la  guerra  ciuile,  Se  fcguc.  Tleraque  in  fumma  fortuna  aufpi- 
cifs,  crconjiltji , ijuàm  felis  mantbus  gerì.  8.  Nella  gran  tl  lib.  ij 
fortuna,  cioè  in  una  molta  grandezza  più  eder  quelle  code , cai-87 
cheli  gouernano  con  gli  aufpici,  &co  contigli  , che  con  le 
armi  ,& con  le  mani.  Dunqueuno  de  grandidi  Spagna  ver. 
bigratia  potrà  a queda  foggia  gouernar  gli  eferciti  piu  con 
gli  aufpici  , e co  configli  che  con  le  mani , & con  Parrai  ; non 
gli  douendo  mancare  d’hauer  foldati  appredò  di  fé  di  efpe.  • • 
rvenza  , òc  di  riputazione.  Rifpondo  , che  altra  cofa  è parlar 
d'vnprincipe  che  d’un  priuato  . Et  deidue  mali  pcggiocef-  11 

fer  gouernato  da  un  principe  uecchio  ignorante  , che  da  un  * ■ 
pri  ncipe  fanciullo  ignorante  , pcrciochc  il  principe  uecchio 
non  fa  far  dafe,  & mal  lafcia  far  ad  altri.  Il  principe  fan- 
ciullo.di  necessità  , Se  naturalmente  auuicnc,che  laici  farad 
altri,  olrre  che  nel  cafo  nodro  Vitelline»  vn  principe  uec- 
chio ignorante  ; 6e  Pompeo, & Octauio  erano  predo  che  ufei-  *1'  10 
ti  di  fanciulli  & faui  . Appredo  fi  è da  auuertire  , che  quedi 
arano  ragionamenti  del  volgo,  Se  chi  dicca  una  cofa,  òc  chi 
altra , come  piu  ueniua  loro  nell'animo.  Se  non  dello  fcritto- 
ic,  il  qual  parlidi  fuo  fcnno&difuogiudicio  . Et  finalmente 
non  s’ha  da  hauer  riguardo  a quel  che  fi  dicea , ma  a quel  che 
fi  fece  , ciò  è che  finalmente  Nerone  eie  de  Generale  di  quel- 
J’imprcfa  Domizio  Cotbulonc  vno  de  più  eccellenti  capita-^ 
ini  di  quel  le  colo , c perciò  loggi  tigne  Tacito;  che  i fenatoi3 
i:..  -1  1 ° fuion 
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. faron  lieti  di  quella  clezion  c.  Videbaturque  focus  rìrtutibus  p* 
tifatili  s . 9.  Et  parca  cheli  folle  aperta  la  llrada  alle  virtù  . Ol- 
tre alle  cofc  dette  le  quali  fon  Mere  -,  mi  occorre  d'cfprimere  vi» 
concetto  dell'animo  mio  , il  qual  fenon  m'inganno  darà  molta 
luce  a quella  materia.  Et  dico  che  come  noi  Chridiani  nepre- 
fcnti  tempi  o giouane  o uecchio  che  altri  lì  fia,  o contadino,  o 
nobile  » o ignobile , o artefice , o dottore , o medico  , o merca- 
tante, ocaualiere,  odi  qual  lì  uoglia  altra  profcllìone  tutti  Tap- 
piamo poco  più  poco  meno  quello,  che  appartiene  per  conto 
della  nollra  religione  alla  ncllra  falute -,  con  da  gli  antichi  Ro- 
mani quafi  li  becano col  lattei  fondamenti  e i principii  dell’ar- 
ce militare,  con  la  quale  arte  andaitano  congitimilsimi  quali 
tutti  i più  principali  articoli  di  qarlla  religione . Ei  fanciullio 
da  padri  oda  fratelli  maggiori  chetomauano  dagli  eferciti  in- 
cendcuano  ne  continui  ragionamenti  a rauola  o la  (era  al  fuoco 
come  erano  pallate  le  cfpugnazioni  dcllc.citti,  come  ridotti  ini 
mici  negli  agguati, come-combattuto  con  c db  loro  in  campagna 
aperta  , come  gaftigato  le  ribellioni  de  poco  fedeli  amici,  come 
emendata  la  dilciplina  militare  , & le  tante  altre  occorrenze 
& della  milìzia,  talché  non  era  marauiglia  Te  predo,  & quali  auan 

ti  il  tempo  lapeuanodi  queda  arte  quel  che  era  polsibiledi  fa- 
perfi  , ma  piu  di  quello  andando  molti  de  capitani  nel  gouerno 
delle  prouinciecon  le  mogli , & co  figliuoli  molte  uoltc  auuc« 
niua  ,chei  figliuoli nonchegioninetti  hauedèr  uedutigli  efer- 
citi, ma  molti  natiin  efsi , in  efsf  anche  fi  fodero  allenati.  On- 
te lib.  1 de  lì  dice  , quindiefl'er  natoti  nome  di  Caligola  . io.  Se  Agrip* 
car.S  pina  fua  madre  hauer  latto  vfici  poco  men  che  da  capitano  in 
11  iui.  c.  campo  uietando  , che  li  feioglieilè  il  ponte  pollo  fopra  del  Re- 
illib  tl  no*  ll‘  quindi  vediamo,  che  Cecinna  torna  di  Francia  con  la 
carte '147  mogl'c  Salonina  tanto  ornata  in  Italia.  ia.  quindi  alla  mo- 
gliedi  Caluilìo  Sabino  non  che  altro  uien  uoglia  dì  penetrar 
uellita  da  foldato  infino  àgli  alloggiamenti  de  foldati . 13.  In 
cìt  i\  t'7  ^omma  >n  Tacito  oùfc  tutte  le  già  dette  cofc  lì  leggono , lì  uede 
' ancora  , che  benché  folfe  dato  talora  uieraro,chei  magiftrati 
mcnadero  le  mogli  nelle  prouincie,  nondimeno  edere  altre 
uoltc  dato  permeilo,  & d sputandoli  di  nuouo  , fc  s'haueua 
a uietare  di  menar  le  mogli  cfser  conceduto  che  fi  mcnafsero. 
^te‘  I4.  Dico  ancor  più,  che  molte  uoltc  li  tivggonoi-giouani  crea- 
e*  ticapitani  degli  eferciti,  chefeli  ucdclsimo  infino dallaloc 
fanciullezza efsere  (lati  nella  giteci»  , meno  cene  matauiglie- 
remmo.  Dice  Liu  io,  che  Scip  ibb^  fu  mandaro  Capitano  ge- 
nerale in  Spagna  dopo  la  motte  del  padre  & del  zio  in  età  di 

...  14. anni 
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*4.  anni  l’anno  di  Roma  54$.  cffendo  confoli  Sulpìzio  Gal- 
ba  , Se  Jvului^^Cent  untalo.;  15,  il  quale  StipióneTamjo  tf  llb-t* 
non  folo  fi  era^ròuaro  nella  reità  di  Canne  , ma  fu  quello  , il  car.  tl» 
quale  cfsendo  Tribuno  di  foldati  coftrinfe  con  l’ardirfuoa  far 
giurare  ad  alcuni  nobili , che confultauano  del  contrario,  che 
niuno  abbandonerebbe  la  rrp.  16.  nel  qual  tempo  fecondo  il 
conto  non  potea  hauer'piu  che diciannoue anni,  horhabbia-  11 
mono!  a credere,  che  folo  Scipione,  & non  molti  altri  nobili 
deli’età  fua , & allora  Se  altre  uoltein  campo  fi  citroualsero  » 

Ho  fatto  tutto  quello  difeorfo  perprouare , che  i giouanerti  no 
bili  Romani  apprendeoano  l'arte  militare  quali  inficine  col 
latte;  come  uediamo  nelle  città  mercantili  ,che  tutti  igioua- 
ni  nobili  in  anni  ancor  fanciullefchi  trattano  di  negozi  appar- 
tenenti  a quella  arte , che  appena  ne  farebbon  capaci  dottori,  < 

ohuomini  maturi  ancorché  di  fiottili , & alti  auuedimenti  in 
altre  profclsioni,  tal  chenonè  raarauiglia , fccotcfti  Scipio-  t t 
ni,  Pompei  , Se  Octauii  in  quelfietàche  dicono  gli  fcrittori,  • v* 

Suidalficro  c( creiti  grandissimi.  Che  tutti  poi  non  riufeifiero) 

{meno  da  maratrìglìare  r non  nafeendo  l'erbe  nobili  ne  cam-  4.  1 

pi  con  quella  facilitàche  fanno  le  lapole,  & l'vrtichc.  Oltre  ‘-a 

che  [di  Vitcllio  ne  uediamo  cagion  particolare  nella  fua  per- 
foro; poi  cheefsendo  fiato  una  delle  fpintrie  di  Tiberio  heb- 
beaefercitar  la  fua  fanciullezza  in  altro meftier, che  diguer- 
1 ra.  17.  Conchiudo  dunque  non  efser  da  deprezzare  nel  |JfW 
* dar  i gran  carichi  la  confiderazione  della  nobiltà  rranq.ia 
del  l'angue,  mafsimamente  vedendo  a tempi  tucI.c) 

n.  nofiri  molti  inchinarli  poi  uolentieri  a vb 
*'K  bidirc  a coli  fatti  nobili , chea  gen- 

rcnuoua,  (oloche  non  fidica,  ì ii' 

et'  ii  fatis  videtur  , perche 

•arof.  » oli  non  folo  coli  facendo  - ; . mim  ì vì 

fqbrrn'f  non acquifierem  :■<  n ai  r:.ii 

ada.rsrpl  n uni  • no  traodi”  c ;iL  udì  ‘.brip  »b  ijtfcróuit 
30  ilobnr.bioj:;  t itegli»  * Jl  bb 

«f  ibbiojsi  tu  e -f  i’  • ijui.i  ’j  • . r 1 V-  »•:  * 

tbuhadòf.  Buone  pronìncie,  ma  a fatica  ri.  />m  > »r  lj 5 "* 
9;o  ducemmo  gli  cferciti  ole  ar- 

• mate  a cafa  a fai-  * * 1 

< uamen- 

. : art)  ,oig3iqiiu 
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Dì  che  i principi  debbono  batter  cura  per  non  *6 
offendere  i lor  fudditi . 
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£1  fine  di  quel  belliffimo  8c  prudente  ragiona- 
mento, che  faGalba  à Fifone,  quando  l 'ado tra 
per  poter  fuccedcre  all’imperio  ; gli  diede  un  ri- 
cordo ; che  fubito  Un  che  diuicne  principe,  fcl 
_ dourebbe  fare  icriuere  fopra  ructi  gli  ufei  delle: 
fuc  camere  per  haucrlo  continuamente  nella  memoria,  il  qua- 
le c quello.  Penfa  a quello,  che  fotte  altro  principe  ti  difpiac- 
que,  o ti  piacque,  r.quafi  il  medefimo  dille  Dione  nel  finedeL 
ragionamento  di  Mecenate  ad  Augullocon  quelle  parole.’  Iti: 
niuna  cofa  peccherai,  fe  tu  farai  uolentieri  quelle  cofc,  le  qua- 
li uerrefti,  che  altri  hauendo  fopra  di  te  imperio  facefse  . a. 
che  molto  fa  di  quel  diuino  precetto  di  Crilto  Signor  nortro  # 
quando  ci  ammonì , cheniuno  faceiTead  altri  quel , che  perfa> 
non  vorrebbe:  fenrenza  tenuta  in  tanta  (lima  da  AlelTandro 
Scucro  ancorché  non  fofse  chriftiano,  che  oltre  hauerla  fem- 
ore. in  bocca , uolle  che  fofse  fcritta  in  palazzo , c nelle  altre 
opere  publiche  di  Roma.  $.  percioche  l’opera  , che  hai  par- 
torire quello  penfiero  o rammemorazione  di  quel , che  folto 
altro  principe  tì  piacque  , o ti difpiacquc  altro  non  è,  che  non 
far  altrui  patire  quello  che  allora  non  ti  piaceua,&  ingegnar- 
ti in  poterti  coftiiuito  di  far  altrui  godere  quelle  cofe,  che  a te 
in  quel  tempo  farebbon  piaciute.  Se  quello  precetto  fitenefse 
ben  a mente  ; e i principi  comandalsero,  che  quando  il  came- 
riere entra  la  mattina  adar  .lor  la  camifcia  ,dice(se.  Principe 
ricordati  di  quel,  che  difse.Galba  à Pilone  ; come  fi  legge , che 
faceua  un  cameriere  del  RedfPerJìa  ricordandoli  ogni  matti- 
na , che  facefse  quello  che  Mefocomafde  lafciò  per  ricordo . 4. 
non  bifognerebbe  entrare  in  altri  precetti;  che-queilobartercb 
bepertucti.  Ma  psiche  non  è chi  fi  prenda  quelto  penderò,  e 
à principi  , come  fi  collumi  dire,  bifogna  metter  innanzi  le 
cole  fmaitire  ; io  ucrrò  a particolari..  Et  ricordando  a ciafcuno, 
come  perlo  più  fi  lente  più  grauqil  difpregio,  che  il  danno,  j. 
dirò.  Se  uoletc  far  altrui  del  male,  noi  deprezzate,  perche 
Caligola  fu  uccifo  da  Calsio  Chcrca.il  qual  egli  tcnca  per  t fiera 
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min'aTomon  peraltro,  fc  non  che  quando  gli  demandaua  il  no-  • r *»' 
me,  glclo  daua  nominandoli  il  membro  virile;  6c  quando  rin- 

Eaziandolo  egli  d'alcuna  cofa , lo  federato  Imp.  gli  porgeua  à 

(ciarla  mano.glcla  porgeua  acconcia  in  quel  modo.  6.  6c  per  *ranq- 
fimil  cofa  Quintiliano  congiura  contra  Nerone.  7.  Quel,  che  . ^j* 

potete  fare  per  mezzo  delle  leggi,  noi  fate  di  potenza  alToluca.  I1yàeU|*. 
che  v’acquiftaie  nome  di  tiranno  fenza  propòlìto.  8.  Quan  «,«  17 
do  promettete  atuollri  ludditi  e a uoftri  foldati  de  premii  6c  8 lìb.  17 
delle  rimunerazioni  non  le  andate  lor  ritardando:  che  il  princi». 1 111 
pio  della  ribellione  fatta  a Galba,  fu  ildonatiuo  tante  volte  prò  <lut^3 
niello  Se  non  mai  pagato . dcfpvratione  dilati  totict  donatiui.  9.  t.t 
Noti  (late  liberale  deU'ingiurie  fatte  a voitri  (additi  da  110 (h  i 
fauoriii  • perche  l’offtfo  uedcndplì  oltraggiato  dal  prillato,  Se 
quali  che  Schernito  dal  principe  , f?rba  più  l’ira  con  elio  uoi, 
checol  prillalo;  il  che  fu  cagione,  che  PaufaniaoccideiTe  Fili  p - ’ U 

poRedi  Macedonia.  Sehaueteoifclo  alcuno  in  cofa  ,chcim-  ‘•L 
porti,  non  uel  tenete  appiedo,  che  ui  polla  nuocere}  come  all- 
udine a Lamberto  Imp.  ilquale  ni  elicli  a dormire  affannato 
dalla  caccia  alla  guardia  d'Vrgo,d:  cui  hauea  uccifòil  padre  Man 
gifredo;  Vgo  colto  il  tempo  oppotcuno  fece  la  uendetta  del 
padre,  io.  Non  nutrite  gli  huomini  iti  continua  paura  delia  io  Liuc* 
volita  crudeltà}  perche  dubitando  ciafcunO  , clic  a fc  non  au-  Pr«doL 
uengaqucl,chcad  altri  ha  veduro  auuenire  non  .indugia  a pren  li 
der  partito  de  cali  voitri . come  fu  facto  ad  Antori.ino  Carcal- 
la  . 11.  Non  v’impacciate  con  le  figliuole,  mogli,  o torcile  de.  *•  Erodia 
uoflri  ludditi}  che  non  è colpa  a principi  piùdannofa  dique.  nol‘k>4 
Ita.  perla  qual  cagione  fu  da  fuoi  popoli  uccidi  Oddo  Anto-  ì 

pio  Duca  d'Vibino.  12.  Alcuni  principi  fono  tanto difonelti,  ir  «imo 
che  poi  chchannoaballauzalelor  uoglie  adempite, inuitano  nctu  I7 
a parte  della  preda  ilot  cortigiani . il  che  fu  gran  cagione  della  caf* 1 
morte  di  Gio.  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano.  13.  Non  fate  Corio 
immoderati  fauoriad  vnoo  a due  pedone  nuoue  , iafeiando  pirtetf. 
addietro  tutti  gli  altri  grandi  del  regno  ; che  è cofa  da  far  al- 
trui crepare  il  cuor  di  rabbia  : nealtro  eliaca  ia  cagione  della 
xouinadi  Francia, Se  della  motte  del  Re  Arrigo  Terzo.  Non  fa- 
te torto  alle  uollre donne  ideile;  perche  hauendo  l’entrata  li- 
bera Se  l’vfo  della  uollra  perlona  ; Se  partecipando  dell’aucorir 
tà  6c  della  potenza  edendo  uoftrc  mogli , lì  polTono  agramente 
uendicare,  come  fece  Rofimunda  ad  Albuino  ,che  fu  il  primo 
Re  de  Longobaidi.il  qual  regnò  in  Italia.  14.  Non  ingiuriate!  *4  nolo 
uoftti  fratelli  ancorché  non  nati  per  madie  eguali  alla  uollra  Dut  1,4 
grandezza . feto  che. per  quell»  cagione  al  Re  Pùuo.di  C.v  c* 14 
t-.jì  digia. 
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ir  Vtf.  ftlgfa  fu  da  Enrico  Tuo  fratello  tolto  il  regno  & la  virai  ij. Non 
R odori-  OCCUpatc  ìngiuftamcnte  i regni  con  l’altrui  (angue,  che  fpeflò 
1,1  col  proprio  fi  depongono  ; come  conuenne  far  al  Re  Carlo  III. 
di  Napoli  ; il  quale  hauendo  tolro  il  regno  alla  Reina  Gìouan- 
na  fua  parente , la  quale  (cerei aioentc  te  ftrangolare,  non  mol- 
i<  *on-  to  poi  da  gli  Vngheri  à occhi  ueggenti  diciafcunofu  vccifo.16. 
niodfc.4  Non  fpogliate  altrui  della  roba,  la  quale fuole  efler  follcnta- 
iibro  1 mento  della  uita  , percioche  molti , che  fi  ueggon  prillati  del 
fuflidio  di  ella,  rouinofa mente  la  cfpongono  a pericoli  perlibe- 
rat  fi  con  la  morte  dallo  llento  & dalla  vergogna, come  fece  non 
fono  molti  anni  quel  pazzo,  che  vccife  Maemer  Vifir  non  in* 

17  woifi  fcriore  di  potenza  a maggiori  Re  del  mondo.  17.  Sete  nuc»uo 
di  levate  pr;nc;pc,coutentatcui  di  comandarcon  gli  ctfctti , Se  nor,  ui  co 
rate  di  certe  vane  dimoflrazioni,che  quello  fece  congi urar  tan- 
ti Suet.e  ticonrra  la  uita  di  Cefare.  1 8.  Ho  fentito  dire  da  a’.cunì  ; il  che 
gicterehbe  a terra  tutto  il  fondamento  fatto  d'a  noi  j che  altra 
cofa  c efler  principe  , e altra  efler  priuato  . Et  che  per  quello 
molti  afeefi  che  fono  al  principato  lì  fono  mutati  d'opinione, 
onde  farebbe  vano  il  precetto.  Peufa  quello , che  fotte  altro 
principe  ti  piacque,  o ti  dispiacque.  Acne  rifpondo  efler  vero, 
checon  altro  pie  camminano  le  cofe  de  principi,  chcquelle  de 
ptiuati . 1 9.  ma  tur\e  nel  meglio  ; nel  più  magnanimo,  nel  più 
forte,  nel  più  grullo,  nel  più  magnifico,  & non  nel  peggio  do- 
uetrebono  c'.'ier  indiritte . Non  più  ti  conuienc  adulare  a prin- 
cipi, noti  più  diflimolare,  non  più  patire  dell’indegnità . Tu 
ellcndo  ptiuaro  biafimaui  l’immortalità  delle  liti  • ti  era  di  fa- 
ftidio  la  licenza  de  cortigiani  , ti  difpiaceuano  le  ruberie  de 
mercatanti , non  potetti  tollerare  gli  aflafa'namenti  de  foldati, 
perche  fatto  principe  non  ui  prouedi  ? A te  priuato  andando  fu 
è giù  dauan  noia  le  vie  nonacconcie,  i cammini  mal  ficuri,  l’io 
difetezione  de  gabellieri,  la  tirannide  de  gli  orti  , & le  tante 
altre  cofe,  che  (ono  l’intrico  de  poucri  paflàggieii,  perche  afee- 
foal  principato  non  ui  prendi  riparo,  o pur  ti  paion  cole  debo- 
li? non  paruero già  elle  a Romani,  i quali  pofero  nell’accon- 
ciamento delle  ftradc  per  beneficio  de  mandanti  non  folo  dili- 
genza grandissima  ma  anche  grandifsima  magnificenza  . E ve- 
ro dunque  il  precetto  di  Galba,  il  quale  come  fu  gran  tempo  pri 
nato  , & di  poco  era  montato  all'impciio  , non  li  era  ancor  di- 
menticato delle  imperfezioni  che  haueaconofciiito  negli  alni 
principi  , & perciò  neauuertiua  Pilone.  Anzi  molto  più  di 
queipenfieri  hai  a tener  conto , che  tù  haucui  quando  cri  pri- 
uato, che  non  di  quelli,  che  di  uuouo  ti  fono  foptaggiunti  cf- 

feudo 


i(Tac.1. 
I car.  3 1 


DICIASSETTESIMO.  5s} 

fendo  principe . pcrcioche  doue  quelli , effondo  ru  uno del  po- 
polo , eran  regolari  dali'vniuerfale  confentiniento  di  curro  il  ; i i 
popolo:  onde  non  lenza  ragione  fu  detto  la  uoce  del  popolo 
elfcr  uocc  di  Dio  ; coli  quelli  dalla  libera  licenza  del  dominare 
guidati  alleggiato  che  hai  vnaoolta  la  dolcezza  del  dominare, 
e deprezzati  i cibi  di  prima  ti  fanno  llrabocchenolmente  agni- 
fa  d’ebbro  difeortere  pet  lecolclccite,  & il  lecite  fenza  freno  ò 
dillinzionc  alcuna  oue  l'appetito  ti  guida  . 

. i Non  douerji  i popoli  tener  in  continua  paura . 

«•n ’tje  -il  .r  1 ' „ - “ 

DISCORSO  V, 

On  fi  tengono  a freno  i popolile  un  principe  non 
è temuto  , ma  tenere  i popoli  in  continuo  timore 
foloèopera  di  tiranno.mac ancor  cofa  poco  licu- 
ra  , dico  cll'er  opera  tirannica  -,  perche  il  fine  del 
gouerno  ciuile  è la  felicità  de  popoli  ; & ellercofà 
poco  lìcura,  perche  colui,  il  qual  teme,  fi  mette  a ogni  pericolo 
per  liberarli  dai  timore  , come  fecero  i tolda  ti  di  Galba,  i quali 
remendo d’ellere licenziati,  vedendo  hor  uno  & hor altro  de 
tribuni  efser  mandato  uia,  fiferuirono  del  timore  per  una  oc- 
cafionedella  lor  ribellione  . T^ec  remedium  in  cateros  fuit , fed 
metta  initium  tanquam  per  arttm  , & formidinem  fingali  pelle - 
tentar  omnibus  fufpcclis.  t.  & cotnechc  diuerfi  da  diuerfcca-  f 
gìoni  follerò  indotti  acommetter  cotale  feeleratezza, rutti  non-  cai!  i 
dimeno  uniuerfalmente  fur  molli  da  paura  di  non  haucre  a can 
gìar  milizia,  in  comuni  omnes  metu  militi a terrebantur.  a.  Ecoli  . . 
uera,  e indubitata  quella  plbpolizione,*  che  coloro, i quali  han  *e‘“  '^u 
Doluto  in  ogni  modo  ribellarli  han  finto  quella  paura  per  dar 
alcun  colore  alla  ribellione.  Come  li  (ofpctcò  nella  Cefalo- 
niadeSamei.  caterum  ipfine [ibi  finxerint  butte  tnetum , &ti- 
tnore  vano  quictem  exucrint . J.  e quel  che  fegue . E come  lece  j liu.lib. 
refercitodi  Germania,  nel qualecon  alluziafi  leminò,  c fcioc-  l>  c.  471 
camenre  fu  creduto  , che  le  legioni  fi  decimercbbono  , e tutti  i 
capitani  più  aoimofilarebbono  licenziati.  4.  Quelle  cotali  uo-  4 Tlc.  j, 
-Ct  (parie  fra  il  uoigo  renderono  ollinati  i Siluri , credendo(i,che  r7c.11* 
1*1  mp.  hauefse  detto  \ che  come  giàiSicambri  fur  con  fumati  *, 
ita  Silurum  nomen  penitus  extinguendum.  j.Cofi  douetfi  fpegne-  f Jlb  u 
•*c  affatto  il  nomede  Siluri  ..Ariffotilc  fra  le  cagioni,  che  al  lega  Clln 
cìi  .i.  della  ' 
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della  mutnxion  del  regno  e della  tirannide,  non  lafcfa  addietro 
fl.jrap.  il  timore,  c danne l’rlempio de  Arrapane.  6.  Non  è dunqa  c 
io;  politi  vtiJ  partito  nutrire  i popoli  in  timore . Il  che  non  efiendo  ine  o- 
gnitoà  principi  faui , è (Iato  cagione  che  molte  cole  habbia  no 
(atte  per  prudenza  che  altri  han  creduto  haucrle  fatte  per  bon- 
tà ••  come  quando  Tiberio  Capendo,  che  molti  erano  (lati  ad 

7 1 \ dir,  OJ,rarc  > non  li  va  cercando  vn  pervno.  7.  Ne  Paolo  Emilio  in 

8 in  que*  andar  circondando  lxGrecia,uolfc  far  inqnifizionedi  quel  che 
fio.  nella  guerra  di  Perfeo  in  priuatoo  in  publico  altri  s'hauefle 

cercato  di  fare  , affine,  che  col  timor  d’alcuno  non  trauagliatfe 
8liu  lib.  g'*  animi  de  focii  .necuius  metti  folli  cftar  et  anhrtos  fociorum.  8. 

4 se  j74  Altri  quel  che  han  da  (are  il  fan  torto.  Celare  eflendo  venuto 
ne  Carnuti , e Capendo  , chela  città  per  quel  che  hauea  contra 
di  lui  commelfo , era  tutta  sbigottita  , deliberò  dì  cartigare  vn 
capo  di  quella  ribellione  detto  Gutornatocon  rà.o  rigore  con- 
tra la  natura  fua  ; che  morto  tra  le  battiture,  gli  fece  a ogni  mo- 
do cofi  morto  mozzar  il  capo . prefe  dice  quefto  partito . tjuò 
fì.tJc  cclerius  ciuitatcm  metu  libcraret . 9.  per  liberar  il  più  collo,  che 
bcl  gal.  potea  la  città  dal  timore.  E meglio  dunque  quando  s’ha  a far 
lina  cfecuzionc , per  non  far  tutto  dì  morir  le  genti  di  ghiado 
farla  feueramente  e predo,  come^ece  Celate,e come  etan  ufa- 
ti  a fari  Romani.  Hauendo  Q^Fuluiocoftrettoi  Capoariad  ar- 
rendei fi,  i quali  Capoani  non  fole»  fi  erano  ribellati  da  Roma- 
ni, e feguitato  le  parti  d’Anibale,  ma  fi  erano  feoperti  per  par- 
ticolari rimici  del  Pop.  Rom.  prefe  partito  , qual  conueniua  a 
cotanto  fallo  . Il  che  fu  , che  fenza  partecipare  il  fuo  intendi- 
mento col  collega , c fenza  leggerelelettetedel  fenato  pcrnon' 
trouarfi  coftrerto  a far  quello  , che  egli  non  harebbe  uoluto,  in 
un  dì  fece  in  due  citrà  mozzar  la  teda  a ottanta  nobili  Capoani 
oltre  le  deliberazioni  prefe  della  cirtàdi  Capoa.  il  che  finito 
che  Litiio  ha  di  raccontare,  cofi  conchiude.  Ita  ad  Capuamrcs 
conipofu  confitto  ab  omni  parte  laudabili  feuere  & ce  Ieri  ter  in 
lolib.tf  maxime  noxios  animaduerjum.  io.  chinina  cotifiglio  da  ogni 
c»r.i79  parte  laudcuole , che  con  feuerità  e preftezza  hauefiecn  (figaro 
i Capoani.  Quelle  parole  di  Cammillo  fono  marauigliole in 
quella  materia  , il  quale  configliando  i Romani  a prender  par- 
tito delle  città  vinte , cofi  dice  . Maconuiene  far  torto  quel  che 
s’haafare.  Voi ui  ttouate con  tanti  popoli  lo(pcfi d'animo  tra 
la  fperanza  e il  timore  . perche  e quanto  prima  hauere  a libe- 
rar voi  (ledi  da  quello  penfiero , e ncccflàrio  è , che  mentre  erti 
|.B  danno  ftupidi  di  quel , che  ha  auucnire,  vegnate  a preoccupar 
ne,;»  ' gl*  auimi  loro  con  la  pena  o col  beneficio,  il.  Diniunacofà 

mi  fono 
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ihì  fono  più  marauigliato  a mici  giorni , che  delta  prudenza, 
la  qual  mi  pare  di  icorgere  nelle  azzionide  Turchi.  I quali 
confiderando.che  tenendoci  in  continua  paura  della lorpoten- 
Za  , ci  metrerehhono  in  necefsità  di  liberarci  di  quello  timore, 
tengono  un  modo  aflutillìmo  nell’acquiftare.  fiche  c fatto  vn* 
acqui  Ito  fermali  e non  proceder  più  oltre.  Onde  liberi  da  quel- 
la paura  , che  fiancamo  conceputa  nell'animo , che  non  uolef- 
ftroaHorbitei,  ci  fermiamo  ancor  noi;  recandocia  guadagno, 

Che  il  male  non  Cia  proceduto  più  innanzi,  non  ci  accorgendo 
d efler  confumati  a fuoco  lento  , perche  tolteci  le  difefe  lonta- 
ne , e noi  rrouandoci  fenza cognizione  dell’arte  militare  , c in. 
Bngarditi  dal  lungo  ozio  con  più  facilità,  e mcn  pericolone-  ' 

gnamo  acader  loro  in  bocca  fenza  contrailo  ; che  è quel  che 
dice  Tacito . Longa  pace  defides  , fegnis  & oblita  bellori, vi  nobi- 
Utat . i».  E dunque  verifsimo  quello , che  il  ptudentifsimo  ,1  lib.  A 
Argentone  Icnilc.  Come  eircndo  un  huomo  in  grande  aurorità  e«.  14) 
col  tuo  principe  e lìgnorc,  non  lo  deue  mai  tenere  in  timore  ; 
come  foggiugneegli  ,chefaccua  il  Conueniuale,  a cui  poi  Lo- 
douicoXI.  fece  mozzar  il  capo.  Coli  parche  habbia  fatto  a tem 
pi  nodri  il  Duca  di  Goffa  col  Re  Arrigo  Terzo  nutrito  da  lui 
in  tanta  paura  ,che  fu  collretto  farlo  ammazzare  in  camera 
iua,  la  qual  cofa  come  che  folle  poi  Hata  cagione  della  morte 
del  Re,  quello  non  reftituì  pero  la  uita  al  Duca.  Mala  co- 
ti c dunque  teneri  popoli,!  faldati,  gli  amici,  i turnici  ci 
ugnon  in  continuapau't. 


...  Che  negli  huomini grandi  le  molte  ricche & 
U molta,  pouertà  fino  egualmen- 
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Acconta  Platone  , che  quando  in  Grecia  C face- 
ua  alcun  falennc  conuito  , i mulìci  cantauano 
vna  canzone,  nella  quale  diccuano,  che  di  tut- 
te le  cole  la  migliore  era  la  fanità  , nel  fecondo 
luogo  riponeuano  la  bellezza,  nel  terzo  le  ric- 
_ . chczze,  aggiugnendodi  bene  acquiHato.  I.  ma,."e!gor 

fuor  idi  canzoni  , Se  piu  gtzucmcnte  parlando  dice  altroue  8“ 
Dtfc.stmmir.  Bb  tre  cofa 
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tre  cote  hauet  in  fé  l’huomo  animo , corpo  e danari  ; e aiferma 
.parimente  il  terzo  luogo  darli  alia  pecunia,  fe  ben  dice  coli  dà 
Greci,  comeda  barbari  ciTer  riporta  nel  peimo  luogo.  2.  Io  non 
riporrò  nel  primo  luogo  I denari , à quali  darei  volentieri  più 
interior  luogo  del  terzo,  fe  in  me  fteflè  di  compartir  quelli  Ìuq 
ghi  . Ben  dico,  ebe  chiunque  in  quella  vita  accomoda  il  fatto 
della  roba, accomoda  in  gran  parte  tutte  ('altre  occorrenze  dcU 
la  uita.  intendo  accomodar  il  fatto  delia  roba  in  guifa,  cheaU 
tri  non  fenta  ncccfsità  :ncin  modo  ne  abondi,  che  dalla  potea 
za  di  quella  folleuato  in  aria , cadendo  rompa  il  collo  in  terra* 
onde  quel  fauìopregò  da  Dio  nepouertà,  ne  ricchezze  immo^ 
dcratc  , ma  tantoché  abifogni  deliavita  forte  fofficicnre  . j, 
nccofa  di  maggior  impotranza  lì  crede  per  concordia  e falute 
di  Sparta  edere  Hata  fatta  da  Licurgo,  quanto  che  egli  fcce.che 
niun  cittadino  tortene  poucro  ne  (icco.4.  ligia  detto  Platone, 
acuì  non  fenza  cagione  ('vniuerfale  conlcntimento  di  tutta  là 
Grecia  diede  il  fopranomedi  dittino  mortra  la  pouertà  eie  ric- 
chezze erter  due  mali  pcftiferi delle  città,  impcrochc  come  le 
molte  ricchezze  partorifeono  morbidezza,  inhngatdia  , fcan- 
dali,  e dcftderio  di  cofc  nuoue  ; coli  la  poucrtà  genera  ancor  el- 
la oltre  il  medelìmo  delidetio  di  nouità  mille  opere  difoneftee 
federate.  4.  però  e’ lì  vede  negli  dorici  , che  fono  come  la 
pruotla  della  verità  filo  lotica;  che  o i poueti  o i ticchi  fono  Ita- 
ti fempre  mouitori  di  nouità,  o almeno  i principi  cattiuihan 
trouato  quello  precedo  , quando  han  uoluto  leuarlì alcuno  da- 
uanti,  die  non  haueuano  a cuore,  cioè , che  per  clTcr  troppo 
poucrio  troppo  ricchi  lì  fono  medi  a . mutare  lo  dato  , fra  gli 
dimoli,  che  modero  Ottone  a ribellarli  da  Galba  e occupar  l'im 
perio , fu  una  trtrema  poucrtà  , a che  egli  per  i fuor  difordini 
li  era  ridotto,  inopia  vix  prillato  toler arida  . 5.  ne  è dubbio 
alcunocon  le  molte  ticchezzehauer  Giuliano  comprato  l'im- 
perio . 6.  ma  che  gli  Imperadori , ogli  accufatori  habbiano 
apporto  come  luoghi  topici  le  ricchezze  o la  poucrtà  a gli  in- 
colpati di  dato;  che  cola  più  chiara  ne  può  apparire  di  quel- 
lo, che  in  un  medelìmo  tempo  fu  impucatoa  Siila  òca  Plauto, 
colui  pouero , cortui  ricco . Syllam  inopem,rnde precipitata  au- 
daci am  , mollrandochc  il  fouerchio  ardire  nafceua  dalla  po- 
uertà.  & dell'altro.  Tlautum  magnis  opibus , & quel  che  fe- 

{;ue  cioè  , che  ertendo  ricch  iilìmo , e non  fapendo  pur  difsìmu* 
are  il  dilidtro  della  quiete  s'era  porto  a imitar  gli  antichi  Ro- 
màni 9 vertitolì  dell’arroganza  deferta  de  gli  Stoici  , la  quale 
rende  gli  huomiot  torbidi  , e dcliderof»  di  trauftgliare . 7. 

••  .Quando 
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<Juando  Sòiìb'o  fi  pofe  sconfortar Claudio*  fpegner  Valetio 
iVUiatìco,  toccò  quello  tallo  delle  ricchezze  , calieri  vimatque 
hves  pnneipibus  offenfas.  8;I  e qoali  ricchezze  chiama  nimiche 
-de’ principi . NeaC.  Calilo  fu  aiinhuiio  altra  fcelerarezza  le 
bon  l’amichc  ricchezze  ; nifi  quod  Cajsius  opibus  vetuihs  . 9. 

*nealiro  nocque  a StatilioTauto,il  qual  chiama  Tacito,  opibus 
Hllufiretn.  10.  Pcrquello  fu  atterrato  P.  Antcio;  opes  eius  pr<e-  _ 
cipuas . 81  quel  chefrgue  è bellifsimo,  cioè  che  quelle  gran  rie  * 
Thezze  haueano  a molti1  apportato  reuma.  * 1.  dall'altro  can-  ,,  i;b.,< 
to  Torquato  Sfilano  fu  fptto  morire  incolpatola  gli accu fato-  eu.114. 
€i  ,the  hauendo  fpefoil  luo  in  donare,  non  gli  era  reltata  altra 
Speranza  , che  ih  cofe  nuoti  e.  prodigarti  largitionibus , nrque 
oliarti  fpertt quarti  in  nouis rebus  ejje . n.&comc  di  fopra  fidif-  4*r‘,4** 
te,  che  l’ardire  nafceua  dalla  poucttà,  coli  in  altro  luogo  fetif- 
te  i che  dalla  poitertà  nafcellè  il  tradimento . ex  inopia  prodi- 
*ià . I J.  Nell’antica  rq>.  quello  fu  con  fomma  prudenza  infti-  **  bb.»* 
fruito,  chcdecapirccenfì  non  fe  ne  fcruiuano  nelle  gocrte.  per- 
fioche  come  le  ricchezze  fonoin  ueced’ollaggi,  coli  chi  non  . ha 
‘ftu!la,o  nilmente  nelle  battaglie  mena  le  mani,  oageuolmence 
■per  pochi  danari  pallcrehbc  a nimici.  14.  onde, fu  molto  loda- 
to quel  detto  di  Scipione  Emiliano  , il  qualetrattandoli  qual 
•dei  due  confoli  doueil'c  andar  conrra  Viriato,  Sergio  Sulpirio 
-Galba , o Aurelio  riipofe  ninno  . imperoche  l’uno  non  ha  mil- 
iare all’altro  nulla  gli  bada.  ij.  fe  la  pouertà  e le  ricchezze  lò»  meJ» 
0 dunque  coli  prricok>fe,  qual  configli»  prenderemo  noi  fo-  MP'4 


14  Vali, 
1 cip  a 


no 

pracib/ Che  il  ptincipe  doni  al  poueto,  c il  ricco  doni  al  ptin- 
■étpè.  & fd  alcuno  difprezzallt  quello  mio  consiglio  legga  d 
‘hofltòiftoricoj  il  qual  dice,  che  Augnilo  donò  a M.  Ottalo  ni- 
pote d’Ortenlìo.  1 6.  Tiberio  (ouuennealla  pouertà d’Emilio 
'Lepido,  e di  M.  Scrnìliò.  17.  e Nerone  non  fu  punto  fcarlo  di 
Yiparare  a bifognidi  Valerio  McfTsIa  , edi  AuTelimCorta , c di 
*JAterfb  Antonino  .18.  & è riptefo  Viccllio,cht  ipourri  nobili: 
*i quali  da  luicdaGalba  erano  (lati  dall’eiilio  ricondotti; alia 
Vieta  da  munamifericordia  del  principe  fotjcr  foccorli.  19.  Al- 
licoiirro  dee  il  rièct»  donar  al  principe  auaro,  c far  come  i naur- 
ganrì  chegìtram»  le  lor  merci  al  mare  per  campar  la  uica  , pfre- 
xheil  tiranno  il  quale  inghiotte  ogni  cofa,  noti  èdillìtmlc  del- 
ia naruta  del  mare  . Seneca  lauiflìmofopra  tutti  gli  huomirii 
dell’era  fita  sì  peri  continui  lindi , & si  per  la  lunga  pratica 
dèlie  corti  bàttendo  ueduto^  che  le  ricchezze  haucano  nociuto 
a molti ,!  e non  elsendogli  nafcoflo  , che  molti  iaccu  (aliano  fri 
principe  come  huomotrapaliantedellericchezze  la  priuata  for 
1" :'Jjt  B b a cuna. 
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(una  , 'andò  a pregar  Nerone*  che  liberandolo dalla  noia  , che 
li  recaua il  peto. di  cotanta  abbondanza*  gli  iafciallc  godere  vna 
’foìib. 1 4 piccola  parte  delle  Tue  facoltà,  zo.  .Et  febene  non  ottenne 
càr,  io i quel. che  uolle , non  è , che  il  partito  prefo  non  folle  (lato  ottl- 
- mo  ;&  con  tutto  ciò  Top  ra  ni  (le  ancor  tanto,  che  vide  trai  mol 
l 1 1 ti , chepcriuano  per  quello  conto,  morto  ancor  Pallante  rie» 
chifsimo  liberto  di  Nerone  non  per  altro  ,fc  non  che  con  la  Iqfc 
ai  ini- nel  ga  vecchiezza  occnpauavn  grandilfiiuo  te  (oro . :it.  Quella^ 
“ocJt  ' buona  ragione  di  dato  : quando  fi  fa  vna  cola  vtile,  & la  medqr 
li:  (ima  ciniicmementehonorciiole.  impero  che  col  donare  al  por 

lucrò  di  gran  fangue  tu  prouedi  alUconleruazione  dello  (lato, 

*’  e in  vn  medesimo  tempo  vii  opera  degna  di  lode,  efiendocolà 

I'  ' honoreuolefouuenirea  bifogni  de  grandi.  Si  fcriued’Aledànr 
dro  Sellerò,  il  qual  fu  un  grandifsimo  principe,  che  partiual» 
caccia  con  gli  amici , dando  di  quella  a coloro , che  fapea  per  (e 
nonhauetne,  e non  mai  ne  diedra  ricchi , da  quali Tempra 
saimpti  volle  riceuere  . za.  nel  che  moltraUa  grandezza  d’animo  j 
poi  che  appariuainuitto  contrai  pptenti,  c roifcricordiofo  co 
poucri.  Et  fei  priuati  non  vogliano  piaggiarea  principi,  do- 
nino a poucri  , fondinochicfeefpedaU,  r/conofcano  i virtuo^ 
pur  che  non  faccian  villa  di  volerli  acquiltar  partigiani , gecì. 
tino  ponti  fu  fiumi  percommodeaza  de  viandanti,  che  li  pro- 
caccieranno (icurezza  contra.  la  rapacità  de  tiranni , e acqui» 
(teranfi  uera  gloria  apprcllo  de  glihuomini  e di  Dio  . il  cbp 
han  faputo  far  molti  Bafcia  Turchi,,  fra  quali  Mecmet  Vilir,  il 
qual  fu  vccifo  dal  pazzo  , fpefe  in  opere  publichc  quantità 
grandiflima  di  moneta  : iliChe  (la  detto . perche  tanto  maggio^ 
mente  il  debbano  fate  i baroni  Chriltiani.  11  principe  che  non 
vuol  dar  del  Tuo  , doni  de  beni  de  ribelli  ; che  in  quello  mo- 
do s’afficurò  Carlo  primo  nel  regno  nouamente  acquattato  ài 
► ••  Puglia,  facendo  ricchi  i Franzefi  de  beni  de  baroni,  i quali  era** 

(■  : . uo  (lati  grandi  fotto  la  cafa  di  Sue.uja.  zj.  E cofi  facendo  ip 

iiNap  U luogo  del  nimico a.cui  hai  tolto,  ti  procacci  l'amico  a cui  do- 
aqi  i|  ni  , il  quale  per  non  perdere  il  guadagno  riccuuto  cercherà 
Tempre  diconfcruartiin  iilato.  nc  altra  via  tennero  i Roma-' 
«i  col  mandati  coloni  ne  poderi  acquiftati  davinti  alt  tiro  en- 
ee facendo  tut’acquifti  due  nimicià  un  tratto , colui  , il  quale 
hai  fpogliato  de  fuoi  beni,  8c  qucll’altto  il  quale  tu  non  ri«- 
■muneri  de  Tuoi  leruigi.  Souuienfi  alla  poucrtà  de  nobili  cql 
•mezzo  de  parentadi,  per  lo  qual  modo  dìuenhero  grandi  gli 
iAuali,  fuccedendo  per  uia  di  donne  negli  antichi  baronaggi 
della  caia  d>quino.  Non  fi  debbono  le  cole  de  gli  (lati  me*. 
.ti  JÌ  s da  ‘ (colar 
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(colar  co  fatti  della  chiefa  : madie  error  farà  mai  nconoftere 
-vn'hnomo  meri  tettole  e buono  ell’enrlo  chcrico  cò  beni  eccle- 
sìa ftici  ? per  mezzo  de  quali  i Caraccìolì  Rodi  elfendo  prima  da 
■.ricchi  tornati  poucri.di  nuouofnnda  poueri  diuenrati  n'cchif- 
iìmi con  l’appoggio  del  Vcfcouado  di  Catania  . follcuanfi  mol 
-ti  dalla  poucttàcol  gouerno  delle  prouincieede  regni  , come 
•fece  Gn.  Lentulo  con  la  legazione  de  GecuU  , oue  meritò  gli 
honori  trionfali,  di  cui  fi  dice  perche  altri  non  creda  ; che  i po- 
poli s'habbianoadarein  preda,  che  come  hauea  egli  prima  tol 
leratocon  modedia  la  pouertà,cofi  con  l’innocenza  s'apcrfela 
firada  igrandiflìme  ricchezze.  Z4.eforiea  chi  andrà  più  di  noi 
a queda  cofa  fottilmente  riguardando,  non  mancheranno  mo- 
rii da  pareggiar  le  ricchezze  & la  pouercà  de  fuddiri.  Impcroc- 
chetutce  leleggi  fartein  ridrignerc  la  fouerchia  ipefa  della  go- 
la, del  vcib'rc,  della  quantici  de  feruidori  Se  d'altre  pompee  li- 
mili non  altro  han  riguardato  ; che  perche  i valTalli  non  impo- 
uerifeano. perciò  aprodighiiìroglieratnmfniftrazione  de  be- 
ni, lì  vietano  i giuochi  fui  crcdito.prohibifcefi  il  non  poter  pre 
ilare à figliuoli  di  famiglia  e mille  altri  diuieti . E io  contrario  fi 
fiftringonol’vfure,  vietali  il  comprar  de  beni  in  vn'altra  città, 
poogonli  i preghi  alle  cole,  negali  il  far  incette  d'alcuna  forte 
di  mcrcatanzia  , inualidaoli  le  vendite  oltre  la  meta  del  giullo 
pregio,  affine  che  col  danno  altrui  molti  ingiudamenceepiù 
dcldouercnonarricchifcano,  ma  è materia  più  tenera  che  altri 
non  crede  quello  compenfodi  ricchezze  e di  pouertà,  lufingan 
doli  rinfingardaggtne,&  alpeggiandoli  l’indudria',  ne  da  altro 
procedetter  quelle  cotante  fedizioni  delle  legge  Agraria  in  Ro 
tna, che  da  quello  fontc.Quello  l'opra  tutti  è vtil  rimedio  voler 
nelle  città  faper  e onde  altri  fi  uiua  come  dal  fantifs.  configlio 
dell'Areopago  fu  già  ordinato  in  Atene.a  5. ancora  che  altri  di- 
cano che  la  penala  qual  ga diga  gli  oziofi  folle  (lata  ordinata  da 
Pifillrato . 16.  il  che  hoggi  prudentilfimamente  , 8c  con  molta 
ytilità  di  quella  Rep.  s’ollcrua  in  Lucca . Imperocché  coloro,  i 
quali  non  hanno  onde  viuere , e non  uoglion  far  nulla  fon  fi* 
mili  come  dice  Platone  a i pecchioni  dell’api,  i quali  come  inu- 
tili fi  debbon  cacciare  dalle  città  mafsimaraencc  che  i pecchio- 
ni dell 'api  fono  fenza  pungolo;  e dei  pacchioni  degli  huomini 
alcuni  (onocon  efiò,  c alcuni  fenza  elio.  Quelli  che  fono  fen- 
za elio, fono  i paltonieri,  i quali  uanno  accattando  : coloro  che 
l’hanno,fono  i ladroni,  gli  aflalsini  c alrri  commettitori  di  fee- 
leratezze.  27.  nel  caccia  mento  o gadigb.de  quali  non  ha  da  cfi> 
feria  noi  minor  feuerità  di  quella  , che  fi  vede  nelle  api . del- 
ii. . Difc.Ammir.  Db  j le  quali 
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Je  q>iali  Plinio  con  mirabii  felicità  d’ingegno  c dì  eloquènza 
dice  . che  hauendo  elleno  i pecchioni,  clic  inno  quali  imper- 
fette api  in  luogo  di  ferui  , li  mettono  primi  di  tutti  nella  ope- 
ra , e tardando  li  punì (tono  fenzt  clemenza,  dice  apprefl'o,che 
incominciando.il  mele  a maturare  parecchie  (quadre  di  loro  & 
tolgono  ad  ammazzare  vn  pecchione  perciafcuna  . z8.  ciò  ve- 
ro con  grander?gionc,  non  clTendo  giudo,  che  godano  il  frutt 
to  dell'altrui  fatiche^  ma  {.principi  buoni  , i quali  hanno  a moi 
dicare  a mali  prima  che  uengatuo,  hanno  nelle  lor  citcàa  tenep 
lauori  publici  inlguifà,  che  munapolla  Icufarli  di  non  trouard* 
lauorare  come  fi  Icriue  di  Pericle;  29.  dopo  la  qual  diligenza 
polTono  giuftamentc  elcguire  il  rigore  dell’api  : fe  fanciullez- 
za .vecchiaia,  infermità,  oguaftamentodi  membri  non  farà 
d'impedimento  alla  fatica  . nel  che  ù dourebbe  hauere  quello 
«{guardo  che  comedifie  Piatone,  che  ne’luoghi  fecondi  noti 
s'hanno  a farfepolcrì  de  morti, percioche  nellun  viuoouer  mot 
tohadatorgii  alimenti  al  uiuo.  ;o.  coli  niuno  (ano  ha  dadi* 
nentarinutileper  vn'inftrmc  ; ma  o l'opera  d’alenni  pochi  fa* 
ni  hadacllèrdi  profitto  a moltiinfermi  , come  li  vede  pofto-itt 
ufo  per  la  cofiituzione  de  luoghi  publici  a ciò  ordinati  dalla 
ChriUiana  pietà, o gliinfermi , chiamo  infermo  ciafcuno  fior* 
piato  e impedito  del  corpo  , fcambienolmentc  fcruendoli  (ce- 
rneranno il  numero  de  mali;  come  gentilmente  rapprelcutò 
quel  poeta,  volendo  dimoftrare  il  reciproco  aiuto  ; il  qual  fe- 
ce , che  il  cicco  feruilfc  de  i piedi  il  zoppo, e il  zoppo  ifciccode 
gli  occhi,  onde  li  viene  a fare  di  due  corpi  inutili  vnvtilc;  fen 
za  clic  per  ilpcrienza  li  vcded’alcuni  birboni,  che  vanno  attor* 
no,  i quali  li  feruohodc  piedi  in  ucce  delle  mani  ; 31.  e altri 
co  moncherini  far  cole,  che  non  fanno  molti  infingardi  ancor 
che  (ani  & robutli . il  che  tutto  fia  detto  cfcludcndo  dalle  fati- 
che meccaniche  ifacerdoti , i quali  haueqdoa  uac^rc  alla  cura 
dcll’animedcbbono  haucr  franchigia  dalle  fatiche  dei  fecolo  . 
perche  noi  non  riamo  meno  della  noftra  religione  olfirruanrt, 
ohe  i gentili  fi  fodero  della  loro.  Per  la  qual  cola-cercati  do  Pluc. 
la  cagione  , perche  il  Re  Sacrificio  non  porcaio  Roma  hauef 
vficto  , neconoonare;  forfè  dico  perche  E-pparillè  loloi4ort» 
xonfiglidouerefièr  dentro  le  mura  de  tempii,  e per  rifpettodfl 
gli  Dii  foftencr  il  pondo  del  regno.  ; 2:  ancorché  il  vaio  dell’e- 
lezione per  leuar  quello  rifugio  a gl  infingardi,  più  uoltedica^ 
di  queljche  eglihebbe  bilogno,  le  file  mani  elicigli  fiate  mini* 
’ftrc.  33.  &chc  ùbcuewhccofi  gli  altri  facciano.  34. 
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' Che  ctafcun prìncipe  dee  tenere  e far  tener  con- 
to del fuo predccejjòre . j. 
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Ec  cjafcun  principe  honorar  la  memoria  del  fuo 
preJeceflbrc  fe  non  per  i meriti  del  morto,  alme- 
no perutil  proprio  . acciochc  niuno  s’auuezzi  col 
fuo  cfcmpìoa  di  (prezzar  la  perfona  del  principe, 
c perciò  dee- Teucramente  punire  chi  quello  hauef-  : , 

feorfefo,  Il  chcci  infegnò  Vitellio  quando  fece  ammazzar  tur-  * 

Ci  coloro,  de  quali  trouò  fupplichc,  cheaddomaudatian  premi! 
per  hauer  fatto  qualche  fcgnalata  opera  nella  morte  di  Galba-. 

lon  bonore  Galba , [ed  tradito  principibus  more  vr.minitntum  ad 
praftnsjn  poflerum  vltiouem . i.  Per  quello  dille  accortameli-  1 hb,  17 
ce  Cicerone  j che  Cefare  hauea  (tabilire  le  fue  llacuc  , quando  c*r>  Uf. 
lizzò  quelle  di  Pompeo  . 1.  Niuno  fu  maggior  cagione  della  t p]ut  ne 
grandezza  del  Gran  Duca  Colimo;  che  Lorenzo  de  Medici , il  u uitadi 
qual  vccidendo  il  Duca  Alellandro  aperfeia  linda  al  (ilo  prin-  Ctc. 
cipato,  nondimeno  il  Duca  Colìmo  non  s’oppofc,  che  le  leggi 
della  patria. non  haueirero  luogo,  peroche  ciò  fteendo  , fi  prc- 
araua  diprelcntc  ficu  rezza;  & per  l'auuenire,  quando  alcun 
ero  accidente  folle  anuenuto  , vendetta.  Quella  regola,  c an- 
ucrtimcnto  intanto  c uero  ; che  ne  del  nimico  principe  hai  a • * 
dilpregiarla  fama,  Si  la  gloria  , comedi  Cefare  li  c detto , mo- 
ftrandoacialcuno , quanto  l’altezza  di  quel  gradodeWba  c ile  r 
riuerira . Onde  fu  bialimato  grandemente  il  Re  Carlo  Piimo 
principe  peraltro  d’ìnellimabil  valore dell'haucr  fatto  morirca 
guifa  di  malfattore,  & d’allàllìno  il  railero  Curradino,  come  fa 
da  commendare  fopra  ruttigli  atti  magnanimi  la  clcmcnria,& 
la  benignità  di  Gollanza  Rema  di  Sicilia  moglie  del  Re  Pietro 
d’Aragona  , Se  di  Curradino  cugina.  La  quale  ellcndole  capi- 
tato in  mano  ptigioncril  figliuolo  del  g;à  detto  Re  Carlo,  & 
ardendo  i tuoi  popoli  di  dcltderio,  che  egli  in  ueudetta  di  Cut- 
radino  lolle  fatto  morire,  noi  lorf.-rfe,  non  giudicando  che  a fi. 
fatta  condizione  doti  elle  la  fortuna  dello  (lato  reale  clfct  lotto- 
polla,  bcnchealtri  fi  folsc  nel  fuo  {angue  incrudelito  . In  ucro 
non  altro  fece  Giouanna  prima  Reina  di  Napoli  con  fare  lltan- 
golarc  il  Re  Andrealsoluo  marito,  che  insegnare  al  Re 
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Carlo  HI. in  che  guifa  egli  douefte  lei  rtrangolare  . EteiTcndo 
egli  Raro  della  Tua  Rcioa  vccidicore,  non  fu  meno  pronto  amo 
ftrareagli  Vnghcri  , come  lui  col  preptioefempio  vccider  po- 
tc  litro  . Quando  Piero  de  Medici  per  edere  dato  mano  medi» 
da  Gionanni  della  medelima  famiglia  chiedeua  alla  fignoria, 
che  a Giouanni  fi  dotte  ile  mozzar  ii  capo  j fu  chi  fe  l'accollò  al- 
l’orecchio, & fi  gli  dille;  che  egli  non  introducclfe  quedo  co- 
llume di  metter  mano  al  fanguede  Medici.  Quanto  maggior- 
mente dee  vn  principe  farogni  procaccio*,  che  con  l’inuendica- 
ta  morte  del  fuo  predecellbre  egli  non  venga  offefo . però  Ta- 
cito non  contento  d'hauer  una  uolta  rocco  quella  fentenza, dil- 
le altroue.  che  delle  fceleratezze  che  fi  commettono  contrai 
principi , vltor  eff  quifquis  fuccefiit . 2.  Et  Dario  nel  fine  delle 
parole,  che  pregò,  che  fodero  rapportare  ad  Aledandro , dille; 
che  in  quanto  alia  vendetta,  che  egli  douea  fare  di  chil'haiie» 
vccilojgli  ricordarla  eder  piu  torto  caufa  comune  di  tutti  iRe 
che  fila , della  quale  non  tener  conto  gli  farebbe  flato  di  difo- 
nore  e di  pericolo . quarti  negligere  illi  & indecorum  effe  , & pe- 
riculofum.  3.  Grande  efempio  di  ciò  fi  vide  in  Dauit  , il  quale 
non  che  altro  fece  morircolui,  il  qual  gli  diede  la  nouella  del- 
la morte  di  Saul  fuo  predecellbre,  e venendo  poi  alcuni  a pre- 
fentargli  la  tcrta  d’Isbofet  figliuolo  di  edo  Saul  fauiamente  dif- 
fe.  Io  vccifi  colui,  il  qual  mi  recò  le  nuoue  della  morte  di  Saul* 
il  qual  douea  di  ragion  rimunerare,  e forterrò  cortoro , i quali 
hanno  vccifo  vn’huomo  innocente,  il  qual  dormiua  in  cala  fu» 
nel  fuo  letto  ì e fenza  indugio  fece  lor  tor  la  vita . 4. 


Che  shà  alcun a "volta  da  dare  Jpaiqo  eh  cor - 
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Ome  apparirono  alcuni  mali  ne  noftri  corpi,  e 
quali  non  fcmpreconuienc  correr  fubiro  ariate-' 
di , ma  alcuna  volta  è bene  ftar  a uedere  quel,  che 
vuol  far  la  natura.  I.  coli  non  in  tutte  le  colpe  de 
popoli  s'ha  incontanente  a por  mano  al  ferro,  e 
al  fuoco, ma  talora  dar  tempo,  che  fi  rauueggano  da  per  fe^ftef 
fi  de  loro  ertoti.  Col  qual  modo  fi  riparaainconuenientigran- 
dilli  mi.  Di  ciò  fu  notato  Cccinua,  il  quale  defidetofo  dell» 
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guerra  ,ogni  peccato , che  fi  otferiua , fi  niettea  fubìto  a uendi- 
careauahti  che  altri  haucire  agio  di  pentirà  . proximvn  quarti- 
ùut  culpam  , antequam pxniteret  vltum  ibat.  2.  Ne  mer.o  di  lui 
'fu  biafiimta  Agrippina,  la  quale  coi  non  dar  luogo  al  figliuolo 
dì  pentirli  fenza  giouar  a lui  nocque  a fe  grandemente , ncque 
panitentiam  filtj , aut  facietatem  opperiri.  $.  In  contrario  di  Ce- 
cina gran  lode  riportò  Giulio  Agricola  della  fua  moderazione, 
ilqualea  leggieri  peccati  col  perdono  c a grandi  con  lafcucrità 
riparando,  non  Tempre  della  pena , mi  fpeflìlfime  uoltc  della 
penitenza  fi  contentaua.  7{ec pana  feniper,fed fepiut  panitentia 
tontentut  effe.  4.  Nel  che  non  che  pareggiato  ma  foprauanzato 
fu  di  gran  lunga  dall'ottimo  Germanico;  ilquale  ancorché 
ragunato  il  foo  efcrcito  , e apparecchiata  la  ucndetta  contra  i 
ribelli,  nondimeno  giudicando  effer  bene  di  dar  loro  Ipaziodi 
rauucderfi,  feriffe  prima  lettere  in  campo,  che  egli  ne  venia  ar- 
mato e gagliardo  Con  animo,fc  da  fe  medefimi  non  gadigaflcro 
imisfatti  di  mettergli  al  fil  delle  fpade  dandum  adirne  fpatium 
ratur , fi  recenti  exemplo  fibi confulerent . 5.  Quella  prudenza  di 
gouernodidefafi  infino  a tempi  degli  Imperadori  negli  huomi- 
ni  faui,  ueniua  da  tempi  della  Rep.  la  quale  pur  che  altri  fi  pen 
tilfe  , inchinarla  uolcntieri  al  perdono . E per  ciò  il  conlolo 
Q.  Fabio  ancorché  fofle  grandemente  fdegnato  contra  la  perfi- 
dia degli  Equi-,  afferma  in  qualunque  modo  la  cofa  fi  fofse  paf- 
futa, egli  più  rollo  defiderare  ,che  gli  Equi  fi  pentidcrodelor 
falli,  che  hauer  a patir  i danni  che  patono  i nirnici.  Si  paniteat 
tutumreceptum  adexpertamclementiamfore.  6.  Io  vò  molti- 
plicando in  efempi,  perche  come  forfè  altra  uoltaharò  detto 
commuoua  l'animo  de  principi  a non  efser  prelli  indidinta- 
mente  in  tutte  le  cofea  por  mano  al  ferro,  conducendofi  mqjte 
uolte  i grandi  alfari  meglio  col  perdono , che  con  la  pena,  per 
laqaalcofa  fu  detto  a gli  Etoll,  che  benché  non  lolo  fi  follcr 
congiunti  con  Antioco  , ma  l’hauelser  chiamato  e benché  non 
compagni  ; anzi  capi,  & autori  fodero  dati  della  guerra,  fe  da- 
lia loro  il  cuor  di  pentirli,  efsere  in  man  loro  di  faluarfi  -,  fip4- 
nitere  pofsint , & poffe  & incoi umes  effe . 7.  O popolo  a gran 
ragione  degno  dell’imperio  del  mondo , poi  che  nelle  tenebre 
della  tua  notte  ti  accodadi  piu  tu  in  quella  parte  ali'inelplica- 
bile  bontà , e differenza  di  Dio , che  non  facciamo  noi  in  canta 
chiarezza,  e fplcndor  di  aeriti , in  quanta  ci  ritorniamo . 
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S?=5TZ-'  E prede  fono  buone,  ma  hanno  di  molti  conrrap- 
pefi»  imperoche  caricandoli  ifuldati  di  else  fenza 
guardare  a loro  pericoli , molte  volte  fi  conduco- 
a termine , che  tono  tagliati  a pezzi  da  loro  ni- 
mici , come  fe  fofl’ct  legati  per  i peli  che  penano» 
come  auuennca  Saimati  : cupidinc  prcd.e  grand  onere  farcirla - 
rum  velut  vinfii  cxdtbantur . i.  Aitre  volte  fi  perde  la  vittotia» 
che  altri  hanno  acquiftata, perche  lafciandoil  nimico  fi  volgo- 
no à rubare,  ilche  oocque  a Germani  nella  battaglia  , cheheb- 
bercon  Cenale,  a.  Peggio  di  tutto  fic,  che  toccando  perlopiù 
la  preda  a men  valorofi  , coloro  vengono  in  gran  patte  di  ella 
defraudati , de  quali  dourebbe  c ile r la  pai  te  maggiore  , come 
diccua  Appio  Claudio . j.  ma  è anche  moltopiù peggio  quan- 
do per  maluagia  forte  a quelli  petuicne  la  preda  , i quali  nell» 
zuffa  non  fono  intetuenuti  fopraggiugnendoaìle  fatiche  da  al- 
tri impiegate,  di  che appatuc  elcmpio  nefoldati  di  C.  hi  ilio  ; 
fe  non  che  il  confuto  Maoliocon  ottimo  auucdimento  cercò  di 
riparate,  che  la  preda,  il  più  grullamente  che  folle  poflibile  tra 
foldati  fi  partille . 4.  Efltmio  dunque  1 lue  gli  altri  rifpctti  la 
dolcezza  del  predar  tale , che  molte  unite  conduce  i vincitori» 
eflèr  vinri,ccme  prouamno  que  galeotti,!'  quali  predalo  il  con* 
rado  di  Nocetafe  netornauano  à imbarcare  . $.  e que  Greci 
che  menauan  prede  dal  Padovano . 6. c i rimici  colti  da  Qojn 
zio , a quali  fe  l'acqui  fiata  pteda  tornar  multo  dolorofa  fune ■* 
ftamei  pipulatiomm  fccìt . 7.  c da  procedere  in  elle  molto  cau* 
tamente;  acc-ochtin  guifa  di  pefee  altri  non  rrfti  inuefeato 
nell'amo.  Ma  pcrclic  rutta  vjaciafcuno  men  dubip-,quel  che  da 
me  in  confermazione  della  ptopofta  materia  è prodotto  eller  ve 
ro,  è da  leggete  in  ogni  modo  quel  che  auucnne  ai  dittatore 
A.  Cornelio,  il  quale  hauendo  dalla  retza  ora  del  giorno  infi- 
no all'ottaua  combattuto  con  Sanniti  lenza  apparir  da  qual  par 
te  folle  il  vantaggiojimproùuilamente  gli  vico  detto,  che  il  ni* 
mito  han  e a alleluio  le  bagaglio  , & che  già  le  robe  de  poucri 
loldati  andauano  a buttino  . Lalciacc,  pute  dille  il  dittatore, che 

con  1» 


DICIASSETTESIMO.  395 

corife- preda  da  fe  (Vedi  s'imbarazzino.  Et  poi  al  fuo  maedro  de 
raualierr  riuolto  . Vedi  ( dille  ) ò M.  Fabio  come  dalla  canai-  <.y 
Jcria  nimica  c già  abbandonata  la  battaglia, & come  lì  fono  im- 
pediti nel  noltro  bagaglio  ; all'alta  li  tù  , che  fon  tutti  fparfi  , co- 
me auitiene.  nel  predare  a ogni  moltitudine,  e troticragii  po- 
chillìmi  édere  acaiuilo  , pochifsimii  quali  habbianola  fpada 
in  mano.  Vccidigli  menrre  difanniti  attendono  a caricare  i lo 
-rocaualli  di  preda,  fagli  tornare  il  bottino  fanguinofo.  Hau- 

ti) ben  io  cura  delie  legìonidc  fanti  . Teco  lia  il  pregio  e l’ho- 
oorc  della  canal  lena.  Ein  quello  modo  mercè  d’cllerfi  nella  * ' * 
•preda  intralciati,  dopchaucri  Sanniti  per  cinque  horevaloro- 
iametue combattuto , in  vn  momento  perderono  la  giornata-, 
d.j  Chi  vuoledifcendendoa  tempi  de  padrio  auoli  nodri  ueder  8 I,*,r3  * 
quaiìin  uno  (pecchioi  manifedi  danni,  che  vengono  dalle  pre~ 
de, legga  quel  che  auuenne  all'efercito  de  Veneziani,  quando 
iper  noti  poter  ràrari  foldati  loro 'dalla  preda,  e ficco  di  Treni, 
non  poterono  perconfcgnettte  uietafà  Fra^zefi  il  p a I Fa  r Adda, 
perchaberoii ‘Ttinlt  o di  cotanto inafpettato  beneficio  hebbe  is  i if 
con  baldanzole  voci  ciclanando  a dire  al  Redi  Francia,  che 
ficnramcnre  la  uirrom  e.a  dal  camolino--  9.  legga  quel  che  , ouìel. 
farebbe auuenuto  a Ferdinando  Re  di1  Napoli  i!  gioitine  per  lo  gjc.»07.< 
(accodi  Frangete,  fei  Fràzelì  fi  fodero  faputi  feruir  di  quella  oc 
catione,  io.  legga  e infiememente  tenga  per  fermo  la  uitroria  lojjb 
del  Taro  acquetata  (opra  qoellidelta  lega  dal  Re  Carlo  Vili,  carte?» 
hon  ed'er dcriuata  da  altroché  dagli  ftradiotti  mandati adafsal 
tar  i cariaggi de Franteli,  come  manifeftamente  e ampiamente 
dal  Gincciatdlno  uien  di m olita to  . ri.  anzi  egli  dice  , che  in  ti  lib.  a 
quel  tempo  fu  fam  a, per  configlio  dèi  T rinlzio  non  per  altro  frn  catre  (♦ 
za  guardia  i detti  cariaggi  edere  dati  lafciati  , che  appunto  per 
cfserefpodi  a qualunque  uolefse  predarli.  1 1.  Non  coli  fecero  t»  ìni.c- 
t Franzefi , i quali  uinccndo  c a niun  de  nimici  lenza  attendete  Si 
a predare  perdona n Joi  atte.) deano  a gridare  a loro  medefimi, 

<fhc  li  ricotdallero  di  quel , che  era  fucccduto  gli  anni  adietro  a 
Guineguade,  dotte  l’elercito  Fràzefegià  quali  uincitore  in  una 
giornata  «a  loro  e Mafsimiliano  Re  de  Romani , difordinato 
pechauercorainciacoa  tubarc,hi  melso  in  fuga,  ij.&perque  >u,<<> 
do  Celare  quando  uinto  Pompeo^,  poco  dopoefpugnòiTuoi  < 
alloggiamenti, non  altro  con  più  ueemenza  chiefe  a lùafolda- 
tfc,  le  non  cheper  ingordigia  della  preda  non  pérdeder  l’occa- 
fionedi  far  bene  quel  che  cedaua.  a.  ^tt  barbari!  confUium  non  a>  jebc|. 
defiliti , nam  ducei  eorutn  roto acic  pronunciavi  iuffemnt  nequhjau.e.104 
a Ufóco,  difetterei  a illorwm^jjo  predarti  , acque  jUitrefei  ’i 
sqq’-'ì  quacui  - 
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quxcunque  I{pmani  reliquijfent  : proinde  omnia  inuiHoriapofita 
b de  bel  exijlimarcnt.b.  E dunque  partito  vtilifsimoogni  uoltache  uno 
gal  c.  éi  efercito  dalla  preda  ingombrato  (ìa  da  vn'altro  atisalito,e  uegga 
di  poter  correr  alcun  rilchio, abbandonar  parte,o  te  por  cofi  bi 
fognafse  , tutta  la  preda  per  liberarti  dal  pericolo . Ne  allel- 
uiano, il  qual  gouernaua  una  parte  dell'etiercito  Veneto  fu 
ignoto  quello  rimedio,  il  qual  fece  metter  fuoco  inTreuipcc 
coltrignerc  i Tuoi  ad  ufeirne , ma  quello  riparo  fa  prefo  ti  tar- 
di,  che  patitati  già  i Franzefi  il  fiume  interamente  hebbero  più 
*<  « >■  t°  uolte  a tichcrnire  e farti  beffe  della  dappocaggine  ouiltàde  ca- 
pitan Veneziani.  Quefto  precetto  otimil  e a quefto , oltre  che 
apertamente  viene  infegnato  da  Leone  Imperadore  14.  in 
quella  guitia  tiara  anche  meglio  comprefo.Regola  infallibile  de 
Romani  fuogniuolra  che retiercito loto  era  non  depreda  in- 
gombrato, ma  che  ciafcun  foldato  hauea  indolii)  il  tiuo  fardel- 
lo da  etiti  chiamato  farcina.  di  riporre  fpacciatarocnte  in  alcun 
luogo  intieme  quelli  fardelli, c metterti  a ordine  per  cóbattere. 
if  Inio  Sarcinas  legionariorum  in  aceruum  iubet  comportare . 1 j.  Sar- 
debel Af.  cinis  in  medium  conitflit  . 16.  impedimenti  in  locum  tu - 
tum  remoti s.  17.  e altri  luoghi  aflai.Hor  tic  per  poter  combatte 
at  nel*  1 re  e ^ar  *acci*a  a*  nimico  depongono  i foldati  i propri  fardelli 
quanto  maggiormentel'acquillata  preda  debbon  deporre, per 
che  per  delio  della  confetuationc  di  ella  le  (ledi  non  perdano! 
Ma  perche  io  dilli  nel  principio  di  quello  difeorfo  buone  cflèr 
le  prede, tiara  ben  inoltrare  come  vn  capitano  le  polla  anche  col 
fuotienno  render  migliorile  affai  le  migliorerà  le  con  benignità 
1 c dolcezza  le  andrà  tra  fuoi  .foldati  compartendo.  Vdite  quel 

che  è ticritto  del  Confido  Volumnio  ,dopo  che  hebbe  uinto 
molte  terre  de  Salentini  miei  paefani. Donatore  era  della  preda 
e alla  benignità  che  da  tic  fletiaè  grata,  porgea anche  aiuto  con 
t l’affabilità,  con  le  quali  arti  hauea  telo  i foldati  detideroti  del 
rilchio, & della  fatica . “Preda  erat  largitor,&  benignitatem  per 
fe  gratam  corniate  adiuuabat,militemque  ijs  artibusfecerat,  & 
periculi,&  laboris  auidum.  1 8 . Ma  fe  non  tutti  i capitani  fono 
co  loto  foldati  ti  liberali, che  volentieri  Ipellò  utin  la  genriles 
>'  za  e umanità  di  Volumnio  faccianlo  almeno  alcuna  uolta,  che 
in  ogni  modo  contieguiranno  quello  beneficio  , che  quanto 
meno  fono  auuezzi  à donare  tanto  il  dono  farà  più  grato^pme 
* fu  detto  di  Cammillo.pr<edem  militi  quo  minue  fperatam  mimmi 
largitore  duce,  eo  militi  gratiorem  . 19.  c quella  preda  e ancor 
. caritisima  quando  ua  congiunta  con  la  laude  della  quale  non 
meu  che  del  premio  gli  animi  de.foldati  ti  rallegrano  \ il  che 


A:  epe  wimaffltf  I?|t?  ^frQyjnda  ài  fygxa,  aIÌ9B*c^H%c?  compa^- 
■tir  Fra  fuoi  la  predatili fiata  da gl^Ecpj^iw^ctanlwr  & ,lau. 
de:  quid,  bpnqfu  manuf  qua  pret^i«  ^qdWffti/itUjq  qqi^i^Jh 
‘Non  voglio  npgarc.cho^lhor  della,  preda  pef  la  ftretiezz^  del 
publico  conuien  fa r’a Ìtro  ,c h C ^9 na !^Wn^q(a{ 
Con  Ioli  T.  Romulio,&  C.  Veturio  uenduta  per  io.ccorrwaJ7 
la  fcarffaà.dclliqrario.ao.  £ f$  fanq  Uf  ftq  311 u cryic  n f 1 1 a u ggjfi . a 
Rcp,;int9rnoiii  $00.  Annidi  Rop^ > pcdtjficqn  tutto  ciò  in- 
torno r,  jq. .ano»  dopq  n op  t utU.  daf  fi  a ;fiy  do$i  ^a,S<;iuionc , il 
qual  non  pa{ì,cheinf  da  fi Cf>mpr*p4?iifc*°  g^9,Wn*n«  liberi. 
11.  Fra  gli  ajtrjj  noftr/.fiifiuifiqiQuefio  ù grande*  benché  rade 
uolte ci  tóchi  di  uincere,  che niuna  vtilkà  fi  confcgue  dalle  pre 
de  che  noi  faccialo,  qjmCsQOjubiituqwe^rUide  nella  giornata 
nauale,  dalla  quale  al  publipo  non  perenne  alcun  commodo, 
dotte  al  contrario  cofa  dpgn^  di  ^pnfi^cratione  fi  è,  che  i Ro- 
mani ne  loro  bifogniarnTfffetq  lei  mila  huomini  dalle  Ipoglie 
de  Galli , le  quali  nel  trionfo  di.C.  Flamminio  erano  ftaeeeon- 
dotte.  ir.  Ma  per^cjtiokc.uoke^uiuia^ , che  a nimicinon 
le  lor  robe  ma  quelìrchp^of^aq^rln  ritolgano:  bella  non 
fe  m'habbia  a chiamarla  o prudenza,  o liberalità,  ogiuftiziafu 
quella  del  Confolo  Lucrctio  Tricipitino,  che  condotta  rutta  la 
preda  in  Roma,  c in  campo  Marzio  diftefala,  iui  per  tre  gior- 
ni lalafciò  , perchcciafcunochele  lue  robe  ui  riconofcetfc , fe 
le  pigliale , hauendo  fatto uender  tutto  il  reftantedicui  non  fi 
«ra  trouatofignor’e.  a}.t^n!!H«qé.thcì»b'PfbWri^,c  Prcclc  ba- 
uere  in  fe  una  certa  magnifica' refolutione  , che  ciò  chedi  effe 
fi  fa  non  paia  fatto  per  grettezza,  ma  con  magnificenza  , che 
forfè  una  fi  fatta  cola  accennò  Varrone.quandofcrifse  al  fena- 
to, che  Anibaie  dandoli  a federe  in  Canne  tutto  intento  nelle 
Aime  de  prigioni,  e coli  dell’altra  prtda,non  milurauala  nitro- 
ria  ne  con  animo  di  inncicore,  no  fecondo  ilcoltume  di  gran 
capitano.  14.  Perla  qual  cofa  fepf  do  ^ piè  , che  fi  dica  gli  atti 
noDilmente Fatti  chiamarli \ e doherfi 'atti  Romani  chiamare; 
atro  Romano  ueramente,  e (lentamente  fu  quello,  che  viò 
quel  nobil  Franzefe  nella  uittoria  che  Carlo  Primo  acqui Aò 
del  regno  d’amendue  le  Sicilie,  li  quale  uedendo  il  Re  mol- 
lo occupato  a far  le  partigioni  del  teforo  di  Manfedi  infin  con 
hauer  fatto uenir  le  bilancie,  egli  falitoui  fu  dille  , che  non 
ni  'bifognaua  tante  bilancie,  e con  efio  il  pie  ne  fece  tre  parti 
foggiugnendo,  una  a Monf.  lo  Re,  l’altra  a Madama  la  Rei- 
na, e l’altra  a (uoicaualieri  douer  partirli . ij.  Douendo  dun- 
que uafeuno  proccurarc  , che  dalla  preda  s’habbiaa  caua- 
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re  gloria  , *8S  vtMhà  , confiJcrifi  l’honole  e il  beneficio  grande 
cftrcadòi'Scfpion’e' dalla  predi',  che  auatfti  gli  fu  recata  della 
belli is: ma  fpofa  d’Allucio.  prìncipe-  de  Ccltibcri , la  quale  in- 
fatta,  8c  fehza  prezzo  al  mo  fpofo  redimita  ribn  fblo  fece  il 
fuo  nomegloriofo  rilonare  per  tuttala  Spagna  predicandoli 
traque  popoli  dL  natura  magnanimi  efser  venuto  un  giouano 
fomfgliantc  a gli  Dii,  che  vinceoa  il'torm’non  folo  coa*-l 
* ‘ ^Tarme  , 'rtta  còlila' b'éhlgnità,  èiléo  benefici , ma  In  ' 
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LIBRO  DICIOTTESIMO,, 

.ì»»it  Li.  ojja’I  nod  óisil^Tnarrurnij 

(he  è gran  fcìoechrzga  potendo  trauagliar  il  ni-  ] 
mico  ne  luoghi  ftretti  affettarlo  nella  : ,t  » 

campagna, 
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DISCORSO  l 


Hi  va  ad  allattar  il  nimico  in  cafa  Tua,  legno 
c , che  fi  Tenta  gagliardo  ; onde  aìl’alTaltato 
conuiene  pigliar  tutti  gli  auanraggi,chcpuò 
rcfiftcre,  eanche  per  vincere,  fegli  verta  fit- 
to . Et  perche  i pafsi  ci  luoghi  difficili  fon 
vantaggio!!,  mal  fa  chi  non  fa  feruirfi  di  que- 
lla occalione  cercando  d'occuparli  , e di  far 
quiui  il  primo  contrailo  al  nimico,  come  cercarono  di  far  i Gre 
cì,  quando  furono  allattati  da  Xerfe  in  Tei mopila . pcrcioche 
colui,  che  fi  mette  a guardar  i palli,  il  fa  primieramente  per  te-  . T * 
ner  il  più  che  può  dilcofto  il  nimico  da  cafa  , c per  tentare , fe 
fenza  auuenturar  il  tutto  potelle  riufcirli  cola  profpeia  con  au- 
oenturar  poco  ; fallo  per  llraccar  il  nimico,  per  feroirfi  del  be-  -,  '.(  f 
neficio  del  tempo,  e forfè  per  altre  cagioni,  tal  che  il  dire  che  il  - < t i» 
guardati!  fi  a male,  perche  per  ellcrluoghi  tiretti  non  ui  fi  può 
andar  con  tante  genti , con  quante  ui  viene  il  nimico  pone  più 
errori . imperoche  la  prima  cola, che  fi  profuppone  nella  guar-  . . 
dia  de  palli  è ; che  per  l’auantaggio  del  fito  co  i pochi  fi  polla 
, contraltare  co  i molti . appretto  quando  pur  ui  s’habbia  a Ilare  -J  - 
con  molte  genti,  non  ueggo,  perche  potendo  uenitui  grotto  ij 
nimico , noo  ui  pofsa  ucnir  grofso  ancor  tu . Il  quale  per  cftct 
L ; nel  tuo 
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nel  tuo  paefc  , di  ragione  puoi  hauerpiù  copia  di  viueri,  che 
non  tarli  nimieo.cEt  fe  fi  dice , cheelléndo  piò  palli , non  tutti 
fi  polFopo  guardare  ; noi  habbìamo  a intendere  finalmente  di 
que  p£pì,ondc  verifimilmcntefi  hi  a credere,  che  il  nimico  hab 
bia  à pallate  *,  come  fecero  i Greci  già  detti  ,i  quali  dopo  molte 
confulte,  labiato  il  paflò di  Tenàglia  , fipolcroin  Termopila 
per  buone  ragióni  argomentando  , che  quindi  il  Re  di  Perita 
*ib  c°r*  ^aue^e  a palare , come  fece.  X.  Ncl’cfempio  che  li  adduce  de 
,'jj7  C Romani  parche  molto  Aringa, i quali  andarono  ad  allcttar  Ani 
ilio. lib.  baie  nel  Telino  , Se  non  ncll’alpi.  a.  percioche  non  hauendoi 
aie.  197  Romani  giurjdizionc  neU'alpi,  non  poteano  andar  a incontrar 
il  nimicoih-Cala  d'altri  ; Eide  Palpi  folTcro  ftatc  de  Romani,  ot- 
timamente harebbon  fatto  ad  alpetratlo  in  que  luoghi,  Se  non 
malc*comc  alcun  dice.;  anzi  Quanto  più  angufli  palsidell’alpi 
hauefler  eletto,  meglio  haurebbon  latto;  fc al giudteio,  Se  au- 
" tori  ràdi  Liuto  fi  ha  da  ptcAarfede.  Il  quale  riprendendo  gli 

Alpigiani,  che  non  l'hauellcro  fa  pitto  afpettarc  a luoghi  tiret- 
ti, dice  . Qui  fi  ualles  0 ccultioret  infediffent, coorti  in  pugnarti  re - 
j falcar-  pente  ingentem  fygam  .firagemque  dedijftnt  .j.  Et  die  fta  meglio 
«e«95  in  quelli  luoghicombattw con  arti  & coointidio,  che  a guerra 
aperta  , il  medefimo amore  l’atfctma  montando  , che  Anibaie 
mancò  poco  d'etTerui  disfitto  . Ibi  non  bello  aperto  ,fed  fnit  ar~ 
tibia  fraude , aedeiude  iufidifs  efi  propi  eircunucntns . Ne  foto 
da  Liuto  nicne  approuato  quel , che  lì  i detto  , ma  da  capitani 
d'Ottonc  ncll’óppotfia'Cecinna  capitano  di  Vitcllio  ncll’alpi, 
auengàche  non  cilcndo  fiati  a tempo  deliberartelo  di  farglilì 
incontro  alla  riua  del  Pò.  Le  parole  che  ciò  celli fica  no,  fon  tali. 
AqueAej’enti  fu  dato  per  gouernatore  Anaió  Gallo  inficmtf 
con  Veli  rido  Spurina  mandato  ad  occupare  le  due  del  Pò.  im 
perochei  primi  configli erano  ri  ulti  ti uani,  hauendo  già  Ce- 
4 Tic.  1.  cinna  pailato  Palpi,  il  qualefpcraua  Ottone  di  poter  fermate 
t>  1.146,6  dentro  le Gallic.4.  &Tutoreuien  biafimato,  pcrchcnon  s’af- 
frettò di  ferrar  co’ prefidi  la  ripafitpetiore  della  Germania,  e i 
j lib.  10  luoghi  Arcui,  & malageuolidcll’alpi.  5.  Anibaie  iddio, prima 
«ir- 1«)  che  caladi:  in  Italia, pallato  che  hebbe  il  fiume  libero, pole,aguar 
dia  di  certi  popoli  podi  alla  falde  de  Pirenei  Annoile , vtfau- 
liu.  lib,  ur>  H*x  Hifpanias  Gali/t  iungunt  in  pot (fiate  ejjent.  6.  per  efsec 
ai  e,  19»  in  l’uà  balia  gli  Aretti,  che  congiungono  la  Spagna  con  la  Fran- 
cia. Cefarcper  poter  tener  a freno  a Durazzo  lacaualicrìa  di 
-lib.;  de  Pompeo,  forrificògaglnirdamcnteduc  Arcui,  onde  porca  erter 
bel,  ciu, c,  janncgg;ato,  come  poco  innanzi  hauea  fatto  Rutilio  Lupa 

* >“1f<ar'  capitano  di  Pompeo  in  fòrti ficad’IAmo.  S.  ma  chi  faccfl'c  alcun 
* ' qui  a dubbio 
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Jubblofopra  quella  conclusone  vi  fon  luòghi  tanto  chiarirti 
fna  difefa , nòn  urtante  quel , che  li  è detto , che  fi  roglie  ogni 
materia  di  contendere . Haucano  gli  Eroli  guerra  co  Romani» 
«potendo  cratreneriia  Corace  monte  altifsimo  e malagevole  a 
parta  re  porto  ita  Gallipoli , e Naupatie  , l'abbandonarono  per-’  ,D'4*| 
fo&eoer  in  Naupatie,  tutto  l’impeto  della guerra . Dice  Liuto» 
che  H: Cdnlolor Romano  Acilio  crtendofi  àiruiatai'  quel  cane- 
xninogtunfe  a Coracei’oue  per  i ma’  partì  ; che  troni  moiri  de'f 
carriaggi  'ic-dclle-perforie  iftcrtccapìtaron  male  , facendoli»  * ''A* 
tutti  riiàti  fólto*  con  quanto  dappoco  nimicò  a’hauca  guèrra, U 
Apatie  luogo 'coli  fino  non  hauea  con  prefid io  alcuno  la>* 
puto  fortificare  perferTar  il  parto  a ehi  veniua  ad  alfalirlo 
quarti  cura  inerti  bolle  ret  effet , qui  tatti  impeditum  faltum  nullo 
prxftdio,  -Pt chiuderei  travficum,  infedijfet . 9.  EUuene  vii 'alitò  9 lin.fiS* 
«ella  guerra  di’ Ptrfco  nell’entrare  , checonuenia  falcai  eoo-  J«c.4j  f 
folo  Romano  Licinio  d’Epiro  in  Aramania  , parto  di  tanta  mat- 
Uagità.chcper  l’iftetfa coufelfion  de  Romani  eglino  haurebbo* 

00  riceuuto  vna  rotta  grandirtima  : fc  il  Re  prefo  il  luogo  e il 
1 «empooppommo  fi  forte  fatto  incontro  a Romani  » I quali  re», 
dando  di  ciò  marauigliari,  e d'infinita  allegrezza  ripieni  d’eflcr 
Lenza  colpo  di  fpada  vfeitine  a faluamcnto,  lìfccer  berte  di  ta- 
li nituici  cotanto  imperiti  dell'arte  della  guerra»! che  non  (a. 
pertero  conofitere  i loro  viaggiò  contemptut  quoque  bofiium 
fideo  igntrantium  opportunitates  faas  acceftit.  iop  Et  che  i paf-  10 
t fi  quando-fon  guardati  bene  dicno  difficoltile  molte  uolte  imi  cu%sip 
polsibiliti>neila  medefìma  guerra  di  Pcrfeo  apparile  chiarifsi- 
mo;  quando  il  già  detto  confalo  volca  metterli  ad  allattar  Gon- 
fio terra  porta  nel  palio,  cheli  ua  di  Macedonia  in  Tortiglia, 
che  per,crouar.duro  intoppo  fu  forzato  di  rimaneriene.  Cùm 
&lotò  & prxfidto  valido  inexpugnubiUt  restejjit\  abffììitin - f|  ;o). 
capto.  11.  nella  rqcdefitmguc^rail  iW^lofp  Marzio  : ilquale  J4,,.U'«| 
fuccedetteaconfoli,!  quali  furono  fucceflbri di  Licinio, confef-  tue 
sò  egli  ftertb^checpp  pochini  me,  gettai  potc^  tuffo  il  fuo  efer- 
cito  crtèr  mèflo  in  rÒtta,*Te  Pcrfeo  haùerteYaputo  guardar  i paf- 
fi.  Nclafcia  di  dir  Liuto,  che  v’eran  de  luoghi,  che  pur  con  die 
dffàrtffiporcan  guardare'.  E vien  chiamata  piu  torto  temerità, 
che  ardire  quello  de  confoli  a condurli  in  limili  luoghi.  1 1.  Che  11  '"*•  *• 
li  Re  di  Francia  pafàalfe  ih  Italia  per  vrt  pafso  nó  guardato,  fé-  pc/iaita 
-ce  quello,  che  fecero' 1 Rùmhni,  quando  parlarono  come  hab-  P 
fciam  detto  per  i palli  non  goar dati . E ben  notabile  in  querto 
t «fempio  quel*  che  dice  il  Ouicc.ij.  che  fiicofa  ccrtifsiina  ,eh'e  11  *’ 

' sfèi FuBzefihauclìproihauuiaalcuaa  rcliftcnza,la fatica  farVb-  '*V 


i Frali?  eli  haucfierahauilto  alcuna  refi  (lenza, la  fatica  fartfi- 
*ió  fa  pifc.vimmir.  Cc  be  rtata 
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fbt  ftaca  vana;  Efe  Profpero  Colorila  dando.*  tawioJardelifrinè,' 
ie  non  prendendo  quella  guardia,  éhe  douea  per  laili^aga  dilla* 
,*adc  nimici,  fi» fatto  prigione,  il  medefimoauucnneaRonia* 
-ni,  i quali  ftandofene  ancor  celino  freuri  per  la  lontananza  de» 
14  Ha,  e.  g|j  alloggiamenti  de  nimici.rurono  oppreriì  da  Macedoni.  14. 
e bene  dunque  il  guardar  i patti,  ma  bifogna  guardarli  beat,# 
non  far  come  il  ReAatioco,il  quale  G potè  a guardar  Termopi» 
iib  j s .Jg  con  animo  motto  differente  da  quel  che  hebbe  Leonida,  iji 
«*r»  4I7<  ^ Con  rutto  ciò  non  ne  farebbe  flato  cacciato  itfo'iM,  Porzio 
mandato  dal  confolo  Acilio  a occupar  Vvn  de  tre  gioghi  de  mot 
tifuperiori  chiamato  Calidrofflo  uon  batterie  trottatogli  Ecoll* 
che  v'erano  a guardia,  la  maggior  parte  a dormire,  come  fi  vìa 
de  in  quelli  altri  che  in  vano  cercaronod'acquifiar gli  altri  due 
Tichiuntae  Rodonzia.  Quel  che  fi  conchiude  de  palli  fi  p ab 
affermar  delle  terre,  non  chenonfia  bene  fmaDcellar  quelle^ 
le  quali  non  ti  poribno  recare  alcuna  vrilità  , ma  nonlauriaroè 
alcuna  fe  non  quelle  che  perdendoli,  di  neceilìtàt’habbiano  ad 
apportare  lfeftrcmarouina,  non  mi  pare  chcfiaconfiglio  d'huo 
ano  fauid  . Imperóche  come  Mitridate  fece  bene c,'  fuggendo 
andar  gittando  defuoi  tefori  per  terra,  acciochechi  il  icguita* 
uà  ritardandoli  a ricorli , li  delle  fpazio  a fuggire  .coli  vn  prin- 
cipe, il  quale  calcitato  nel  fuo  fiato,  bene  farebbe  a non  per- 
der nulla  ; ma  ottima  cola  è non  potendo  ciò  face  orcoparil 
nimico  in  acquifii  di  paca  importanza  per  non  perdei  il  tutto* 
come  feccl  a religione  dì  Malta.,  la  quale  con  perdere  il  cade! 
di  Tanto  Ermo  , li  liberò  dalla  potenza  del  Turco:,,  Se  venne  al 
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Si  egli  è meglio  affettar  il  nimico  in  cafa  0 andar* 
lo  a incontrar  nella  fùa. 
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, Hiaramenteapparìfce  per  lo  tefiimonio  di  Taci- 
to,che  penfirro  d’Ottone  era  d'opporfi  a Vitel- 
lio  nella  Gallisi»  qutm  fifli  inter  Galliat  pofle  fpé* 
raucrat  ; ma  fallitoli  al  difegno;*  efiendo  già  ve- 

i,uce«>oucl!e,  come  Ocinna  hauea  già  pariate 

l»pf , fu  come  nell'altro  difendo  fi.  c detto,,  mandato  Anni® 
Gì  Ho,  t Vefiiicio  Spnrinnad  occupai  rie  ripe  dd  pò  {tcrrictai 
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rf 'nimico  il  pafTar  più  innanzi,  ndaccupandaf  padi  ripas pr/tmi- 
fius . »i  Circa  la  qual  materia  facendoli  innanzi  il  dìfcorfodi  JgT**r** 
aleuno,fc  egli  c meglio  temendo  di  edera  dallato  in  ferireo  in  ,4't  t 
«I  gettar  la  guerra . a.  pare  per  refempio  d’Ottone,  che  in  ogni  « libro  a 
modo  ita  meglio  tenerla  guerra  difcolto  di  caia  , che  tirartela  c»p  ,i#  - 
addotto  , ne  Intorno  il  può  prouar  meglio  dell'autore , che  rie-  u 

ne  il  contrario  , percioclic  gli  efempi  , & le  ragioni , che  egli 
produce  in  fa uor  ches'habbia  andar  a ferir  il  nimico  fono  mi- 
gliori di  gran  lunga  di  quelle;  per  le  quali  vuol  prouare,che 
la  guerra  s’habhia  ad.  affettare  ; vedendoli  manifeftamtnte, 
checofi  Crefò  conforta  Ciro  ad  andar  a trottar  Tornir!-.  $.  co-  jErodota 
me  Anibaie  s'ingegna  di  perfuader  ad  Anrioco.che  vada  ad  afl  nel  fine 
falcati  Romani. 4.  ne  è di  I iene, momento  la  delibrrazion  d’A- 
gatocle,  il  quale  conolcittro  di  non  potet difender  la  calatila  4 1U' 
dalle  forzede  Carraginefi  , prefe  per  partito  d'andari!  a ferire  J 4 
Jn-cafa  loro;  Se  li  riol'cr  ij  fuo  auuilb  felicemente . f.écmc  veti 
ne  fatto  a Scipione-non  folo  di  liberar  la  patria  l’uà  dalle  con^  ? 
ttnueguerre,chericcitca  da  Anibaie,  ma  anche  di  vincer  Cara  a®  1 '** 
tagine.  Habbiamo  dunque  due  barbari,'vn  Greco  , Se  vn  Ro- 
mano ; due  de  qual  Mono  confortatori,  & i dje  aliti  efecutori 
d'andar  più  tollo  a ftiir  il  nimico,chr  ad  afpetcarlo . Hor  ue- 
diamo  diche  uigore  fieno  gli  elempli  incontrario.  Et  il  primo 
è , che  gli  Arenieli  mentre  lécer  la  guerra  commoda  alla  ca  fa 
loro  tettarono  fuperiori  ,Se  come  li  difeodarono,  A:  andarono 
con  glicfcrciu  in  Sicilia  perderono  la  libertà . Il  fecondo  è ca- 
nato dalle  fauol  e poetiche  per  lequali  li  modra,  che  Anteo 
Redi  Libia  fu  infuperabiic,  mentre  cohtefecon  Ercole  Egizio 
dentro  i confin  idei  fuo  regno  , rea  come  per  aduzia  di  Ercole 
ié  ne  difcoltò  perdèil  regno,  Se  la  utra  ; onde  fi  dtcèeiferii  flato 
darò  luogo  alla  fauoU,che  Anteo  elTendo  io  terra  rlpigliaua 
ie  fotxedafua  madre  4 che  era  la  terra , Se  che  Ercole  auucdu- 
toli  di  quello  lo  leuòinalto,  Se  dìfcollollo  dalla  terra  . il  ter- 
no è il  ricordo  dato  da  Ferdinando  d’ Aragona  Re  di  Napoli  ad 
-Alfonfo  luo  figliuolo,  che  egli  douedeafpéirare  il-Re  di  Frani- 
. eia  dentro  il  fuo  regno  eoo  1'efcrcico  fuo  intero,  & non  andaf- 
afc ai  farfcli  incontro  di  fuori.  A quali  di  maho  inmano  rispon- 
dendo dico  , che  niuno  dei  tre  detti  éfiémpi  da  determini  fnòt 
nchle  dfvJtimow:  il  quale  , quando  cofi  dia,  che  di' ciò  li  porrebbe 
disputare,  però  che  Ferdinando  vietò  il  pcruenire  non  per 
afpcuar  il ounico^  ma  perche  hauea  Iperanza  d'accordatli , Se 
1 non  volca  fdegnarpiù  il  pontefice  . 6.  non  è Ferdinando  da  _ . . . 
. -paragonarli  aCi»o>  che  «Ubidir  al  configgo  di  Crcfo , ne  a qiu  * ’* 

aJÉunpih  Cc  a no  dei  ‘ 
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do  dei  tre  altri  di  (opra  nominati -,  come  Attorto  fefìza  afctifc 
dubbio  Annibaie  , & Scipione,  & forfè  ancor  Agatoclc,  fe  ben 
a mcnonèo/curol’eferopiodeCarragincIì  in  iimil  materia  ve* 
nirallcgatoda  Q^Fabio  Mafsimo,  quando  vuol  diduaderen 
7 I fu,  Lib,  Scipione  la  guerra  d’ Affrica.  7.  itnperocbc  no»  cerchiamoti  la* 
pere , fe  chi  afpctta  che  gli  da  molla  guerra  è per  farìuieglio 
pettandola,o  andando  a trouat  il  nimico.  Et  chi  biafiraa  l’an* 
dar  a far  guerra  nel  pacfe  denimici,  perochc  gli  Atcoiefianq 
dando  in  Sicilia  perderono  , conuctrcbbc  che  biafiroallèi  Rò* 
mani,  & tutti  gli  altri  popoli,  o principi , i quali  non  percome 
batter  in  cafa  loro , ma  per  cifcr  andati  a trouar  i ni  mici  forco  i 
lor  tetti  hanno  infinita  gloria  del  nome  lorodiftcfoi  confini 
del  loroimperio;  nemeno  mi  muoue  l’cfcmpio d’Èrcole,  poi 
che  Anteo  non  volontariamente,  & per  propria  elezione,  rat 
per  inganno  fu  . da  Ercole  condotto  fuor  de  termini  del  fuo 
regno.  Ma  chi  difpura  con  gli  efempi.  non  darà  mai  fine  ad 
vna  qucltione  trottandoli  in  tutte  le  colei  efempi  in  prò  e in» 
contro  di  quella  cofa  che  altri  .intende  di  uolcr  prouarc.  Et 
Ciro  ideilo,  il  qualecolconliglio  di  Odo  andò  ad  allàlir  To« 
miri,  ancor  che  ottimo  folsc,  perde  in  qucii'aiTaJto  l’cfcrcito, 
òclaperfona.  Vediamo  dunque  quali  di  qqcfti  due  capi  ha 
cagioni  migliori , ancorché  l'autorità  di capitani  li  grandi inlt* 
mili  cafi  habbia  forza  di  ragione.  Et  Ctcio,  il  qual  confortò 
Ciro  ad  afialrar  Tornir!,  fi  muoue  con  quella  ragione,  che  fé 
Ciro  veniua  ad  nauet  una  rotta  dentro  il  fuo  regno,»'  Mcliàge* 
«ti  non  fi  farebboncontentacì  di  quella  uiuoria  ma  ageuob. 
mente  l'haurehbon  tolto  il  regno  * cometonueniua  far  a lui 
UÌncendoi  Meflàgeti  dentro  il  lor  regno  , che  feguita»  dola  uit 
/tona  haurcbbecon  facilitàacquidaio  il  regno  di  Tomiri . Et 
comeogphuQm/a  , pcflimacolacdoucduc  giuocano,  che  un 
perdendo  pofia  perder  poco  , & l’altro  guadagnando  polli 
uincermolro.  Moltra  ancora efl'cr cofa  uergognufa  al' figlino! 
di  Cambile  di  lafciarfi  uinccr  d’ardir  da  una  donna  ; co  me.  u es- 
itile dire  ; chc  in  due  pattiti  egualmente  duhbiofi  ò buona dcK- 
bcrazione  accodarli Icroprc  al  piùthonorcuolmla  ragion  d*iA- 
.mbale  ediuerfa  da  quella  di  Ctefi».',  ma  non>  men  buona  tc 
'forte  , fe  io  non  fallo  della  fua . . Eri  quella  che  mentre  l’Jtaba 
fi  ftaua  intatta  , tc  potea  di  faldati  j & di  vetiooaglie  uaJdifi 
contra  i nimici  edemi , non  era  Re,  nt  nazione  al  mondo,  che 
poieirecontenderconclloJoro*,  ondelcr>9n  fi  andana  a leccar 
. queda  fonte  in  cafa,  era  vano  agnaltro putito  , che  in  ciò. fi 
; 1 ’ P'gAafsc,  U*ibd  ne^abat  opftimiJ^manosmfi  iB  u dia  pofc.$. 
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4t  «piede' ragioni  quella  è tocca  dall'aucor  gii  detto , Se  v'ag- 
giugne,  che  chi  artalta  vìenecon  maggior  animo,  che  chi alpec 
«a, il  che  fa  piu  confidente  l’cferciro;&  che  i foldati  per  trouatli 
se  paefi  d’altri  fono  piu  ncceftiraci  a combattere,la  qual  necci 
fità  fa  virtù.  Ma  dall'altro  canto  egli  difende  la  parte  contraria 
con  cinque  ragionila  prima  delle  quali  c per  v far  le  fue  proprie 
parole.  Come  afpettando  il  nimico fi  afpecta  con  aliai  vantag- 
gio; perche  fenzadifagio  alcuno  tu  puoi  dare  a quello  molti  di- 
iagi  di  vettouaglie,  & d‘ogn'alrracofa,che  habhia  bi fogno  vn’-, 
e fc retto  , alla  qual  rispondo , che  chi  va  ad  allattar  altri  in  caf^ 
fua  ha  fatto  il  fuo  conto  , onde  habbia  ad  hauer  le  Tue  verretta» 

È He,  & è più  facile,  ch'egli  entrando  in  quel  d'altri  lì  polla  va^ 
:rc  di  quelle  del  paefe  nimico,  che  non  l'aiTalitoli  polfa  impe- 
dir le  fue.  Diceapprcfib.  Puoi  meglio  impedirgli  i dilegni  Tuoi 
perla  notizia  del  paele,che  tu  hai  più  di  lui,  rifpondo  chcclTcn 
do  vera  quella  regola,  che  non  s'habbi^  alalciarluogo  nimico 
•Ile  fpalle  ; Tempre  colui , che  centrato  in  paefe  nimico , farà 
pcritifiimodcl  uiaggio,  per  lo  quale  vn’altta  uolta  Ita  cammi- 
nato, & feincomroodo  alcuno  gli  auuerrà  per  non  faperil  pae 
fe,  ciò  l’auucrrà  quando  farà  dato  rotto  ; il  che  c un  male  , che 
nafee  più  dalla  uitto;ia  del  nimico  > che  perche  ,il  nimico  hab- 
bia faputo  il  cammino  meglio  di  te.  olite  che  chi  ua  ad  adatta- 
le vn  paefe,  ha  tuttala  notitiadi  quel  paefe  che  li  bill  gna , on- 
de dice  Plutarco.  9.  che  douendo  gli  Atenit  lì  far  la  guena  di  Si- 
cilia , haueanocontinoamcntc  innanzi  àgli  occhi  la  forma  e il 
fico  dell'ilola.  Se  la  natura  del  mare, che  ella  ha  inroinocon  tilt 
fa  ladefctizioncdeporri  Se  de  luoghi , Se  quel  che  Teglie  . Nel 
terzo  luogo  dice  . Puoi  con  più  fuizc  inccntratlo  per  poterle 
facilmente  tutte  vnirc,cna  non  potere  già  tutte  difeodat  le  daca 
fa.rifpondochepcrlo  più i Luoghi,cfcc lì  adàltano, hanno  mari- 
ne ; & che  per  querto  non  fapendo  colui,  che  debbe  erter  afsa- 
liro  , in  qual  parte  habbia  il  nimico  a (montare;  gli  conuiene  te 
nerpiù  luoghi  guardati,  onde  ha  mcnocommodirà d’vnirle 
fue  genti  del  nimico;  il  qual  fapendo  quel,chc  egli  ha  tìlso  nel- 
l'animo, uiene  ad  alsalirti  intero . oltre  che  le  la  guerra  è lun- 
ga, ha  il  nimico,  chetihaafsaltato  ancor  egli  i,fuoi  fuppiemen 
|i  di  foldati , che  di  mano  in  mano  fono  mandati  dalla  Rep.  o 
dal  principe  ,che  è dato  autor  della  guerra.  In  quarto  luogo 
dice . Puoi  fendo  rotto  rifarci  facilmente  , fi  perche  del  tuo 
cfcrcito  le  ne  Tatuerà  afsai  per  hauer  i rifugii  propinqui  , fi 
perche  il  fuppiemeoto  non  haa  uenirc.difcolto . Guardili  pur 
un  principe  di  non  riccuer  una  rotu  dentro  il  Tuo  regno  ; che 
Difc.stmmir.  Cc  l per  Io 
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pérló  p''ùédfn’e fi ù detto,'  perderà  a. whe  il  regno  ; Il tfiV'ftéè 
dire  ni  Duca d'Alua  , quando  fu  allakatodal  Duca  di  GuUa  neà 
regnaci  Napoli  ; che  egli  r.ón  uolea  con  vna  giornata  autieri* 
KifarVh  regno  per  vna  foprauetta  di  broccato , che  tanto  bau* 
l'ebbe  vinto  Vincendo  il  Duca  di  Guif  a-,doue  perdendo  già  con- 
• ’ fefTaua  , che  haurebbe  perduto  vn  regno . Dice  nel  quinto  luo* 

’ go  eflere  ilari  alcuni, che  perindebolif  meglio  il  Tuo  nimico, lo 
' laicrano  entrare  parecchie  giornate  in  fui  paefe  loro,  Se  piglia» 
«*  re  attaf  rtrre,  accfocheiafdtfndói  prclidli  in  tutte  indebolifca  il 
fuo  efétcìlo,  deportalo  dipoi  combattere  più  facilmentev  Io 
dubito  , che  non  fi  fcambi  in  quello  luogo  la  ragione  con  l’ef- 
fetto,-non1  fi  trottando  fecondo  il  mio  giudicio  nettiin  prìncipe 
o Rcp.che  fi  laici  e {pugnai*  le  rette,  perche  pottitii  i prefidii  del 
nimico,  il  polla  poi  Ibernato  digente  più  facilmente  fuperare  • 
«uuienebene  a coloro,  che  fono  affala»  il  perder  di  moire  ter* 
re  contri  lor  volontà  . la  qual  cola  porge  ben  loro  quello  con* 
forte,  che  menano  là  gubrràin  lungo,  Se  come  ne  mali  del  cor* 
pò,  il  più  che  poflòno  fatrngon  dirotta  dal  cuore:  nel  qual 
tempo  (ì  tendono  atti  a poter  riccuerc di  molti  benèfici  dal  tem 
po.per  loqtial  dilcorfofi  puòuedere,  feionon  prendo  errore^ 
«ffet  fenza  alcun  dubbio-mèglio  far  la  guerra  in  cafa  del  nini!* 
co,  che  nella  fua , fi  perle  ragioni , che  fon  migliori , Se  fi  per 
raurorirà  de  capitani  Se  degl»  fcritrorì,  i quali  pattando  fpezial 
' mente  di  quella  marci  ia  inchinano  a quella  fentenza,  alla  qua 

, . leper  vtilità  di  chi  leggerà  quelle  cofe  mi  par-diagglugnere 
altfc  anVorirà  & ragioni.  Dico  dunque,  che  fono  più  i princi- 
«,  pi,  che  fono  odiati, chcamatida  fudditì:  onde  fe  colui, il  qua* 
, • lec  allàlito  in  cafa  lui, incomincia  a toccar  qualche  rotta,  haurà 
quello  mal  di  più,  cheoltrc  inimici  futcflicri  haurà  anche  i do 
mettici,  come  hebberoi  Romani  dopo  la  rotta  riceuuta  da  Ani 
balea  Canne;  perche  Scipione  Africanoil  mcdefimo  fpera,  che 
pofTa  auuenire  a Carragineli,  come  dfmolltain  quella  orazio* 
ne  , nella  quale  egli  rilpor.de  a Q.  Fabio  Maliimo  , oue  tutu 
quella  materia  c ampìamèhtc  trattata  . Appretto  quanto  magi 
/ giorc  apparircela  fperanza  del  poterfi  faluare,tanto  meno  altri 

fi  rende ollinatoà  difenderli;  ma  perche  in  cafa  fuaciafconfà 
più  doue  poter rfeouerare,  che  in  quella  d'altri,  quindi  auoie* 
* ne,cheglieferciti  pfùageuolmente  fon  rotti  nella  cafa  propria,- 

che  in  quella  d'altri , & propinqua  Cretnonienfium  nutrita  qttan 
to plus  fpeiad  tffugium , minor  em  adreftfiendum  animum  dabant : 
io t<c4.  io  Qneflo  fi  ferine d'Aùgufto.chfc  desiderando  egli  la  giorna- 
li* ifS  taflaualc  eoo  M,  'Antodio  fcìÙ  cotto  in  Grecia  c appretto  i paefi 
l . t-  i fc  o t a i 
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• quali  egli  comandaua  , che  in  I(alia  uicino  Roma,  aitrcnò  la 
partita  per  Brindili,  ir.  & quel  che  fu  detto  degli  Spagnuolf,  ’ ’ D‘on* 
quando  congiunci  con  Aldrubalecombatteuano  in  Spagna  c<v  '6  50  ** 
trai  Romani , fa  marauigliolamentó  in  piò  della  nodra  inten- 
sione, Ciocche  lnamauano  d’clfer più  tolto  uinti  in  Spagna, 
che  d’eiTer.condotti  uincitori  in  Italia.  12.  Clii  ua  ad  alsaltar  il  ? *•  liu*  I. 
nimico  di  fuora  ha  quello  precedo  gloriofo  che  Tatuando  gli  al-  c,lB 
cari, i tempie!  retti  domedici,  parche  uada  a guadar  quelli  de 
cimici . e però  era  lodato  Ottone  perche  egli  faceua  fembianu 
non  d'alTaltar  l’Italia  , nei  luoghi  e ifeggi  della  patria,  maili- 
di edemi  e le  città  de  nimici  uolea  che  lì  metcefsero,  a fuoco  , t 
a Tacco,  ij.  Leone  Imperadore , il  quale  fcrific  dei  prepara-  ijlib.il 
nienti  bellici  capitano , e fcrittore  ecCellentifsimo  dice  chiatti 
niente,  chela  guerra  potendo  s’habbiaa  far  nel  paefe  de  nimi- 
ci, & danne  la  ragione  addotta  di  fopra.,  che  chi  fpeta  poterli  | 

Tatuare , come  fa  chi  èin  cafa  Tua , è men  ualorolo  combattilo-?.  :.ja 
re.  14.  Dice  Giuli  ino,  che  Dario, il  qual  combattécon  Alcf-  ^ c'  1# 
Tandrolì  lalciòueniril  nimico  addollb, dimando  maggior  glq-  * 45 
ria  il  ripigner  la  guerra  per  forza,  che  fatlelì  incontio.  14.  ma  14  Iib,xt 
eglis’auuidea  Tue  Tpele  quel , che  importa  lafciarlì  accodar  il  * 
nimico  t però chequando  uolle  ripigncrlo,  non  fu  più  in atbi-  • " * 
trio  Tuo  di  farlo.  Ne  è verihintlc  che  un  debole  uenga  ad  afsali- 
re  vn  più  potente;  ondenafee  vna  certa  credenza  nell’animo 
di  cialcuno.chechi  viene  ad  afjalirc  (ia  più  potente dcll’alsali- 
co,  il  qual  fu  conccttod’Anibale  . Inferimus  brillivi , dice  egli,  , 

infefltfque  fig  nisdcfcendimmin  Italiani , tanto  alida  citi  s fortiufqt, 
pugnai uri,  quanto  maior  fpes  maiorque animus  inferenti s ejl  vim 
quamatcnnit.it.  la  qual  opinione  potendo  per  diuctfi  ril'pet  ij  liu,  I» 
ti  recar  danno  a chi  afpetta  la  guerra  in  cafa  , li  dee  ingegnate  *•  « 
con  ogni  lludio  di  farli  incontro  al  nimico  . Crea  la  diflinzio- 
ne,  che  colui  il  qual ’d  armato  può  afpettar  il  nimico  in  calà,& 
chi  ha  d.nai  i l’ha  a tener  difendo,  io  non  ueggo  huominiche 
fofsero più  aimati  de  Romani,  i quali  conolccndo  il  tallo  che 
haucan  cotnmefso  a falciar  entrar  Anibalc  in  Italia , prefer  par 
tito  dimandar  Scipione  in  Africa  , il  che  fu  la  falnezza  della 
loroRep.nc  ueggo  come  lì  pofsa  Tchifar  l'autoiiià  eil  conlìglio 
d’Anibalc  dato  ad  Anrioco  opponendoglili  , che  la  palliane  & 
l’vtilc  Tuo  gli  tacca  parlar  coli  ; poiché  Anibaie  chiaramente  dl- 
moftrachc  peri  tuoi  internili  egli  era  a comune  con  ogni  dan- 
no Gc  vtile  , che  di  qtt  ella  guefra  farebbe  (il ubato  ad  Annotò, 
tal  ché  non  lenza  proposto  Liuio  parlando  di  quello  parer  d’A-.  — 
■ibalc  dt'ITe,  efserb  dato  Tempre  uno  a e il  medcfynu  ; ne  loda 
* - Cc  4 pii  nto 
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punto  Antioco  del  non  hauer  efeguito  il  coniglio  di  lui.  Che  f 
i.t.ì'ì  : .Romani  fi  poteano,  & gli  Suizzeri  fi  pofsono  difender  in  caia 

**  \u  con  maggior  numero  di  gente  che  fuori, è come  fc  un  giocato- 
' xe  tatto  danari  di  tutti  i Tuoi  fiabili  gli  potefse  auuenturar ad 
,uu  tratto  di  dadi,  maperche  non  rcfti  di  quefio  articolo  dubbio 
.(  .ni!  ’ alcuno  foggiugncrò  due  configli,  l’vno  di  Sulpizio  confolo,  & 

1 11  ' l’altro  dì  Hierone  Re  di  Siracula  molto  atti  a por  fine  a quella 
difputa.  Il  Rehaucndo  perla  guerra, che  i Romani  haueano 
co’  Cartaginefi  porto  loro  quell'aiuto  che  egli  hauea  potuto 
maggiore , w’aggiunfe  anche  il  configlio , il  qual  fu , che  il  Pro-, 
tore  a cui  toccaua  la  proainciadi  Sicilia,  tragectafse  l'armata  ia 
* Affrica  : fi  perchei  nimici  haucfser  la  guerra  in  cafa  loro,rr  & 

■ bofies  in  terra  fua  bellumbabtrent.e  men  pofa  fi  delie  loro  a por 
ger  aiuti  ad  Anibaie  minufque  laxamenti daretar  ijt  adauxilia 
tC  | intubali  fummittcnda.  1 6.  Il  confolo  alcuni  anni  dopo  parlan- 
ti city  do  col  popolo  della  guerra  Macedonica  coli  dice.  Sedvtrumin 
Macedoniam  legione*  transportetii,  an  boflem  in  Italiani  ateipia * 
• ti*  hoc  quantum  inter  fu,  fi  vnquam  ante  alia* , Tunico  certe  prò • 
ximo  bello  expertisi*.  17.  Ma  quanto  importi  che  uoi  portate 
»«  l’cfercitoin  Macedonia,  o ricettiate  il  nimico  in  Italia , Cernii 
nefualcun  tempo, neramente  dallaprofsima  guerra  Affocane 
oc  liete  fiati  picnilfimamente  inftrutti. 
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guanto  moca  molte  volte  il  diuider  le  fingi 
e non  opporfì  vnito  contra  il 
nimico . 


DISCORSO  iil 


Ella  battagliaci^  paisà  tra  ! capitani  d‘Ortone,fic 
di  Vitellio  la  prima  uolta  della  quale  riportarono 
il  meglio  gli  Ottomani, lcggcli,che  nocquea  Ce- 
cinna  capitano  di  Vitellio  il  non  hauer  voito  le 
cootti  inlicme,  ma  condottele  alla  fpicciolata. 
apportò  in  Quel  fatto  d’arme  tiitìore  , cfsendol 
nalorofi  portati  uia  dallo  Ipauento  di  color, che  fuggiuano. 
7tam  Cacitina  non  fimnl  cohcrtes  , fed  fingala*  acciaerat , qua 
_ . re*  in  pralio  trepidationem  auxit , cum  difperfos  net  vfquam  va. 

J’gVi'ii  lido* paaor  fugicntium abriperet . «.  Due  alue  volte  Tacito  fi» 
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menzione  d’vn  fimil  accidente  j (*vno  in  tempo  di  Tiberio,  ef- 
fendo  propretore  in  Germania  L.  Aprono',  di  cui  fifcriue,che 
in  una  guerra  , che  hauca  co  Frifij  mandò  prima  tre  leggieri 
coorti,  e poi  due,  e dopo  alcun  tempo  con  fierezza  lacaualle- 
eia,  & foggiugne.  AlTai  gagliardi  fe  inficine  hauelTcro  vrta- 
|o,  ma  venendo  alla  fpicciolaia,  ne  a coloro  , i quali  erano 
in  difordincaggiun fc  vigore,  e dallo  sbigottimento  dichifug- 
giuacran  portali  via.  Satif  validi  fi'fimul incubuifient  : periti - 
ttruallum  adutntantes  , ncque  confi antiam  addiderant  turbati t , 
£r  pauore  fagientium  auferebantur . x.  l’altro  fu  quando  Vi- 
telilo , cficndo  già  morto  Ottone  , c volendo  opporli  allegen 
lidi  Vefpafiano,  c ferino  di  lui , che  potendo  con  l'elercito 
fuo  intero  pattar  l'apperinino  , & airaliti  nimici  fianchi  dal 
verno , e dalla  fcarfezza , mentre  diuide  le  forze,  dum  difper- 
git  vires  , diede  ad  effec  tagliar!  a pezzi  , Se  fatti  prigioni  t 
ualorofi  foldati  Tuoi  e infino  alla  morte  ofiinati  a morir  in  fcr- 
uigioluo.  ).  Chedunque  habbiamo  adubitare, chequefio 
non  Ha  buono  precetto  , poi  eh:  tre  volte  ci  vicn  da  quello  ac- 
corto autor  ricordato  ? Ma  perche  tu  , che  quelle  cofe  legge- 
rai, per  tua  viiliri  più  volentieri  acconci  l’animo  a porgermi 
fede;  leggi  quello,  che  di  ciò  fcrilTe  il  prudcntillìmo  Guic- 
ciardino  parlando  della  mala  tiufeita , che  fecero  gli  apparec- 
chi de  Franz eli  . Crcdcli  chea  quella  imprefa  nocelle,  come  li 
vede  moire  volte  imeruenireladiuifione  fatta  delle  genti  in 
piu  parti.  Se  che  le  tutti  fi  fufsino  nel  principio  dirizzati  a 
Gcnoua  harebbono  forfè  hauuto  migliore  lucceflb  . 4. 
coli  dice  il  Guicciardinoerendene  in  quello  parti- 
" colar  le  ragioni.  I quali  quattro ellerapi  pa- 
rendomi , che  debbano  ballare  non  log- 
giugnetò  altro  , rimettendo  alla 
prudenza  del  capitano  quando 
c»  ; >5  . di  quello  partito  debba  va 

« 4Ì  ti'  uj-.i  lcrfi  , poiché  non 

■ 1 voi  tempre  , ma 

. molte  . > - 

volte  quello  che  fi  è detto,  come 
1 il  Guicciardin  dice  t ì 

. folito  intcrue- 

nirc. 
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j Quando  la  moltitudini  fa  vn  errore  y è lene  per-*  \ 
che  Jc  ne  auuegga  farglielo  toccar 
con  mano . 
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Li  huomini (quanto  men  fanno  , maggiore  dia 
confidenza  che  han  di  Ce  Adii  ; il  che  auuicne, 
perche  non  Capendo  quel , che  lor  manca , niuna 
cola  credono  , che  a lor  manchi . Del  che  non  i 
ci i (lì m i 1 e quella fencenza , la  qual  dice,  che  pron- 
to  a deliberar  écolui,il  qualea  poche  cofe  riguarda.  A coli  far* 
ca  gente  perche  perlopiù  è incapace  di  ragione,  rade  volte  gio 
Uà  altro  ammaeltramento  di  quello,  che  portan  Ceco  i luce  dii 
delle  cofe.  Onde  fu  rauucnimentodi  elle  chiamato  dagli  huo- 
i fio.  1 tn,n>*  Pienti  'I  ma  diro  de  pazzi . i . ma  c cola  molto  perico* 
u c.  X17  lofa  hauer  ad  afpcttar  gli  accidcntijchc  ci  inlegnino,  nondime» 
no  non  elfendo  opera  le  non  di  Dio  foto,  che  gli  huomini  non 
errino  ; farà  vfìciodi  fauio  principe, o di  prudcouTsimo  gouer- 
natore,  quando  gli  errori  accaggiono,  far  per  quelli  conofcere 
agli  operatori  di  cfsi  il  male , che  han  fatto , fic  giuda  lor  polla 
o cauarnc  vtilc,  o far  che  almeno  altro  male  non  partorifeano, 
* che  non  è cola  di  leggierpefo  : Opera  ordinaria  c , cheal  fallo 
fegua  la  pena,  ma  perche  fempre  per  varie  cagioni  non  lì  può 
\ dar  luogo  alla  pena  ; il  più  vicino  e opportuno  rimedio  c ope- 
rare, che  fegua  alm  cno  il  pentimento  tilqualcnon  può  difen- 
dere nell’animo  di  c,hi  ha  commetto l’errore,  feegli  nons’au» 
uedcd’hauer  fallato . Sertorio  conofccndo  i Cuoi  foldati  tanto 
odinati  a uoler  combattete',  che  non  haurebbon  curato  il  fuo 
comandamento,  li  trouaua  a duro  partito, antiuede  ndo  egli, co. 
me  accort:fs:mocapftano,chefarcbbono  Itati  metti  aldilotto. 
pensò  dunque  coi  rrfchio  di  pochi  pròueder  alla  falule  di  mol- 
ti, perche  diede  licenza  ad  una  fquadradicaualli,  che  andallc  a 
combattere  ; la  quale  cominciando  a piegare, ne  le  mandò  vn‘- 
alcra  in  loccorfo  ; e in  tal  modo  ricouerati  in  ialuo  gli  vni,&  gli 
. altri,  con  fauioauucdimenro  inoltrò  , achcfine  larebbc  ita  a 
‘o.r1  tetminare  l'importuna  loro  domanda,  fecon  ruttcì  feltrato 
c«p  io  haucllcro  combattuto,  a.  !..  Minuzio  elici,  doli  accorto,  quao 
v J ; to  teme- 
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COtetnerarìaméce  fi  era  uoluto  pareggiare  con  Fabio  Mais  imo, 
proruppe»  dir  quelle  bdlifsime parole,  & da elfer  tenace  Tem- 
pre a memoria  dagli  huomini  foucrchio  arditi  , & non  intera, 
mente  prudenti . Colui  meritar  la  prima  lode,  che  da  fé  cono, 
fee  il  buon  coniglio , il  (econdo  luogo  appartenerli  a colui,  il 
quale  a chi  ben  con  figlia , fa  prontamente  vbbidire  . Chi  da  le 
non  (a  ben  configliare,  ne  altrui  vuol  vbbidire  , codui  dfer  di 
perduta  fpcranza . J.  1 cozzoni  per  auuezzar,  che  i caualli  non 
•mbiino, s’ingegnano  di  tenerli  fermi  alla  cofa  che  li  fa  ombra- 
re, perche  vedendo  non  elTer  quel  gran  male,  che  efsi  llimaua- 
no,  s’auuezzi.no  a non  temere,  per  ló contrario  conuicn  farea 
cozzoni  degli  huomini,farli  uedet  io  uifo  quella  cofa,  alta  qua- 
le efsi  llraboccheuolmcnte  corrcuano  , perche  conofcendola 
cattiua,  la  temano, & l'habbiano  in  orrore.  Alla  plebe  di  Capoa 
tenendoli  mal  contenta  del  gouerno  de  nobili  uenne  vnagran 
voglia  di  tagliar  a pezzi  tutto  il  Tuo  fenato,  & prender  ella  il 
gouerno , & am  minili  razione  della  città,  del  qual  periterò  ef- 
iendofi  accorto  Pacuuio  Calauio  Intorno  nobile,  ma  popolare, 
& potente  di  quella  città  , prefe  un  partito  bcllilsìmo  in  fe , fe 

fter  federato  fine  non  fi  folle  mollo  a farlo,  col  quale  modrò  al- 
a plebe  l’errorche  pigliaua . Et  il  partito  fu  quello . Fatti  rac- 
chiudere col  conlcntimento  loro  ideilo  tutti  i lenitoti  nella  cu 
ria,  chiamò  a parlamento  la  plebe,  a cui  dille,  che  fapendo  egli 
Mdefidcrio  , che  ella  haur.ua  di  fpegnet  la  nobiltà  hauea  tutti  à 
fcnatoridifatmati,&  foli  fatti  ferrar  nella  cuna  ; machedima- 
ua  bene  elfer  necelfitrio,  prima  che  dar  la  morte  ad  alcuno, eleg 
gere  chi  douelle  entrar  nel  fuo  luogo , non  credendo  già  egli, 
che  dii  uoledero  elfer  fottepodi  ad  autorità  regia , & fenzago- 
uerno  non  poterli  niuna  città  reggere . Trarremo  dunque  a for 
te  ,dice  Pacuuio,  de  fenatcrri  quel  primo , che  innanzi  ci  uerràt 
di  cui  fatto  il  uodrogìudicio , nominerete  quella  perfona,  che 
ha  da  tener  il|  fuo  luogo  coli  di  mano  in  mano  in  uece  del 
uecchio,6c  odiofo  fermerete  il  nuouo  fenato,  dal  quale  huma- 
namentc,  & prudentemente  farete  gouernaci.  Piacque  il  parti- 
lo alla  plebe,  e cominciato  a trarre  il  nome  del  uccchio  fenato- 
re,  tutti  cominciarono  a gridare,  lui  elfer  reo,  &maluagio  huo- 
mo,&  che  perciò  era  degno  di  morire,  da  bene  dice  Pacuuio, 
eleggiamo  lo  fcambio,  a che  parendo  in  un'indante  la  blebe  am 
mutolita,  non  foccorrcndocni  de  fuoi  porcile  occupar  il  luogo 
del  tratto,  fi  rrouò  pure  chi  alcuno  ne  nomina!le,al  nome  del 
quale  clfendofi  le  grida  leuate  molto  maggiori , chi  dicendo  che 
ahi  conofccua,cbiche  egli  euan  ciabattino  , altri  che  era  uq 
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mendico  ovituperofo  ; & vie  peggio  fuccedendo  quanto  pii 
col  nominarne  degli  altri  fi  veniuaa  toccar  il  fondo,  & la  feccia 
del  popol  minuto  , in  pocod’hora  incominciarono  da  fe  ftcdi 
ad  accorgerli  , fcnza  Pacuuio  farci  altro  , che  prendeuano  er- 
rore -,  onde  dicendo,  de  mali  quello  ed'eril  piu  tollerabile,  il 
quale  è più  conofciuto,tichieforo,  chei  Senatori  fodero  libera» 
ti,  & con  edo  loro  riconciliandoli  , fi  contentarono  di  data 
quel  modo  di  vìuere,  nel  quale  infino  allora  erano  Itati»  4» 
Di  queltobellilTìmocfempiodi  Pacuuio  tenne  ad  altro  propo- 
li co  gran  conto  l’autor  de  difeorfi  mcritamenre,come  d'vno  de 
più  belli  animar  tiramenti , che  polla  perucnirci  da  goucrni  ci- 
udi . Ma  negli  abbottinamenti  militari  per  far  rauuedere  i lol- 
dati  dcll’error  loro  -,  il  che  ci  ha  datooccafioneafar  quello  dt- 
feorfo  «non  minor  auuertimento  e quello , che  ci  uien  dato  ad 
Alfe  no  Varo  perfetto  degli  alloggiamenti  ( ditemmo  hoggi 
Maellro  di  campo  dcll’cforcito,)  il  qual  era  con  Fabio  Valente. 
Il  quale  cfercito  edendofì  abbottinato,  hauendo  tratto  de  fallì, 
& medoin  fuga  il  fuocapitano.  Alfeno  entrato  in  ifpcranza, 
che  fode  per  acquetard  , v'aggiunfc  l’arte , e il  conlìglio  , per- 
cloche  fcceauucrtiri  i Centurioni,  che  non  faceder  le  guardie, 
& comanJòche  non  fuonade  la  tromba  , con  che  i follati  fono 
a loro  vhei  inni  tati . Da  che  nata  fra  loro  vna  certa  dupidezza, 
guardandoli  attoniti  l’va  l’altto.  Hi  di  quello  che  m'uno  regge- 
ua  temendo,  incominciarono  a chiarirli, che  lor  mal  grado  con 
ueniua  purché  alcun  gouernadV,  pc'ehccon  preghiere, & eoa 
lagrime  fi  pofero  a chieder  perdono  a chi  hauean  prima  cerca- 
to d’ammazzare,  y Quindi  è,  che  niunacofain  limili  abbotti- 
namenti  da  capirani  e piu  ricordata  , o per  meglio  dire  , e pia 
rimprouerata  a foldati,chc  il  domandai  li  ; chi  comanderà  lo- 
ro, o a cuiedi  vbidirannoì  perche  in  quello  modo  c vn  far  toc 
car  loro  con  mano  l’erroc , che  pigliano  . Dice  Drufo.  A Pcr- 
cennio  , & Vibuleno prederete  voi  ilgiuramento  i Prrcennio 
& Vibuleno  pagheranno  le  paghe  a loldati , & difpcnlcranno 
ì poderi  a i benemeriti  *.  in  vece  de  i Ncroni,  & dei  Drufi  pren- 
deranno! di  l’imperio  Romano  ? 6.  Dice  Germanico . Ceiba 
gli  Dii  ,chea  Belgi  peiuenga  quello  honore  d’hauer  foccoifo 
al  nome  Romano,  & d’hatier  raffrenato  i popoli  di  Germania, 
ne  cofa  punte  più  gli  abbotiinati,  quanto  il  conduce rne  egli  il 
fuo  figliuolo  Caligola  aTteuiri.  7.  Dice  Vocola.Diuolgherafli 
quedo  prodigio  per  l'vniueilo  mondo  -,  che  uoi  (òtto  l’infogns 
di  Ciuilc,&  di  Clalsico  habbiatc  ad  adàltare  l'Italia  > farete  uoi 
le  fcntinellc  a Tutore  Ticuuof  Paia  >1  Batauoil  fogno  dell* 
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battaglia'?  Voi  fupplirete  le  fchierc  de  Germani  ì 8.  Dice  nel-;*  h’b»  *• 
l'antica  Rep.  Scipione  Africano  al  fuoefcrcito  abbottinato  in  t4r>  1,0 
-lfpagna.  Albio,  Se  Arrio  s’attendarono  nel  pretorio,  appreiTo 
■ di  loro  Tuonò  la  tromba  ; datisi  fu  domandato  il  concrafegno.i 
federòno  nel  tribunale  del  proconfolo  Scipione*  compar uc  il 
littore,  camminarono  facrnda  quegli  allargarla  piazza,  auan- 
ri  a tisi  furou  portati  i falci , & le  (curi*  Hor  uoi credete  erteti 
' potenti  il  piouer  falli  , cader  facile  di  cielo  , Se  produrgli ani- 
mali infoiici  parti . Quello  è portento  che  con  neifuna  uiccima, 
conniune  preghiere  potraiC  purgar  giamai  fenza  il  fanguetft 
coloro,  i quali  tanta  fcelcratezza  han  commellb . 9.  Non  potè-  ^ ( jg 
ua  Auguilo  di  M;Antonio  dire  quel  che  Scipione  diccua  d’ Al-  C4r<  ’ 
bio.  Se  d’Atrio  ; ma  prendendo  occalìone  delPefserli  egli  fatto» 

(chiauo  di  Cleopatra  Reina  d’Egitto  , sù  quello  Tuono  cerca- 
va d’infiammar  i foidati  Romani  ad  ita  ; dicendo . Sarà  polsi-  ’ r 
bile,  che  noi , i quali  habbiamo  uinto  Pirro,  Filippo  , Pcrfco, 

Ce  Antioco , & pollo  il  giogo  a tante  altre  nazioni  ualorofe  del 
mondo,  habbiamo  ad  cfler  calpeilatida  una  femmina  Egizia! 

J-o.la  qual  arte  non  incognita  a Nerone  fece  uedcrapadri,quan  10  Dione 
•aera  fiata  grande  la  fatica  , che  egli  hauc^  durato  , perche  1,bro  t® 
Agrippina  non  entrafse  nella  curia  ,->òe  non  dcfse  audicnzaet  Mr’ 57* 
refponiialle  nazioni efierne.  11.  Onde  io  mi  fono  più  uolte.  (l  TJC;C9 
marauigliatodcl  fennodi  coloro  ,i  quali  dicono  che  morendo  iib  14,  «. 
un  gran  principeconlafciarfigiiuoli  piccoli,  i Tuoi  regni  fi  ri-  fj.b 
bclleiebbouo.  cacai  li  daranno  eglino, a forelticri*.  quello  non 
«credibile,  che  popoli,fiando  in  Ipr  polire,  ambi  frano  Re  non. 
conofciuti,  d'altri  cofiumi, l’altra  lingua , d’altro  abito*  & ta* 

Jora  d’altra  religione.  Afignori  delpaefc  ì & come  può  cadere 
in  opinione  di  petfonauiuente,- chcgcncealricra  Se  perlalor 
grandézza  affatica  vfar%  a ubbidire  al  roaggiorRc  dd  mondo, 
s’inchini  4 leruirc  c vb  dire  aunfuopari,  ctaloraadun  infe- 
riore i Ma  torniamoonde  ci  fiamo  partiti,  & dilatiamo  alquaa 
'to  quella  materia  ; pqi  che  non  folo  ella  pu^ògiouare  per  gli 
errori  della  moftitudine  , ma  anche  delle  (iugulari  pcrfonc,  Se 
non  che  de  priuati  ma  de  Rcifiefsi,aqualifpefsoauuiene  co- 
lica coloro',  i quali  abitano  altilsime  montagne  (che  per  non 
iiauerìl  l'ole, oue  far  Fcflefsione,  poco  (òn  noiati  dalla  forza  del 
«aldo.cofi  non  fentono  lemprei  Re  il  fuoco  delle  lorcolpe  per 
non  hauer  foggetto, oue  battendo  in  loro  ripercuota,  perche 
'buono  e accorto  può  ueramente  chiamarli  colui , ilquale  (tu- 
'diandoltconglialtruiefempli  di  far  quella  relleflione,  li  fa  de 
lf  «opri  falli  rauucdcte.  modo  tenuto  da  Natan  con  Dauit^di  cui 
eh^lib  forfè 
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forfè  in  libro  facro  o profano  non  fi  legge  il  migliore.  V-r  riccof 
gli  dice  :o  Re  hauendo  armenti,  & greggi  grandìHimi  di  buoi, 
& di  pecore  in  venendoli  vn  forefticrc  a cala, non  correa  ono- 
rarlo del  (uo  , ma  tolta  vnaipecorella  , che  vn  fuo  poueretto 
vicino  hauea  lenza  più,  la  quale  era  tatto  il  fuo  piacere,  & tuu 
ca  la  fuaconiolazione  , quella  vccideper  dar  mangiar  al  fora4 
fticre  . Il  Re  d'ira  fremendo  giura  per  Iddio  viuente,  che  torri 
alta  vendetta  del  ricco,  non  li  cfTendo  infino  a quella  horaaiv* 
ueduto  ; che  egli  era  il  fellone.  Allora  Natan.  Voi  fece  il  ricco 
gli  dice  o Re  Dauit , acuì  Iddio  hacon  largammo  il  regno, 6e 
le  ricchezze  di  Saul  largito , e abbonda  la  tua  cafa  di  mogli , Se 
di  con folazioni  , Se  con  tutrociò  inuidiando  ad  Vtia  vna  fola, 
cbeegli  hauea  , quella  gli  foglietti , Se  di  ciò  non  contento  fa-i 
celli  quel  tuo  valorofo  , & fedel  uallàllo  a gran  tono  morire  * 
la.  Ma  fe  quanto  Dauit  piante  il  fuo  fallo,  tanto  altri il  fuo  pi* 
guelfe  , non  fo , feiodiccfsi,  che  h arem  tuo  a pregar  lddio,che 
cadclfcro  inoltri  princìpi  in  tali  colpe  per  uederne  ufeir  fuori 
cotanti  lampi  di  virtuolo  & falutar  pentimento . ma  ne  alcuno 
d,  che  oli  ripigliar  i Re  ; ne  i Re  fofftiiebbono  d'afcoltarlo,  co- 
me quelli  che  non  uoglion  maeftro.  Da  che  uicnc  che  a tem- 
pi nodi/ con  tacito  c vniuerfalconfentimento  di  tu;  ti  c uieta- 
cala  rapprefentazione  della  tragedia,  perche  non  degnando 
ella  d'in  legnar  a priuatì , ha  foto  ogni  fuo  penitelo  ritto!  co  alia 
dottrina  de  principi,  à quali  io  chieggo  perdono,  le  per  au« 
uentura  ho  con  elTo  loro  voppo  arditamente  parlato  ; giurai»» 
do  non  men  che  fece  Dauit,  niuoacofa  fpronarmi  a lctiuer 
quelle  cole,  che  diCdero  di- bene»,  * . ■ ì:  . u ,ì:  1. /> 
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Che  'v fido  di  gran  capitano  e conofiere  s fi  "vna 
guerra  s ha  da  affrettare  0 ritardare . 
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A prima  cofa,  che  dee  intendere  un  .prudente, tic 
fauio  capitano  fi  c , conoltere  , fc  la  guerra,  ch« 
ha  perle  mani,  èdaatfrettarlaotrìratdarUj.dipcu 
dendo  daqucltoqual  modo  t gli  habbia  a tenerlo 
gouernatfi  col  nimico  Suctonio  Pattliao  , di  cui 
lituno  fu  nell'opere  militari  nel  tempo  fuo  più  lagace,  nella 
guerra  a che  lì  diede  principio  tu  Ottone , 64  V ut  Ilio  con  bel 
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«Ufcorfo  hjofttò  i a ni  mìci  elTer  vtilc  la  fretta , ’ad  efs  i ciò  e agli 
Oftoniani  LatiTdanza , ftfiinationcm  boflibits , motam  i p flirti  - 
itm  difieruit . iJ  ned  pub  diri'oJdato  o almeno  huomo  di  flato 
chi  non  intende  qneflo  pun  to,&  però  Tacito  riprendendo  Vi. 
tellio  moflra , che  egli  ne  ilauaà  detto  d’altri  circa  il  fatto,  (c 
la.gr  erra  lì  haueua  a ftn'gnereo  menar  in  lungo,  quantus  vr- 
•gendo  trabendo  debello  modus  alias rogitans.i.  Tra  lcmolte  ca- 
gioni perche  s’habbia  à ritardar  una  guerra,  una  li  quando 

•il  pericotadel  dannò  è maggiore,  che  non  èia  fperanza  dell’ac 
quid®.  come  6 dille  del  Duca  d’Alua? quando  fu  adattato  nel 
aregno  di  Napoli  dal  Duca  di  Girila.;;  Simile  a quella  futa  di» 
liberazione  di  Gneo  Salpizìo  dittatore  quando  attendeUaad 
■allungar  la  guerra  contrai  Franteli,  non  udendo  auuentnrar 
le  cole  lue  con  un  nimico,  il  quale  Se  perconto  del  tempo  & 
del  luogo  in  che  lì  rrouanaandaua  torto  dì  peggiorando,  che 
don  dcllaltre  cagioni , perche  s’habbiaad  allungar  una  guerra, 
■oltre  non  hauer  uiueri  abaftanza , non  fortezza'  aldina  di  mo» 
mento,  & elTer  quella  dazione  di  natura,  cheil  fuo  sforzo  con* 
dille  ne  primi  impeti , doue  con  l’indugio  fuanifee  & ua  uia.  4. 
come  gli  anni  a dietro  fi  oderuò  & era  precetto  a combattenti 
in  iilcccaro  ; che  quando  l’vno  hàuca  in  guifa  ferito  l'altro,  che 
dafemedelìmo  perle  ferire dceuute  lì  farebbe  uenuto  meno, 
non  affrettauama  ricardaua  il  combatrerc , ballandoli  di  tener 
da  fedifcoiloii  nfmico,tanrocheda(c uentlfe  mancando.  Chi 
eflctuerà  bene  l'iHorie  troucrà  qllo  edere  fpelìifsime  uolte  a'u 
uenuto,  che  all'vnoo  all'altro  dei  due  principi,chc  hanno  guer 
ra  infra  di  loro  , torni  bene  per  uarie  cagioni  & accidenti  Taf. 
frettare  o il  ritardar  la  battaglia  . perche  nota  Frontino,  che 
Alcdandro&  Cefare,  i quali  haueani  lora  eferciti  uetcrani, 
femprecercauano  il  combattere,  all’incontro  Fabio  Malti  mo 
contra  Anibaie,  e i Bizanzi  con  Filippo  Tempre  il  ricufauano, 
dcrìufcinne  lotbenc,  non  conofccndoeder  opportuno  alle  co. 
■fe  loro  il  uenir  alle  mani  col  nimico.  5.  Quello  dunque  didue 
capitani  farà  tenuto  eccellente,  il  quale  rlon  fati  forzato  far  a 
voglia  del  nimico.  Neueggo  come  altri uoglia  prouare  ,che 
un  capitano  non  può  fuggir  la  giornata  , quando  l'auiicrla  rio 
la  vuol  fare  in  ogni  modo.  6.  perche  fc  coli  folle,  farebbe  fare 
afenno del  nimico.  Ondebcllifsima  &:  degna  ri fpofta  c quel- 
la, che  fece  vn’atnbafciador  Romanoa  danniti . I quali  dicen. 
doli,  che  in  un  luogo  tra  Capoa  & Sella  afpettcrebbono  i Ro- 
mania combattere,  pcc  ueder  qual  dei  due  popoli  hauellcad 
«flcc  fignor  d Italia  -,  L'accorto Ro matto  tifpofe;  che  i Roman» 
tu  non  do- 
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hon  doueerihchiamati’da  (limici, ma  douc  dalor  capitani erà£ 
condotti  : foleaano  andare  . T^onquo  hoftit  uocajjct,  fedquòim- 
1 li*  l‘b%  pcratoresfui  duxifl'cnt  ■,  iturotcjji'.  F*  B qaelche  fidicechechi 
,c'14*  non  vuole  farla  giornata  non  ha  altro  rimedio  fecuro,che  porli 
50.  miglia  difcofloal  nimico, o rinchiudetfì  in. vua città,  ofugu 
girfi  non  par  che  fia  vero  ; perche  vn  capitano  prudente  li  fa- 
4,  : prà  ben  trouaregli y come  fece  il  Dittatore  Sulpizio  Se  Fabio 

fi.u  Maflimo  da  lui  allegati.  Io  non  pollo  mettere  a petto  due  mag* 
giòri  capitani  di  quel  che  furono  Pompeo  Se  Celare;  Se  hauen* 
do  Celare  voglia  & necefsirà  di  combattere  con  Pompeo,  noi 
potèindur  mai  a farlo,  ancora  che  egli  ogni  giorno l'inuiraflè 
V ulta  battaglia , accampandoli  quali  lotto  i Tuoi  alloggiamenti  » 
ne  per  quello  Pompeo  li  rinchiudeua  negli  (leccati, ma  accana* 
Dandoli  ancor  egli  hauendo  i Tuoi  alloggiamenti  alle  fpalle,nó 
de  bel  c!  *a^ciauaa  Cefarc  far  cofa , che  egli  volelfe.  8.  Mi  diri  alcuno  * 
ear,»$o'  *dor  come  dunque  Cefarc  vinfe  Pompeo  t Vinfclo, non  perche 
Pompeo  da  lui,ma  perchedafuoi  fu  forzato  a combattere.  (qua* 
li  ogni  giorno  gli  rimprouerauano , che  tenendogli  huomiai 
> ' eonfolari  Se  prerorii à gttifadi  (erui , licompiaceua  di  menarla 
guerra  in  lungo,  il  che  vien  detto  da  Cefare  ideilo.  perche  al* 
(ri  non  creda  che  lia  vna  fauola.  Et  fi  quando  quid  Tompciur , 
tardiu  t , aut  confideratiut  faccret , vnius  efìe  negotium  diei , fi ed 
illuni  deledari  imperio , & confutarti ,pr*torioJquc feruorum  bt r- 
fni  eir  ^ert numero diccrent . 9.  leggafene  Appiano,  io.  &Plurarcov 
te  199  II.  che  amendue  dicono  hauei  Pompeo  fermato  nell'animo  ài 
10 J.t del  non  combattere  ; & fegno  era,  che  il  poteafare:  machechia- 
I«  guerra  mato  da  fnoi  Agamennone,  Se  Re  dei  Re  fu  Aio  mal  grado  co* 
eia. carte  Rrerto  vinto  da  li  continua  (cecaggine  divenir  alla  giornata; 
iHq  pò-  Ma  vegnamoall’efempioda  altri  allegato  in  fauor  fuo  di  Fiiip* 
peo  car.  P°  Re  di  Macedonia  , Se  vediamo , come  li  accorda  col  redo  di 
Liuio  : perche  chi  leggerà  quelle  cofe  polTa  da  fe  difcernerr,co« 
me  flail  fatto.  Dopo  dunque  hauer  egli  detto  ; che  chino* 
, vuol  venir  a giornata,  li  conuiené'  ricorrere  ad  unoidei  tre  u- 

medii  dalui  prodotti,  o dar  lontano,  o chiuderli  in  una  terra,  • 
H fuggirli , fegue  con  quelle  parole.  Che  quello  che  iodico  lia 
»»  vero,  li  tiede  manifedamenre  con  mille  elempi  , & mafsime 
: .0  »,  nella  guerra,  che  i Romani  fectono  con  Filippo  di  Macedonia 

*,  padre  di  Perfeo.  perche  Filippo  fendo  adattato  da  i Romani  di* 
»,  liberò  non  venir  alla  zuffa,  Se  per  non  viuenire,uoliefare  pii* 
»,  ma, come  hauea fatto  Fabio  Maffimo in  Italia  ,&  li  puofe gol 
„ Aio cfercitofopra la fomra ita d'vn monte,  doueli  afforzò  aliai 
»,  giudicando,  che  i Romani  non  haucfftro  ardire  d'andare  a ero» 
-•  * uarlo,ma 
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•«trio,  ma  andatila  Se  combattatelo  Io  cacciarono  di  quel  motr< 

*e  Se  egli  non  potendo  rcfiliere  fi  fuggì  con  la  maggior  parte 
dclleine  genti.  Etquelchelo  faluò.che  non  fu  conili  maro  In 
tutto,  fu  la  iniquità  del  paefe,  qual  fece  che  i Romani  non  po-  H 
«crono  feguirlo . Filippo  dunque  non  uolendo  azzuffai  fi , Se  ef-  n 
Pendoli  pollo  con  il  campo  predo  a i Romani,  fi  hebbe  a fuggi-  M 
•re  . Quelle  fono  le  parole  dell'autore  allegato.  Hora  è da  Tape- 
re , che  Filippo  fauiamento  in  quello  vedendo  l'cfercito  Ro- 
mano c fi  crai  Tuo  fu  per  io  re  d’ordine,  di  militar  difciplina , Se 
d’armi,  fi  accampò  in  luoghi  uantaggiofi,  doue  feriien  Jofi  dica  > 
tapulte  Se  balille  compartite  fu  rupi  difeofeefe  a guifa  di  muri 
benne  a pareggiare  l’cfercito  Romano,  c in  guifa  il  pareggiò, 
che  elJcndo  allattato  da  Romani  ; fe  ben  quando  le  genti  di  Fi- 
lippo s’aliontanauanodagli  alloggiamenti  ne  toccauano*,  quaa 
do  i Romani  andauanoad  adattilo  nel  (or  forte,  la  faccan  peg- 
gio i Romani . odali  quel  che  dice  Liuio . Toflquam  multit  vul- 
neratit,  interfetlifquc  receperc  feregij  in  loca  aut  vi  linimento  aut 
•natura  tuta , verter at  periculum  in  B^omanos  temer  è in  loca  ini- 
qua, nec  faciles ad receptum  anguflias  progrefìos . 1 1.  Dopoché  <*  lih  fi 
feritine  e vccifi  molti,!  regii  ricouerauano  io  luoghi  o dalia  na- 
cura  o dall'arte  fortificati,  il  pericolo  fiera  tiuoltoful  capo  del 
Romani  fpintifi  temerariamente  in  luoghi  maluagi,  e i quali 
non  haueano  facile  ritirata  . Quel  che  fegue  inoltra  meglio 
quanto  era  (lato  ottimo  il  partito  prefo  da  Filippo . ncque  ima 
punita  tenuritate inde  recepiflìent fefìe , ne  quindi  lì  là rebbon  fal- 
ciati Tenia  efietli  collata  cara  la  lortemerirà,  fe  nonché  i Ecco 
•lo  fdoglimemodelta  tragedia.  Standoti  confolo  T.Quìntio 
a petto à Filippo  , daCaropo  principe  d’Epirotifu  mandato  al 
confalo  vn  pallore,  il  quale  pafeendo  i Tuoi  armenti  prefib  oue 
HtU  l’era  attendato , lapca  benifiìmo  tutte  le  riuoltc«'i  vali- 
chi di  que  monti . Fagli  collui  intendere , che  fe  vorrà  manda- 
le alcuni  de  Tuoi  (eco  , li  condurrebbe  per  femiero  non-  afpro 
f {fatto  fui  capo  denimici.  il  che  dirgli  da  parte  di  Caropo,  il 
qUate molto  piu  defideraua , chedi  que  luoghi  fodere  (ignori 
{Romani,  che  Filippo.  Il  confolo  impazzando  d’allegrezza^ 
dato  a un  tribuno  quattro  mila.fànti , Se  trecento -caua licci  li 
Commétte,  che (eguail  pallore,  cammini  di  notte,  quando  per 
•{catti ni  palli  i cauallinoir  pofianoandar  più  olrre,  lì  lafci  in  . 
alcun  piano,  egli  giunto  nel  monte  ne  dia  fegno  col  fumo:  ne 
alzi  le  grida  feprimaaou.riceue  il  fegno  dal  confolo  ; Se  con 
tutto  ciò  habbia  con  fe  Tempre  legato  il  pallore,  il  quale  dicen- 
do il  vero,  farebbe  altamente  rimunerato.  Quinzio,  io  tanta 
" -i<j  Difc.ytmrmr.  Dd  , perii-' 
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per  liberare  il  Red’ogni  fofpecto  , ogni  di  uenia  feco  alle'raaw 
ni,  e à punto  à capo  del  terzo  giorno  riceuè  il  fegno  del  fumo, 
quando  i Tuoi  {fintili  predo  gli  alloggiamenti  reali  fi  trouaua- 
no  a duro  partito  . Pcrchedato  il  fegno  prometto,  l’infelice  Re 
fi  vide  & dauanti  Se  da  dietro  accerchiato . Horadal  narrameli 
codi  quella  fatto  fi  puòueJere;  che  il  male  che  vienea  Filip- 
po, non  uienedall’hauer  male  eletto  il  luogo  di  non  combatte- 
re (e  non  con  uantaggio  co*  Romani , ma  dal  tradimento  del 
principe  Caropo . nel  qual  modo  & Fabio  MalTtmo  , e il  ditta- 
tore Sulpizio,  e ciafcun'altro  capitano  l’haurcbbon  potuta  far 
male.  Et  fe  pur  il  Re  v'ha  colpa,  che  douea  anche  guai  dar  al 
tutto  , finalmente  la  colpa  non  uiene  da  quel  che  altri  dice,  e i 
Romani  temerariamente  fi  erano  fpinci  i nnanzi,  e harebbonne 
pianta  le  pena  fe  non  forte  auuenuro  quel  che  auuenne.  Hora 
per  pafiar  più  oltre  dico  , che  non  fi  chiama  sforzar  il  nimico  i 
combattere,  quando  egli  ciò  faccia  con  danno  fuo , che  quello 
farebbe  andar  a urtar  il  capo  ad  un  muro, che  a ncttunopuò  cf- 
feruietato.  Il  dire  poi,  che  fc  un  di  loro  hauefie  in  ogni  modo 
uoluto  far  la  giornata , l'altro  non  ni  hauea  fe  non  uno  dei  tre 
rimedii  detti  da  lui  ; io  non  fo  come  fondi  quella  conclufione» 
contrariandoli  alle  parole  dette  di  fopra  , che  fe  Anibaie  fotte 
ito  a trouar  Fabio,  eglil'harcbbe  afpectato,  e fatto  giornata  fe- 
co. Conchiudiamo  dunque  , che  a un  capitano  e molto  piu  e 
«in  principe  appartiene  di  fapere:  fe  una  guerra  s’ha  daallun- 

!;are,o ritardare.  Erfe  eglieonofee,  che s'haà  ritardare,  ha  de 
ar  ogni  opera  di  non  uenir  a giornata,  & inoltrato  habbiamo, 
che  lo  può  fare  *,  hauendolo  fatto  Fabio  e Sulpizio,  & oltreco- 
ftoro  Pompeo  & Filippo . fe  ben  quelli  per  lafciaifi  fuolgerda 
fuoi  & non  dal  nimico.  Se  quelli  per  elTcr  tradito  dagli  huo- 
mini  del  paefe  combattono  & la  fan  male.  Se  dunque  la  Rep, 
di  Venezia,  o altra  Rep.o  altro  principe  confiderando  la  natu- 
ra Se  le  condizioni  della  guerra  che  han  per  le  mani  comanda* 
so  un  lor  capitano  , che  non  combatta  ; non  dee  combatterei 
Quello  èil  configlio  diSuetoniò  Paulino;ncdce  chi  che  fia  in- 
segnar quella  dottrina  , che  un  capitano  non  può  fuggirla  gioì 
nata,  quando  i'auuerfario  la  vuol  fare  in  ogni  modo.  Perche  fi 
cu  intendi  di  prouare,checiafcono  può  Vrtare  il  capo  ad  vn  ma 
io,  come  fièdétto;o  gittarfi  in  mate  e vccidet  fidale  fletta,  té 
non  m’infegni  nulla.  Se  tu  vuoi  prouarc,  cheuncapitaoo  fila- 
fcicollrigneread  etter  combattuto  & perdere  , tu  non  dirai  al- 
tro fe  non  uno  dei  molti  modi,  ne  quali  un  capitano  goffo  èco- 
Arcuo  far  a ferino  del  nimico.  Che  Ambile  combatta  con  Set* 
«il  jiq  fc  CI  .'tv  pione 
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pione  in  Africa  , none  perche  egli  folle  corretto  combattere 
Con  Scipione  ; ma  come  l’iflello  autor  dice,  perche  non  douca 
veder  commad  ita  in  allungar  la  guerra . onde  non  focomc  egli 
accomodi  quelli  efempi  inlìbmc,  nccomelì  metta  àdifputar  di 
una  fondandola  fopra  autorità  di  diretto  contraria  a quello  , 
che  egli  intende  di  prouare.  Miconutene  aggiugnere  pcrefa- 
minar  quella  materia}  chele  egli  hauefle  detto , che  un  capir»* 
no  non  può  fuggir  la  giornata;  quando  i Cuoi  la  uoglion  fare  • 
in  ogni, modo,  haurebbedetto  meno  inconuenienrc;  che  non 
dire,  quando  la  vuol  fari  ’amter  fario.  Et  che  ciò  Ha  uero , fic 
pronato  per  Potnpeo  Se  prouatlì  perQ^Fabin  Maliimo,  non 
perche  egli  lì  folle  lafciato  da  fuoi  coflrigncre  a far  a loruoglia, 
ma  perche  forzatocontra  il  collume  della  patria  fua  a pareg- 
giar la  Aia  autorità,  elTendo  egli  dittatorc,col  macftro  de  caua- 
iieti,  fu  troppo  gran  tcllimom'o  deUuoualotc  & della  fua  ca- 
vità, che  ufeito  il  profuntuofo  Minuzio  à combattere,  & facen- 
dola male,  egli  lì  folle  contenuto  di  andar  a (occorrerlo,  ij.  vj  Tfa  V 
La  ragion  diqucfto  è ; che  recandoli  molte  uolre  i foldati  a uct  U<  JI* 
.gogna  il  non  combattere,  come  le  quello  folle  argomento  del- 
la loro  codardia,  uengono  co  lor capitani  o co  compagni  come 
feceMinuzio  con  Fabio  a Urani partiti.  Di che  non  minor efen» 

E io  fu  quello  dei  foldatidi  Varronc&  di  L.  Paolo  Emilio,iqua 
purtroppo  chiaramentediffono,  che  fc  non  li  daua  il  legno 
della  battaglia,  farebbono  lenza  capitani  vfeiti  a combattere. 

2{ifi  fignum  detur,  fine  dudbusituros  . 14.  Et  ben  di  ciò  Fabio,  14  ini,*, 
che  in  le  haucaconolciuto  quelle  difficoltà,  nc  aunisò  L.  Pao- 
lo, annunziandoli  auanti  tratto,  che  maggior contefa  li  fareb- 
be il  fuocollcga  Varronc,chc  non  Anibaie.  Con  collui,  dice» 
il  prudente  capitano,  ti  toccherà  combattere  nel  tempo  della 
battaglia  ; con  colui  in  tutti  i luoghi  c in  tutti  i tempi  harai  à 
contendere,  contra  Anibaie  & le  lue  genti  ru  verrai  alle  mani 
co’cuoi  fami  & co’ tuoi  caualieri,  Vairone  co  tuoi  Iteli!  foldati  , . 
ri  atterrerà.  1 5.  Nc  Emilio  replico  altro  , fc  non  che  egli  dicea 
par  troppo  il  nero,  ma  perla  ferocità  del  compagno  non  era 
facile  a ubbidire  a Tuoi  configli , come  auuenne . Et  Ce  alcun  di- 
cclTe,  quello  auuenirc,  quando  fon  duca  comandare,  perche i 
foldati,  i quali  han  uoglia  di  combattere,  li  gitiano  dalla  patte 
delcapitano  temcrariodico  . Che  Celare  capitano  fola,  & an- 
che di  maggiori  pruoue , & autorità  di  quelli  che  lì  fon  detriti 
venne  in  difficoltà  non  minori  di  quelle  ancor  egli  in  Ifpagna 
cHendo contraria  Petreio  & AfraniQ,imperochc  ricalando  egli 
j>«  buone  cagioni  il  combattccctfc  non  gli  fu  detto  da  Tuoi  fol- 
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dati,  chcandrebbono  alla  battaglia  fenza  afpruar  irflio  cenno; 
quel  che  forfè  fu  peggio  , ditterò  più  uolte  alla  fcoperta';  poi 
che  tale  occafionedi  uittorìa  fìlafciaua  andar  nia  , che  quando 
aCefare  folte  uenuta  uoglia  di  cotnbattere,cfsi  non  farebbono 
vfciti  alla  battaglia.  Etixm  cum  vellet  Cttfar , fefe  non  effe  pu - 
i«  Je’  el  SMaturot • diche  non  furono  differenti  le  parole  ufate da  fol 

siu.  lib.  i dati  al  dittatore  C.Sulpizio,  Se  ini  uff u Imperatorie  aut  dimi  ex- 
or.  i f i ruros,aut  agminc  Romim  ituroi.  17.  Al  enei  rimediche  veggo 
17  Itali  poterli  dare  fon  quelli.  Seruirli  fe  cofi  paranno  difpolle  le  co- 
7,c.  ni  fe  dell’autorità  ; dicendo  il  capitano,  che  egli  non  dee  dar  con» 
tode  Tuoi  intendimenti  a loldati,  l’ufficio  de  quali  è l'ubbidire* 
Conia  qual  autorità M.  Licinio  Crailo à colui , cheil  doman- 
dati!, quando  uolca  disloggiare,  riipofe.  Hai  tu  paura  di  non 
fentire  ilfuonodella  tromba?  Se  Metello Pioin  lfpagna  inter» 
rogato  quel  ,che  il  dì  feguente  farebbe  , rifpofe , fe  la  miaca- 
i*Fron.  wifeiaciò  uolellc  fapere , lagitrereial  fuoco.  18.  Quel  ragio» 
fmo  ' namcnto.che  fece  Ottone  a fuoi  foldati  mezzo  abbottinaci  an* 
op-  t’  corcheper  fua  faluezza, è molto  aquedo  propolito  accommo* 
dato  ; quando  maffimamente  dice . Con  l’ubidire  danno  in  piò. 
le  cote  militari,  & non  col  domandarci  Capitani  quel , che  in» 
ipTae.1.  tcndondi  fare.  19.  Se  quella  uia par  troppo  feucra  , bilogna 
yj  c.  141  enrrar  per  un’altra  tutta  piena  di  cortefia  & di  modeHia,  comq 
quella  che  tenne  Cefare . Vcrbigrazia  dire . Se  iopodb  bauer 
i nimici  in  gabbia  fenza  cauar  la  fpada  dalla  guaina  , noi  debbo 
-•ì.ii  . far  io  ? Ho  ioa  patire  non  dico  la  morte,  ma  che  lia  tratta  una 
' gocciola  di  fangue  a tanti  ualoroli  buomini,  che  metton  la  uit* 
10,  l.iJc  perl’honor  mìo,  potendo  uincer  il  nimico  a man  fatua  ? ao. 
bel-  ciu.  Frontino  fa  un  intero  capitolo,  ouc  produce  molti  clcmpi,  coi 
a^li'b'  me  P°^ano  raffrenarli  l'importune  domande  de  foldati  , che 
tjp.lo,.  ' chiedon  la  battaglia . ai.  Et  fe  pure  altri  folfc  a richieda  loro 
entrato  nella  zuffa,  & lecofe  andalfer  male,  non  indugi  alloro 
a guila  di  Sulpizio  di  rimproucrare  a foldati  lalor  brauura.  Do 
ue  fon  le  grida  di  coloro,cheuolean  l’arme  per  ufeir  a combat- 
tere ? doue  le  minaccieche  fenza  il  comandamento  del  lor  ca- 
pitano combarccrebbono  ? Ecco  pure  che  il  uodro  Generale  ui 
chiama  con  chiara  uocealla  battaglia.  Se  da  armato  auantile 
prime  iofegne,  Se  non  è niuno  di  coloro  che  il  (egua,  che  tedè 
dìceuanodi  douerelTereglinoicondottieri,negli  alloggiamcn 
ti  feroci , nell’ardor  della  zuffa  pauroft.  per  le  quali  ucre  ram- 
pogne auamparooo in  guifadi  uergogna  , che  lanciandoli  in- 
contro l’arme  denimici,ecacciatadaloc  petti  ognimemutu  dà 
pericolo  furono fupcriori.  Edidò  fiadetto  abaftanza. 


4* 


DICIOTTESIMC7.  4u 

Che  non Ji  dee  la/ci  aringo  nimico  dietro  le  /palle  • 
DISCORSO  VI. 


E1  difcorfo  prudentemente  fatto  da  Suetonfo  Pau- 
lino  ad  Ottone  Imp.  pervadendolo,  che  egli  do» 
uea  menar  la  guerra  in  lungo,  come  di  l'opra  li  è 
derro  fra  le  altre  ragioni , che  egli  allega , vna  è ; 
che  Vitellionon  hauea  alle  fpaile  tutte  quelle  for 
ce, eh  e erano  necedàrie  .Tfecmultum  virium  a tergo . t.  poche 
parole  ma  molto  pregne  e lignificanti;  Capendo  Ihuom  milita- 
re , eomedìce  Tacito,  intendentillimo  di  tutte  le  milirari  allu 
eie  ,*  quanto  importi  hatier  luogo  lìcuro  , o non  ficuro  dietro  le 
fpaile.  E già  egli,  quando  gaftigò  la  ribellione  degli  Inglelì  elef 
fe  un  luogo  « tergo  ftlua clan /«m. a.  Capendo  non  haucr  a far  co* 
(limici  Ce  nondauanti . VcCpalìano  quando  fi  deliberò  di  pren- 
der l'armecontra  Vitellio,douendo  tieni  me  in  Italia  mandò  am 
baiciadoria  i RedeParti,edegli  Armeni,  neverftt  adciuilebel- 
lum  legionibur, terga  nudarentur.^.  accioche  uolratelì  le  legioni 
alla  guerra  ciuile,  le  Cpalle  non  reiladero  Ccoperte.  Ondeionó 
fo  , come  altri  fi  fia  modo  a dire;  che  Ce  le  fortezze  Con  lì  forti, 
che  il  nimico  non  le  potede  occupare.  Cono  lalciate  addietro 
dail'cfercito  nimico, & vengono  ad  edere  di  nedtin  frutto  per- 
che i buoni  eCerciti.  quando  non  hanno  gagliardidìmo  rifeon- 
(roentranone  paefi  nimici  Cenza  riCpetto  di  città  o di  fortezza, 
cheli  laCcino indietro, come  fi  uede  nell’antiche  iftorfe.  4.  Alle 
quali  parole  nó  folo  parche  lì  oppóga  il  già  detto  Sueronio  Pau 
Iino,&  VeCpa(iano;ma  anche  Celare, il  quale  Ceruenduli  di  que 
fto  precetto,  come  di  regola  , e madiata  militare  ciocche  non  li 
debba  laCcìar  luogo  nimico  dietro  le  fpaile^pedb  anche  l’addu- 
ce  necommcrarii  Tuoi.  Nella  guerra, che  egli  hcbbeco  Franzefi, 
vennero  a lui  i legati  deMorini  CcuCandolì  della  guerra, che  per 
lor  poco  Capere  haueanomodòa  Romani, e oiFercndofi  pronti  a 
far  tuttoquello.cheda  Cefarc  vcnidc  lor  comandato.  Quelle  co 
fe,dice  egli  (ledo.auuennero  a lui  molto  opportunaméte;  quod 
ntf, po(l  tergum boflem  relinquere  voltbat ,neq\  &c.  j.  che  c quel 
che  aoi  habbiam  detto  di  Copra,che  non  fi  dee  lalciar  luogo  ni- 
mico dietro  le  reni.  Nella  medefima  guerra  de  Franzefi  ellendo 
«gli  venuto  ad  una  terra  de  Scnoni;  detta  VelIaunoduno,dice, 
che  deliberò  d'eCpugnarla,**  quern  poflfe  boflem  rtlinqucret . 6. 

Difc.Ummir.  Dd  } per  non 
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Iter  non  lafcìar  dopo  fé  alcuno  nimico . litio  oucr  Oppio  net 
ibro  delta  guerra  Alcilandrina  dice,  che  Celati?  haucnd<>t  ro- 
llato una  gran  quantità  di  granò  d n torno  a «.ufpiria,  ftima  cf- 
fcrui  poi  egli  ritornato,  perche  non  volea  lafcìar  dopo  fe  uote 
le  terre  di  marina . 7.  Da  quefte  autorità  di  due  grandiflimi  Im- 
peratori, come  furono  Celare,  & Vefpaiiano,  & d’vn  Capita- 
no da  non  deprezzare , come  fu  Paolino , oltre  litio  ouerOp- 
pio  fi  uede  che  la  regola  è buona,  e che  neramente  ella  dee  ftac 
co  fi , cioè  che  per  ragion  di  guerra  non  fi  dee  lalciar  luogo  ni- 
mico dietro  le  fpalle  , ma  fot  fec  da  ueder  la  ragione  di  quella 
regola, & non  habbiamo  ad  andar  cercando  molco  per  ella,  pc- 
roche  Ccfarc  nel  luogo  allegato  di  Vellaunoduno  cofi  foggiti* 
gne,  quo  expcditiore  frumentaria  yteretur,  perche  piu  fpe  di  ta- 
lmente li  potclfe  valer  delle  uetcouaglie . Chiara  cola  è , che  Is 
fortezze  nócamminano,& che  non  polTooo  impedire  voeran- 
dc  eferciro,  che  non  uada  innanzi,  ma  hauendo  quello  clcrcito 
bifogno  di  viueri,  & ancor  d’altro. cinquanta  foldati  che  fticna 
alla  veletra,i quali  efeano  a tempoda  quelle  forttzzc,o  da  quei 
luoghi  nimici  lafciati  addietro,  pollòno  dar  grande  iroprdtmen 
to  alle  cofe  tue.  Aftcgnaanror  la  ragione  Irtio,  dicendo  che 
Cd.  volca  metter  prdìdioin  quelle  terre  di  marina  per  hauec 
l’armata  doue  ricouerare.  Cario  Vili,  quando  uenne  in  Italia 
ad  occupar  il  regnodi  Napoli,  non  lì  lalciò  luogo  nimico  die- 
tro le  fpalle,  (limando  checolui,il  qualegli  hauca  aperta  lapoc 
ta ad  entrare  in  Italia  non  glele  harebbe  ferrata  al  tornare  ( 
ma  clTendofegli  opporti  i Veneziani , e il  medefimo  Duca  con 
gli  altri  confederati  al  Taro  li  uide  in  tal  pericolo  , che  fiijco- 
ft retto  raccotpandar la  iàlute della  fuauica  a San  Dionigi,  dC 
San  Martino  riputati  particolari  protettori  del  reame  di  Fran- 
cia. 8.  F.r  fceglì,  non  ui  perde  la  trita,  ne  forfè  la  riputa- 
zione , non  mancando  di  coloro , i quali  danno  non 


meno  la  uiuoria  a lui , che  altri  fe  la  dia  a col- 
legati , non  è però , che  egli  chiaramente 
non  dimortrallecrter  pur  troppo  ve- 
ro } che  chi  entra  in  un  paefe 
nuouo  , & che  non  c (uo 
ha  da  proccurare  in 
ogni  modo  di 
lafciarlì 
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Che  /atollo  & rìpojàto  , & non  digiuno  fUot* 
co  sbobbia  à condurre  il faldato 
alla  battaglia . 

DISCORSO 
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I può  edere  fianco  e non  haner  farnesina  affai  fian- 
co è (cmprcilfàmellìco,  non  (tacendo  forze  ,& 
vigor  di  combattere,  perche  quel  che  fi  dice,  che 
il  iòldaio  non  fi  debba  condurre  fianco  alla  bar- 
taglia  fictirameotc  fi  può  dirdel  fameilico . ma 
ifeoza  qaeltacoafcguensa  fonai  automi  chiare  Se  particolari; 
-«he  digiuno  non  fi  debba  condor  in  modo  alcuno  il  faldato  a 
combattere.  Onde  Scipione  hauendo  a far  fatto  d'arme  con 
jAfdrubale,dicdeordine  infin  dalla  feta innanzi  , che  coll  i fol- 
. dati , come  ì caualli  tutti  fi  tronafleto  hauer  mangiato  innanzi 
jgioroo.  &chì  nota  il  fucccffò  di  quella  battaglia,  non  meno 
egli  viole  per  quello  amido  tenuto  date;  che  Aldrubalcpcrdè 
-|»cr  la  fame  e per  la  fete  defilai . t.  Per  quello  non  lenza  molta 
.ragione  domandò  del  pane  Gedeone  a quegli  di  So  tot  veggen 
do  i luoi  fianchi  per  poter  ùguiiarei  nimici.  a,  Midi  chea 
Riabbiamo  a marauigiiaie , fe  Ippoc.atcdice,  che  deue c fame 
A«»  fi  ha  a dar  fatica.  3.  Per  intender  meglio  quefta  cola  del 
.mangiare , s’ha  da  presupporre  , che  i Romani  non  pren- 
(deauno  mai  il  cibo  in  campo.»  fe  non  a hoie  determinare  » 
Jk  per  quello  era  neceflatio;  chcdalcapiraoo,  odia  cui  au- 
torità (la  il  combattere,  folle  loro  aonnnziato  , quando  ha- 
aeano  a cibar  fi  ; (e  quello  fi  Iacea  mand  indo  una  tauolenaat- 
.totno , che  dalcun  fi  ci  balle  ..talché  hauendo  Emilio  olito, 
fb6  i Tofcaoioolcan  la  battaglia,  dice  Lìnio;  die  Cubito  egli 
4W“*ndq  » *be  lì  Sedè  la  re  fiera  ,cofi  era  chiamata  qncfta  ta- 
Dffletta  perche. i faldati  oiangalsero  . Vt  pramitmt  mìlts  % 
uba  *iriLs  «ma  otpiat.  4.  ma  non  è chi  dì  dò 
meglio  ragioni  di  Vliflc  , quando  biucnio  udito  Achilie  or- 
dinale, die  lenza  altro  Indugio  fi  delle  all'arme,  ridicoli  li 
-xifpoadc  . 

o ?(«*  /«aerar  drgiaaia  /«  bc  lagìia 
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Quando  grufate  fon  le  J quadre  inficine , 

. Ma  falli  rifiorar  con  cibo  Gr  vino  ■ • 

I Omero  J»  /»  /e  nani  ; «3r  ciò  da  for^a  , eJr  lena . ). 

>ti7  della  Chi  conduce  dunque  nella  battaglia  huomo'digiuno , & per 
iliiadc  confeguence  fianco,  fa  male  . della  quale  ftanchezza da  perfe 
iolamcnteconfiderata  gli  efempi  fono  molto  maggiori  . e per» 
ciò  non  voglio9oCclfo,e  Paolino;  che  i lor  foldati  fianchi  d’un 
cammino  di  lèdici  miglia, & affannati  dal  pefo  delle  loro  baga- 
glie  lì  debbano  incontrar  co’nimici  ; i quali  (carichi  e leggieri 
ne  habbian  fatte  appena  quatrro  . militerà  itinere fefium,  farci - 
4Tac,lib.  vis  gratuiti  obtjcere  hofii  &c.  4.  diche  vengono  altroueriprefi  I 
i*  « M**c  foldati  di  Vocola  ; i quali  mal  grado  del  capitano  jncompti,fef- 
j lib,  10  j'tque  prtltum  jumpfere  . 5.  M.  Popilio  Lenate  hauendo  dopo 
*r*‘  S una  lunga,  & peticolofa  battaglia uintoi  Galli,  lìcontennedi 
feguitarli,&  la  cagion  fu  • perche  non  uolea  fottoporre  un  efer 
cito  fianco  della  zuffa  a nuoua  fatica.  6.  Memorabile  ragiona- 
mento è quello,  che  fa  Paolo  Emilio  co’  fuoi  foldati  dintorno 
quella  flanchczza . Non  c forfè  da  far  differenza  ; dice  egli, da 
vn  foldaro  cui  hoggi  ne  flanchczza  di  uia,  ne  d'altra  opera  hab- 
bia  affannato  , le  pofato  Se  intero  nel  luo  padiglione  li  farai 
prender  l’arme,  c'i  condurrai  nella  battaglia  pieno  di  forze,  Oc 
«fi  corpo,  e d’animo  uigorofo  ad  uno  ; il  quale  dal  lungo  cam- 
mino affaticato,  & di  pefo  fianco,  molle  di  Ardore,  con  la  go- 
<r  ]a  arfa  di  fete,  col  uifo  e gli  occhi  pieni  di  poluere,  Oc  arroflito 
dalla  sferza  de)  caldo  opporrai  a un  nimico  frefeo  , quieto , e 
il  quale  per  niuna  altra  cofa  prima  fpofsato  fi  rapprelenti  alla 
y lib.  44  battaglia  > 7.  E marauigliofa  cofaolseruare  quante  uolte  Cefa- 
•ar.  jix  rg  ritocca  quella  (lanchezza  nella  rotta  & perdita  di  Curicn*, 
hor  moftrando  il  lungo  cammino,  chehauea  fatto  la  notte, ota- 
rie i faldati  non  porcano  marciare,  hor  la  lallczza de]  cauallf, 
benché  non  mancafse  loro  l’ardire , che  par  che  per  quella  fo- 
la cagione  egli  fi  perdefse  . 8.  & quando,  racconta  l'afsaltoda- 
• nel  t de  ,0ja  Franzcfi  a Sabino  Aro  legato,  mollra  l’error  de  Franzcli  a 
preilo  al*  condurli  all’afsalto  fenza  fiato  . examinati<\;  peruenernnt,  onda 
■ aa.  • fra  le  caufe  potenti  di  perderli  a polla  la  flanchczza.  opportuni* 
».lib.j  de  tate  loci  Jioflium  infcitiaac  de  fatiga^ione.a.pcr  la  qual  cola  egli, 
bel,  gal.  ilqualecome  buono  Se  ualorofo capitano  (apea, quanto impor- 
car,j7<b  raua,  che  il  pouero  foldato  fianco  o ripofato  fofse  condotto  alla 
giornata, quàdo  in  Aleflandria  mife  con  tanto  ualorc  in  rotta  l« 
genti  del  Re  Tolomeo  giooaneito,che  non  li  potè  efser  uierato 
di  accodarli  infino  a gli  alloggiamenti  denimio  ,uedendo  non- 
dimeno quelli  de  per  (ito,  Oc  pctdiligéza  de  difenfoxi  efser  bea 
i ' " muniti. 
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moniti,  non  uoile  in  conto  alcuno;  chci  faldati  fianchi  dal 
cammino  e dalla  battaglia  fi  mettefsero  a combatterli,  lapfot 
itinere , ac  prillando  milites  ad  oppugnanda  cafira  [uccidere  no-  , 
luit.  9.  Come  coloro,  i quali  in  legnano  a nuotate,  fa  pendo,  tc.xio.* 
chea  un  lungo  nuoto  ciafcuno  iì  llanchercbbc,  han  quello  ri- 
guardo d'in  legnare  a prender  fiato,  & a ripofarfi;  coli  han  no  a 
farei  gran  capitani  di  procacciare  con  ogni  indullria  oofsibile 
alcun  ripofo  a Tuoi  quando  per  illanchezza  li  uede  foprafatti 
dalla  fatica , come  fece  Galba  legato  di  Cei.  ilquale  alsaliro  ne 
propri  alloggiamenti  da  nimici,&  per  fei  hore  continue  in  gui 
faattefaa  menar  le  mani , che  già  eran  mancate  le  forze  a cia- 
fcuno, non  potendo  a quel  modo,  chefaceano  i nimici,con  al- 
tri frefchi  (cambiarli,  & per  quello  trouandofi  a duro  partito; 
per  configlio  di  Baculo  & di  Volufeno  faldati  efperimentati 
deliberò  per  diremo  rifugio  d’vfcir  da  gli  ileccati , & con  im- 
peto di  dar  addofso  agli  alsalitori . ma  per  poter  far  quello  fu 
dato  ordine,  chci  faldati  alquanto  fi  rinfrancalsero  dalia  fati- 
ca non  combattendo  , ma  falò  badando  a ticeuer  le  iaettedeni 
mici, e aun  fegno  ufcifscr  fuori,  io.  11  che  da  perditori  li  fe-  «ol.jda 
ccuincitori,  hauendo  tagliato  a pezzi  più  di  trenta  mila  dcilo-  l,cl  g»l* 
roauuetfari.  Noi  non  uliamoglifcudialla  famiglianza  de  Ro  Cit,i 
mani,  ma  non  è dubbio  alcuno  ; lo  fcudooltre  la  commodità  di  , 

metterlolì  in  capo  con  tutti  i ucftimcnii,  quando  altri  fi  fpo-  t o 
gliaua  ignudo  pcrpafsari  fiumi;  oltre  far  la  tc(luggine,fottola 
quale  fi  pigliaua  alcun  ripofa,  & oltre  quel  che  fi  douea  dir  pri- 
ma della  difefa  della  propria  pedona  : elso  hauer  giouato  mol 
to  a faldati  feriti  e mal  conci  ; quando  in  elio  appoggiati  per  la 
ftanchezza  attendeuanoa  combattere  co'nimici.  Vt  nofiri  c t 
qui  vulueribut  con  fedi  procubnifient , Jcntis  innixi  prati  um  re - 
d integrar  cut.  ^ 1.  Chi  non  vuol  dunque  perdere  una  giornata,  ,,  iuj  ( 
o almeno  non  darcagione  altrui  di  dire, che  per  fua  colpa  l’hab  c»r,»> 
èia  perduta,'come  in  gran  parte  fa  imputato  a Cralìo,  lludifidi 
non  laCciarli  cogliere  (tracco  ofamellico  alla  battaglia.  11.  Pe-  . 
rò  de’ treammaellramenti  che  da  Paolo  Emilio  a Tuoi  faldati  {,*e|PPlrf 
per  molto  principali,!'  due  riguardano  a quella  materia;  hauer  cu.ff 
il  corpo  forte  e ueloce,  e ileibo  predo  ad  ogni  comandamen- 
to del  capitano.  1$.*  Ma  perche  come  uolgarmente  fi  dice  ogni  ( );u  f 
tegola  paté  eccezzione;  quando  auuenga  che  alcuno  habbia  ^ ^ ’ 
ciato  una  grande  e (Iraordinaria  diligenza  per  coglier  il  nimi- 
co fprouucduto,  non  dee  allora  con  metter  indugio  in  mez- 
zo perder  il  frutto  della  fatica  durata  ; perche  dicendoli  da 
taolti  a Claudio  Nerone  le  medefime  cole  t che  da  noi  fono 
• * fiate 
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fitte  dette,  cioè  che  fi  dotte»  alquanto  dar  tipofo  a (oldati  ftaa» 
chi  dal  viaggio , & dalla  vigilia  ; egli  inconttario  petfuadeo> 
do  & confortando  inoltrò,  che  quel  panilo  , che  la  celerità 
hauea  fatto  Acuto  . non  fi  douea  con  l'indugio  render  temete 
t4  lib.  ir  no.  il  cui  configlio  mandato  ad  effetto  fi  combattè  con  Aldilà 
car.  pò-  baie,  & fi  ottenne  la  vittoria.  14.  1 

af.dialoq  Vn-tt»  » ai  4.»po-  «ma  arate?  ax<iq>tb«M  • -««a  «HjiUMfi 

Nelle  cofc  grandi  le  •vie  di  wcj&o  effer  inutili , Cfi*  , 
per  conferente  a principi  la  neutra- 
lità e fi er  danno  fa , , j;. 

- i *t*»n.''|  • u» '•  1 ■ i"  •»  ultioin  ;-»• 
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CgJrj*»-S~'-  Raipen(ìerì,cheaffklinano  Vefpafiano  prima  ch< 
L'i  metterti  mano  à prender  l’imperio,  vnoetaquc- 
f Ittici  r^'Y  Ao  , che  ne  ptìuau  affati  fi  da  l'andar  innanzi  : p 

'■<  potei  fi  più  o me  no  auanzare  fecondo  altri  uo- 
. gliaj  ma  in  coloro,  i quali  entrano  a defidet^t 

> lìb  tt  l’iuvperìo,  tra  l’alrczza  c il  precipizio ooo  reftar  meazo alcuno, 
car,  *|7,  aibil  mediuminter fumata,  **t  precipiti*.  1,  impetocheòbi- 
fogna  rouinarc,  odiuenir principe.  In  Tufcaozc  un  prouer- 
bioj  il  quale  hcnche  intenda  di  cofc  ptiuate  . con  poca  fatica  fi 

f>uò  tirare  alla  noffra  intenzione,  chela  iou,aa  non  vuol  tnj^ 
ittia.  Ondeenano  coloro  , .i  quali  danno efempi  dì liberalità 
dalla  pedona  di  Cefatc . impcrócbeCclarc  il  quale  banca  au*r 
ino  di  diucn'r  principe  , come  fece,  non  G ritc'hò  nc  pcr.ficn 
fuoi  et  fa  di  mezzo.  Io  hò  veduto  molti  cittadini  da  ricchi  di* 
4 uenirpouer,  c da pouei»  tornai  a diucnir  ricchi  ;n.a  dì  pochi 

principi  fi  legge che  caduti,  efee  ùenq,  una  ut  Ua.tdusgano  piùv 
tt  piando  la  ìor  Condizione;  quando  m>  rammemoro,  batic* 
Ietto  ucU’atclùuicdc  Re  Napoletani  * che  a u.  figliuoli  irrtati 
di  Manfredi  B,e  drll’vna  &:  dell  ultra  Sicilia  Carlo pwau fece* 
dar  perle  fpvfcqurilo  che  uouatriuaui  a uegiuli  tldipci  eia 
leu  no.  Quello  fece  dite  al  prudcoidhmo  Lipio  pei  bocca  di 
Scipione  Africano,  che  la  maeilà  reale  con  più  difficoltà  fi  trae 
dai  (omino  al  mi. zzo,  ebe  non  dal  mezzo  al  bolfui  volcudo  di- 
re che  i Re  per  la  loto  grandezza  non  inno  coli  facili  a cadere. 
Come  i p rinati  ; nr»a  fcppnm Intornio  ciano  a f«i [lucciolare,  ruw(* 
haucr  riparo,  Afe»4»*  *4 

medium 


» 
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medium  detratti  ^tfaàm  à mediti  ed  ima  pracipitetì . j.  Folletto 
dujrrquei  prìncipi  per 1*  prima  cola  ricfUòr  quédo  ammadln- 
tnemo  non  darne  , ma  eia  Scipione  Affocano  e tenerlo  bene  a 
mente,  da  cui  Ridato  ad  Antioco  Redi  Sotia  ; ilquale  batten- 
do hauuto  guerra  co  Romani  ^ammonito  da  Scipione  a pen- 
sare a cali  fuoi . Vlciamo  di  Re , ealFantìche  iftorie  tornando 
ad  alquanto  diuerfi  cab  partiamo.  Haueano  i Sanniti,  de  quali 
era  capitano  Caio  Ponrio  condotto  i Romani  alle  Forche  Cau- 
dine in  modo  che  in  lor  potere  era  per  la  malageuolezza  del 
luogo,  otte  eran  capitari, di  farne  il  piacer  loro  ;ma  uolcndone 
ìlconfiglìodì  Erennio  Pontio  padre  del  generale,  il  quale  per 
l'antica  età  era  libero  de  peli  della  guerra  ; collui  mandò  ine- 
ditamente a dire , che  incontanente  lenza  far  loro  alcuna  uìila- 
nia  liberi  li  lafciadcroaodarcjaqual  temenza  elfi  ndo  da  tutti 
tiprouata  , & per  ciò  mandato  a lui  di  nuouo , rilpofe,  Tutti 
feoza  lafciarne  por vno dcueiii tagliar  a pezzi,  maraitiglian- 
doli  tanto  maggiormente  dafeuno  di  fi  contrari  e drauaganri 

fare  ti,  lo  fecero  fur'vn  catto  venir  in  campo;  ne  da  quei  che 
anca  detto  punto  mutatoti,  ne  refe  foto  le  ragioni  dicendo 
che  col  primo  configlio,  il  quale  egli  ftimaua  ottimo  hauea  uo- 
luto  con  un  porentiilìmo  popolo  fermar  una  pace  perpetua,  co 
l’altro  hauea  per  molte  età  uoluto  differir  la  guerra  co*  Roma» 
ni,  non  potendo  per  la  perdita  di  due  eierciti  coti  pretto  ripreo 
der  le  forze . Tsrtium  nalhm  coafilium  e fi  e . 4.  Quelle  fon  pa. 
cole  degne  d'clier  polle  in  oro;  che  non  (ì  daua  la  terza  uia,  co 
medilTeil  Vcfcouo  d’Ofma  a Cefare.  Notili  dalle  parole  di 
quclto  Tallio  & buon  uecchio,  quale  era  il  primo  configlio,  che 
egli  hauea  dato,  & come  egli  il  chiama  poi  ottimo,  inoltrando 
cllcrucnutoal  fecondo,  ai  qual  non  da  nome  di  buono  o di  cat 
litio  più  per  necefsitàeirendo  llato  rifiutato  il  primo,  che  per 
altro;  ancorché  vi  fi  vegga  dentro  alcnnarag'onc  di  (lato..  Il 
chehottolurodite,perchecoloro , chefontriltì  nonfigìttino 
a quello  diremo  della  crudeltà  additata  da  alcuno,quàdo  diffe, 
che  fanno  rarifrime  volte  gli  huomìni  efseral  tutto  trilli , oal 
tutto  buoni . Ma  che  marauiglia  ;•  fe  quella  terza  uia  è da  gli 
huomini  faui  deprezzata,  fe  di  Dio  fi  legge,  che  abborifee  i te- 
pidi. & mandanti  mandata  fra  cu  fiodiri  nimit.  & quando  et 
dice . Vtinam  frigidaì  ejfet  ; vuol  inoltrare , che  è tuctauia  coli 
cattiuo  queU'cdremo  come  la  tepidezza.  Non  è alcun  dubbio, 
duccofccirerd’egual  nocimento  nelle cofe  importanti, la  fret- 
ta, laqualpernon  riccuer  configlio  può  più  tolto  chiamatli 
temerità,  & la  tardità , la  qual  non  ponendo  mai  ad  efecuzionc 

quello. 
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quello  » di  che  li  con  (ulta  perde  il  frutto , che  fi  caca  dal  confi»' 
glio  . Et  con  tutto  ciò  eficndo  nelleazioni  grandi  l’indugio  pe» 
ricolofo,  bifogna  fpcdirfi . imi»  qui  deliberane,  defciucrunt , di- 
ce Muziano.  5.  Fabio  Valente  capitano  di  Vitellio  hauendo 
vdito  la  ribellione  dell’armata  di  Rauenna,  poteua  affrettando 
il  cammino  preuenit  Cecinna  , cheffaua  petdar  la  volta  , o 
congiugnali  con  le  legioni  auantial  fatto  d'arme.  Non  man» 
caua  chi  configliaffe,  che  egli  con  alcuni  Tuoi  più  fedeli  per  oc- 
culti tragetti  vietata  Rauenna  paffafic  a Off  iliaco  a Cremona. 
Altri  eran  di  parere  , che  chiamate  di  R orna  le  coorti  pretorie 
con  una  gagliarda  banda  douefle  dar  dentro . ma  egli  con  dan- 
nofa  dimora  in  coofultando  perde  i tempi  dell'opcrare,  & di» 
fprezzato  poi  l’uno,c  l’altro  coniglio,  di  che  nelle  cofe  dubbie 
non  li  può  far  peggio,  mentre  Teglie  la  uia  di  mezzo  ne  dcll'ar» 
direfi  (cruì  abaftanca  , ne  della  prnuidenza.  Alox  vtrumque 
confili  um  afpcrnatut , quod  in  ter  ancipitia  detenimum  eft , dum 
media  fcquitur , nec  aulus  efl  fatisncc  prouidit.6.  Stimano  alcu- 
ni uegouerniciuilicol  non  pigliar  patte  farli  degli  amici,  ma 
gran  documento  diedero  in  contrario  di  ciò  Appio  Claudio,  & 
P.  Seruilio  l’anno  *$9.  della  città  di  Roma . imperoche  Scrui» 
lio  «olendo  darli  di  mezzo , ne  uietò  l’odio  della  plebe  , ne  fi 
conciliò  l’amicizia  de  padri . Ita  medium  fé  gerendo , necplebit' 
yitauit  odium , nec  apud patres  gratiam  inijt.  7.  & benché  Àppi* 
maggiamente  li  folle  portato,  finalmente  douc  Seruilio  ne  a' 
gli  uni,neaglialtrifodisfece,  riufeì  ben  Appio gratillimo a pa- 
dri. Seruiliut  neutris , *Appius  patribus  mire gratut.  8.  In  que- 
llo errore  caggiono  tutti  que’ principi,  e tutte  quelle  Rep.  le 
quali  penfando  per  quella  uia  di  fuggire  i pericoli  delle  batta- 
glie, dicono  nelle  competenze  di  due  principi  dimaggior  for» 
aedi  loto,  di  uolerfi  ffar  neurali  ; non  fi  accorgendo  , che  co- 
lui, il  qual  uincc  lenza  hauerti  oblìgo  , uolent ieri  prenderà  oc 
catione , cficndo  per  la  uittoria , diuenuto  più  potente  di  quelt 
che  egli  era,d'opprimerti.  Moftrail  Guicc.chequcffo’errore  fu 
preloda  Fiorentini  nelle  guerre  de  maggiori  principi  d’Italia 
l’anno  ijja.  quando  impediti  eglino  delle  difeordie  ciuili  a 
eleggere  Ja  parte  migliore  ( fono  quelle  le  Tue  parole  ifteise ) 
non  s’aicompagnatono  col  Re  di  Francia,  ne  con  altri ; &la 
neuttalitàdi  giorno  in  giorno,  & con  configli  ambigui  e inter- 
rotti olleruando,  non  mai  unitamente  deliberando , ne  di  uo- 
lercofTcruare  dichiarando, offelòno  non  mediocremente  l’ani-  ’ 
model  Re  di  Francia  , ilqualcda  principio  fi  prcmetrcuamol-’ 
iodi  loro,  l’odio  del  Pontefice  uoo  mitigarono  je  al  Re  d 'Ara- 
gona la- 
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, ^«ria'laCùVòWÓ-feD*!  jhaucrneafcurio  rkompenfa^odcqelib 
iiottodelb  lorO’ncimaiirn.ilquale  per  otrenerCyharebbdCOMi 
pidamcntccouucnmo  con  loro.  9.  Io  uolcntieri  accompagno,'  * 11 

«Quando  me  ne  è offerta  la  conuuodità  , .gli;  clan  pi  ancichlcui: 
moderni  y perche  fi  negga che  laverità  delle  cofccobila  mlica*-' 

Sionede  tempi  non  li  è alterate  . imprrochc  per  metalli  gl I in- 
dumenti del  guerreggiare  c i modi  , non  (i  mutande  ragioni. 

Et  quando  con  gli  etempi  ua  congiunto  l’ammaertramcnto 
manitcfto,  8c  non  nafeorto  dello  fcrittorc  ; & come  dicono  i le- 
girti  il  calo  è in  tcrminp  , non  fi  può  contraffar  loro  ; &bifo- 
gna  predar  lor  fede,  e vbbiditli-,  ìc  chi  altrimenti  fa  filila  ; per- 
che facontra  l’efempio , conrra  chi  l'ha  configliato,  & contra 
chi  l'ha  fcritto.  ArirtenO  pretore  degli  Achei  hauendo  fenti- 
to  conlìgliare  a CieoYnedonte,  che  nella  guerra, che  partàua  tra 
i Romani,  & Filippo  era  bene  lo  (tarli  neutrale  fra  l’altre  co  Te, 

«ragioni  , coli  risponde.  A quel  che  Cleomedobteui inoltra 
fCI  uia  lecuriflìma  di  con  figlio  il  pefarui  dell’arme  , non  uiadi 
mezzo,  ma  di  niuno  profi  ito  può  appellarli . ea  non  media,  fed 
nulla  via  cii . £c  rendene  la  ragione  coli  foggiugoendo.  impe- 
Jochc oltre  chelafocielà  de  Romani  s’ha  da  riceucre,  o rifiutai 
re,  che  alno  òche  erter  preda  del  uincitorc,  come  quelli , che 
ci  (copriremo  con  non  mai  felina  grazia  d’hauer  affettato  gli 
•uuenimenti  delle  cofe,  per  accomodar  i nortri  configli  alla 
fortuna,  io.  Nella  guerra  che  poco  dopo  fegui  trai  mwWinii  ,0  liuti 
Romani  d'vn  canto , & il  Re  Antioco  e gli  Etoli  dall’altro  ; gli  « ftf 
«nbafciadorid’Antioco  dubitando  di  non  poter  tirar  dalla  lo- 
to gli  Achei,  per  effer  in  amiciziacoi  Romani , & itati  benefi-t 
citi  da  loro,  dopo  hauet  detto  cole  mirabili  delle  lor  forze» 
s’ingegnauano  di  pecfuaderli , che  fi  ftellèr  di  mezzo  fenza! 
congiugner  piaall’vna  parte,  che  all’altra  . la  qual  orazione 
effendo  fiata  fatta  alla  preleoza  di  Quinzio  confalo  & capi- 
tano de  Romani  io  quella  imprefa  ; Quinzio  non  hauendo 
lafciato  di  rifpoodere  a quelle  parti,  a che  fi  conueniua  far  ri- 
fpofta,  quando  uenne  a quel  luogo  nella  ncutralità,diffe  que- 
lle parole  veramente  memorabili , e neceffane  da  diete  fpeflb 
ricordate  io  limili  confuhe  a chi  fi  vede  haiterne  bisogno.  Io. 
quanto  a quello  che  giudicano  cofa  ottima,  che  iu>i  non  v'inri 
tromettiate  in  quella  guerra,  dico  anzi  niuno  partito  edere 
men  vtile  di  quello,  quippe  fine  gratta , fine  tignitate  prjmium 
vici  ori  t critit.  11.  impcroche  fenza  graz.ìa  & fenaa  dignità  jj.c'aij 
farete  premio  del  uincitorc  * Fq  Qujnz.io  fi  gran  captano  , & 
fi  chiare,  cdifflnieibjuilc  fiw  paiolo»  qqclto  pioppéto  , ch«^ 
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gài  p arrebbe  'mancar  di  gindicio  fe  con  procacciar  fede  d'altri* 
inoltra  dì  non.  (citar  interamente  appagato  delia  Tua  autorità. 
»i  > Solo  che  aggiugnamo  quel  che  fifcriuedel  Re  Aitatilo  & de 
Sancii,  i quali  citando  (lati  in  certe  guerre  Italiane  neutrali  , Se 
poi  dai  foldati  dell’vna fazione,  & dell’altra  predati . A Sancii 
dille  il  Re  , èauuenuto, cornea  coloro  i quali  abitanonel  pri- 
mo palco  della  cala;  che  da.quellixii  focto  fon  trauaghati  dai 


uranor,  fummo  r Se  da  qucllidi  lopra  dail'vrina . n.  il 

iib,4 

Cbei  denari  fono  ilncruo  della  guerra . . 
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E gouernì degli  Itati  lì  ha  percoli  ferma,  e falda 
proporzione  *,  che  i denari  fieno  il  neruo  della 
guerra  j comeapprelTo  i Matematici,  che  il  tutto 
fia  maggior  della  parte.  Onde  hauendo  Muziano 
indio  inficmc  naui,  foldati,  & arme  ; andaua  di- 
cendo } cheniuna  cofa  ramo  l’affannana,  quanto  taproumlìoii 
de  denari,  hauendo  fempre  in  bocca  quella  fentenza  ; che  i de- 
nari fonoi  nerui delle  guerreciuili  •,  Eos  ejfebelli ciuilis  neruot 
t Ta*.  I*,  diflant.  ».  a eh  e parea  che  ti  fuggi  Uè,  come  a cofa,  che  daniu- 
no  li  po tea  citar  negata  ;■  Stietonio  Paulioo  capitano  inferior 
di  fortuna  a Muziano,  ma  fuperiore  di  riputazionc,&  di  ualo* 
ré»  difeorrendo  come  s'hauea  a gouernar la  guerra.pcr  Ottona 
contri  Vitcllio , era  di  parere  , che  ella  fi  haueffie  a menar  in 
lungo  per  molte  ragioni,-'&  fra  le  più  principali  per  conto,  che 
hauendo  dalla  fua  il  fenato,  & popol  Romano,  veniua  pcrcó- 
Tegnente  ad  hauere  in  poter  fuo  le  publiche  Se  prillate  ricchez- 
ze le  quali  tra  le  ciudi  difeordie  eran  più  vrili  del  ferro! publi. 
ft  (ui,car*  c<tt , priuatajqueopet , & immenfam  pteuniam  inter  ciuilet  di - 
1,0  ftordias  ferro vatidiorem.  i.  Necon  piu  faldo  argomento  fi  muo 
fle  Antonio  Primo  ad  affrettar  la  guerra , nella  quale  Muziano 
per  rifpeOSo  di  Vefpafiano  hauea  pollo  mano  contra  elio  Vircl* 
...  fio,  fc  non  perche  ritardandola  non  vedea,onde  s’haueffc  a ca- 
uar  danari.  V ìfde  interim  pecuniam  , & comme*ius  i diche 

Virellio  hauendo  fuperatoOrtonc,  abboodaua.  Nc  tata  i de- 
nari fono  11  neruo  delle  guerre  ciudi  t il  che  ci  11  rio  le  Muziano 
per  leruirfene  » proposto  fuo,  ma  di  qualunque  altra  guerra 

ociutle,  o non  Qiudc,cha  c4U  lì  .fi*.  anzi  eda  tutti  i buoni  lette» 
-Jtiit.4  toiiquc- 
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•«tiri  ffutlla  temenza  appcouata , & tenuta  per  vfcra  ind  fferen* 
demente  fenza  fami  alcuna  difficoltà,  come  lì  p coua  per  Cice- 
rone, ilqualc  oltre  la  doftn'na,fu  huomo  confolarc,*:  digran- 
de autorità  nella  Rcp.  di  Roma,  & perciò  vico  d*mein  que- 
,fto  luogo  allegato*.  Dice  egli  quali  cóle  uiedefimc  paiole  cfpref-  , 
famente  i denari  eflèf  il  neruo  della  R*p.<  fi yeÀig«Ha  ncruos  4 pro  ^ 
effe  Reip.femper  duximus . 4.  &c  altrouc  . Trenti  belli  pecunie.-^.  gc  Mani- 
Liuio  per  boccad’Aldtubaieafterma  , nou  folo  Anibalc  hauer  li*  car.17 
■ coti  denari  comprati  alcuni  palli,  ne  fenza  denari  hauer  potuto  1 p»<ppi- 
condurgli  aiuti  de  Franzeli  ; ma  che  non  farebbe  pur  egli  fen-  caca,te 
' za  ella  condottoli  infino all’alpi,  nonché  palfarele  .Inopcm-tqji 
tumiter  ingrefium,  vix penttraturum  ad alpet  fuifie.4-t Tqijididi:  6 *'*»- 
narra  di  Pericle;  cheti  primo)  fondamento,  rchc.  egli  fece  in  car»aJI 
confortargli  Ateniefi  à fultener  gli  incommodi  della  guerra 
fu[,  che  rfiihaucaho  il  modo  di  poterlo  fare,  octenendofirf.  fo- 
gue  egli ) principalmente  la  uettoùaglia  per  lo  configlio, & con  ... 
l'abbondanza  del  danaro  . 7.  Et  dopo  hauer  pienamente  par-  jjr' 
iato  di  quella  materia,  difccndc  à parlar  del  numero  delle  gétu 
Et  perche  non,  lia  dubbio  alcuno;  che  Tucidide  faccia  più  conto 
de  danari:,  che  delle  genti , ancorché  io  non  intenda  di  prouar 
quello,  ballandomi  di  moftrarc,chei  denari  fieno  il  neruo  del 
la  guerra  , parlando  egli  nel  principio  della  lua  illoria  delle 
guerre , che  furono  auanti  la  guerra  di  Troia , conchiude  noa 
«fière  ilare  gran  guerre,  & ciòcfier  proceduto-non  per.  lacarer 
ilia  delle  genti,  quanto  per  quella  del  danaro.  8. &.poco  dopo  1 neI  Hr® 
torna  a dire  .per  la  carelli*  dunque  de  denati  le  cole  innanzi  al*  cm,oc** 
laguerra  di  Troia  furono  aliai  deboli.  9.  Concia  la  quii  fèn»  **B-,e.4 
aenza  l’autorde  difcotfio  uagodi  moftrar  la  grandezza  dell’Io 
gegno,  puhchecofirintendeffe,s’oppone  cercando  di  moftia- 
rcnonefièr  vero,  che  i denari  fieno  il  neruo  della  guerra,  io;  lo  h'h-  * 
La  qual  opinione  dice  egli  efler  allegata  da  QjCuttio  nella  “f*1® 
gnerra,  che  fu  intra  Antipatro  Macedone.e  i]  Re  ÒpartanQ.dp* 

«è  eoo  le  leguemi  parole  dimollra.  Che  per  difetto  di  denari  il 
Redi  Spartafunecdfitatoazzpfiàrfi  t&fu rotto  •*  «he  fe  d ffe-i  - 
riua  la  zuffa  pochi  giorni,  ucniuala  nuoua  in  Greciadeila  mori.  *• 
ted’Altllàndro ; dque  farebbe  cimafo  uincitore  fenza  combat*.  ** 
tele  ; ma  mancandogli  i denati,  c dubitando,  che  felci  cito,  fu»  ** 
per  difetto  di  quello  nonl’abbandonallc,  fu  co/hctto  tentar  la  ” 
fortuna  della  zuffa.  Talché  Q_£urzio  per  quella  cagione  affer-  ** 
mal  denari  elfcr  il  neruo  della  guerra.  La  qual  ìentenza  èalle-l  ’* 
gara  ogni  giorno,  & da  princìpi  nón  tanto 'pr^doàii  che  baftfi’!  ju  £ì 
iqgoitau . Pache  fondandoli  io  quella  rodono, che baffi  tloW  ” M3 

io  di-  ** 
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,,-to  difenderli  haucr retoro  affai;  & non  p cofano, chèfe  il  fef«>- 
„ robaftafle a vincere;  che  Dario  harebbe  vinto  Aleffandro . ffc 
„ -qnel  che  fegue . Qnefta  fentenza  , fe  bene  quello  non  import* 
principalmente  alla  cola, diche  lì  tratta,  non  fa  data  daQ.Car 
t in  eleo  **0'  '■  ne  principi!  di  quella  guerra! Spartana  è manco, 

•rnwicn'r  tnada  Plutarco.  | j.  Il  He  Spartano  fa  CleomencSo  non  Agi- 
te *i4  de.  il  ulncitofefa  Antigono,  & non  Anripatro.  La  guerra  non 
’ 1 fu  nfc  'tempidf  Aleffandro  , nel  qual  tempo  feguì  la  battaglia 

'd’Agide  con  Anripatro,  rèa  tre  eri  dopo  lui.  nella  quale  Clco» 
menrrotto  per  mancamento  di  denari  rifuggì  in  Egitto,  dono 
in  quell’altra  Agìcfe,  a cui  non  lì  racconta  , che  mancaflèrde* 
t*  •dl1  4 ftarvfti  nròrto  ualorolillimamenre combattendo  . Horauenen 
11  ' «do  al  punto,  e*  non  èdubbio  alcuno, chefe  un  principe  non  fa- 
cefrealtrofondamentochefoidcnari,  li  trouerebbe  inganna» 
•Co.  perciotheildire  , i denari effer il  neruodella  guerra  s’in  teli 
c,.,  _ de,  che  la  guerra  habbia  l’altrc  lue  circo  danze.  lì  come  il  con» 
ts  ;»>  P°  humanonnn  folodi  nerui,  ma  d’offa,  di  polpe  &di  (angue 
ccodituito.  Ma  licerne  nn  braccio  benché  d'olla,  di  carne  *e 
di  fangue  ripieno , mal  potrebbe  far  il  fuo  vficio  , fe  gli  folle  im- 
pedito alcun  neruo,  pcrcioche  non  lì  potrebbe  difendere  ne 
piegare  ;'(josl  un  cfcrcito  benché  d’h uomini  guerrieri,  ebe  fo- 
no l’offa,  & darmi  fornito  fiai,  che  fono  lecarni,  farebbe  inuti- 
le, zoppo,  & Hot  piato,  rie  più  in  tloa  parte  che  in  un’altra  fi  po 
tttbbe  muoucre  , fe  gii  mancaffòno danari , che  fono  i nerui  • 
* i--'  Achedoucrteroriguardarcoloro:,  iqualiturono  i primi  a dat 
1 0 ' ,rni  quella  fentenza  ; che  i denari  fòdero  il  neruodella  guerra.  Ho- 
4 s ra  l’allegare  per  uedit*  alferajfiónldell’autbrégifi  detto  eferai 
pi  unito  generali  $ che  lefl'terorofttftaileauincere,  Dario  ha*, 
rebbeuinto  Aleflaftdca; tftìretPfRormni , nc;noftri  tempi 
a f,,l  °i  Dnca  Carlo  gli  Sgnizzcrì  •ilPapuei  Fiorentini  con  più  facilii 
tà  il  Duca  d’Vrbinononfonodiniuno  uigorepec  più  ragioni, 

E rima,  perche  l’auer.più  denari  non  làiche  s’habbiaa  u incere 
na  guerra;  purché  quel  che  contraila  «ecq  n’habbì*  tanti  che 
ball  ino  h condurtele  è imprefe . Appretto  non. s’ha  da  parlar 
*'  d'vrfefetdiKi-di ^en-ti effemmióate^  o in ugqifaicarrotte  perla 
* lunga  feliciti;' che  noli'habbia  in  fe  polpa,  ne  nerbo,  con  un 
**  efercitodi  lubgaina«0,efercftato4Ua-goo«f*,  come  fu  la  nti Ita 
" sia  d’Aleirandrocòft  quella  d»  Ditto  . Dellà  qual  milizia  d’A» 
" lelsandio  chi  non  uorri  jnaraui&IjatfideUa  tìnfc,che  forti  qucl- 
‘ 1«  guerra,  legga  i 1 medefi  aio  Q;<ìutzio,  quali  «uno  le  qualità, 
ia  Uh.  a quali  gllordirìiyquaWffrli>Mati;qu«lqladifciplina,,&che  non 
cu,  14  v-’cta  capitano, che  non  hatac(ie.lefMn**aiu»i,  J*.‘*  aJlincog» 
M .ib  uj  ' " ccocon- 
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tra  eonfideri  té  delicatezze  e le  morbidezze  de  Permani , che 
non  contieni  entrar  in  difputede  danari,  i quali  in  tal  cafo  fon 
di  danno  a chi  li  poilìede,e  non  d'aiuto.  Chei  Gcreci  come  più 
ricchi  harebbon  vinto  i Romani, quello  non  concedo  già  io  al  1 
truì.  Se  peri  Greci  egli  nò  intende  tutti  i Re  dfAfia,i  quali  eran 
Macedoni , e non  Greci.  Ma  quando  ciò  folle,  battana,  come 
dilli  difopra  , che  i Romani  ne  hauetter  tanti  quanti  faceano 
loi  dimettìeri  . Puoglilì  anche  rifpondere  con  la  mcdelimari- 
fpotta,  che  fa  egli  a ribattere  , che  i denari  non  fono  il  neruo 
della  guerra,  dicendo  egli  che  al  Re  Spartano  interuenne  quel- 
lo per  conto  de  danari , che  molte  uolte  c interuenuto  per  al«* 
ere  cagioni . Onde  Itando  vera  la  Temenza,  che  i denari  fono  il 
neruo  della  guerra,  diremo  quelli.che  non  han  uinto,  non  ha- 
uer  Tettato  di  vincere, perche  quella  fentenza  non  lia  vera,  ma 
perche  mancauano  loro  altre  qualità , che  erano  necrilaric  per 
farli  vincere . Ma  egli  ò non  confidando  molto  in  quetti  efem- 

ri , o uolendo  render  le  Tue  ragioni  più  gagliarde  , ricorre  al- 
autorità  di  Solone;  di  cui  dice,  che  moliratogli  un  teforoin- 
liumerabilc  di  Crcfo  Redi  Lidia  , 6c  domandato  quel  che  gli 

Iiareua  della  potenza  Aia  ; Solone  gli  tifpofe,che  per  quello  uó 
o giudicaua  più  potente  , perche  la  guerra  fi  facea  col  ferro  e 
non  con  l'oro  :&  che  porca  venir  vno  , chehaucflc  più  ferrod! 
lui,  e toglierglene.  Ne  quello  ueggo  quanto  fia  uero , potendo 
percialcuno  uederfi  in  Erodoto.  1 j.  il  qual  riferilce  quello  ij  ac,  f 
abboccamento  di  Solerne  & di  Crefo,  che  non  fi  parla  quiui  di 
ferro,  ne  di  uinccr  battaglie  ,ciTendo  Crelo  pur  troppo  infitto  a 
quell’hora  fiato  fortunato  non  checon  l'oro,  ma  col  ferro  a ri- 
portar vitcoriadefuoi  ni.nici. l'efempio  cheegli  foggiugnede 
Francioli,  e del  Re  di  Macedonia  è ancor  egli  molto  diuerfo 
di  quel  che  da  lui  uiene  allegato , come  Te  ne  può  chiarir  cia- 
icuno,chenedubicairey  ricorrendo  a Giuftino.  14.  imperoche  >4  lib.tf 
il  Re  di  Macedonia  Antigono,  che  è quel,  di  cui  habbiamo  par  641  1#I 
lato  , che  vinfe  Cleomene  non  per  sbigottire  i Franzcii  , ma 
per  vfarcongli ambafeiadori  loro  quella  magnificenza , chea 
lì  gran  Re  conueniua,  li  riceuettea  menfacon  Iplendore  reale. 
Etlcbenei  Franzelì  da  que  tanti  apparecchi  , & da  molti  vaf- 
fcllamcnti  d'oro,  & d’argento  adclcati  l’andarono  ad  allalire 
fur  conci  in  mododa  lui , cheuolentieri,  non  haurebbon  uoiu- 
to  por  mano  a quella  imprefa.  Onde  fon  le  proprie  parole 
dell'autore.  Tal  fu  la  fama,  che  li  (parfe  della  uitrotia  d’Anti- 
guqo  ; che  non  folo  hebbe  da  Fcanze/ì  quella  pace , che  uoUcj 
eoa  oittoo  de  Tuoi  feroci  aiinici  hebbe  animo  di  molettirio* 
Difc.Ammir,  E e Vt  Anù- 
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Vt  •Antigonopattmbuint  yiBorix  opinio  non  à Galli  t tantum * 
vcrnm  ctiam  àfinitimorum  fjritate  prxSlitcrit.Dice  poi  t'allegar* 
K>  autore  che  in  tempo  Tuo  hauendo  i Veneziani  l'erario  Ioni 
pieno  di  teforo  pcrdcrono  tutto  lo  dato  lenza  poter  cflerdife- 
loda  quello . Et  perche  non  dice,  e darebbe  più  sù  i termini  ; 
che  hauendoi  ninnici  più  genre  bellicofa  che  non  baueanoi 
Veneziani,  in  non  molto  tempo  i Veneziani  ricuperarono  ciò 
che  hautano  perduto  per  hauer  più  denari,  chenon  haueanol 
ninnici  t E tengali  per  fermo  ; che  ionon  uengo  a quedo  per 
vaghezza  di  contradirc*,  che  fé  i Veneziani  non  fodero  dati 
in  quel  tempo  ricchi  di  moneta , efli  non  haurebbono  alzato 
più  teda;  tali  e tanti  furono  inimici , che  in  vn  tratto  li  (i  {co- 
prirono addoilo.  Et  fe  luogo  alcuno  c gagliardo  & efficace  per 
prouar  quello  , che  poflon  fare  i denari,  quedo  lenza  alcun 
dubbio  è deiro.  Ma  perche  io  non  voglio  metter  più  tempo  in 
^ siprouat  le  fue  ragioni,  mi  contenterò  di  produr  vn  e Tempio 
di  Liuto,  il  qual  egli  dice  efler  di  queda  opinione  più  vero  te- 
dimone,  che  non  alcun  altro  fondandocene  nel  paragone, che 
fa  d’Alellàndro  a Romani , non  fa  menzione  di  danari  , ma* 
quedo  rifponderem  poi . Hauendofi  dunque  a feerre  un  capi- 
tano , e vn  efercito , che  ita  atto  a ptouederfi  del  pane  e de  da- 
nari, io  non  idimo , che  l’autore  ideilo  potede  delìderar  meglio 
d'Anibale  e del  iùo  efercito;  & tuttociò  non  in  tempo  di  dan- 
? v niedi  perdite,  ma  nel  maggior  colmodella  Tua  felicità.  Dico 
tutto  ciò  però  che  egli  dice , elTer  imponìbile , che  à buoni  fòl- 
dat!  manchino i denari,  come  che  i denari  per  loro  medeliml 
trouinoi  buoni  foldati.  E poco  innanzi  hauea  detto  «deride* 
nari  ben  necedàrii  in  fecondo  luogo, ma  ellcr  vna  necedìrà,  eh* 
1/lib.tj  ì buoni  foldati  per  fe  medelìmi  la.  uincono . Dice  Liuio  . 

chehauendo  Anibaie  vinto!  Romania  Carne  , ne  mandò  gli 
auuid  a Cartagine  ; i quali  conteneuano  le  gran  cofe  fatte  da 
* lui,  veridimc  tutte,  Se  non  mica  ciancie  & uanità.  Ciò  furono, 
che  egli  era  venuto  fei  volte  à battaglia  con  fei  capitani  gene- 
rali de  Romani  ; de  quali  quattro  eran  confoli , Se  dei  due  l’va 
dittatore.  Se  l’altra  maedro  de  cauaiicri . Hauer  vccifo  de  Ro- 
mani più  di  dugentomi!a,più  di  cinquanta  mila  hauerne  fatto 
prigioni.  Dei  quattro  confoli  due  hauerne  tagliato  a pezzi} 
dei  due  altri  l’vn  ferito , e l’altro  con  l’efercito  rotto  ederli  ap- 
pena fcampato  dalle  mani  con  cinquanta  foldati.  Il  Maedro  de 
caualieri  di  potedà  confolarc  edere  dato  rotto,  e medò  in  fuga; 
il  dittatore  folo  perche  non  habbia  mai  tentato  la  fortuna  del- 
la battaglia  , efler  riputato  unico  capitano . Edcifi  ribellati  d» 

Romani 
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Romani  a Cartaginesi  i Bruzij  , gii  Appuli,  e parie  de  Sanniti, 
Se  de  Lucani,  Capoa  ; Se  quel  che  fogne . Et  per  far  poi  ilupir 
luna  Cartagine  fece  gìtear  auanti  la  cuna  tutti  gli  anelli  de  Ro- 
mani vocili  a Canne  , che  farono  vna  quantità  grandiflima  ti 

3 dal»  anelli  per  maggiore  marauiglia  moftraua  che  fodero  foli 
e cauaiicri.  Se  de  più  principali , non  cofturaando  la  plebe  di 
poitar  anelli . Che  credete  finalmente  che  fia  la  fomma  di  que- 
lla ambalceria  coli  grande  e coli  glorioTa  , & coli  certa  e vera* 
«onte  veramente  ella  era  » Mittendum  igitur  f upplementum  effe , 
mittcndum  in  fiipcndium  pctuniam . In  fortuna  chicdeua  dena- 
ri. Come  dunque  è imponìbile,  che  a buoni  Tolda»  manchino 
danari?  non  erano  buoni,  foldati  i Toldati  d’Anibale  ì cornei 
danari  non  balzauauo  in  mano  de  i Toldati  d*  Anibaie  ottimi  fol 
daticotneciaftuno eccederà, Tei  denari  vanno  a rrouarei buon 
fo«Uc><  in  che  modo  i.  Toldati  bnoni  uincouo  per  Te  mede  li  mi 
le  neccia  ia  de  danari , Te  i Tolda»  d*A  tubale  non  Zepperò  vince- 
re quella  occcfiìci  i Se  Te  quelli  benedetti  danari  non  fi  t umano 
dopo  rotte, Se  IcoQiìtte  tali,  quando  lì  troueranno  ? che  rispon- 
de-à a quello  l'auior  nominato  i Parrai  li  feconda  nccclìità  , o 
prima  Se  principale;  Se  da  porre  in  capo,  di  lilla  la  necciliri  de 
danari  / Bene  dunque  diiTe  Oemade  il  quale  comandali  doli  gli 
Atcnicli  , che  facezi  e metter  le  galee  in  acqua,  Se  prouedcrle  di 
foldati,  & di  marinan,egli  chelìcrouaua  lènza  unloldo,  per 
oon  parlar  dj  denari , dille,  che  per  la  prima  cola  era  necefiàrio 
peniai  del-  pane,  & poi  parlar  delle  galee.  Bene  parimente  dri* 
(e  Aicliidamo;  ilquatcconliderando  la  guerra  cfler  vna  vora- 
gine, che  inghiotcilcei  denari  Tenza  mifnra,  fiTerai  d’vna  fimil 
rii  polla,  che  c quello,  che  da  noi  in  volgar  mortoci  coiluma  di 
dire , che  non  bi  fogna  imbarcarli  Tenza  bifeotto  . .Ma  per  cotv 
nar  ad  Anibaie , come  che  a gli  auuerfari  Tuoi  patelle  Urano  in 
Cartagine,  che  dopo  tante  vittorie,  e tante  marauigh'eegli  ha- 
uefie  tutta uia  bilogno  di  danari . come  Te  i denari  inficine  con 
le  vittorie  fecondo  Ja  credenza  deli 'al  legato  autore  hatieZlcro 
dLnecefsitàabalzar  io  mano  de  vincitori  , Tu  nondimeno  cop 
maraifeigliofoconfentimcnro  de  Tenatarì  prouueduto  di  molti 
talenti  d'argento,  & la  ragione dpronca,pcrcioche  Tc  noi  con- 
fidercrcmo  gli  vfici della  milizia,  troueremo , oche  al  lòldato 
conuicnc  marci»re.,odifcndcr  vna  città, u vn  paefe',  o darvn 
afiaito,  o ticunolcerc i Itti, o ucniragiornata, oaltri  filacce  oc- 
corenze , nel  mezzo  delle  qnali  occupazioni  Te  egli  hàa  penfa- 
re  a prouedcifida  v.uefcv  o^itaoaeta  per  Palerei  opportunità 
della  vita  è va  trauaglio  da  aou  poterli  reggete  lungo  tempo  . 
eoyt  E e a Ecben- 
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Et  benché  nelle  rfpugnazìoni  delle  città  quando  ette  vanno  * 
•Tacco  auuenga-,  che  al  foldaro  abbondi  la  moneta,  c nondin^e* 
-coda  coofideratr,che  non  lempre,ar.zi  rarilTune  volte  amici!* 
gono  quelli  Tacchi,1  & quando  fpdlb  auucnidern,  non  fo  quan 
ito. ha  «itile  alla  militar  difciplinaauuczzar  il  Toldatoa  quelle 
itapint,  eitfibil  quale  quando  tu  volclTi  frenare  di  non  dare* 
Tacco  vna  città  coli  imporrando  alla  loroma  delle cofe  di  douet 
fare,  Dio  fa  , come  ti  verrebbe  fatto  di  poterlo  tenera  fegno» 
E dunque  necellàrio  , che  il  foldato  habbia  le  Tue  paghe  , Te 
brami  hauerlo  ad  ogni  tuocenno  vbbidicnte . Altrimentefaa 
cendoo  non  potrà  fcrtwti,&  conuerràchc  qucil’efercitolì  difi» 
follia,  o combattendo  per  neceffità, come  fece  6'leomeae>pec* 
derà  per  forza.  Io  non  voglio  partirmi  di  quello  luogo  fensft 
vn  poco  d'aggiunraal  nollro propolito,  perche ciafcun  vegga; 
come  l'intendca  Liuio  del  fatto  della  moneta.  17-.  Il  quale  fa 
dite  ad  Anibaie,  quando  fu  richiamato  in  Affrica,  quelle  pa- 
role, quafi  piagnendo . Già  non  più  con  artifici,  & conrinuol- 
tme,  ma  palcfcmente  mi  richiamano  coloro,  i quali  uietando; 
che  mi  fi  mandafleqiuoue  genti , e danari  , infino  allora  mi  ti*» 
rana  no  in  cafa . Da  che  fivede,  che  non  ottante  l'tfercito -vira 
torioio  s'intendeua  Auibale  efler  cacciato  d'Italia  per  difaltà 
di  moneta.  Ne  da  noia  che  nel  paragon  d’Alcfianpro  a i Ro* 
mani',  Liuio  non  fàuclii  di  moneta^  fauellando  deila  copia  de 
faldati,  della  virtù  loro,  della  qualitàde  capitani,  e delia  fora 
(fina . Impcrochc  fe  alcuno  andrà  il  rutto  fotti lroen re  confido* 
rando,  troucrràche  nella  copia  de  Ibldatruicncomprefo  anche 
Il  danaro.  Ecfetu  non  concedi qucflainterprctazione,  la  qnal 
io  llimo  eli»  verillima  , dico . Che  profupponendo , che  coli 
Alcllandro  , come  i Romani  hauelTer  denari  a battanza  peri# 
loro  imprefe  , non  li  conueniua  far  menzione  di  moneta,  m* 
chemi  ha  finalmente  a importare,  chevno  (amore  non  rac<* 
comi  Tempre  tutte  le  cofc  neccllarie',  confettando  Anibaie  pei 
mancamento  di  denari  efler  Itaio  cacciatoci' Italia»  Sonoduni 
quei  danari  il  neruo  della  guerra  , cioè  quelli  che  danmotae 
1»!  gli  cferciri,  & fenza  i quali  non  pofTòn  far  luogo  ca»  i 
minó,perche  conuienedi  quelli  hcucre  gran 
< quantità  a chi  o per  difender  le  cele  > • 

tu  Tue,  o per  offender  altri  c * 

i coftretro  far  ta-  . • >* 
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Non  ejfcr  cojà,  ytile  il  diJpregUre  il  nimico  # 

DISCORSO  X. 

• * 

E primi  precetti, che  erano  «lati  à vn  faldato  g?<j« 
uane,  vno  era,  che  quando  egli  traeaua  vn  colpo, 
facelTe  in  guifa , che  non  reftalfc  (coperto , talché 
in  vece  di  dare  ne  riceuelfè.  1.  Chi  motteggia 
alcuno  fa  i punto  il  medclimo  perche  non  fa  coL 
poche  vaglia,  e rendefi  abile  à toccarne . Et  chi  uoleil:  pure  vn 
poco  con  l'animo  ripofato  andar  difcorrendo  quel,  che  è auue- 
nuto  altrui  in  tal  materia  , trouerrcbbe  i più  uiui  morii,  c i più 
pungenti  e memorabili  clTcre  itati  rocchi  à prouccantij  & non 
-*  prouocatì;  talché  auuicne a queilegenti  quel  che  fi  dicede 
caualli  calcitro!!, che  più  ne  riceuono,che  non  danno.comeau- 
uenne  a Filippo  Redi  Macedonia  , il  quale  hauendo  uoluto 
burlar  Filippo  da  Megalopoli  chiamandolo  Re,  fi  (enti  con  of- 
fola  della  (uà  maefti  da  lui  dir  fratello,  a.  E dunque  lauto  au- 
lii fo  nelle  comunali  vfanze  di  chi  hauelTe  vaghezza  d’andar  al- 
trui motteggiando,  di  fpogliatfene  , che  non  c mercanzia  da 
farne  gran  capitale . Quelli  poi  i quali  fono  lì  profuntuofi  e si 
indiferetì,  che  percatriuo  abito  fatto  in  quello  palTano  alle  bef- 
fe, e à gli  fellemi  li  efpongono  a pencoli  molto  maggiori.maf- 
fimamentefccontra  h uomini  militari  cotali  burle  vfano,  di  che 
refero  mal  conto  gli  infelici  Cremonclì,  i quali  hauendo  fatto 
delle  burle  a foldati  della  trcdiceiima legione , mentre  iui  era- 
no (lati  lafciati  per  fare  l’anfiteatro,  li  flcgnarono  in  guifa,  che 
occorfero  lorooccalìone  di  vendicarfenc  , pofero  à lacco  , e a 
fuoco  Cremona  . Mox  tertiadccimanos  ad  extruendum  ampbi- 
teatrum  reliQot , vtfunt  procacia  yrbaua  plebis  ingenia , petu- 
lantibut  iurgijs illufcrant . 3.  Accadde  il  limile  a molti  della 

fjlcbe  Romana,  i quali ufeiti  incontro all'Imp.  Vitellio,&  raef 
ìli  a far  delle  burlealbldati,  a quali  togliendole  coreggie  del- 
la fpada,  domandauano  poi  oue  le  coreggie  li  folTcro , lì  fenti- 
conoli  fatta  aJdolfo  la  furia  delle  coltellate,  che  haurebbono 
di  quel  giuoco  uoluto  elTer  digiuni,  belle  parole  fon  quelle  di 
Tacito,  T^on  tulit  ludibrium  infoimi  contumelia  animus.  4. 
Non  folle»  ne  la  beffe  l'animo  nonauuezzo  ad  eirere  fchrrnito. 
fi  mataitigliò  ciafcuno  nell’età  de  padri  nollri  , perche  Fabbri- 
sio  Maramaldo  contra  l’vfo  militar;  hauelle  fatto  vccidere 
Difc.vtmmir.  Et  } alla  Tua 
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alla  fua  prelenza  il  Ferruccio,  il  quale  era  già  fuo  pr:  • ' one>  & 
fe  bene  e chi  dica>ciò  hauer  fatto  perche  effóndo  (laro  • fi 
Principed’Orange,  non  gli  patiua  il  cuore  chelafciarte  viuo  un 
capitano  tanto  minore , dalle  cui  genti  il  principe  era  (lato  vo- 
cilo-, la  verità  c che  Fabbrizioneli'affàltodi  Volterra  era  (lato 
fchernitoda  faldati  del  Ferruccio , i quali  alludendo  alla  uoce 
del  Marra  maiì  perche  così  uolgarmente  il  Marramaldo  era  chi» 
maio , l'hauean  dalle  mura  della  rerra  moftrato  la  gatta . Non 
dee  dunque  il  foldato  fchernireil  foldatofno  auuerfario  , per- 
che quello  non  conuiene  sì  perche  doue  il  ferro  ^arbitro  e giu- 
dice delle  contefe, la  lingua  non  v’ha  ad  hauer  luogo,  & lì  per- 
che  come  altri  auanti  à noi  benillìmo  in  ciò  difcorfe.tu  prouo- 
chi  il  nimico  a maggior  ira  lenza  tuo  profitto  :,]aqual  c (Tendo 
la  cote  doue  s’afhla  il  taglio  della  fortezza  ha  da  eflèr  tolta  e 
non  offerta  al  nimico  .anzi  fe  portìbil  folle,  s’hanno  ad  addol- 
cire i nimici  e non  a inacetbire,di  che  raro,*  nobiliflìmo  è l’e- 
fempio  che  fe  ne  legge  nell’autor  nnfiro  , quando  fparfa  una 
voce  per  l’efercito  d’Ottone, che  i (oldati  lì  eran  ribellati  à Vi- 
tellio,  la  fai  fa  allegrezza  refe  languide  le  menti  attonite  dal  fo- 
bito  terrore . fai fum  gaudinm  iti  languortmvertit . j.  Etcagion 
foche  gli  Ottomani  abbandonartelo  l'ardor  della  battaglia* 
Coli  dunque  s‘hà  a fare  fnernando  liaunerfari  della  lor  porta 
con  alcuna  credenza  atta  à ciòconfeguire  & non  fortificandoli 
conio  fdegnominiftrofidirtiraodeiratdirè.  Onde  lì  legge  che 
non  mai  furono  i' Romani  più  afpri  e feroci  contra  i Vcienti, 
che  in  una  guerra:  nella  quale  fieramente  erano  da  loro  (lati 
villaneggiati.  7^on  alio  ante  bello  infeflior  Fumanti  r ( adeo  bine 
contumelifs  hofler , bine  Con fults  mora  exacerbauerant  ) . 5.  8c 
non  molto  dopo  uolcndo  il  fauio  fcrittore  dimoftrare,  che  qne 
Ile  non  fono  vere  arti  da  foldato  dice  del  Veientc,  che  eflendo 
nimico  più  artìduo  che  grauecommuoucua  gli  animi  più  con  le 
rampogne,  che  col  pericolo  . 6.  come  dunque  ne  motteggiar  li 
dee  il  compagno  a cafa  , ne  burlare  il  foldato  ritornante  dalla 
guerra,  ne  quando  lì  ha  da  attender  a uincercon  la  fpada,  dee 
il  nimico  con  la  lingua  ingiuriare  il  nimico  , cofi  non  è vficio 
che  meno  conuenga  a un  principe  che  vlare  alcuno  de  i già  dee 
ti  modi  contra  il  nimico  principe,  perche  c degnamente  ri- 
prcfoil  già  detto  Filippo  Re  di  Macedonia  , il  quale  hauendo 
vdito  dir  da  Fanea  principe  de  gli  Etoli,  che  conueniua  vince- 
re o ubbidire  a migliori,  (ubitamente  tifpofe.  Oh  quello  il  ve- 
drebbe un  cicco,  volendo  burlarli  di  Fanea  che  era  di  corta  ni- 
ila  , perche  foggiugac  l’-utore  , & erat  dicacior  natura  quarti 
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fygemdecet.  7.  era  più  parabolano  che  a He  non  conueniua,& 
fc  ciò  fi  difdice  a vn  principe,  molto  meno  gli  ficonuiene  il  ue- 
nire  a parole  più  agre,  come  fi  fccer  l'vno  conrra  l’altro  Ottone 
e Vitcllio  rimprouerandofi  fcambieuolmentc  i loro  ftupri , e 
l'alrre  loro  fccìleratczzc . quaft  rixantesftupra , & flagitiainui- 
tem  obieBauere.  8.  Imperoche  come  ottimamente  hauea  ordì- 
narol’  Areopago,  che  nelle  diceriefi  rimuoueircrgli  affetti  co- 
me inftrumenti  fuor  della  caufa,  così  che  cofa  fi  può  dire  più 
fuor  della  caufa  che  doue  s’ha  a combattere  con  l’arme  s’habbia 
• contender  con  leporole  ; O fi  guerreggi  dunque  tra  due  prin- 
cipi,  o l’un  l’altro  fi  fcriua,  o per  mezzo  d’ambafeiadorifi  tratti, 
ol  vn  dell’altro  ragioni,  oin  qualunque  altro  immagina- 
rio modo  unprincipecon  un’altro  alcuno  affare  co- 
munichi, fia  da  iorolontana  ogni  contumelia, 
come  indegna  da  principe,  il  quale  douen 
do  confidar  nella  giuffizia  della  fua 
canfa,  e ferbar  lo  fdegno  e la  col 
lera  al  cimento  della  batta- 
glia, non  molto  dee 
ambire  d’effer 
tenuto 
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motteggiatore,  «agro  riprenfore, 
o iopraffantedi  parole 
ad  alcuno. 
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LIBRO  DICIANNOVESIMO. 

Trini  a che  colnuouo  nimico  fi  yenga  à giornatd 
douerft  tentAre  quel  3 che  le  fue 
. forze  "Vagliano  , 

DISCORSO  L 

Ntonio  Primo  valorofo  capitano  dell» 
fazione  di  Vefpafiano  contra  Vitellio, men- 
ti c fi  confultain  che  modo  hauea  à mancg- 
giatfi  la  guerra , affali  hi  nimici,  & hauen- 
do  eoo  Itggier  battaglia  fatto  pruoua  di  quel 
che  ualcflcro  , la  fcatamuccia  fu  fciolta  del  • 
pati  . Ur.tatifcjuc  leni  prxlio  ar.imis  . i. 
Ceriate  in  acqua  con  Ciuiie  . tentato  telo-  - 
rum  iaftu\  perche  fc  egli  era  inferiore  al  nimico  di  numero 
di  legni,  gli  era  fuperiore  di  marineria  , & di  grandezza  di 
legni.  1.  Difcorrc  alcuno  , fc  le  picciolc  battaglie  innanzi 
alla  giornata  fon  uccellarle  . & par  che  tema  cllcr  eguale  il 
danno  all'vtile  , che  fe  ne  può  afpertare  , impetcchc  come 
uinccndo  l'cfercito  fuo  diuenterà  confidente  , cefi  perdendo 
haurà  fpauento,  & paura.  Vuol  per  quello,  che  cotali lcg- 
. ..  eierc  fcaranuiccie  non  fi  facciano  fe  non  con  cena  fpcranza 

car,iot,<  °i  uittoria,  non  s accorgendo,  che  chi  li  ponea  tentare,  non  è 
certo  della  uittoria.  Ec  fe  fperalTeuna  certa  uittotia,  hartb- 
bca  cercarla  giornata  , & non  la  fcaramuccia.  Et  che  ciò  fi» 
ucro  , puolh  uederc  eoo  l'cfempio  del  dittatore  Pofiumio 
3 1 f v 1 Tubclto, 
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TlibértÓ , di  cui  fu-fcrltto,  che  uolcntier!  tolleraua  : che  i Tuoi 
foldati  tentaroà  poco  a poro  il  faccetto  della  Zuffa  tentatopam 
latini  cucntucertaminum . 3.  andalfcro  col  paragon  delle  forze  s ,IU 
fondandoli  nell’animo  lafperanza  dell’intera  uiuoria.  Er  Po-  car‘ 
pillo  Lenateconfolù  Si  capitano  non  difprCZzabilcdc  Romani 
hauendo  àcombatrerco'  Galli  , fi  pofe  à far  gli  alloggiamenti, 
perche volea prima conofcere quel  chei  nimici  valcllèro,che 
metterli  all'ultimo  rifchio  della  battaglia.  Vt  prins  noj'ci ite 
spirti , qudm  periculo  ritinto  tentarci . 4.  Etlaragioneè,  per-  4~jjbro7 
che  potendo  perdere  coli  nella  fcaramuccia  come  nella  giorna-  or,  mi 
ta  , è meglio  perder  nella  fcaramuccia  , Se  l'autorità  che  egli 
medefimo  adduce  di  Valerio  c chiaridima . Leuibus  certami-  t .■< 
nibus  tentarteli  hoflis  caufa  . y.  Ma  fe  dell’autorità  di  Cefate  . . 
s’hà  da  tener  conto  ifiorico,  Se  capitano  tale  quale  egli  fu;  an-  CU‘ 
*i  fe  ella  a quella  di  tutti  gli  altri  hà  a precedere,  apparirà  ma- 
nifeftamcnre,  che  egli  con  Tcfcmpiofuo  uolle  inlegnare  a tue 
rii  capitani  del  mondo,  che  per  rinfittì  conto  fi  debbano  meu 
ter  a combattere  con  vn  nuouo  nimico  fenza  farne  prima  la 
ptuoua  ; la  qualeconfifte  cofiiu  ifeoprir  le  forze  denimici, co- 
me in  vederequal  Ila  l'ardire  , Se  animo  de  tuoi.  Hauendo  avi 
egli  dunquea  petto  i Belgi,  dequali& per  lo  numero  ,& per  •> 

cllèr  tenuta  gente  di  molto  valore  s’hauea  a far  conto,  delibe-  1 

tò  di  foprafledere  la  giornata*,  nondimeno  con  fcaramuccie  a * V 
tauallo  li  pofe  ogni  dì  a tentare  quel  che  il  nimico  calette  , Se 
quel  che  i luci  a r diflcr di  fare  , quotidie  tamen  cqiuflribus  pr*- 
liis  , quid  hoflis  VirtHtepoffct  & qnidnojìri audercttt , pcriclita-  >■>  ni  1» 
battir . 6.  Et  quando  pur  fi  perda  in  quelle  leggieri  battaglie, 
non  è per  quello  perduta  tutta  la  riputazione  d’vn  capitano,  <lib,i<Jo 
perciochc  (e  coli  folTeniuno  che  hauefie  una  volta  pctduto,  bel.  gai. 
harebbe  mai  a uincere  ; anzi  c lauio  auuifo  per  la  conferuazio-  cu'1i 
ne  del  nitro  auuenturar  la  patte,  ne  mancan  rimedi , come 
perdendo  fi  polla  rifotgere  : i quali  da  capitani  grandi  fono  fia- 
ti prudentemente  pi  eli;  Si  molte  uolte  una  leggitr  perdita  c 
fiata  cagione  d’una  gran  vittoria;  cerne  fi  mofira  con  i’cfcm-1 
pio  di  Celare  da  noi ajiegato.  11  quale  non  una  leggier  zuffa  ; * 
ma  hauendo  poco  meri  che  perduta  una  giòrriati  , perciochc 
in  efià  oltre  molti  caualieri  Romani  gli  furano  uécili  noue-  1 n 
cento  fc  (Tanta  foldati  , cinquanta  tribtrn*’  , trema  centurioni, 

Si perdutoci  trenradue  bandiere  , non  p«tf  quello  fi  difperò 
d’Haucr  a uincere  ; Se  gli  rimedi  , <+ie  '«reft  fur  qurfti.  In 
prima  ■‘confortò  1 fuoi  fóldacf'a  non  'fearttfbpttTd  daririo  * JWfcti 

ricrtund  «ori  nfolte-rsigitmt  t-ltqua.  chfe'  “ e*1 
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èglino  molli  da  quelle  lenza  partirli  dal  luogo  uoleaoo  torna* 
re  a combattere  : ma  Cefare  pattando  al  fecondo  rimedio  ili* 
tnò  efser  bene  metter  tempo  in  mezzo  per  rinfrancar  gli  animi 
loro  . fpatiumque  interponendum  ad  rtcreanios  animo s puta - 
bat.j.  Imperoche  quando  uno  è sbigottito  , bifogna  liberarlo 
prima  da  quella  paura , & riceuerne  alcun  legno  d’haucrla  la- 
feiata,  & poi  metterlo  a nuoui  rifehi  della  battaglia.  Il  che  fa 
fatto  anche  da  M.  Orazio  confolo , di  cui  fu  ferino;  che  con 
feorrerie  & con  leggieri  battaglie  haueaauuezzi  ifoldati  più 
cotto  a pigliar  cuore  e ardimento  .chea  ricordati!  della  uergo- 
gnariccuutaperla  mala  condotta  de  decemuiri.  8.  Et  perche 
conueniuaa  Cefare  disloggiare  , è da  confiderai  la  maraui- 
gliofa  ìnduttria  , c diligenza  che  egli  in  ciò  tenne,  che  auanza 
ogni  humana  credenza  , fecondo  il  qual  ordine  può  regolarli 
chiunque  farà  caduto  in  limili  dilauucnture  . Q^Fabio  dittato- 
rehaucndoilfuocfercito  perduto;  dice  Liuio  , che  citennei 
fuo»  per  alcuni  di  dentro  il  uallo  più  a guifa  d’afl'cdiato , che 
diailcdiatore,  col  qual  modo  generò  tal  pentimento  della  col- 

Ea  commefsa  del  perdere  nelle  fue  genti,  che  ufeiti  fuori  a con» 
attere  uinfero  i minici . 9.  Nc  molto  dopo  moftra  ciafcu- 
no  haucr  fatto  pruoua  di  quel  chcuolefseil  nimico  leuibus 
pralijt . io.  Pochi  anni  innanzi  à quella  giornalai  Romani, 
che  etan  pafsati  fotto  il  giogo  alle  forche  Caudine , fenza  uo- 
ler  udirei  conforti  de  confoli  accefi  dallo  Icorno  dell’ignomi- 
nia riccuuta  lì  fecero  animofamcntc  incontra  à nimici , & li 
ruppono.  1 1.  Non  fi  dee  perdere  per  hauerauincere.ma  c bea 
da  huomo  fauio , & uajorofo  ingegnai  di  perder  in  guifache 
fi  polla  uinccre,  & non  che  perdendo  non  fi  habbiaa  rizzai 
piu  capo.  A che  fe  hauclse  pollo  mente  l’infelice  Don  Sebaftia- 
no  Re  di  Portugallo,  quando  andò  ad  afsaltare  il  Re  di  Fcfsa. 
non  haurebbe  inliemc  con  fcftcfso  condotto  alla  morte  quafi 
tutta  la  nobiltà  del  fuo  reame  ; perche  col  tentare  il  nimico 
molte  cofe  G fcuoptono  , & polson  fi  ammendare  che  non  può 
farfi  dopo  che  non  refta  più  che  perder^  Ingegnifi  dunque  un 
capitano  di  tentar  iluuouo  nimico  con  leggieri  battaglie  pri- 
ma che  ucngafeco  a giornea,  come  alttoue  anche  appari- 
fcc  con  Tcfcmpio  di  Scipione  , & d Aldrubale.  u.  accio* 
che  qual  egli  il  truoua  cofi  pofsa  gouernarlì , pcrcioche  irò- 
uandolo  da  poter  uincere  affretterà  la  battaglia  campale,  8C 
fc  darà  in  duro  rifeontro  baderà  aJ  allungar  la  guerra.  Il  che 
comcaltroucft^moftra'9  v^1c!0rÀca1P.itano  * ^ 

Onde  c mcmguuie  il  «>  £L.Fabioa$4u  j cha 
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noti  fi  metta  temerariamente  à combattere,  fe  prima  non  pre'n 
de  alcun  faggio  del  nimico . 7{e  priut  quatti  genus  hoflium  co-  ,4  jiu  ^ 
gnojjet , temer  è matium  confereret  * 14.  17  c.  jo» 

>!H?J  tò  } O uS  OUf*’ ^ &■! JlfTT  - ^ rfl 

S (•vero  è;  che fi  debba  tenere  maggior  conto  della 
fanteria  3 che  della  cavalleria. 

* • **■  : Il 

D I S C O R S O II. 


Otti  popoli  fono  eccellenti  à cauallo  come  erano  I 
Iazigì,anzi  tutto  il  loro  sforzo  confi (leua  nella  ca- 
ualleria,?;?»  equitum  qua  fola  valent.offercbant.  1 . 
fi  come  parimente  erano  i Parti;  atqueillir  fola 
inequiteris . ».  Molti  fono  eccellenti  à piede,  co- 
me hoggi  fono  gli  Sguizzeri , & come  già  furono  i Romani . 
Mora  il  difputarequal  fia  miglior  la  cauallcria,o  la  fanteria  non 
è di  deboi  confidcrazione.  Et  quanto  all’efempiomaiageuol- 
. mente  Tene  potrebbe  per  auuentura  dar  fentenza, vedendo  che 
non  meno  i Parti  ampliarono  l’imperio  loro  con  la  cauallcria 
di  quel , che  i Romani  s’haueftcr  fatto  con  la  fanteria  ; fe  bene 
anche!  Romani  baueano cauallcria,  onde  bifogna ueniralle 
ragioni.  Et  perche  vi  è chi  difpiua  quello  capo , e in  gran  parte 
fi  fonda  fu  l'autorità  de  Romani  udendo  prouareper  reiem- 
pio loro  ,che  fi  debbe  tlimare  piu  le  fanterie  che  i canaglie  be- 
ne che  io  moliti,  perche  i Romani  fecero  maggior  fondamento 
nella  fanteria  che  nella  cauallcria.  Et  non  è dubbio  alcunoque- 
fio  primicramenteeflère  (lato  fatto  da  loro  per  neceflità  ; per- 
che «olendo  1 Romani , che  tutti  folTcr  buoni  alla  milizia.  Se 
non  tutti  per  la  pouettà  potendo  hauer  caualli , anzi  la  minor 
parte  poterne  hauerc;  furon  coflretti  il  neruo  delle  lor  foize 
fondarlo  nella  fanteria,onde  Romolo  hauendo  diuifo  il  popo- 
lo in  trenta  curie,  fece  folo  tre  centurie  di  caualieri . ?.  Tulio 
Oflilio  quando  riceuctte  in  Roma  gli  Albani,  accrebbe  bene  il 
numero  de  caualieri,  hauendone  creati  di  loro  dieci  torme,  ma 
per  la  medefima  cagione  molto  maggiore  fu  il  numero  de  fan- 
ri,  co’quali  furono  ripiene,  & accrelcituc  lelegioni.4. Tarqui- 
nio  non  mutò  nulla  delle  centurie  di  Romolo;  fe  nonché  in 
effe  tre  centurie  uolle,  che  fofre  il  numero  di  mille  trecento 
caualieri.  $.Seruio,if  qual  dette  uera  forma  al  uiuer  politico  di 
Ro  ma  così  per  le  cole  della  pace, come  della  guerra,  giudican- 
do efser 
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Boeder  bene  compartii  la  cittadinanza  fecondo  il  valfentedì 
cìafcuno,  fece  di  ella  cinque  dadi,  le  quali  in  tutto  contencua- 
no  cento  nouantatre  centurie  : delle  quali  le  ottanta,  che  face- 
nano  la  prima  dalle  erano  del  maggior  ualfente,  & di  tutte 
quede  non  furono  fatre,computareui  le  già  ordinate  da  Romo- 
lo , più  che  diciocco  centurie  di  caualieri . E cofa  notabile  per 
quel , che-fa  al  nodro  propoGto , che  con  tutto  , che  il  numero 
de  caualieri  riTpécto  aU’altre  genti  folle  fi  poco>conuenne  non- 
dimeno pagar  icaualli  de  danari  del  publico  , 6c  perle  fpefedt 
edì  adeguar  loro  l'e turate  d’alcu  ne  ueduue, il  cui  hauerc  potcf- 
fc  reggere  a quella  fpcla.  6.  Et  perche  non  rimanga  alcun  dub- 
bio, che  la  pouertà  de  Romani  iu  cagione,  che  non  fi  facellero 
più  caualieri  : ce  ne  è vn  esempio  belliìfimo  nella  petfona  di 
JL.Tarquinio  di  gence  patrizia  creato  Mseftro  de  caualieri  da 
L.  Qnjnzto  Cincinnato  : ilquale  perla  pouertà  di  non  poter  far 
il  medieria  cauallo , hauca  militato Tempre  à piede.  7.  Nonó 
dunque  da  dire  con  l’autorità  de  Romaniche  la  fanteria  fia  mi- 
gliore della  caualleria  ; impcroche  già  fi  uede  ; perche  i Roma- 
ni fecer  più  fondamento  nella  fanteria , che  nella  caualleria . U 
dire , che  le  guerre  s'incominciarono  prima  a fare  a cauallo  ebe 
a piedi-,  ma  che  accortili,  cornei  fanti  eran  migliori  ^dc  caualie- 
ri, cìafcuno  fi  diede  alla  fantetia,  quello  uotrei  che  mifoflèmo 
(Irato  j oltre  che  da  per  fe  affai  chiaramente  fi  può  difcorrcre-, 
prima  gli  huomini  poterli  cfler  azzuffati  a piede  ,ctiea  cauallo 
per  ellèr  tardi  ucnuto  l'ufo  della  caualleria  , conuenendo  do- 
marii  cauallo,  & farlo  vbbidìente  alla  briglia  e allo  fprone,  la 
qual  azione  fu  attribuita  a Bcllerofonte . 8.  & pofeia  militare 
con  elfo . Ne  ueggo  quanto  quella  ragione  uaglia,  che  l’huomo 
a piede  polla  andare  in  moiri  luoghi,  douenon  polla  andare  (1 
cauallo,  parendomi  rutto  il  contrario  ; perche  quando  tu  non 
polla  andar  a cauallo  in  alcun  luogo,  puoi  (montare;  come 
T.  Quinzio  commifca  fuoi  caualieri,  che  facellero,  quando  fu- 
ron  mandati  addolTo  a Filippo  per  configlio  di  Caropo.  9.  fu 
anche  mefiò  quello  partitoni  opera  da  Gallogreci,  equitatum 
quia  equorum  nullus  mter  inmquales  rupei  vfus  erat , ad  pedes 
deduttiva  x .milita  hominum  . a.  doue  chi  èapiè  e ha  bifogno 
del  cauallo,  efiendo  lenza  elio  manca  di  quella  coromodità. 
Fallì  lenza  alcun  dubbio  ingiuria  al  cauallo , dicendo, che  fia 
difficile  fargli  fertiar  gli  ordini,  poi  che  coloro,  i quali  le  lodi  di 
quello  nobile  animale  hanno  taccolto,  tante  cole  raccontano 
della  fua  docili  tà,  dcii'vbbidienza,&  del  quali  ragicneuolc  ini 
(«licito,  che  elfi  hanno  in  fornirei  comandamenti,  & molte 
• uolte 
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podi  difin  contratto,  che  tutto  ciò  (ìa  anzi  guadagno,  che  dati-  ’ 

«o,  perche  il  guerriéco  animofo  & deùdcroio  di  gloria, poten- 
do fìnaimente  lanciarti  da  cauallo  a tetra, non  li  trouerà  in  peg- 
gioì- termine  ,che  elFcr  a piede  , come  tu  dilegui,  che  egli  lìa. 
ma  il  uiledal  cauallo  animofo  trafportato  nel  mezzo  de  nimici 
potrà  molte  ualte  a fuo  mal  grado  fat  delle  azioni  ualorofe,che 
di  (uà  volontà  non  farebbe . E ben  da  conliderare  non  uno,  ma 
più  efempi  de  Romani , ne  quali  lì  veggono  i lor  caualicti 
ìtnon tar  da  cauallo  ecom battete  a piede  co'nimici,  come  al  laa 
go  Regiilo,  che  il  dittatore  T.  Largio  comandò  a canai  ieri,  che. 
Hnonrafserodacauallò.  lo.  come  fece  il  confolo  Valeriòcom.  10 
battendo cò’ Sabini,  il.  come  Sex Tempanio  co’  Volici . 12..  ,,  ^ 

come  il  caualicti  1 1 e fli  fecero  di  lor  proprio  mouimento  com-  fJr. 
battendo  con  gli  Ernici.’ 13.  Et  alrroue.  I quali  c lìuiilMitoghL  itlib,  4 
pàr  clic  dal  mddefimo  , che  prepone  la  caualleria  lìen  difprcz-  car-  77 
zatf,  rifpondendo  loco  da  fe  rncdelimo,  che  i con  foli  faceuano  ,ib  7 
difenderei  caualicti  Romani  per  foccorrere  alle  fanterie  che 
patiuano , e haueanobilogno  del  loro  aiuto  ; ma  ferbandolì  un 
luogo  mirabile  di  Liuio  Ridice  a quello  non  poterli  ueramente 
lifponderc,  quando  combattendo  i Romania  cauallo  con  c*ì 
ualli-,  il  che  accadde  elsendo  eglino  a campo  a-Soiia^fmontaro^ 
no  non  perche  porgeiFero  aiuto  a fan  ti*  maperchc  giudicarono 
Zuincerc  clFcr  nccelsario  lp  (montar  da  cauallo.  Et  nondimeno 
iti-  quel  luogo  apparisce  chiaramente  la  deliherazione  dello  ‘ : 

fmontar  a pièelscr  proceduta  dalla  morte  del  lor  Maeflrode  - 11 
caualicti;  iicorpo  del  quale  elsendo  per  peruenirc  in  mande 
Sanniti,  n6n  uollcro  i Romani  cotanu  ingiuria  lofferirc,&  per 
quello  (montarono  da  cauallo  per  ricuperarlo.  dice  Liuio,  per- 
che non  ft  dubiti  di  quello.  7^ecabfuit,/}uin  corporeetiam,  quia.) 
ìnttrbafliles  tender  At>  tur  mas  , Samnites  potirentnr  \ fed  extern-, 
floadpedes  dtfcenfum  ab  Rimani*  efi.  Et  perche  era  anche  (la- 
ro vccifo  il- capi  tanu  de  nimica  ne  ancor  etìì  uoleuano,  che  i Ro 
mani  s*im  pad  ron risero  del  corpo  dei  lor  capitano  , loggiugne 
Liuio,  coaftique  idem  Samnites  fat  ere , c T repentina  acies  circa 
ertrpora  duium  pedeftre pralium  inijt . 14. .Non  è dunque  quello  ,4  |,t,.  9 
luogo  da  tenerne  alcun  conto.  Era  quelli^  quali  egli  da  le  Ilei-  car,  tj/ 
k>  risponde, potendo  alcun  replicare, perche  nò  poteano  i caua-  . --t  , 

Iteti  porgere  aiuto  a lor  fanti  coli  bea  a cauallo  come  ficcano  a.  ' 
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piede,  dicojcheeflendoin  tutti quc'cafi  glicferciti  azzuffati 
in(ieme,l’vrrod:caualli  farebbe  (lato  nondi  minor  incornino* 
do  & ri(chio  a loto  (tedi , che  a nimici . In  proua  di  che  è quel 
1 1 liu  1.4  luogo  di  Tempanio.  icui  caualieri  fm  onta  ti  à piè.eo  fe  inferii*  t 
w 77  obietti t parmit , vbi  fuorum  plurimtim  laborem  vident.  I J.  che  Co 

vi  follerò  giunti  co' cauallij'haicbbono  calpeftati,  & mal  con* 
dotti  & non  porto  loro  aiuto  . Si  vede  bene  in  alcuni  de  i luo- 
giti  allegati  quel  che  io  ho  detto  di  fopra;  che  chi  è a canali* 
può  fmon tare  a piede;  ma  il  fante  non  haucndolo,non  può  ne 
tuoi  bifogni  montare  a cauallo.  Onde  nel  lago  Rcgillodopo 
che  i caualieri  Romani  fmontati  a piede  pofrro  in  difordinea 
nimici  foiono  prelentaci  loro  i caualli  per  poter  dai  la  caccia  a I 
Latini  , Equiltbut  adertoti  equi , vt  profequi  boflem  poffent . E il 
Amile  auuenne  co  Sabini,  impetnche  rotto,  chei  Romani  heb- 
beroil  corno  loro t tques  inter  ordiucs  peditum  tettus ;fe ad equot 
recepii.  Non  (ì  pruoua  dunquecon  quelli  e (empi  la  fanterìa  ef- 
fer  miglior  della  caualleria  , Se  re  da  in  Tuo  vigore  l'autorità 
d’Anibale,  quando  nella  giornata  di  Canne  ueggendo  (mon- 
tare  a piè  i caualieri  de  Romani  , &c  egli  facendoli  belle  di  fi* 
mil  partito  elide.  Quammallem  vinttosmihi  traderent  equità  , 
cioè  io  h arei  più  caro , che  me  gli  dedero  legati . Neil,  partita 
preluda  Romani  è in  contrario , prima  pecche  i confoli  noa 
baueano  come  altri  dice  fatto  difendere  a piè  licito  caualieri, 
(e  bene  ad  Anibaie  queda  voce  coli  era  penetrata  «appretta 
perche  i caualieri  (montarono  j perche  tlTcndoil  Confolo  Pao- 
lo ftatomalamentefcrito , s’accorlero  che  non  potrà  più  reg- 
gerli a cauallo . Ottimi fsis  po/iremo  cqitit  quia  Can*.  ad  règnulum 
equum  virei  dcficiebant.  i6.  Giuuaiuio ci  dunque  l'autorità  d' A- 
nibale  a preporte  la  canal leria  alla  fanterìa,  & nonci  nuocen- 
do l’autorità  de  Romani,  che  efsi  hauctfcr  prepoftola  fanteria 
•Ila  caualleria  per  elezione,  fe  non  per  necessità  teda,  che  noi 
uediamo  fe  trottiamo  alcuna  altra  cola  da  noi  oltre  alle  dette  i* 
. k.  fauor  dellacauallcria  non  è dubbio  alcuno  , che  maggior 
conto  tennero  i Romani  della  caualleria  ,.chedella  fanteria,  tC 
fe  maggior  dima  ne  Ri  tenuta  da  loro , molto  maggtorcne  do- 
uiamo  tener  noi, i quali  l'habbiamo  più  perfetta;  de  che  gli  au- 
cichicoli  facefseroMi  quello  modo  lì  p*roua,  prima  pecche  i ca- 
ualicti  erano  di  miglior  genie,che  non  erano  i pedoni  militan- 
( do  a cauallo  i nobili.  Se  la  plebe  apie*  e però  Valerio  Conlolo 

‘■•(,1.  dice  a caualieri  , sigile  iuuenet  pr/efiate, virtute  peditem,  m bo- 
17  lib.  1 ttoreatque  ordine  prajUtis  .i 7.  tedimeli  palio  del  lago  Regil- 
a*> ,4t  io . recepii  cx:m pie  ammani  pedejins  acies , posìfiu*  innentutit . 
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frìnó  coro  r xquatogencre  paga#  ftcum  parte  perduti  fnfiinentet 
vidìt, talché  flautino  loro  due  vantaggi  l’orreuolezza  della  fa» 
miglia,  & l’drdine  della  milizia . Quindi  èche  ne  premi!,  che 
fi  dauano  a foldati  : al  pedone  toccaua  vna  parte,  al  centurione 
due,  al  caualieretre.  18.  Et  Perfeo  non  lenza  ragion  dice,  i ca- 
valieri cHére  i principi  della  giouentù  , icaualicri  edere  il  fe- 
minario  del  fenato,  da*  quali  riceuuri  nel  numero  de  padri  p. 
crearli  » confoli,  e;i  capitani  degli  efereiti . 19.  Oltre  acciò  ha-  [lt]  ^ 
uea  Cefare  detto,  comealtroue  ficdimollrato  ,che  feeglida  libro.  40 
altri  foldati  fuoi  ad  vo  ceru  imprefa  non  folle  dato  feguitato,  ear.jn 
farebbe  nondimeno  andato  à quell'imprefa  con  la  fola  decima  hb  4i.«. 
legione,  la  quale  haurebbe  poi  riceuura  in  luogo  di  coorte  pre  j*.!7’  f '* 
toria;  hor  auuenne  ini  a non  molto , chedouendo  Ccfareab-  47g45 
bocca  rii  con  Ariouiflo,  & non  fi  confidando  de  caualieri  Fran-  19  |,u.  i, 
cefi  fece  montare  acauallo  molti  della  già  detta  legione;  onde  4»c*l4i 
un  di  loro  piaceuoimente  motteggiando  dille,  che  Cefare  ha- 
uea latto  più  di  quello  che  hauea  promellò  .*  che  haueodo  det- 
to di  uoler  rireuere  la  decima  legione  in  luogo  della  coorte  pre 
toria, hor  l'hauca  fatti  caualieri.  20.  Non  edunque  da  fardub-  *ol.  1 M 
bio,  che  l’ordine  equelhe  haucllc  uantaggio  alla  fanteria.Ho-  ^cl" 
rachc  lacauallerìanoltra  lia  miglior  della  Romana  , parmiche  car‘1*’ 
da  quello  fi  polla  in  gran  parte  comprendere , fe  inoltreremo, 

«he  quella  milizia  non  folle  ridotta  a quella  petlezione  che 
contieniua  , & per  quello  la  noftra  hauerle  auantaggio.  E in 
prima  che  diremo  di  quel  collume  di  tor  le  briglie  a cauallifdi 
che  noi  ci  rideremmo^  non  vedendo  che  maggior  vtile  fi  pollk 
trarre  da  vn  cauallo  fenza  briglia  ad  hauetlo  con  la  brìglia  . Ne 
habbiamo  à dubitare  , che  il  maeltro  de  caualieri  del  ditrator 
Mamerco  non  hautde  quello  a fuoi  comandato , & egli  fra  «Hi 
ilato  unoa  fallo.  21.  lìcerne  fece  ancor  Fuluio  Fiacco,  narran-  zi  Ila.  1 4. 
do  quello  partito edere  (laro  altre  uolte  vtile  a Romani  , con  car.74 
allegar  folo che  l'impeto  decaualli  fenza  freni  è maggiore.  22.  t*iib  40 
Appiedo  il  nophaucr  eglino  (lalfe , parche  molto  tolga  di  ui-  c*hjio 
gore  al  caualiere  di  operarli  più  in  vn  modoche  in  un  alito  tro- 
ttandoli fenza  quello  aiuto  acauallo  . il  che  oltre  molte  pruoue 
apparite  io  Cornelio  Collo,  quando  combattè  con  Tolumnio 
Re  de-Veienti&I'vccife,  il  qualecollrettoa  fmontar  da  caual- 
lo ciò  fece  appoggiandoli  all’afta  che  hauea  in  mano.  Confiflim 
& ipfe  batta  tnnixus , fc  in  peiet  cxcipit . 2$.  Ne  per  quel  che  fi  *j  fib.  4 
rrnoita  nell’illorie,  ne  per  quel  cheli  uede  nel caual  d' Adriano  c«-7> 
hebber  fella  con  gli  arcioni  di  dietto  & dinanzi,  quale  habbiam 
noi , che  quanto  aiuto  o dilatato  dia,  non  c da  domandare  . Et 
• 4 forfè 
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forfè  quindi  deriuò,  che  { Romani  non  in  quella  guìfa eh®  boi 
facciamo (i  dilertauanodicauallinon  hauendo  ridotto  que4’ar- 
re  all'intera  perfezione , come  da  noi  iì  è fatto  ; Se  per  non  anr 
dar  tutto  dì  co'  pie  penzoloni  vfarono  andar  più  io  lettiga  che 
a cauallo . talché  a Parti  fu  difearo  Vonone  perche  ancor  egli» 
fomiglianza  de  editimi , che  hauea  apprefo  da  Romani , non 
tenea  molto  conto  del  caualcare.  Segni  cquorum  cura . e allin- 
contro  fì  compiaceua  della  lettiga;  quotici  per  vrbes  incederci, 
urici,  ledi  ca  ge  flamine.  24.  Et  per  mollrare  con  un  folo  ma  fotte  ar- 
a ori  pii  goniento,chei  Romani  non  hauefsero  apprefo  bene  quetlaar- 
‘•F10,  te,  da  che  nacque  il  feruirfìpiù  della  fanteria  , che  delia  caual- 
leria  ; gran  legno  ne  diede  Celare  quando  hauendo  bifognodi 
fornirli  di  caualleria  , e mandato  per  efsa  in  Germania,  impe- 
roche  uenuti  non  iì  trouauano  molto  ben  a cauallo;  tolfeda 
tribuni  de  foldati,  e da  canal  ieri  Romani,  Se  da  altri  venuti  di 
Crf,l.  nuouonel  fuocampoicaualii,  e dielli  a Germani.  25.  Pare 
7><>  >°4  dunque  che  dalle  cofe  derte  lì  polsa  conchiudere , la  fanteria 
non  perche  ella  della  caualleria  fofse  migliorc,elseic  Hata  fre- 
quentata da  Romani , ma  perche  a loro  tornò  piu  commodo  di 
coli  fare, uolcndo  che  la  milizia  non  folo  folsc  nella  nobiltà,ma 
anche  nella  plebe . Pare  lìmilmente  elicili  mnHrato  , che  da 
Romani  non  folse  a quell'intera  perfezione  ridotta  la  caualle- 
ria  , che  fu  la  fanteria,  e rimaner  faldo  il  giudicio  d’ Anibaie  in 
preporrei  caualieri  a fanti  ; &con  tutto  ciò!  Romani  pcripre- 
mie  peraltro  hauer  tenuto  più  conto  dei  caualieri,  che  dena- 
ri. Ne  perche  i fanti  de  Romani  fofsero  in  tanto  maggior  nu- 
mero che  i caualieri,  feguirà  per  quello,  che  efsi  tenelsero  mag 
gior  conto  de  i fanti,  perche  in  quello  modo  i triucrtini  ,-i  pi- 
perni,  le  pietre  fcrene , & le  bigie  Se  altre  pietre  ordinarie  fa- 
rebbon  prepolle  a gli  amatiHi,  a iacinti,  a rubini,  & a diaman- 
ti; de  quali  la  copia  c minore.  Non  negherò,  che  fi  come  il  pa- 
ne per  efser  cibo  naturale  dell’huomo  hafemptea  Hat  laido,  fe 
ci  ben  le  coturnici  c fagiani.  Se  Patire  carni  preziofe  lì  uariano; 
coli  un  principe  ha  da  tener  Tempre  il  fermo  fopra  un  numero 
~ di  fanteria  alle  fue  forze  proporzionato  a guifa  di  pane.cercan- 
do di darli  poi  pcrcondimento  alcune  fcclcc,&  eccellenti  fqua 
dredicaualeggieri  Se  d’h uomini  d'arme  per  far  perfetta,  & ró- 
der nobile  & illullre  la  fua  milizia,  imperoche  non  foloica- 
ualli,  come  altri  fcrifse,  fononeccfsari  negli cferciti per  fare 
feoperte,  per  lcorrere,&  per  predar  i paelì , per  feguitare  ini- 
mici , quando  fuggono  , Se  per  efsere  ancora  in  parte  una  op* 
polìzioue  i cauallt  degli  auucrlari;  ma  perche  nel  palmi  fiutai 

con  l'oc- 
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con  l’ordinarli  di  Fopra  & di  fotto  fon  quali  vn  ponte  alla  fati* 

■«cria,  la  quale  per  mezzodì effi  padàndo  non  ne  penice  perlb- 
na.  26.  Et  perche  atfuefatticon  vna  parte  di  fanti  vcloci,faef-  x< Cef.Je 
fetti  mirabili.  17.  perche  fu  grandemente  lodato  Q.NanioCen  bel.  ciò. 
turione,  il  quale  fuinuenroredi  mefeolarci  fanti  tra  icaualie- 
ti.  a8.  Et  Vegezio dice  che  quello  mcfcolamento  è di  ranta  *7 
importanza  , che  benché  i caualieri  de  nimici  fodero  de  tuoi  c.  \7 1()lj 
piu  valorofi  ; nondimeno  incontrandoli  in  quella  mefcolata  car,  nj  t 
iquadta  non  portòno  pareggiarla . a 9.  il  che  apparuc  nel  fatto  t8 
di  Nauio  thè  ert'endo  flati  Tempre  fupcriorii  caualieri  Campa-  *7* 
ni,  con  quella  inttenzionefur  vinti.  Et  perche  per  la  velociti  ^p1,^  ? 
dccaualli  portòno  dar  torto  auuifo  degli  auuenimcnti  fucccdu-  > 

ti;  il  che  per  moiri  rifpctti  può  apportar,  commodità  incredi- 
bili . come  i due  caualieri  di  Narni  recarono  in  Roma  la  nuo. 
uà  della  rotta  & morte  d'Afdrubale,  & della  vittoria  di  Nero- 
ne. 30.  Et  perche  non  potendo  ed’cr  abbattuti  molte  volte  i 30  liu  I. 
finti  da  fanti,  come  auuenne  a Romanico  Liguri  per  tre  bore  i7c.|i* 
che  baueano  combattuto  indente  fenza  parer  auantaggio  da 
niuna  delle  parti,  fu  coftretco  il  condolo  comandare  a caualic- 
ri , che  manta  (fero  a cauallo,  & darre  parti  vrtalTcro  ne  nimi- 
ci, la  qual  coda  gli  die  la  vittoria . 31.  Et  perche  perle  buone  J‘hb.4» 
arme, che  portòno  portare  con  l'aiuto  de  cauatli,  quando  fi  tro  Clt  ’1 
uano  a pie  Ibno  migliori  de  fanti . Vcrccundix  erat  equitanti  fuo 
alitnoque  marte  pugnare , pedittm  nc  ad  peder  qutdvm  digreffo 
tquiti  parem  effe  . 32.  che  è quello  che  nel  principio  lì  dictua,  Jt  } 
che  >1  caualiere  fmon  tando  a piede  fa  l’oficio  del  pedone  ; ma  il  Car,  u 
fante  à piè  non  hauendo  cauallo,  non  potrà  mai  far  l’oficio  del 
caualiere.  Et  marauigliofamence  fa  in  prò  di  quello  cfl’er  me- 
glio armato  quel  che  dice  Scx.Tempanio  . T^ift  bxc  armata  co- 
hors  fifiat inipetum  bo{ìinm,a£lum  deimperio  ctf.33.  E in  fomma  53 liu,  >,+ 
chi  non  preporrà  il  caualiere  al  fante,  & per  conlegucntc  la  car  Mr»77 
■allena  alla  fanteria  ; non  preportà  l'huomo  armato  al  difar- 
mato,  ci  luoghi  forti  a i deboli;  perche  il  cauallo  aggiunto  al- 
fhuomo  , è aggiugner  vigore  alle  fue  gambe,  che1  mcn  corro- 
no del  cauallo,  maggior  impeto  all’vrto  non  potendo  l’vito 
del  fante  pareggiar  quel  del  cauallo,  maggiore  fpazio  di  tem- 
po  per  rclìrter  al  nimico  , e per  far  tutte  le  occorrenze  militari. 

Per  h aucr  il  cauallo  più  lena  & forza  dcll’h  uomo  a piè . A che 
fiaggiugne-,  che  non  elTendo  le  fanterie  noltrc  ridotte  alla  di-  ‘ 
fciplinadelle  fanterie  antiche  ; & effondo  miglioria  noftraca- 
ualleria dell'antica,  troppo  chiaro  apparifee,  quanto  maggior* 
acute  dee  eflcr  danai  aqteporta  la  caualleria  alla  fanteria  • 
Difc.^immir.  Ff  Ma  quel- 
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Ma  quello  foprattutofia  certo  argomento  di  quel  che  operi  !» 
caualleria,  chehauendo  M.  Anconio  in  diciotto  battaglie  via» 
?,  ' io  i Parti,  Fu  finalmente  per  non  poter  pareggiar  la  caualieri» 
de  nimici,  a rifehio  più  della  perdita,  che  del  guadagno}  diccn- 
do  Plutarco  ; che  quelle  vittorie  non  erano  d’alcuno  effetto, 
lainM.  perche  egli  non  potea  aggiugndre  il  nimico . 34.  Et  tutto  eh» 
«"'"10°  Xenofonte  per  dar  animo  a Cuoi,  i quali  non  haueanocauallf, 
dicache  diecimila  caualieri  non  fieno  più  che  diecimila  huo» 
mini.  Se  che  ninno  morì  mai  pec  morii  o per  calci  di  cauallo  j 
& che  chi  è a pie  di  lungi  fa  colpo  più  certo,  & di  predo  più  ga 
1 5 ut,,  1 gliardo.  jj.  è nondimeno  da  vedere  quel  che  li  conuien  fare 
car,io7  quando  fi  viene  alla  pratica  ; conciofia  cofa,  che  effondo  gli  vU 
timi  Tuoi  foldati  feriti  da  caualieri  Parti,  fenzai  Parti  poterd» 
loro  edere  offed,  conobbero,  che  in  conto  alcuno  non  haurcb» 
bon  potuto  quel  cammino  fornire  fenza  caualli  ’ perche  tro» 
uatine  intorno  a cinquanta, & medbei  fopra  fanti  armati  a gui- 
fa  di  caualieri  futono  fenza  alcun  dubbio  la  faluezza  di  quel* 
l'elcrcito.  36.  *> 


j<  iui.  c. 
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Che  le  artiglierie  degli  antichi  fe  ben  differenti 
dalle  noftre  faceano  quafì i medeftmi  ef- 
fetti, éf  della  vtilità  di  effe. 

D I S C O R S O III. 


l’rae.  I, 

1»  C-Xétf 


Edendo  Antonio  Primo  i fuoì  foldati  oflinati  a uo^ 
ler  adattar  Cremona,non  lafciò  ragione  ne  argo» 
mento  alcuno  addietro  per  timuoucrli  di  quella 
opinione  .fra  le  quali  ragioni  perche  eglino  nota 
voleanopur  metter  indugio  in  mezzo  di  far  ve- 
nire  l 'artiglierie , egli  coli  dice,  gUdtjsne  & fili:  perfringere ac 
fubrueremuros  vita  mania  pojfent  ì 1.  Credete  voi  con  lefpa- 
de  & co  i pilid’hauer  a rompere,  & montar Tulle  mura  di  Cre» 
mona  ? quafi  voleffo  dire,  le  fpade  c i pili  fono  dati  trouati  per 
combattere  da  corpo  a corpo . douc  fi  combatte  con  le  mura,ul 
vuole  altro, che  fpade  & zagaglie.  Et  perciò  Tito  Vefpafiano 
quando  vide , che  Gietufalem  non  fi  potea  pigliare  con  batta» 
glia  di  mano,  deliberò  di  far  ripofare  i fuoi  dal  combattetela 
che  fur  podi  in  opera  non  fola  tutti  quegli  inftrumcnti,  che  da 
' - . gitanti» 
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•gli  antichi  per  cfpugnar  le  città  erano  (lati  crollati , ma  quanti 
da  nouclli  ingegnicri  gli  uenner  proporti),  i.  Ne  Corbulonc 
ancor  che  eccelleotinimo  capitano  harebbe  in  vn  dì  prcfo  Vo- 
laneo.  ie  egli  non  haueffe  operato  l'artiglierie  auuentando  fuo- 
chi, alte,  & ghiande,  quello  che  oggi  chiamiamo  palle  d’archi- 

• . ot^  artiglierie,  y.  & la  ragione  fiè,perchedoue non  fi  può 
arri  uarc  col  braccio,bifogna  di  neceffità  ricorrere  a in  (trumen- 
«i,chc  vagliano  più  del  braccio.  Et  per  quefto  coli  per  offende- 
je  come  per  difendere  furdagli  antichi  trouate  inuenzionie 
jnltromcnii  mirabili  ; onde  Celare  fi  era  in  gitila  fortificato  cé- 
tra bcipionc  in  Affrica  con  fcatpioni,  con  catapulte , & con  al- 

•ttearm  , chc  foglionoapparecchiarfi  per  difefa,  che  benché  il 
luo  eicrcito  fulTe  in  quel  tempo  di  foldati  giouani.Scipione  nó 
hebbe  inai  animo  diffalcarlo. 4.  Chi  vuol  uedere  le  marauiglie 
dei  modi  da  difenderli , vegga  quel  che  fece  cento  cinquanta 
anni  mna.izi  a Ccfaredifendendo  Archimede  le  mura  di  Sira- 
.culalua  patria  dalle  arme  de  Romani,  che  fur  opere  tali,  che 
diffidatoli  Marcello  d'haucr  la  città  per  battaglia  fi  volfe  all'af- 
lcdio.  Tra  lequalioperecome  quella  mano  di  ferro  fuftupen- 
•da  che  prendendo  vna  naue  per  prua,  e con  mfrabil  contrappe- 
lo di  piombo  folleuandola  in  alto,  epofeia  lardandola  cadere 
in  mare  da  poppa  , fieramente  e con  fpauento  incredibile  di 
marmai  latcmpclUua,&  per  molto  che  venilTc  a cader  diritto, 
Acucca  Ur acqua,  j.  così  non  fu  punto  difprezzabilc  quella 
macchina  delle  legioni  de  Romani  in  Germania.la  quale  a gui- 
la  di  gucchiogittata  a occhi  veggenti  de  nimici,  era  acconcia  a 
prender  va o,  o più  di  elfi  a vn  tratto,  e folleuatili  in  alto,  roue- 
Iciarli  denrrogli  alloggiamenti . 6.  più  di  cento  anni.prima  di 
Archi  mede  opere  nó  meno  itupende  fi  uidcro  di  Demctriocfpu 
gnando  le  citta  ; talché  ne  acquiffò  il  nome  di  Poliotccte;  cioè 
«(pugnatore  delle  città.  7.  malfimamente  nella  guerra,  che  hcb 
bccontra  i Rodiani . 8.  Et  perche  gli  huomini  non  iftupifeano 
dell  muenzionc  de  tempi  noftri.chcfi  fiatrouata  tempera, che 
regg*  a colpi  d archibulò  ; onde  fono  in  pregio  i petti  forti  , a 
me  non  par  minore  rinuenzione  di  Zoilo;  il  quale  fece  corfa. 

• etti  1 tanta  fortezza  , che  auuentatogli  un  dardo  da  vna  cata- 
pulta venrilei braccia  lontano,  non  faceainloro  altra  impref- 
lione,  che  vna  piccola  linea  ,la  quale  parca  più  torto  fatta  da  vn 
penucllo,  che  da  una  punta  di  dardo.  9.  Tra  gli  altri  inftromcn 
ti  militari  così  da  offendere  come  da  difendere,certa  cofa  è;  che 
la  baiirta  era  di  tal  qualità,  che  non  truouauacofà,  chea  lungo 
godacele  taccile  conttarto,auucntando  falli  di grandiffimo  pc- 
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foa  guifa  d'vn  fulmine,  che  forauaeibcheincontraua.  io  .Sei 
excufja  baliilis  faxa flrauere Informe  opus. 1 1.  E non  altrimenre 
che  collimiamo  di  far  ancor  noi  contra  le  noftreartìglieric,cbe 
difendiamole  mura  con  Tacca,  & balle  di  lana,  effi  le  riparane 
-no  cori  eolrrict  & centoni  co  fi  detti  da  loro  , che  fon  quali  vna 
firmi  cofa  -,  accioche  l’empito  della  macchina  dando  in  materia 
acconfcnziente  non  abbattere  il  muro  . coli  dice  appunto  Ve- 
gezio.  t 2.  E forfè  vna  fimil  colà  fono  quelle  ftuoìa,  delle  quatf 
parla  Celare  ncircfpugnazione  di  Marfìlia.  la  quale  chiunque 
leggerà, vedrà  quahro  in  tutte  le  cofe  s’aflbmigli  alle  batterie  de 
prefenti  tempi.  13. Or  per  tornare  onde  fìamo  partiti  non  fenze 
cagione  Antonio  Primo  come  foldato  & capitano  pratico  non 
uoleua,  che  s'affa  li  fiero  le  mura  di  Cremona  lenza  artiglieria . 
perche  oltre  che  ordinariamente  non  era  cofa  poflibile  a farfi, 
porca  Se  douea credere, che i niroici  ne  haucfferoalcuna  eglino 
con  eflo  loro, con  che  gràdemente  haurebbono potuto  danneg- 
giare  gli  afialitori,  fi  come  anenne  hauendo  ricenuro  danno  no 
(abile  da  vna  balilla  di  mirabil  gràdezza  de  foldati  Vitelliani;& 
dice  Tacito, che  haurebbe  fatto  llrage  grandiiììma  de  nimfei,  fe 
due  fbldati  come  diciamo  noi  dcll’inchiodarl’artiglierìe,  nófof 
fero  andati  a tagliar  le  fnni,cóche  ficaricaua  la  balifta.14.daHe 
quali  cofeda  noi  allegate  lì  puòtiedcre  oltre  infinite  altre, che  fi 
potrebbon  produrrejche  feben  tra  1’artiglierie  de  tempi  noftri, 
& quelle  de  gli  antichi  è differenza;  nondimeno  in  quanto  ad  ab 
katrerle  mura, a vccidergli  huomini,  a difenderli faceau  quali  i 
medefìmi  effetti,  Talché  a me  pare, che  il  metterin  difputa.fe'i 
Romani  harebbon  fatto  o non  fatto  le  cofe, che  fcceroyquando 
fifolTcrorifcontrati  nelle  noftre  artiglierie , fia  difputa  ozio  fa. 
perche  porto  che  tra  le  noftre,  & quelle  fia  notabile  differenza, 
farebbe  in  ogni  modo feguito  per  ragionedi  proporzione,  che 
quelli  acquifti  che  faccano  in  dieci  giorni,l’harebbon  fatti  in  al» 

guanti  piu.  ma  diciamo  ancor  mcglio,che  fi  come  per  molte  dif 
coirà,  che  ritrouarono  in  efpugnar  alcune  città,  non  reftarou 
pei  quello  di  nìncerle.-cofi  ne  quefle  l’harebbon  ritenuto  di  uift 
cerr.poichefe  i nimici  harebbono  hauuto  inftromenti  dadifen 
derfi  , ne  ad  elfi  farebbon  mancati  limili  inftromenti  da  offen- 
dere. Et  fe  con  l’ifpcrienza  noi  uediamo,che  non  oftanti  le  no- 
ftre artiglierie  iTurchi  turtauiaci  tolgonoi  regni  & le  prouin- 
eie  ; perche  habbiamo  a dubitare, 'le  i Romani  huomini  più  va- 
lorolì  Se  più  faui  de  Turchi  l'harebbon  fatto  o potuto  far  ancor 
eglino  ? l’autor  dedifeorfi  hauendo  fentito  ancor  egli  andar  at- 
torno quelle  dilpute  , prende  oceafionc  d'andar  conlrrieran- 

do,  quan- 
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do,  quanto  fi  debbano  (limare dagli  eferciti  ne  prefenti  tempi 
Tarligliene!  Se  Te  quella  opinione,  che  (e  ne  ha  in  vniuerfaie 
^ vera.  Et  perche  egli  vuol  mo(lrare,che  di  dette  artiglierie  non 
èda  fare  gran  conto  ; cominciando  a diftinguerc  dal  canto  di 
qhi  fi  difende,  dice.  O egli  è dentro  ad  una  tetra,  negli  è fu  cani 
pi  dietro  ad  vno  (leccato.  Se  egli  è dentro  vna  certa, o quellalter 
ra  c piccola,  come  fono  la  maggior  parte  delle  fortezze  , o la  è 
grande,  nel  primo  cafoche  fi  difende  è al  tutto  perduto;  per» 
che  Pimpeto  del  Partigliene  è tale,  chenon  truoua  muro  ancor 
che  grò  Ilo  ,che  in  pochi  giorni  non  abatta,  prima  che  io  palli 
più  innanzi,  & fenza  vlarcauillazioni,  rifpondo  ; che  come  le 
Cortezze  fono  trottate  per  far  quel  maggior  contrailo  al  nimi- 
co, che  fia  potàbile,  coli  ('artiglierie  fono  ancor  cllono  trouate 
'per  far  q ucl  maggior  contrailo  al  nimico,  che  fia  potàbile . lì  co 
me  i medici  non  per  rimuouer  da  noi  la  morte  fono  rrouatii 
rpa  perche  ne  mali  & nelle  infermità  dalle  quali  damo  alla] iti, 
ci  dieno  quelli  rimedi  , che  giudicano  migliori,  & più  oppor- 
tuni . Tutte  le  fortezze  dunque,  e tutte  le  artiglierie  del  mon- 
do  non  potlbno  riparare,  che  quando  il  nimico, che  aliale  c più  ' 
gagliardo  dell’alTalito, che  in  procellòdi  tempo  no  uinca  quel- 
la fortezza,  che  egli  fi  c pollo  ad  cfpugnare.  ma  per  quclto  non 
Vrguc,  che  elle  fieno  inutili,  o di  poco  momento,  o che  altri  fia 
libito  perduto,  come  eglidicc.  perciochc  oltre  i foce  orli  che 
puòticeuere,  importando  affai  di  draccar  il  nimico,  & di  farli 
perder  tempo, & di  contornarlo  di  denari  & di  genti  ; certa  co- 
là e;  che  con  quelli  intoppi  che  tu  li  fai  trouare  d'hauer  ad  efpu 
gnarhorvna  & hor  un'altra  fortezza,  prima  che  ci  giunga  al 
cuore  tu  li  togli  le  commcdità  di  uincer  l'imprcfa  , come  ati- 
uenne  a Turchi.  1 quali  perduto  il  tempo  in  efpugnar  il  callel- 
lo  di  fanco  Ermo  , riceuuto  dalle  toc  artegiictie  di  molti  danni, 
mortoui  Dragut  capitano  di  molto  valore  con  molci  de  miglio- 
cidi loro.  15.  non  poterono  finalmente  per  quello  indugio  an-  if  aJrù* 
corcheefpugnalTerSanto  Ermo,  impadronirli  della  città  & del-  ni  l,b*  *• 
l'alrrc  fortezze,  il  che  era  il  fine  de  Turchi.  L’efcm  pio  che  fida  £tr 
di  Brcfcia  ancor  che  egli  elea  di  quel  che  ha  propollo  nella  fua 
dillinzione  . imperoche  Brefcia  è terra  grande  & non  piccola, 
don  fa  nulla  al  propolìto  delPartiglierie  . ne  è gran  facto  che 
emendo  ella  (lata  prefa  poco  innanzi  da  Veneziani,  hauendo 
la  città  Si  la  fortezza  nimica  , potellc  effer  prefa  da  Franzelì,, 
che  eran  (ignori  della  tortezza  . ne  veggo  per  confeguente 
quel  che  habbianopiù  operato  in  quella  terra  gli  aliali  tori  ol- 
tramontani di  quello  , che  haueaoo  prima  fatto  gli  Italiani, 

' Difc.  bramir.  F f 3 intuendo- 
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hauendola  gl!  Italiani  prefacon  maggior oppofiztone, clic  noi 
fu  quella  de  Franzefi . ma  che  non  faccia  al  propefiro  ne  è ca- 
gione; perche  non  è vero  i'Brefciani  hauérhauaio  quelle  arri-' 
glierie  , che  egli  dimoflra  dicendo  , che  era  munirà  di  efTa  tutta 
la  firada,  che  dalla  fortezza  alla  città  feendeua,  Se  pollane  tr 
fronte  , & ne  fianchi , e in  ogn’altro  luogo  opportuno  . dell* 
quali  Monf.  di  Foia  non  fece  alcun  conto  , anzi  quello  con  il 
fuo  Squadrone  difccl’o  a piede,  padàndo  per  il  mezzo  dfquelltf 
occupò  la  città;  neperquellc  fifchtl , che  egli  hauefle  riceuu-> 
to  alcuno  memorabile  dan  no  . Son  mollo  a dire  non  elfer  ver»' 
perle  parole,  che  fa  dire  il  Guic.  da  Fois  a fuoi  Soldati;  quan- 
do li  confòrtauaad  affai  tar  quella  città,  dicendo  loro,  che  con- 
fidcraffcro  quanto  farebbono  infami  e dilonorarf  ; fe  facenti» 
profellìone  d’entrare  per  forza  nellecittà  nimiche  cotitra  a fot 
dati,  contea  all'artiglierie,  coutra  alle  muraglie,  & concia  i ri- 
pari, non  ottenelleroal  prefente  hauendo  l’enrrata  sì  patente*’ 
ne  altra  oppofìzione  che  d'huomini  il  dcftdeno  loro.  16.  parJ 
rebberroppo  (frana  quella  contrarietà  del  Gnic.all’autor  dedi- 
Scotìi,  fe  non  folle  medicata  da  certe  poche  artiglierie,  che  v’e- 
ran  pure  ; ma  non  già  con  tanti  appa  recchi , ne  potute  mettere 
in  ordine,  come  egli  narra, onde  il  Guic.cofi  fegue.  Dette  que- 
lle parole  cominciò  , precedendo  i fanti  a gli  huomini  d’arme 
ad  vfeire  del  callello  ; all'vfcica  del  quale  hauendo  r rou  a tu  al- 
cuni fanti,  che  con  artiglieria  tenrauano  d’impcdirgli  l’andai 
innanzi, ma  hauendoli  fatti  facilmente  ritirare,  fccfe  ferocemen- 
te perla  coda  falla  piazza  del  palagio  &c.  La  concio  (ione  del- 
l’autore tante  uolte  allegato c bella.  Tal  chechi  fi  d fende  in 
una  terra  piccola  come  è detto  Se  truouifi  le  mura  in  terra  , fi? 
non  habbia  fpazio  di  mirarli  con  i ripari  , Se  con  fofai , Se  hab- 
biafi  a fondar  fu  l'artiglicrie  fi  perde  fubito.  come  fe  dicellc. 
Vn’huomoben  armato, caduto  in  terra, & che  non  habbia  Spa- 
zio  di  leujrfi.  Se  confidili  nel  fuo  buon  corfaletto  a botta  d’af- 
chibufoò perduro  affatto,  ma  pafsìamo oltre,  Se  vediamo, quel 
che  dice  delle  terre  grandi . Se  tu  difendi  una  terra  grande,  fi? 
che  tu  habbia eommodità  di  ritirarti,  fono  nondimeno  Senza 
comparazione  più  vtili  l'artiglierte  a chic  fuori , chea  chi  è df 
dentro . di  quello  bisognerebbe  dimandarc  i Turchi , che  furo- 
no intorno  Famagofla:  de  quali  furono  più  le  migliaia  diedi 
affai  ito  ri  morti , che  non  furono  morti  delle  centinaia  di  quél- 
lidi  dentro  . imperoche  fecondo l'Adriani . 17.  dcTurchi  fur 
motti  quaranta  mila  ,&  fecondo  il  Conte  di  Biccari;  18.  cin- 
quanta mila;  doue  di  quattro  mila  che  fi  rinchiuSerotn  quel 
c .tuv.tr,  - . . ptefidi® 
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prefitto  già  lì  fa,  che  quando  patteggiarono  uene  eran  pur  ot- 
tocento (ani.  ip.  fenzagti  infermi.  Et  fe  a que  ualorofi  fui  dati  tf  Air. 
non  foire  mancato  munizione  Se  da  viuere  ; e hauclfcro  hauu.  iui.tltf 
Co  alquanto  di  fuccorfo,  farebbe  forfè  ancor  Famagoila  io  pote- 
rete Veneziani . Ne  le  ragioni  ('oltre che l'efperienza  inoltra 
il  contrario^  funod’alcun  uigore.  perche  fe  le  artiglierie  fi  por 
tano  in  mate  fu  naui  & galere  , & non  ottante Tiollabilità  del# 

(acqua  Se  deuenti  fi  accomodano  che  fcruano.*a  tuoi  bi  fogni  ; 
non  ueggo,  perche  non  fi  potrà  no  accomodare  in  terra  inluo- 
ghi  alti  o bàtti,  come  altri  uorrà  : ne  cóme  il  nimico  habbia  ad 
h^uerc  maggior  couimpdità  ad  alzarli  elTcndo  fuori  di  quello, 

(he  puoi  hauer  tu  clfendp  dentro,  malli  inamente  hauendo  piar 
aa  grande,  Se  cttendo.  ttaticrouatii  baluardi. forti  & gagliardi 
cofi  a poter  leggere  ogni  grolla  artiglieria,  come  fatti  in  modo, 
che  agcuolmcnte  in  quelli  fi  polla  condurre  ogni  artiglieria,  ne 
mai  le  mura  fon  cofi  balle  , nc  coli  (interrate  ne  folli,  come  egli 
dice.cbechièdifuori  c’habbia  a Hat  tempre  a cauallo.olttc  che 
come  li  muta»  le  cole, cofi  ciafcuno  /apra  prender  partito  di  ri- 
correre a que  ripari,  che  al  fatto  tuo  giudicherà  appartenenti  .* 

& chi  leggerà  gli  alialo'  delle  città  latti  a tempi  ooliti  oltre  quei 
di  Malta,  vedrà  chiaramente;  che  di  gran  lunga  è llato  tempre 
maggior  il  danno  degli  aflalicori  che  degli  allàliti.  ma  clic  fi- 
nalmente leuate  ledifcfe.  Se  celiato  il.  poter  operar  ['artiglierie 
malfiniamcnte  grolle  , fi  uenga  a combatter  dauicinoocon  gli 
archibulì,  ocon  le  picche,  opurcon  le  fpade  : quello  è come  io 
difsi  di  (opta  ; che  non  ottante  la  cura  de  medici, fi  ha  tìualmcn- 
tea  morire,  Se  con  curro  ciò  con  quelle  arti  di  fortezze  Se  di  ar-  I 
■ttglicric fi  epur  veduto  ; che  la  religione  di  Malta  ha  fatto  re- 
nitenza alla  potenza  del  Turco,  Se  è ancora  in  piede  , Se  porge 
Ogni  giorno  millr  impedimenti  a aiutici*  cola  la  quale  le  li  irò 
Italie fetitta  da  autori  amichi  , farebbe  difficile  accedere.  Palla 
pur  egli  a parlar  della  terza  cola;  cioc  ; quando  tu  credi  con  Par 
iiglietie  pocecti  difendere  dentro  gli  alloggiamenti  in  campa- 
gli- oue  dice;  che  fe  il  nimico  ti  giugne  addotto, & habbia  un 
ipoiodi  uancaggid  dclpaefe;  & trouilì  più  alto  di  rc,&  ncll’ar-  ” „ 

fiuar  fuo  uon  habbi  ancor  fattoi  tuoi  argini  & copertoti  bene,  ” 
tidilaloggia  Scc.  ih  qualunque  cola  il  nimico  habbia  tre  uan-  ** 
raggi  all'auro,  o fi  tratti d'ainglicrieo  d'altro  ; chi  non  la,  che 
iticoitriguecàa  lare  a modo  luo  > ^Quando  lì  difputa  d'vna  colà, 
.fidilputaincali  pari . e in  tali  cali;  ie  chi  larà  negli  (leccali  ha- 
.rà  fattole  lue  ditele,  e bari  Iciue  artiglierie  a ordine.  Tempre 
-perlopiù  làràiupciiore  athi  è.  di  fuori  fioatto  che  ancor  egli 
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habbìa  artiglierie,  perche  in  ogni  modo  egli  ha  quedo  uantag'- 
giod’eircr  nel  Tuo  alloggiamento . & però  dcll'infinite  batta* 
glie  che  fecero  i Romani  pochirtime  fon  quelle, che  fecero  con* 
ira  gli  alloggiamenti  de  nimici , e fe  quelli  finalmente  abbatte* 
tono  fu  perche  i Romani  erano  fuperiori  di  ualore,  di  nume* 
io,  di  maceria  & d'arte  di  guerra  a nimici,con  che  non  folopa- 
teggiauanol'auantaggio,  che  haueano  inimici  del  lor  forte, 
ma  l'auantaggiauano  con  l'altre  cofeconche  erano  fuperiori  • 

, Et  molte  uolie  ancor  auueniua  per  non  e(Ter(ì  il  nimico  fem* 
pre  accampato  bene . Onde  concedendo  io,  che  i Romanico* 
me  fuperarono  le  d'fficoltà  de  tempi  loro,  coli  haurebbono  fu* 
peratole  artiglieriede  tempi  nodri,  non  concederò  pei ò maf, 
che  non  farebbe  Hata  maggior  la  fatica  Se  l'indugio  che  harcb* 
bon  porto  rincontrandoli  in  quelle  artiglierie  cne  in  quelle: 
non  che  io  nìeghi  di  più  quel  , che  egli  afferma  , che  i Romani 
barebbon  fatto  p ù predi  i loro  acquifti,  fe  fodero  flati  in  que- 
lli tempi . Non  è dunque  da  far  quel  poco  conto  detrarrglie- 
ne, che  egli  conchiude.  & fe  è talora  auuenuto  , checfetciti 
nimici  lenza arriglierie  habbiano  occupato  una  terra  o entrato 
negli  alloggiamenti  de  nimici  , i quali  habbiano  hauuto  arti- 
glici >a , come  fecero  gli  Sgnizzeria  Nouara  , non  portone  fo 
dir  altro  -,  le  nonché  quelli  foncafi  fingolarirtimi , de  quali  non 
ne  Guuicneogni  giorno,  perche  anche  » foldati  della  parte  di 
Vcfpafiano  lenza  artiglierie  prefer  Cremona  Se  uinferoi  Vi - 
tclliani  ; ma  non  per  quello  fe  ne  ha  à fabbricar  vn’atgomento 
centra  il  giudicio  de  capirai)!  ideili  che  elle  non  vagliono.  Se 
perche  chi  leggerà  quelle  cofc  tenga  pur  per  fermo,  che  quelli 
auuenintemi  lì  portonodirfìngolari  , non  gli  fia  graue  di  leg- 
ger quede  poche  righe  che  feguono  del  Guic.  parlando  della 
»»  già  detta  uircoria  degli  Sguizzcri  a Nottata.  Ritornarono  i uin 
» citori  quali  trionfanti  il  giorno  medefimoin  Nouara  , Se  con 
»»  tanta  fama  per  tutto  il  mondo , che  molti  haueano  ardire  con* 
»»  -ftderato  la  magnanimità  del  proposto,  il  dìlpregio  euidentif. 
limo  della  morte,  la  fierezza  del  combattere  Se  la  felicità  del 
l'uccello  preporre  quedo  fatto  a quafi  tutte  le  cole  memo  tabi  li 
che  li  leggono  de  Romani  Se  de  Greci  . io.  Noncdunquedo 
dire,  che  per  quello  l'artiglierie  non  fon  buone,  poi  che  fe* 
condo  il  uolgar  prouerbio  un  fior  non  fa  primauera  ; anzi  fà 
marauigliolamcnte  al  nodro  propotiro  quello, che  Mottlno 
lor  capitano  dice  ad  erti  Sguizzcri } quando  li  conforta  ad  andar 
a quella  imprefa  . Vna  fola  fatica  è d’occupar  l'artiglierie, 
mal  alleggcriiànon  cfl’cr  polle  io  luogo  fortificato  , l'aflalta|« 
..  ......  . j.  i ‘ lcali'im- 
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le  ali'improuaifo , le  tenebre  della  notte  ; affamandole  impe-  < 

tnofamtnre  è piccoli fsimo  fpazio  di  tempo  quello  , nel  quale 
pollbno  offenderci;  & quello  interrotto  dal  tumulto, dal  difor- 
dine, dalla  fubita  confusone.  1 1.  Da  che  fi  vede,  che  quello  ca-  itini.c. 
pitano  pratico  & valorofò  tenne  conto  dell’artiglierie  , ancor  l>7 
che  haueffero  mancamento,  le  quali  artiglierie  (Se  quello  poti 
gafine  a quello  ragionamento^  di  quanta  importanza  fieno,  Y 

conobbero  gli  ftefsi  Sgnizzeri,  quando  combatterono  non  mol 
todopoco’Franzefia  San  Donato,  battaglia  la  qualcdalTri- 
uulciocapitanodi  tanta  efpcricnza  fu  chiamata  non  d’huomi*  . , . 

niJ  ma  di  giganti,  (olendo  dire,  che  diciotto  battaglie,  alle  qua» 
li  egli  età  interueouto,erano  (late  a comparazione  di  quella  bar 
taglie  fanciullefche  ; della  qual  battaglia  non  fu  dubbio  alcuno 
dice  il  Guic.  che  gliSguizzeri  harebbono  riportatola  vittoria, 
fenon  forte  (lato  l’aiuto  deil’artiglierie  . 22.  le  quali  facendo  a za  lib-t  » 
quella  valoroia  nazione  conofcerc  non  efler  fempre l’ardire,  o tar,f** 
per  dir  meglio  la  temerità  felice  , diedcrla  vittoriaa  Fianzifì, 

È fe  uogliamo  dir  liberamente  & finceramente  quel  che  inten- 
diamo ; niuno  principe  , ilquale  ha  da  perder  molto , haurà  in 
fomiglianti  can,  fediremo  bifogno  nonio  fpinge  , a pigliar 
ciempio  d’vna  nazione;  la  quale  traendo  il  foflcntamcnto  del- 
la vita  dal  militare  horaferuizio  di  queiloe  hor  di  qucll'altro 
principe,  & auuenturando  pocoaltto  che  le  proprie  petfone, 
hapcrnccefsitàdi  ollentaril  tuo  ardire,  e di  farpalqle  al  mon- 
do con  quanti  pochi  arredi  c via  a uincerc  i grandi  appretta- 
menti  degli  altri. 

d tilMf 

'Del fortificArfi  che  te  fortezze  fino  Vitti,  ' \ 

& non  d Anno  fi  % 


D I S C O R S O HÌI. 


Vita  l'arte  della  guerra  in  duecofeconfirte/in  fa- 
perii  difendere  fi  che  altri  non  fia  uinto  dal  nimi- 
co, e in  faper  offendere  in  guifa.che  uincail  ni- 
mico. Chi  difende,o  difende  fe  (letto  in  campagna 
o fi  difende  negli  (leccati, & denttole  mura,  del- 
l’arme del  difender  la  prnptia  pedona , & dcU’offcndere  altro» 
tre  (icragionaro.  t.  Hora  io  prenderò  a parlar  lolo  delle  fortifi»  , j,^,, 
cazioni.  Er  perche  quelle  G fanno  o per  difender  fe  (lede,  o per  dite,  ^ 
c ti. i j difender 
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difender  un  paefe , non  e alcun  dubbio  quelle  vltìme  efler  d 
maggior  dignità  delle  prime,  perche  con  refpugnazioncdi  ef- 
fe fi  acqui  (la  vn  paefe,  doue  con  quelle  non  fifa  altro  acquirto* 
j.ini  . che  d’vna  città.  Se  per  Io  più  quelle  fon  cognominate  frontiere, 
t fittal  fu  Cremona  edificatala  Romani  per  vna  badia  contrai 
Gailr,i  quali  abitauano  di  la  dal  Pò  a Trcpvgvaculum  aiuerfut 
t tìc.  I.  tìdlos  trans  padun  agcntct,6r  fi  qua  alia  va  per  alpes  merci . *. 
19  c.  us.  £5  per  quello  fu  da  Dante  huomo  intendentiilìmd  di  tutte  le  co 
fc  belle  cognominato  Pefchicta  bello  e forte  arnefe  , da  fron- 
j cip  *o  teggiarBreicianiJ,&Dergamafchi.  $.  Filippo  padre  di  Petfeo 
diirifer.  chiainaua  Corintoiccppidella  Grecia  . 4.  Se  Sturi  fu  chiamato 
4 piut.io  le  cbiaui  di  Tofcana.qme  vrbs  foci*  /f ornarti s vclut  cìanjlra  He- 
Araio  trurUerat.  j.  Se  cofi'Ncpi.  6.  Si  come  a tempi  nodu  li  può  diri 
r*rui  * cheli»  Gaeta  vna  porta  del  regno.  EcCalcs  eraagli  Inglefi  vna 
'/libro  < fcala  da  (ceodcrc  in  Francia,  dcllequali  forrificazioni  cllcndo 
cat  io<  tanto  importanti  fi  dee  haucr  molta  cura  ; eintendi-'v.IiUmoJfa. 
rà  llimarocolni.il  quale  fqii.idrandocciì  ratti  lìti  le  faprà  por- 
re , fi  che  li  porta  alficurareìl  paefe  quali  con  vna  fola  piazzai. 
Ma  perche  quello  articolo  del  fortificarli  pacle  o vna  città  non 
èpa  (Tato  tra  huonu'ni  di  grande  ingegno  fcnzaalcun  contrailo  è 
da  vedcrequelchediccPlatone.il  quale  ragionando  della  guar 
*’  dia  del  paefe,  coli  (criue.  Ladiligenza,  eopera  di  ciafcuno  lì» 
*’  tale  primieramente  cheil  paefein  quanto  fi»  più  pofsibile  fi» 
*’  difefo  contra  l impeto  de  nimici, tenendo  difcolto  chi  è per  uo- 
»»  lerci  nuocere  con  fofsi,  cori  torri,  e con  procinti  a lommo  pote- 
re . Dice  poi  della  città,  che  ella  Ila  tutta  tirata  in  cerchio  ne  luo 
7nel  < de  ghi  alti, accioche  fia  più  forte.  7.  Seguita  poi  a pailar  delle  mu- 
leleggi  ra  , Se  parche  ficonttadioa  lodando.il  sodome  dqgli  Spartani* 
che  noti  uolean  mura,  ma  il  tutto  è da  intender  finamente  vo- 
lendo egli  fecondo  il  jniogiudicio  più  torto  moftrare  quel  che 
l’huomo  ha  à fuggire,  ellendo  dentro  le  mura  a guardia  d’vna 
città,  che  bialimaHe  quira  . come  fc  altri  temendo  in  conceder 
iluino,  i pericoli,  che  fi  ttaggon  dal  nino  , parcfi'c  di  uolcrbia- 
fimar  il  uino,  & nondimeno  concedcflc  finalmctc  l’vfo  di  quel- 
lo pt  cfo  con  debito  modo . Coli  fa  Piatone,  ilquafe  hauendo  al- 
quanto difcorlo  intorno  le  mura,  che  elle  pollbn  farl'huomo 
infingardo,  & non  diligente,  parendoli  ftar  dentrodi  quelle  fi- 
„ curo,  con  tutto  dò  fegue  alla  finecosì.  Nondimeno  feda  muri 
gli  huominihanno  adeiferdifcfi,  f»cciafi  così.  Eordina  uncer- 
to  dileguo, e difpofizion  di  caie, che  facciano  fortezza  da  fe  me- 
defimein  luogo  di  mura.  Oitrcquclta  rilpolla,  che  fi  faa  Pia- 
tone , la  qual  io  (limo  elfcr  ucra  t è da  haucr  riguardo,  che  ha- 
ja.iTL  ucndo 


* 
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Bendo  egli  fatto  il  paefc  (orte'-coii  procinti,  fofs^  'e  torti,  eco®  r. 
kauercollocfctola  eittà  in  luogo  atro,  in  ogni  modo  froedeha» 

Ber  parlato  in  lòde  delle  fortezze,  «jnando  ben  togliefle  le  mo- 
ra delle  città,  che  non'toglic,  poiché  in  quella  guìfa  fiuicncin 
ognimodo  ad  hauer  prouedutoalla  guardia  e fortezza  deliaci! 
là.  ma  Tentiamo  Arillocile  il  qual  parla  molto  più  chiaro, e in- 
torno  11  fatto  delle  muta  cd’ogn’alrracofaà  ciò  appartenente  fi 
falcia  intender  meglio . Dice  egli  accortifsimamentecosì . 7.  p0i*/ 

Coloro  i quali  dicono  le  mura  non  efser  neceTsarie  alle  città  di  «p.n 
t>alore,falielfano  molto  all'antica  . il  cheli  può  «edere  efferper  , 
ifperienza  flato  riprouato  in  quelle  città,  che  ciò  fi  recauano  a , 
gloria.  Imperocché c ben  uergognofa cola,  quando  fi  ha  a fare  tt 
con  numero  non  molro  maggior  di  nimici,  uolcr  difenderli  con 
le  mura  -,  ma  perche  può  talor  auuuenire, che  il  nimico  ti  giun-  ' 
ga  addolso  & per  numero  & per  uirtù  ftiperiore  ; chi  vuol  cam  fl 
pare  & non  crter  tagliato  a pezzi,  ne  patir  da  nimici  deuirupe- 
ri  ; neceffaria  & oppóHllfiS  C^f»  è,cnceglifìtruouihen.forri- 

ficaio  , niafsimamente  nelle  guerre  di  quelli  tempi,  nequalie  ’*  , 

rartiglierie  e le  macchine  per  gli  alTed?  delle  città  fono  eóogni  ” 
fottigliezza  fiate  ritrouate.  Cosldice  Arillotile;  machc  direb  ’* 
bcegli,  Te  fi  fofse  abbatturoa  dì  nollrP,  douc  le  artiglierie  & le 
macchine  di  que’  tempi  agguagliatea  quelle  farebbono  aflalti 
di  rapate  e di  melarancie.&  ucramente  non  era  di  molto  tempo 
prima  incominciato  in  Grecia  ad  attenderli  ari enramenre  alle 
fortificazioni;  onde  dice  Platone.che  l’arfenalc,fl  porroje  le  mti 
ra  d’ A tene  furono  opera  parte  di  Temillocle,e  parrc  di  Pericle; 
t Paufania  dice  , che  la  rocca  fu  cinta  di  mura  da  Cimone  figli! 

Bolo  di  Milciadc . Ma  feguìtiamo  a vedere  qnel,  che  foggiugne 
Arillotile.perche  mi  par  molto  a propofito  di  q.uel,che  habbù- 

nio  alle  mani.  Simile  è a dire  (dice  egli\)  che  la  città  non  lì  deb  „ * 

bacingerdi  mata, perche  gli  abitatori  in  quello  modo  druente-  , 
rebboh  codardi  ; come  le  altridiccfle.che  s’habbia  a cercar  d’vn  ’ 

Paele  facile  ad  cller  allalito  ; che  s’habbianoa  fpianar  i luoghi  ,, 
montuoli.eche  le  mura  non  sgabbiano  a fafciarcón  cafe  priua-  * 
le.Ma  quello  è ben  che  li  fappiatcheeoloro  i quali  han  le  mura,  ,* 
pollòno  far  con  erte, et  fenza  effe,  ma  non  poflòn  già  far  con  cf-  ’* 
fé  coloro,  che  fono  lenza  erte . Se  il  fatto  dunque  Ili  così,  non  ” 
fùlo  le  città  s'hanno  a cìnger  di  mura , ma  li  ha  a porre  ftùdio,  ’* 
che  elle  fieno  acconcie  in  guifa  chedien  bellezza,  & fortezza  li 
per  conto  dell 'oppugnazioni  che  li  potrebbono  ritrouare,  co- 
me perquslle  che  li  fon  ritrouate.  Imperòchef  notili  bene  quel  \ 
«he  legue)  li  come  penfieto  degli  aflàUtorièrl  tentar  curri  i mo  »'  " ' 
11  a . di  per 
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„ di  per  poter  u?ncere,cosl  oltre  le  cofe  ritrouate  bene,  è che  mol 
,,  te  ne  natlano  inucfligando  coloro!  quali  hanno  a difenderli  { 
concìolia  cola  che  niuno  li  metta  ad  aflalir  coloro  i quali  li  fon 
ben  preparati,  dalle  quali  parole  par  che  Ariftotileantiueden- 
do  con  lafuadiuina  mente,  che  le  machine  da  batter  le  mutali 
farebbon  fatte  in  procello  di  tempo  piu  gagliarde,dia  configlio, 
, , che  con  pari  mifura  s’attenda  a trouar  nuoue  forti  di  ripari,c( 
di  fortificazioni . Non  par  dunque  che  ti  rimanga  alcun  dub- 
biose il  fortificarli  lianeceflario-,  Se  perche  fortificarli  c il  proc 
curare  di  dare  difauanraggio  a chi  ti  uienead  alìalire  , quindi 
lon  nate  tutte  l’inucnzioni  di  danneggiare  il  nimico,fralequa 
li  rlTendo  quella  importantiflìma  che  uenendo  egli  ad  allaltar- 
*-r  iiò*F  ll»  l*3  battuto  da  fianchi . 8.  quindi  fon  uenute  fuori  le  torri  ci 
v baluardi  ,Sc cièche  c fiato  trouato  a recarti  quello  incommo  , 
do,  come  erano  le  mura  diGierufalem  .Tfarn  duos  colle s immen 
fumeditos  claudebant  muri  per  artem  obliqui , a ut  introrfus  fi- 
nitati . dice  che  le  mura  erano  arrificiofamentc  fiate  fatte  obli- 
que o torte  indentro;  vt  Intera  oppugnanti  urti  ad  iftus  pattjcc- 

9 ti;.  1-  rent'  Q'  affinechci  fianchi  degli  allalitori  foftero  cfpofii  a col- 
1 1 c.«„  pj^  ja  QlIaj  fortc  di'fortificazione  come  non  è fiata  tolta  uia  per 

nonciscr  fopraggiunta  caufa  atta  a leuarla  ; coli  c fiata  tolta 
l’altezza  delle  mura  per  non  dar  quella  difficoltà  al  nimico,che 
daua  prima,  anzi  darebbe  facilità,  imperoche  abbattendoli  le 
mura  da  i colpi  dellecannonatc  differenti  da  gli  arieti;  quan- 
to maggior  fofse  la  breccia , che  fi  la  dalle  rouine  di  efsa , tanto 
farebbe  piu  facile  la  falita,  doue  efsendo  le  mura  pari  al  ciglio^ 
ne  de  fufsi,  e non  potendo  dail’artiglietie  cfser  bartute,rendon 
la  falita  difficile,  oltrcgli  altri  cifpetti  ; onde  quelle  tante  torri 
difefsanta,  & dicentouenti  piedi  alte  di  Gierufalem  farebbon 

10  ini,  dannofe . io.  Di  quello  modo  di  fortificarfi,  Se  d'atfofsarfi.  Se 

d’altri  limili  furono  i Romani  tanto  a gli  altri  fupcriori.  Se  del 
faper  parimente  i luoghi  forti  degli  altri  tfpugnare,  chechiaf- 
fermafse  quella  efscrc  fiata  una  delle  principali  cagioni , perle 
quali  eglino  uinfero  il  mondo, non  direbbe  cofa  lungi  dal  nero; 
efsendo  all'incontro!  Barbari  fiati  Tempre  ignoranti  dcU'arte 
del  fortificarfi  .però Tacito  aduna  occafione  , che i Patti  eraa 
uenuti  pet  occupar  Gorneacaficllo  forte  per  fico,  & per  lo  buo 
no  prefidio,  che  v’era  così  ragiona . Tfjhil  tam  ignarum  barba- 
rie quam  macbinamenta  & ajtus  oppugnationum,at  nobis  ea pare 

11  lib,ta  militi  a maxime  gnaraeil.  ri.  dice  chiarifsimamence , che  di 
car  t i.l,  efpugnar  terre  i barbati  non  haueano  pratica  alcuna,  doue  i Ko 
19  c’18*  mani  n’erano  periciffimi . Onde  Ccf.dimollra,  che  i Sucfsoni 

" " glifi 
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gliTi  refero  non  per  altroché  per  / grandi  appreftaracnti  dì 
guerra, che  li  uider  fare .i  quali  ne  prima  haueano  veduto  iGal- 
linepurvdicoracconrare.il.  Et  Liuio  chiama  ì Boii  gente  roz 
za  nelle  arci  di  efpugnar  le  città.  13.  Parlandoti  da  gli  antichi  in 
quello  modo  delle  fortificazioni  , c da  uedere  come  altri  uo- 
■glia  prouare,  che  le  fortezze  generai  mente  fieno  molto  più  dan 
note,  che  utili.  A che  fe  alcun  mi  rcplica(le,che  egli  parla  delle 
fortezze  e non  delle  fortificazioni  ; e perciò  allega  , chei  Ro- 
mani non  vfarono  di  farne,  dico  , che  per  intender  ben  quello 
punto  bifognataperc,  chei  Romani  tènero  altro  modo  digucr 
reggiano  Italia,  & altro  fuor  d’Italia  -,  perche  tornando  tu  que 
principi!  più  commodo  a loro  d'haucrgli  Italiani  per  compa- 
gni, che  per  fudditi , non  facea  lor  meflieri  di  fabbricar  fortez- 
ze , con  le  quali  harcbbonli  dimoflrato  di  uolerli  per  fudditi  e 
non  per  compagni . ne  huomo  è , che  meglio  pruoui  tutto  ciò 
di  elio  autore,  quando  difcorrfcndo  de  modi  dcll'ampliarc  mo- 
ftra,  che  i Romani  tenner  quello  modo  . ma  quando  effì  guer- 
reggiarono fuor  d’Italia , lì  fero  irono  coti  bene  delle  fortezze, 
come  ci  feruiam  noi.  imperocché  oltre  che  effì  collumarono  dì 
metter i limiti , che  non  etano  altroché  fortezze,  fi  feruiuano 
anche  decartelli,  la  qual  uoce  uiene  a noi  daelsi  Romani, i qua 
■li  li  poter  quello  nome  quali  piccoli  alloggiamenti . Et  chi  ciò 
Regalie  allegando,  che  elìl  erano  un’altra  cofa,  ncghetebbe,che 
ì Romani  haueflero  artiglierie , perche  non  eran  fatte  come  le 
noflre.  nondimeno  chi  leggerà  Cefare  e gli  antichi  (crittori, 
troucrràjche  elfi  eran  fortezze . Cafar profitto  occupato  itinere 
ai  Dyrracbium , fitiem  pr operandi  facit,  cajlra  adflumcn  oipfum 
fonit  in  finibut  iipolloniatium  , vt  vigili] r caftellifque  benemeri- 
ta cittitates  tutaeffent.  per  allìcurar  le  città  benemerite  con  le 
guardiceco)  cartelli.  14.  Tacito  dolendo  lodar  Agricola,  dice, 
che  egli  non  pofe  mai  cartello,  ilquai  da  nimici  folle  (lato  abbat 
•turo,  o per  patto  o per  fuga  abbandonato . & nel  medefimo  luo 
godi  bocca  delPInglele  Galgaco  fa  vfeir  quelle  parole  confor- 
tando i fuoi  a fcuotere  il  giogo  de  Romani.  Jec  quicquam  vltra 
formidinit,  vacua  cadellafenum  colonia,  inter  male  parentesi 
iuiujle  imperante!  agra  municipia  & dijcordantia  .•  lo  ho  al  lega- 
to quello  luogo  per  moftrare,che  i Romani  oltre  le  colonie  ha- 
ueano  anche  i cartelli . poiché  l’Inglefe  dice,  che  non  ci  era  più 
caufad'hauer  paura,  eflendo  le  colonie  piene  di  uecchi,  & i ca- 
rtelli uoti.ij.  Ma  che  tutti  i popoli  del  mondo  & l'iftefsi  Ro- 
fnanitiladcr  fortezze,  che  colane  può  far  miglior  fede,  chela 
fortezza  che  i Romani  hebber  nel  Campidoglio  1-lCartagineG 
-jj.j  iiv  hebber 
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Bn’efercìto  in  ordine  , che  non  farà~hauendo  vna  fortezza  ben 
Riunita. di  modo  che  fé  egli  mollò  da  quella  carità  vuol  tor  uia 
le  fortezze,  & indurajtcncr  gli  efcrciti,  non  farà  nulla.  Se  et 
dice,  che  le  foltezze  fieno  inutili1,  perche  per  colpa  de  minifiri 
elicti  fon  tolte  come  auucnne  di  quella  di  Milano  perfolennif- 
lima  perfidia  di  Bernardino  di  Corte , rifpondo,  che  quando  un 
traditore  vuol  afiailìnarti,  non  ci  è riparo.  Ma  da  chi  fonoi  prin 
dpi  fiati  peggio  trattarti, che  da  gli  efcrciti  e dai  capitani  loro  i ? 
Chi  tolfel  imperio  a Galba  fenon  Ottone  coi  propri  foldati 
dell  ideilo  Galba  ? Chi  ne  priuò  Ottone,  fe  non  l’efcrcito,  che 
i Impcradori  Romani  teneano  in  Germania  , di  cui  fu 
atto  capo  Vi  teli  io  ? Chi  tolfe  l'imperio  e la  uita  a Vitellio  fe  nó 
gli  efcrciti,  che  i medefimi  Impcradori  reneano  in  Leuantc,  di  — 
cui  fi  fece  principe,  Veipafiano?  de  quali  efempi  fi  potrebbe  col- 
ffiareun  libro  intero  con  molto  maggiorcopia  , che  non  fi  fa- 
rebbe delle  fortezze.  Volendolo  ogn  i modo  i’autor  preluppo- 
fto  con  1 autorità  di  gran  capitani  far  gagliarde  le  fue  ragioni, 
foggiugnecofi:  Guido  Vbaldo  Duca  d’Vrbino  figliuolo  di  Fe- 
derigo,  che  fu  ne  fuoi  tempi  tanto  ftimacocapitano,  fendo  cac-  ** 
ciato  da  Celare  Borgia  figliuolo  di  Papa  Alefandro  VI.  dallo  ’* 
fiato , come  di  poi  per  vn'accidente  nato  ui  ritornò , fece  roui-  ** 
nar  tutte  le  fortezze , che  erano  in  quella  prouincia  giudican-  ** 
doledannofe. perche  fendo  quello  amato  dagli  huomini  per  ri  ** 
(petto  loro  non  le  uoleua  , & per  conto  de  nimici  uedeua  non  ** 
le  potere  difendere,  hauendo  quelle  bifogno  d’vn’cfercitoin  ” 
campagna, che  le  difendellè;  tal  chcfi  uollca  rouinarle . Vorrei  ** 

come  altre  notte  ho  detto,  che  nell  allegare  fi  andafie  più  rifer— 
uato . imperoche  la  prima  cofa  non  è vero  ; che  egli  faceflc  ro- 
oinar  tutte  le  fortezze,  hauendo  lafciate  quelle  di  San  Leo,  e di 
Maiuolo  . la  feconda,  chete  quel  che  importa , eglilerouinò 
non  ai  rirornar , che  fece  allo  fiato,  ma  ncll'elTcr  forzato  la  fe- 
conda uolca  dopo  I accordo  degli  Orfini  col  Valentino  a par- 
tirli dallo  fiato,  volendo  prìuar  il  nimico  di  quelle  commodità, 

& a le  falciar  minor  difficoltà,  le  vn’altrauolra  fofse  piaciuto  a 
Dio  di  farlo  ritornar  a cala . per  confermazione  della  qual  ueri» 
tà  mi  c partito  di  addurre  in  quello  luogo  l'iftefsc  parole  del 
Gaicciardino.il.  a quello propofito.  lcqualifontali.il  Du- 
cad  Vrbino  benché  dal  popolo , che  gli  prometrea  uolermo-  *» 
tire  per  la  confcruaztone  lua, folle  pregato  di  non  particfi,non-  ’* 
dimeno  temendo  più  dell'arme  militari,chc  non  confidaua  del-  »» 
le  uoci  popolari,  ruornandofeoe  a Venezia,  dette  luogo  all’im  »» 
peto  degli  nimici  i hauendo  prima  facto  rouinat  tutte  le  fortez-  ** 

ac  dì 
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*e  di  quello  dato,ecccito  che  quelle  di  Santo  Leo , e di  Maino* 
lo.  Palliamo  all'altro  efempio  da  lui  allegato , & pernon  pare- 
re , che  noi  il  volcdìmo  pigliar  nelle  parole  , ptuduciamoloin 
,,  quel  modo , che  da  lui  mededmo  viene  fpiegato  ; & è tale  Papa 
»,  Giulio  cacciati  i Bcntiuogli  di  Bologna  fece  in  quella  cittàuna 
»,  fortezza,  & di  poi  faceua  adadìnare  quel  popolo  da  un  fuo  go- 
ti uernarorc;  talché  quel  popolo  fi  ribellò,  & ('ubico  perde  la  for- 
»,  tezza,e  coli  non  gli  giouò  la  fortezza, e l’otfcfc  intanto, che  por 
,,  tando/i  altrtmenre  gli  harebbe  gioitalo.  Io  non  ucglio  trouan- 
domi  tanto  al  difopra  far  inueteiue  contea  niuno,  ma  dico  ben 
quello, che  Papa  Giulio  fu  huomo  come  gli  altri  huomini , c 
credo  che  hauede  de  peccaci,  come  hanno  gli  altri  huomini , 
ma  con  quanta  pietà, con  quanta  uirtù  , e con  quanta  giudizi* 
egli  togliefl'e  Bologna  a Bcntiuogli, & di  quanta  gloria, di  quatj 
tavtilità  , & di  quanto  ornamento  folle  damper  non  dir  di  fé 
medelìmoa  gli  deflì  Bologneiì , l’efl'cte  dati  liberati  da)  giogo 
di  coli  fatta  tiranm'de,ol  tre  che  per  fe  è molto  noto  a ciafcuno  , 
legganfene  le  parole, che  il  Priordi  quel  reggimento  vsò  all'i- 
»i  anic,  delio  Pontefice  in  fui  partire  eh 'ci  fe  cedi  Bologna.  11.  Conofce 
)ib.9  re  j|  fc|,‘ce  ||aro  } c’haueano , e quanto  per  la  cacciata  de  tiranni 
»*  fodero  amplificate  le  ricchezze  e lo  fplendorc  di  quella  città,  e 
*>  doue  prima  haueuano  la  vita , e la  facoltà  fottopoda  ali’aibi- 
»’  trio  d’altri,  hora  licuridi  ciafcuno  godere  quieta  méte  la  pania, 
3>  partecipi  del  gouerno,e  dell’cntratc,  ne  ellcr  alcnn  di  )oro,che 
»»  prittatamer.te  non  hauede  da  lui  moitegratie  & honoti , vede- 
t*  renella  città  lororinouata  la  dignità  del  Cardinalato , uedere 
»»  nelle perfone  de fuoi cittadini  molte  prelature,  molti  ufici  de 
»>  principali  dellacortr  Rimana;  perle  qualigrazie  innumeta- 
»»  bili  & dngolaridimi  benefici  ellcr  difpodi  prima  confumare 
*>  tutte  le  facoltà,  prima  mettere  in  pericolo  l honore,.&  la  falli 
»>  re  delle  mogli,  & de  figliuoli , prima  perdere  la  vita  propiia  , 
»,  che  partirli  d alla  diuozione  fua, e dalla  fede  Apodolica.  Audaf 
j»  fe  pur  liceo, e felice  fenza  timore,  o fcropulo  alcuno  delle  cofe 
»,  di  Bologna,  perche  prima  intenderebbe  edere  corfo  il  canale 
»,  tutto  di  fanguc  del  popolo  Bolognefe,che  quella  città  chiama 
»,  re  altro  nomeo  vbbidirc  altroSignore, che  Papa  Giulio.  Se  fi 
. dee  credere  a quello  Priore, il  qual  non  ida  punto  fu  i gene- 
rali, ma  nomina  (pezialmentei  benefizi  ricattiti  dal  Papa,que 
(lo  non  eraadàdìnaril  popolo. & l’ideflo  Guicciardino  libcrif» 
limo  nel  dir  quei  chefeote,  il  qual  riferifee  quel  che  dille  que- 
fto  priore,  pariandopoi  come  fcrittore  con  la  bocca  fua, e non 
• con  quella  d’altri,  c narrando  come  i Bologncfi  xuppono  la  da-, 
....  ~ tua  d» 


DICIANNOVESIMO.  4*5 

ftia  dì  bronzo  fatta  in  honore  di  Giulio'non  ne  artègna  la  cali-  . 
fa  a Tuoi  mali  trattamenti  ode  Tuoi  miniltri , ma  ciòdice  efler  . 
proceduto  o perche  ( tali  fono  le  fue  proprie  parole^  ne  folTero  ** 
amori  i (atelliti  de  Bentiuogli,  o pure  perche  il  popolo  infarti-  ** 
dito  da  trauagli  & danni  della  guerra;  come  è per  fua  natura  ** 
Ingrato  e cupido  di  cofe  nuoue  nauertìe  in  odio  il  nome  e la  me  ** 
morìa  dichiera  ftara  cagione  della  liberazione  e felicità  della  ’* 
lor^atria  . Non  A perde  dunque  la  fortezza  per  colpa  de  i mali  ** 
trattamenti  di  Giulio,  ne  fi  perde  percoli  dire  per  conto  di  erta 
fortezza;  laqualecome  l'ifterto  autore  dimoftra,  ampia  e torte 
era  mal  proueduta  , perche  ui  erano  pochi  fanti , poche  vetto- 
uaglie,  e quali  ninna  munizione;  il  che  accadrebbe  anchedi 
vn’efercito,  quando  forte  fenza  arme , fenza  vettouaglie,  e for- 
nitodi  malcapitano,  di  ciò  fi  portono  bene  incolpar  i minirtrl 
del  pontefice  , ma  non  già  egli  d’haucrla  fatta  ; poi  che  l’ifpe- 
tienza  mortrò;  che  èbenetar  le  fortezze  non  per  trattar  male 
i popoli , fi  come  egli  non  fece;  ma  per  non  dar  cagione  ne  ar- 
dire a fudditi  di  diuentar  trirti . Co  qnaii  è moire  uolte  necertà- 
riOjche  il  principe  faccia  l’vficio , che  il  medico  fa  congliin- 
fèrmi , a quali bifogna  far  pigliar  le  medicine  e gli  altri  rimedi 
perla  falute  loro  ancorché  non  uógliano.  ma  partiamo  più  ol- 
tre. Niccolò  da  Cartello  (dice  egli,)  padre  de  Vitelli  tornato  " 
nella  fua  patria,  donde  era  efule,  fubito  disfece  due  fortezze  ui 
hauea  edificate  Papa  Sirto  IMI.  giudicando  non  la  fortezza,  ma 
la  benìnolenza  del  popolo  l'hauertè  a renere  in  quello  ftato.  '* 
lo  domando  a cortili  ; che  altro  hauea  a tire  il  Vitelli,  chefpia-  " 
nar  le  fortezze,  poi  che  egli  con  abbatter  quelle,  vedea  abbar-  ** 
roto  il  freno  Se  l’ortacolo  de  gli  appetiti  fuol  i pet  sè  non  le  po-  u 
tea  conferuare,  perche  haurebbe  a prima  vìfta  moftrato  di  uo- 
lerfi  fare  feoperto  tiranno  ; e coftumedicht  vuol  infignorirli 
della  fua  patria  è erter  nel  principio  lufioghiere,  ed'ogn’alrra 
cofafarcenniche  di  voler  elTer  tiranno,  la  qual  non  ègiàmia  neiri 
opinione,  ma  di  Platone.  Coll  fatto  huomo  ("dice  egli.  ij.  ) fa-r  della  a e 
luta  nel  principio  tutti.  Torride  a ciaicunoconcui  s'incontra,  e Pub. 
rifiuta  il  nomedi  tiranno  * promette  molte  cofe,  & con  quello  *• 
del  prillato  e del  publico  paga  gli  altrui  debiti , {iiuideal  po-  >» 
polo  & a feguaci  fuoi  campi,  e finalmérecou  tutti  s'infinge  pia  «*  1 

ccuole  e manfueto  . Fece  dunque  il  Vitelli  quello  che  hauea  »*  *• 

a fare,  & non  mi  marauiglio  punto  che  non  facerte  altriracnte.  »»,  1 

ma  procediamo  più  innanzi  magnificando  e ponendo  egli  al 
cielo  l'cfempioche  Teglie,  il  quale  quello.  Midi  tutti  gli  al-  ' , 

ttiefcmpiil  più  frefeo , il  pjù  notabile  in  ogni  parte  , de  attoa 
-*  • Dtfc.  Ammir.  Gg  cuoftra- 
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modrare  l’inutilità  deH’edificarlc,&  1* vulità  del  disfare  èt (fuet* 
lo  di  Genoua  feguito  ne  prollìroi  tempi . ciafcuno  fa  come  nel 
« 507.  Genoua  lì  ribellò  da  Luigi  XII.  Re  di  Francia , il  qual 
venne  perfonalmente  e con  tutte  le  forze  file  a riacquidarla  , a 
ricuperata  che  l’hebbe,  fece  vna  fortezza  fortiilìma  di  tutte  l’al 
tre,  delle  quali  al  prefentc  s’haucfle notizia perche  era  pec 
ftro,c  per  ogn’altra  circodanza  incfpugnabilc,poda  in  vna  pua. 
ta  di  colle,  che  lì  di  deride  nel  mare  chiamato  da  Genoueli  Co- 
defa  e per  quello  batteria  tutto  il  porto,  e gran  parte  della  terrai 
di  Genoua.  Occorfc  poi  nel.i;iz.  che  fendo  cacciate  le  geniti 
fiancìofe  d’Italia,  Genoua  nonpdante  la  fprtezza  fi  ribellò , e 
prefe  lo  (lato  di  quella  Ottauiano  FrcgoTo.  il  q itole  con  ogoii 
induflria  in  terminedi  Tedici  meli  la  eipugnò,  e ciafcuno  ere-» 
deua  e da  molti  n’era  con  figliato,  che  la  conlcrualle  per  Tuo  re* 
frigio  in  ogni  accidente.  Ma  elio  come  prudentiffimo  conofcen 
do , che  non  le  fortezze  , ma  le  volontà  degli  huomini  mante» 
nettano  i principi  {in  (lato  , la  rotiinò  . e coli  lenza  fondare  lo 
dato  in  fu  la  fortezza. ma  in  sù  la  virtù  c prudenza  lua  lo  ha  te- 
nuto e tiene.  Edotte  a variare  lo  (lato di  Genoua  folcuano  b<V 
dare  mille  fanti , gli  auuerfari  Tuoi  l’hanno  adattato  con  dieci' 
mila  & non  l’hanno  potuto  offendere.  Vedefi  dunque  per  que 
Ilo,  come  il  disfarle  fortezze  non  ha  otfclo  Ottauiano,  c il  farle 
nondifefeil  Redi  Francia,  perche  quando  potette  ueoire.in 
Italia  con  l’cfercico,  ei  potette  ricuperar  Genoua  non  ui  haueo. 
do  fortezza;  ma  quando  e non  potette  venir  in  Italia  conl’efer 
cito , ei  non  poterte  tener  Genoua,  hauendoui  la  fortezza . Fa. 
dunque  di  fpefaal  Redifarla  ,e  uergognofoil  perderla  . à Oc» 
tatuano  gloriofo  il  riacquidarla  e utile  il  rouinarla.  Chealtra 
rilpondercmo  a quedo  coli  grande  e notabile  efempio  , Te  non 
ebe  fecgli  folle  uilluto  tanto, le  pur  quedo  non  auucnnea  Tuoi 
tempi,  haurcbbeconolciuto  quanto  mal  fece  il  Fregolo  a roui- 
narla . imperoche  douegli  altri  principi  eifendo  nelle  fortezze», 
con  più  dignità  Se  vtilttà  loro  conueogono  col.  nimico,  egli  il 
quale  era  lenza  fortezze,  fu  codretto  ma  ridarli  a con  diluire  Ica, 
za  aliti  patti  in  potedà  del  Marchefe  PeTcara,apprcllò  il  qui 
le  morì  non  molti  meli  poi . 29.  ma  noo  giudichiamo  le  colò» 
dagli  accidenti, e diciamo  hauer  malfatto  il  Fregolo  a fpianaria 
fortezza  per  una  delle  due  ragioni , p per  tutte  due,o  dimando, 
egli  con  la  bontà  & virtù  fuaeper  l’amore  che  perquedogli 
era  portato  da  Genouefi  non  poter  eficruinco,o  perche  egli  non 
Teppe  o non  potè  uiocere  quel  timore,  che.  ragioncuol  mente 
p.ote a haucrc  di  non  cll’ei  riputato- per,  tiranno  confcruaodo  la 

•tiwivilk.  forici- 
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fbrtezza.l’vno  & l’altro  de  quali  errori  come  che  traggano  prfa 
cipio  da  honefte  cagioni , fono  nondimeno  egualmente  dati- 
noli-, vedendoli  con  l'ifperienza  non  cfi’cr  mai  fi  grande  l'amor 
de  popoli, che  non  habbia  bifbgno  della  compagnia  del  timore, 
•perche  altamente  ne  pericoli  egli  ti  abbandona  , come  fu  ab- 
bandonato il  Fregolo  dal  Genouele,  di  cui  il  Gaie,  dopo  hauer 
•detto,  che  Ortauiano  era  in  quella  città  amatifiimo  coli  ragio- 
na, il  popolo  della  terra  diuifo  nelle  Tue  parti  con  tutto  cheha- 
uellc  intorno  vn’efercito  tanto  potente  & mefcolato  di  lingue 
tanto  varie, rifgnardaiia  oziosamente  il  progrcllo  delle  cole  con 
•quelli  occhi  medefimi,  che  era  foliro  per  il  pallàio  a riguardare 
altri  trauagli  loro.  Et  che  ciaicun’huomo  grande  quanto 
^>iu  li conofce  efler  virtuofo,  tanto  più  debba  eifer  inuitro  per 
romuneutilìtà  centra  ildifpregio  della  fama  altroue  fene  è ra- 
gionato. jo.  L'vtiliià  dunquechc  peruennea  Ottauiano  Fre- 
golo dhauere  (pianata  la  fortezza,  oltre  il  proprio  mal  fuo  fu 
il  ueder  la  fu»  patria  faccheggiata  . la  preda  della  quale  dice  il 
-Guic.  fu  ineftimabilc  d’argenti,  di  gioie, e didenari  edi  ricchif- 
fima  fupellcttile,eirendo  quella  città  per  la  frequentatione  del- 
la mercatantia  piena  d’infinite  ricchezze.entra  poi l'autor  det- 
to non  fianco  di  cotanti  elcmpi-a  parlar  delle  fortezze,  le  qua- 
li fon  fatte  dalle  Rep.  non  nella  patria , ma  nelle  rerre,che  elle 
acquetano  . Eicon  l'efempio  delia  fortezza  fatta  da  Fiorentini 
nella  città  di  Pila  da  loro  acquifiata  moftra  le  fortezze  eifer  dati 
nofe.conciolìa  cola  che  peruenuta  quella  in  poter  de  Franzcfìi 
accrebbe  poi  la  difficoltà  a Fiorentini  a riacquifiar  Pifa . A che 
non  mi  fo  rìfpnnder  altro,  fe  non  chele  Pier  de  Medici, il  qual 
nehattea  il  modo,  volle  dar  le  fortezze  di  Pifae  di  Liuornoal 
Re  di  Francia*,  il  che  fu  la  rouina  fua  , non  Co  che  colpa  v’hab- 
fcianu  le  foltezze,  Riferbandolì  nel  fine  del  fuo difcorlb  l’argo- 
mento più  gagliardo , dice  finalmente  coli . Et  uoglio  mi  balli 
l'autorità  de  Romani,  i quali  nelle'terre,  che  uoleano  tenere 
conuìolenza  fmurauanoe  non  murauano  quello  dimofiram- 
mo  di  (opra  efier  falfo  . E dopo  hauer  egli  rifpollo  a quel  :che 
fegii  potea  dir  contro  con  l’efempio  a tempi  antichi  di  Ta- 
ranto , Se  ne  moderni  di  Brefcia,  fegue  conchiudendo  in  tal 
modo.  Ma  qu^ntoall'edificar  fortezze  perdifenderfi  da  mini- 
aci di  fuori  dico,  che  le  non  fono  necellàrie  a que  popoli  Se  a 
quelli  regni,  che  hanno  buoni  elerciri,&a  quelli  che  non  han- 
ho  buoni  elcrciti  fono  imitili  ; perche  i buoni  eferciti  lenza  le 
fortezze  fono  1 Uffici  enei  a difendei  fi  } le  fortezze  fenza  i buoni 
fletetti  non  fi  pofibno  difendete,-  Quello  è limile  a quello  che 
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dille  alttoue,chei  buoni  cfcrciti  uanno  a rrouar  i denari  che i 
■danari  non  folo  non  ti  difendono,  ma  ti  fanno  predare  più  pre- 
fio.  Età  ciò  fi  rifpofe  anche  di  fopra,  quando  ndimóftrò,  chef 
.Romani  come  peritifsimi  del  fortificai  fi  fi  fcruiuano  ancor  del 
le  fortezze.  Ma  perche laucrità fi  ua  da  fe  ftefla  artouare,fs 
egli  ficiiòci  in  legna  altroue,  che  un  capitano  debba  effe*  cono- 
.feitore  de  fitt.  Ji.  che  altro  vuol  dire  fé  non  faper  trouarc.cono 
/cere, e difegnate  i luoghi  forti?  e le  parole, che  egli  Hello  a que 
ftopropofito  adduce  di  P.  Decio  tribuno  de  foldati  che  altro 
fuonano,che  lodi  dell  e fortezze?  uenendo  in  quelle  fpezialmen 
te  e didimamente  fatto  menzione  dell’vtilità  delle  fortezze* 
Vides  tu  sAult  Corncli  cacumen  iilud  fupra  bojlem  \ arx  eSÌ  ili « 
fpei  [aiuti [que  noflrx  ,fieam  ( quoniam  etcì  relinquere  S attlni  te  t) 
impigre capimut . jz.  non  haurcbbequcl buon  Addato  detto; 
quella  è la  tocca  della  noltra  fperanza  e della  noftrafalute  , fe 
le  rocche  non  facefiero  a gli  fiati  queU'ufìcio,che  l’ancore  fan* 
no  alle  naui.  Et  fe  egli  finalmente  permette,  che  un  principe  io 
fui  confini  ne  pofia  tener  alcuna,  non  s’accorge  egli, checofi  Pi- 
fa  era  ne  i confini  dePiorcntini , comel’cufrate  e il  Reno  folle, 
io  i confini  de  Romani  ? Non  uede  egli  parimente, che  le  tante 
fortezzcche  fono  in  Italia  non  da  altro  procedono,  chedall*. 
diete  molti  i confini,  come  fono  molti  i principi  ,chc  fono  in 
Italia  ? Anzi  io  aggiungo  ancor  quello, che  per  efier  hoggi  tan- 
te fortezze  in  Italia  qualunque  fe  ne  fia  la  cagione,  nonèfc 
non  cofa  utiliflìma  per  Italia;  non  potendo  riufeire  per  huma« 
na  virtù  a popolo  alcuno  numerofiltiino  e militare  il  correrla 
con  quella  facilità, come  per  i tempi  antichi  forfè  non  pcraU 
tro,  che  per  mancamento  di  cotali  fortezze  auuenne  a Goti, de 
a altri  popoli,!  quali  di  mano  in  mano  in  diucrfi.tempi,  & con 
miferabile  Ihage  allagarono  quella  nobil  prouincia.E  quando 
io  confiderò  Cai  che  più  uolre  ho  fidato  l'animo  J che  Augufto 
perla  rotta  di  Varo  in  Germania,  jj.  la  qual  benché  grande 
fu  finalmente  di  tre  legioni,  folle  di  tanto  sbigottimento  in- 
ombrato, che  hauefic  comandato, che  per  Roma  lì  facefler  di 
cotte  le  guardie  ; che  a prefidi  delle  prouincic  fodero  prepon- 
gati gli  vfici,che  fi  foflcr  fatti  uoti,e  giuochi  a Gioue  per  lo  mi 
giuramento  dello  fiato  di  Roma, il  che  folo  fu  fatto  nella  guer 
ra  de  Cimbri, e de  Marfi,c  che  per  molti  meli  nó  fi  pettinò  mai 
barba.ocapegli,  & che  talora  fu  veduto  percuoter  il  capo  agli' 
ufei  gridando. Quintilio  Varo  rendimi  le  legioni . & che  quel 
giorno  ogn’anno  mentre  uifiè,  l’hebbe  per  infelice  & lugubre, 
fono  forzato  a c/edcre,  non  pcjalttphaucr  egli  ciò  fatto , che 

per 
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fefhauercomcimendcotilfimo  della  guerra  conofciuto  il  pe- 
ricolo, che  rotto  quel  lìmite  poteano  i Germani  non  trouando  u!.I  \ 
altro  intoppo  o fortezza  per  Àrida  venirfene  fino  in  Roma.im 
peroche  io  non  fono  già  di  opinione  , che  vn'efercito  per  ga- 
gliardo che  Ha,  fi  ponga  ad  entrarne  paefi  nimici  fcnza  rifpeito 
di  città  o fortezza  ; come  egli  fenza  allegarne  efcmpio  dice  ha- 
ucr  letto  nel  le  antiche  istorie.  Sono  addunquc  fecondo  la  mia 
cfiimazione  vtili  le  fortezze  non  oÀanti  le  ragioni  & cicmpi 
prodotti  incontrario  j dellaqual  comune  opinione  degli  huo. 
mini  parendomi  hauer  ragioni  a bafianza,  Se  ne  tempi  nolfci 
bauerne  fattogran  fede l'iiola  di  Malta,  la  qual  pofsiamo chia- 
mare in  buona  parte  il  propugnacolo  Se  lauteuiuralc  d’iulia  j 
io  porrò  fine  a quello  difeorfo . 


J Qual  fu  piu  cagione  delti  imperio,  che  acquijlarono 
i Romani  la  virtù  o la  fortuna. 
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Sfendo  fiate  nelle  guerre  di  Vitellio  e di  Vefpafia 
no  le  cofe  de  Romani  perrouinare;  conciofia 
che  la  Dacia,  e la  Germania  fi  erano  feoperte  ni- 
miche  . Sopraggiunte  ("dice Tacito)  fi  come  fpcf- 
focra  altre  volte  auuenuto,la  fortuna  del  popolo 
ilomino.  ^fffuit  vt  ftpe  alias  fortuna  populi  Romani . t.  Il  , i*.  r# 
qual  luogonon  è vnico dicendo  non  molto  dopo,  chclafortu-  c *7o.» 
na  combatterla  per  quelli  di  Vcfpafiano  , 2.  Quefie  autorità  ol-  iìui.car. 
tre  altre  del  medefimo  (cri icore  mi  . hanno  ridotto  alla  memoria  *77.  < 
quel  dilcotfo,  che  altri  ha  fatto  della  fortuna,  deputando  qual 
folle  fiata  piu  cagione  dcirimperio,che  acquifiaronoi  Romani 
la  virtù  o la  fortuna.  Et  fe  noi  intendiamo  la  fortunato  quel 
modo,  che  faceano  i Romani  gentili,!  quali  la  teneano  per  voa 
deità,  follia  farebbe  fecondo  il  mioauuifo  giudicare,  che  i Ro- 
mani crefceifero  più  per  la  lor  virtù  , che  per  la  loro  fortuna  , 
percioche  latcbbonoin  quella  maniera  ftaùda  più  chegli  Dii- 
Et  fe  la  fortuna  apprc!To  noi  Chtilliaai  altro  non  c,  che  vna  fc-  , 
conda  caufa  molla  dalla  volontà  di  Dio  ; è bene  attribuire  i no. 

Uri  buoni  auuenimenti  più  alla  uolontadc  bontà  di  Dio  , cha 
a|la  nollra  virtù  , il  che  altri  non  vuol , che  fi  pofia  follenere  • 
croi  la  fortuna  ellerda  più  della  virtù  »c  nondimeno  egli  fa  poi 
cj:  Difc.Ammir,  Gg  j vndi- 
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vndifeorfo  tatto  contrario  a quello^,  nel  qual  dice  togliendoti 
da  Liuio . 3.  che  la  fortuna  accieca  gli  animi  de  gli  huomini, 
quando  ella  non  vuole , che  quelli  s'oppongano  a difegni  fuof. 
dunque  dal  contrario  ella  illumina  gli  animi  de  mortali,  quado 
Vuol , che  habbiano  buoni  fuccelfì  . Se  vallo  egli  piouando  ia 
quel difeorfo ottimamente.  Il  medelìmo  Liuio  feriuendo  del» 
le  battaglie,  le  quali  erano  paiTate  tra  i Romani  & gli  Equi,do- 
po  hauer  inoltrato  in  che  cattiuo  termine  le  cofe  de  Romani  fi 
cran  ridotte,  morto  vn  confolo,  l’altro  tener  l’anima  codenti  ; 
molti  de  principi,  la  maggior  parte  del  fenato,  quali  tutta  l’età 
atta  alla  guerra  appellata  ; tal  che  appena  baitaua  a far  le  guar- 
die  non  che  a combattere  foggiugne  Se  dice . Deferta  omnia  fi* 
ne  capite , fine  viribus  Dij  prajides  ac  fortuna  irbis  lutata  eiì . 4, 
ma  quel  luogo  non  riceue  alcuna  contradizione  , quando  ino- 
ltrando il  medelìmo  autore , che  ne  Emilio  ne  Perfco  erano  va 
dì  per  combattere  foggiugne,  che  la  fortunata  quale  c fuperio- 
realconligliobuma.no,  attaccò  la  battaglia.  Fortuna  quaplut 
confihjs  bumanis  pollet,  contraxit  certame» . 5.  Cefarc  nobili  (lì- 
mo Romano,  fommo  fcrittorc,  & grandillìmo  capitano  trouaa 
doli  in  fui  fatto,  andò  ne  Tuoi  comentati  più  uolte  ritoccando  la 
potenza  della  fortuna  . Multumcum  in  omnibus  rebus , turni» 
remilitari  fortuna  potefi . 6.  Etaltroue  quali  le  mcdelìme  pa- 
role . La  fortuna  la  qual  molto  può  nclfal  tre  colè,  come  prin- 
cipalmente nella  guerra.  7.  Etaltroue.  Qui  quanto  la  fortuna 
polla  nella  guerra  , Se  quanti  accidenti  apporti  con  feco  , fi 
porè  conofcere.  8.  ma  lopra  tutto  non  al  ualor  de  foldati  • 
ne  al  fuo , ma  alla  fortuna  vuol , che  li  debbano  render  grazie 
di  tutte  le  cofe  profpere,  che  li  erano  fuccedute  in  Italia,  in 
amendue  le  Spagne,  e in  tutti  i mari,  oue  egli  li  era  incontra- 
to con  Tarmate  de  nimici  . 9.  ne  diceria  quelle  cofe  fenza  pro- 
polito, hauendo  di  ciò  veduto  quafi  miracoli,  percioche  troua- 
toli  in  mare  con  dilauantaggio  animici,  & (landò  percapirar 
male,  in  vn  momento  ogni  cofa  li  trafmutò,  e chi  hauea  temu- 
to ricouerò  in  buon  porto,  & chi  hauea  altrui  dato  terrore,  di 
fé  Incominciò  a temere,  io.  Et  perciò  non  è da  marauigliare; 
fenel  palìaggiochc  egli  volea fard’ Apollonia  in  Brindili, ueg- 
gendo  fmarrito il  nocchiero,  che  ilconduceua  non  conofcen» 
dolo  gli  dilfe  , che  facelTe  buon  animo  , poi  che  egli  portaua 
Celare,  einlieme con cITo lui  non  dille  la  virtù  , o l’autorità, 
ma  la  fortuna  di  Ce  fare  . li.  I Greci  hebbero  deilrczza  mara- 
uigiiofa  in  tutte  le  cofe  che  dillcro,  o fecero  , come  quelli,! 
quali  hcbbcroil  petto  pieno  d’altilfiino  fapcrc,hora  in  vn  tetn^ 
i pietto 
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p'etto  (l’Egira  elfi  collocarono  la  Fortunata  cui  era  attorno  Cu- 
fidine  ; il  che  non  fccer  per  altro,  dice  Paufania,  che  per  ino- 
ltrare, che  nelle  cofeamorofe  gli  huoinini  faceano  più;  profit- 
to per  mezzo  della  fortuna,  che  della  bellezza.  Et  (bggiugne, 
che  Pindaro  l’mrefe  benilìimo,  quando  dille  la  fortuna  cITer  vna 
delle  parche  , & fopraltardi  potenza  all'alcrc  Torcile  . ra.  Ne  rt  IiS,  j 
quella  fu  punto  Tciocca  inuenzione,  chei  Tebaniin  mano  del-  Achaic* 
laFortuna,  come  di  madre,  & di  balia  ponelTer  Pluto.  i $.  tal  'I  *'K  9 
che  io  non  dubito  a gemili  Romani  dell'imperio,  che  acquifta»  roeuc* 
cono  maggior  cagione  elTcre  Hata  la  fortuna  che  la  virtù  . Hora 
fe  noi  andremo  ben  considerando  le  cofe  ; per  quella  ragione,  • ' * 

che  i Gemili  più  oltre  non  conofcendo,' ditterò , le  forze  della 
fortuita  maggiormente  conofcer fi  nelle  battaglie  5 diremo  i fa- 
picn ridimi  Ebrei conofcitori del  vero  Iddio  nó  peraltro  hauerLo 
molte  volte  cognominato  Iddio  degli  eferciti,  che  perche  prin- 
cipalmente nelle  guerre  piu  che  in  altro  fuole  apparire  piu  al- 
libile la  potenza  dèlia  fortuna , la  quale  è mi  ni  lira  di  Dio  . On- 
de Dauitdille  tante  belle  cofe  in  quella  materia,  a Dio,  & non 
• fuoualore  , comefacea  Ccfare  della  fortuna,  ogni  Tuo  buon 
lacerilo  attribuendo.  Non  li  fatua  il  Re  per  Io  molto  ualor  Tuo, 
ne  il  gigante  per  la  molta  iua  robullrzza.  Il  cauallo  ti  manche, 
ri  lotto,  quando  tu  più  fpercrai nellafua  borni, che  egli  hab- 
bia  a Tatuarti  . 14.  e altroue  io  non  porrò  Tperanza  nell’arco  r<  ’d,  jà 
mio  , eia  mia  fpada  non  milàlucrà.  t{.  ma  di  Dio  parlando 
dice. Il  quale  diede  a mici  piedi  la  uelocitàdcl  ceruio,e  ammae- 
ftrò  le  mie  mani  alle  battaglie,  e fece  le  mie  braccia  com’arco  di 
bronzo , e in  fomma  afferma  Dio  hauerii  foggiogato  i Tuoi  ni- 
mici , i quali  gli  haueano  uolto  le  Ipalle  . 16.  Et  come  Cefare  17 
confidando  nella  fuafortuna,non  lì  fpauenta  della  tcmpella del 
mare,  egli  & Re,  & guerriero  non  men  che  Cefare  più  in  alto 
montando  dice,  che  nella  virtù  del  Tuo  Iddio  trapalerà  le  mu- 
ra. In  deo  mio  trafgrediarmurum.  17.  imperò  chefcampard’v-  17  ul, 17 
na  tcmpella  di  mare  può  elTeropera  naturale,  ma  non  puògià 
chi  che  Sia  trapaflàri  muri  Cerna,  manifello  miracoldi  Dio.  Et 
quello  che  è Tegnocertiffimo  e indubitato  della  falda  cófiden  za, 
che  egli  hauea  nell’autordclla  Tua  fortuna  dice  , che  non  Tolo 
non  fi  sbigottirà  delle  guerre,  che  gli  fi  pctcfTcro  muoucr  con- 
tro, ma  credercbbe.che  quelle  gli  larcbbonoauuenute  perglo- 
ria,  & beneficio  Tuo,  che  quello  Tuonano  quelle  parole.  Si 
exurgat  aduerfum  me prxlium,inhoc  ego  fperabo. Che  vuoi  ludi-  «* 

re  mi  dirà  alcuno^  Voglio  dire,  che  non  hauendoi  Chrilliani  ~ ** 

altra  fortuna  che  Dio,  per  confcgucntc  confidiamo  piu  in  Dio, 
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che  nella  noftra  uirtù  ; per  non  edere  da  meno  deRomanfgéa 
«ili,  i quali  attribuirono  più  al  valore  della  fortuna  Decloro  , 
chea  quel  di  (e  (felli . Et  che  per  quello  non  lalciando  da  fare 
•dal  lato  noftro  tutto  quel  che  è po&bile,  proccurando  di  hauec 
copia  di  genti,  d’armi,  & di  denari,  Se  d’hauer  buoni  ordini,  Cc 
" 1 buona caofacrediamo  poitutto  quel  checiauuieoe,  efleruolet 

di  Dio  con  renderci  {icori  eder  fopra  tutto  uerilsitno  quel  che 
diceua  Cammillo.  Tutte  lecofe  edere  auuenute  felicemente  a 
coloro, i quali  tengon  conto  di  Dio,  infcliciflìrac  a coloro t 
iltiudi  che  lo  deprezzano . 18. 

Che  non  fi  mar  miglino  i "Principi  fi  è detti 

l or  la  bugia . -- 

D I S C O R S O VI. 

Rand'ingmftizia  era  quella  di  Tiberio,  il  quale  fa* 
cendo  per  la  fua  crudeltà  gli  huomini  timidi, & vi 
li,  quando  poi  vfciua  del  fenato  lì  marauigliaus 
delle  adulazioni  de  (maturi,  chiamandoli  huoml 
niacconci  alia  fcruitù.  i.  lo  ho  fentito  dired’al* 
cuoi  principi , cheli  fon  doluti  che  non  è detto  loro  la  ucrità, 
non  lì  accorgendo  i mefrhini  che  tengono  modi  rati,chc  noni 
potuta  cd'cr  lor  detta  per  molta  uoglia,chc  altri  habbia  di  dirla. 
Giulio  Agrclfe  ellendo  (oidato  pratico  e valorofo  confottaua  il 
iuo  Irapcradorc  Vitellionella  guerra,  chehaueacon  Vefpafta* 
noaporrarlì  virtuofamcnre , imperò  che  era  anche  a tempo  dà 
poter  uincere  non  che  di  relìlfere  al  nimico  . Et  accorgendoli, 
cheVitcllio  mal  uolenticri  udiuai  felici  progredì , che  faceua 
*«  Vefpafiano,  lì  proferì  d'andar  egli  a ueder  in  vifo, come  era  paf 

tato  il  fatto  di  Cremona,c  tornato  , e riferito  la  cola  come  ap- 
punto  era  fucccduta,e  Vitelliobrauandoli,che  egli  era  dato  eoe 
rotto,  gli  vsòqucde  parole.  Poi  che  gran  pruoua  o Imp.conuié 
che  ti  Taccia  fede  del  vero, ne  più  di  mia  uita,  o di  mia  morteti 
fa  dibiiogno, m’ingegnerò  in  ogni  modo  darti  legno  che  tu  mel 
creda.  Et  dalla  fuaprefenza  partitoli, con  l’uccide. lì  da  fc  dello 
li  fece  toccar  con  mano, che  non  l’haueua  ingannato.  2.  Xerlc 
»,hbr.  it  domanda  Demararo.fe  i Greci  haurebbono  hauuto  ardir  d’a- 
tu‘l7i  {penarlo, c di  ucnirfccoalie  mani,&  Demarato  dicendoli  il  va 
ro  c fchernito  da  lui; non  o (laute  haucrli  prima  chiedo , fe  uo- 
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le  a che  dicefl'eil  veroo  nò,ehauuto  licenza 
1’inteiideua . j.  Chi  farà  dunque  colui,  che ofi  di  dira 
principi, fapendo  d’baueroe  a riportar  morte et  vergogna?  pc. 
che  non  Tempre  lì  può  hauerc  Achille,  che-entri  mallcuadorc 
per  re, come  fece  egli, quando  prorotte  a>Calcance,che  il  difen- 
derebbe da  qualunque  cercalfed'offenderlo,  fc  non  tcmca  di 
dir  il  vero  in  render  Lacagione,  onde  nafcea  la  pelle, che  l'aftlig 
geual'efcrcito  Greco.  4.  Perche  non  cda  tacere  in  quello  cafo 
per  andare  confermando  tuttauia  maggiormente  quel  che  lì  è 
detto,  quello  che  infino  agli  huomini  fanti,e  innoccntiflìmi  ha 
no  in  fi  fatti  accidenti  collii  muto  di  fare;  accioche  tanto  meno  i 
principili  inarauiglino,fe  none  detto  loro  il  vero.Era  Acab  Re 
d'ifrael  per  andare  alla  guerra, e haucndo  quattrocento  Indoul 
nicheli conlìgliauano  l'andare,  imperocché  vincerebbe , li  fi 
par  mclTo  innanzi  Michea  per  udiri!  parer  Tuo  ; il  quale  cono* 
fciuto  dai  Re  per  huomo  veritiere  , era  per  quello  non  troppo 
hauutocaro  da  lui.ma  per  non  difpiacereaGiofafat  Re  de  Giu, 
dei  fuo  confederato, prefe  per  partito  di  mandar  per  elio,  ma  il 
nunzio o di  fuocapo,o  d'ordine  del  Re,  la  prima  cofa , che  gli 
dicclfcfù.  Vedi  Michea.il  Re  ha  400.  profeti, che  tutti  dicono, 
ch'egli  è per  haucr  la'uitcoria.non  uoler  cllcr  tù  coli  Urano,  che 
itogli  oppor  a tutti.digli  ancor  tù  che  viccrà.  Michea  come  huo 
modabenerifpofe.Iotidò  in  pegno  la  fc  mia, che  io  dirò  quel 
lo  che  Dio  mi  metterà  in  cuore.b  andato  alla  prefenza  d’ Acab, 
c domandato  di  quello,chc  gli auucircbbe. predamele  rifpofe . 
Andate  lietamente  o Re,  che  farete  vittoriofo  . ma  interrogato 
di  nuouo,che  gli  diccfle  il  uero  gli  tifpofe  in  modo,  che  potè 
accorgerli, che  egli  ui  rimarrebbe  morto  . Onde  unito  a Gioia- 
fat.Non  ti  diili  io,gli  diflc;che  quello  huomo  non  era  per  dirmi 
cola, che  buona  folle.?. Nel  elicè  degno  di  «moderazione  , che 
Michea  huomo  fanro,il  qual  fapea,che  il  Re  non  volca  udir  il 
nero, gli  dicea  per  modo  d'ironia  noo  quel  che  hauea  a fuccede 
ve, ma  quclcheii  Rebramauac'haudlc  a fucccdere.Et  con  tut- 
to ciò  la  rimunerazione  delia  verità  detta  fù  l’cllcr  meifo  in  pii 
gione  có  l'aggiunta  d’unaceffata,che  egli  riccuettein  fui  ui  io . 
Hot  uadanu  i principi  a rammaricare,che  fu  detta  lor  la  bugia, 
tc  quel  che  è peggio  , acculino  Iddio,  il  quale  llucco  delle  loro 
mal uagità  è autore,  che  fieno  ingannati , come  in  quel  luogo  fi 
può  vcderc;ncl  quale  non  intendo  di(fondermi',e(lèndo  il  mio 
penderò  di  perfuaderli  all’opcre  virtuofe  con  gli  efeinpi  pro- 
fani,c non  co'  lacri;  accioche  fecondo  il  fentìcro , uel  quale  & 
trottano,  meno  h abbiano  cagione  di  ricalcitrare. 
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Nionio Primo  chiamaro  i Tuoi  a parlamento  ditte 
loro,che  le  forze  di  Vitcllio  erano  dubbie, fé  fi 
metteano  in  fui  deliberare,  ma  fiere  & terribili , 
fc  fodero  cacciate  dalla  difperazione,  ambigua*  fi 
dcUberarent  ,acrcs  fi  defperaffcnt . i.  Corbulone 
maefiro  di  guerra  quando  con  l’edercito  s’inuiò  verfo  Tigrano 
certa, tenne  ordine  tale , che  al  nimico  non  s’hauelTe  a leuar  la 
fpcranza  del  perdono,  i.  Et  chi  primiero  di  tutti  attcrmò,cheal 
nimico,  il  qual  fuggiua.s'hauea  a far  il  ponted'argento  , forfè 
non  ad  altro  hebbe  più  tefo  l'arco  del  fuo  penderò , che  a que- 
llo, ciò  è che  tagliandoli  la  firada  di  poter  fuggire,non  fi  metta 
in  ncceflìrà  di  morir  con  l'arme  in  mano,  il  che  recca  il  giuoco 
vinto  a dubbio  di  perderlo.per  laqual  cofa  ottimo  fu  il  cófiglio 
di  Euribiade  dato  a Greci , che  non  tagliaffero  i ponti  dcll’ÈIe- 
fponto,  onde  Xerfe  hauea  a ritornare  in  Perda , potendo  la  ne- 
cedua  del  tornar  a combattere, nella  quale  il  Re  farebbe  medo, 
eflèrla  ruina  della  Grecia.  Sedo  Giulio  Frontino  produce 
molti  eferopi  di  grandtttimi  capitanilo*  quali  ci  indegna, che  fi 
debba  dar  la  uia  a nimici,  perche  racchiudi  non  fi  mettano  dal» 
la  difperazione  a rinouar  la  battaglia.  4.  allegando  foprattutto 
quel  memorabil  detto  di  Scipione  Affocano,  che  al  nimico  che 
fuggenon  dolo  fidcc  lafciar  la  ftrada  fpedita,malaflricargliela. 
Ma  perche l’efcmpio  dolo  fenza  l’ammaeflramento  c come  la 
legge  denza  il  proemio, c bene, che  noi  adduciamo  in  conferma 
rione  di  ciò  quello,  che  ne  dcriue  Liuio  nella  preda  d’Anxur, 
che  fu  poi  detta  Tctracina, nella  quale  datiti  i Romani  dulie  ma 
ra  hebbe to  lungo  tempo  a combattere  facendo  vccifioni  coll  di 
coloro  che  fuggiuano  , come  di  quelli  che  o armati  odidarmati 
faceuano  refifìenza.  Onde  i vinti  veggendo  che  col  cedere  non 
operauan  nulla  eran  coilretti  a difenderli,  finche  fu  fatto  interi 
dere, che  niuno  vecidette  de  non  gliarmatiiil  che  di  lor  volontà 
fece  a tutti  pofar  l’arme.  5.  Il  fiorile  auucnne  in  Sutri;  ciocche 
dalla  parte  de  vinti  fi  farebbe  di  nuouo  acceda  la  battaglia  , de 
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Cammitlo  non  haiielTe  mandato  attorno  ordine , che  fi  pofaf- 
fcr l’arme:  perche  con  ninno  altroché  con  gli  armati  fi  fareb-  V •> 
be  fatto  contrailo,  poni  arma , & pani  inermi  mffìjfentnecpra-  * 

terdrmatot  quemquam  violari,  6.  E il  partito  .che  prefero  Tu-  6 lib.r,c. 
torc  e aiabino  di  non  dar  addollballe  reliquie  dell’efcrcito  di  10** 
Vitcllionon  fu  per  altro,  che  per  non  accenderli  a imbefiiali- 
re,  tolta  che  folle  lor  la  Iperanza  del  perdono  . Vicit  ratio  par- 
tendi } ne  fallata  fpe  acni*  pertinacia  acccnderentur.j  .Beiti  fiimo  Tj( 
ammaeftramcmo  è quellocheci  da  Liuio  narrando  la  giorna-  \0  e**  ? ‘a 
ta,che  fu  ita  Scipione, de  Mandonio,  nella  quale  benché  la  vit- 
toria  folle  di  Scipione , nondimeno  perirono  tra  di  Romani  » 

& di  foci;  intorno  a mille  dugento  loidati,  & più  di  tremila 
feriti,  il  che  finito,  che  egli  hàdidite,  coli  foggiugne,  miniti 
cruenta  uiftona  fuifient  fi  patentiori  campo  , & ad  fugam  ca- 
pe Jiendam  facili  foretpugnatum.  la  vittoria  farebbe  fiata  meno 
fanguinofa,fe  fi  folle  combattuto  in  campagna  più  aperta, e più 
agenolc  a prender  la  fuga.  S.  Non  c dunque  buon  partito  met  , ^ ^ 
cere  il  nimico  in  neccifità  di  combattere . impcroche  come  ot-  clr*  * 
timamente  in  quello  da  altri  fu  detto , quella  neccifità  fi  ha  a 
mettere  a tuoi , & torla  a nimici.  fi  come  con  pari  prudenza 
ancor  dille,  chea  Principi,  & Republiche  prudenti  debbe  ba- 
llar vincere,  perche  il  più  delle  uolte  quando  non  bada  fi  per- 
de. Come  dunque  noi  mofirainmo  altroue,  che  i popoli  non  ^ . 

fi  hanno  a cenere  in  continua  paura.  9.  coli  non  fi  hanno  a met  ]7' 
cere  in  difperazione  i nimici , quando  fono  in  battaglia. 

Il  che  meglio  , o almeno  più  apertamente  di  tutti  feppe  dire 
il  ualorofo  Ebreo  Abner,  il  quale  fuggendo  per  allora  dauan- 
ti  ad  Afael , & per  mercè  pregandolo , che  il  lafciafle  Scampa- 
re; ne  ciò  uolendoli  Afael  concedere;  egli  trattogli  un  col-  ( 

po  con  Palla  a rouefeio , Se  nell’anguinaia  feritolo,  iui  fel  fe-  , 

ce  cadere  morto  a terra . Ne  per  tutto  ciò  lafciato  di  Seguita- 
re da  Ioab  fratello  d' Alaci  ; dille  quelle  belle  parole.  Incru- 
delirà la  tua  fpada  finche  ci  fpenga  affatto  dal  mondo  ? A n 
ignorai  ,quod  pericolo  fa  fu  defperatio  i 10.  Era  per  quello  :•  tJl*- 
cofiume  de  Romani  incerti  frangenti  di  gridare  per  tutta  la  guma 
battaglia  che  fi  pofallero  l’armi,  come  volciTer  dire , pofatc- 
le , che  non  v’uccideremo . Vna  uox ponete  arma  iubentium  per 
totam  ferturaciem.  11.  I Macedoni, che  non  hebber  que- 
llo. auuertimento  dettero  una  uolta  fi  fiera  carica  addollo  a "tj‘“  * 
Romani  non  lafciandoli  ritirare  alle  naui  ; che  tirati  dal- 
la difperazione,c  dall’indegnità  fi  poferoafarrefiftenza:onde 
vccifcro  de  Macedoni  dugento»  & altri  tanti  fccer  prigioni*!  — 
-•*'  - dicendo 
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dicendo  apertamente  Liuio , che  ninna  cofa  a ciò  fi  fpinfe  ,’che 
ttlib  44  l’vltima  neceflìtà.i2.&  però  fece  bene  il  pretore  L.  Emilio  Re- 
nf<  f fi  gillo  nell'a  fialto  di  Focea  di  Tuonar  a raccolta  per  non  opporre 
i foldaci  incanti  a gli  infuriati  aflaliti  dalla  difpcrazione,  e dalla 
, j Iib  j7  rabbia . CoaBus  ergo  per  culo  nilitum  prftor  receptui  cantre  inf» 
nr,4 ìi  fit , ne obi/ctret  incauto s furentibus dejperatione acrabie . !J. 


Chi  <~un  principe  dee  ejfere  intero  ojfer untore 
delle  fue  premere . 
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Sfendo  antica  vfanza  de  Romani  di  ofleruar  le  prò 
mede  e i parti  fermati  co'nimici.  Flauto  Sabine 
fratello  di  Vefpalìano  manda  a Vitellio  dolendo- 
li, chei  patti  non  li  o (Teruino  quoti  paBa  turbare» 
tur.  t.  Ne  Vitellio  ha  altra  Ictila,  che  rigùtar  la 
colpa  ne  foldati,  a quali  egli  era  ridurrò  in  termine,  che  non 
pocea  opporli.  neardilce  allegar  altro,  ancor  che  quel  fecclo 
folle  corrotto , & folle  guerra  ciuilc.  quella  fede  Se  lealtà  de 
Romani,  la  qual  era  nota  a tutto  il  mondo  fu  cagione  non  dico 
nella  vecchia  Rep.  ma  in  tempo  di  Tiberio,  che  il  ReMarobo* 
duo  difcacciato  dal  foo  regno,  e i imitato  da  molte  nazioni,  lo* 
lo  a Romani  lì  folTe  raccomandato.  & hauendo  Tiberio  rifpo- 
Ho,  clic  udendo  Ilare  in  Italia  non  gli  mancherebbe  luogo 
fecuroehonorato,  & quando  uolelTe  partirli,  abìturum  fide 
qua  venerai . z-  per  diciotto  anni  che  foprauifie,  tutto  quel  che 
era  flato  promefib , interamente  gli  fu  oficruato  , come  fu  an- 
che olleruato  a Catualda,a  colui  dato  per  iftanza  Raucnna  , Se 
acoftui  Ciuidalc.  Ne  Claudio  haurebhe  dubitato , come  du- 
bitò di  riceuer  Mitridate  con  patto  di  Tatuarlo  ; feeglioonha- 
ucfle  hauuro  animo  d’oilcruarli  quello , che  li  promcnca  , anzi 
riceuutolo  in  Roma, a Mitridate  ballò  il  cuore  di  parlar  non  lo 
lo  liberamente,  ma  con  orgoglio  ; coli  era  lienro,  che  non  glifi 
farebbe  uenuto  meno  della  promefià.  j.  Chi  tiene  che  le  pro- 
mette fatte  per  forza  non  lì  debbono  ofieruarcifà  come  gli  aman 
ti  a quali  in  andando  per  bofehi , e vedendo  abeti  e faggi  par  dà 
vedere  lor  donne  e donzelle  ; perche  coli  egli  tira  a fuo  ptopo- 
fitocofe,  che  non  folo  non  lì  confanno  con  quella  cola,  ma 
fon  contrarie, ma  cllcndo lungo,  che  più pruouil'oircruanz» 

delle 
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delle  promclTcde  Romani,  chePcfempiodi  Sp.  Poltumioda 

i lui  allegato  .l’efcmpio  del  quale  fcuolclfcr  feguitare coloro , 

1 che  non  uoglinnoollìrrnarle  promede,  o non  li  troucrebbepcr 

fona  che  non  uoledeodcruarle*,  ocommcttcrebbelìattodi  mag 
- giorvirtù,chc  non  èl’oflcruarle.  La  qual  cofa  perche  meglio  * 
s'intenda  breueraenre  farà  da  me  dimoitrata.  T.  Vcnirio  Calti!  } 

. no,c  Sp.Po(tumio  confoli  de  Romani  guerreggiando  co*  Sanni 
ti,  edendofiinaucduramentecondotti  alle  Forche  Caudine  fu- 
rono corretti  riceuer  quelle  condizioni  da  nimici , che  furono 
loro  propoltc,  le  quali  furono, che  difarmati  pa  (Tallero  fotto  il 
giogo,&  promcttcdero  per  l’auuenirelapace  co  Romani  .Toc 
• nati  iconfoli  a Roma,  c hauendo  a trattarli  della  pace  co’  San- 
-niti,  non  lì  difputa  dcll’oflcruanza  delle  promefle , ma  chi  era 
■ tenuto  a ofletuarlc  , iconfoli,  i quali  haueano  prometto,  oil 
■pop.  Romano.  Sp.  Podumio;  il  quale  con  un  fatto  memorabi- 
le, e illudre  uolea  Cancellar  l'infamia  del  mal  condotto  efer- 
cito.e  della  mal  promeda  pace,prouò  có  cfhcacifs.  ragioni  i có 
foli,i  quali  haucan  proni  elio, e non  il  pop.  Rum.  di  cui  non  ap 
pariua  autoricàoconfcntimento alcuno  , cllcr  tenuti  alPoder- 
iuizadel  patto.  £ che  per  quedo  i Rom.  fciolti  da  ogniobligo, 

-da  ogni  religione  doueti'eto  per  i loro  feciali  mandar  ignudi , e 
■legati  edì  confoli  a Sanniti,  perche  contra  i capi, e i corpi  loro, 

ii  quali  hauean  Palimi  fitto  prometto  sfogalfero  la  giuditlìma 

tiraloro,  non  douendo  i Romani  coofencire  alla  pace.  Faccia 
•dunque  coli  chi  non  vuole  od'eruar  le  promede,  & fatagli  s’io  4 

■non  m'inganno  perdonato  il  fallo  » I Senatori, come  che  dupen  4 

da,&  alta  raarauiglia  ingombrane  gli  animi  di  ciafcundi  loro 

che  tanca  virtù  lì  vedette  in  colui , il  qual  tanto  hauea  demeri- 
tato, e inlìemcmente  da  fingolar  pietà  folfer  commolC,che  huo 
<1110  tale  a li  gran  fupplicio,  qual  di  ragione s'afpettaua  douef- 
(e  loggiacere,  e i Tribuni  della  plebe  li  fodero  oppolti  ; pcrmi- 
fcro  nondimeno  che  i confoli  e tutti  quei  capi , i quali  hauean  ^ 

promeiro  la  pace,  pcc  i Feciali  Romani  fodec  condotti  a San-  » 

ititi.  Conddetinoi  ptefenti  huomini  quella  antica  virtù,  e fe 
non  la  vogliono  imitare  almeno  l’ammirine:  ne  da  fonti  coll 
chiari  & limpidi  di  veto  valore  traggano  li  fozzl,  e torbidi  riui 
di  viali.  Codoro  uanno  a pagare  Podcruanza  della  prometta 
coicapoloro  ; & quel  che  fcceroi  martiri  nodri  per  la  gloria 
del  cielo , fanno  edì  per  la  gloria  del  mondo . Onde  condotti 
alla  porta  della  Città  de  nimici  ,i  Feciali  per  oderuare-  intera- 
mente le iacre  lor  cerimonie  fanno  fpogliarcoltoro,e  aciafcua 
di  cili  legai  le  mani  dietro  le  ipalkjC  non  hauendo  animo  colui 
i-i  bó  che  a 
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che  a Poftumio  haueua  a legarle  per  la  riuerenza  delle  maeftl 
di  canto  huomo  di  llrignerlo.  perche,  dice  egli,  non  mi  leghi  tu 
bene  $ perche  giuftamcncefi.faccia  quello  atro  1 e finalmente  in 
quella  gitila  fono  presentati  aSanniti , acciochedaloro  rifeuo- 
4 lib-9  e,  tanoil  debito  dell 'obligo  fatto  . 4.  conchiude  per  quello  l’an- 
,lt>  SI  tore  allegato,  che  le  promellc  Si  poilbn  romperei  non  fi  auue- 
de,  che  oltre  il  configlio  non  efl'er  buono  è ancor  poco  ficuro, 
non  vedendo  io,  come  fi  polla  confidar  in  quel  principe,  di  coi 
fi  a fofpctra  la  fede  : e Tacito  dimo  Uro  il  danno  (he  venne  a Ro 
mani  per  la  feeleratezzadi  M.  Antonio.  Il  quale  fatto  a fé  veni- 
re Sotto  fprzìc  d’amicizia  AttauaSde  Re  d'Armenia,  non  molto 
dopo  t’vccife . talché  il  Sno  figliuolo  Artaxia  li  mantenne  inSie- 
f Ubrp,i  rocco|  regno  inimico  de  Romani  col  Sauorede  Parti.  5.60  ue- 
Ur' u ramenteciò  fece  egli  contra  il  collume  del  pop.  Rom.  dica* 
ninno  altro  fu  più  olferuatore  della  Sua  fede . dauanti  a i coit- 
Solidelqual  popolo  non  hauendo  Amilcareanimo  di  compari- 
re per  chieder  la  pace  ; perche  quello  a lui  non  annenifScjche* 
Cornelio  Afma  cólUodc  Romaoiperuenuto  alla  preSenza  de' 
Suoi  CartagintSi  era  auuenuto  \ Annone  fuo  compagno  nulla 
di  ciò  temendo,  come  ottimo  cft  roatore  della  fe  de  de  Romani 
animolamcntc  vi  compatì  ; ti  trattandoli  di  por  line  alla  guer- 
ra,battendoli  un  tribuno  di  loldari  detto;  che  egli  porrebbe  age 
uolmente  incontrarli  inquelche  Cornelio  s’era  incontra to,i» 
confoli  Satto  dar  cheto  ilTribuno.  Annone, diflcro, di  quello  ti 
4 vai.  1,9  more  iti  libera  la  fede  dcllanoftra  cirri. 6.  In  quelli  riempi  uof- 
eap.<  rei  io,cbe  li  Spccchiallero  i principi. noltri , & falciata  addietro 
ogni  non  Sana  dottrina  andadcro  dei  contìnuo  meditando  l’atto 
di  Regolo, il  qual  anzi  che  fallir  la  promtlfaal  nimico,rorna  no 
) en  rieri  al  lupplicio  .il  quale  riempio  nella  medi  limi -no  Ara 
materia  è prodotto  da  Cic.  il  quale  non  Solo  non  Su  C rifilano, 

7 nel  pri  ma  ncn  molto  mofttò  tallora  di  credere  a luci  Dii.  7-  Dille  va 
mo  degli  grand’huomo  che  per  tre  cole  li  manca  di  fede;  o perche  chi  prò 
«Siici  mile  non  hanea animo  di  ollcruarc,  & quefto cmaluagirà.o 
perche  lì  pente,  & quefro  è leggerezza  } o perche  non  può. 
nel  qual  calo  io  dico  che  decicome  Poltumio  dar  f«iftciiò,e  imi- 
tai in  ciò  il  buon  debitore,  ilqitale  non  hauendo  da  pagare  il 
debito  non  li  nafeonde  , ma  presentandoli  dauanti  al  credi*  , 
tore,  uolentieri  falcia  metter  la  Ina  pt ritma  in  prigione  . 

£ un  prouerbio  in  lfpagna!  , il  qual  porrebbe  eHtr  leme  di 
molti  errori,  mafsimanicnte  màpa  fiondo  mofci  di  quelli  det- 
ti per  la  grandezza  del  principato  in  Italia^ai  quale  è-,  che  !« 
paiole  di  complimento  non  obligano;  ma  che  complimento  ha 
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4a*far  il  priocipocol  vaflàllo,ocol  feruidore,  ocon  quel  dié  di 
grlini  lunga  c a Ini  .inferiore •?  Et  lei  complimenti  lì  fanno  trai 
part,  che  cattino  uezzU  o d'adulazione  o di  vanità  è quello  di 
oderiraltrui  cofa,che  cu  non  haiiri  animo  di  donargli  ì Come 
potrà  dunque  alcun  fare,  che  non  fi  fciiopra  non  olTèruando,a 
maligno, o leggiere, o impotente o almen  vano?  non  prometta 
dunque  chi  non  vuol  oileruare  . Ma  ha  ben  da  auuertirc  colui, 
acuì  alcuna  cofa  fi  ptoin ette,  in  che  modo  gii  fi  promette.impe 
toche  come  che  alcuni  imputino  a Leone  di  non  hancr  oilerua 
toquelche  promife  a Gio.  Paolo  Baglinne;  e’nbn  fi  può  vera- 
tieni?  canate  dalle  parole  del  Guicc.  che  egli  hauclfe  intera- 
mente prometto.  9.  &fe  Luigi  Vndecimofcce  direalConuen 
tualc, che  egli  hauea  gran  bi fogno  d 'una  tetta  come  la  fua, e poi 
hauutoloin  mano  gli  fece  mozzar  il  capoycerto  non  gli  fallì  di 
un  iotadi  quel, che  hauea  detto  ; poi  che  con  l’animo  Se  conte 
parole  elprdlàracn  te  hauea  detto  di  dilìderar  la  filatelia,  io.  . 
Di  quelle  tifpolle  ambigue  beilittìmoefempioèquel  de  Roma 
ni.  Etadilparcre  tra  gli  Achei , ei-  Lacedemoni , e tutto  che  gli 
Achei  fallerò congiuntììfimi  co'Romani.non  tornaua  alorcon 
tordi  far  n-micà  co’ Lacedemoni.  Perla  qual  cofa  hauendo  a- 
mendue  quelli  popoli  mandato  ambafeiadori  a Roma , fu  coli 
ambiguamente  tifpollo.da  Romani, chegli  Achei  intefero  elice 
loro  ogni  colà  permelfa  del  fatto  de  Lacedemoni , e i Lacede- 
moni non  ogni  cofa  cller  loro  permeila  interpretarono.  1 1.  il 
qual  luogo  c dcgno.da  efler  molto confidcrato da  principi.ini 

Coche  li  couie  nonlr  ha  maiadirò  a prometter  il  fallò,  coli  è 
ic  hauendoalcuna  cofa  ad  occultarli  far  in  modo,  che  altri  a 
ragiononoa  polla  accularti perfalfo . Echi  è fauiocon  pruden 
za  ifchifa  icattiuì  palli. Tiberio  fcriuendo  a Refcupori  Redi  Tra 
oia  fctilfc  dolcemente, e dando  In  i generali  dimodrò,che  fe  il 
R.enonihaueafallatn,poccaconfidatfinellalua  innocenza,  ti. 
manda  poi  Pomponio  Planco  amico  diRcicupori  in  Melia  per 
poterlorhauer  meglio  alle  mani,&  fe  planco  con  parole  e con 
promelle  il  coglie  alia  trappola, non  permette  final  mente  ne  ha 
prometto  Tiberio.  Antigono  dice  a Demetrio  fuo  figliuolo  che 
rton  palefiaMitridaterintendiinento,che  egli  hauea  d’vccider 
lo;c  Demetrio  ancor  che  glie  le  hauettè  promctlò  non  palefa  il 
pjenfierodel  padre, ma  per  l‘amor,cheportauaa  Mitridate  con 
la  punta  detraila  fcriue  in  fulla  terra.  Fuggi  Mitridate.  13.  Noi 
nonlctiuiamoquedecofe  per  dar  altrui  appicco  di  dar  colore 
aii'inodctoanza  delle  prom  die,  ma  per  auucrtir  altrui  ad  e (Ver 
capto  in  <jiulio,che  gli  li  dice  o promette  .febea  a Demetri  1 fi 
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pub  perdonar  quello  fallo,  fi  perche'^  fatto  per  laidezza  dell’*- 
mico,&  fi  perche  la  prometta  patta  tra  padre , 8c  figliuolo.  I Ro 
mani  reucrifsimi  nelle  cofe  della  fede,  & di  quella  come  arden 
tiflìmi  amanti  gelofi.feruandola  femptc  candida.  & intatta  non 
confentirono  a lor  cittadini  le  falfe  e inganneuoli  ritornate  nel 
campo  de  nemici,  perche  dall’obligo  del  ritornara  quello  folle- 
rò fciolti . Ben  fi  lafciarono  ingannar  etlì  talora  moflrando  di 
creder  a*  mancatori  di  fede  , che  fofler  mai  primi,  o fecondi  a> 
mancarne.  Onde  Scipione  il  maggiore  incontratoli  in  una  na- 
uepiena  di  molti  illuftri  Cartagincfi  , e in  fila  potetti  ridotta- 
la, li  lafciò  andar  tutti  liberi  alle  lor  cafe  , per  hauer  allegato  di 
efler  ambalciadori  mandati  dalla  lot  Rcp.  a lm*i  amando  piu  io 
Ilo  d’ellcr  egli  con  uerità  ingannato , che  falfamente  poter  altri 
mai  dired’haucr  in  nano  ricorlo  al  prelidio  della  fua  fede.  14. 
Celare  parimente  ancor  che  abboccatoli  con  Atiouiilo  fi  folle 
accorto, che  dal  canto  del  barbaro  gli  fotte  mancato  di  fede,  r.ó 
foftenne,chc  a foldati  Tuoi  folle  tirato  pur  un  fol  col  po;xe  dici 
pojjetyCos  a fe  per  fidem  inalloquio  circnmucntoi . 1 5.  ma  che  par 

15  le  bel.  liamo  di  cofe  fi  piccole  a petto  a quello  , che  hor  fiamo  per  di* 
gal.  libi 

re  } Sello  Pompeo  hauendo  nella  l'uà  naue  Ottauio  & Marca n-J 
<ar*'  ' tonio  gli  fi  accolla  all'orecchio  Mena  foo  liberto  , & dettogli  , 
checonfcannar  due  foli  huomini  Tuoi  nimiciil  farebbe ligooc 
i<  Dion.  del  mondo,  noi  foftenne  per  non  mancardella  fede.  16.  di  che 
meno  mi  fono  marauigliato, quando  leggendo  i primi  comin- 
* " ciamcnti  de  Romani  ritruouo quello  edere  flato  antico  am- 
rr. adiramento  & ordine  impreilo  ne  petti  loro  dalla  fomma 
prouidenza  del  fauio  Re  Numi  ; vtfidet  aciuramentum,propul 
17  Lio,!,  /o/egvtn  acptnarum  meta  ciuitatem  rtgertnt  .17.  In  contrario 
,c»**  di  ciò, io  mi  fono  abbattuto  ad  alcuni  Signoti,  i quali  non  ha- 
ucndo  oficruato  quel, che  a minori  di  loro  hanno  prò  metto, eoa 
, orgogliofe  parole  hanno  rifpoflo  loro , Se  ui  ha  mancato  della 

Iarola, fiucuela  otteruare,  fapendo  molro bene,  che  coloro  per 
a loro  impotenza  non  poteano  fattali  otteruare.  Dunque  quaa 
do  a grandi  s'ottèriia,non  lealtà  o integriti,  ma  paura  ofof pet- 
to di  gafligo  la  fa  otteruare  . Aggiungo , chi  manca  altrui  delia 
promefia  dice  il  falfo  : la  bugia  è fallo  (cruilej  dunque  il  princt 

J»e  mancatore  della  fua  prometta,  fi  trasforma  nella  natura  del 
èruo.  Ondea  gran  ragione  ditte  il  fauio, che  non  conuieneal 
il  p[QU>  principe  il  labbro  mencirore.  1 8.  Chi  promette  altrut,o  per  be 
17,  neficioriccuuto  promette, e non  ottèruando  quel  che  ha  pro- 

metto è ingrato,  o perche  ne  riceuc  prefcntc  commodo,c  non 
readedo  il  beneficio  cingiulto.o  per  futuro  utile  che  Bf  fpera,e 

ca 
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«a  l'inganni  e'I  tradifci  ; fe  non  hai  l'animo  acconcio  adofler- 
uare.  Chi  promette  e non  o(Terua,non  può  fuggir  vna  delle  due 
cofe  ; o accettare,  che  quando  promifeera  pazzo;  o confettare 
che  quando  non  otterua  è vn  ribaldo.  Se  colui  a cui  hai  pro- 
•meiro,nel  tempo  di  ottèruargli  la  prometta  ti  fa  alcun  male,pa- 
gaio  del  ben  riceuuro , & poipenfaa  vendicarti  del  mal  che 
t’ha  fatto . Dicefi  che  la  fede  va  veftita  di  bianco,  guardati  dun- 
quedinon  macchiarla,  chenon  eco  fa  che  più  apparisca  , che 
due  contrarii,  quando  vno  è pollo  a petto  all’altro . ma  coloro, 
ì quali  han  di  più  lordezze  imbrattata  la  velie,  poco  dee  lor  ca- 
lere , fé  fra  tante  vn'altra  ui  fi  aggiunga  ; come  ditte  quel  tri- 
llo Pratefe  . Io  ho  viuendo  tante  ingiurie  fatte  a Domenedio, 
che  per  farnegli  io  vna  infilila  mia  morte , ne  più  ne  meno  ne 
farà . Se  non  fanno  come  Poftumio  fececon  vn’atto  di  ecccllen- 
tifs.  virtù  fcanccllar  le  preterite  colpe,  ma  degni  d’cftremi  fup- 
plici  fono  coloro,  i quali  non  contenti  d’eder  cattiui  eglino, vo- 
gliono farcattiui  ancor  gli  altri , e alla  natura  humana  auuez- 
xa  c facile  a cadere  infegnano  i modi  egli  artifìci  d’errare,  po- 
-oendo  nome  di  prudenza,  & di  gouernodi  (lato  a qualunque 
enorme  fceleratczza . Queflo  folo  fo  io,e  fon  certo  di  non  pren 
derui  errore  . che-molte  cofe  fi  farebbono  a tempi  noflri  tra  al- 
cuni prìncipi  compofle;  fe  non  già  del  modo  d'allettarle  , ma 
fe  del  modo  dell’olléruarle  l’vna  delle  parti  fi  folle  potuta  affi— 
curare  dell'altra.  Etfo  ancora,  che  alcuni,  che  hanno  voluto 
hauer  fede,  fi  fon  trouati  ingannati  • 
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A più  principal  cagione  $ onde  Anibaie  fimuo- 
ua  a dar  dopo  Alefiandro  il  primo  luogo  fopra 
tutri  gli  altri  capitani  a Pirro  , c perche  egli  ‘pri- 
mieramente inrcgnòafarc  gli  alloggiamenti . t»  i Iiu,  lib. 
fapendo  qucll’accortifiimo  capitano  , quanto  jje.41* 
gtan  fondamento  dell’arte  militare  fia  il  faper  bene  alloggia- 
re; irapcrochela  cafa.  Se  la  patria  del  foldato  fono  gli  allog- 
giamenti oue  (la  collocato  il  luo  onore:  proprium  epe  militis 
dee us  in  cajlris,  iUam  patriam , iUos  pcnates . a.  In  che  furo-  1 T1C’  *• 
no  tanto  diligenti]  Romani,  che  Filippo  fi  marauiglia  dei  lo-  ,,,c  17 
Difc.vtmmir.  Hh  io  allog- 
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co alloggiamenti,  confi  Jerando  non  meno  l'apparenza  del  tu> 
to  , che  ieparrìcolari  parti  di  cilì  coli  per  l'ordine  de  padiglio- 
) Im  i Jl  ni, come  per  gli  fpazi  j delle  vie  J.  Et  Vegetio  dice,  chea  gli  an- 
«r-37»  «chi  gli  alloggiamenti  erano  vna  città  portatile.  I quali  non 
adandoli  più  a tempi  Tuoi  conchiude  , che  non  hauendo  i fot  da- 
ti nc  bifogni  loro  doue  rifuggire,  erano  tagliati  a pezzi  a galla, 
di  bcftic,  ne  prima  il  mette  uà  fine  al  morire,  che  al  nimico  noo 
4 libro,t  fofle  mancata  la  volontà  di  correr  lor  dietro . 4.  Lmio  nel  pa- 
«JUbm  ragonc  che  fa  d’A! diandro  co  Romani , la  prima  cofache  egli 
ar,ifi  confiderà  è,  che  egli  licori  inerite  non  ha  rebbe  portato  lorovan 
(aggio  ncll'accampaiii.  5.  Ma  affine  che  veggano  i prefenti 
guerrieri  quanto  manca  alla  milizia  prefente, mancando  il  for- 
tificai li  negli  (leccati  nel  modo  che  faccano  i Romani  adducia- 
mo innanzi  , che  facciamo  altro,  vn’ciogio  di  cfli  (leccati  ouero 
alloggiamenti  vfeito  di  bocca  d’vno  de  maggiori  capitani,  che 
hauellcro  i Romani,  come  fu  Paolo  Emilio  il  quale  ragionan- 
do co  foldati  Tuoi  a buon  propofito  coll  dice . Maiorei  nojìri  ca - 
fira  munirà  portum  ad  ornila  cafut  exercitus  ducebant , efie  vndt 
ad  pugnarti  exirent,  quo  iacinti  temperate  pugna  reteptutn  bobe - 
reni.  A libili  iglia  gli  alloggiamenti  ad  un  porto . impcroche  fico 
me  il  porto  è quello,  onde  altri  cicca  far  le  lue  nauigationie 
il  Tuo  viaggio  : coli  ùmilmente  il  porto  è quello  , ouc  egli  dal- 
le tempeile  del  mar  battuto  ticouera.  Ideo  ( dice  eglij  cura 
munimentis  ea  capi  flint  pr  a fidio  quoque  valido  firmabant  ; quoi 
qui  ca/lris  ex  utus,  edam  fi  pugnando  a eie  vicijjet  prò  rido  ha» 
vebatur.  Bella  pruoua  è quella,  che  egli  fa  dcU'importanza  de- 
gli alloggiamenti  all’vfo  di  que  tempi  : nc  quali  vnoche  fofle 
llato  fpogliato  di  dii,  s’intendeua  in  ogni  modo  d'hauer  perdu- 
to, quando  ben  combattendo  col  nimico  folle  per  altro  nella 
battaglia  rcllato  vincitore.  Castra  [unt  rifiorì  rcceptaculum , 
vitto  refugium  . Non  vuol  Paolo  Emilio  palladi  leccamento 
delle  lodi  degli  alloggiamenti , ma  celebrandoli  tuttauia  mag- 
giormente moilta , come  fono  ricetto  de  vincitori  & refugio  de 
vinti. ma,  quel  che  fegue  è non  men  vero,  che  bello.  Quam 
multi  exercitui,  quibut  minia  profpera  pugna  fortuna  fuit,  intra 
d valium  compiti  fi  tempore  fuo , mterdum  momento  pofi  eruptione 
fatta  vittum  boflem  repulerunt . Vno  il  quale  fia  rotto  in  cam- 
pagna aperta,  ne  habbia  doue  ricouerare,  è come  dille  Vcge- 
tio,  fpaccìato  j ma  quanti  efcrciti  fi  fon  ridotti  negli  alloggia- 
menti! dice  Emilio  ) battuti , e mal  trattati  dal  nimico,  che  ti- 
g.  / fiauutificol  tempo,  o prefo  pur  allora  vn  poco  di  fiato  fono  tor 
nati  ad  vfcTic  , & han  porto  io  rotta  il  vi ncitote.  E dunque 
* *•  ^concia- 
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^concludergli^  quella  militar  fede  vn'altra  patria,  il  và'noVm 
vece  di  mura  , ca  ciafcun  faldato  è il  fuo  padiglione  la  Tua  cafa, 

«i  Tuoi  Dii  familiari . "Patria  altera  eflmilitaris  Iute  fedes  , vai- 
lumque  prò  minibus , & tentorium  fuum  cuique militi  dotnus  ac 
pxnates  funt.  6.  dal  qual  luogo  (rade  Tacito  quel  che  di  lui  di 
ibpra  adducemmo.  Hora  che  con  quelle  lodi  farà  per  auuentu- 
raad  alcuno  narodelìderiodi  veder  rinouar  quelli alloggiamen 
ti,  due  cole  penferò  io  di  fare , moftrarecome  eran  fatti  & mcn 
tre  ciò  farò, parlare  delle  lor  qualità  e in  fecondo  luogo  decor- 
rere , feaprefenti  tempi  tornalle  commodo  imitarli,  e in  quan 
to  quella  imitatione  s'hauefl'c  a dillcndere.  Dico  dunque  che 
volendo  uncapiianod’cfcrcito  mnouerfi  per  andar  oltre,  man 
dauainnanzi  alcunidefuoi  centurioni  piu  pratichi  per  far  l’al- 
l’alloggiamcnto  ; dico  centurioni , imperòchc  infitto  a tempo 
di  Celare,  non  era  (lato ancora  del  unto  introdotto  il  Mallro 
di  Campo,  dicui  incominciò  ad  cITcr  vficio  particolare  di  pi- 
gliare , Si  farfare  gli  alloggiamenti . Dice  dunque  Ccfare.  Hit 
rebus  cogiti  ti  s exploratorcs  , centurione fq  ite  prxmittit , qui  locum 
caftris idoneum  deltgant . 7.  Etchc  a tempi  poi  de  leguenti  Im- 
peradori  vi  fodero i prefetti  degli  alloggiamenti, in  Tacito  fi  uc- 
de  parlando  non  meno  di  AufidioRufb.  8.  che  di  Menenio.  9. 

Le  qualità, che  douea  hauer  illuogo  a ciò  atto,  erano  l'aria  buo  *J|'bro  1 
na  , mallimamente  hauendoui  a dar  molto  ; l’acqua  , le  legne,  9 e J 
«il  palcolo  non  lontano,  noncofache  ti  dia  fopracapo  , non 
fiume  che  ti  polfii  allagare;,  non  maggiore  ne  minor  ampiezza 
pel  numero  de  faldati . 10,  Quel  che  Vegezio  ofieruò  & rac-  lo  Veg, 
colfe  , tel’infegna  bcnillìmo  Cefarc  con  l’ifperienza,  accani-  h'  cap.ir 
pandofi  egli  predo  il  fiume  Axona  ; doue  di  più  fi  ha  da  hauer 
quello  riguardo  , che  egli  con  le  ripe  del  fiume  fortificò  un  la- 
to de  Cuoi  alloggiamenti  ; pofefi  di  più  in  parte,  doue  tutto 
quello,  che  gli  rimancua  di  dietro  per  conto  dei  uiuericra  fi- 
euro  , oltre  (come  dice  Vegezio)  hauctl'acquà  , & le  legno, 
icrche  fiera  attendato  predo  al  colle,  & non  hauer  foptaca- 
io cola  alcuna  ; onde  il  nimico  uenne  ad  accamparfi  di  la  del 
lume  in  un  colle  limile  al  fuo  . 11.  In  contrario  di  ciò  l’occa-  u Cede 
l ione , che  prefero  i Galli  di  adattar  Set.  Galba  legato  di  Ccfa-  «I  cal.l. 
lefu  la  maluagitàdcl  luogo  , in  che  egli  fi  era  pollo  edendo  in 
lina  ualle , nella  quale  tirando  i Galli  i lor  colpi  da  monti , che 
attorno  haueano  occupato  , non  poteano  crederc,che  i Roma- 
ni fodero  per  (ottenere  il  primo  impeto  loro,  ne  furono i Ro- 
mani  lenza  penderò  d'abbandonar  il  luogo,  cueder  le  potean 
fili  u a rii  ufccndo.  Se  facendoli  con  uno  sforzo  grapdcla  ttradi 
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pei  mezzo  de  nìmici . 12.  Della  proporzione  degli  alloggi*, 
menci  al  numero  de  foldaci  Tene  legge  vn  errore  in  Tacito,  che 
l’ampiezza  del  vallo  accrebbe  la  fpcranza  a gli  adalitori.  im* 
perocheelTendo  capace  di  due  legioni  , appena  v’erano  per  di- 
fenderlo cinque  mila  armaci  ; quod  duabus  legionibut  fitum  , 
vix  quinque milita  armxtorum  tuebantur.  13,  A C.  Fabio  lega- 
to di  Cefare  fu  per  incontrar  male  non  per  errore,  ma  per  non 
hauerhauuto  tempo,  ellendo  (lato  lafciaco  con  due  legioni,  in 
quelli  alloggiamenti;  onde  Ccf.  oltre  lacaualleria  itera  parti- 
to con  quattro . 14.  Et  aicmpi noftri  (ì  perdè  Nicoiia ; perche 
edendo  città  di  gran  circuito,  e per  ridurla  all’vfo  moderno  fet- 
toni undici  baluardi  reali,  oue  perciò  bifognaua  gran  prelidio,' 
non  ui  furono  mandati  più  che  milletrecento  fanti.  15.  Prima 
che  palliamo  da  quella  ampiezza , o ftretezza  d’alloggiamenti, 
non  uoglio  lafciar  d'auuertire  ; che  alcuni  hauendo  fermato 
nell’animo,  dal  circuito  di  erti  tante,  & non  più  genti  potenti  eC 
fere,  v’han  prefo  errore,  come  fecero  gli  Inglcfi;  quandodalla 
piccolezza  degli  alloggiamenti  di  Cefare  , cllì  (limarono  pochi, 
douer  c ti  c r ancori  foldati  ; il  che  Cefare  hauea  fatto  perche 
v'eraarriuaro  con  poche  bagaglie.  16.  Simile  errore  prefero i 
Ga!li,quandoc(TendoCefarecoD  due  legioni,  fece  gli  alloggia- 
mentipermeno  di  fette  mila  huomini  5 & ridrignendo  le  vie, 
quanto  piu  potè , & fìngendo  di  piu  terrore  , Se  sbigottimento 
con  innalzare  il  uallo, & (errarle  porte có  femptici  (ìlari di  pio- 
te,che  parca  non  poterli  per  efTe  pacare,  adefeò  in  guifa  i mini- 
ci,che  hebbero  ardire  di  manometter  il  uallo, et  di  cercar  di  riem 
pier  il  foiro , quando  vfeiti  da  tutte  le  porte  con  impeto  i Cefa- 
riani  Umifero  in  fuga  , Se  vcciline  gran  parte,  a tutti  gli  altri 
fttr  tolte  l’arme.  17.  In  contrario  ellendofì  Ap.  Claudio  accam- 
pato in  Tempe, ‘alloggiò  coli  largo , che  fece  credere  ad  Antio- 
co, che  egli  folle  in  quel  luogo  infìeme  con  Filippo;  il  che  l'in- 
dù (Te  a partir  di  Lariifa,  e tornarli  a Demetriadc  .ibi  caRra  me * 
tatui  latiui  quam  prò  copiji  , & plurei  quam  quod  fatiiin  vfum 
erant,  ignei  cum  accendi (jet,  fpeciem,  quam  quxjierat , hoRi  fede, 
omnemibi  {{om.exercitum  cum  I{cge  Vhilippo  ejìe . 18.  Et  l’ac- 
corto Afdrubale  benché  folle  venuto  in  fofpetro  da  alcuni  le- 
gni , che  i nimici  foller  crcfciuti  di  numero,  redo  in  quello  in- 
gannato, che  hauendo  fatto  diligentemente  ueder  attorno  gli 
alloggiamenti  de  nimici  non  li  eraueduto  in  luogo  alcuno  am- 
pliatoli uallo.  19.  Bi fogna  dunque  dar  follecito,  chealtri  da 
quella  credenza  non  celli  ingannato  . ma  (opra  cucce  le  cole  per 
otti  in'a  aria,  a che  altri  li  Ita  abbattuto , in  quello  ha  da  bauec 
1 i lìguar- 
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tlguardo,  che  l'alloggiamento  Tempre  in  vn  luogo  non  dia,  che  " nV 
cattiua  aria  diuerrà  deliramente  fot  , che  l’indugio  duri  alcun 
tempo  per  I’immondizie,&  carogne,  e altre  bramire,  che  por- 
tacon  Teco  oue  è numero  grande  di  perfone.  Et  perciò  il  con- 
folo  Fabio  d*ccua  non  riputar  percofa  vtile,  che  in  un  luogo  ri- 
fcdeflc  Tempre  l’cfcrcito,  affermando, che  col  camminare  & co 
la  mutazione  de  luoghi  fi  rendeua  più  nobile  , e più  Tino  . 10.  10  ••»<>.«, 
Et  tanto  più  ageuolmcte  auuerrà  la  corruzione  dell'aria,  quàto  g7j?bc!* 
più  ftrettamente  s’alloggerà -,  come  fcriue  Cefarc  eder  auuenu  c 
to  a Pompeo  : il  cui  efercito  tra  per  l'alloggiare  dretto  , Se  per 
l’odor  cattiuo  ; Se  per  la  moltitudine  de  corpi  morti  Ti  era  tutto 
Infermato,  ai.  Onde  fucodretto  poi  mutar  luogo.  ìz.  Et  di  Ce 
iare  fu  fcrittp  che  faceua  tanto  cammino  quanto  badaffe  alla  ca  ‘l8?  * 
mutazion  de  luoghi  per  conto  delia  fanirà. 15. della  nettezza  de-  ti’iui,  c, 
gli  alloggiamenti  è Tempre  da  tenere  a mente , quel  chcdicela  190 
Tenitura.  Habtbis  locum  extra  coffa  ad  quem  egrediaris  ai  re-  *■!  irt-  I» 
qiiifitauatura  gercns  paxilltimin  baltheo  cutnque  federis,  fodies  * ur,lt* 
per  circuitimi , & egefia  fumo  operici  quo  rcleuatus  es,  vtjint  ca 
Sira  tua  fanfi.t  , & nibil  in  eis  apparcat  feditati!  .a.  Hora  più  in  * Dotte* 
nanzi  pattando  dico,  che  trouatoil  luogo,  Se  datuico  quello  t0B»ci1J 
Tpazio,  clic  a te  parrà  conuencuole  , per  lo  più,  t 'ingegne- 
rai , che  la  forma  da  quadra  . dico  per  lo  piu  , perche  molte 
-volre  per  cagione  del  dto,  bilogna  altri  accomodard  a quel, che 
può,  Se  non  a quel  che  vuole  ; le  bene  a me  non  c incognito  ; 
che  i Romani  con  lo  fpianarc  Tempre  d dudiadero  di  titrouar  14 
con  l’arte  quel  quadro  , che  non  porgea  loda  natura  . 14.  c in  de  bel, 
quedo  haueanoauantaggioaglialtri , Tacendo  in  vn  certo  mo-  iud.lib.j 
do , che  infino  a i dri  haudfero a vbbidir  loro,  Se  non  elìì  a dei.  *’♦ 
Trottato  il  dto  , & tirato  il  filo,  non  una  ma  uarie  fecondo i 
tempi  ,ei  luoghi  eranole  fortificazioni,  imperoche  talora  ba- 
ftaua  vn  follò , & talora  al  foffo  bifognaua  aggiungere  il  uallo  : 
ina  perche  la  terra  che  dcauauadai  fodoveniuaa  iarda  Te  def- 
faquad  uno  deccato  : quindi  è,  che  di  quedo  caliamento  fi 
ferutrono  in  due  modi;  il  primo,  quando  il  terreno  il  conTcn- 
tiua  , cattandone  le  zolle  ouer  piote  intere  a fomiglianza  di 
grandi  mattoni;  le  quali  ponendo  a gitila  di  Talli  incorno  il 
circuito  dell’alloggiamento  Taccile ro  q 11  ad  un  muro,  e poi  gir- 
landò  la  terra  minuta  tra  i due  filari  delle  zolle  ouer  piote 
faceffcro  quel  ripieno , che  uTano  i muratori  tra  la  pietra,  che 
mira  la  faccia  di  dentro . Se  quella  che  mira  la  faccia  di  fuori . 
Erchiamauan  le  piote  il  cefpite,  & tutto  quel  ripieno  fagge- 
te | che  propriamente  ponemmo  dir  oggi  Tcnza  difeodaret 
j , Difc.wSmmir*  Hh  3 molto 
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molto  dal  nome  anticorl’argione.  Onde  dille  Lucano.  if. 

Et  l'argine  di  golle  ben  munito 

Torgea  fecuri  entro  le  tende  i formi . 1 - 

Ho  detto  di  fopta  , che  rananan  le  piote  quando  il  terreno  il 
eon(entiua;imperoch«  quando  noi  confcntiua,andauano  prefi. 
fo,e  difeofto  per  eflc.ouepen fauano  di  poterle  trouafé-, da  che  fi 
conofce, quanto  a petto  a nói  fodero  efeteitati  nelle  fatiche  ilol 
dati  Romani.  Et  però  Ccf.  in  quel  pericolofo  adatto, che  hebbe 
daNeruìj , tra  le  molte malageuolezze  , che  in  vn  tempo  glifi 
incontrarono,  vna  fu,  chcs’haueano  a richiamarcoloro,  i qua- 
li s’eran  alquanto  allontanati  per  andar  cercando  dcM’argìne  « 
qui  panilo  longius  aggeris  pettndi  caufa  proctfferant , accer fendi i 
2(5.  Non  contenti  di  quello  foflò  e di  quello  argine  fitto  di  pio- 
te & di  terra,  come  li  è detto  ; quali  il  più  delle  volte  vfauano 
anche  il  uallo,  che  era  vno  (leccato  di  legname  parte  portatile, 
& parte  fatto  in  fretta  dalle  oleine  felue,commelfb  in  modo, che 
có  prodezza, & con  fortezza  veniua  altri  a ferrarli  coni  elio  feti 
za  hauer  a temer  vn  impeto  de  nimici.Talcbe  t faldati  abbotti, 
nati  in  Gei  mania  rimptouerano  tra  le  tante  loro  fatiche  có  prò 
pri  nomi  il  uallo,  i folli,  il  condur  da  mangiar  a caualli,  materia 
& legni  ; che  vuol  dire  materia  per  conto  dell'argine,  legni  per 
conto  del  vallo.  27.  Ma  fe  prima  fi  faccfTe  il  uallo o pure  il  fofi. 
foin  ciò  ho  alcun  dubbio  per  queda  ragione;  che  battendo  a fic 
Carli  traui  e paloni  in  terra,  per  i Ila r più  forti,  non  par  che  fu  la 
terra  moda, ma  filila  dura  s'hauedèro  a ficcare;ondc  prima  s’ha- 
uellc  a farii  nallo,  cheli  loffi)  . Et  per  conseguente  tanto  s’ha- 
uede  a far  difcododal  follo, che  rimanede  uno  fpazio  tra  il  fof 
fo  è il  vallo  a riceuer  tutta  quella  terra , cheficaua  dal  follo. 
Tal  dunque  era  il  modo  del  fortificarli  de  Romani  ne  gli  allog- 
giamenti ; follò,  argine, zolle,&  (leccato di  legname;  Nel  qual 
modo  di  racchiuderli  erano  coli  religiofieoderuanti,  che  man- 
cando tempo  o materia;tempo  fu,  che  fi  ferrarono  coi  badi  del- 
le bellie,  che  conduceuano  le  bagaglie,  & le  altre  bilogne  delle 
legioni.  18.  per  non  dir  quando  a guifa  dei  barbari  fi  frruiuano 
de  i carri , & carrette  del  campo . Et  quella  fu  cofa  fopra  tutte 
le  altre  fiera , e orribile  ; quando  uolendo  Ccfare  ferrar  la  città 
diMundacon  ideccato,  fi  feruì  in  uece  di  zolle  o di  piote  del 
corpi  morti  de  nimici  ; e ordinò;  che  gli  feudi,  e i pili  faceder* 
il  uallo  ,mcttendoui  poi  fopra  fpade,  pugnali  & capi  di  morti i 
29.  Cotanto  conobbero  di  neccdìtà  , & di  utilità  in  qucdiloro 
alloggia  menti , notili  ben  quel  ch'io  dico,  che  è cofa  molto  no- 
tabile; che  sfiatiti  mentre  elfi  alloggiamenti  faceano  ; onde  pa- 
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rea  , che  per  allora  s’hauette  attendere  a combattere  & non  a 
far  (leccati , in  ogni  modo  uoleano  che  fi  proftguiflè  il  lanoro 
del  campo,  come  fece  Popilio  Lenate,il  quale  albicato  da  Gal* 

Ji  in  quello , che  i Tuoi  fi  fteccauano  ; & lordine  prefo  era  ; che 
mentre  i Triariiattcndeflcro  a fortificarli , gli  aliati,  e i princi- 
.pi  (lederò  armati  per  i cali , che  poteanoanuenire  ; dice  il  prò* 

■dente  (crirtorcpet  fare  fpiccat  ben  quello  partito  prefo  dal  con- 
fitto. lAbV^omanis  nec  opus  intcrmi/Jum . $0.  ne  per  tutto  ciò  ;0  liuti 
volle,  che  fi  tramcctcflc  l'opera,  profeguendo  cioè  i Triarii a (ir. iti 
(lecconarfi,  e gli  altri  ponendo  mano  alla  battaglia  . Il  che  a chi 
benui  confiderà  parrà  fatto  con  prudennfiimo  auuifo,  mottran 
do  che  per  la  primiera  cofa  eglino  non  fi  erano  difperati  d’hauer 
a u incere;  poiché  penfauanod’haucr  ad  alloggiare  .il  che  come 
a Tuoi  daua  animo  ; coli  porca  torlo  a nimici.  Apprettò  potea- 
•tio  far  un  dilcorlo  fra  di  loro,  c dire.  Noi  (otterremo  tanto  la 
battaglia  co 'nimici, che  quando  pur  fotti  mo  rotti,  ettcndoin  tan 
cogli  alloggiamenti  in  gran  parte  finiti , hauremo  pur  doue  ri- 
couerare;  & le  faremo  uittoriofi  epur  douere,che  habbiamo 
■dotte  ri  fiora  rei  della  fatica  follenuta,  doue  medicar  ifet  iti  j Se 
doue  pigliarti  cibo  e il  ripofo.  li  medefimofeccCefare,  ilquale 
attaltato  da  Ariouittoin  quel  che  s'accampaua  , uolle  in  ogni 
modo;  chcdue  fquadre  combattettero  ; c la  terza  attendeva 
finirl'opera . Vjbilo  fecius  Cajar  rt  ante  conflitunat,  duas  acies 
beflem  propulfare,  ter  ti  am  opus  perficere  iufsit.j  1 . Che  non  è da 
credere  ; che  quando  Ljuio  fcriuea . ^tb  Romani s nec  opus  th- 
tervtffiem,tìó  battette  innanzi  quello  luogo. Non  fece  coli  Afdru 
baie;  ilquale  attaltato  da  Romani  lafciò  la  fortificazione  degli 
Ucccati,  c male  ne  gli  auuenne .31.  Ma  perche  non  folo  fi  mo- 
ilri  in  generale  l’ufo  de  Romani  del  fortificarli  in  prelenza  o 
in  faccia  , o in  barba  del  nimico  ; come  uolgarmente  dicono! 
fotdati  de  prefenti  tcmpi,ma  anche  il  modo  particolare  dell’en 
arare  all’alloggiamento  ; bello  elcmpio  è quello  che  ciuicn  da- 
to da  Paolo  Emilio  : il  quale  hauendo  metto  il  fuo  efercito  a or- 
dine per  combattere , ettendofi  il  cauto  , e accorto  capitano  au- 
ueduto  , che  i faldati  erano  fianchi  dal  cammino,  improunìfa- 
mente  ordinò  aprimi  ordini, che  facettcro  una  trincera  alla  frati 
te  de  nimici,  & pofafi’crole  bapaglic,  il  che  fattoche  fu,  i primi 
che  fece  partii  dall’vltima  battaglia  furono  i Triarii,  pofeiai 
principi , dando  gli  affati  nella  prima  battagliaarmati,  (è  il  ne- 
mico fa  celle  alcun  mouimcnto.  Finalmente  cominciando  dal 
deftro  corno  fece  pian  piano  andar  partendo  tutti  gli  aftati  d i eia 
fcuna  bandiera,  dando  ferma  la  caualieria  leggiera  contro  il  ai 
>.‘4  Hh  4 mico. 
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tnico,  nel  qual  modo  fenza  alcun  tumulto  furono  tutele  fante 
rie  alloggiate, fenza  muouctli  mai  i caualieri  finche  labóre  del 
vallo , & la  fofl'a  non  folle  condotta  a peifcttionc.  3 ).  oltre  le 
quali  tante  auuertcr.ze,  fempreper  lo  più  s’accampauano  in 
luoghi  alti.  Onde  litio  quali  ridendoli  de  batbari  diccua,vfan- 
za  loro  clleic  laicisti  i luoghi  alti  accamparli  alle  ripe  de  fiumi. 
34.  Et  Cammillo  di  lor  dille, poco  meno  che  dipignendo  le  no- 
dre  vfanze  , chcdouela  notte  gli  coglieua,  la  s'accampaua- 
no prefso  i riui  dell’acque  fenza  fortificati! , fenza  guardie  , Bc 
fen tinello.  3 5.  Ma  circa  la  larghczza,&  profondezza  del  follo* 
& coli  patirne. me  circa  l’altezza  del  vallo,  egli  li  facea  più  o me 
no,  fecondo  eia  più  o meno  il  bifogno,  & la  neccflicà,  che  dò 
ticercaua.Vegezìo  non  vuole  che  il  follò  fatto  in  fretta  ftamea 
di  nuoue  piedi  largo,  & meno  di  felce  profondo  , accrescendo 
all’ampiezza  di  dodici  & alla  profondità  di  noue , quando  coli 
il  bifogno  il  ricercallè.  36.  Leone  lmp.  ne  tempi  più  balli  fa  la 
folla  larga  cinque  o lei  piedi, c alta  fette,  ouerootto,  ricordan- 
doli,che  la  terra  li  getti  inucrfoil  uallo  . 37  Ma  non  ucgliamo 
di  quelle  cofe  maeltro  migliore  di  Celare, il  quale  uolcndo  fo* 
prabbondar  fimprc  nella  diligenza  ; quando  s'accampò  con- 
tro i Belgi , di  cui  il  numero  era  grande,  e il  ualorenop  pic- 
colo,fece  il  valloaltododici  piedi,  cil  follo  diciotto.  38.  & qua 
do  uolle  modrar  d’hauer  paura,  come  di  foprafi  dille  fece  il 
vallo  più  alto  di  quel  che  lolea.  39.  Tutti  confentono  le  porte 
di  quelli  alloggiamenti  edere  dato  quattro,  tal  che  facendo  v- 
na  croce  in  mezzo  di  eisi  d’egual  proporzione  cialcuna  porta 
lì  uenidea  rrouarc  nel  fine,  doue  tcrminaua  cialcuna  linea  di 
ella  croce.  Vegctio,la  porta  uoltaa  nimici,per  lo  più  a Leuan 
te  chiama  Pretoria,  & quella  pollale  a dirimpeto  Decumana. 
40.  talché  trouando  due  altre  porte  da  altri  nominate  la  porta 
dedra  principale.  4l.e  la  porta  linidra  principale^!.  non  par 
che  redi  dubbio  clfct  l’altre  due  porte  polle  nel  fine  dell'altrc 
due  lin  ec  diedi  croce,  l’una  alla  delira  delia  pretoria  , & l’al- 
tra alla  lìnidta . Non  mi  èolcuro  il  dubbio  che  li  fa  da  alcuno 
nel  nome , & nel  numero  delle  porte  > facendo  Liuto  menzio- 
ne. 4J.  di  porta  Quedoria,&  di  potta  drafordinaria,  ma  per 
non  entrare  in  quidioni  di  Grammatici , di  ciò  mi  riporterò  a 
chi  di  quedo  atlanti  di  me  ragionò  . 44.  Ma  del  numero  delle 
porte, trouando  che  Leone  Imperatore  podo  ancor  egli  Icquat 
tto  maggiori,  ponga  altre  potticciuolc.  4 j.  ragione  c che  a lui 
fi  debba  per  molti  rifpetti  predar  fede,  maflimamentechecolo 
so  i quali  nominano  le  quattro  maggio  ti, uou  par  che  tolgano, 
,c  ' iì‘  ~~'ì  ti  I "*  ' che 
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che  non  vi  pollano  edere  ftatc  delle  piccole, che  da  iTofeant  * 
con  proprio  vocabolo  nelle  città  murate  fono  molte  uolte  ftatc 
chiamate  poftiede . Prima  che  a parlare  de  compartimenti  de 
gli  fteccati  entriamo,  dirò  poi  che  fattati,  & (errati  li  habbia? 
mo,che  di  qualunque  porta  s’entraua,  lì  trouaua  una  gran  piaz 
za, che  circondaua  tutto  ilprocintodi  dentro  nota  e fpedita  da 
qualunque  imbarazzo  per  più  rifpetti . primo  perche  uencndo 
i nimici  a lanciar  fuochi,o  altro  negli  alloggiamenti , non  tro- 
uattero  materia  di  danneggiaic,fecondo  fuiono  da  Scip.  in  una 
notte  abbruciato  gli  alloggiamenti  di  Siface,&  d’Aldrubale.4  j llu’h 
Secondo  perche  uencndo  con  preda  di  beftiamiui  folle  luogo  ^,Cg’n^7 
oue  riporio.Tcrzo  perche  uulendo  ufeir  fuori  in  un  fubitocon 
trai  nimici  oda  una,o  da  più  porte,o  da  tutte  le  genti  fi  trouaf 
fero  in  quel  modo  difpofte,  e ordinate  che  il  capitano  ha  dife- 
gnato  che  debban  combattere,  come  fece  Emilio,  il  quale  ordi- 
nò il  lùoefercito  alle  quatti o porte,  accioche dato  il  fegnoin» 
licmcda  rutti  i lati  s’ulciife con  impelò  contra  il  nimico . 4 6.  4g  lìu.1. 
Segue  ch’io  debba  dircdc  compartimenti  de  padiglioni, & del-  40  c.j  06 
le  uic,  e in  quali  luoghi  le  legioni , e in  quali  gli  aiuti , & oue  i 
fanti, oue icaualicri erano allogiati.  Ma  perche  di  ciò  Polibio  c’67' 
fece  un  difeorfai  il  quale  ieparatamente  ua  per  le  mano  di  mol 
({tradotto  dal  Greco  da  Filippo  Strozzi  potrà  ciai'cuno  ricorre- 
te al  fante,  fenzacttcr  da  me  in  quello  luogo  rcpetito.  Il  chefo 
ancora  perche  le  nc  uerrà  pur  in  alcun  modo  per  conto  de  prc 
Tenti  tempi  tratrandu.KcUa  dunque, che  noi  moftriamo  poiché 
lì  c aliai  ragioneuolmcntc  di  ciò  trattato,  le  bene  c che  a famt- 
glianza  de  Romani  licno  da  noi  quelli  alloggiamenti  imitati. 

Et  oltre  hauer  reiempio  de  Romani , con  l'autorità  di  Celare 
quello ditò,che  furono  ancor elsi  molte  uoltccercati  d'imita- 
ic  da  nimici  loro,ondei  Nctu ij  cinfero  i loro  alloggiamenti  col 
agallo  di  undici  piedi,  Si  col  fallo  di  quindici  hauendo  ciò  ap- 
paiato non  falò  dai  lungo  ufo  delle  gucrre,chc  haueano  hauu- 
tocon  Celare, ma  da  alcuni  prigioni,  che  tttrouauanoin  poter 
loro  de  Romani.  Ma  quello  è degno  di  marauiglia,  il  che  mi 
ha  fatto  addur  quello  luogo  , che  non  hauendo  t Nctuij  copia 
di  ferramenti  atti  a quello  meiliere,come  è la  pala,  e la  zappa, 
aggiugnendoa  quelli  infttomenti  il  corbello  , tagliaiuno  le 
zolle  con  le  fpadc,  & cauauano  la  terra  con  le  mani , & porta- 
uanla  douebifognaua  coi  lembo  delle  utili  militati  .gladijsce- 
fpites  (ircurtcidercmanìbus faglili fque terram  esaurire.  47.  Tal  47  likf 
che  tanto  maggiormente  par  che  douretnmo fai  noi , a quali  la  c.64.1.7 
palaie  la  zappa  fono  in  frollo,  ufo,  Et  lenza  alcun  dubbio  ni  u-  *• 3X* 
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HO  negherà, che  non  fia  bene  pigliar  un  buono  alloggiamento» 
Se  fortificarlo,  per  poterui  fiat  fccuro  , & non  combatter  a uo- 
glia d'altri.  Che  cola  è dunque, clic  non  li  facciamo, come  i Ro 
mani?  forfè  perche  tanta  diligenza  non  bifogni,eficndo  mutato 
il  mondo  del  fortificare  ! o perche  come  in  altre  cofc  ci  turno 
allontanati  da  buoni  ordini  de  Romani, cofi  ci  fiamo  anche-al- 
lontanati in  quella  ? £ Ce  il  modo  del  fortificare  c in  gran  parte 
mutato  per  le  artiglierie  più  terribili,  & Ipauctofc  di  quelle  de 
Romani,feguircbbe  di  necefiìtà,  che  pt  n far  s’barebbc  a fortifi- 
car meglio  gli  alloggiamenti  di  quel  che  fecero  i Romani , 8C 
non  a torli  del  tutto.  Perche  pare,  che  piu  noftra  negligenza, 
come  neil’altre  patti  dell'arte  militare  auuicne,  fia  fiatone  fia  ca 
gione  di  non  alloggiar  bcnr,che  poca  necefiìtà  che  ne  habbia- 
mo;ondc  infino  a Vegezio*,  il  quale  era  men  lontano  dal  rem 
po  de  Romaniche  noi  non  fiamo}imperoche  viuea  intorno  Pan 
no  di  Crifto  370.  fi  duole  chea  tempi  Cuoi  la  fetenza  del  Caper 
alloggiare  foiledcl  rurro  andata  in  oblio.  47.  Se  negligenza  ne 
ècagione,comeio  fiimo, ella  è ficuramenre  nata  da  non  «fiere 
premiati  i foldati  da  principi  come  ficonuerrcbbe.  Eri  princi 
pi  non  premiano,  o perche  fono  per  lo  più  femprc  in  necefiìtà, 
e in  necefiìtà  fono  *,  perche  fpendendo  largamente  doue  non  bi 
fogna  ; non  pofiono  fpcndere  poi  mediocremente  doue  bì- 
fogna,  o perche  malageuolmcntein  alcunecofe  a fpcnderfi 
uolgono,  le  per  necefiìtà  non  ui  fono  tiraci  1 Quindi  è nato  , 
che  ricusando  il  foldatocon  un  cèrto  apparente  colore  di  noO 
efler  tenuto  a zappare  la  terra,  che  è m ciberò  di  contadini  , ma 
ben  a combattere  col  nimico,cht  è meftier  del  foldaro,  non  vq 
glion  metter  mano  a fortificarli  negli  alloggiamenti.  Eden  do 
per  quello  coll  retto  a la  le  far  fi  quello  vficio  a guallatori,  e de 

Juaftarori  non  potendoli,  o uolcndofi  hauer  quella  copia  , che 
ifogna  *,  quindi  è,  che  quella  importante  cura  cofi  per  fcrui- 
zio  del  principe  , come  per  benefizio  del  foldaro  è polla  in  ab- 
bandono. Stami  duoquc  le  cofencl  modo  che  fianno,che  fi  pof 
fan  fare  mai  allogiamemi  buon  fècola  impelli  bile,  quando  bea 
l'haueficro  a far  i guallatori  ; ài  La  ragione  c quella,  dicono  I 
foldati  pratichi,  che  un  eferrito  di  crema  mila  fanti  ,&  di  Tei, 
ouerotto  mila  caualli  ha  bilogno  d otto  mila  guallatori  : cioè 
quattro  mila  per  l 'artiglieria,  presupponendo , clic  ui  fieno  fef 
ianra  pezzi  ita  di  batteria  Se  di  campagna  , & quattromila  agli 
alloggiamenti , di  modo  che  un  principe, il  quale  ha  fatto  il  luq' 
conto  d'haucr  a fp cader  cinque,  lofio  s'auuedràd’haucrc  a fpc 
dcrc  lei;  portando  otta  mila  guallatori  poco  meno , che  il  ieftq 

della 
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delta  fpefa,  la  qual  co  fa  di  quanta  importanza  fia , lafeieròfata 
ne  giudicioad  altri . Sema  che  come  creicela  fpefa  ,crefcean- 
che  la  necellltà  de  ufueri,&  la  necedìtà  dell’ampiezza  degli  ali 
loggiamentf,  i quali  conuertendo  far  capaci  fenza  icaualli  di 
trenraotto  mila  fanti , a difenderli  non  faranno  più  che  trenta 
mila.  Che  pcrquel  che  lì  è veduro.non  è di  deboi  confiderazio- 
ne.  oltreche  impiegato  Cefare  di  tre  parti  l’una  in  fargli  allog 
giamenti.48.  & alcuna  uolta  delle  quattro  tetre.  49.  fe  tu  mec  g j;{, 
ti  trentamila  fanti,  fei  mila  catialli  pigliando  il  minor  nume-  car,*  s>*b  * 
ro,&  ottocento  guadatoti, checonuien  purché  alloggino  rgià  49  iib.  t. 
♦edi  che  di  cotante  genri  i gualcatori  farebbono  qualità  meti  b 
meno  di  quello chebifogncrtbbc,infacendo  delle  tre  partil’u-  ' , 
na.che  dunque  s'harà  a fare  » ritornare  a que  primi  principi)  , 
che  altre  uolte  fi  è detto,  cioè  in (Catuire  una  milizia  nuotia  , la1 
quale  nutrita,  8r  alleuata  ne  buoni  ordini  fenza  hauer  bifogno 
d’altri, faccia  da  fc  tuttequcll’opere, che  i foldati  Romani  face- 
nano.  Dico  quello  perche  quando  pur  un  principe  volcllcftae  „ 

faldo  alla  fpefa  de  gualcatori  ; & quello  fatto  de  gnaftator»  in  n 
tiiuna  altra  cofa  delle  già  dette  gli  delfe  noia  , crolleranno!!  in  • -t  5 
ogni  modo  molte  altre  imperfezzioni , onde  faremmo  collretri 
venire  a rinouargli  ordini  dell'antica  milizia  per  ufeir  una  ubi 
ta  da  tante  confutìoni,che  in  bgni  modo  da  quella  corrotta  mi» 
liziaci  foprallanno.  Et  farebbe  porco  fa  notabile, che  con  la  fpe 
fa  che  lì  fi  foloa  guaflatori  lì  faceffe  miglior  clFetto^che  non  fa 
debbono  non  parlando decaualli  i trenta  mila  fanti,  quando  i 
nollri  otto  mila  fanti,  chenebifognì  farebbono  fecondo  il  co-  f 
fiume  antico  l’uficiode^uaftatori.fapen'ero  accamparli, eallog  ' [ 
gfare.come  noi  pretendiamo,  che  habbiano  a farc.ll  che  io  prò  , , 
uerrò  in  modo,chenon  mi  potrà  eller  negato.  Sergio  Galba  di 
cui  di  fopra  facemmo  menztone.rronandoli  con  una  fola  legio- 
ne,& con  un  poco  di  caualleria  ne  gli  alloggiamenti, che  tur- 
doinlìeme  non  falafonimadi  otto  mila  fanti,  c aliai  tato  da  nu- 
mero tal  de  nemici  , che  fu  in  penderò  di  falciarli  abbandonato 
le  bagaglie,  ufeendo  con  impeto  da  gli  (leccaci , & tacendoli  la 
brada  per  mezzo  de  gli  allalitori  . Parato  al  configlio  clic  que- 
llo partito  G douelfc  riferbarc  all'cflremo , fì  dilibera  che  veg- 
gano prima  di  difenderli  dentro  gli  alloggiamenti,&  tentata  la 
fortuna  pigliar  poi  quel  compenfo.cheparellc  il  migliore  . 
D'fendendoG  valorofamente , ma  non  potendo  per  effere coli 
pochi  rcGdere  a molti  ; percioche  de  niniici  ueniuano  fempre 
ffrel’chi  inluogodegl»  banchi,  & eglino  elTendo  fempre  i mc- 
delìiui  non  poceauo  riccuec  linfrefcamciuo  ueruno,  propofo* 
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nodi  ritornare  al  primo  partito  có  quella  fola  aggiunta  di  più, 
che  alquanto  fi  rinfrcfcalTeco,  cioè  non  combattendo  ma  atten- 
dendo foto  a dar  fui  vallo  riceuendo  i colpi  degli  auueriari.  Do- 
po la  qual  breue  polla  edendo  da  tutte  le  porte  con  grande  im- 
peto ufeiti  ucci  fero  di  più  di  tréta  mila  fanti  più  della  terza  par 
te.jo.  checquelloappuntoo  almen  molto  limile  aquelloche 
dice  Paolo  Emilio . Quanti  cferciti  fi  (on  ritirati  a gli  alloggia- 
menti in  men  felice  fortuna, che hauendo  prefo alquanto  di  fia- 
to fon  tornati  ad  ufeire,  Se  uintoil  nimico  ? Non  è onico  que- 
llo efempìo,  ma  ve  ne  fono  degli  ailtfi,come  fu  quel  di  Sabino, 
il  quale  allattato,  & fchcrnito  da  nimici,,  vfeendo  da  due  porto 
de  fuoi  alloggiamenti  uccife  gran  numero  di  elfi.  51.  Il  limile 
auenneaCiceronecombatcuto  per  fettegiorni dentro iluoi  lice 
cati,riufcendo  fempreegli-fuperiore  con  incredibil  lode  fua,& 
de  fuoi.  51.  e il  limile  a Celare  quando  andò  per  foccorer  Cice- 
rone. 53.  Colili  difele  Fabio»  54.  Et  in  fomma  molto  sfareb- 
be a fare  feti  hauedetoad  accozzare  tutti  gliefempi  di  coloro, 
i quali  in  reo  (lato  crollandoli , per  mezzo  degli  alloggiamenti 
hanno  uinto.  Etla  ragione  c in  pronto-,  perche  chi  alloggia  be- 
ne, none  coltrato  a combattere  a uoglia  del  nimico , nel  qual 
modo  ficóbattecon  difauantaggio,&  uasfi  a manifella  perdita, 
ma  li  combattea  uoglia  fua, cioè  cqn  fuoauantaggio,ondc  con 
uienc  che  il  più  delle  uolte  fi  vinca.  Et  chiara  cofa  è, tutte  le  bel- 
le fattioni,  & la  uittoria  acqui  (lata  da  Cef.in  Spagnacontta  Pe- 
trcio,&  Afranio  non  altronde  eder  proceduta  che  dal  faperlì  Ce 
fareben  alloggiare.percho  finalmente  lenza  colpo  di  (padacon 
dud'c i nimici  adarglifi  in  poterti.  55.  in  contrario  di  ciò  ueg- 
gafi  quel  che  ha  fatto  a tempi  noftri  il  non  faperben  alloggia- 
re,non  c (Tendo  la  rotta  di  Rauenna  fucceduta  per  ahro.che  pcc 
l’alloggiamenro  non  interamente  finito,  ne  ben  fortificato  da 
quelli  della  lega,  come  li  conueniua  al  Mulinaccio  , prima  per 
che  quello,  che  i Romani  faccuano  ogni  fera  , che  conueniua 
loro  far  nuouo  alloggiamento  , non  fecero  eglino  in  tutto  il 
redo  del  di,  & la  notte  feguente,  che  fi  alloggiarono,  fecon- 
do che  doue  i Romani  fafc'auano  tutto  l’alloggiamento  con 
forto , & con  uallo , Se  con  porte , esfi  fecero  un  Portò  folo  len- 
za alcun  parapetto  alla  fronte  dell’alloggiamento  loco  . Ter- 
zo non  Icppcro  almeno  con  la  terra , clic  s’haueua  a gittar  tut- 
ta uerfo  l’alloggiamento  alzando  l’arginecoprirli  in  modo.che 
non  potedero  clTet  danneggiati  dall’arrigiierie  de  nimici . 
Con  tutto  ciò  da  chef»  può  uedere  quello  che  faccia  folo  l’o- 
pinione dedite  bene  alloggiato  t accodatoli  l’efercito  Franzc- 
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(e  a dugcnto  braccia  animici,/!  fermò  per  più  di  due  hore  fen- 
ra  far  nulla,tie£gertdo,che  eglino  non  vicinano  a combattere; 
-Ma  effetì  quelli  ctcùa  lega  fieramente  cfaH’artiglierle  di  fuori  , 
che  accomodate  prelfamentc  dal  Duca  di  Ferrara  ueniuauoa 
percuoter  per  fianco, dalie  quali  non  fi  haucano  (apulo  ricuo- 
prire,  furono  coftrctti  combattere  a uoglia  del  ni  miro. Et  fu  il 
primo  Fabbrizio  Colonna,  il  quale  fenza licenza  del  Generale 
('quanti  errori  (òn  quclti  di  guerra)  vfeito  dagli  (leccatile ben 
colf  retto  dal  danno  che  riccucua  dairartiglierie,&  regimato  da 
gli  altri  appiccò  la  battaglia,  la  qual  benché  ualorofamente  gui 
data, redo  la  vittoria  a Franzefi  . Et  che  quelli  delia  lega  non 
doue(Ierocombattere,oltrc  l’io  danza  fattane  dal  Re  Cattoli- 
co uno  della  lega.oltre  che  animici  andaua  mancando  la  vetto^ 
uaglia, oltre  il  numero  minore , che  quei  della  lega  haueano  di. 
fanti, & minor  valore  della  loro  cauallena.uel'induceua  la  prò 
pria  deliberinone, & configlio  de  Capitani,e(Iendofi  molli  per 
foccorer  Rauenna,i&  non  per  combattere;  Se  molto  ben  l‘ha- 
tieuan  foccorfa.fc  fatti  leuarin  frettai  nimici  dalle  mura, come 
fecero,con  la  fortezza, & ficurezza  dell’alloggiamento  l'hauef- 
fer  lafciati  confumarc  dal  di  (agio , & dalla  fame  lenza  venire  a 
battaglia.  56.I0  non  voglio  fareefagerazioni,  madico  ben  que 
fto, che  fe  Cefarc,  ò altro  di  que  capitani  antichi  potefie  rifilici 
tare , & vedette  quelli  difordini  del  guerreggiare  che  noi  vfia- 
mo  , fi  dupirebbe  in  uedereper  quante  Ueui  cagioni  fi  pettata 
lorun’imprefa, non  dico  perche  fi  perda  una  battaglia  , perche 
di  due  che  combattono,  o valore, o fortuna,  o altro  ncfiacagiQ 
ne, unconuicnche  vinca, & l’altro  che  perda  ; ma  in  confide^ 
rar  le  cagioni  perche  uno  habbia  perduto.  Ma  palfiamo  innati, 
si, che  altro  dette  ardire  a gli  Sguizzeri  di  allattarci  Franzefi  a 
Nouara , che  la  credenza  di  non  etter  ben  alloggiati , & che  al- 
tro fece  perditori  i Franzefi,  che  il  non  eficr  ueramente  ben  al- 
loggiaci 2 Non  etaoo  dice  il  Guicciardini  per  la  breuità  del, 
tempo  , & perche  non  fi  temeua  tanto  prefio. d’un’accidente 
tale  (fati  fortificatigli  alloggiamenti  de  Franzefi.  57. Chealtro 
mode  la  feconda  uolta  gli  Sguizzeri  ad  all'altare  i roedefimi  Fra 
zeli  a San  Donato, doue  era  la  peifona  del  Rè  loto, che  la  me* 
defima  credenza  della  debolezza  de  gli  alloggiamenti  ? & che 
mancò  loto,  che  non  confeguillero  la  vittoria  , che  l’elle r fo« 
praggiunti  dalla  notte , la  quale  dato  tempo  a Franzefi  di  pro- 
uedereacafi  loro,& quel  che  fu  lor  ventura,  foprauueouti  al 
far  del  digli  aiuti  dell*  Aluiano , appena  dopo  hauercombat- 
tp  inficmc  con  piccola  parte  del  giorno  ottennero  la  vic- 
. ìa  totia, 
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toria,fc  vittoria  s'ha  a chiamare  quella  quando  fonando  gl* 
S"  ‘zzeri  a raccolta, con  ^artiglierie  fule  fpa!lc,& conferuan 
«o  la  loro  ordinanza,  6c  camminando  con  tento  palio  lì  ritira- 
rono verfo  Milano, non  clTendo  de  nimici  pur  uno,che  hauefle 
hauuto  ard  ire  di  tener  lor  dietro.  58.  Ma  parliamo  delle  cofe 
fucredute  l’altr’hieri;  quel  poco  di  danno,  che  potè  riceuere  il 
Duca  di  Parma  in  due  cntrate,&  ritornate  a faluamento,&  eoo 
gloria  fua,che  fece  nel  regno  diFrancianol  riccuette  da  altro, 
fe  non  dal  non  edere  vltimamente  il  fuo  allogiamcnto  coli  bea 
follato,  & trincerato  come  lì  conueniua . Neii minimo  ,cine- 
fperto  fantaccino  è a nollri  tempi, che  non  conofea,  Se  non  ac. 
cctti  per  cagion  de  gli  alloggiamenti  venir  tutto  di  di  molti 
danni  agli  elerciti.Nc  il  Brancazio  lafciadi  dire  giiincommo- 
di, e i pericoli, che  da  cfli  nafeono,  non  poccndo  i miferi  folda- 
ri  ripolarfi  vn’hora,  che  dal  dareall’artne  non  lìano  cedreti! 
arrnarfi,&  falcar  alle  difefe;  onde  o lì  infermano, o lì  riducono 
a tale  ftracchezza,  che  la  natura  humana  non  può  tollerarla  j 
& fe  fono  alfaltaci  è imponìbile  che  pollano  reggere  , hauen. 
doli  a tcnerper  fermo,  che  di  notte  tempre  l'auanraggio  è di 
chi  adatta  . Onde  egli  ricorre  a guadatoti . jy.  E in  uero  è mi* 
ferabil  cofa,che  mentre  non  vogliamo  durare  alquanto  di  fari, 
ca  per  poter  ben  ripolare, fe  ne  dura  poi  doppia  ripofando  ma* 
liflimocome  ne  fcruigi  domedici  della  calaauuùne,  che  men- 
tre altruirincrefcc  di  ripor  il  coltello, o la  paniera  douel'ha  ri- 
trouara,  lia  (pedo a durar  gran  pena,  quando  negli  uenga  poi 
d'uopo  per  ritrouarla.Ma  noi  diciamo  finalmente  coli. Tu  pria 
cipc  che  per  Ttfempio  de  gli  antichi , & per  la  confcdìonc  de 
iftCdelìmi  tuoi  propi  capitani  conofci  vtili  eder  gli  alloggiameli 
ti*,  ne  datiti  i dìfotdini  della  prefente  milizia  poter  riordinare 
gli  ordini  antichi , cllendo  ; :ù  maiagcuolc  il  dilìmparare,che 
l'imparare, ordina  le  non  altro  vna  legione  di  giouani , i quali 
non  meno  che  la  picca,  & l’aichibufo  (appiano  operar  la  zap- 
pa,& la  pala*,  ne  meno  che  di  picche,  & d'archibuli  hi  che  lieti 
forniti  di  zappe, Se  di  palc,&rra  gli  ordinile  infegnamenti  mi 
litari  là  cheli  efcrcitino  a laper  tirar  un  dio  come  tanno  gli  or- 
tolani,a (quadrar  una  folla,  ad  accomodatli,chcin  zapando  al- 
tri tragga  la  terra  zappata  doue  bifogna,a  far  loto  intendere  co 
mes'hannoacuoprìre,douehabbiano  a collocar  Tarligliene, 
come  riquadrato  l'alioggiamemos’habbiano  ad  alloggiare  per 
poter  dopo  le  fatiche  ripolarfi  agiatamente,  che  tu  vedrai  urna 
bili  effetti  che  ne  vlcirano.Et  per  darti  un  podi  fpiragliodi  quel 
che  a lòiniglianza  de  gli  antichi  tu  hai  a tare  c , che  trincerato  , 
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cheta  tlfei,  & pollo  che  la  fronte  riguardi  illeuante , tu  tiri  t 
medefimi  fili  dentro  , che  hai  tirato  di  fuori , & Tacendo  per  la 
primiera  cofa  una  croce  in  mezzo  ,tuuenga  dell’ampio  quadro 
- che  hai  'prefoa  far  quattro  quadrilprinànali,  che  (arano  le  due 
vie  macftrc  del  campo, ('una  per  lo  luag-r  tirata  da  leuante  a po 
nente, dalla  porta  Pretoria  alla  Decumana  , l’altra  da  tramon- 
tana à mezzo  giorno,dalla  porta  delira  principalealia  porta  lì- 
niftra  principale, & poia  guifa degli  orti , i quali  non  foloin  al 
tri  minori  quadri, ma  in  porche  (t  ioddiuidono,fa  in  quelli  qua 
dri  altri quadri  minori;  ma  i quali  rifondendo  con  la  medelì. 
ma  mifura  agli  altri  quadri  lì  uengano  a far  altre  uic  minori  , 
che  dittidano  per  ampiezza, & per  lunghezza  tutti  gli  alloggia 
menti  da  imo,  a lommo . Ma  io  parlerò  della  poftturad’un  qua 
dro,con  la  proporzione,  Se  milura  del  quale  faranno  mifurati 
gli  altri;  Se  pollo  ch'io  uoglia  alloggiare  quattro  mila  fanti  ca- 
pitanati a centurie, & che  vadano  dieci  foldati  per  camerata  fa- 
rò in  quella  maniera.  Entrando  per  la  puitaptetoria  nella  uia 
maeftradi  mezzo  comincierò  a tirare  nel  primo  quadro  prin- 
cipale^ dcllro.o  lini  (ho, che  egli  fi  Ila,  una  (Ir  ilo  a , ouer  filare 
di  venti  tende  doppie, cioègiunte  infìeme  da  fpalla,  a (palla, 
che  Cune  riguarderanno  a tramon rana,&  l'altte  a mozzò  gior- 
no, ciafcuna  delle  quali  farà  braccia  feilarga,e  dicci  lunga, tal 
che  l’ampiezza  di  quella  Urifcla  ouer  filare  farà  di  braccia  uen- 
ti,&  la  lunghezza  di  centouenti,le  quali  alloggeranno  quattro 
centurie, ma  perche  le  uie,  che  guarderanno  uctfo  ponente,  e 
ieuante  rimarreber  cieche  , & deferte  ; ragioueuol  cofa  è ; che 
coi  fanti  alloggino!’  centurioni, allungherò  ciafcuna  Ihifcia  die 
ci  braccia  per  capo,&  facendo  quattro  tende  di  più,  due  di  lo- 
pra,&  due  di  fotto  ciafcuna  delle  quali  farà  di  dicci  braccia  qua 
drc  alloggierò  i quattro  centurioni  delle  quattro  centurie  ; tal 
checialcuna  (tri (eia  ouer  filare  alloggierà  quattrocento  fanti 
-infìeme  coi  lorcenturioni.  Tirando  col  medelìmo  ordine  quat 
ero  altre  llrifcie  , l’un  acanto  all'altra  per  lo  lungo  con  lo  (pa- 
tio di  quattro  braccia  per  via  da  llrifcia  a itrifeia  ueranno  al- 
loggiati due  mila  fanti,  che  occuperanno  il  mezzo  quadro.  Al 
quale  aggiugnendo  con  lo  fpazio  di  quattro  braccia  di  via  per 
trauerfo  l’altro  mezzo  quadro,lì  darà  in  un  quadro  d’ampiezza  •!  J ? 

di  braccia  eco tofedici  & di  lunghezza  di  dugeto  ottàtaquattro  > 

•Uogiamento  per  quattro  mila  fanti,  ma  perche  nó  è elcrci'  j , 
che  non  habbia  caualleria  : in  tal  cafo  le  tende  che  lì  pongono 
da  (palla  a (palla  dee  ciafcuna  di  elle  hauer  tanto  fpazio  dietro 
di  fé,  che  ha  capace  di  quelli  caualli  che  tengono  i (ignori  dell» 
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fenda, nel  qual  modo  fenza  imbarazzate  pollono  , & quelli  di 
fopra  cauar  i lor  caualli  alla  uia  di  fopra  per  la  lor  teda,  & quel 
li  di  fotto  far  il  medelimo  cauando  i lor  caualli  per  la  lor  ten- 
da nella  uia  di  fotto.  Lamifura  delle  quali  tende  a propor- 
zione delle  già  dette,  hauendo  riguardo  a caualli , e alla  qua- 
lità de  caualieri.che  precedono  i fanti , ageuolmcnteandtà  tra 
fe  diuifando  l'accorto  Maeftro  di  campo , fi  come  fata  de  mag- 
giori padiglioni  cofi  del  Generale, come  de  Colonnelli^  dell’al 
tre  perfone principali  dell'cfercito  *,  I quali  padiglioni  douran- 
no  hauereperleggedel  principe  vna  Tempre  eguale  e immura- 
bil  mifura;  talché  làputo  una  uolta  lo  fpazio,che  cfsi  s’occupi- 
no , non  s'habbia  a far  ogni  di  nuoui  fcrutinij  intorno  la  loro 
quantità;  come  parimente  s'ha  da  fare  del  luogo,  perche  della 
collocazione  di  elfi  non  fi  habbia  (incarna  a qucftionarc  . Potrà 
con  la  medefima  mifura  fìmigliantemente  a ragguaglio  andar 
facendo  de  gli  alloggiamenti  dell'artiglieria, & dell'alice  munì 
zioni,con  diuìfare  una  uolta  per  tempre  di  qual  larghezza  deb 
bano  efière  cofi  ledurviedi  mezzo, che  diuidonoin  croce  tutti 
gli  alloggiamenti, come  quelle  di  tinto  ti  circuito,chc  ua  attor- 
no, lafciando  dalla  faccia  intcriore  dello  (leccato  infino  alla  fac 
eia  citeriore  delle  tènde  piazza  della  capacità,che  egli  giudichc 
rà  opportuna.  Ma  baili  quello  per  un  faggio,potendocome  nei 
principio  fi  dille,  ricorrere  a Polibio  ; il  quale  con  (peziate  trac 
tatoabbondcuolmentediciò  difcorfe.So  molto  benc,cbe  mot 
ciche  quello  dìfeorfo  leggeranno,  diranno  coftui  non  eiTerfol 
dato  ne  trottatoli  alla  guerra;  poiché  moilra  di  non  fapere,  ebe 
ancor  noi  habbiamo  alloggiamenti  . Le  quali  cotali  parole , Se 
rifpolte  (ono  e di  quello  e d'ogn'altto  buon  coniiglio  guada» 
mento  e rouir.a,  poi  ebe  quando  niuna  altra  cofa  s'haucHc  a re- 
plicar loro, quella  fola  farebbe  fufficicntillìma; che  non  foload 
natier  alloggiamenti  fi  dee  pen  fare,  ma  a hauerli  buoni  e perfec 
ti,  talché  niuna  altra  parte  li  polla  loro  aggiugnerc  oleuarc  ha- 
uendo in  loro  c di  bello  e di  licurezza  tutto  quel  che  puòdefi- 
derarli.  che  c quello, di  che  li  marauigliò  Filippo,  quando  uide 
quelli  de  Romani.  & vniutrfam  fpcciem  eaflrorun:  & deferipta 
jnifqnxquc  partìbus  ,tum  tcndentium  ordine,  tum  itincrum  intcr- 
5 Lin.l.j.  uallis;  & negafie  bar  barorum  ea  caflra  vili  videripoffe . 60.  E le 
|t,c,}7a  hoggUcr.za  tante  altre  qualità, che  a gli  alloggiamenti  li  ricer- 
cano,Tene  larà  trouatopuruno,  chcd’ogni  lato  iia  (lato  fafeia- 
to  di  follò, e di  vallo,  e copertoli  interamente  da  quelli  di  fuo- 
tijUolcnticri  loltcrtò,chc  mi  liariprouato  ciò  che  io  fcriuo.v 
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Rarijsintc  Volte  & quajinonmai  poter ft  fcufare 
coloro  y i quali  congiurano  centra  il 
lor  principe . 
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DISBORSO  X. 


Alla  bocca  di  chi  folo  non  può  mentire,  vfcl 
quella  veriffima  fentenza,  che  c neceflario,  cho 
auuengano  degli  Scandali , ma  infelici  coloro  per 
cagione  de  quali  elfi  auuerranno . Coli  polliamo 
dir  noi, fi  trouano  de  i principi  federati.  Se  con- 
titene cfac  fieno  fpenti  dal  mondo,  ma  infelicifsimi quelli,!*  qua 
liardiranno  di  manometter  la  perfona  reale.  Vna  fimilcofafu 
«letta  da  Tacito . quando  diflc . Haud  dubie  intererat  Fitcllium 
*incì.  t.  Senza  dubbio importaua,  che  Vitellio  folle  vinto, ma 
feon  po  (fono  feufare  la  lor  perfidia  quelli,  che  tradì ron  Vi  tel- 
ilo a Vcfpafiano  , hauendo  anche  tradito  Galba.  Tra  le  molte 
ragioni  , che  diciò  fipotrebbono  allegare,  vna  molto  princi- 
pale sì  è*,  chetarle  non  mai  o pure  ratifiime  volte  fu  fattacon- 
giura  contra  vn  principe  per  lo  femplice  amore  della  libertà  ; 
onde  a gran  ragione  fu  detto.  Falfaracnte  effet  niellò  innanzi 
il  titolo  della  libertà  da  coloro,!  quali  eflendo  in  priuatovilie 
in  publico  fcdizioltnon  hanno  altroue  le  loro  fperanze  ripo- 
rto, che  nelle  difeordie.  x.  Et  altroue.  Bel  titolo  è quello  del- 
la libertà,  ma  ninno  andò  mai  cercando  di  farfi  tiranno,  che 
non  s*  vfurpalfe  quello  bel  titolo,  j.  Et  per  quello  come  di  co* 
ù veriilima  fu  detto  , benché  a maluagio  fine.  Che  molti  pei 
fbuuertirc  l'imperio , mettono  innanzi  il  nome  della  libertà, 
tna  non  coli  tolto  hanno  l'imperio  fouuerrito:  che  anche  la  li- 
berti  uogliono  metterai  fondo.  4.  ErafiN.  Re  d'Armenia  ri- 
bellato da  Altiage  Re  di  Media,  a cui  quando  fu  da  luiuinto,  fi 
era  refo  tributario,  ehauea  prom  eli  odi  feguìtarlo  nelle  guer- 
ce , che  occorreuano , e di  non  far  forrezza  nel  Tuo  paefe . Ho- 
ra  citandogli  (late  prefe  l’arme  contro  da  Ciro  nipote  d’Altia- 
ge  per  lato  di  figliuola  , Se  vintolo  non  folo  in  battaglia,  ma 
Infignoritili  della  fua  perfona , il  domanda  che  cola  l'hauea 
eoftrctto  a ribellarli.  Rifponde  l'Armeno,  impcroc  he  egli 
dlfidcraua  la  libertà,  patendogli  belUfonucoUeOcr  libero, 
1 " Mifc.Ummiu  li  « in 


d.-t 


1 lib  ifT 
nel  fine. 


IT  I 
.3  XI 


a lib.  ti 
car.71.  i 
I lib  i« 
e*r,  19  4 


4 lib.  iC 
urof.f 


Jil  rt 


49*  . L I B 

« In  quella  liberti  poter  lafciari  Tuoi  figliuoli.  Bcllifllma  e ono- 
ratilfima  cofa  è,  replicò  Ciro  -,  il  combattere  , perche  altri  non 
diuenga  mai  feruo  . ma  fé  alcuno  i vinto  in  battaglia,©  in  altro 
modo  gli  fia  auuenuto  d'cflcr  caduto  in  ferufiù  , c poi  cerchi  di 
priuare  il  Tuo  fìgnore  di  fe  medcfimo  , dimmi  vn  poco  , giudi- 
cherai tu  quello  per  huomo  da  bene  , honorandolo  come  h uo- 
mo giudo,  o riconofcer.dolo  per  ingiudo  c per  rubatore,  leue* 
ramcnte  il  gaftigherai  ì Non  pot$  l’Armeno  negare  di  non  me- 
ritar gadigo , hauendo  tòlto  altrui  la  cofa,  che  po(Tedea,&  cha 
5 Xcnof.  Pcr  ragion  di  guerra  giudamente  s’hauca  acqui data.  j.  Se  que- 
)ib.  i de  do  è uero,  quanto  maggior  fallocommettecoluiVil  quale  oltre 
p ed. Ciri,  (pogliar  altrui  di  quel,  ch’c  Tuo  , cerca  ancor  dammazzarlot 
***•♦♦  Dirà  alcuno , come  harò  io  a fare , fe  mi  fono  incontrato  a ui- 
ucre  focto  un  principe  maluagio  i Quello  appunto  che  Ceria- 
leconligliaua  a Trcuiri  •,  il  che  era,  che  fi.  come  noi  tolleriamo 
il  fecco,cle  molte  pioggie  egli  altri  mali  della  naturatoli  hai» 
biarno  a portare  in  pace  la  prodigalità  & l’auarizia  de  fignoreg- 
, gianti . 6.  conforme  a quclloche  molti  fcnatori  Romani  dice* 
%ò  c ' vi  uano  Pcr  attutat  1°  fdegno  <1»  M.  Liuio , cioè  ; che  come  la  cru- 
deità  de  padri , cofi  fi  dee  portar  in  pace,  e con  dolcezza  quella 
della  patria.  7.  dache  non  èlontano  il  detto  di  Marcello  ,che  i 
buoni  principi  s'hanno  a chieder  con  voti , ma  qualunque  ella 
fi  fieno  tollerarli.  E Claudio diceua  agli ambafeiadori  de  Par- 
ti *,  che  eran  da  foderile  e da  portare  in  pace  i codumi  de  Re  | 
perche  le  fpefTe  mutazioni  aon  ractteano  conto  .8.  ma  cnatu- 
I rat  l ra  molfij  che  niuno  dato  attaglia  loro,  e non  cofi  predo  vnO 
>*«>77  hanno adaggiato,  che  domani  vorrebbono  inghiottir  l'altto;fiC 
pofeia  tranguggiar  vn’altto  . il  qual  male  procede  il  più  delle 
volte  più  dalla  indabilitàdel  loro  cerucllo,  che  da  milizia  o di- 
- fetto  di  chi  comanda  * Ne  coouien  dire,  che  perche  il  viuere e 

libertà  fia  riputata  cofa  piti  amabile,  che  folto  d’vn  principe* 
quedo  fia  la  cagion  del  mutamento  » poiché  molti  della  gio* 
s uentù  Romana  de  nobili , palpati  dal  giogo  reale  alla  libertà» 
; furono  di  fi  peruerfo  animo,  che  non  redò  da  lo  rodi  non  tra- 

• . 1 dir  la  patria,  i parenti , i tempii  de  gli  Dii»  & ciò  che  haucano» 
..  . ad  uno  già  fuperbiflimo  Re,  & allora  acerbo  efule  di  Roma.  9* 
car'i'i  ’ 1 Ne  i Giudei  fcolfo  il  giogo  di  Faraone  indugiarono  molto  a pen 
1 o Efodo  rirfi  della  ricuperata  libertà . 10.  Ne  quella  feufa  milita  in  fi- 
ale uorloro,  che  (otto  un  tiranno  fi  mozza  aluui  la  ftradadi  per- 
uenire  a honoti  douuti  alla  (ua  nirtù,  hauendo  noi  altroue  moi 
»i  lib  -ftrato»  che  anche  lotto  un  principe  cattiuo  fi  pofTa  diuenira 
dife!»  4 onorato.  Se  grande»  1 1.  anzi  natuu  de  gli  huomini  grandi  è,  I 
ni  a f ; fluali 
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gitali  hanno  mercè  del  lor  valore  apeno  il  cammino  alla  gloria, 
-di  non  entrar  uolentieri  in  fi  far  ce  imprefe . Et  i faui  fé  n’aflcn  - 
gono,  come  di  fcogli  pericolo!!  , oue  pochi  vrtarono,  che  noa 
face  (Ter  naufragio.  Mi  fi  potrebbe  imputare,  che  io  non  hogu- 
(lato  mai  libertà  Se  però  fauello  in  quello  modo Se  quel  chea 
quella  propella  mi  debba  rtfponderc  quello  fol  dico,  chefe  la 
libertà  cofa  pteziofiflìma  fopra  tutti  i tefori  del  mondo  non  è 
bene  u!ata.&  vfar  bene  non  fi  può  le  non  tra  huomìni  virtuofi, 
c di  colloro  la  copia  a tempi  nollri  r.  molco  piccola , io  per  me 
farei  piu  acconcio  a patir  uno  che  molti  tiranni , quando  colui 
pur  tiranno  fofle.  Ma  quelle  difputc  da  canto  lafciate  , fe  na- 
zione alcuna  è al  mondo,  la  qual  habbia  minore  feu la  debel- 
larli, o dicongiurarcontro  il  fuoprincipe  , quella  eia  Cri/lia- 
oa . la  quale  non  Colo  è Hata  ammaetlrara  a non  ricufare  d’ vb- 
bidire  al  fuó  giullo  Se  legittimo  fignore,  ma  quando  quel- 
lo pur  reo , Se  maluagio  folle  vuol , che  in  ogni  mo- 
do gli  fi  predi  vbbidiepza  tollerando  paziente- 
mente l’afprezza  della  fua  fcruitù.  1 a.  poi 
che  tale  habbiamo  a credere,  che  fia 
la  volontà  di  Dio  nella  cui  ma- 
no fono  i cuoci  de  i R.e  ; il 
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tur  li  per  tratta . . 

DISCORSO  L 

Rah  difpurain  fenato  fu  quella  fra  Ehrf«J 
dio  Prifco , & Marcello  Eprio  ; fé  gli  amba* 
fciadori,  che  fi  haueanoa  mandare  a Volpa- 
li ano,  haueano  ad  efier  eletti , o canati  per 
tratta . Eluidio  lodaua  l'elezione  ; onde  dice 
quella  notabil  fentenza.  Sorte  & yrna  more» 
u IRlli  non  difeerni.  i.  aggiugnendo,  che  non  ad  al- 

to c,t7j,  jro  fine  era  flato  introdotto  il  ballottate  , che  per  bilanciarci» 
*1  vitae  fama  di  ciaicuno.Et  che  per  quello  erahonoredclla  Rep. 
einfiemeracnte  dcll’Imp.  che  gli  fi  mandaflcro  incontro  h uo- 
mini innocentifsimi , i quali  con  onefti  ragionamenti  empiei 
fero  gli  orecchi  del  principe,  Marcello  allegaua  hauer  fauia- 
mentedifpofto  gli  antichi  con  la  forte  per  tor  il  luogo  all’am- 
bizione ,e  alle  nimicizie;  ne  efler  dopo  fucceduta  cofa , onde 
gli  antichi-in  ftitui ti  s’haucftero  a mettere  a monte . & altre  co* 
le  firn  ìli  andauan  dicendo,  quali  io  quefta  materia  potrebbono 

J»er  quella  parte  o per  quella  efler  dette  da  ciafcun'alrro.  Hora 
c noi  miriamo  all'effetto,  che  hebbe  quefta  difputa,  non  è dub 
bio,  che  hauremmo ancor  noi  a proportela  forte;  ma  fefi  guai 
da  chi  era  Eluidio  ; 8c  che  la  prudenza  & fapienza  fua  merira- 
* mente  era  da  metterli  auanti  a tutto  il  fenato  iofieme,  haurem- 

mo  andar  dietro  all'elezione  « Ma  perche  in  quello  cafo  ad  EU 
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ilio,  per  legare,  che  hauea  con  Marcello , da  col  era  Raro  offe - 
fo,  fi  può  imputar  alcuna  pafsionc,  rimane  il  dubbio  in  Tuo  vi- 
gore, qual  fia  miglior  partito  nella  creazione  de  magi  lira  ti,  uol- 
gerii  alla  forte, o aU'cIezione.Et  feio  nò  m'inganno, ancora  che 
in  direiezione  paia  gran  cofa,  io  non  farei  gran  fatto  refpetti- 
camere  differenza  dall'elezione  alla  forre.  Et  per  farmi  ben  in- 
tendere, prehderò  quella  immagine.  Di  cento  mila  anime, che 
Ibgliono  edere  (late  & ederdi  preferite  in  Firenze  , al  piu  tre 
mila  partedpauano  del  gouerno  della  Rep.  le  quali  per  gli  in* 
fermi; adenti, o ch’erano  a fpecchio,  e altre  cccafionilipoccanq 
veramente  ridurre  a due  mila  . Dicoftoro  cdcndoil  quarto  per 
l’arte  minore, chiara  cofa  è,che  abili  a certi  vfici  non  rimaneua- 
no  più  chemillecinquecento:màperchè'l*'Citticdiuifa  in  quar 

(ieri,  &conucniua,chc  non  a rin(ufo,ma  cialcun  quartiere  ha- 
uell'ela  fua  volta  determinata,  ad  vn  quii  tiere!  foto  per  conle- 
guente  veniua  a riffrignerfi  la  creazione  del  Gonf.  per  quella 
trotta,  & non  a tutti  e quattro,  talché  di  millecinquecento  ue- 
attuano  a cimen  tarfenc  treccntofettantacinquc.  Et  perche  non 
9 tutti  i (ingoiati  huomini , quali  erano  i treccncolettantacin- 
que,  ma  alle  famiglie  s'hauca  a dar  queli'honore,&  le  famiglie 
perciafcun  quartiere  di  poco  paflàuano  il  numero  di  fettanra, 
a i lertan  ta  e non  a i treeen  tolcttan  tacln  que  s’hauca  a compar- 
tii queU’honore.  Ma  perche  de  i fettanra  poco  numero  era 
quello,  che  fodeperuenutoairetàabiiea  riccucrc  il  gonfilo-» 
cerato;  ne  tutte  le  famiglie  ancorché  abili  per  vno  tacito  cófen 
timéto  erano  amme(le;c  il  diuieto  operaua  ancor  molto,*  quin- 
di manifeffamenre  fi  uede  di  tremila  anime  in  quanto  poco  nu- 
mero veniua  a riffrignerfi  cotal  dignità. Stando  le  cofe  in  quello 
modo  , (e  noi  vogliamo  dirittamente  giudicare,  edendufi  fatti 
tanti  vagli, quanti  fi  è difeorfo;  che  può  importare,che  vno  per 
elezione  o per  tratta  fia  ffato  creato  Gonf.  di  giuffizia  i Anzi  io 
crederei, dante  per  lo  piùlacorruzzionc  degli  huomini,!  dife- 
gni,la  poteza,  1 amicizie,!  fauori,  le  pratiche*, c altre  limili  mal- 
uagità,che  occorrono/meno  peccarli  di  granlunga  nella  tratta» 
che  nell’elezione.  E non  folo  Mofe.  & Giofuc.  3.  partifeono 
beni  fecondo  le  forti  » ma  tutto  il  ceffamenro  vecchio  è pieno 
d'efempi  di  quelle  forti.  E la  ragione  fi  e,ch  e quàdo  tu  hai  ben 
fatto  le  parti  de  beni, e coli  per  onfcguentc,che  quando  rubai 
ben  diuifato  e fatto  i tuoi  uagli,  ediuieti  delle  perfone,  c pre- 
do & veli  partito,e  piu  ficurodiciafcun’alttoil  rimetter  la  crea 
ziqne  del  magiftrato  alla  forte.  Oltre  che  ne  Tcletto  monta 
in  fuperbia , ne  quel  che  non  ottiene  cade  io  difperazione  o 
«o--.il  Difc,*4mmir,  lì  $ c’onccpc 
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conce pc  odio  con  chi  che  fia, vedendo  la  forte  e non  vmano  gf» 
dicio  erteti  (lato  della  Tua  elezione  o del  Aio  cadimento  cagio* 
ne.  perché  noo-.ùda  far  roarauigiia^dìe  contra  il  parere  d'El* 
aidio  nel  fenato  Romano  fiiconchiufe , che  gliambafeiadorf 
da  raandarfi  a Vefpafiano  forteto  tratti  ,.e  non  elceri  *&  cófi  fi* 
milmentc  fe  à forte  fon  tratti gli  vficiali  fopra  la  cc&ituzion  de 
beni  rapiti  in  guerra.  4.  & fc  Valerio  Nafone  àiforte  è roana 
dato  nella  prouineia.  5.  Ne  da  fan  Tommafo,  deputando  egli 
quello  articolo , è vietato  nelle  temporali,  & ciudi  dignità  di 
proceder  pei  via  di  forti . 6.  J 

'Ìj  'ii.  ..  - >K1  . r.iirri  ou 


l lib. 
c.  ili. 


a.  lib  it 
car.  106 


9ff  ' 

1 ò. 


.113 


ui 


• Mr  1 


iiiib 

r*jp  : f f J 


Della,  feetude  foldatì. 


nonai 


I. 


ar^ajnan.iMV 

imaHof/iqorT 
A Jroil 

r.Iìlbn 


.'003 


a Veget. 
M«  «p.» 


D I S C O R S O I 

i .iO  O l 'j  !d  0 SfìOTi't  i li  1-3  il  ^1  fi  11  l ‘ U * HO  *1  3110  WjJ 

Vandtìi Vitellio  feuevennedi  Germania  In  Ro* 
maper  combatter  deirimperiocon  Ottone,  con» 
ducendone  Ceco  le  migliori  coorti, che  vi  fufiero, 
riempie  l’efercito  che  vi  lafciaua  di  gente  raccol* 
ta  infieme  da  i uicini  cartelli , il  quale  vien  chia» 
maio  nomea  magi*  exercitus,  quam  robur.  1 .più  torto  nome,che 
neruo  8c  gagliardezza  d’efercito.  & fegueapprefio  , che  non  fi 

Euò  dir  cola  più  proprid  AtSegnem  numerum  avmit  oneraucrat* 
auea  quella  infingarda  amaritudine  carica  d'arme  . perche  a 
coli  fitta  milizia  noa  fono  le  arme  difefa , o vigore,  ma  pefo . il 
che  fu  prima  detto  da  Liuio  opprìmerentquc quidam  onerati  ma* 
git hit , quam  tedi.  a.  Tali  perlopiù  fono  gli  efcrciti de  mo- 
derni principiti  quali  non  penfando  mai  di  farfi,fc  non  quando 
foprartàilpericolo,sfbrnendofi  al  primo  Tuono  del  tamburo  la 
Halle  d'Italia,  le  cucine  & le  taueme  fi  viene  a creare  non  uno 
cfercito  ma  vn  numero  vile , & infingardo  carico  d’arme,  onde 
a me  è venuto  uogtia  in  quella  mia  fatica, predandomene  larga 
occafione  l’autore,  (opra  del  quale  io  fcriuo,di  parlar  della  fcel 
ta  de  foldati,  chiamata  da  Romani  delctto . giudicando  io,  che 
della  feienza  militare  il  delctto  fia  l’a  b c.nel  che  mi  feruirò  an 
che  d’altri  autori, per  non  lafciar  che  defiderarc  in  quella  mate- 
ria, Et  perche  alcnni  facendoli  da  capo  orteruauauo  douerfi  le 
feelte  far  più  d’vn  paefe  che  d’vn'altro-,  dico, che  non  douendo  i 
principi  far  le  fcel  tede  lor  foldati  da  altri  luoghi  che  da  quelli, 
che  da  erti  fon  porteduti,  lafciata  quella  difputa  de  luoghi  più 
vicini  o più  lontani  dal  fole*  a,  dcuono  attendere  a farle  nel 
..jj  lì  ii.  . modo. 
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Mòdo,  che  pollone  ; poiché  noi  uèdiamo/chct  Romani  le  ta- 
ccia no  in  tutti  luoghi,  in  Galatia'in  Cappadocia.?.  nella  Fran-  i TAe> 
■eia  Narboncfe,in  Africa,  in  Alia.  4.  io  Germania  fra  Baca  ni  .■5.  '* 

•iti  Tracia.  6.  Se  finalmente  per  lutteleprouinciea  loro  lugger-  Clr  il4' 
te  Se  fuchi  prudentemente  modròinquedocafo  edercolpa  de  5 li’b  to 
princìpi  Se  non  difetto  di  fìto  & di  natura  il  mancard’armipro  c*r-'  *» 
•feie;  Haiiendo  in  fecondo  luogo  da  coniiderarr, onde  fotte  me.  6 llbro4 
gWo  cauar  i foldari  dalle  città,  odal  contado,  non  c debbio ef-  c,r‘  Jt 
Sere. per  lo  più  prepoili  i contadini,  come  piu  efercitati  alle  fa- 
tiche, e meno atmezzi alle  morbidezze.  7.  l'età  parchecomu-  f Teg.ìai 
Clemente  uenga  per  io  più  dileguata  ne  i diciadetre  anni , poi 
thè  Vcgezio  l’accenna  con  lo  fpuntar  della  barba . 8.  Se  Tacito  , j* 
la  mottra  auanti  lo  fpunratdiefTa.  9.  Mario  uolea  che  i Tironi  ro.  Veg, 
4 cofi  erano  chiamati  i foldati  nouizì)^  fu  Acro  d’alca  ila  tura, con  iui.cay.j 
tutto  ciò  s’ha  da  guardar  più  alle  forze,  che  all'altezza  del  cor- 
■po.  to.  Fin  gran  patte  ne  tironi  quelle  cole  fon  degne  da  eflee 
riguardate,  la  viuezza  de  gli  occhi.il  capo  ritto,il  petto  ampio, 
le  fpalle  picnedi  mufcoli,  i diti  forti,  le  braccia  lunghe,  picco! 
ventre, le cofcie alquanto  magre,  le  gambe  e i piedi  afeiutti  Se 
tieruofi . 1 1.  Degli  cfercizi  quando  lì  prendono  huomini  fatti  ,r,8,,etf 
fugganfi  pefeatori,  vcccl latori;  cuochi,tefsitori,  (tafaiuoli,com 
mediami  Se  limili  arteficldi  diletti  madimamente  lafciui.  eleg- 
ganli  fabbri,  legnaiuoli  di  cole  grolle,  beccai,  cacciatori  di  cer- 
ati & di  fiere  feroci  & limili,  t a.  Onde  lìuedc  che  il  mouitore 
in  gran  parte  dcll  abbottinamento  di  Germania  fu  un  certo 
Percennio  capimat  Uro  delle  opere  teauali;  dice  Tacito, procax 
ltngua,&  mi  [cere  extus  b ijl  rionali  (Indio  do  cì  11  s . 1 $.  huomo  lin- 
guacciuto , eauuezzo  per  la  professione  illrionica  a muouere 
Ifcompigli  . Se  fe  quelle  doti  corporali  fono  ne  tironi  da  ap- 
prezzare, molto  piu  lenza  alcun  fallo  commendabili  fonoi  co- 
itami . il  che  da  Tacito  non  fu  lafciato  addietro  , anzi  uenendo 
in  unaparticolar  distinzione  del  foldato  uolontatio  cioè  dafe 
medeiimo  offertoli , & dell’eletto  ; Se  inoltrando  che  Tiberio 
dante  la  moltitudine  de  ueterani  era  co  (fretto  per  riempiere  gli 
eferciti  di  ueniralle  feeltedi  nuoui  foldati,gli  fa  dire  elTer  bilo 
eno  di  metter  mano  al  deletto,  perche  non  era  chi  venilTc  a of- 
ferirli, ac  fi  fuppedidet , non  cadem  virtuteacmodefiia  agere  ; quia 
plerumque  inopcs  ac  vagì fpcntc  militiam  fumane . 14.  Et  quan- 
do ve  ne  fodero  volontari! , non  li  portano  conia  mededma  Cir‘*V 
virtù  e modeftia degli  altri  . imperochc  il  più  delle  uolteipo- 
uerie  i uagabondi  liuannoafar  Soldati . talché  s’hanno  a nota-  — t 
re  due  qualità , le  quali  c per  lo  piu  bene , che  debban  concor-  ' _ 
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«eu, quando  fi  pub  ne  (bldati^cioè.cUcDon  fieno  mefridlchi  np 
ittagabondi.  Oltre  a qucltordafapfcre, che  appiedo  le  nazioni 
Tobligatc  alle  icclte,cia  elio  del  tao  tenuto  pei  cola  grauc  ; per»* 
ciothe  i figliuoli  eran  diuifida  pad  t i,  e i Ira  teli i da  fratelli  , co- 
me le  folle  ur.  mortorio  , ma  molte  uoltc  egli  era  fauo  anche 
più  grane  per  icattiui  portamenti  deminiltri,o  lcegliendo  uec 
chi  e infermi  per  ricompratilo  giouanctti  belli  per  fini  nóhor 
neili.  15.  tcculauanoaltriicomei  Traci  il deletto  per  lolpctr 
to,che  mefcolaricon  altre  nazioni  oó  fodero  condotti  in  paci 
lontani.  16.  altri  il  fuggiuano  . fra  quali  erano  i Corfi, come 
colia  loroinfolita,&  peto  non  atti  a tollerar  quella  fatica.  17. 
Onde  furono  quelle  lecite  molte  uoltc  cagione  , come  atrrooe 
dicono  di  ribellioni.  18.  e molte  uoltc  agli  ftctìì  Romani  fa 
aceibo,  perche  fu  Manlio  coftrcito  a depor  la  dittatura,  19.  il 
che  ho  uoluto  dite  per  auettirc,  eliciti  elicli  habbia  a proceder 
con  ddltczza;  ancora  che  a tempi  noflri  non  eilcndo  gli  impa- 
ri} coli  grandi  come  quelli  de  Romani , ccdercbbono  molte  di 
queilediflìcultà.  Dicemmo,  che  il  deletto  ècome  Tabe,  ncllà 
fetenza  militare;  talché  biiogua  uenire  ail’accoppiat  quelle  let 
tere  per  andar  più  innanzi;  che  è il  gitiguetii  mlicrne.c  eterei- 
tarli-,  che  altritncntc  fi  farebbe  quei  che  fi  dille  da  principio; 
nomai  magis  ixcrcitus,quam  robur.  c creeremmo  tanti  tacchi» 
ni  per  caricarli  d’atmc,  Se  non  tanti  loldati  pct  Ictuitfi  detrar- 
rne. Degli  cletcizi  militari  il  ptimoè  laudate  o marciate  al 
fuon  del  tamburo  , & nello  lpazio  di  cinque  horc  di  Hate  far 
Menomila  palli . ma  poche  gli  oiiuuli  Romani  oan  temprati 
Tempre  di  dodici  hotc  il  dì.  Si  dodici  la  notte  coll  laltaiecome 
il  ucruo,  bifogna  fac  conto  che  le  tic  ore  delia  Hate  cran  quat- 
tro delle  nollrc  ordinarie  ; onde  le  cinque  horc  ucrrebboue  ad 
elici  poco  meu  di  lette,  tal  che  a quel  ragguaglio  s’hatebbono 
a far  ite  miglia  per  Ilota,  camminando  raitu  nello  lpazio  delie 
medefime  bore  lì  hauiebbono  a far  ucntiquaitro  miglia,  ciò 
che  fi  t rapa llàilc  làttbbe  cotto,  a che  non  fi  può  adeguar  m fiu- 
ta. col  mateiate  uan  del  pari  gli  efcrcizi  del  corlo , Se  del  lalto, 
iquali  a molte  cole  fon  uccellari,  come  han  dimoltiato  coloro, 
Iquali  di  ciò  hanno  fetitto.  19.  del  nuoto.  10.  dcll'oprar  lo  feu 
do,  & la  fpada  di  maggior  pelò  dell’otdiuatia  , & d’addcftratfi 
ai  palo  fìtto  io  terra.  11.  clercitandolì  a ferir  più  di  punta , che 
di  rouefeio.  22.  a cóbatcer armati.  1 j.  a lanciar  pali,corfcfchc. 
Se  zagaglie  bilognando.  24.  a tirar  con  l’arco.  2$.  con  la  f'rom* 
ba.  16.  Se  auucntarlcpiombatuole.  2 7.  in  luogo  de  quali  hab- 
biamo  di  prcfcqce  l’archibufo , Efctciuuanfi  a lanciai  fi  a caual- 
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•lo.  ne  qttiUèfercizichi  fi  trouaua  am*  ttapi» 

*fh!i t ftra to ; è 1 ti c«lfi li i4  cofaa  ftimare  quanto  di  gran  lunga  fila  **c»pi* 
tfc?*flérò  gli  altri  addietro  ;)  Non  paia  dùnquecofa  da  non  por- 
-gerle  tede, che  Alellàndro  Magno -con  trentamila  finti,  & con 
^òcetntiinerodiCauallioccupadcrampilfimo  regno  di  Pcrlìa,e 
•che  i Rom.con  lina  loia  città  s’inligoorill’ero  di  tuttofi  móndo.' 
llchcconOictoto  ottimamente  da  cllì  Rom.  fu  cagione, dhenor» 

'folci  tencllèro  macllr»  per  magnare  i già  detei  elcrcizsma-alìe- 
gnadetocolonie  oltre  gli  aJct  i rilpetei  per  quello  fine  . Ilqual 
«luogounico  a me  uien  dimodrato  nella  colonia  di  Camulodu- 
nni;  perchecda  farne  gtandidìmo  conto,  idquo promptiut  veni  dii  H 
tet  colonia  Cdtnulodonum  valida  veteranorum  mantt  deducitur  in  1 » 1 •* 
agrot  captino:  > fubftdiumaduerfus  rcbcller ,cr  imbuendis  foctjt  ad 
officia  legum.  30.  oueduedechenon  Colo  la  colonia  fuquiui  J0  lìb.t» 
iiiandara  per  un  prclìdio  contrai  ribelli,  ma  perammaedrare  i c.  la 
compagni  agli  tifici  militari. Haurcmmo  a dire  molte  altre  cofe 
intorno  qudta  materia;  come  i faldati  hauedero  a trincerarli* 

3 1 . acciochecome auuennc  a Nauarrino  i gabbioni  non  s*ha«  p Vege. 
tieUero  a riempier  di  pietre.  31.  quali  fodero  i luoghi  doue  ha-  capti 
befferò  ad  accamparli.  35.  come  ne  fubicani  pericoli  h niellerò 
a riftrignerd  e allargarli.  $4.  quante  uolte  il  mele  hauedero  a * 

cfercirarli.  3 5 . ma  perche  quelte  coleo  toccano  a capitani,  oiir.,*,  Vege, 
tal  modo  parlandone,  uerremmo  a trarcar  non  d'una  pure,  ma  cip-u 
di  tutta  l’arte  della  guerta,  baderà  hauer  inoltrato,  quali  erano  ì*  iui  <• 
i penlìeri  de  Rom. intorno  le  lecite  de  (òldati . per  le  cui  pedate  x6  . . 
fenoi  uoleifimo  camminare, dico, che  per  conto  della  carità  in-  ^ ,Ul  <# 
rrudocta  dalia  religione  Crìltianaa  noi  è predata  un'opportu- 
nità di  uenir  acocali  lecite  con  modi  più  facili,  e più  predi, che 
non  hehbero  i Rom.  ltche  fatcbbeelcrcitando  que  fanciulli; 
che  in  Firenze  Innocenti, altroue  Orfanelli,  & in  tal  luogo  Gec 
lattili  fono  chiamaci, negli  efercizr  militari  . de  quali  ueibigta- 
Zia (e accoppialfimo  cinquecento,  & li  metteflimo  al  corlo, co- 
me haurémo  per  ptuooa  dugentocinquanta  corridori  aliai  buo* 
ni, coli  cornandoli  ad  accoppiare  nchanremmo cento  ucmicin«  1r> 

que  miglioji  ; & ritornandoli  ad  accoppiare  fe  ne  harebbono  • ' - 

feliàntaduc  ottimi,  comeil  limile  Arguirebbe  degli  a Itele  lerci-.  I1’’ 

zi  di  lottatori,  d’imberciarori , & altri  ; ilche  foto  da  detto  per 
uno  efempio . Chi  non  sà  lenza  alpettare  il  principiodc  i di- 
ciallctceanni , che  per  haoere  alcuna efperienzafe  ne andreb*» 
bono  a trentuno , che Tecotali  fanciulli  dai  diecianni  infino  a 
quindici  in  cal  guifa  s’andalTero  ammaellrandocofi  nel  marcia-» 
ir  ai  luon  dei  tamburo, come  al  falcarti aliaucùrc,  al  nuoto, Set 
.iiwhniu  aU’altrc 
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•U’altre  cofc  cheli  fon  dette,  che  fàrebbonouna  riufipira  mar^ 
■*  uigliofa-,  malTìmamcntefc  col  corpoiucrtà  anche  efcrcitato  l’q- 
nimo  alla  patienza;aHhonore, alla  fcdchà,àlU  force*za,alla  lo 
brietà,&  a tutti  que  buoni  precetti  , pCrmezode  qual»  tfacqui- 
fia  abito  di  uirtù  . Io  sò  molto  bene,  che  molti  diranno  molte 
cofe  intorno  quello  noftco  penfiero , chi  moftrando,che  fi  tira 
moltafpefa  dietro  , chi  ja  chiamerà  uana  ,dicendoinpn  poteri 
principiane!  balli  di  fanciulli  v chi  pcricolofa  anutririi  ìa  («no 
tantihuomioi  bcllicofi,&  tal  farà  come  anuiencdirohi  noncoo 
fiderà  più  oltre,  o come  fono  alcuni  ohe  non  approuano  cola, 
§(  lib.17  di  che  efiì  non  fieno  Autori,  )6,  che  fe  nc  fiderà,  a quali  io  po- 
*•  *1 1 irei  parimente  con  molte  ragioni  rifpondcre  s de  moftrcrcbbefi 
la  fpefa  non  efl'cr  molta, &t  la  ficurczza,&  la  gloria  cffer  infini- 
ta,& il  modo  d’indruirli  cflcr  aliai  facile . ma  uolendo  con  coli 
filtra  gente  fcruiimi  per1  hora  più  dcU’autericà,chc  delle  ragio- 
ni} baderà  dir  loto  : che  in  quello  modo  e non  in  altro  il  Turco 
fi  c fatto  padron  di  tuctal’Aha , di  buoni  pezzi  dell’ Affrica,  de 
di  gran  parte  dell'Europa  . Et  fe  bene  la  fua  potenza  cinfinita, 
il  ncruo  vero  de  la  Tomaia  di  tutte  le  Tue  forze  non  è però  po- 
lla più, che  in  quattordici  o quindici  mila  giannizzeri  alleuati 
in  tal  modo  o poco  diuerfoda  quel , che  habbiam  detto . Non 
era  il  mio  intendimento  d’allargarmi  tanto  in  quella  materia  } 
ma  poi  ch’io  ueggoqui  pofaril  pondo  di  tuctiilgouernociuilci 

forche  non  può  goderli  la  pace  fenza  l’arce  della  guerra;  ne 
‘arre  della  guerra  può  bene  acquiltarfi,  leda  teneri  anni  come 
dell’alcre  arti  auuiene  non  s’apprende,  non  mi  larà  noiofo  per 
dcr  intorno  a ciò  alquanto  di  tempo.  Dico  dunque  perche  al- 
tri non  iilimi  hauer  noi  canato  quedo alleuamen rodi  fanciulli 
dall’ufo  folodeTurchi;cheegli  fu  da  antichiflimi  principi  po« 
fio  in  opera  con  profitto  grande.dcllagrandczza,&  gloria  loto, 
perlaqualcofa  a Sefofiri  Re  d’Egitto  fu  molto  agcuole  fate  i 
gran  didimi  fatti , che  egli  fece  per  hauer  il  padre  nella  nafeita 
di  lui  tolto  ad  allettare  con  la  medefima  cura,  & ammaeflra- 
) 7 Dìod.  mento  rutti  i fanciulli  Egizij  nati  in  quel  tempo.  $7.  Etfifcri- 
Sic.lìb.t  uc  Filippo  Redi  Macedonia. hauer  primieramente  dato  princi 
°-  *J  pio  a fecuirfi  di  fanciulli  nobili  del  fuo  reame, che  fecondo  l’ufo 

de  noftri  tempi  chiameremmo  paggi,  eciònon  per  alterigia  di 
lui  ne  per difptcgio di  quelli,  ma  Iqln  affine d’anuczzatli  agli 
cfercizi  militari,  hauendo  egli  gran  demente  in  qdtogliozioii  e 

Eli  infingardi . Onde  fece  molto  ben  battere  Afconcto,  perche 
auendofece,  partitoli  dalle  l quadre,  era  fcantonato  a bere  ad 
on  uicinoalbeigo.de  diede  la  motte  ad  Archedamo, pecche  h ac- 
uendoli 
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«indoli  coatta  dato, che  ftefl'e  con  l’arme,  l'hauea  meflc  giù:,  tc 
■perche  cìafcnnfaccJaqubl  conto  che  fi  dee  di  quello  ordine,  e 
4 principali  malli niainqnce,  (ia  lor  noto  quello  ordine  iuftiruito 
da  Filippo  padre  d’Alelfandro  elle-rii  confettiate  in  Macedonia 
infinoà'Perleo  figliuolo  dell'ultimo  FHippo,& edere  fiato  fem  N 

pre  di  tanta  virtù  ; che  uinto  Perle'o  dai  Romani , foggiògatala 
Macedonia,  e ogni  colà  andata  a rouina.folaquella  (quadra,  o 
Coorte,  o corpo  di  milizia,che  fi  debba  dire  non  bauer  mai  ab- 
bandonatoli Re,  fé  non  neircfircmodcll'afiatto  abbattuta  for 
runa  Tua  . Tueri  regij  apud  Matcdonat  uocabantur  principium  li- 
beri ni  mini  fieri  u m eletti  regii  ree  cobort  pcrfecuta  regem  fugien-  .... 
tem  netum  quidemabfcedebat,doncc,&c.  38.  E uera  la  regola  o * '"j* 

precetto  degli  agricoltori-,  che  è meglio  il  poco  ben  coltiuato,  ' ’ 
che.il  molto  trafandato.  fiche  fornirebbe  a far  ucdcrc.chela  fpe 
fa  non  farebbe  fi  ingorda,come  altri  s'immagina.  Chicredereb 
be  i Mammalucchi  non  efler  arridati  a cinque  mila?  Se  che  nel- 
l’cfercito  de  Parti,  ilqual  pofe  in  fuga  Marc’Antonio,  nel  quale 
furono  cinquanta  mila  caualieri, non  fodero  più  che  otrocento 
liberi  alleuati  fotto  buoni  tlifciplina, emendo  tutti  gl'altri  ferui? 

Et  gli  Spartani  furono  fempre  fi  pochi , che  domandato  Agidc« 
quanti  edi  fodero, tacendo  il  numero, rilpofe,  quanti  badano  a 
«acciai  uia  i catciui.  39.  Et perche  fpedo  di  quello  erano  oro-  Jf  r1at^ 
ucrbiati,Arillone  del  medefimo  inrcrrogato.rifpofe.Adai  fono  negli ap. 
« hafianza  a cacciar  i uimici.  40.  e un'altro  dille. Molti  ti  par-  40  rio*. 
ranno,fe  uer rete  con  elfo  loro  alle  mani.  Aledandro  nel  pende  nc£'‘  *P 
rodi  uolerfi  infignorir  dcll’uniucilò  fece  ancor  egli  come  Se- 
foftri  allenar  negli  efercizi,che  noi  diciamo.trentamila  fanci  ul 
li.  Dunque  tu  principe  perconferuaril  tuo  fiato  fanne  alleuar 
diecimila. Gran  cecità  è quella  de  nofiri  principi, non  è fi  piccol 
cartello, che  non  ui  fia  l’arte  dei  calzolaio,  del  farco,  Se  del  lab- 
bro; ma  io  non  ho  uedutocittìalcuna  per  grande , e nobil  che 
fia, che  ui  s’iofcgni  l'arte  del  difender  la  patria-, & è pur  cofa  da 
fare  ftupir  altrùi;  che  i principi  pagati  tutto  di  di  molti  denari 
perprefidio  d’una  fortezza  pane  piccola  d’ima  città,  & ni  una 
cura  fi  prendono  come  fenza pagar  un  foldo  i popoli  s’auuez- 
zino  a difender  la  Città  intera  . maeilipotean  la  pena  della  loc 
colpa;  quando  per  hauer nutrito ilor  fudditiin  paurofa  uiltà, 
ne  ueggon  andar  la  roba,  & la  patria  io  mano  de  nimici . Vor-  ‘ 7 ’ 
rei  e potrei  dir  molte  cole  intorno  quella  materia, ma  ho  tema,  ' 

chegiouino  poco  . perche  quando  non  fisoe  habifogno,  non 
£e  ne  tienconto.  & quando  le  nc  ha  bifogno,non  tono  piùa 
tempo.  Efepui alcuno  fiima  per  hauer  numero  alcuno  di  fol-  * 
i-u'ilfi  dati 
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iati  fatti  a cafo,han  cr  milizia  s'inganna,  c fa  quello  errore, chi 
facea  Vitellio  ,ilqualc  fi  confolaua  alcuna  uolta  per TafFczzio- 
ne  di  firail  gente, & per  le  grida  del  popolo , ilquale  chicdcua 
Tarmi  j dum  vulgus  ignautim>&  tiibil  ultravcrba  anfurupifalr 
fafpecie  excrcitus>&-  legiones  appcliat.  41  .Giulio  Tu  tote  tibel 
lo  de  Romani  confulraua,che  la  guerra  li  doutUe  affrettare, poi 
chele  cofedi  Roma  con  la  tardanza  harebbon  pi  clc>  forze  ,6c 
riputazione  , allegando  tra  l'altre  ragioni  afpetcatfi  d’Italia, 
nec  fubitum  militerà  fedveterem  cxptrtumtjHe  belìi.  4»,  perche 
fapeaben  egli , come  foldato  pratico,  che  differenza  folle  trai 
foldati  uccchì.c  efperimentati  ai  lubiti,cioè  fatti  ih  fierta;  che 
con  propria  uoce  militare  chiameremo  a tempi  ooliti  bilogn». 
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Che  nelle  fortezze  non  Jì  dee  racchiudere  gente  inutile^, 
e d alcuni  auuertimenù  intorno  ad  eJJ'e , <i 
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Ssendo  io  molto  giouane , Tenti  con  grandidìma 
commozion  d’animo,  che  in  certi  fofpetri  di  Tur- 
chi folle  (latobiaiìmnto  il  Viccraftcliano  della  for 
rezza  di  Lecce  mia  patria  ; perchesù  quel  timore 
hauede  lafciato  molte  donne,  c uecchi,e  fanciul- 
li ricoucrar  nella  fortezza  \ parendomi  cofa  empia, clic  ondedo 
Uea  afpetrar  lode, riceued'e  biadino . E nondimeno  mi  fono  ac- 
corto poi,  chequedo  biallmo  ufeito  fuori  di  boccaahuomini 
militari, era  a gran  ragion  dato . perche  quando  alno  error  non 
fi  faccflc, tu  confumi  quelli  alimenti, che  fi  doueano  conferuare 
I'"1  defenfori  diedi  in  perfone  inutili,  ilche  tanto  più  auuer> 
rebbe,  quanto  piu  ui  folle  fcarfìtà  di  uiuerì . il  che  fu  cagione, 
cheCiuileco’ Tuoi  ribelli  prendedeanimodi  ottener  gli  allog- 
giamenti de  Romanico  un  pocod’adedio  fenza  uiarpiu  la  for- 
za, fapendo  che  dentro  uiera  molta  marmaglia, e poco  da  uiue- 
re,  band  ignari  paucorum  dicrum  inefie  alimenta ,&  multum  im- 
bellir turba.  1.  Molto  meglio,  e piit chiaramente  tutto  ciò  ap- 
parue  nella  preia  d'Eraclca  fatta  da  Romani,  imperochecf- 
fendo, gli  Eroi»  rifuggiti  alla  fortezza  , doued  farebbono  potu» 
trfoftcncrc  per  alcun  giorno,  auuedutifi  nondimeno , che  non 
tri  etano  prouuifioni  auc  a poter  lungo  tempo  .reggere  a gli 
1 • ••  ì.  alTaltt 


"V 


VENTESIMO.  jo* 

«Haiti  de  nemiche  particolarmente  che  ut  fi  erano  ragunare  tan 
te  donne,  e fanciulli,  e altra  turba  imbelle,  che  appena  ui  capi- 
nano, non  che  fi  poteller  difendere, prefcrpattitod'arrcndetfi, 
notinlì  le  parole, che  fanno  appunto  al  cafonollro.  Ftpotecon- 
gregatit  f amimi,  puerijtjHe,  & imbelli  alia  turba  in  arccm  , qua 
nix  capere,  nedum  tueri  multitudinem  tantam  poflet.  i.  Che  dun 
que  s’ha  a fa  re,  dirà  alcuno,  ferir  non  uuoiriccuer  nella  fortez- 
za le  pouere  dónc, uccelli,  & fanciulli;  haili  tu  a laiciar  in  preda 
al  nimico’fe  io  ti  rifponderò  con  un’cfempio  de  Rom.sò  che  ri 
conuerràhauer  partenza, e non  mi  riprenderai,che  io  Ha  di  que 
fio  parere . Era  Roma  (lata  occupata  da  Galli , e quelle  poche 
genti, che  ui  erano  re  (late,  H erano  ritirate  alla  rocca  con  quelle 
munizioni  che  haueano  potuto,  e con  dilibcrazione  prefa  uo. 
lontariamente  da  tutti  i uccelli  di  rimanerfene  nella  città;  ac- 
cioche  con  quelli  corpi, co’quali  non  erano  atti  a portar  l'arme, 
ne  difender  la  Patria  non  aggrauafiero  la  fcarHtà,  che  pariuano 
gli  armati,  nec  bis  corporib.quib.  non  arma  ferre,non  tueri  patria 
foflent,  oneraturos inopiam  armatorum.  j.  E ucro, chealquante 
•donne  (cguitarono  i giouani  lor  mariti  nella  rocca, ma  è da  no- 
tare quel  che  il  medenmo  autore  dice,  nec  probibentc  ullo , nec 
•pocaute,  non  cflendole  da  niuno  vietato,  ne  da  niunocflendo 
chiamate  . Dalqual  luogo  quello  cauiamo,  che  rantiuecchi  ,i 
.quali  erano  flati  confoli,ehauean  menaro  trionfi  non  rifiuta- 
no di  morire  per  la  carità  della  patria,la  quale  fpcrauano  di  po- 
tcrficonferuarccon  la  uita  de  giouani, come  fi  confcruò.  Et  che 
fc alcune  donne  andarono  dietro  a lor  mariti,  fu  più  torto  loro 
.permcflbjchc  uoluto.  Et  fe  ciò  hehbe  luogo  in  Roma,oue  nella 
fortezza  non  era  caftellano,  oue  fi  uiuea  a libertà,  e ciafcuno  ui 
era  per  la  fua  parte,  uegga  quel  che  ha  a far  hoggi  un  cartella- 
no,  a cui  dal  luo  principe  c fiata  raccomandata  la  cura,c  guar- 
dia di  quel  luogo  fenzahaucr  altro  riguardo,  ecommeflione, 
che  della  guardia,  econferuazione  di  cflò  . Mafe  errore  èil  ri. 
ceuer  dentro  gente  imbelle-,  è forfè  non  minor  fallo , anzi  più 
graue,  e di  maggior  rifchioil  roctterui  gente  guerriera, laquale 
ciTendoalla  tua  fuperiore,  non  tu,  ma  quella  farà  (ignora  della 
fortezza-,  comeauuenne  al  cartellano  del  cartel  diFircnzcdo- 
.po  la  morte  del  Duca  Alcflàndro,  ilquale  in  querta  guifa  ne 
ueone  fpogliato  per  opera  d'Alcfiàndro  Vitelli.  4.  Non  cofi 
.lece  Don  Cefare  Cauaniglia  cartellano  della  fortezza  di  Liuor- 
no  ; alqualc  benché  dal  Gran  Duca  Francefco  fuo  fignore  fol- 
le (lato  commelTo, che  al  Vicere, che pallàua  ip  Napoli,  ufafle 
.ogni  forte  di  liberalità*  c di  Concita  uolcndo  ueder  la  fortezza, 
-.-a  '-  ' «gl» 
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«gli  cheaccort'flinio  era  t uì  introdurti  prima  una  compagni* 
di  fanti  Italiani,  & ciò  non  oftantc,  mandò  con  bel  modoafàr 
intendere  al  Viceré,  che  Tua  Eccellenza  gli  facelTe  grazia  di  ue- 
niruicol  meno  imbarazzo, che  fòflc  polli  bile,  ne  arrortì  di  dirli 
venuto  che  ui  fù,  che  di  quel,  che  l'hauea  mandato  a dire,  non 
prendere  ammirazione, imperoche  hauea  da  (noi  uecchi  udito 
dire;ché  in  tempo  antico  , quando  ad  un  cartellano  fi  dauain 

f;uardia  un  cartelloni!  fi  metteua  indolii)  una  pelle  d afino,  uo 
endo  inoltrare,  che  a cartellari  non  conuien  ufar  cerimonie 
ne  gentilezza,  ma  badar  a lor  cali  per  non  dar  in  qualche  mala 
ventura.  & perche  ciò  ch’io  dico,fia  piu  altrui  fidò  nell’animo, 
e da  ridui  fi  a memoria  l'efempio,  Si  cófigliodi  Pirro  Re  d'Epi 
roti,  il  quatte  ringhiatogli  Arenici!  della  fède;  che  haueao 
inoltrato  di  lui  per  hauergli  fatto  ueder  la  lor  rocca, non  lafciò 
di  dir  loro, che  (e  erti  eran  faui,non  doueano  mai  piu  aprir  por» 
ta  a Re  alcuno . Hora  io  andrò  aggiugnendo  alcuni  pochi  au- 
uertimenti  intorno  querta  materia  non  tanto  con  penfiero  di 
« dircofa  nuoua  , quanto  per  confermar  con  l'antiche  autorità 
quello, che  noi  rtclh  cortumiamo,odourcmmo  coftumare  . Et 
primieramente fcrua  per  auuifo  iciafcun , fe  fihà  con  alcuni 
nazione  nimiftà,  non  tener  foldati  di  quella  nazione  nelle  tue 
fortezze,perche  amando ciafcuno  naturalmente  più  i (uoi,che 
gli  (Iran! . non  farà  gran  fatto  ; che  alcun  di  coloro,  che  in  tuo 
feruigio  militano, ne  uoglia  più  per  la  fua  gente  che  per  te.  di- 
cendo Liuio,  che  i Romani  hatebbenopiu  penato  di  quel}che 
non  fecero  adefpugnar  Lencade,  fe  alcuni  di  (angue  Italico  abi 
latori  di  Laucade,nó  hauerter  dalla  fortezza  riceuutoi  foldati . 
j.  lib  3),  j.  Deefi  tener  nelle  foltezze  quella  quantità  di  gente  Cherft- 
car.  }i».  chiede  l’ampiezza  dei  luogo,  e non  minore  . perche  ncneodoa 
notizia  del  nimico  ; quello  che  per  auucntura  non  farebbe,  ra- 
pendo che  cper  urtare  a duro  intoppo , fi  mette  a tentarla  for- 
tunale molte uol te  gli  riefee  ildifegno,come  riufeì  agli  Argiui 
fotto  la  condotta  d'Archippo  di  cacciar  uia  il  prefidio  de  Lace- 
€.  Iib.}4.  demoni,  contcmpta  paucitate  eorum , qui  in  arce  erant.  6.  Et  la 
«ar.  407.  rocca  Catuenrana  fi  perde,  perche  ulciti  i foldari  del  prefidioa 
predare,  i pochi  reltatiui  non  lapoteronodifcndere  da  chi  uen 
7- lib  4 nea(J  allatta  ria.  7.  Stia  con  gli  occhi  aperti  un  cartellano, rcneti 
«àr,  li.  do  minutirtìmocontodi  tutte  le  gcnti,che  fono  nel  fuo  rirtret- 
to,neper  uilc  & abietto  che  (la  alcuno,  il  tralcuri;  perchecofi 
fatte  genti  tela  portono  caricar  meglio,  che  altri  .Et  certo  òche 
farebbonfi  i Romani  per  tedio  partiti  da  tormentar  più  la  roccà 
d’Artcna  città  de  Volici,  perche  hauendo  elfi  genti  a baftaoz* 
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a difenderla, non  uedeanoi  Romani  il  modod'abbatterla  ; fe 
un  feiuo  non  l’haueiTe  tradita  loro,  tediane  rcceffum  inde  fo- 
rti, ni  fcruus  Promana  wrcem  prodidìfiet.  8.  Non  habbiano  le  for 
rezze  luogo  uicino  foprartante,  come  era  la  tortezza  d’Eradca, 
di  cui  di  (òpra  fi  fece  *ncnzionc,chc  è errqr  d»  fanciulli  ; laqua- 
le e He  rido  lurun  poggio  hauea  dirimpetto  un'altro  poggio,  che 
nó  era  partito  d’altro, che  d’una  ualle,  dalqual  luogo  fi  poteano 
.còmodamente  auutntar  delle  faette  nella  rocca  . fed  adeòpropè 
gemmata  c acumina  eoru  montiti  fune , vt  ex  vertice  altero  conijci 
.tela  in  arce  pojjint,  9.  A chi  nó  è cauto  niunacpfapiù  agcuolmc 
re  può  riuteire , che  perdere  una  fortezza  in  quello  che  fi  dice 
efiet  morto  un  principe,  e entrar  un'altro, «5c  quello  non  per  al- 
troché per  inoltrar  intcpelliua  fedeltà  e affezioneal  fucccrtor? 
e intanto  fi  corre  rifehio  di  non  mancar  di  fede  al  uecchio.  Dee 
.dunque  un  Cartellano  andar  adagio, e non  correr  con  furia, per 
che  quando  il  fuccclfotc  uedrà,  che  quel  che  egli  ha  fatto  l’har} 
fatto  per  far  il  doueieedebito  fuo,e  non  ad  altto  fine  ; fe  non 
è un  pazzo  gliene  uorrà  bene  ; hauendo  hauuto  gran  ragione. 
Eumene  a rammaricarli  d’Attalo , che  folle  (lato  fi  frettulofo* 
dar  di  mano  alla  lua  moglie,  credendolo  morto , e di  parlar  col 
callcllan  della  fortezza,  7{am  & cum  uxore fratris,c prefetto 
artis  tanquam iam  baud  dubius  regni bxres  efllocutus , 1 o.  Chi  è 
gelolo  d’una  fortezza, non  fia  uago.di  mandare  fpertb  fuori  (oc 
lite;  che  dieci  che  ne  muoiano  di  quelli  di  fuori.  Don  pareggia- 
no il  danno  d'un  che  muoia  di  quelli  di  dentro,  perche  quelli  di 
fuori  fi  rifanno  , douc  cortoro  lon  prinati  di  cotale  Ipcranza  . 
.Anibaie  uolendoailìcurar  i Tarcntini,  che  non  potelfcro  elfer 
danneggiati  da  loldati  della  fortezza;  laqual  era  in  poter  de  Ro 
mani  , li  potè  a far  una  nobile  trincea  per  diuider  la  città  dalla 
tocca, con  Ipcranza  dice  Liuio,che  lei  Romani  uolefleroirope- 
diredi  far  la  trincea , fi  poierte  con  erto  lorouenir  alle  mani} 
le  parole  ,che  feguono,  porgono  marauigliofo  uigorc  al  pre- 
Cftto,cbcfièdato.  Efe  ferocemente  umifero  in  quelli  di  ruo- 
ti con  grande  occifione  porcili  in  guifa  allottigliar  le  forzedel 
prefidio,  che  agouolmentei  Tarcntini  da  fe  rterti  potertelo  di- 
fender la  città  . Et  fi  ferocius  procurrijfent , magna  cxdeita  at - 
tenuari prxfidij  uircs , ut  fatile  per  fe  ipfi  T arenimi  vrbcm  ab  ijs 
tueripojims.  u. 
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Ssomiglia  Platone  il  volgo  ad  una  granditlima  be» 
ftia,  t.  della  qual  beftia  è necelTacio  laperi  coftu- 
mi  5 accioche  ufando  tutto  di  con  eilb  lei  , fappia 
altri  come  habbia  a reggerla, & come  egli  scabbia 
agouernar  ficco  per  non  riceuerne  danno.de’quali 
coftumi  il  prudentiftìmo  autor  noftro  in  più  luoghi  ua  facendo 
ritratto.  Tale  edunque  quella  gran  didima  beftia  ancora, che  di 
forze  fmifurare,  & tremenda;  che  Te  ella  non  ha  chi  la  guidi  è 
rouinofa,fpauentofa,&  infingarda.  Talché  comecon  furore,6c 
con  rabbia  mette  mano  alte  colie,  coli  non  hauendo  chi  la  cor» 
regga, da  le  ftefla  lì  dilordina,&  lì  metre  in  fuga,  vtefi  vulgut, 
dille  egli,  fine  rettore  prjtccps,  pauidum , focors.  z.  che  è molto 
limile  a quel  che  di  (Te  altrouc.  nibil  in  vulgo  modicum  : tenere 
ni  paueant,vbi pertimtierint, impune  contentiti.  3.  nei  volgo  niu- 
na  cola  c piccola,  terribile  le  non  ha  paura  ; fe  incomincia  a ce» 
inerc  difptczzabilc.  iaqual  natura  conofciuta  da  coloro,  iquali 
erano  intorno  a Drufo,6c  ueggendo, che  il  uolgode  faldati  in» 
cominciaua  a temere, fu  cagione,  che  egli  proccdclle  utilmente 
con  più  agri  rimedi.  E il  uolgo  inconftante.  & non  ha  fcrmez» 
Za  alcuna, come  tardamele  conobbe  Giorgio  Scali  d’efierlì  fon- 
dato troppo  Alila  fede  del  popolo:  ilquale  ogni  uoce.ogni  atto, 
ogni  folpetto  muouc,& corrompe, & uedeli  nel  noftio autore, 
che  udendo  elTo  uolgo  poco  prima  Iprantar  la  città  degli  Elue» 
zi j,  alle  parole  di  Claudio  Collo  li  muta  d’una  gran  crudeltàin 
una  gran  mifericordia.  vteflmot  vulgo  mutabili  fubitit,&  temi 
prouij'oin  mifericordiam  , quam  immodicum  in  fituitia  fuerat.  4. 
£ il  volgo  una  beftia  fenza  pen  fieri,  & nelle  cole  fue  non  fa  aia 
na  diftinzione  dal  fallo  al  uero.  $.  Et  per  quello  quando  egli 
uuol  dilcorrcrc  de  principi,diccchc  Nerone  è più  bello  di-GaU 
ba.  6.  come  fe  quello  efler  bello  o brutto  importafte  all'impe 
rio.Bifognaqueftabcftiatencrlaa  freno, perche  non  ccofa,cne 
più  delideri  ueder  nouitàdi  lei . Et  bene  ha  proucdutola  nata 
ra,che  habbia  poco  cerucllo;  che  infelice  il  mondo , fe  fapefte 
gouernarlida  icmedcfima.  7 Onde  potremo  dire,  che  habbia 
fatto,  come  de  gli  animali  nociui,  iquali  ha  fatto  poco  genera- 
ti ui. 
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tTuf , «Jone  per’ lo  più  fonofecondifs.  gii  innocenti.  Puoffi  a! 
volgo  dar  a credere  qucl,che  altri  vuole.v;</g«r  credulitm.S.  ma 
perche  gli  huomini  fono  più  inclinati  al  male  che  al  bene , in 

Snello  cofturae^che  da  fé  Hello  non  farebbe  del  tutto  cattiuo. 
Ha  più  alla  perdita,  che  al  guadagno . Fra  l'altrejantc  fue  buo 
re-qualità  ha  quello  particolar  vezzo,!  vizi  & !cma!uagirà,che 
in  lui  fono,  rimprouera  a gli  altri,  come  fanno  le  meretrici.  9. 
& fe  per  auuentura  cofa  iiniilra  auuienc  alla  città, fenza  difeor- 
rereoude  ella  lì  venga  ne  da  la  colpa  a colai,  chcgouerna.  10. 
c in  fomma  fempre  inchina  & c pronto  alle  cofe  piggioti.  11. 
i defiderofode  piacerle  fe  il  principevel'inuita  n’cfortemcn- 
tc lieto,  ta.  dice  Cicerone,  nel uoigo  non  cHèrconliglio, non 
ragione, non  dillinzionc,non  diligenza,  ij.  ma  notabile  fopra 
tutte  èia  fentenza  di  Liuio.  il  quale  quella -dice  efler  la  natura 
della  moltitudine,cheellao  vmilmentc  feruc,  o fuperbamen- 
<e  comanda  ; & la  libertà, che  è vna  cofa  di  mezzo  ne  con  modo 
fa  deprezzare, ne  conferita».  14.  ealtroue  per  bocca  di  Scipio- 
ne dille,  che  la  moltitudine  tutta  c come  la  natura  del  mare, im- 
mobile, ma  che  in  quel  modo,  che  fpirano  l’aura  e i vernacoli 
ellèr tranquilla, otcmpeAola.  incontrala  qual  fenrenza vuo- 
le alcun  inoltrare  eiler  più  fauio&  più  collante  la  moltitudine, 
che  un  principe,  della  qual  fcntenzadifputa , fe  io  non  in’in- 
ganno  confufamente . percioche  feeglidiHingue  Òc  dice  , che 
Li  uio  paria  di  moltitudine  concitata  , che  conuien  dire  , che 
egli  prende  dura  prouincia  (opra le  (palle  i Se  fedi  quella  op- 
poftzione  con  quella  rifpolla  li  c fciolto  , che  cola  lo  fpigne  a 
replicar  di  nuouo  quali  nel  (ine  del  dilcorfo  di  non  voler,  che 
gUlicppongaquclcheda  Liuio  eliaco  detto  ì ma  fc  ucro  è; 
che  di  tuiii  i gouerni  lìa  migliore  il  regio , come  quello , che  ha 
meno  imperfezioni,  larà dunque  fallo,  che  Ita  più  fauia  & piu 
collante  la  moltitudine, che  un  principe,  perche  poltiliamcn- 
duc  in  eguale  bontà, il  principe  ha  l’aiuto  della  moltitudine  che 
fono  i conligIieri,&  da  quali  ricette  il  conliglio,&  non  è impe- 
ditodalla  dubbiezza  Se  tardità  della  moltitudine,haucdola  pò- 
reità  del  deliberare . doue  la  moltitudine  per  mancare  di  qui  (la 
vnica potenza,  la  qual  recifamcnte conchiugga  , ha  maggior 
difficoltà  nelle  fue  deliberazioni . Et  feegli  dicelle , chel'opcre 
del  pop.Rom.furono  maggiori  & più  fauie  di  qualunqucalcto 
principe*  quando  così  fullc;  ciò  nafccrcbbc  piu  perche  i Ro- 
mani non  hanno  trouaco  un  rifconcro  d'cgual  virtù  in  unRc  (in 
golarc,  conte  fu  in  lui;  che  pecche  i popoli  fieno  più  oirtuoli 
d’vnRc.  ma  al  npHro  proposto  ritornando  conchiudiamo  , 
Difc.vtmmir,  ''  Kk  il  volgo 
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li  uolgoeflcrnn  modro  terribile, leggiero, pigro, paurofb,  pt<f* 
cìpitolo.defiderofodicol'e  nuoue, ingrato  ;e  in  lomma  unracr 
(colamento  di  uizij,  fenzacompagnia  d’alcuoa  uirtù. 

D' alcuni  decreti  di  marauigliofa  grauità  de  Romani* 
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Ohi  predicano  il  ualor  de  Romani  in  opere  di 
guerra  a gran  ragione,  perche  in  uero  eglino  tra» 
paiTatono  in  quello  mediere  tutte  Je  altre  nazio» 
ni, delle  quali  fi  habbia  memoria, che  follerò  (late 
manti  a loro  . Et  dopoché  clli  mancarono  non  è 
Aaro  niuno  popolo, che  habbia  fatto  le  cole, che  e Ili  fecero  a gta 
pezza  •,  ma  chi  bencandrà  tiguatdando  l’operc  loto,  li  troucrà 
non  meno  prudenti  ne  bifogni  della  pace  di  quel  che  fi  follerò 
in  fatti  «l’arme . Onde  a me  piace  d andar  raccontando  alcuni 
loro  decreti  di  marau  gliolà  grauitànon  lolo  per  far  cono  (cere 
quanto  efii  ualeil'eroin  quelli  goucrniciuili,  ma  per  aprir  la  me 
tc  a chi  ha  in  mano  il  gouerno  delle  cofe,  come  leguiiaudo  le 
lor  pc dare, in  molte  occorrenze  fi  pollano  goucrnarc.  fiancano 
! Sancii  in  paflàndo  un  Senatot  Romano  della  lor  città  fattogli 
di  Urani  giuochi,  peiciochenon  contentkd  haucxlo  molto  ben 
pedo  con  le  pugna  , comeancor  hoggi coAumano,  l’haueano 
polcìa  fchernito,  facendogli  intorno  il  piagniileto,come  le  fol- 
le morto,  della  quale  inferenza  1 carità  in  Roma  fu  prefa  uen« 
detta  contragli  Ichernitori  qual  fi  conueniua  ,cou  l’aggiunta 
d’un  decreto  del  fenato,  col  quale  ueniua  la  plebe  di  Siena  am» 
monita  a portarli  per  l’auueuire  più  modcdamcntc  co’  tuoi  paf 
faggieri . E chiamato  quella  decreto  Secundum  ve  te  levi  mure. 
I.  perche  odoraua  molto  benedi’  quella  reuerenda  antiqu  ita» 
Et  forfè  alcuno  hoggi  Tene  riderebbe,  le  lentiile  , che  un  prin- 
cipe denotici  tempi  facelle  un  tal  decreto  o rclcritto  . Cullu- 
tnauano  i Romani  antichi,  quando  alcuni  di  loto  fi  fodero  in  - 
lieme  adirati,  e non  uolellero  efler  più  amici , non  con  ferro,  o 
con  afl'alti  terminar  le  loro  contcfc,  ma  con  mandarl’uno  a dir 
all’altro, che  egli  non  capitale  più  nella  fua  caia,  & qui  fiaiua 
ogni  lor  gara  .ilche  fu  fermo  da  Tiberio  al  fenato , moltiando, 
che  feguendo  l’antico  codume  , quello  egli  haueauoluto  fare 
con  Labeone , ilqualc  pei  dargli  calicò  fi  eia  ito  ad  ammazzar 
* - - -»  • ><  • »-•  • da  le 
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«la  Ce  Hello;  doue  è daauuertire,che  dice , moretti  fuijiemaiori- 
bus  j quoties  dirimtrent  amicitias  , intcrdiccre domo.  i.  He  già 
• Augulto  tenne  quello  modo  , quando  dichiatò  non  eller  luoa- 
mico  Q Sillano.  3.  Iquali  due  efcmpid'Augulto,  c di  Tiberio 
lochiamo  dccreti;perchcelTendo  cagati  dairanticocoilumcde 
-Romani,  erano  come  un  decreto  già  ftabilito  in  tanti  anni,  le 
aion  fcritto,almeno  tacitamente  approuato  dall'uniuerlal  con- 
•fentimento  di  tutto  il  popolo  Romano,  ma  le  decreto  alcuno 
.fu  maiina tauigliofo, quello  fu  certo  notabile  della  legge  Vale- 
ria, laqualc  uictando  , che  cittadino  alcuno  Romano  , ilquale 
altrui  hauelle  prouocato  ad  ingiuria , follebauuto con  Icuer- 
ghc,  o uccifo  con  la  mannaia,  lolo  quello  aggiunie;  che  chiun- 
que contra  quelle  cole  farà,  maluagiamentc  opererà.  nibilul- 
tr a,  quatti  improbe  fachtm  adiccit.  4.  c però  agran  ragione  di- 
-cc  Liuio,chciale  era  la  modeftiadi  que  tempi, che  quello  fu  ili— 
.maro  elTcr  un  legame  molco  gagliardo  a far  ollcruar  la  legge, 
.laqual  legge  fatta  l'anno  453.  di  Roma  cnondimcno  molto  fi- 
jnilc  all'ammonizione  fatta  a Sanefi  nell'Imperio  di  Vcfpalìa- 
®o  paflati  già  gli  anni  820.  della  città , perche  altri  non  creda 
non  eller  bene  il  riuocar  talora  ne  lccoli  corrotti  1 antiche  buo- 
ne utanzee  collumi.  Se  io  Captò  farmi  intendere, non  laiò  loc» 
-fe  giudicato  d’haucr  raccolto  inutilmente  quelle  cole,  lo  par- 
lerò  feparatainente  del  decreto  deU'obliuione  propello  in  Ro- 
ma da  Cicetone  a imitazione  degli  Atcnidi.  5.  Ho  parlato 
oltroue  dell’oftracifmoi  6.  foggiugnerò  d un  decreto  non  de- 
creto, cioè  pollo  in  fileneio,  o per  dir  meglio  , fondato  fopta  il 
Silenzio, che  non  è di  minor  importanza  di  quanti  le  ne  fonder 
ti,  & è quello  . Haueanoi  Romani  nc  loto  maggiori  bilogni 
cercato  alcuni  aiuti  fecondo  il  folito  da  trenta  loto  colonie , le 
quali  haueano  ambafeiadoria  Roma-,  dodici  delle  quali  allegaa 
do  impotenza  negarono  di  poterli-  in  alcuna  coii'touucnirc, 
hauendo  l’altre  prontamente  offerto  ogni  ior  forza  e podere  in 
benefìcio  della  comune  patria  ; ringraziate  con  fupremimodi 
d'honori,  c di  cortefìe  le  colonie  aniorcuoljapprellp  illcnatoc 
apprcllo  il  popolo,  fu  prefo  per  partito  dcll’altte  dodici  non  da 
nerlì  fare  alcuna  menzione, non  licenziarle,  non  titcncrle,non 
ditfì  loro  parolaalcuna  da  confoli . Ea  tacita  CAftigatio  maxime 
ex  dignitatc  pop.  Romani  vifa  eji.  7.  Quel  galtigo cheto  gran- 
demente parue  conucnirli  alla  riputazione , &.  macllà  del  po- 
pol  Romano  . Hora  traendo  da  alcuna  di  quelle  cole  elcinpio 
chi  che  Ha  a fuoi  bifogni,  alcuna  utilità  ne  cauera  , quando  per 
-la  qualità  degli  accidenti, clic  corrono,non  a que  luoghi  conm- 
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v ,<  ni, che  ogn’huomo  sì,  li  concerti  di  ricorrere,  ma  a Dòn  àrdi-' 

nari, ne  liticati  partiti . V erbigrazia  ha  il  Pontefice  Romano  pec 
uendicarlì  de  litui  nimici  due  lotti  d'armi  lpirituali  e tempora- 
li • ! 1 Ir,  & chiara  cofa  è, che  f econdo  quello, che  gli  ii  ofleritào  luna 
ò l'altra  di  qucltc  cole  o tutte  due  potrà  a iuo  piacimento  ope 
rate, quando  coli  il  bifogno  ricercherà. ma  poccodo  anche auuc- 
nircafo,  che  non  giudicherà  bene  ne  dell'ima,  ne  dell'altra,  ne 
d'ameodue  inficine  di  quelle  due  attui  dhauctfì  a feruire , po- 
trà forfè  feruirfi  dell’efcmpio  d’Augullo  c diTibcrio  ; che  uo- 
tendo  dirimere  amicitias  interdi cat  domo , con  tal  decreto,  non 
hauendo  i tali  popoli  olicruato  le  promelle , che  haucano  latto 
al  Pontefice  Romano , o con  trauenuto  a i patti  fermati  infra  di 
loro,ouero  hauendo  prcpoflo  l’amicizia  d’buomini  federati  aU 
< tatua  feguitando  in  ciò  Telempio  de  Giudei  :i  quali  amatono 

più  la  laiuezza  di  barabba, che  di  Chilo  ; o altre caufc  allega»* 
do  ; egli  il  quale  hauendo  commodità  di  galtigarii  con  piu  leue 
ra  sterza, fi  contenta  per  hora  di  non  voler  eflcr  piu  loro  amico, 
li  priua  dell'ufo  della  fuacafa.dcllefne  terre,  deluoi  porti  &c. 
E le  ciò  non  è tanto  potrà  aggiugneiui  1‘ improbe  fabium . E£c 
quello  c rr.olto,ammonirli  cornei  Sancii . E le  pur  i peccati  lba 
degni  di  compafiionc.fcordarglifi, e dirlo.  E fe  lon  moina  pec- 
care non  tutti  andarli  cercando , come  altrouc  c flato  anche  di- 
1,l>  i.  fcorlo.  8.  Che  tutti  quelli  loro  decreti, cioè  partiti  preti  (opta 
ifc.8  gli  accidenti,  che  accaggiono,  intorno  a quali  conuicn  conlui- 
t|uctlo.  tare.Quelto  (latfi  cheto  non  c da  fatti,  le  non  doue  altri  ha  ani- 
mo d’haucrfi  a uendicare, come  fecero  i Romani,  che  pattatala 
9 lìu.i  guerra  non  lafciarono  impunita  fc ben  ciuilmcntc, l’in  ubidien- 
te, c.jj7  za  delle  loiocolonie.  9. 
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Arde  neramente  degne  d’efler  ufclte  della  boc1» 
ca  di  Tito  fon  quelle  ; quando  fentcndo  egli, 
il  Iuo  padre  Velpafiano  hauere  ldegno  con  Do- 
miziano fuo  fratello  , gli  dille.  Non  le  legioni 
ne  l’armace  eflcr  cofi  falde  fortezze  dell’impe- 
rio, quanto  H numero  de  figliuoli,  percioche  gli  amici  col 
'tempo  ,coo  la  fortuna  , co  dcfidcrj  Se  talora  con  le  peregri- 
i .i  - nazioni 
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nazioni  o fccmano,o  s’allontanano,  o mancano*,  foto  a ci  afe  u- 
no  il  fuo  fanguc  cfler  indiuifibile,  & mallìmamente  a principi, 
della  fortuna  de’quali  godono  gli  Urani, magli  affanni  & temi* 
lèric  non  toccano  fe  non  a congiunti  ; nei  fratelli  douer  lungo 
tempo  llar  in  buona  concordiate  il  padre  non  c primo  a dimo- 
flrarneloroPefcmpio.  i.  Beati  i principi  fe  tenefTcroa  niente  t ttt.fi 
quelle  parole  non  dette  dame  huomo  priuato,  madavno  de  ioe.itf 
maggiori  6c  pia  virtuofì  principi  dell'vniucrfo.;  qual  fu  Tito  -,  ^ 
Veipafiano,  chiamato  dal  generai  confentimcnto  di  tutta  Pan-  .1 
tiquirà  non  fenza  grandiQìma  ragione  le  delizie  del  mondo.'  “t 
Salutilo  nobiliflìmo  8c  eloquentiflìmo  fcrittore  delle  cofe  Ro- 
mane nel  libro,  che  fece  della  guerra  chiamata  Giugurtina,  fe- 
ce dire  parole  non  molto  da  quelle  diflìmili  a Micipfa  Redi 
Numidia . Non  gli  eferciri  ne  i tefori  fono  i prefidi  del  regno, 
dice  egli  al  nipote  e a figliuoli  parlando , ma  gli  amici , i quali 
ne  con  Tarme  collrignere,  ne  con  Toro  puoi  guadagnarti , ma 
ben  con  gli  tifici  & con  la  fede  s'acquiftano . Et  qual  è più  ami- 
co che  il  fratello  al  fratello,  &chi  degli  Urani  truoucrai  a te  fe- 
dele , fefei  nemico  de  tuoi.-  Quella  orationc  laqual  diquello 
tenore  va  oltre  feguendo  , fcriue  Elio  Sparziano,  che  trouan- 
dofi  Timp.  Scueroinfermo  alla  morte,fu  dalui  mandata  al  fuo 
figlino!  maggiore,  acciochefi  mantencllein  pace  e in  amorcol 
fratello;  tanto  pofsono  gli  efempi  degli huomini grandi  rac- 
contati da  i grandi  fcrittori  appreflo  la  memoria  de  polleri  . , t |4 

Perla  qual  cofafe  Micrpfa&  Scueto  a figliuoli,  fe  Tito  al  pa- 
dre quelli  precetti  ricordano  *,  fcTacito&Saluftioli  fcriuono, 

.feio  per  tuo  beneficio  qui  li  raccolgo,  non  ti  increfca  tu  che  li 
leggi  di  tenerneconto  & di  feruirtenea  tuoi  bifogni  ,che  farai  , - c„  t 
i migliori  baluardi  ei  migliori  forti  almo  regno  ; che  ha  11  clic 
• mai  fatto  ingegnere  o architetto  alcuno  del  mondo,  malTtma- 
mentefe  tu  fapraila  maggior  patte  di  colloto  cller  malcapitati 
per  non  hauer  olferuato  i precetti  che  furono  dati  loro.  E fe 
uolefsimo  badar  alquanto  a gli  ammaellramentì,  che  ci  hanno 
datoi  poeti  troucrremmo,  che  a gran  ragione  Polinice  dille 
1 • alla  madre. 

•»  » Quanto  è miferia  coja  infra  i congiunti 
, , L'odio,  ccon  quanta  pena  in  pace  tornano  . ti  t.  Eurip. 

i Il  nobil  regno  di  Soria  non  per  altro  fu  touinato , che  pet  nell»  Fe- 

> gli  fcambieuoli  odi!  de  fratelli , come  narra  Giultino  abbre-  D‘^c* 

1 uiatore  di  Trogo  Pompeo  ; & coli  pian  piano  dice  egli , per 

1 le  difeordiede  i Re  congiunti  Torrente  pcruenne  in  poter  de 

1 Romani,  j.  Allinconuo  Antigono  padre  di  Demetrio  eden-  J ,lb'4* 

f -■•**  Difc.Ammir . Kk  j dotila 
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io  alla  p re  Terna  d'alcun!  ambalciadori  bafeiaro  dà  Dtmetr*# 
fuo  figlinolo, che  (ornauada  caccia, riuohofi  nel  (ine  delle  cofe* 
che  fi  rracrauano  a gli  ambalciadori . Andate  dille,&  racconta* 
ce  a uollri  Signori  la  grande  amorenolezza,  laquale  è tra  Anti- 
gono e Demcttio  , foggi  ugne  Plutarco , quali  egli  uoielfe  mo- 
, i tlrarcla  concordia,  & buona  intelligenza,  che  era  tra  lui  e il  fi* 
5 gliuolo  efferia  fortezza  del  regno  e il  teilimonio  della  Ina  gran 

4 nella  ti  dezza.  4.  Filippo  pronipotedi  quello  Demetrio  nedendo  ef* 
u di  De  fcr  poca  concordia  tra  Demetrio , e Per  feo  Tuoi  figliuoli  ufa  la- 
ureino. ro  quelle  parole  . Già  uedete  da  che  deboli  principij,che  quafi 
era  da  uergognarli  dei  nome  reale.  Eumene  & Aitalo  fratelli 
fi  fono  agguagliati  a me,  ad  Antioco,  e a quajdi  uoglia  altro 
Re  di  quella  età  foto  per  la  fratelleuolc  bcniuolcnza.  j.  U 
5 Lia.  I.  buono,  & fauio  Augullo  non  hauendo  figliuoli , e parenti  dei 
4oc.joo  fuo  fanguc>  andò  procacciandoO  di  quelli  degli  altri,  ne  mai 
nel  l'angue  d’alcuno  di  loro  ancor  che  fiero,  e tcrribil  fòlle,  li 
tinfelemani  , equeichedi  morte  naturale  morirono  amara- 
mente pianl'e . Quello  letterato  di  Tiberio  fuo  fuccelTorc  ha- 
nendolo  la  fortuna  fatto  ricchiilìmo  di  parenti , una  gran  parta 
«li  elfi  crudelmente  fi  colie  dauanci . ne  per  elio  redo,  che  rim* 
perio  Romano , ilqual  non  molto  nella  fua  famiglia  fi  manten- 
ne, in  tempo  di  lui  nel  fuofanguenon  ueniilc  meno,  hauendo 
tra  lui, & la  fua  buona  madre,coroe  fi  crede, tenuto  mano  nel- 
<J.i  cal  la  morte  di  Germanico.  6.  egli  per  lo  fuo  buon  gouerno  fa 
cagione,  che  il  fuo  diletto  Sciano  il  proprio  figlinoteli  luiDru- 
fo  fpcgoellc  col  uclcno,  dopo  haucrli  adulterato  lamoglie.  f. 
7^4'Cir.  Cgjj  fecc  uccider  Nerone  ncll’ifola  di  Ponza.  & Ululo 

• fatto  morir  di  fame  in  palazzo.  8.  amendue  figlinoli  dì  Ger- 
manico . Debbono  dunque  i principi  molto  ben  riguardare 
quando  è lor  detto  mal  de  figliuoli,  o de  fratelli . perciochc  co- 
me gli  animi  degli  huomini  inno  profondi,  ci  fini  dinetfi;coli 
infinita conuiene  che  fra  la  diligenza  a difenderli  dalle  inganno 
noli  arti  de  cattiui . liche  oltre  alle  cofe  dette  con  nn’efempio 
«le  tempi  nollri  apparirà  manifcfto . Mahamet  Re  di  Pcrfia  ef* 
fendo  dall’arme  d’Amorat  Impcradorc  de  Turchi  fieramente 
afflitto,  quafi  in  fu  Talpetcar  di  nuouo  il  nimico  in  cafa  fu  co- 
ilrctro  prender  l’arme  contra  uno  de  fuoi  figliuoli  chiamato 

. Abas,  perfualo  a quello  da  con  forti  di  Salnias  fuo  Vìlir,  ilqual 
era  fuoccro  del  principe  Emirhamze  fuo  figliuolo  . la  cagione 
, per  quel  chelìdiceua  era;  perche  uolendoli  occupar  il  regno 
già  incominciaua  a intitolarli  Re  di  Perirà.  Mollo  dunque  il 

* Re  con  uno  cfcrcito  di  ucntimiia  tra  fanti , Se  caualli  ucrfo  le 

...  - uol» 
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Botta  d'Eri,doue  era  la  regia  d’Abas,prcfe  per  cammino  Sa/uar 
Se  decapitato  il  gouernatore  di  quella  piazza , Se  fatto  morite 
molti  al  èri' capi  t arri,  feguacidi  Abas,  giuntoin  Eriactendeu» 
adrigncrla  gagliardamente, quando'uolendo  il  pouerofigliuo 
io  faper  dal  padre  la  cagione  perchè  umilia  ad  allàlirlo , & fa* 
putala,  hauuto  tempo  di  fculard  dell’impurazioni , che  ingiù- 
itamente gli  utnluàno  fatte,  in  fòihma  li  rilrouò  fenza  colpa 
fua,  Se  fenza  ancor  colpa  del  principe,  tutto  ciò  edere  (lato  in- 
ganno di  Salmas  per  poter  far  del  regnoa  fuo  mddó.Onde  da- 
to line  ad  unaguerra  pericololìlTima  in  ful'auuicinar  che  facea 
fatar  11  afe  i a nuouo  General  del  Gran  Turco  in  Perda, a Salmas 
fu  data  la  debita  pena,  che  ficonueniua.  9.  La  qual  idoria  ho 
voluto  toccar  alquanto  più  alungo  del  (olito , perche  (ì  cocchi 
con  mano  efler  rroppo  pur  uero  quel  che  e Tacito,  Se  Saludio, 
c Spa:z/ano,&  Giuiiino,&  Plutarco,  e Liuio  della  concordia  o 
diicordia  domcilica hanno  lafciato (cricco.  & la  ragione  , oltre 
tante  autorità  allegate,  del  rifchioche  portano  ne  principi  le  di 
feotdie  domediche  c queda , che  colui  ilquale  (ì  troua  mal  fo- 
llisfatto, Se  da  (e  dedo,  o con  l'aiuto  d'alcun'altro  priuato  nou 
Ardirebbe  ('coprirli  nimica  del  fuo  principe,  agcuolmcnte  fi 
palcfa  girtandod  dalla  parte  del  (rateilo  , del  nipote , o del  fi- 
gliuolo , col  qual  modo  non  parche  (ìa  ribello  feguicando  un* 
Altro, a cui  tanto  o quanto  s’appartiene  di  quel  regno,odi  quel 
l’imperio  alcuna  ragione , Se  quindi  è che  non  mai  i Turchi 
prcndon  l’arme  contra  perfona  alcuna  della  cafa  Ottomana,  fe 
*»on  hanno  con  elio  loro  un'altro  di  quella  famiglia  . E però 
un  Principe  fauio  , ilquale,  quando  fude  per  ifeiagura 
fucceduta  rottura  fra  lui  e il  fratello  > c uolede  porui 
* rimedio,  non  haurebbe  a far  altro , che  gitiarfi 

al  partito  prefo  contra  Salmas  modrando, 

che  la  maluagità  del  minidro,  e non  *| 

fuo  mal  animo  l'hauca  a quella  • 

«rftè op  rottura  indotto. 
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Li  huomìnidourebbono  ingegnati!  d’eflcr  buoni 
per  amor  della  uirtù  ; quando  da  cflò  bene  niuno 
utile  o preferite,  o futuro  a lor  peruenifle  . Ma  * 
colmo  iquali  non  calano  a quella  cicale  pur  ben 
di  modrare , che  fon  coftretti  afario  opri  fuggir 
danno,  o per  proccurarfi  alcun  commodo.  Alle  quali  cofc  chi 
non  riguarda,  potrcbbcncramcnte  a collui  darli  più  tirol  di  bo» 
ilia,chcd'huomo.  Gli  dorici il  foggetto  de  quali  fono  le  az* 
zioni  degli  huomini  grandi,  non  per  altro  ne  loro  ferirti  loda* 
no,biafiinano,ammonifcono,& narrandogli  altrui fticccfli  ta* 
citamcmc  inlegnano,  che  per  confortare  il  iettorc  all'opere  uir 
tuofc,& per  riirarlodalle  maluagie.  1.  Et  tutto  chela  clcmen* 
za  comcuiitù  ecccllemifiìma  de  principi  dourebbeda  lor  lem* 
pre  cfercitarfi  lenza  danno  della  giudizia;  modrano  nondime* 
no  da  quelli  l'opra  tutto  douerfi  procacciare  il  uotue,  Se  la  ere* 
denza  d'efier  tali,  iquali  lon  primi  a metterli  piede  nella  foglia 
dclnuouo  imperio,  comeli  uedein  Ciuilc,&  in  Cladico,iqua» 
li  come  che  hauelTcr  gran  uoglia,  & per  innataci  udelrà,&  per 
diiidetodi  rubarr,di  metter  a Tacco  la  colonia  Agrippitiéfejfur 
raffrenati  di  ciò  fate,  fapcndo  quanto  impo  tulle  la  rama  della 
clemenza  a fondatoti  d’un  nuouo  regno  . nouum  regnum  in « 
choantibut  utilis  dcmtntice  fama.  2.  & ridotta  chc.fu  la  Cap. 
padocia  in  piouincia,direTacito  altroue,chc  detributi, che  pa 
gauano  prima  i popoli  a i Re  , ne  futoho  Ibernati  alcuni . quo 
ruitiks  Hpmanum  imperium  Jperaretur.  3.  Moftrò  ancor  quello 
il  medcfimo  aurore  dal  contrario  nella  perfona  di  Mitridate  ri- 
mcllò  da  Claudio  Imperadore  nel  regno  d'Armenia , onde  era 
flato  cacciato,  ilqualc  portandoli  co’  fuoicrudelmenre,  il  chia- 
ma Tacito,  atrociorcm,  quarti  nouo  regno  conducerct.  4.  più  a* 
troce  di  quello, che  a nuouo  regno  non  ficonucniua,  Se  fe  ne 
uider  predo  gli  effetti  di  quella  poca  arte, che  egli  haucadi  fa- 
per  regnare;  poiché  tradito  dal  genero, da  cui  fu  poco  poi  ucci- 
lo, fi  conobbe,  che  il  popolo  dato  afprcggiato  da  lui  ne  haureb- 
bc  uoluto  prender  uendetta  eoo  le  lue  mani.  6.  Molti  anni 
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auatulaqUefti,  dequali  parliatnocaddcncll'erròr  di  Mitridate 
Roboam  Re  de  Giuda  ,.ilqualc  per  non  voler  dare  ne)  l’cnrraf 
Bel  principato  un  poco  di  contentezza afooi  fuddiri  , d’un’am- 
f libino  regno,'  chic  egli  haueà  ^il  ridufle  a piccola  parte  ; doue 
hàurebbepoco  poi  potuto  fnd  di  toro  a filo  Cenno  ; che  quello 
forfè  uoleano  inferire  qùeifadi  uecchi  nel  conliglio  , che  gli. 
idierooo  ; che  nrnftrandolirpgli  io  qnefto  principio  ageuole  ti- 
fando con  elfo  loro  paralearaoreuoli,  gli  farebbono  Itati  fchia- 
ui  pet  ratto  il  tempo  della  lor  uita.  7.  Fù  dunque  Tempre  udì 
cola  nei  nuoui  regni  quella  fama  di  clemenza,  come  fiuedc  in 
l.iaio;ithe  ella  è p rocco  rata  da  Anibaie , vt  fama  clementi*  in 
principio  rerum  colligere tur*  8.  da  Scipione  ncll’arriuarc;  che 
É»  in  Spagna.  9.  da  Antiocoin  Scoculu  per  guadagnar  con  più 
ihcilitàgli  animi  diquci  di  Laridà.  10.  & da  Filippo  con  gli 
Atamani  per tirarli  a fr,&  fpiccarli  da  Antioco,  ir.  Maiprin 
cipi  cartiui.  iquaU fi  uede,. che.  fanno  quello  non  per  lor  buona 
yiatura,neper  elczion  di  virtù, ma  per  necedìtà,  ritornano  pre 
fio  a lorocoltumi,  come  fecero  Vangione,  & Sidone  diaccia- 
to, che  hebbero  dal  regno  de  Sucui  Vannio  lor  Zio.  dum  adi- 
pifcerentur  dominationes  multa  charitate  , <&  malore  odio  pofl - 
quavt  adepti  funt.  II.  chcècofada  porger  altrui  marauiglia  ; 
come  gli  huoraini  s’inducano  a lafciar  quella  firada  per  laqua- 
le uedeuano , che  camminauan  bene,  per  feguitarne unacatti- 
ua.  Et  fc  alcun  dicc^Tc , dunque  non  s’ha  a tifar  tabra  col  po- 
polo il  ngbre,^  la  lcuerità?  rifpondo.chelaclemenza  non  fa- 
rebbe clemenza  , fe  ella  derraelTe  alla  giuflitia  . imperochc  li 
come  i'uficio  del  liberale  è dare  a chi  merita  t & non  a chi  non 
inclita;  colis’ha  a profupporre,che  la  clemenza  habbiaadha- 
uer  luogo  in  chi  èmcritcuolediedà  . Tu  principe  per  ragion 
dì  guerra  acquilti  un  nuouo  imperio . que’  popoli  o che  uiuef» 
Ter  liberi,  o che  non  uotéllero  mutar  lignore  li  fon  dfelì;  & di- 
fendendoli ti  hanno  uccifo  delle  genti,  ti  hanno  fatto  fpcnder 
ale  danari,  ui  hai  don  fumato  molto  tempo  , oaltro,  come  nelle 
guerre  auuiene,  non  potendo  più  rcfillere,uengonoadartilt 
io  preda  ; hai  per  quello  a mandarli  tutti  per  la  mala  uia , per- 
che habbiono  fatto  il  débito  loro  3 Ecco  come  li  ned  e,  che  in 
■limili  cali  la  clemenza  ha  d’haueril  fuo  luogo  pcroperaruìr- 
tuofatnence  ,0  fe  noi -itogli  fare  per  tifar  arco  di  uirrù,  farlo 
pernio  beneficio  hauendo  a fare  uno  fiabile  fondamento  nel- 
l’animo tuo.,  che  quello  e non  che  buono,  ma  fecuro  impe- 
llo, a cui  gir  huomini  lieta  mente  ubbidifenno.  .13.  Et  come 
dille  quel  Pciucioate . le  ci  darete  buona,  & fequta  pace  o Ro- 
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mani,  l’araìcitia  farà  eterna;  fe  mala  non  farà  per  durar  Ind- 
icar wi  $°  temJP°  • x4*  QHan<*°  ncg'*  errori  incorreggibili.fi  come  nel* 
’ le  piaghe  incancherite  degli  in  fermi,  bifogna  venir  al  ferro  otti 

fuoco;  co  fi  ne  fatti  bellici,  come  in  quelli  della  pacchiano  ac* 
corto  fcritrare  conforterà  mai , che  con  micidiale  pierà  s’hab- 
biaadarglialimentiapeccami.se  principe  alcuno  è (lato  nel 
mondo,  acuì  meritamente  fi  fia  potuto  dar  nome  o ritolodi 
clemente;  quelli  fu  Cefare:  & nondimeno  perdar  efempioa 
gli  altri  ancor  egli , contra  la  fua  natura  piegò  talora  al  rigore, 
come  fece  conGutornaro,a  cui  morto  tra  le  battiture  fece  moz- 
i|  1.  * de  zaril  capo.  ij.  Sccooie  lecc  a gli  h uomini  d'Vxclloduno;  « 
bel.  cal-  qUau  tutt;  per  ialorooftinazione,  & perche  importarla  Itele  m« 
«£♦,  pio  fece  tagliar  le  mani.  16.  ma  noi  fiamo  alquanto  rrauuiati 
rxj  dal  noftro  camminò,  non’ hauendo  promcllò  di  trattar  d'aU 
tro  in  quello  di  feorfo,  che  dell'vtilità  che  li  caua  dalla  clcraen- 
, za  nel  principio  de  nuoui  imperii . nondimeno  non  faranno 
. forfè  giudicare  del  rutto  inorili  quelle  più  rollo  anellazioni , 
che  digrelTioni. 
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Obile  erba  fu  quella  Ha  Omero  nominata  Ne* 
penre,  & dalla  moglie  del  Re  prefenraraad  Eie* 
uà:  la  qual  introduceua  dimenticanza  di  manin* 
conia,  i.  ma  fecondo  il  mioauuifo  di  gran  lunga 
ella  re(lainferioreaque!!a,chetrouaronogli  Are 
nidi,  introducitrice  di  concordia,  & di  pace  : dequali  niun  po- 
polo c (lato  infino  a nollri  tempi,  che  li  polla  con  ragion  glo* 
tiare  d'dleringouernidipacearriuatonon  tanto  alla  pruden- 
za, quanto  alla  gentilezza,  & auuenenrezza  loro.  Ellìconfidc- 
rando , che  in  certi  errori  rrafeorfi  dei  trenta  , i quali  haueano 
già  occupato  la  Rep.  non  potea  trouarlì  alrro  rimedio  checer* 
cardi  dimenticarli , propofero  il  decreto  della  obliuione  chia- 
mata daloroamneftia.a.come  fu  da  faotohuoroo  pregato  Dio, 
che  nonfiricordalle  de  Tuoi  peccati,  ne  di  quelli  rie  Tuoi  paren- 
ti. imperoche  quando  Dio  è adirato,  minaccia  a peccatori 
pene  di  (ricuperi,  & di  bufimi  da  non  dimenticarli  giammai.^ 
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Cicerone  huqimxinnpiòltfdouUfimom&prudeitfe , & per  4 
lunga  efpcrìenza  dò  negozi  del  mondo  inteodcptilllmo  delle 
pene,  de  pendoni,  de  premiydc  di; rutto  quello  .cbc  allc  buone  t>  -’if  % 
o ree  opere  degii  operanti  fi  conuiene,  ejjfcndo  in  Roma  fuccc-  <x  i -a 
«lutala  morte  diCefare,e  in  fenato  dopo  alcune  (edizioni  e tu- 
multi  ciuili  ragionatofi  dal  confolo  Antonio  alcune  poche  cofe 
tirca  la  concordia  *,  egli  con  lungo  e imprpuifo  difeorfo  perfua- 
(eal  fenato,  che  con  l’efcnjpio  degli  Atenicfi  mcttefl'e  in  oblio 
tutto  quello,  che  era  flato  fatto  a Ccfarc,  e aflegnafle  le  prouin 
eie  a Btutoa  Caffio  , e a compagni  loro.  $.  Nellcguerreciuili  f ”ut"® 
tra  Vitellio,  e Vcfpafìanocllèndofi  ribellati  alcuni  principali  ;c*  ’ 
Franzcfi,  e (otto  uari  pretetti  tirato  a fe  alcune  legioni  de  Ro-  nelle  fi- 
mani  , fu  dato  il  carico  di  qucll’imprcfa  a Petilio  Ceriale.  Il  lippicha 
quale  o per  fua  buona  fortuna,  odel  popol  Romano  hauendo 
incominciato  a raffrenarci  tumulti  ridufle  all’vbbidienza  delle 
leggi  militari  le  legioni  già  ribellate.  Le  quali  più  per  feorno 
clic  per  rema  dell’error  fatto  cornando  agli  alloggiamenti  del 
Romano  efercito  non  battana  lor  l’animo  d'alzar  gli  occhi  da 
xerra  , non  falutarc,  nc  di  rifponder  a falurìdeU’alrre legioni, 
ma  nafeotti  ne  padiglioni  fuggir  la  luce  del  fole,  & non  par- 
landole pregandola  col  filentio  e col  pianto  domandar  per- 
dono dell’error  commetto,  rimanendo  attoniti  non  che  altri 
«Ièlla  lor  mcttizia  i medefimiuincitori.  Ceriale  come  accorto  J r 
capitano  confidandoli,  e mottrando  loro  tutto  quel,  che  per  . .j 
difeordiade  capitani,  odefoldau,o  per  fraude  de  nimici  era 
auuenuto,  fatalmente  efl'er  auuenuto,  li  confortò  ad  hauec 
quel  dì  per  principiodella  milizia,  c giuramento  loro;  di  quel 
che  era  pattato  ne  l’Imp.nc  egli  hauerli  a ricordare  giammai, & 
fcceintendere  aciafcuna  (quadra, che  nettiin  foldato occorren- 
do tra  loro  alcuna  briga  ò contefa  fotte  ardito  per  l’auuenire  di 
ximprouerar  queU’abbottinamcnto  al  compagno  fuo*,  ne  quìi 
in  certamine  iurgioue  feditionem  aut  eludevi  commilitìoni  obie - 
flaret,  hauendo  prima  detto,  priorutnfacmorum  ncque  Impera - 
torcnincquefe  meminijjc .6.  Quatta  mcdcfimadeftrczzafu  te-  <Iib.  t* 
nuca  da  Scipione  contea  i foldati  congiurati , dicendo  che  per  cart'94 
l’auuenire  ne  putii  fallo  che  hauean  commetto  farebbe  rinw 
proucrato  loro  ; feguendo.  E piaccia  a Dio,checofi  pretto  ve- 
ne dimentichiate  uoi;  come  mene  dimenticherò  io.  Vtìnam 
team  facile  vQSoblikif camini  eorum , quàm  ego  obliuifear  . 7.  & 7 lia.lib.  - 
ipoco  prima  hauca  detto.  Tolga  affatto  l’oblio  tutte  le  cofe  (e 
.ptiò,&  non  potendo,  il  filenzioin  qualunque  modo  le  ricuo- 
j>ta.  E hUrcelio  conforta  gli  Etoliji  guardarli  della  guerra, e più 
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\tofto  porre  Ili  dimenticanza  le  dilbordie  poffare  \ & oblia  toni 
pratcritorumdifcordiarfìnercnt . 8.  Sidee  dunque  far  ditferen- 
f lib.  4i  latra  coloro , che  peccano  effendo-gran  moderazione  del  fallo 
myW  il  pentimento',  e riducendoli  i principi  a perdonare  , fappianio 
fare  non  meno  condegnità  loro,  che  con  licurezza  de  colpe* 
uoli , & con  un  rimedio  tale , che  (cordandoli  i colpeuoli  d’ha* 
uer  fallato,  fi  feordino  inliememence  (che quello  e il  fine  dà 
quello  difeorfo)  di  hauete a fallare. 
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Ecìnna,  ilqualehauea  animo  di  ribellarli  da  Vite! 
VpRVflp  1 io , ancorché  hauelfe  un’efc rei to  ualorofitììmoil 
^ conduceua  alla  guerra  molto  mutato  da  quello, 

che  era  (lato  poco  innanzi,  diche  cercando  Taa 
cito  la  cagione;  forfè  dice, perche  efl'endo  in  que 
fto  penliero  della  ribellione  riputaua  per  ammaelltamcio  utile 
lo  fneruareil  ualordell’efercito,  feuperfidiam  medi  tati!, incin- 
gere excrciths  virtutem  inter  artes  erat.  t.  Io  mi  fono  accorro, 
che  quella  arre  non  è fpcnta  a tempi  noltri,  ne  quali  molti  prin 
ripi  fra  le  ragioni  di  (tato  pongon  quella  per  utiliilìuladi  non 
nutrire  gli  huomioinell’amoredclla  uirtù  ,di  non  farliappa- 
rare  l’arte  della  guerra , di  non  tirarli  alle  prelature  ; accioche 

fiorendo  diuentareo gran  Capitani,  o Pontefici  non  ti  fogliano 
o (lato,  nel  che  fe  io  non  m’inganno  , per  più  modi  pigliano 
errori  grandilTìmi,  sì  perche  il  malechcti  allontani  da  (udditi 
te  l’auuicini  da  nìmici  ; iquali  trouandoti  fenza  milizia  facil- 
mente t’opprimono  ; & fi  perche  non  fi  può  mai  alcuno  difar- 
mar  tanto  , come  in  quello  benillìmo  dille  alcuno  autore , che 
non  habbia  un  pugnale  d’ucciderti . Oltre  che  ragioneuol  cofa 
è.chcs’habbìaad  hauerpiù  timore d’un  popolo  oHefo.ohcd’un 
beneficato.  Quello  è parimente  colà  certi  Ili  ma;  rade  uolte  qua 
do  gli  huomini  grandi  hanno  doue  sfogarla  loro  ambizione, 
melcolarfi  in  congiure . Eli  uede  perifpcrienzane  Corbulonc 
hauer congiurato  contra  Nerone  , ne  Valerio  Afiatico  contri 
Caio,  ne NeruaCocceio  contra  Domiziano  .i’atitor  noilro  qi 
dimoilrò  quali  (onole  uere  arti  del  dominare  , utllillìmc  non 
meno  a fignorcggianti,chc  a fignoreggiati,  e di  unuluurezzsi, 
. che 
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chemròna  altra  cola  puf»  elftr  maggiore  , come  cònfdlcià  eia* 
feuno  che  punro  ni  applichi  l’animo.  Et  per  parlar  prima  di 
quello, che  più  imporra, accioche  s'auucgganocoioro,  che  ten- 
gono dittali  modi, quanto  s'ingannano,  è far  infeguar  a iudditi 
l’arte  della  guerra  • perciochc  dfendo  l’arte  della  guerra  una 
difciplina  , fra  i primi  precetti  della  quale  è ubbidire , non  cer- 
cheranno mai  di  ribellarli  coloro,  iquali  hàuo  per  precetto  l'ub 
bidire.  Alcuno  parlando  de  i tre  modi,  che  han  tenuto  le  Rcp. 
circa  l’ampliare,  a.  per  lo  migliore  pone  quello  de  Romani,  iLa.c.4 
cheerail  farli  compagni  ,chepiù  inrelligibilmentccquclto  di 
far  foldati  quelli  medclimi, che  tu  hai  uinti  . ilqual  modo  non 
folotcnnero  eglino  con  gli  Italiani,  ma  con  tutte  le  nazionale 
q ali  peruennero  forco  l'imperio  loro,  perche  Ceriate  parlari-  t; 
do  co*  Franzcfì,  iquali  fi  erano  ribellati  (ne  quello  faccia  ombra  t< 
a chi  che  lia,  perche  anche  i figliuoli  molte  uoite  a padri,  c i 
fratelli  a fratelli  li  ribellano)  diceloro.  Voi  il  più  delle  uolce 
alle  noltre legioni  fece  prepolli:  uoi quelle  & altre  prouincie 
gouernate.  [pfi plcrunque legionibut  noflris  prnfidetis , ipfibat  , ■ 
aliasqut  prouincias  regirit.  3-  &c  conchiude.  Et  perciò  amate  * "b,  to 
la  pacc,&  la  città  di  Roma,  laquale  & uinti  & uincitoticon  le  Cir‘ 
meddimc  ragioni  otcegnamo  . Et  chi  ben  ollecua  i commentari  « 
di  Celare  trouerà,  molto  lui  in  uincer  i Franzeli , dell'aiuto  de  « 
Franzeli  eflcrlì  feruito,  ne  cofa  nell’illorie  Romineèpiù  certa  t 
di  quella.  Onde  Galgaco  confortando  gli  Ingleli  a prender  lla.r-  « : 
me  contrai  Romani  non  foloperuicnca  quello,  che  IVIjc  reità  (( 
de  Romani  era  mefcolatodi  di  tic  rfc  nazioni  ; ma  dice , che  co  i 
Romani  erano  molti  degli  Udii  Ingleli , iquali  prcllauano  il 
fangue  loro  per  far  (ignori  i Romani . Et  pudetdidu  Britanno-  . 
rum  pierò fque  dominationi aliena  fanguinem  accommodantes.  4.  + 

In  fomma  ccofi  rutto  ciòucro.che  io  mi  marauigliodi  Vcgezio  c, 
ilqual  dice  minor  numero  di  foldati  ellcrli  collumatodi  tro- 
uarfi  appresogli  efcrciti  Romani  negli  aiuti  de  foci),  che  nelle  ( 
legioni  Romane.  5.  leggendolichiaramente  In  Liuio,  dunque  * Ti-c** 
■parta  fociorum  in  extreitum , tertia  ciuium  fuit . j.  & alccoue  « ],b  }g, 
due  legioni , & quindici  mila  (oldati  de  locij  Latini.  6.  & al-  c.+7j 
troue  numero  pari  di  pedoni,de  caualieri  trecento  delle  legio-  ? 
ni;  de  foci)  ottocento.  7.  neperaltro  fuccedcttcro  le  memora-  e'4*° 
bili  rotte  in  Ifpagna  d'ammenduc  gli  Scipioniche  per  hauer 
nel  loroelercito  maggior  numero  de  foci)  che  de  Romani  ; da  * * 

che  afe)  quel  memotabil  coniìgliodi  Liuio, che  non  mai  i Ro- 
mani cotanto  negli  cilerni  aiuti  coniìdall'ero,  che  maggior  ner- 
uo,&  maggior  forze  non  lì  trouaflcronc  loro  alloggiamenti.  8,  * I!k  1 J 
* . j Se  quelle  c l6* 
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Se  qucfte  cofc  fono  vere , come  fono,  che  imprudenza  dùnque 
èquellad’alcuni  principi  , che  non  dico i lontani  fudditì,  ma  i 
fudditi  della  città  regia  tengono  lontani  dall’armi  i & han  più 
fede  nei  foldati  forcflicri,  che  ne  i propri , & fanno  in  guifa, 
che  vna  città  , ehe  ha  ottantamila  anime  habbia  paura  d'vn'c- 
(ercìto,  ouc  non  fianopiùche  dodicimila  foldati}  Non  fono 
dunque  buone  arti  il  nutrir  i popoli  in  viltà  ; anzi  per  teneri 
popoli  a freno  cfquifiriffimaarte  e cercar  di  farli  virtuofijoemi- 
i ■ gliore  ragion  di  (lato  può  trounrfi  di  quofla,  qualunque  cofa  (1 
dica  in  contratio  dahuomini  nò  fo  fc  io  mi  debba  dir  più  igno- 
ranti, che  maligni . a prouar  la  qual  cofa  credo  che  fieno  molto 
, efficaci  le  parole  di  Tacito  canate  dalla  uita  d’ Agricola. le  quali 
»»  fon  quelle.  Confumoffi  la  feguente  vernata  in  lalutcuoli  con- 
» figli;  colmando  in  prillato, Se  aiutando  in  publico,chegli  huo 
»>  mini  difperfi  Se  rozzi  , Se  per  queflo  più  pronti  alle  guerre  per 
a*  auuezzarti  col  diletto  alla  quiete,  fi  uolgeflero  a edificar  tempi, 
piazze,  e palagi.  Se  mentre  ne  ueniano  lodati  i pronti  a farlo, Se 
. >>  n'prefi  i pigri,  l'emulazion  dell'honorc  cntraua  in  luogo  della 
i»  necellità.  Già  incominciauano  i figliuoli  de  principi  ad  ammae- 
>»  flrarfi  all’arti  liberali.  Se  eflcrgli  ingegni  de  gli  Inglcfi  antepo- 
»>  diagli  (ludi  de  Fraazeiijin  modo  che  coloro,  i quali  abomina* 
>>  nano  poco  innanzi  la  lingua  Romana, già  fi  dimoflrauano  defì- 
»»  derofi  dell’eloquenza . Quindi  uenne  anche  in  pregio  il  noflro 
j>  veflire.  Se  vidifi  meda  in  ufo  la  toga.  Se  pian  piano  fi  difccfe  al» 
»>  le  morbidezze  de  vizi! , i portici , i bagni , Se  la  delicatezza  de 
>»  eonuiti . (lupende  fono  le  parole  che  feguono  . Quelle  cofe  ap- 
»»  predò  gli  huomini  imperiti  erano  chiamate  hnmanità,  cflendo 
>>  parte  di  feruitù  . Idqut  apud  imperito s bumanitas  vocabatur , 
> car,ti7  cum  parf  fcruitutis  effet . 9.  Ma  fi  potrebbe  con  uerità  dire, 
che  come  corali  cofe  eran  chiamate  humauirà  , cofi  cran  vera- 
mente in  effetto;  imporrando  più  tofloclTer  ferui  manfuctiSe 
t . - , humani,  che  liberi  mantenendola  barbara,  e bcflial  ferocità. 
k,l  Impcroche  fi  come  Tcmiflocle  hauuroi  ricchi  doni  del  Re  di 
,1  - Perda  volto  agli  amici  Tuoi,  dille,  che  egli  era  rouinato,  Ce  non 
ròuinaua,cofi  poflono  que  popoli  lontani  degni  buon  coflume 
ciuiledire.  Noi  faremmo  flati  (chiaui  della  barbarie  e dell’igno- 
11  plut.  ranza  , fe  non  perueniamo  in  poter  de  Romani.  11.  Il  Duca 
de|la for.  d’Atene non  fu  poco  accorto  in  quello  ; quando  in  Firenze  fc- 
condo  fu  opinione  introdufle  lepotenzie  ; perciocché  egli  in- 
U,c’  nebriò  la  plebe  con  le  apparenti  infegne  e dimoflrazioni  di  fì- 
gnoria,  per  non  farla  accorgere  della  fuflanziale  feruitù,  in  che 
cllacra  caduta . Onde  a mio  giudicto  fallano  grandemente  que 

principi. 
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princìpi,  i quali  vietano  le  compagnie  eie  ragunanze  delle 
Academie,  i quali  Ve  foljcrfaui  le  dourebbono  aprire,  accioche 
gli  huomini  j'ntratcenèndofi  in  quelli  onefti  diletti con  imma- 
gini d'honcri  tollerino  più  pazientemente  la  perduta  libertà. 

10  non  intendea  di  pail’arpiu  oltre  i maperchequcl  che  fegue 
non  faprci  fotto  qual  altro  caporipormclo;  dico,chctra  lebuo 
nc  artidei  regnare'è ilibnciliare  i popoli  ftranicri co  parentadi, 
come  uediamo,  che  fi  uadano  molte  uolte  domcllicando  le 
piante  feluaggie  inntftar.dolecon  le  marzedegli  alberi  dome- 
ilici  . il  chccoftumò  di  fare  Augufto , di  cui  Tranquillo  dilTe, 
che  egli  congiunfe  di  fcambieuoli  parentadi  i iocii  Refra  fe 
me  defi  mi  , cficndo  prontiflimo  mezzano  & fauoreggiatore 
delle  affinità  & dell’amiciziedi  cialcuno,  hauendo  tufti  in  pcn 
fiero  come  membri  e parte  deH’impcrio.  li.  Il  che  fu  anche 
iludio  e cura  dell'antica  Rcp.  leggendoli  in  Liuio,  che  i Ro- 
mani fecero  di  molte  parentele  co  Capouani.  ij.  Et  quando 
voleano  gafligar  alcun  popolo  fiato  loro  ribello,  come  fecero  a 
Latini,  uictauano  loro  di  far  parentadi . 14.  Ec  l'autor  nofiro 
biafima  la  colonia  mandata  in  Taranto  , perche  non  hauendo 
per  fine , come  haueano  gli  antichi  d’ammogliatfi  , e far  vna 
Rcp.ueniua  ad  efiercofa  poco  utile,  e da  dotar  poco  tempo. 
Non  fi  può  dire  ne  penfarconcecro  pia  bello,  e piu  nobile  di 
quel,  che  dice  intorno  quello  proposto  Plutarco  d’Alcfandro. 

11  quale  prefo  egli  per  moglie  Rolana  belli  (si  irta  Petfiana  fu 
ancor  cagione,  che  cento  alttcPcrfianefoircromarirateaccnto 
altri  Greci  & Macedoni.  Et  fegue.  Hor  ua  lloltifsimo  Serfea 
congiugner  con  tante  fatiche  l’Elcfponto  . A quella  guifa  i Re 

faui  congiungon  l’Europa  con  l'Afia.t  5.  al  che  quante  uol 
te  io  confiderò  , panni,  che  grandissima  loda  a rem 
pi  nofiri  fi  debba  dar  a Filippo  Re  di  Spagna,  il 
•kj'i  . qualefollccitiflimoadomcfticarecta  vni- 
re  la  Spagna  con  l'Italia  , s'ha  tolto 
. per  fpczial  cura  di  fare  con  Icain 
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Che  non fi  la/ci  crefcere  Vn  principe  tanto  grande  : 
che  pojfa  opprimer  gli  altri, 

DISCORSO  X. 


Ctìngentorum  annorum  fortuna  , difciplinaque  cono* 
pages  bète  coaluir,qux  conut  Ui  fine  exitio  conuellen • 
tinnì  non  potesì.  ì.  Ciucila  machina  dell'imperio 
Romano  è uenota  (ergendo  fu  per  la  fortuna  , e 
difcìplioa  dì  ottocento  anni,  laqual  rouinare  len- 
za la  rouina  de  rouinanti  non  può . Due  piccoli  difeorfi  fonde- 
temo  fopra  quelle  parole,  li  primo,che  non  li  laici  crefcere  un 
£ , principe  tanto  grandc,chc  porta  opprimer  gli  altri;  poiché  cre- 

< i fciutOjdic  egli  è, non  fi  può  abbattere  lenza  la  rouina  di  coloro, 

..  . che  cercheranno  d’abbattcrlo  . Il  fccondo,che  chi  ua  ad  urtare 
con  uno  più  potente  di  lui,altto  non  fa  che  affrettar  la  fua  roui 
na;  poiché  quando  ben  gli  riufeirtedi  rouinaril  nimico,  di  ne- 
cediti  conuienc, che  egli  caggia  fattola  rouina  medelìma.  Eia 
quanto  al  primo  bello  efempioè  quelio,chc  ci  uicn  dato  da  Li- 
uto in  perlona  degli  Etoli,  iquali  mandarono  ambafeiadori  ad 
AntiocOjCercandoli aiuto  di  denari  e di  genti,  ilchc  dicono  non 
foto  appartenere  alla  riputazione,  e alla  fede  fila, che  i compa- 
gni Tuoi  non  fieno  abbandonati, ma  alla  faluczzadcl  regno  Tuo 
non  douendofi  lafciar  i Romani  liberi  d’ogni  penfiero , perche 
tolti  uia  gli  Etoli  , portano  con  tutte  le  forze  partar  in  Alia.  & 
Liuto  foggiugne.  Vera  erant  qua  dicebantur,eo  ni  agii  regem  ino 
a Lio,  I.  ucrunt.  2.  Demetrio  Re  de  gii  Iliirf;  fa  il  medefimocon  Filip- 
Ss  c 4)S  pC  Rc  di  Macedonia  mollrandoli,  che  fc  i Romani  non  hauea- 
no  uoluto  lui  uicino  ad  Italia, che  haurebbono  a fardi  erto  Fi- 
lippo ? cuius  quanto  propiut,  nobiliufquefit  regnum , tantum  fit 
J^omanos  acriores  bcfics  habituros.  3.  il  cui  regno  quanto  era 
più  uicino  c più  nobile,  tanto  fentirebbe  i Romani  più  fieri  ni- 
mici Perfeo  figliuolo  del  già  detto  Filippo, come  crede  del  re- 
gno cofi  dell’odio,  e della  niraillà  co’  Romani, eflendofi  per  im- 
prudenza condotto  a inimicarli  erti,  fi  raccomandò  per  mezzo 
dcfuoiambafciadoriaRodiani,  ptcgàdoli  a metterli  di  mezzo, 
perche  pace  fcguilfc  infra  di  toro . Et  le  ciò  non  potclfero  ot- 
tenere, in  quello  al  fin  fi  pentade , che  di  tutte  le  cofc  non  pcr- 
ucairte  l’imperio  ad  uutol  popolo,  idagendum,ne  omnium  rem 


jGiuft.1. 
»*.  C.u; 


VE  WT  ESIMO;  jt» 

luiàtpoteflàt'tiivnumpépnlumperueniat.  -4!  Sommooratore  4 «-io. lì. 
è il  bifogno;  ne  èchi  fappia  meglio  trouar  i luoghi  da  muouer  4*»e»iJ* 
Altrui  dì  quel,  che  fi  faccia  la  necelfità  . E perchegran  luogo  è 
di  tnuoueraltruiaHaruadifefa,  moftrandoli  i propri  pericoli* 
non  meno  che  fecero  gli  Ecoli  con  Antioco,  Demetrio  con  Fi* 

Iippo,e  Perfco  con  i Rodiani;  s ingegna  anche  il  grande  Mitri* 
date  Redi  Ponto  di  perfuadere  Arface  Re  de  Parti  a penfare 
quel, che  potea  armeni r a le  , fe  i Romani  uinto  che  haucllèro 
lei,  fi  ttouaffer  con  meno  nimici, onde  fra  l’altreparole  coligli 
dice  . Hor  mira  atrenhlmeme  li  prego ,'fe  tu  auuifi  che  uinri 
noi  diuerrai  più  gagliardo  a refifter  loro,o  pur  otederrxi  efler 
uenuto  il  fin  della  guerra.  5.  Non  c fiata  punto  incognita  què  ^ Saluft. 
fta  arte  a tempi  più  balli  ; moftrando  i fuccclli  dcllccofe  natut  neìpcpìfi 
ralmentca  principi  i lor  pcricoli.per  quello  uolenticridifccle*  di  Mitri, 
ro  gli  Imperadori  Conftantinopolitani  a tener  mano,che  la  Si-  Aflà* 
cilta  fi  fmembralTe  dal  Regno  di  Napoli  ,&  tolta  a Fianzeli  lì 
deliba  Aragonefi,  conofcendo Michele  PaleoJogo  quanto  per 
la  grandezza  del  Re  Carlo  fi  faceflc  ogn’hor  maggiore  il  peri*  . 

Col  di  lui.  6.  Mancàta  che  fu  la  progenie  de  Vifconti  Drtchi  di  vil.libTy 
Milano,  Cofimo  de  Medici-, ilqual  era  allor  principe  della  Fior.  ^ j 7 ' 

Repub.  a niuna  cofa  più  intentamente  riguardò, -quanto che 
quello  fiato  non  andallè  a Veneziani:  conliderando, che  fenza 
il  Ducato  di  Milano  appena  li  ppteano  foftenerc,  che  non  uo- 
lefiero impadronitfi  d'Italia  ,che  haufebbe  a farli , fc  alla  loro 
potenza  aggiugn'eflero  fi  nobil  principato.  Et  diuenuto, che  ne 
fu  Duca  Francefco  Sforza  aiutato  a ciò  non  meno  da  configli, 
che  da  denari  de-Fioremini’,  cóli  Cofimo  comci'fuccclTori  luoi 
hebbero  per  ereditario  quello  penfiero  , che  quello  fiato  ne 
fuccelióri  di  Francefco  fi  conferuafle  , & PtTperlcnza  mofirò 
quanto  importaua  a chi  hauea  fiato  in  Italia,  che  l’un  piu  che 
Paltro,o  altri  con  l'aiuto  d’alcun  di  loro  non  crefcelTe,  quando 
morto  Lorenzo  de  Medici  nipote; di  Cofimo  , ilqual  era  fiato 
continuo  moderatore  de  difpareti  della  cala  d'Aragona,  Se  del 
laSforzcfca,  l'ambicione  di  Lòdouico  Sforza  fece  caiarei  Frati 
zeli  in  Italia.  I quali  con  gli  aimi>fuoihauendopotuto  far  dan- 
no, non  meno  a Fiorentini,  che  a Napoletani,  furono  finalmen 
«econpiu  notabil  danno  la  rouina  deli’ifieilò  Lodouico , c ca- 
gionciui  a non  molti  anni  della  defolazionc  della  cafa  fua  , & 
il  fonuertimento  di  tutta  Italia.  Surre  per  quello  guerre  dan-  1 « 

nofifiìmc  per  còro  di  eflo  Ducato  di  Milano  Papa  Leone  figliuo  ' * 
lodi  Lorenzo,  e Papa  Clemétenato  d'un  fratei  di  Lorenzo  niu-  * 

no  altro  peufiero.hcbber  maggiorenti:  nò  che  il  Ducato  di  Mila*  * 1 

* i Difc,s4mmir,  ~~  Li  no ò 
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no  o ne  figlinoti  di  Lodouic  o fi  man tenerti;  , o qualun  c ne  ale» 
particolar  huomo  ac  forte  principe  » pur  che  non  pcrucnilTc  fa 
mano  di  FranzefijO  di  Spagnuoli:  la  potenza  diciafcun  de  quali 
ertendo  per  fc  ficrta  rif'petto  a piccoli  listi  d’Italia  granditìima, 
farebbe  (lata  con  tale  arroto  quali  infopporubilc  a qualunque 
principe  Italiano.  Ma  (e  peruenutoil  Ducato  di  Milano»  e ol- 
tre acciò  ricongiuntii  regni  diSicilia,  c di  Napoli  nella  corona 
di  Spagna,  l’Italia  non  ha  fentiro  quella  opprcifione,  di  che  te- 
mcua,raa  da  molti  anni  in  quà  fi  cruoua  nella  maggior  felicità,' 
chemai  forte  (lata;  quello  èpiù  proceduto  dalia  bontà  di  Dio, 
c di  quei  R.e,chc  perche  la  regola,  e l’auuer  timcnto  del  non  la* 
feiar  erter  un  principe  tanto  grande,  che  porta  opprimer  gli  al- 
tri,non  fia  uero.E  ben  uero,checrtendo  oltre  ogni  liima  diuet| 
tata  potemirtima  lacafadegli  Ottomani, curile  al  Criftiancfi- 
mo,che  forga  da  quella  parte  un'altro  principe  d'egual  potcn- 
za,pcr  poter  conira  (lare  alle  tremendeforze  loro.  EtfegliSpn 
gnuoli  farannotanto prudenti,  quanto  furono!  Romani,  che 
contentandoli  della  maggioranza,  laida  cono  dall’altro  canto  q 
molò  Re  godere  ilot  regni,  faranno  fé  io  non  m'inganno  il  lo^ 
io  imperio  non  che  foiuùimo  , clic  uro,  ma  anche  amabile,  f 
icuercndo.  . , : 

. i.'.ìjLii  : • j*j  : / «vii  1 >0 

Chi  Vrta  con  più  potente  di  lui , non  fu  altro, 

'z.  , che  affrettare  la  fiarouina . 
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E urli  configlio  è non  lafriar  crcfcer  un  principe 
tanto  grande  , che  porta  opprimer  gli  altri . impe- 
rochein  qnc  fio  calo  tu  porti  rifehiodi  rouinarej 
utilirtimo  farà  quando  egli  è crefeiuto  edinenuto 
grande  non  lutar  feco  , perche  tu  reuini  ficura- 
mente  affrettando  quel  male, dal  quale  diffidandoti  dei  molti 
benefici, che  puoi  riccuerdal  tempo, diuctfi  accidenti  ti  pocreb- 
bono  Liberare  ; perche  fra  gli  altri  i principi  pcruenutia  fona  ma 
iTaclit  grandezza  uolentieri  lafciano  in  pace  (far  gli  altri,  i.  & gin 
U77  ' fatiche  Augufto  lafcia  per  precetto  , che  non  s'attenda  ad  ac« 
a lib  i crcfcer  l'imperio,  z.  ma  i grandi  fi  recano  a grande  ingiuria, 
ajb  quando  fono  offefida  minori,  j.  Ne  altro  rimedio  c migliore, 
* >lb'  > che  tu  non  caggi  in  queftopcccato_,chc  il  recarti  aitanti  agline 
c'41,b  chi, qual  i la  potenza  di  colui,  con  cui  tu  ti  lei  fotta  a cozzarci 
j - - 1 J1  W 
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lit  (etti  truoui  una  machia  cresciuta  perla  felicità,  e difeipib. 
tu  d’ottocento  anni  ,difcoftati  da  effa*  che  e cofa  impoflìbile^ 
quando  pur  ella  cadeffe,ch«  tu  oon  ui  rouini  fiotto . Nondime* 
no  quando  io-lrgg®  che  i Tarentini  fanno  intendete  a Sannù 
ti, e a RotnariT,<Jhedefiftanodallagt»e«a»iC;ftol.fiiceadojcheii 
congiagweranhbinfauordelPana  parte  contro  l'altra , eie  uor 
Va  la  battaglia.  4.  E che  i Rodimi  ranno  quafi  il  medefirao  con 
■Perfeo,  Sccongli  Aeflì  Romani,  che  Hieronimò  fi  boria  della 
trotta  di  Canne.  5.  Et  chefinalmente  gli  Etoli.  6.  & Perfeo 
ffteifo  , c i Treùiril  J.  oon  conofcono  «oh  «hi  iranno  a fare:, 
fòrte  dubito,  ebbio  fi mìle  tirotenon  fia  precidere  a tempi  .no- 
li ri  o a furari  qualunque  altro  princìpe,il  qual  e non  (appi a »ni- 
ffuraTlcforecfuè,&  quelle cfell'auueriario. Et  febene alcun  di- 
ceffe, che  i Romtfhi  nan  furono  fenjprc  in  quella  poteneadi 
Vpiel li  ottocento  anni Imperoche  quando  li  fu  da  Tarcnrim 
tnandara quella ambafcrcrra  ,<haucanopoco  piu di  quamoccn- 
Vorrenra  anni  diregnó.S»  non  etano  ancorfignori  d’Italia  ; di- 
'«ochecio  nnhoftaòre  vrtare con  vo  piu  potente  di  tè  s'intende 
Quando  quetlióont’auanzaffe  d'altro,  chedclla  difciplina,  di- 
scendo Cariale,  oftingentorim  aunorum  fortuna  ,d ifàpli-naqae . 
•'Nella  qnal coi», cioè  nel  ragguagliar  la potenza d’vn principea 
'Vn’altro,  Ce  non  fi  viene  a parr/colariVcocnc  faciafcunohuomo 
prudente ,’quando  metteouno  al  pateggiardcl te <cofe,è  quali 
'Impofll  bile  non  prendete  errore^  È dunque  necetfirio  non  lo- 
'lo  comparar  l’entrate,  ma  eliminar  bene  qual  differenza  è dal- 
la gente  tua  a quella  del  nimico:  qualdieffe genti  è piu  oàe- 
«ìonara  alfùo  lignote*  qnal’èmeglioòprggio  armata  , quali 
^umicizfefi  tira  dietro  l’wno  5 ol’altrode  competitori  5 come  fia 
'fortificato  il  paefe  per  natura,  o pera  rte;  che  copia  s'habbia  d’ar 
•tigJierie;  coine  il  paefis paca difetto,ohabbia abbondanza  di  vi- 
*ucri,eatife  molte  cole;  le  quali  fanno  riputare  vn  principe  pia 
tdèb6Ìe,opiu  potente  tChi  non  vcdchoggi  quando  piccolacO- 
’ft’fia  la  religione  di  Malta  agguagliata  alia  potenza  del  Turco; 
c nondimeno  offèndo  il  Tu  reo  ito  ad  «’rtaria,nonróhìrròfe>pec 
chela  fua  potenzae  infinita 3 ma  rouinò  in  gran  patte  Tefrrci- 
to,  che  vi  mandò.  Etfie  bene  qiieffoelcmpìo  non  p tuona  quel- 
lo, chenoi  intendiamo  di  pruouare,  che  chi  vrtacOn  piu  potè* 
cedi  iui  non  fa  altro  che  affrettarla  tua  rouina,  varrà  ad  aprir 
altrui  la  mente, come  fi  debba  in  -partcttiifurarqueftapotenza, 
quando  fi  viene  a prender  contefacon  altri.aifincclie  non  fc  ne 
Aia  Tempre  a quella  miliira  larga.  Quegli  ha  due  regni,  era 

nehaivno  . EtpcrqucAo  viene anchcinconfegocnza,diera 
o.'.'Ji  Li  a vada 
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dada  confidcrando,  doueil nimico , che  tu  uai  ad  urtare  fia  pi$ 
/ameno potente, in  mare, o in  terra c, afa p.fuori , hauendo 
«onfigliaro  Anibaie  ad  Antioco  ; che  i Romani  conueniua  ur- 
tarli in  cafa,& non  fuori.  E.  bene  parimente, che  tu  uegga  ,dj 
che  qualità  S a lo  flato , che  tialiad  offendere  , imperoche  pollo 
che  due  flati  fieno  d’egualfarzeih  ogni  cóla  ,,  ma  uno  Sa  Rep, 
& l’altro  principato,  io  terrei  fftnpre  per  ferma  opinione,  che 
(ìa  più  duro  ad  nttarcon  laRcp.checoIprincipato  . E coS  in- 
fiemcmcntc  fé  tu  uai  in  Italia  ad  urtar  con  la  Chiefa  o con  al- 
tro principe,  perciò  che  quando  rtuifofli  più  gagliardo  delle 
chiefa,  tunonfai  nulla,  ucdendoli  per  lunga  pruoua,  che  l’ur- 
tar con  dia  non  ha  mai  ad  alcun  principe  Crifliano  mefTo  buon 
contoo  pernafcoflo  giudicio  di'Dio >:che  la  protegge,  o per Ip 
riputazione, che  ella  ha  prefo,&  per  lobiaSmo,  che  fi  tira  die- 
tro chi  cerca  d’offeridcrlayo  perche. quando  bene  fpegnrlE  U 
.Papa, non  (pegni  il  papato;  onde  c fapo  configlio  di  non  entree 
.te  a garrir  (eco.  Se  refpettiuanientecQii  tali  principi  non  fi  he 
a urtare  ,a(Iòlutamentc  non  andrai  a urtar  un  principe  per  nu- 
mero di  regni/di  genti,  6c  di  denari  più  potente  di  te.  Et  fc  tp 
mi  dirai,  che  Alellandro  col  picco!  regno  di  Macedonia  uinSe  ,2 
Perii,  ci  Romani  con  una  fola  citiàilniondpj  r*fpondo  che  in 
quanto  a Romani  eglino  ciò  fecero  con  lunghezza  di  tempo, 
con  felicità,  & Con  difcipljUa  j & Aleflandrocon  la  mcdefiina 
felicità,  & difciplìna  o almtn  pari  a quella  de  Romani,  ma  ih 
ucce  delia  lunghezza  del  tempo,con  la  fiacchezza,  e debolez- 
za de  nimici.  Se  (uclaminerai  ben  quelli  capi  Scuramente  non 
piglierai  errore  j Se  quando  cu  prouegga , che  cflendo  altri  pih 
di  ce  potente, ti  abbatterà  in  ogni  modo, non  è perciò  bcne,che 
cflendo  da  ciafcun  huorao  amiti  editto  l'hauere  a morire  s’hab 
bia  per  quello  à cercar  d'affrettar  la  mortc.Ne  hauràad  hauere 
iil  pocenrcmeno  riguardi  dal  lato  fuo  potendo  per  uariacciden 
li  dar  principio  alla  Tua  cadura.Ec  fe  egli  non  ha  in  feqna  fonar 
ma  uirtù  per  ri parare  all'io  uidia,  che  S concila  della  fra  pptpp 
za,  Soggiace  a non  minori  pericoli i che  S Soggiaccia  il  de-  *, 

. bolc:  ilche  & douetee  niuouere.Auguilo  aconSgtia-  . 
ie,che  non  S procurafTedi  dilatar  l'imperio  ; de 
. dee  effer  cagione , che  I Turchi  non  eoa  ^ 

> fretta,  ma  con  indugio  attendono  a i 

farci  loro  acqui  (li. 

schifi  a$rbs cJ ;,in!  noa  ui7r  '-jL'ita  sat  ->iv  doJ>.*oO 
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Shunto  importi  nella  mifchia>&  calca  delle  battaglie 


MMtMBHi  fi  cabbattuto  in  Firenze  a ueder  il  giuoco  del 
JKnUrga  calcio,  fi  c potuto  accorgete , che  torna  bene  la 
1 v&cxlJ  ^°^a»  quando  fi  corre  rilchio,  che  il  pallone  non 
fia  mandato  fuori  dello  (leccato . impcrochc  la 
ffsfl  folla  non  dà  altrui  agio  a piegarli  a prendere  il 
pallone,  ma  nella  battaglia , quando  la  folla  è tale,  che  toglie 
altrui  commodità  di  poterli  ualer  dell  e fue  arme,  non  puòcf-  io  a 
fercofa  dannofa  più  di  quel,  che  ella  fifia.  Iiqual  concetto  fu  : d 
ottimamente  efprello  dall’autornodro, quando  dillc,chei  fol-  1 ‘ •• 
dati  Romani  allattati  dentro  gli  alloggiamenti,  e impediti  da 
padiglioni, & da  fardeli;  & hauendo  il  nimico  attorno  non  po- 
teano  allarga  ili.  nec  enim  poterai  patefeere  acies.  & poi  fegue. 

Ogni  cofaera  in  fauorde  nimici  fin  che  la  uentunefima  legio-  * 

Be  ammaliata  in  più  largo  fpazio  dcH’alcrc  potè  fodencr  la  ca- 
rica, e pofeia  ripigneria  . D onte  legio  vigejima  prima  pateutio- 
re quarti  certe? f /'patio  conglobata  Juflinuit  rueutes  ,mox  impulit. 

I Scriue  Plutarco,  che  Epaminonda  con  far  allargar  l’clcrcito  1 "“'to 
che  età  molto  ridrctto,fu  la  faluezza  di  quella  battaglia,  a; 

Ma  Liuio,  come  egli  fuole,  molto  chiaramente  ci  fa  uedere  il  de  cóuiii 
danno  grande,  che  fi  riporta  , quando  una  battaglia  calcata,  e 
(fretta  inficme  fi  priua  da  fc  (Iella  della  commodità  del  combat-  - ? 

(ere,  ilche  fece  apparire  nc  foidati  d'Afdrubale  in  Ilpagnatde 
quali  dice, che  ridotti  in  (fretto  luogo,  hauendo  appena  Ipazio 
a ba  danza  di  muouer  l’armi  cinti  da  nimici  furono  a gran  gior- 
no tutti  podi  a filo  di  fpada.  In  arflum  compulfi  , cumrtx  ar- 
mis  fatis  fpatij  efiet, corona  bofiium  aneli, ad  multi  dici  cxduntur. 

5 In  una  baccaglia,  che  palsò  tra  Celtiberi  e Romani,  «quali  } t. 
qlciuano  da  gli  alloggiamenti  , racconta  il  medefinio  autore,  <^ijj 
chela  battaglia  andò  un  pezzo  del  pari  . impcrochc  non  tutti  j * ' 

Romani  per  lacalca  poteano  combattere  nelle  bocche  deU'ufct 
re;  ma  poiché  l’uno  pignendo  l’altro,  furono  tutti  fuori  del 
ual!o,&  lefchiere  poterono  aprirli,  & pareggiar  i coroide  ai- 
mici,  da  quali  erano  accerchiati,  con  tanto  impeto  diedoao  ad-  4 t 
doflbaCclubcrijchenó  poterono  da  loro  cllcr  (ottenuti. 4. Cc-  c,jij 
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fere  ucdendo  nelle  guerre  di  Francia  in  un  terribil  fatto  d’arme 
come  altroue  dicemmo.  $.  cllcr  le  fuecofe  ridotte  in  peilimo 
ftato,effendo  in  quella  parte,  oue  il  pericolo  era  maggiore , ar- 
riuatofenza  feudo,  tolte  lofcudoadunodcfuoifoldati,  & fat- 
toli alla  prima  fila  nominando  per  nome  un  per  uno  i fuoi  ccn- 
turioni, confortando  gli  altri  foldati,  edato  ordine  che  alquan- 
to s’allargadeto  per  poter  meglio  ualerh  dell’armi  loro,  da  una 
manifcHa  e indubitata  perdita  uennein  poco  d’ora  in  tanto  a- 
carnaggio  ; che  hauendo  gli  sbigottiti  prefo  cuore,  e i feriti  io- 
cominciato  a combattere  appoggiati  agli  feudi , perchenoti 
poteano  reggerli  in  piede}  e iofìnoa  Saccomanni frammelGfi 
nell’ardor  della  battaglia,  diueooerouincitori,  cper  poco  che 
non  fpenfero  interamente  la  nazione  c il  oomede  Neruij . nel 
qual  luogo  fon  notabili  quelle  parole,  manipulos laxareiufiìt, 
quo  facilini  gladqs  vtipojfent.  6.  Polliamo  dunque  efTer  lìcuri, 
poiché  habbiamet  l’autorità  di  Tacito,  di  Plutarco,  di  Liuìo,  a 
di  Cefare;  che  lia  ottimo  precetto  non  lafciarfi  rifirìgnere  in  mo 
do  netl’aidor  della  zuffa,  che  altri  non  polTa  ualerfi  dcllefnear 
mi.  Et  fe  alcuno  leggerà  in  Liuio , che  i Romani  erano  più  che 
altre  nazioni  atti  a combattere  in  luoghi  lf  retti  ; quod  iu  ardo 
pugna  Ramano aptioryquam Hifpano militi.  7.  quello  cper  mo 
Itrare , che  eflendo  il  modo  del  combatter  Romano  -,  come  g» 
antichi  fcrittori,&  egli  Hello  alerone  dice, fiatano.  8.  cioè  fer- 
mo,unito,e  ferrato  inficme  non  piacea  loro  l’allargarli, e l'ufci 
re  de  gli  ordini  fe  non  in  cafì  d’cllrema  neccflità  , c non  perche 
s’hauelTea  multiplicar  in  (anta  llrettezza  , che  ella  fo/fe  inutile» 
c dannofa  . E chcciòfiaucro,dice  altroue  Liuio,chcrafprezza 
de  luoghi  non  era  maluagìa  a Romani  auuezzi  a combattere 
inllabiT battaglia.  9.  che  èia  ragione,  perche  quella  afprezz* 
non  recaua  lor  danno . ilqual  ferrato  modo  di  combattere  gio- 
uaua  anche;  impcrochc  quando  ueniuano  alle  manico  nimici, 
gingnendo  feudo  a feudo  non  dauano  luogo  ad  cHcr  feriti:  nel 
qual  luogo  apparifee  quello  edere  flato  coflume  de  Romani» 
qua  cùm  Promani  conferti.vt  folent,  denfatis  cxcepijfent  feutit, 
notinfi  bene  quelle  parole  , tum  pcs  cum  pedecolUtus,& già- 
dijt  gerirei  capta  cji.  io.  ma  tolta  uia  quella  confiderazione, 
guardili  pur  un  capitano  di  non  ferii  riHrigncre  in  piccolo  fpa- 
zio,chc  lenza  riceuer  altro  danno  dal  nimico.il  mal  fe  lo  fareb- 
be da  fe  Hello . caduntur  in  portis  fuomet  ipfi  agmine  in  arda 
bfrentet.  11.  Quindi  è,  che  in  alcuni  luoghi  da  gli  Horici  fi 
ttuoua  ferino,  che  la  zuffa  fi  fecca  talor  più  con  gli  HefC  corpi, 
c con  gli  fcudi,checoo  altro}  cioè  col  ripignerc  il  nimicocon  lo 
{ U 4 feudo. 
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feudo  , e (coftarlo  e allargarlo  da  fe  per  poterlo  bbn  colpire. 
torporibus,  & vnibortibus,  ommifio  pilononiafìu.  iz.  ilche  fu  It  Ttc 
anche  detto  primieramente  da  Liuio, con  gli  (cadi  più  che  con  ( flf( 
lefpade  fi  minale  mani,  vmbonibus,intufiaque  ala  fhrnuntur  ui.« 
boties.  ‘‘if.'  Nella  qual  neceflìtà  , laquale  fuoi  auuenir  nelle  «Jhb.f. 
zuffe,  quanto  importi  fecondo  il  predente  ufo  il  trouarfi  fenza  e*ltf 
feudo , fia  più  confidcrazion  d’altri  che  mia';  Ma  come  è utile 
nelle  drette  il  faperfi  allargare,  ilche  non  può  farli,  fc  chi  è ne 
lati  di  fuoci.fentendo  la  calca  che  uien  di  dentro,  non  cede  daa 
do  fpazlOjChechi  è nella  folla  uenga  ad  allargarli  (cortcctto  che 
fi  caua  da  quelle  parole  di  Liuio,  vt  fernet  mot  am  acieni  fenfere. 

14.^  coli  infogna  auuerrire  allargandoli  il  nimico , e cedendo 
al  tuo  urto,  a quel,che  egli  intende  di  uoler  fare;  pcrcìoche  o 
ti  dringc  a guiia  di  forbice,  e tu  relli  opprefib,odandoti  fpazio 
di  pairare, ti  diutde da  tuoi,c  relli o perdutolo  ntìn  puoi  piùcf- 
fcr  d'aiuto  a gli  amici  . Diche  nobile  efempio  c quello  del  ca* 
pitano  de  Volfci  > ilquale  non  potendo  far  rcliitenza  a Sex. 
Tempanto  , da  coi  fmontàto  infume  con  gli  altri  dacauallo, 
era  fieramente  afflitto,  con  predo  partito  comandò  a fuoi,  che 
dcfierluogoa  nimici,  donec  impeti*  illaii  ab  fuit  excludantur: 
fin  che  portati  dall'impeto  umilierò  elei  ufi  da  fuoi.  ilche  fatto 
chehcbbero.elTendo  i Volfci  riferrati  infieme,  acaualieri  Ro- 
mani fu  la  uia  tolta  di  tornar  a compagni.  15.  A quella  mate-  lS  l'M* 
riai’appartiene  tutto  quello, che  alerone  fi  è fcritto  degli  in  ter-  *•*  ^ 
ualli;che  c un’allargamento  per  riccuer  coli  l’urto  de  nimici, 
che  pingono,come  de  gli  amici, che  fi  ritirano,fenza  danno . fe 
non  che  l'allargamento,  di  coltelle  fi  t parlaco,  è accidentale,  è 
quello  e premeditatojnon  iafeiando  pero  di  dire, che  molte  uol 
le  non  è dato  giudicato  utile  il  rìceucri  fuoi, quando  fono  mez 
zi  Ibigottiti  per  non  metter  in  ifcompiglio  quella  parte , che  è 
falda  e intera,  ne paMÌdotfuga,vulncribusque milites  incertam, 

& integramaciem  mifcerentt  onde  alcuni  han  inoltrato  loco, 
che  fi  licitino  ne  corni  fupr  del  campo  per  non  turbargli 
altri.  16.  Ma  quello  auuieneo  perche  giugne  quella 
• . cofa  lor  nuoua  , 0 perche  non  fapendo  ncll’ar- 
dor  della  zuffa  allargarli  fenza  imbaraz- 


zarfi,non  fi  ungiiono  efporrea  certi,  I oi  1 
c indubitati  pericoli.  '•* 

'tlisf»  n«!  s!j  o » hifiortn.  t - iih-vj-j  ' v tijasmrloil 

Il fine  del  ruentefimo  libro, 
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V E L,  che  noi  uediamo  efler  auucnato  a Gì®- 
uan  Villani,  & ad  alcuni  altri  fciittori  di  qué 
tempi  circa  il  raccontar  le  cofe  de  Romani* 
uediamo  parimente  clTer  auuenuto  a Tacito 
circa  il  raccontar  le  cefe  de  Giudei . Impero* 
che  come  il  Villani  quali  per  lo  buio  camini* 
nando  tra  molti  errori  di  fallica  a calo  ab» 
braccia  talora  il  aero;  coli  Tacito  quali  fognando  tra  molte  om- 
bre di  uanillìmi  lìmulacri  affatica  palpa  talora  la  uerità . Onde 
dopo  hauer  recitato  le  tante  opinioni  dell’origine  de  Giudei* 
hor chiamandoli  fuggitiuidiCreta,hora  foprabbon dante  moi 
titudinc  d’Egizij,  hora  generazione  d’Etiopi , hora  ragunanza 
d’Alfirìj  , finalmente  di  lor  dipartita  d'Egitto  , & di  Mose  ior 
Duce  ua  alcuni  ueri  lineamenti  appena  adombrando  , poi  di 
nuouo  urtando  in  uanilfime  congetture  fauoleggiadel  gregge 
degli  alini  ; ne  del  facrificio  del  bue,  ne  della  cagione  dcil’afti- 
nenza  del  porco  al  ueros’appr-effa.  ma  fc  tifi  con  la  mente  un 
Colo  Dio  comprendono,  & quello  intendono  eller  fommo , & 
eterno, non  mutabile4ne  giamai  da  uenir  meno;  che  Arano  me» 
fcolamento  c il  credere,  che  in  honor  di  Saturno  odi  fua  ffella 
habbiano  dato  il  fett{mo  giorno  alla  quiete  ì o quel  che  c peg- 
gio,attribuire  a ififingardia quel  ripolo  dalL’bumane cure, che 
perimpicgatlo  più  liberamente  nella  ricordazione  de  benefici 
i Q * li  ticcauti 
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tfceiiuti  da  Dio  era  introdotto^  i.  Qitello dunque,  chb-félèé 
errarli  Villani, fa  erràr Tacito, cioè  ilnon  hauer  cognizione  di  cil*7 
quei  libri,  iquali  di  quelle  cole  trattarono.iniperochc  ne  il  Vii 
iani  fe  hauefle  Ietto  Liuio,Salu(lio,  o Cefare  haurebbe  detto  le 
cofe  che  dille  de  Romani  : ne  Tacito  quelle,  che  dille  de  Giu- 
dei, fea  libri  di  Mose, o a quelli, che  ad  erti  feguono,fi  folle  ab- 
battuto, ne  da  altro  nafcel'obliuion  delle  cofe,  che  dal  manca- 
mento degli  fcrittori . Alcuno  autore  uolendo  prouare,  che  la 
uariazione  delle  fette,  & delle  lingue inlìeme  con  l’accidente 
de  diluuij,  & delle  pelli  fpegne  la  memoria  delle  cofe , coll  di- 
ilfngue . le  memorie  fi  fpengono  parte  percagioni,cheuengon 
dagli  huomini,  & parte  dal  cielo,  degli  huomini dice  edere  la 
uariazione  delle  fette,  & delle  lingue-,  del  cielo  pelle, fame, di-’ 
luuij , nelle  quali  cofe  imperoche  potrebbe  alcuno  prendere 
errore;  ho  prefo  per  partito  con  quella  occafionc  di  Tacito  dì 
rifponderli.  Et  ancora  che  io  porcili  pigliarla  cofa  molto  da' 
alto,  me  ne  uerrò  pian  piano  ri I pondendo  a capi  fuoi  fenza  far 
molti  apparati . Et  per  poter  con  più  ordine  rifondere  a quel,’ 
che  egli  dirà  poi  deCridiani , mi  farò  dal  fine  del  fuodifeorfo, 
oue  parla  de  Romani, & le  paiole  fue  fon  tali . Era  dunque  co-  »» 
medifoprac  detto  già  laTofcana  potente  piena  di  religione,'  »* 

& di  uirtù;  haueua  i fuoi  collumi, & la  fua  lingua  patria  ; ilche  > » 
tutto  è (lato  fpento  dalla  potenza  Romana  . Quanto  fiauero,  »* 
che  i Romani  fpegnellèro  la  memoria  della  religione  de  To- 
rcami delta  lingua  loro,Ieggafene  quel  che  dice  Liuio,ilqua- 
le  fcriuc,chs  i Romani  mandauano  i loro  figliuoli  in  Tofcana 
per  imparar  la  lingua  per  conto  della  religione.  2.  Et  il  no-  ‘ 1 ‘b'  9 
ftro  Tacito  doue  parla pcrboccadi  Claudio  Imp.chenon  fideb  C,m 
batrafeurare  la  dottrina  degliarufpici,dice,  che  i più  princi- 
pali di  Tofcana  partedi  loruolontà,  Se  parte  a conforti  de  fe- 
natori  Romani,  patnm  Homanorum  impulfu , ritennero  già  ■ 
quella  feienza,  & che  per  quello  habbiano  cura  i pontefici  al 
prefentCjche  quelle  cofe  non  uadano  in  oblio.  5.  nonilpen-'J 
fero  dunque  la  Religione  de  Tofcani,  che  era  la  medefima  con 
quella  de  Romani, ne  la  lor  lingua  ; poiché  la  faccuano  appara-’ 
re  per  conto  di  ella  religione . Hot  uediamo  quel  che  dice  de 
Crilliani . Quando  furge;  dice  egli,  una  fetta  nuoua,  cioè  una  * » 
religione  nuoua,  il  primo  Itudio  fuo  c,  per  darli  riputazione,  1 » 
ellingucrela  uccchia . Et  quando  egli  occorre,  che  gli  ordina-  »» 
tori  della  nuoua  fetta  fiano  di  lingua  diuerfa , la  fpengono  fa-  ’ * 
cilmente  . Laqualcofa  ficonofceconfiderando  i modi,  che  ha  *» 
tenuto  la  religione  Criiliana  coatta  la  fetta  gentile,  laqnale  ha1’» 
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cancellati  tutti  gli  ordini,  tutte  le  cerimonie  di  quella,  & fpen- 
ta  ogni  memoria  di  quella  antica  Teologia.  Parla  coltui  della 
religione  Cri  diana,  come  fcfulle  vna  ragione  di  (lato,  la  qua- 
le per  fai  &nefat  intenda  di  mandar  alianti  i Tuoi  penfieri,  non 
conitderandojche  eflendo  ella  diuerfa  dalle  uie  del  mondo,ten 
ne  modi  diuerfi  da  quelli , che  tiene  il  mondo,  perche  la  ripu- 
tazione della  religione  Cridiana  fu  la  pouertà,  l’humiltàja  ca- 
rità, il  difpregio  delle  cofe  del  mondo,  il  perdonar  animici,  il 
noe  tenerconto  deU’ingiurir,  & uolenticri  andara  fupplici  e a 
martiri)  per  acquidare  una  uita  & una  gloria  di  là.  Et  fe  ucn- 
nero  cancellati  gli  ordini, & le  cerimonie  dell’antica  religione, 
fu  opera,  che  nacque  dal  tempo,  & che  gli  huomini  auiu-dmifi 
dell'errore,  nel  quale  viueuano,  uolenticri  l'abbandonarono . 
Ne  è da  prender  di  ciò  marauiglia*,  quando  «(Tendo  eziandio  in 
pièl  a rel.gion  de  gentili , era  neccllario  degli  auuettimenti  8C 
de  decreti  de  principi,  perche  la  dottrina  degli  arufpici  li  man. 
teneife  Se  non  fe  ne  andarti:  in  dimenticanza,  c bene  intender 
quedo  punto  ; perche  intendendolo  li  conofccrà  quanto  dia 
vero  quel , che  da  altri  è detto . poi  che  ne  tempi  di  Cicerone, 
il  qual  uifl’e  molti  anni  aitanti  a Claudio  , anzi  alcuni  auaotia 
Chridonortro  Signore  fi  ucde,che  molti  articoli  della  religio- 
ne de  gentili  fi  andauan  da  ie  fpegnendo . da  che  per  auuencura 
nafee  la  cenfura , che  ne  fa  Claudio.  Dice  Cicerone.  4.  degli 
aufpici , ma  bifogna  citar  le  proprie  parole,  perche  altri  non 
idimi,  che  fieno  da  me  trauoltc  a mio  modo . Quammulti  anni 
funt,cum  bella  àpropratoribus  c r proconfulibus  adminifìranturt 
qui  aufpicia  non  babau  t quanti  anni  tono  , che  fi  gouernan  le 
guerre  de  propretori.  Se  da  proconfoli , i quali  non  hanno  gli 
aufpici?  Parla  apprcrto  delle  forti  membro  molto  principale  di 
erta  religione;  &dice.  Quii  cnimmagijìratus  aut  quii  viri  llu* 
Jìrior  vtitur fortibus  ? delle  quali  forti  (ancor  che  il  tempio  lofi, 
feaque  tempi  bcllifsimo  & antico  in  PrencfteJ  rcdatecome 
dice  Cic.  nel  uolgo  ; modra , che  non  era  magidrato  , ne  huo- 
roo  alquanto  chiaroche  ne  tenerti:  più  conto.  Ma  che  più  ; non 
£ cofa  marauigliofa  quel,  che  dice  degli  oracoli  quali  fa  bafe,& 
il  fodentamento  di  tutta  quella  religione.  Cur  ifto  modo  iam 
oracula  Delphis  non  eduntur, non  modo  noflra  alate , fed  iam  din , 
iam  vt  nibil pofsìt  effe  contcmptìus  t perche  in  quedo  modo  piti 
gli  oracoli  in  Dello  non  parlano , non  pur  nella  nodra  età  , ma 
egiàgran  tempo,  tal  che  niuna  cofa  è più  difprezzabile  ? Que- 
lle fon  cofe  (critte  tutte  come  fi  uede  da  un  gentile  auanti  la  ue 
Quia  di  Chrido  , Se  parlano  fecondo  il  mio  auuifo  aliai  bc» 
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chiaro . Strabone  fe  beo  fa  alcuni  anni  dopo  dice , che  à fuof  - 
tempi  l’oracolo  <T  Apolline  in  Delfo  era  in  una  Comma  mendi- 
cità. j.  & poco  innanzi  haueaderto,che  egli  era  ancora  uenu-  ; lib,f 
toin  difprezzo,  ouc  già  era  dato  ingrandiamo  honore.  Et  co- 
me cofa  certidìma  de  diuolgata&  Caputa  da  tutti  Plutarco  ne 
fece  vn  libro,  decorrendo,  quali  poteano  elfcr  le  cagioni, 
che  gli  oracoli  erano  ammutoliti,  ma  vediamo  quel  che  di- 
ce appredo  fautori  allegato.  Vero  è,  che  non  gli  è riufeito 
Cpegnere  in  tutto  la  notitia  delle  cofe  fatte  da  gli  huomini  eccel-  ** 
lenti  di  quella . il  che  è nato  per  hauere  quella  mantenuta  la  ** 
lingua  latina,  il  che  Cedono  forzatamente,  hauendo  a fcriuere  '* 
quella  legge  nuoua  con  ella . perche  Ce  l’hauelfino  potuto  Ceri-  ’* 
uerecon  nuoualingua  , conliderato  le  altre  perfecutioni  gli  fe- 
crono,  non  ci  farebbe  ricordo  alcuno  delle  cofe  padate  .che  di-  ” 
ce  collui  tenuto  perhuomo  tanto  accorto  , & tanto  Cagacc  ? la  ** 
rcligion  Chriftiaua  hebbe  il  Cuo  principio  nella  Giudea  tra  huo  ’• 
mini  Giudei  ; & in  uno  iftante  lì  dittale  tra  Greci , Se  tra  Lati-  ♦ 
ni . conucniua  dunque , che  non  Colo  la  Latina  , ma  anche  la»  * : 
Greca  fauellahauederoCpenta-,  la  quale  non  men,  che  la  Lati-  < - 
na  è de  fatti  de  gentili  ripiena  . ma  cheinuidia&  malignità  de 
Chriltiani  farebbe  (lata  quella  ; non  s’auuede  egli  ; che  S.  Pao- 
lo in  alcune  cofe  lì  Cerue  dell'autorità  de  gentili  i 6.  Se  che  il  t m;je„ 
medelìrao  fanno  altri  Canti  fcrittori . de  quali  alcuni  ancorché  g|j  Apa. 
confutando  la  vanità  de  gentili , mantennero  lì  può  dii  uiua  Se  doli,  17 
non  CpenCero l’antica  religione.  Laquale  moflrata  ettervana, 
falla,  &dannofaaglihuomini,cheviucfleo  non  uiuede  più, 
come  delle  fauole  lì  fa  & de  romanzi,  a quali  non  li  preda  fede 
poco  doueua  imporrare  a ciafcuno.  Ma  che  non  diire  di  ella 
Tertulliano,  & che  di  etti  lafciò  Agodino  di  non  dire  nella  eie- 
tà  di  Dio?  e in  raccogliendo  i tempi,  che  non  raccolfe  Eufcbio 
dell’antica  gentilità  ? Se  che  ne  tacque  traducendolo  o non  l’ac 
crebbe  Geronimo?  Se  quali  imprecazioni  non  fa  egli  perche 
quel  libro  non  li  corrompa,  mache  fedclmentete  e diligente- 
mente li  tralcriua  , Se  G ammendi  ? Anzi  pofsiamo  con  uerità 
dite;  fe  autore  alcuno  lì  è conferuato  de  gli  antichi  fcrittori, 
quello  per  conto  della  religione  Cridiana  etterii  conferuato. 
poiché  ripiena  l'Italia  Se  quali  tutto  il  Cri diano  mondo  dell’- 
inondazione de  barbari , (pente  le  arti  Se  le  difcipline  piu  no. 
biii,chiufele  Ccuole  delle  lettere . auuiliti  e impoueriti  gli  huo- 
mini, Colo!  facerdoti  mantennero  la  lingua  Latina,  & conia 
lingua  quegli  fcrittori , che  poterono  , operando  in  quedo  fi- 
nalmente più  l’inuilìbil  poteuza  di  Dio,  che  non  le  forze  degli 
1.  . ' huomi- 
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1 lìb,  j huomini.  ScriueTeoderito  Vefcouo  di  Ciro.  7.  il  quale  fol 
C*P'7  luogo  è badante  a inoltrare  quanto  erri  coftui  in  dar  queda  ca- 
lunnia a Cridiani.  che  Giuliano  Imp.  il  qual  uifle  intorno  l’an» 
no  del  Signore  ;6o.coluiil  quale  per  hauerabbandonato  la  re- 
ligione Cridiana , fu  cognominato  Apodata  , fra  le  altre  leggio 
che  egli  fece  contra  Cridiani  fu;  che  elfi  non  apparadero  la  poe 
cica,  la  retorica,  & la  filofofia,  codumando  di  dire  co  Tuoi,  come 
fi  dice  inprouerbio.  Noi  damo  dalle  proprie  penne  abbattuti! 

f oiche  fortificati  codoro  degli  aiuti  de  nodri  fctittorici  pigliati 
"arme contro,  quindi  fi  può  vedere fei  Cridiani  haurebbon 
vietati  i libri  de  gentili  ; poi  che  i gentili  li  uietano  a Cridiani 
j fapendo, l’vtile  che  ne  confeguiuano . Ma  palliamo  piu  oltre. 
»»  Et  chi  legge  i modi  tenuti  da  San  Gregorio  & da  gli  altri  capi 
»»  della  religione  Cridiana,  uedrà  con  quanta  odinatione e’  pcr- 
»»  feguitarono  tutte  le  memorie  antiche  ardendo  l’opere  de  poe- 
**  ti,  & dclli  iftop'ci,  minando  le  immagini, & guadando  ogn’al- 
> » tra  cofa  ,chc  rendeire alcun  fegno  della  amichiti . Talché  fc  a 
a»  queda  perfecutione  eglino  hauefsino  aggiunta  una  nuoua  lin- 
»»  gua,  fi  farebbe  ueduto  in  breuifsimo  tempo  ogni  cofa  dimenti- 
care. Se  egli  fi  folle  contentato  di  dite  , che  Gregorio  hauefle 
I libro  ruinat0  'c  hnmagini  degli  antichi  Dii,  fi  farebbe  per  auucntura 
4ifc/xi*  potuto  tollerare;  benché  di  quedodi  fopra  fi  è ragionato . 8. 
ma  che  egli  hauede  fatte  ardere  l’opere  de  poeti  & degli  dori- 
ci > oltreché  non  è fcrittor , che  ciò  dica  ; fc  ben  egli  dice  ; chi 
legger'  modi  tenuti  da  San  Gregorio  ;»o  non  fo,  quando  ui  fude 
chi  lo  fcriuefTe  , fc  fu  de  da  credergli . Del  quale  dottillimo  & 
fkntidimo  pontefice, Gregorio  VdcouoTuronenfe  huomofaa- 
tp,  il  quale  uidc  afuoi  tempi , & hebbe  feco  familiarità  ; dice, 
che  fu  in  guifa  nelle  lettere  appartenenti  all  a grammatica,  alla 
diatetica , e alla  rcrtorica  ammaedrato  ; che  non  fi  farebbe  rro- 
Selì'ift1  ° uat0,n  Roma  chi  gli  andade innanzi.  9.  Egli  non  folo  fcride 
nel  pria,  ,n  profatante  cole,  quante  egli  fetide  ; ma  fece  molti  inni  in 
lode  di  Dio,  come  li  può  uedere  d’alcu  ni  , che  habbiamo  tutto 
dì  alle  mani . talché  non  «credibile , che  huomo  ( come  dice 
Annonio ) al  quale  nel  fiore  dell’eloquenza , nella  purità  della 
io  lib. t dottrina,  & nella fantità delia uita affaticane  fucccllòri  fi  po- 
c.74  del-  crebbe  trottare  il  pati,  t o.  hauede  uietato  ad  altri  quello , che  a 
l'id.Friz.  lui  haucaacquidaco  tatua  gloria,  & riputazione,  hu  da  Grego- 
rio inftituita  in  Rema  la  (cuoia  de  cantori.  Et  come  dice  Gio- 
uanni  Diacono  nella  uita,  clic  fcride  di  lui , nel  fuo  tempo  fiorì 
it  Iih.i  in  Roma  la  (apienza  delle  cole  con  le  fette  atti.  11.  Ma  poi 
"f'1*  che  non  hauendo  tcdiiuoni  nc  in  prò  ue  inconuo  habbiamo  a 
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oàlercfdellc  congetture  ; che  prudenza  farebbe  /lata  -quella  di  v 
Gregorio, hubrao fra raltrciiirtù  pcrclTcre  ftato  efercicarone  ** 
'maneggi  dclmondo  prudentiflìmoabbruciarin  Roma  i poeti  « 
jgli  ftoriciìhaurcbbeli  pcrqucdoegli  abbruciati  tutti;haurcbbe 
■egli  abbruciato  i>  Greci  competendo  feco  di  maggiorihza  il  Pa- 
(riarcadi  Conftantinopoli  $*  Maurizio  Imp.in  quell 'et  à,con la 
cuiapprouazione  lì  confermauanoi  papi  viiquale  non  ifterte 
ben  Ceco;  Se  d'altre cofefenza  ragione  hebbea! garrirlo, haureb 
be  egli  comportato, chofpcgncdè  le  notizie  de  gli  Imp.l'idorie 
del  popol  Rom.lc  memorie  dell'imperio  ; Io  uorrci  padarmi  di 
quella  cofa  il  più  leggiermente  ch’io  potellìjma  ueggo.chc  per 
feior  quello  nodo,  mi  conuien  ricorrercad  un’argomento,  iU  sSi.l  *t 
quale  non  èdaiafciareandaTUia.Dee  eder  penderà  d'ogn’huo  wib 

mo,chc  alcuna  cofa  intende  di  prouare,  non  torli  quelle  pruot 
-uc,che  pollòno  far  uiua,&  gagliarda  la  fila  in  tenzione.ma  per* 
che  a prouare.  Se  a fondar  lafededi  Crido  appretto  de  gemil|i 
-piu  lì  opera  ualendoli  dell'autorità  diedi  gentili  , chedidra- 
-meri;  non  è per  quello  da  credere,  che  Gregorio  abbruciando  I df  • \ t 
-poeti, & gli  dorici  uoledc  artatamente  prillarli  di  quelle  pruo-’’^  -'»-*■ 
.uè,  che  porca  no  ualeili a prouar  la  fede  di  Crido  con  Gentili,  * 
.Laqual  cola  edcndoli  data  infegnata da  San  Paolo,  ilquale  ap- 
predo  gli  Arenieli  li  feruì  dell'aucoricà  di  Arato,  e dell’incogni  j 

jto  Dio, non  fi  può  dire,che  gli  lode  nafeoda.  Che  in  molti  do- 
ttici gentili  li  parli  di  Crido  nodro  Signore -,  & che  alcuni  par-  '•> 
.lino  dcU'inaoccnza  de  Cridiani  ; Se  che  con  altri  li  pruouino  o !:,n 
pcrdirmeglio  li  confermino  pecchine  dubitadc molte  cofe  . 
ieritee  da  autori  Cridianijcon  molti  Se  molti  cfempi,e  autorità  . ;3ua 
fi  potrebbe  fofficicntcmcntc  prouarcima  perche  molto  in  que 
ilo  ci  didenderemo,  io  uoglio  d’alcuoi  pochi  luoghi  ederqan* 

(eneo  *,co'quali  quali  non  meno,  che  con  gli  oracoli  de  profeti 
uien  confermato  ilnafcimentodi  Crido  Dio,&  Signor  noftrcr. 

Se  Saluator  del  genere  humano . V no  de  quali  è tutto  quclcbe 
dice  Virgilio  nella  quarta  egloga  cauatò  da  ucrli  della-  Ubi  ila 
Cumca,iqualt  ucrfi  confiderai!,  & efaminati  bene  furono  cagio 
.ne, «he  Secondiano  Prefetto  di  Decio,  Veriano  dipintore.,  Se 
. Marcellino  oratorefi  conucrtidcro  alla  fede  di  Ch rido.  li.  ma  ** 

.che  cola  fi  può  dir  più  chiara,  &piuapem  di  quel,  che  dide  la 
libila  Eritrea  ne  Tuoi  capiuerfi, chiamati  da  Greci  Acroftlcbide  C 
.douc  non  foto  fi  parla  del  nafeimeuto  del  nodro  Signor  Gicsù 
Grillo,  ma  cfpredamcDte,  & fentaintoppoalcunouien  nomi-  , (,n  ql 
iiiato  Iejus  Chrifius. Dei filius, fcruator  crux*  deliaquale  Acrodia Lj! 
«bidè  non  fòlodall’IinpiCoallanuoo  uienfatto  menzione  nclK“'->  ,ai« 
ailab  l’orazione 
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l’orazione  che  egli  fece  alla  ragnnanza  di  tnohi  fanti  huomTot 
*1  e,PJ  nel  dì  della  pafqaa.  15.  ma  quel  che  importa  per  hora  al  noftrò 
proposto  daCic.òiqualc  videtanti  anni  auanti  a CriAo.  Q 
qual  dicendo  dì  quello,  che  era  flato  deteo  in  fenato,  che  pc?r 
poterli  iRomanii(alharesccmueniua che haueflèro un  Re,  & 
che  pestale  il  confcfialTero , gli  da  noia  che  non  uede  difegnau 
tolhuomo  neil tempo» dalli  nota  che  Pacroftichidenon  mo> 
ftraeder  opera  d’animo  infuriato  , quali  fono  quelli  delle  fibiU 
le,  ma  ben  dipofato&  d’attento,  finalmente  non  vuolecome 
Republichìfla,  che  s’habbia  a menzionare  Re  nonché  a edere 
in  Roma,  li  qual  Ro'C  ma  in  ciò  fu  Cicerone  fallò  profeta) 
N Ulc  pofibaci{pmx  necDi)  *er  homnes  effe  pitie  ntur,  14.  Quelli  libri 
dittiate*  halli  a credere,  chq  Giegoi io  lauro  Se  dottò  permettelfc,  che  fi 
fpegncllcro  ? Ec  fc  ben  quel  che  feguec  alcun  tempo  dopo-,  che 
cola  li  può  immaginare  noi  che  dire  piu  luminola,  & piu  ap- 
parente della  fama  Se  dell’oppinione  acuì  lì  da  nome  di  antica 
A:  di  collante,  che  di  Giudeahaucaanafcereil  Re  del  mondo 
tf  iella  riferita  da Sneconio  . 1 5.  Tercrebuerat  oriente  foto  vetus  et  c6~ 
rit.di  Ve  ftans  opitìo  efle  in  fati  s , veto  tempore  Ittdxa  profedi  rerum  po- 
it'Vib'4»  tlrentur  • Perlo  tremuoco  (cricco  da  Plinio.  16.  chefucccdec. 
c 84T1C  te  a (cmP°  di  Tiberio,  che  rouinarono  in  vna  notte  dodici  cit- 
|.*a.  c.  14  tà dell7  Alia  non  rilconrrarono  alcuni  elfere  il  ttemuoto  com- 
17cap.1t  mollo  nella  rcflurrczion  del  Signore dall'agaolo  nel  leuarela 
di  Mar.  pietra  dal  monumento? . r 7.  (c  ben  gli  (editori  han  potuto 
18  nel  1.  (Cambiargli  anni  «■  la  voce  lòtto  il  medelìmo  principe  (entità 
crac! Ziro  nril’ifole  del  mare  mediierraneo,<ii  che  Plutarco.  1 8. fece  men 
mancali  zionc.  Il  grande  Pan  hoggi  è morrò,  non  è Hata  chiaramente  in- 
terpretata o perla  morte  di  CriAo,  o come  alcuni  altri  uoglio- 
810  pedo  nimico  dell’humana  generazione  vecifo  da  Criftol 
ma  che  pazzia  farebbe  Aataquella  de  Romani  di  celebrar  eoa 
tanta  pompa  l’cfequicd’vn  cotuo  , far  portarla  bara  lòtpa  le 
dpalledi  due  Etiopi^  andando  innanzi  il  trombetto,  contante 
corone d'ogni  forte,  fepellito  nella  via  Appi»  a man  delira,  al 
«ferendo  migliofuòr  di  Roma, nelcampo  detto  Redicolo>clIen 
tf  »lin,  doconloli  M.  Scruilfó  Se  C.  Scatto.  14.  colà,  chea  moki  pria- 
libro,  io.  Cl*p,-  Romani donerà  auuenuta;che  fu  vn’anno  auanti  alla  paf- 
don  del  Sìgnorejfenonchc  per  ordì  nazione  delio  Spirito  tan- 
to folle  nioArato,  che  quello  era  il  mortorio  del  Diauolo  che 
doueafucceder  predo  In  Roma,  oue  (igraadc&  ù mirabilejera 
10  nel  u ^ata  Izfùa  potenza  & il  fuoimpecioi  come  piamente  Se  dot- 
la  fui  ero  tamenre  inoltra  ridotto  Cenebrardo.  ao.  certo  in  mente  di 
eie.  c,uj  ni  una  perfona  accorra  cadrà  giammai,  che  Gregorio  buona* 
so  Arila 
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<hntrm4  dbe  fu*  fi  folle  vdlontariamente’fp'ogliato  diqub? 
ile  anni  , cOo  le  quali  ft fon  poi uti  motti  de  gentili  acqui (laro 
nell’imperio  di  Crifto.  & non  che  ingiuftamentc  ma  fmprudcr* 
temente,  Se  con  poco  cognizióne  delle  antiche  iftorie  ne  uieno 
calunniato  dal  detto  autore  . Il  quale  confutato  da  noi  creda 
abaflanza,  ancor  che  habbiamo  appena  accennate  rellrcmeli- 
nee  di  quella  verità  non  cheadombrate , tempo  è *,  che  noi  di» 
(uoftriamoda  che  dunque  nafea  l'obliuion  delle  cofe . la  quale 
come  non  nafee  dalla  uariazione  della  religione;  poi  cheiRo*^ 
mani  pon  (oirctl’Ebrea,che  parlar  de  Tofcani  èfciocchezza  c£* 
fendo  la  medéfima  religione,  ne  iCriltiani  qacllade  Romani,  tu 

la  qual  firipueighprcboe  tutta  da  chi  l'andaile  cercando;  col*  f.*»t 
non  lì  può  dire  che  nàfcadidiluuij  ; poi  che  il  diluuìo'non  fa 
veramente  più  che  vno . ne  meno  polliamo  dire  perderli  la  no- 
tizia delle  cofe  per  conto  delle  pedi  Se  delle  fami;  poi  che  i libri 
non  fi  appellano  Se  non  fi  mangiano  ; Se  le  non  ui  farà  chi  per 
ncccfiìtà  li  ticnda  , vi  farà  chi  per  abbondanza  li  compri  , che 
ragioncuolmente  li  tetri  più  cari  di.  colui, .che  l’harà  uenduri. 
polìbno  ben  fare  alcun  danno  gli  incendii,  cheauuengono  alle 
città  & le  piene  de  fiumi,  ma  perche  non  tutte  le  città  in  vn’illef 
fo’ tempo  paiono  incendir;  & le  alcune  in  un  tempo  paiono  il- 
lagazìoni , ui  fono  ancor  di  quelle,  che  per  l'altezza  delirine 
uiuon  ficurc;  rella  che  noi  affermiamo  la  memoria  delle  cofe 
perderli  principalmente  fe  noi  uogliaroo  credere  all'autorità 
di  Liuto,  la  qual douea elTer  dachi  (opta di  lui  fcriile,  feguita, 
per  mancamento  di  Tenitori,  e per  cagione  d’inccndiu  Tum 
quod  penar jì  per  eadem  tempora  literx  fnere  , tuia  custodia  fidelia  . , * 

memorU  rerum geflarum.chiama.  lelctcere  fedeli  guardiane  del-  ^ 

la  memoria  delle  cofe  fitcccdute.  Et  quodetiam  ftqux  ili  com- 
mentari^ pontificum  alijfque  publicis  priuatifque  erant  munì - 
mentis  incenfavrbe  pleraque  inter iere.  il.  Io  crederei  che  G pò-  ti  in,.* 
teffeaggiugnere  la  memoria  delle  cofe  perderli  per  guerre  con-  or.toj 
tinue  che  durano  in  una  prcuincia,  5c per  la  negligenza  degli! 
huomini  accompagnata  dall’antiquitàdel  tempo,  ne  fi  può  ne-  • 
gare  che,  fe  non  vi  è chi  fcriua,  le  cofe  per  lor  natura  fi  dimen- 
ticacio  pallate  eh  e fieno  due  otre 'età  afpiù.Onde  della  guerra 
deTurchi.che  fuccedettein  Quanto  l’anno]  1480  e 81.  fi  era 

rerduca  la  memoria,  fe  per  l'iftoria  ritrouata  finalmente  del* 

Albìno  non  fe  ne  folle  poco  fa  rifufeitata  alcuna  notizia . Le 
lunghe  guerre  , che  patirono  l’Italia  Se  la  Grecia  dopo  la  dècl&* 

Dazione  del  Romano  imperio  furon  cagione  della  touina  di  rat* 1 
ùUbti  Si  pex  coufcgucnte  di  cancemcmaiie, che  fono  ice  male.1  • 

Ma 
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Ma  tanto  pt&  da  per  fé  ftefla  moire  vOlrelaVetchleztfc  del  tetè 
po , che  molte  memorie  perifcooo  per  perir  quelle  Icritturé 
che  leconferuauano  o da  gli  anni  Se  da  vermi  tarlate,  o in  altro 
mellieri  impiegate,  oper  la  negligenza  de  glj  huominl  in  di- 
uerfimodi  & per  diuerfe  cagioni  corrotte,  come  fi  6 veduto  an^ 
uenitein  Firenze  di  molte  memorie  publiche  , e priuate  , le 
quali  ci  nafeondono  notizia  infinita  di  cofe , Se  come  èauuenu* 
toin  Venezia  e in  Napoli,  e in  altre  città  d’Italia  che  palliti 
trecento  anni  fi  dadi  cozzo  in  foltillìme  tenebre  d'impenetra^ 
bile  ofeurirà.  come  fu  detto  de  gli  afili  . Cxtcros  ob feltri r ob+el 
ti  tic.  1.  tuflatem  inttijs  mp\  sì.  gli  altri  appoggiarli  a ofeatf  principi 
} car.41  pcrcagionc  dcH'antiquità.  come  quella  pofiìamo  dir  noi , chi 
Inducel'obliuionedellecore.  • '*  ,on 


Hja 


*Dcl  fàper  iene  ordinare  runa  battaglia.  ...» 

rq.fio  •'  ,:ro.  br;  frittivi' id^  . ,r.:  .v  .snnvo  il  fcMtijam 

D I S C O R S O I 

! ! Vd  3}?tu  non  vdìieq  un  dmud  ab  Mtiq oli!»  kinì 

Vando  fivfenea farparagone  di  qnel^hehaavebd 
be  fatco  Al  diandro , fe  fi  folle  volto  a combattete 
co  Romani,  cinque  cofe  fra  l’altre  fi  propongono 
innanzi,  in  niuna  delle  quali  fi  mofira,  che  Àlef- 
fandro  farebbe  fiato  fuperiore  a Romani . Il  fa-* 
perii  accampare,  il  nettouagliatfi,  il  guardarli  dagli  agguati  del 
nimico,  lo  feerre  il  tempo  della  battaglia,  e il  mettere  in  ordine 
car*1*!  t la  battaglia.  I.  dell’vltima  delle  quali  parlando  io  hora  dico, 

5 che  collido  tutti  gli  elercitid’huomini  a cauallo  e di  fanti  apiè, 
e non  potendo  infieme  Ilare  indiftintamence  e in  confùfohuo- 
* .e.!  mini,  ecaualli;  quindi  nacque  il  primo  compartimento  che  fi 
(oi.n  fece  di  Ilare  in  una  partei  fanti,  Se  dall'altra  i caualicri,  cioè  co» 
loro  i quali  fono  a causilo . Ma  perche  ftando  d’vna  parte  tutti 
i -fonti,  e dall'altra  tutti!  caualieri,  ne  nafceua  che  quella  parte - 
de  fanti , la  qual  non  haucuàal  fuo  fianco  i caualiériy farebbe 
• fiata  più  dcboledi  quella, che  li  hanca,  quindi  fu  prouuedotoy 
chci  caualicri  non  tutti ftcllèro da  una  parte, ma  dilrifi  mette  f- 
fero  i fanti  in  mezzo,  quali  due  tri  n ce  re  ,pcr  la  gagliardezza  e 
aiuto  de  cariali»  a fonti , che  erano  a piede , le  quali  due  bande 
per  diftinguerle  con  propii  nomi  dalle  altre  arri  fur  chiamati 
due  corni,  & perconfcguente  il  corno  deliro  e il  finiftro  fur- 
detti,  ma  perche  le  cornapxcfuppnngon  la  fronte,  Se  per  muo- 
iU  ucrfi 


I 
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Otrfi  elleno  a gli  affalti  delle  battaglie  haucano  bifogno  d'vri 
corpo  in  mezzo, che  faceflc  proporzione  all'cftremità  d’ammen 
due  i lati  , e inficmcmcnte  non  lafciafle  quella  parte  aperta  e 

fienetrabilc  al  nimico;  quindi  fu  chegliclercìtinon  in  duefo- 
e parti  delira  lìniltra  , ma  in  tre  fofler  dioifi  ; cioè  in  fronte  , Se 
corno  deliro,  & iiniftro  : ne  io  mare  ne  in  terra,  che  lì  ordini- 
lo battaglie  c ftato  mai  collumato  per  lo  più  di  diuider  gli  elee 
citi  in  altra  forma  , & guifa  di  quella  , che  fi  è detta.  Ma  per- 
che i Romani,  i quali  & per  la  lunga  uitadelL'impcrio  loro  , Se 

Jierchepiù  che  altre  nazioni  guerreggiarono  Tempre  s’accor- 
cro,  che  potea  quella  battaglia, efler  retta,  non  bauendo  altro 
iòccorlo,  e le  cole  loro  farebbono  andate  male  , nonllconien« 
taro  no,  di  mettere  inlìeme  vna  battagliai.;  maiike  ordinarono^ 
tre,  acciò  che  rotta  la  prima,  con  la  fecondai  & rotta  la  feconda 
/ì  potette  riparar  con  la  terza,*  & quella  è che  da  Cefare  fpe- 
ttialmentevien  chiamata  femprc  triplcxadtc*  .Ne  alcritncnte 
che  in  quello  modo  ordinò  il  Tuo  cfcrcito  Cenale  quando  fi  apr 
parecchiaua  di  combattere  con  Ciuile,  i To  fiera  luce  Ceriahs 
equite,  et  auxiliarijs  cohortibus  frontem  explet.  z.-oue  non  è da  1 T»e,  t, 
intendere,  che  fronte  dinoci  queldi  mezzo,  che  noichiamia- 
mo  battaglia  fenza  le  corna  , ouehoggi  li  mettono  la  uangnari 
dia,  Se  la  diettoguardia,  ma  uien  detta  in  quello  luogo  frontd 
per  eircr  la  prima  ordinanza , nella  quale  t'haueua  ad  vrtare. 

In  fecunda  arie  legione*  locata.  Dietro  la  prima  già  detta  batta- 
glia feguiua  la  feconda,  nella  quale  erano  collocate  le  legioni, 
ic  perche, le  legioni  non  s’intendono  mai  fenza  i lor  caualierì;  ~ on'il  8 
intendi  pure , che  quella  ordinanza  hauelTe  anche  oltre  i Tuoi  1 
Cantila  fua  caualleria . Dux  fibi  deieri os  retinucrat  ad  impro-  ';v  "• 
taf*.  Ecco  la  terza  battaglia  , oueeraunafeeltadi  loldatifcr-  u 

barali  dal  capitano  per  gli  improuuili  accidenti,  che  poteano 
auuenire.  Et  perche  di  ciò  non  li  dubiti,  che  in  quello  modo  «•!» 
{dettero  quelle  battaglie,  o ordinanze, o fqundroni,chelìdeb- 
banchiamare,  coilituicil'vn  dopo  l'altro;  uedelì  poco  dipoi . 
g.  che  edendo  cacciate  le  coorti  de  focii,  che  prima  ha  chiama-  ; inorar, 
co  auliliatii . legione* pugnam  excipiunt , la  zuffa  fu  attacara  con  tco,b 
le  legioni , & riprefo  l'ardir  de]  nimici  uenne  la  zuffa  a pareg- 
giarli. Etchequeftofottecoftumede  capitani  di quel  rtnipodi  ' ; • 
letbarli  Tempre  vn’altra ordinanza  di  foldati  peri  cali  fortuiti, 
vedcli  il  medelimo  cflcrc  ftato  olferuatoda  Agricola, il  quai  fa- 
rebbe in  Inghilterra  ftato  afpramcnte  danneggiato,  niidipfum  ' r 
Verità*  Agricola  quatuor  equitum  ala*  ad  [abita  belli  retenta* 
ucnientibuf  oppofuifiet , Me  meglio  d 'Agricola  rhaurebbe 
-w—  DiJc.jtmmir , M m innanzi  1 * 
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Innanzi  a lui  fatto  Cefare  , (e  niello  il  luo  efercito  io  graùiilB» 
mo  pericolo  non  folle  daT.  Labieno  (lato  foccotfo  con  la  deci* 
malegione.  j.  In  quella  terribil  giornata, che  pafsò  trai  Ro- 
mani c i Tofcani , eilendo  le  cofc  dall’vna  , & dall'altra  parto 
molto  dubbie)  non  niai  li  vide  uantaggio  dalla  parte  del  confo- 
lo  Emilio  Darbola -fin  che  la  feconda  ordinanza  fuccedendol 
frefehi  a gli  Hanchi,non  fi  fodè  fatta  innanzi,  ne  per  altro  furo* 
no  i Tofcani  perditori,-  fe  non  quia  nullis  recentibus  fubftdijs  fui» 
ta prima  aciesfuit.  6.  e altroue  non  fubftdifs firma  arie. 7.  E dun- 
que  neccllàrio  configgo  ordinati!  in  modo  , che  riceuendo  ala 
cun  danno  fappia  il  lòLdatoouericouerare.r  Sechi  vuole hauer 
di  ciò  vn  fuggcltó,  col  qual  liconfcrrni  dei  tut*o  io  quello  pen 
fiero , legga  il  fatto  d’arme,:  che  pafsò  trai  'Romani  ci  Latini} 
nella  qual  batcaglSarper  logran.rifchio,  che  fi  corfe  , Decio  per 
la  fatate  ddl'éfeittrto  offerte  la propria  aita  a gli  Dii  infernali* 
In  quella  giornata  non  foto  fi  veggono  i Latitile  » Romani  ha* 
uer  fatto,  amniebdudlc  tre  ordinanze,  ddlequali  parliamo, ma 
la  uittoriade  Romani  non  da  altro  hebbe  origine,  fe  non  che 
azzuffata  inficine  la  prima,  & feconda  battaglia  da  ambe  le  par 
ti,  i Latini  credendo  la  feconda  de  Romani  eflcr  la  terza, polero 
innanzi  la  lor  terza  ordinanza  , in  tanto  cheii  confolo  Manlio 
fu  in  penderò  di  mettere  ancor  egli  in  opera  la  terza  fua-,  ma 
vtelius  ratut , integro  t eos  ai  vltimum  di  ferirne»  feruari , fenza 
ingannarli  punto  , diè  contai  impeto  alquanto  dopo  coi  fuoi 
freichi  concrai  nimici  fianchi , che  riportò  di  loro  gloriofa  vit- 
toria . S.  Di  quelli  focoorfi  parlò  con  gran  veemenza  il  Bran- 
cario,  marauigliandofi  come lòldato  pratica  , perche  noi  man- 
chiamo di  dii.  9.  Et  V egezio  mofira  come  s’habbiaoo  a formar 
lcducbatcagliebenifiìmo.  io.  Sia  dunque  primo  precetto  nel- 
L'ordinar  una  battaglia  l'ordinar  i foccorfi,  il  che  fucagione,che 
Carlo  Primo  fecondo  il  configlio  di  M.  Alardo  di  Valleri  mct- 
tclTc  in  rotta  il  mifero  Curradino.  11.  purché  fi  aggiunga  an* 
cor  quello,  che  ui  furono  de  capitani , che  fecero  de  loro  efer*i 
citi  quattro  Squadroni,  come  fi  legge  edere  fiato  collame  di 
Scipione  contra  Cefare  quadruplici  acic  inflrufta  ex  inftituto 
fuo.  1 a.  Ec  Cefare  ifidfo  nella  battaglia  di  Farfaglia  nella  qual 
vinfe  Pompeo  cernendo  di  non  edere  il  fuo  defilo  corno  accet- 
chiato  dalla  cauallcria  nimica , traile  dal  terzo  fquadtone  alcu- 
ne coorti  , e feeela  quatta acie  j-  ex  terna  acic  fingulat  coborttt 
detraxit,atqueexbis  quartam  inflituit,  & fu  quella  che  li  diede 
lavittotia.  ij.  In  ni  una  arte  per  lo  piu  lì  pollòn  dare  precetti 
meno  ftabili,  che  in  quella  della  guctfa  in  guifa  ella  è per  ivari 
isitu.t*  «14  .lima*.  j .G  acci- 
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accidenti, che  in  erta  (urgono,  fottopofta  a fubitani  partiti.  Ve- 
ri Almo  precetto  è quello  che  lì  è dato  de  foccorlì,  & nondime- 
no è ralarauuenuto cafo, che comienutoc  valerli  del  loccorfo 
nel  principio  & non  nel  line  della  battaglia.  Il  qual  coniglio 
riulcìbeneal  confolo  l’ctilio;  il  quale  combattendoco  Sanniti, 

Cc  cllendo  egli  pollo  al  liniftro  corno,  le  coorti,  le  quali  intere 
fi  ierbauanoagli  auuenimenti  di  piu  lunga  battaglia,  torto  fpip 
fc  nella  prima  acie  : con  le  quali  forze  inlìeme  vnitc  vrtò  nei 
nimico  e il  uinfe , qui  fubfidiariat  cobortes , qua  integra  ad  lon . 
giorit  pugna  cafus  referuabantui fin  primam  aderti  ex  tempio  enti • 
fit,vniuerftsque bojlem primo  impetu  viribus  impulita  14.  Or-  m. 
dinari  quelli  lòccorli  parche  fegua  una  conliderazione  necertì  14'liu.L» 
ria,  che  potendo  cfler  rotta  la  prima  fchiera,  perche  a querto  fi- 
nele  ncfan  piu,cheordines’habbiaa  tenere,  clic  ritirandoli, io  a« 

luogo  di  cercare  di  Tatuar  fe,  non  metta  in  rottala  feconda.  Ne  > •** 
-è  dubbio  alcuno  la  feconda  edere  fiata  ordinata  in  modo  larga 
con  alcuni  interualli,chenon  foto  non  fòrte  atta  a romperli, ma 
riempiendoli  i già  detti  internarti  de  i foidati  ritirati  lì  venirte  a 
riftrign  ere, e ingagliardirli  maggiormente;  onde  non  so  perche 
•1  Palladio  entri  in  dubhiodi  quelli  internarti,  dicendo  Liuio 
-tnanifeftamentc  . fthaftati  profligare  hojìem  non  poffent , pede 
prefio  eot  retrocedente s in  inter  ualia  ordinum  principet  reci  pie» 
bant.i 5. 8c  ìltrouc.  con  fui  recepii  sintcr  ordincs  velitibut  ,<&•  alia  1 * * 

turba  auxilior um  aciempromouit.  16.  ilqiial  auuerrimcnto  non 
fu  ignoto  aGreci;<licndo  TcrittodiFilopemcoe,  che  in  guifa  car.470 
hauea  ordinato  i Cctrati:  vt  facile  per  inter  uallaordinumfugien  ,,,, 
tes  fuos  acciperent.  17.  Codiando  l’efercito  Romano  di  genti  17  lib-jf 
aufiliarir,  & di  genti  proprie  fegue  in  quarto  luogo  di  uedere,  «r*4»| 
come  s’ordinauan  quelle  genti, & quali  prime  o dopo,  & fcc6 
fu  le  iniicrne,  o Tepatatc,  li  Ichierauano,  potendo  da  quello  na- 
feere  auuertimento  utile  a chi  li  ordina  per  combattere . Et  pec 
lo  più  certa  cofa  c,  che  li  metteuano  innanzi  le  genti  auliliarie; 
come  fu  detto  difopra  di  Cenale,  che  empì  la  fronte  di  cauallc- 
ria.ócdi  gente aulìliaria,&  Germanico  pofenella fronte i Gal- 
li aufiliarii,&  i Germani,  & dopocortoro  i pedoni  fagitrarii,& 
poi  quattro  legioni.!  8.  Et  Fabio  Vibulano  non  mcfcolatainlic  rf  rad. 
medi  focii,  e di  cittadini , ma  di  tre  popoli  tre  ichiere  feparaca-  t c tl.b, 
mente  ordinò,  egli  li  pofe  in  mezzo  con  le  genti  Romane 
comandò, cheli  focii  deller  dentro  ; e fonando  egli  a raccolta 
fi /incarterò.  19.  E Anibaie  è lodato,  che  nella  prima  fronte  *9  hb.  t 

£oncireiforcfticri,pcrchcfcadaltronongionaflerogioucreb- 
on  pure  a Ipuntat  l’arme  decimici,  zo.  come  talora  firac-  *°c  lug* 
...  Mm  a conta 
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«onta  che  facciano  ì Turchi.  Ma  è prudenza  di  chi  comandarsi 
arare  quelli  órdini  fecondo  giudicherà  che  fia  opportuno.  Per 
la  qualcofa  non  è da  tacere  vn’cfempio  molto  bello  di  Scipio* 

« ne  in  quella  materia  . Era  Scipione  a petto  ad  Afdrubale  , Se  of- 
fendo più  volte  gli  eferciti  fchierati  dall’vna  parte,  Se  dall'altra 
fenza  venire  a battaglia , erali  fida  vna  credenza  ferma  coli  oc 
gli  animi  de  gli  amici,  come  de  nimici,  che  quando  «’hauede a 
venire  a far  fatto  d’arme,  gli  eferciti  non  in  altra  guifa  combat- 
' terebbono , che  in  quella  che  ogni  di  lì  erano  villi  ordinare»  il 
cheerachei  corni  coli  deiCartaginclì.comedei  Romani  era- 
,i  no  pieni  di  genti  auiiliarie,  le  battaglie  l’vna  era  de  Romani, & 
l’altra  de  Cartaginefi  ; dice  Liuio,  che  dopo  che  Scipione  s’ac- 
- corfe  rifoiuramentecosì  eder  da  ciafeuno creduto , omnia  delir- 
ai. 1.  i*  dujiria  in  eum  àitm,  quo  pugnaturut  erat,  mutauit . il.  impe- 
ci1* roche  polli  i focii  nella  battaglia  di  mezzo , egli  empiè  le  corna 
delle  genti  Romane,  la  qualcofa  gli  diede  la  uittoria,  aggiu- 
gnendoui  di  piu  quello  notabile  artificio,  chefatto  fpignerin- 
nanzi  ratto  le  corna  ecamminaradagio  la  battaglia  di  mezzo, 
fltaccò  e conclude  male  co  i fuoi  Romani  gli  aiuti  de  nimici}  ne 
perniile,  che  i lór  Veterani  di  mezzo  potellèro  porger  aiuto  a i 
corni  per  non  rrouarfi  aperti , & fcompigliati  alla  battaglia  ni- 
mica, che  haueanoa  dirimpetto,  fc  ben  alquanto  difeofto.  oltre 
cheefiendoi  nimici  vfeiti  alla  battaglia  fenza  hauer  fatto  cola- 
2 zione.  Se  tenuti  a bada  gran  parte  del  giorno  fenza  poter  uenfr 

c alle  mani}  confumati  dal  caldo  e dal  difagio  non  poterono  far 
cofa  , che  buona  folle . Da  che  feguì  la  vittoria  de  Romani , Se 
7 leggiermente  baurebbono  i Cartaginefi  perduto  aoche  gliaU 

i ■ . " • loggiamenri,  oue  fi  ritirarono  fuggendo  ; fe  una  gtandilfima  e 
Impcnfata  pioggia}  che  fopraggiunfe,non  hauelle  diuifo  il  com 
' battere.  Segue  vn’auucrtimcntoneceflario;  ilche  c,  che  volen 
do  molti  per  non  eflcr  accerchiati  da  nimici  o per  altro  accides 
tediftenderl’cferciroloroin  una lunghilfima ampiezza,  men- 
are hanno  fchifatovn  piccolo,fono  caduti  in  vn’altro;cheil  ni- 
mico non  ttouandoin  denrro  corpo  alcuno,  ha  potuto  ageuol- 
mente  metter  io  rotta  il  fuo  auucrfario  ; come  accade  a Fuluio$ 
il  quale  hauendo  in  tal  modo  acconcio  le  fue  genti, ne  volendo 
afcoltare  i Tribuni  ; i quali  li  diceuano  ; nibilintrorfum  roborit 
ac  virium  tjfe  ; che  dentro  non  v’eta  neruo , ne  sforzo  alcuno, 
condullc  la  cofa  in  modo,  che  di  diciotto  mila  fanti  nonneri- 
• c maferviui  piu  che  due  mila.  za.  Coloro!  quali  hanno  uoluto 
ti  Lìù.f.  fchifar quello  incon tro,&  dall’altro  cauto  perla  fupcrioriti  d*x 
»}  c,itì  nimici  fono  fiati  coftictti  rifuggire*:  nuouo  riparo , han  fatto 
t,~  * f mld  la  bau 
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rla'hattàglia  tonda  per  difender  Jc  /palle,  & per  non  mollrar  al 
mimico  a guifa  di  /pinofo,  altroché  Tarme:  il  che  è tornalo  ne 
<eerrrbili  frangenti,  commodo  a molti  : Dice  Linio' parlando 
-d’un  capitano  non  meno  rem  era  rio  di  Fulvio,  quel  fu  C:  Sera-' 
Cranio, che  cofirertii  foldati  a por  macao  aquefto  rimedio,  in 
*rmm  fe  tktabantur  ncquaquam  inulti,  »jv  Rictìrfc  «quello 
•paaito  L.Pompca  Tribuno  di  loldati,  atfaiito  imptauifàmen^ 
■ce  da  Perfco,&giouollt,»  perche  prero  un  paggio/eiatàXmodd 
difendendoli  poie  canto  tempo  in  mezzo , che  li  fopraggiunfe 
«imo.  nel  qual  mezzo  tempo  come  li  giouò  la  battaglia  tondsr^ 
•«oh  apparue,chc  allor  folca  la  face» mal c-,qaandoconucnendoli 
«ufcfr  dalla  fua  ordinanza  per  farli  conira  i loldati  di  Perico, che 
dalinano  il  poggio, uéhra*>ai  (coprirli  a dardi  e alle  làcere  ; nati 
tea ut confetti  pugnate  propter  eos  , qui  afccndcre  in  tumulun  co* 
babantur,  poter ant;  et  vbt  oràines  procurfaudo  foluì flint , paté* 

-, bant  iaculi t fagittisue.  '24.  11  francarlo  fuor  di  modo  bialìrn» 
«quelle  battaglie  tonde, moftrando,  che  fe  lo  fquadronc  òdi  puf' 
■che,  «Scjion  potendo  per  la  fua  circonferenza  litigo  crii  in  guifa, 
che  tra  picca, de  picca  non  pofla  entrare  un  caualla,&  talorduej 
aliene  ad  cflère inutile, & che  per  quello  eflendo  llato  poco  giù 
Aicuole  a Romani, farebbe  dannofitlìrao  a noftri;  talché  dei  tue 
to  il  rifiuta, ne  uuol  che  fi  habbia  in  alcuna  confiderazior.e.  ijfa 
-cella  qual  (ua  opinione  forfè  è da  proceder  cautamente  vedérlo 
iqucfto  collumc  non  c fiere  fiato  uariatoda  Romani  dall’anno 
•$}i.  per  non  andarcercando  più  innanzi,  nel  qual  ad  elio  par» 
tiro  ricorfero  i foldati  di  Sempronio, all  anno  707.  cfoei  foldati 
di  Ccfare fecero  in  Africa  il  medefimo-.  Et  per  lo  più-fempre  a 
«Romani  neperuenne  ben  e, & fiocinale.  A foldati  di  Scmpro» 
«io, che  non  inuendicati  fi  di  filerò  da  i Volici.  A L.Pompco, 
che  col  tener  quello  modo  diè  répo  ad  efier  foccorfo  . A foldati 
diCefare  due  uolre, nella  tornata  d'lnghiJterra,quàdo  trecento 
di  loro  affaliti  da  più  di  fei  mila  Morini  fofiennero  la  battaglia 
per  piu  di  quattro  hore,  in  tanto,  che  fopragiuntida  Celare  có 
la  caualieria,  i uimici  gittate  uia  Tarme  fur  nulli  in  fuga  con. 
grande  uccifione  di  loco.  16.  & la  terza  uolta  in  Africa.  27. 
Ne  forf  è male  farebbe  riulcito  il  raedefìmo  partito  la  feconda 
uolta  con  Ambiorige  ; fe  i capitani  tollero  fiati  del  medefimo 

£arere,  poiché  hauean  combattuto  dall’alba  inlino  all'otraua 
ora  del  giorno  fenza  haucr  commeflò  cola  indegna  di  loto. 
Ma  le  Titurio  con  le  lue  coorti  lì  lafcia  aggirare  dalle  promef- 
fe  d’ Ambiorige, 8c  pianta  il  ualorofo  Cotta, non  può  fatti  altro. 
zi,  E ben  da  uedere  in  quel  luogo, che  il  cófiglto  preio  da  quei 
. Difc.ydmmir . M ra  j legati 
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legati  non  èbiafimatodaCefare-,  benché riufcitTe  nule  • Ode 
quello  fommamente  è da  con  fiderà  re , chele  battaglie  tonde 
refpettioamente  pet  v far  quella  voce , & non  per  fé  (le ile  fono 
lodate , douendofi  a cotali  partiti  ricorrere  , quando  le  coleio- 
a d't  ? : 0o  in  eftremo  pericolo  , e però  Celare  vfa  quelle  parole  , qawf 
W.nr,  tonfili  um  & fi  in  eiufmodi  cafu  reprebcndcndu  non  eJi.Come  dun- 
que non  e da  biafimare  un  medico  ; il  quale  nelle  grandi  fcbv 
bri,  cedati  che  fono  tutti  gli  ari  ri  rimedi  ricorre  a dar  l'acqua  al» 
l'interino,  Cernendoli  della  regola,  che  nell’ardcntillìme  febbri 
principal rimedio  è l'acqua;  coli  non  merita  rìprenfionequei 
capitano,  il  quale  vcdntofiimprouuilàmenteafralire  da  nume* 
vo  maggior  de  irimktrifagge  alla  battaglia  tonda*  Oltre  cheto 
ftimerei  non  elTcr  coli  dgeuole  ad  vtvcauallo  entrar  (n  le  picche 
del  primo  cerchiò.;  Ce  tenendo  coloro  del  fecondo  cerchio  il 
( . calce  della  fua  picca  Torto  il  piede  ('modo  benché  biaiimato  dal 
c Brancazraappcouaco  da  altri  J venilTead  empier  quel  voto,  eh* 

.>  in  fa  l’vna  dall'altra  picca  nel  primo  cerchio , con  altri  paniti,  eh* 
faprebbono  pigliare  coloro, che  fodero  intendenti  dell'arte  mi- 
▼ II.  litare . Con  tacco  ciò  Cefare , il  qual  fu  Maellro  di  guerra , Oc 
fapea  fecondo  l’occalioni  gittarli a fubitani  rimedi,  accortoli 
dell'animo  de  nimici,  t eppe  ben  prettamente  della  fua  battagli* 
1 tonda  far  due  battaglie  lunghe  , facendo  uolgeri  foidati  da 

" ipallaa  1 pai  la,  e diuila  lacorona  fattagli  dal  nimico,  dargli  ad- 

dotto e vincerlo.  Da  che  chiaramente  lì  vede, che  lì  come  buon 
causilo  non  può  dirli  colui,  ilquale con  quella ageuolezza,  che 
inun  delira  volge,  a man  manca  non  uolga  } Oc  parar  fappiaa 
mezzo  e a tutto  cotto.  Oc  farrupoloni,  & trar  cala  . e andar 
alco&  ballo, & trottar  Oc  correre,  coli  di  buon  foldato  non  può 
meritarli  nomcchi  che  lìa  , il  qual  ad  ogni  cenno  del  capitan* 
non  fappia  horquahorla  uolgerlì  fecondo  il  bi fogno  ricerca } 
come  benillimo  dille  in  ciò  Liuio;  che  non  altro,  che  un  capi- 
tano uecchio  in  uno  efercìto  uecchio  può  rimettere  in  lìemc  l*e« 
feteito  fcompigliato  dal  timor  de  nimici,  come  haurebbe  fenza 
alcun  dubbio  fatto  Anibaie,  feper  le  grida, che fur  fentite  all* 
fpalle,  non  hauefter  i Tuoi  temuto  di  fmarrir  la  uia  di  tornar* 
a*Hb.«7  gli  alloggiamenti.  19.  Però c precetto  di  Vegczio  , cheappic- 
“ cata  *a  battaglia  non  fi  attenda  a murar  gli  ordini  , che  fi  corr* 
nel  rilchio  di  perderli . 30.  ne  fapcr  uolgcrfi  s'intende,  le  i Tolda- 
fine.  ti,  che  fono  le  membra  di  quel  gran  dilli  mo  corpo,  che  è l'efer- 
eito  non  fi  uolgono  fenza  difordinarfi  interi  in  quelle  parti,  eh* 
dal  capitano  faranno  lor  comandate,  come  il  caualiere  dee  ia 
é , guifacon  la  pedona  al  causilo  adattati,  che  fecondando  i (hot 
il*,-  » i ...  14  .t ."i-i't..  moti 
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«loti  è con  la  mano , & con  le  gambe,  & col  còrpo  aiutandolo; 

.vn  fol  animale  l'huomo  e il  causilo  fi  paia  & non  due.  Il  chedli 
co  per  le  dinerfe  ordinanze  che/i  faono.o  aguzze  che  fondita 
•(tute  conii,o  di  tbibici.od'altremanicrefecondomoftrancolo- 
ro,i  quali  di  quelle cofe  hanno  fcritto . Impetoche  lì  come  alla 
battaglia  tonda  fi  perueniua,  quando  foprafartominotnumero 
aia  maggiore  , & non  potendo  ritrarfi , li  conueniua  per  meno 
jBfier.ofFcfo  di  combattere  in  quel  modo;  coli  il  conio  in  quel 
aralo  lì  Iacea,  chea  minor  numero  da  maggior  aflaliro,  & poten  .v, 
doritrarlì  , conueniua  di  pafiarper  mezzo  d’vn  efercito  de  ni-  ' 

anici  . Et  ral  hi  il  coniò,  che  fe  dopo  la  rotta  di  Canne  L.  Sem- 
pronio Tuditano  Tribuno  di  faldati  ; il  quale  faluatofi  prima 
con  feicento  de  Tuoi,  fu  cagióne,  che  dopo  fc  ne  faluadcro  an- 
cor molti  altri . Jt.  nel  qual  conio  tenne  qut  do  auuifo , che  ** 
eden  do  il  lato  deliro  faettato  da  Numidi  fece , che  ciafcun  fot-  demoni? 
dato  dai  braccio  finidro  pafiallc  lo  feudo  io  fai  dedro.  Ma  come  \,7  u< 
al  conio  ricorre  colui,  il  quale  c al  difarto,cofi  la  forbice  è fatta  i x, 
per  lo  più  da  coloro:  i quali  lì  trouan  aldi  fopraouero  abbon- 
dar! di  genti;  e non  potendo  con  la  fronte  fpuntar  la  fronte  de 
inimici  olimaia  non  che  altro  a morire,  conuiene  aprir  l'ordi- 
nanza per  fcrrarui  dentro  i corni  de  gli  auuerfari  & ucciderli, 
il  che  fu  fatto  da  Scipione  in  lfpagna . pati  fati  a arie  : ogni  pa- 
rola qui  opera , quod  vtfacere  pojj'cntymoltitudo  armatorum  fa- 
tile fuppeditabat ; il  che  perche  potcUc  faregli  ueniua  ageuol» 
mente  fomminillraro  dalla  moltitudine  de  gli  armati , in  orbetn 
pugnante;  ad  vuum  omnes  occidit . non  falciò  pur  uno  uiuo  di 
coloro  , che  combattcuano  in  tondo.  53.  Dirà  alcuno  che  io  3tlib.  it 
■forfè  parlo  troppo  in  generale , e mentre  fauello  d'ordinanza,  carpii 
non  vengo  a inoltrare  come  particolarmente  i foldati  Romani 
s’ordinailero . ma  perche  fe  io  faprò  ordinar  una  compagnia, 

. che  è un  piccolo  efercito,  haurò  in  un  ceno  modo  ordinato  tue 
to  Pcferctto;  come  fi  accennò  degli  alloggiamennVintorno  que 
do  alquanto  m’occuperò;  Se  detto  prima  quel , che  faceanoi 
Romani, moderrò  poi  quelche  più  didinraméte  difidererei.che 
faceflero  i nodri . ma  molte  difficoltà  ci  furgono  auanti':  per- 
eiochehauendo  i Romani  ricordini  principali  di  faidatì,adatf,  . , 8c]r 
principi, e rriarii,  Liuio  pone  prima  gii  adati,in  fecondo  luogo  IJ7  j„j.e* 
i principi,  in  terzo  irriarii.  jj.  Vegezio , il  qual  hauea  punte-  x 3 8 1.  jo 
duro  Liuio  colloca  primieramente  i principi  , nel  fecondo  tuo-  « «7-lib. 
go  pone  gli  adati,e  dopo  hauer  parlato  di  tre  altri  ordini, mette  * 7 + 

finalmente  nel  fedo  i triadi . 34.  la  qual  cofa benché  io  non  in-  4‘  i,‘  * 

tenda  come  li  dia  in  quanto  alla  precedenza  de  principi,  poi-  up.i® 
•ii-.'.-j  Mm  4 che  in 


55*  .O  I®  Z E VB7  JC  VKS  V 

che  in  quelraododhe  Liuioèpià  antico  di  Vegezio  , eolìPoffk 
biocpni  antico  di  Liuto,  Òc  ammendo  e pongon  prima  gli  alla- 
•li,  non  mi  dare  però  noia  i fei  ordini  di  Vegczioril  quale  conferà 
uandoi  ire  primi  ordini  di  principi,  aditi  ,'e  triariichedaluiè 
nominato  per  (cito  ordine, dice, che  il  quinto  nò  tempre  ma  al- 
cuna volta  uenina  a farli, come  apprclTo  piu  didimamente  fenfe 
ragionerà-,  oltre  clic  ancor  Limo-paria  ancor  egli  quali  fubdiui- 
$ derido  i Triariidi  due  altri  ordini,  cioè  accenti  e roraii.  j*.  Noti 
or.  i}7  ;rni  ènafcollo  molti  reputar  quello  luogo  di  Liuto  per  difettofc* 
i6  Enr.  affermando  che  lia.llaro  mutato;  e perche  ècomrario  a Vd* 
Clir*  .gezio  non  poteruiiì  fopra  licuramenre  difeorrere.  E con  rute» 
fuòi’o  ° c‘^  qi,ando  qucft°  folle,  uidoutebbepur  efler  tanto,  che  alctlp 
° ' nacofa  fe  ne  cauall'ef  oltre  che  lVlTer  contrario  a Vcgezìonoft 
xilietia  ; pofciachcin  ogni  modo  ancor  da  lui  Vegezioin  altrfc 
cofe  s'allontana.  Accozzando  dunque  il  meglio  cheli  può  Lì- 
j uio,  Polibio,  il  quale  fpezialmente di  quello  ragiona,  e Vcge* 

ti  . zio,  diciamo  finalmente  la  battaglia  onerarie  Romana  in  quès> 
fto  modo  cllcr  ordinata,  in  adatì,principì,  e triarii,  ma  de  quali 
ordini  cran  cauati  i ueliti,  cioè  armati  alla  leggiera . Se  la  lei 
gionc  era  di  quattromila  dugento  foldati,  fecondo  Polibio  coli 
lì  pattina  ; che  aliati,  principi,  e ueliti  folfrrodi  mille  dugento 
huomini  per  ciafcun'oidine,  e feicenro folTcro  i triarii , quelli 
vltitni  migliori  di  tutti, .iuelici  dacollocaifi  in  principio  per 
Appiccar  la  zntFa  più  deboli  di  tutti . paiTando  la  legione  il  noi 
mero  di  quattromila  dugento  foldati  , haneanfi  colloto  a di- 
ftribuirc  fecondo  lelor  qualità  nei  tre  ordini  giàidetti , rifer- 
I,  •,(  bando  fempre  il  medefimo  numero  eguale  dei  fccento  triarii. 

i : Come  follerò  armati  ricorrali  3 gli  autori,  i quali  di  ciò  fermo» 

no,que(lo  per  bora  a noi  non  importando^  Ma  perche  nel  moi 
do  che  ùèdetto,  non  lì  uicne  alì'vhimo  particolare  di  dimo* 
Arare,  in  che gui la  poi  quelli  corpi  erano  compartiti  , necefia. 
«io  èd  andar  inuclligando , fe  uifi  potefie  fcuoprire  maggior 
particolarità  . & pare  chcci  fia  inalciln  modo  accennata  da  Lit 
-uio  ; ij  quale  moÀrando,  che  l’ordinanza  Rimasta  da  falange  fi 
liduccileamanipoli  fapiùcofie..  dimolltail  manipolo)  efler  di 
! . feilàntatre  foldati, tra  quali  erancomptefi  due  cccurioni e vn'al 

fiere.  Tra  quelli  fefiantatre  tempo  hi  che  io , e altri  con  meco 
, Rimarono,  che  fuiTc;  eomprclì  parimente  i uenti  ueliti-,  ma  per- 

. ii  che  chi  riaflumcjl  conto,  nou  tvoucrcbbc  i cinque  mi)a,i  quali 
♦1  ;--3  "t  . egli  dice , che  faccan  la  legiooe  ; ho  {limato  il  manipolo  della 
* ptima fronte haucri acmi  uclfif  artaaclalla  leggiera olrccifcfi- 

' ’ ...  .frouuefewtaù.i  quali  haucauogii  feudi  &«an  armati  di  gca- 
ni  atb  V m 14  * uc  arma- 
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•ttearnvadora,  • Ordina  in  fronte  quindici  manipoli  alquanto  di 
'(lami  l’ano  dall'altro,  Hora  quelli  quindici  manipoli  chiara  età 

• fa  è, che  fecondo  quello  conto  fart-bbon  millc.dugcntoqnaraiv 
«cinque,  & quella  cliiamaua  la  prima  fronte  don  fiore  di  gio- 
vani di  prima  barba . di  gente  più  robuftané  colloca  apprcllo' 
altrettanto  numero  cioè  di  manipoli  quindici,  ma  perquelche 
fi  può  (limare  lenza  ueliti,e  per  cóleguente  di  foldati  noueccn- 

•toquarancacinquc  chiamati  antepilani  ; perche  (otto  l’inlegne 
erano  quindici  altri  ordini,  ma  dequali  ciascuno  conteneua  in 
•fe  (reparti  , efacea  huoinini cento otràntafei , chcfe  hauefTe 

• detto  cento  ottancanouenon  facea altro  che  triplicare  il  mani- 

• polo,  il  qual  eradi  fefiantatre.  Ma  pollo  chccoli  Aia, raccolto  il 
primo  ordinedi  mille  dugenroquarantacinque,  il  fecondo  di 

■nouecentoquarantacinque,  ei  tre  ultimi  di  centoottantafei  per 
ciafcuno  manipolo;chc  infieme  fanno  millefetrecentonouanra* 
'rutti  coftituifconoil  numero  diquatrrQmilanouccentcottanrai 
al  qual  numero  benché  manchin  trenti , non  ueggo  peròcofa, 
'che  mcn  difeonuengadi  quella-,  doue  mettendo i uditi  ne  fcf- 
fantatre  la  fomma  farebbe  più  dilconueneuole , facendo  il  nu- 
mero di  farti  quattromila  feiceniootranra,doue  manchercbbo- 
no  fanti  treccntouenti.  Quello  terzo  ordine  diilintoin  tre  par- 
ti d’huominicentoottantalei.come  lì  è derro,è  da  Ini  chiamato 
primipilo,&  vuole  che  la  prima  patte  di  eflì  dadi  t riari  i.clic  fon 
iòldati  ucce  hi  di  prouato  ualore,  la  feconda  dì  totarij  gente  per 
etàe  per  fatti  di  minor  uinù  : laterzadiaccenfida  fami  poco 
fon daméto. Talché  d’una  legione  di foidati  Rom.  fi  laccano  dfl 
que  uagli,di  buoni, che  cran  gli  aliatici  migliori, che  (òn  i pria 
cipi, di  ottimi, che  erano  ì triatij:  coli  parimente  di  catti ui  quali 
•erano  irorarii, di piggiori  quali  eraoogliaccenft.  Màfeucrtvè, 
che  fecondo  Polibio  itriariifolTero  fempre  feiccnto,in  tal  (alo 
farebbe conuenuto, che  frorari»,  egliaccenfi/econdoil  nume* 
ro  pollo  da  Liuio  fodero  milleottocento  .cioè  nouccento  per 
parte . In  tutto  ciò,  che  infina*  fiora  fi  è detto,  ancorché  lì  ha 
poruenuto  a maggiori  differenze  delle  prime,oonfìèdirrtOllra 
«o,comeciafcuo  manipolo  Ileffe ordinato . Etfecondo  la  mia 
congettura  riporrandomì  a piu  fa  no  giudicio,  dico,  che  cìafcon 
manipolo  flanelle  per  fronte  foldati  fette  , che  è la  latitudine 
-ouero  ampiezza  dell’ordinanza,  & foldati  uoue  per  altezza, 
ouero  per  lunghezza  , o dite  pur pergrollezza  , che  fanno  il 
numero  de  i fcllantatr«i  che  eden do  manipoli  quindici  la  fron- 
te farebbe  dì  foldati  ccntocinque  , & per  confcgueute  ellèndo 
grotfo,oucr  profondo  >-o  *ka  daU’afie  di  cinque  f quadre 
ilujjOKJò  d'huomini 
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é’huomin?,  e noue  per  fquadra,  uerrebbe  a ellcr  quanti tacita^ 
quefile  . Torniamo hora  allo  fpazio, che dauano gli  antichi» 
eia  (cuti  Soldato  , & cflcndodi  tre  piedi,  la  latitudine  di  cento 
cinque  foldati  occuperebbe  lo  fpazio  di  trcccioquindici  piedi; 
purché  conchiudi  tra  te, che  fpazio  uuoi  dare  da  manipolo  » 
manipolo,  colquale  ucriefìi  a late  l'ampiezza  tanto  maggiote. 
& fé  diamo  al  gre  ilo,  cioè  da  petto*  petto  Tei  piedi,  onde  rgqi 
(quadra  contiene  bbe  hauer  il  Tuo  greflo  di  cinquantaquattto 
piedi,  moie  plicare  le  cinque  iquadie  cinque  uolietrourrc ru- 
mo ellèr  piedi  d.ogcntofettarta  ; ma  perche  da  (quadia  a fqua- 
dra  filafcisua  fpazìo.hifogn*  paritréte  utderc,chc  fprzio  uuoi 
cu  date  da  fquadra  a (quadra,  col  quale  uerrtft»  a far  il  gre  ilo 
tanto  maggiora  ; coiquali  riguardi  facendo  pi  intieramente 
quello  preluppoflo,  che  ogni  trenta  piedi  quadri  riccuano  ciò 
quanta  loldaii.agc uolnientetu  uerraia  uederc  come  e in  qua» 
IO  fpazio  colloeauano gli  antichi  la  loroacic.  ma  perche  tr» 
manipolo  e manipolo  u’era  alquanto  di  fpaziojccmefièdetto, 

& nel  fecondo  e terzo  ordine  u’etano  di  più  gli  intcrualli  per 
ciceuere  i primi  quando  fofiét  rotti,  èda  por  mente;  fe  il  graf- 
fo della  feconda  e terza  fquadra  folTc  maggior  che  di  noue  file 

f>cr  poter  lafciarc  lo  fpazio  de  gli  intcrualli  nell’ampiezza  del» 
'acre  . Soige  anche  in  quello  luogo  un’altra  difficoltà,  effondo 
molta  diflercnza  tra  Liuto,,  e Vegezio,non  tanto  perche  Vege- 
zio  pone  fei  ordini, e Liuio  cinque;  chequcflo  fi  può  medicare, 
dicendo  Vegczio,  che  alcuna  uo)ta  fi  coftituiua  ilquinto  ordì-  • 
ne,&  poi  nomina  il  fello  ; nel  qual  modo  rcflertbbe,che  per  le 
più  follerò  i cinque  ordini  folamentc;  quanto  perche  Vcgezio 
colloca  i tre  oidmi  inferiori  auanti  i tirati  j,  c Liuio  par  che  col 
lochi  idiic  fuoi  de  rotati  j c acccnfi  dopo  i t ria  ri  j . Ecci  peggio 
di  qucflo,chc  Vrgczio  uuol  che  coftoro  Ternano  per  appiccar  1* 
sulla,  & che  poi  fi  ritirino  ; Se  Liuio  hauen do  de  tto,ch c d’ognt 
manipolo  u'haucano  a effor  ucnti  uditi , parche  di  efG  uditi  fi 
trogliaifcruice  per  appiccar  lazufFa,e  non  degli  aliti», Euui  an- 
che un’altra  difficolti, che  fe  tu  uuoi,che  quelli  ordini  inferiori 
appicchin  la  zuffa,  con  uerrebbe , che  anche  il  primo  ordine  de 
eli  afiati  haucile  gli  intcrualli  per  riceucrli ; ma  Liuio  non  col- 
loca gli  intcrualli  fenon  nel  (econdoe  terzo  ordine  de  principi 
e teiari; . Tra  Icquali  tante  difficoltà  per  iflar  con  Liuto  il  piè 
(he  fi  può  par,che  la  cofa  in  quello  modo  proceda  . che  la  pri- 
ma c feconda  (quadra,  cioè  li  quindici  panipoli  della  prima,  c 
i quindici  delia  feconda  haueficro  le  loco  tteata  infegneciafcu* 
na  auamt  al  iùo  manipolo,  ma  chef  ultima. (quadra  de  cristi), 
in  .ijo.jifl*  de  acccnfi 
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éc  accenti  tutte  infittite,  che  farcbbono  fiate  quarantacinque 
infcgne  l 'ha uc fiero  parimcnteauanria  loro , cioè  alle  (palle  dio 
« principi,  & per  quello  gli  antcpilani  li  fblTer  chiamati  tutu  cos- 
toro,che  andauano  innanzi, cioè  aliati  c principi  . La  qual  cola 
-in  quella  battagliti,  oue  Detto  fi  confiurrò  per  . (ctuigìo  della  Tua 
Rep.  che  fu  tra  i Romani,  e i Latini , megliache  in  altro  luog* 
par  che  fi  tratti  ( dicendo  che  gli  aliati  Romani  non  foffcrcado 
dal  corno  finillro  la  calca  de  Latini, fi  ricollerocrai  principi.  57  , 

intendi  tu  tra  gli  interinili  loro.  Fatto  un  corpo  dallati  e pria-  jj  J 
dpi  notiti, che  l'autor  dice;  che  i torarij  corfero  tra  gli  antepù  ‘ * 
lani.cioè  trai  dueordinì  coilituiti  auand  i’infegne,  & ciò  forfè 
non  perche  citi  non  haue(Tero  altre  infcgne  aitanti  a loro,  ma 
iiauendo  riguardo,  che  dopo  loro  non  erano  altre  infcgne , che 
quelle;  & giunfer  fòrze  a gli  aliati  c a principi.  2{am  et  rorarij 
procurrebant  inter  antepilanos , addiderantque  viros  baflatit , oc 
principibui.  38.  Stando  tuttauiai  cristi)  laidi, & immobili , fu  jt  f 
in  penliero  il  confalo  pereficr  tuuania  la  battaglia  dubbia  di  137  ,, 

Tarli  leuarè,  maferbandoli  per  ultima  ancora  comandò,  che  gli  1» 

accenti  dall’ultima  acie  ouero  fquadra  fi  fpigneti'cro  auanti  fin-  < 51  * 
fegne  , acccnfot  ab  nouifiima  acie  ante  figna  procedere  iubet. 

1 Latini, come  difopta  fi  dille, ftimàdochccolloro  follerò  i Tri» 
ri j denimìci,  fecermuouereiTriarij  loro,  e hauendo ributtato 
gagliardamente  i Romani,li  credettero  d'hauer  uinto, quando 
il  confolo  a fuoi  Triarij.che  ripofati,&  frefehi  Itauano  alpcttan 
do  il  fuocomandamento,ordinòchefi  lena  fiero.  Notinti  in  que  r» 

fio  trecofe,che  i Triarij  ticcuonogli  antcpilani  Degli  intcrual»  ?«.<•> 
li,oue  necefiariamenre  bi fogna  intendete , che  gli  antcpilani 
fono  gli  aliati  e i principi,  da  qual  origine  nafea  la  lordcriua» 
sione  ; in  fecondo  luogo  che  leuan  le  grida , come  fe  folle  un» 
nuoua  battaglia-, la  rerzache  cò  Palle  ferifeono  i uolti  de  nimici, 

Vbi  Triarij  confurrexerunt  integri  refulgentibus  armis , nona  ex 
improuifo  exorta  acies,receptis  in  interualla  ordinum  antepilanis 
clamore  fublato  principia  latinorum  perturbant:hajiit que  ora  fo- 
dientes  primo  robore  virorum  cjfo  per  aliot  manipulos  velut  iner 
mes  propè intatti  euafere . In  quella  ultima  particella  delle  tre  , 

è da  confiderà»  tre  altre cofe;  chei  Triarij  per  quel  che  io  pof- 
fo  comprendere  non  lancian  le  loro  alle, ma  ferifeono  tenedoie 
in  mano,  come  facciamo  noi  delle  picche . ilebe  coli  effondo, 
potrebbe  alcun  dire,comc  pah  altri  adoperar  la  picca,eferuirfi 
dello  fcudo,chc  è la  feconda  confiderazione,ilqual  dubbio  è ri- 
modo  da  Plutarco.  39.  cioè  che  in  tali  cali  fel  gittauan  dietro  jyiorao 
le  (palle  v come  egli  dimoftra  , «hc  faccflcio  i Macedoni  della  lo  E®»1* 
j ->  falange. 
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'falange , quando  facendoli  innanzi  ributtauano  le  fchiere  de 
:Romanì;&  come  intendcli  chefaccian  hoggi  icaualieti Franse 
-li  li  quali  quando  fi  fono  fernitt  della  piftolavgittandojafidicttp 
ie  I palle  pongon  mano  a gli  fiocchi  o a col  teliacci,  la  terza  c,chc 
battendo  i triartì  Romani  afialitoi  principi  Latini  (idache li  Te- 
desche nono  (lance  eflerfi  tutte  mi  (chiari  nella  bau  agira, conH- 
•nuauano  i Lacinia  fiale  ne  loto  ordiate  haiicndo  vccilo  il  mie 
■giiodi  loco  ti  Romani  pretto  che  intatti  jriapatt'arono  gli  aldi 
manipoli, come  le  quelli  tollero  di  Tarmai  i,  hauendo  prima  dee 
toparlandcxde  tciaxii  Latini,  che»  haucano rotto D /può rato  le 
dora  alle,'  Hora  in  mareria  d'infegne  ocdcli-iidr«’addottolnoi- 
go  , che  u'era  collocazione  di  prime  indegne,  onde  nt  cc(Ta  ria- 
mente (egue, che  ui  bitter  le  feconde  o le  ner^d.  tnmiamportrs 
prima  ftgua,et  pars  agminis  effet  egrtfia.  & che  elledcbbanoatv- 
darc  ausati),  oltre  inoltrarlo  la  cola  da  fe  (tetta,  fi.  vede  ne  gl» 
feti itoti.  y a dune  in  bcllumvrgentcs  [ignifero!.  40.  Vanno  nel 
la  guerra  rincalzando  gli  alfieri.  Etaltroue.  Frgent  itaque alif 
41  lib  ro  Mios , bortanturque  [ignifero! , rtocyuseant.  41.  l’uno  pigne 
f,U|  l’altro,  c confortano  gli  alfieri  a camminar  tatto  . MacheficUr 
ramenfe  nel  di  della  battaglia  ciafcuna  (quadra  hauette  auantl 
de  lefueinfcgnc,  e per  confeguentcciafcuno  manipolo  la  Tua, 
dalla  battaglia  di  Scipione  con  Anibaie  fi  famanifefio.  Che  ha» 
atendo  gli  aitati  nel  feguiri  nimici  confufe  l’infegne  & l’ordina 
aa;  principum  quoque  figna  fluttuare  caper  unt,vagam  antefe  cer 
4tlib  30  ocntes acicm.  42.  di  modo  che  in  primad’infcgne  cioè  coloto 
*•  *17  che  lepottauano  incominciarono  ad  accorgerli  del  difordineio 

che  eranogliafiati  , che  non  fecero  i principi,  iqualìeran  die* 
tro  l’infcgnc  . Stando  dunque  coli  la  cofa  , come  io  credo  che 
ella  dia  uerament: , eda  cercare  perche  fi  dice  l’inlegneefièr 
collocatene!  mezzo-,  & che  pcrqueftocofirantefignano,come 
-chi  dietro  li  uenia,  douca  combatter  per  ette ì prò  [igni  s ante  fi- 
gnanus,  pofl  figna  alia  pugnar  et  acies.  4;.  e per  me  direi , che 
quelli  fegni  Tollero  l’inlcgne  non  della  tal  e tal  compagnia,che 
etti  chiamano  manipolo,  ma  di  tutta  la  legione  inficine  .*  di  che 
attendo  quello  difeorfo  crefciuto  ttoppo,in  altro  luogo  un  gior 
no  più  didimamente  difcorrercrao . E per  hora  mi  baderà  di-? 
requcl,  che  io  promifidifopra,  cioèdirequcl,chciodifidererci 
fi  e nofiri  per  tolto  c ben  ordinarli.  E certa  cofa  c, che  come  non 
fi  può  bene . e fpeditamente  leggere , fe  prima  altri  non  ha  ap- 
parerò a conofce:  le  lettere  , e a congiugnerle  inficine-,  coli  è 
uccellano  che  i (oldatificonofcano  inficme,  echepiuuokefi 
fieno  congiuutijCioc  fotte  ieloi  file*  cfo pecchi  ualoto  innanzi 
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echi indietro,  eciòintcnderouimamcntc  , c Caperlo  orciaia» 
mence  fare.il chele  non  fai  le  camerate, è intpo(lìbìle,che«i  ucn 
ga  bene  e fpedicamen  te  fjcco.Prendiamo  dunque  una  centuria: 
la  quale  bauendo  ogni  fila  de  cinque  foldaci  ita  diuifa  in  uen» 
te  file . ogni  camerata  lìa  di  dieci  foldati , i quali  habbiano  una 
tenda.epercheconuien,che  di  quelli  dieci  lìa  uno, che babbia 
cura  del  viuere,e  l'altro  della  milizia;  quelli  capodieci, & que- 
gli  capocamerata  chiamato,  & nella  filacialcunodicollordue 
fia  il  primo  del  lato  deliro . Se  tu  terrai  fermo  quello  ordine,fra 
l'altrccofe  tu  Caprai  nonché  altro  conofcere  e chiamar  tutti  1 
•tuoi  foldati  per  nome,e  coli  efii  parimente  infra  di  loro  li  cono» 
fccranno,imperocheconofciuto,cheil  primoaman  delltadel» 
la  prima  fila  lìa  il  capodieci»  e il  primo  della  feconda  fila  liail 
capocamerata,  faprai  per  conleguentechi  della  prima  fila  liail 
fecondo,  il  terzo, il  quarto,  e il  quinto  foldato,  e cofi  de  gli  al- 
tri; talché  facendofi  da  alcuno  alcun'atto  valorolo  li  conolcerà 
ogni  volta  che  li  dirà  il  terzo  della  lettima  fila  hauerla  tal  cola 
operato,  o veramente  perche  la  fettima  fila  c la  prima  fila  della 
•quarta  camerata  , il  medefimo  s’intcndcra  fe  tu  dirai , il  terzo 
«Iella  quarta  camerata  hauer  fatto  la  tal  cofa. Similmente  fecon 
uerrà  murar  gli  ordini,  e la  parte  delira  pafiàr  alla  linillra , paC* 
fato  che  farai!  capodieci, fi  muterà  tutta  la  fila  fenza  alterar  i no 
mi;  perche  quel  eh  e gli  era  fecondo  alla fua  man  manca,gli  fa- 
rà fecondo  alla  fua  delira,  e cofi  degli  altri , e fc  ragione  è , che 
ciafcuno  fappia  chi  gli  va  innanzi, e chi  gli  va  dietro,  tu  farai  di 
necellità  vna  cognizione  perpetua  e fcambieuolc  fra  tutti , che 
non  li  può  ftuarrire  in  quelto  modo  . La  feconda  filacouofcerà 
la  prima,  perche  leva  innanzi,  e perche  è la  fua  camerata, e co 
nofceràla  piima  fila  della  feconda,  camerata,  perche  le  va  die^ 
irò.  La  terza  fila  conofcerà  la  quarta  perche  è la  fuacamerata,c 
leva  dietro,  econofce  la  feconda  della  prima  camerata  per- 
che le  va  innanzi,  e cofidi  mano  in  mano  . Ma  quanto  all'or- 
d ina  rii,  tolto  che  haurai  fra  te  deliberato, quanto  vorrai  ampia 
la  fronte,  certa  cofa  è,  chenon  haurai  a far  altro , che  a collocar 
tantecompagnie,quantcbaftanoafarrampiezzadiquellafroa 
re . E fe  tu  haurai  diecimila  foldati , e balleratti  far  li  tuoi  tre 
{quadroni , e occupar  queHuogo , che  la  fronte  porterà  , non 
t'importando  più  che  tanto  vna  certa  determinata  mifura,  e 
non  è dubbio, cne  mettendo  trentarre  compagnie  per  fquadro. 
ne,  collocando  quell’vna,  che  ti  foprauanza  delle  cento  doue 
ti  piacerà,  che  tu  farai  vna  fronte  di  centofclfiintacinque  fanti, 
«quali  occuperanno  di  paefe  piedi  quattrocentonouantacin- 

que 
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<jue,  «cedendo  l'altezza oacr  grettezza  loro  di  uenti  file,  che 
uogliono  Tei  piedi  da  petto  a petto,  occuperebbono  piedi  cen- 
touenti,  talché  tutti  e tre  fquadroni  fenza  gli  fpazii,che  uor- 
rebbono  dall’uno  all’altro  , farebbono  piedi  trecentofeflanta; 
nelqual  modo  poco  meno  che  uerrefti  ad  hauer  tutte  le  tue  gcn 
ci  raccolte  in  una  battaglia  quadra.  Alle  quali  cofe  fare  le  io 
mi  fono  !afciato  ben  intendere  niuna  fatica  haurà  a impiegar 
il  Tergente,  pollo  chehabbia  (oloamtnaedratoqucl  che  debba 
fareciafcuna  compagnia  per  Te  detta.comcfi  edifeotfo.  Midi** 
ceuaun  faldato  pratico, & intendente  molto.  Tutto  dar  bene, 
ma  quelle  camerate  eder  imponìbile  , che  ti  tengano  il  faldo. 
A che  rifpondo,  o che  elle  fono  in  efTere,  o non  fono . Se  fono 
hanno  a tenerti  il  faldo  di  neccflìtà,altrimente  tu  non  hai  infe* 
gnaro  loro  i primi  principile  dir  quello  è come  Te  altri  dicedc^ 
i faldati  non  mi  ubbidifeono  , o non  uoglion  combattere,  e io 
ti  dico, che  Te  tu  gli  hai  bene  ammaedrati,  lo  faranno  piu  uolea 
rieri, che  tu  non  penlì,  perche  ciafcuno  fa  piu  uolenticri  le  co- 
fc,  che  hannoordine.chequelleche  non  l’hanno . Se  elle  non 
fono  in  efTere,  conuicneche  quello  fuccedadopo  la  battaglia, 
perche  fieno  (lati  motti  in  ella,  e in  talcafachi  non  sà,  che  a te 
conuerrà  rifornir  lecamerate,difponeodo  che  la  feconda  riem- 
pia la  prima, e la  terza  la  feconda;  percioche  quello  èpafiàra 

ftrimi  ordini, douendo  elTer  di  maggior  qualità  le  prime  file  che 
e feconde,  ne  è douere,che  le  genti  nuouerifornifean  le  pri- 
me file  e feconde, rimanendo  Tempre  uerbigrazia  la  uentefima 
nell’ordine  ucntefimo  ; ma  cfTendo  morti  trenta  faldati  d’una 
compagnia difporrai,  chela  uentefima  torni  ladiciafietefima, 
e i nuoui  faranno  il  numero  di  tre  camerate  nuoue,come  cdo- 
nere,non  mettendo  per  hora  in  coofiderazione  la  degnità  della 
dietroguardia,  lafciando  petlfardiciò  al  tuo  fanno,  badando 
di  dirti;  che  men  degne  hanno  ad  elTer  lenuouc;lequali  tu  po- 
trai collocar  doue  meglio  ti  parrà,  perche  douendo  a quefto  ha- 
uer riguardo,  fa  tu  rifornirai  le  prime  file  delle  piu  uicine  a lo- 
ro, e le  ultime  delle  piu  uicine  a loro,  potrai  riporre  le  camera- 
te men  degne  fa  non  nel  mezzo , che  è luogo  anch’efib  degno 
per  rifpettodell’infegna  in  quelli  luoghi,  che  fon  piu  lontani 
dalla  maggior  dignità  ; accioche  a niuno  fiala  Tua  prerogatiua 
interrotta  con  ordine, che  non  podano  mai  paflàre  a luoghi  piu 
degni  fin  che  ui  fieno  de  uecchi . Lequali  cofe  fa  incominciafa 
fero  a porli  in  ufo,  ui  fi  Tergerebbero  dentro  o migliori  ordini 
di  quelli,  che  da  me  fono  dati  accennati,  o i non  buoni  ui  fi  cor 
leggerebbero  » c in  fammi  ui  fi  farebbe  pratica  tale  , che  fi  po- 
trebbe 
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tfebbe  legìttimamente  chiamare  milizia  ordinata,  e non  fatta 
« cafo;  togliendo  la  fatica,  e imbarazzo  a fergcnti,  e dando  ani 
ino  a foldati,  fi  perche  conofccndofi  infra  di  loro  piu  animofa» 
mente  combatterebbero, e fi  perchc-fperando  di  andar  tuttauia 
la  lor  condizione  migliorando,  piu  prontamente  entrerebbero 
oc  pericoli  . 


I * 

.l?c/ 


. . DelT alterìgia,  militare  degli  Antichi.  . . 
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DISCORSO  ì'f't 

L*  Alterigia  de  prefentì  capitani  è no  degnarli  di  par 
lar  a foldati,  non  conofcerli  per  nome, & feruirli 
dell'opera  loro  come  di  fcrui,  e non  di  compagni* 
Tal  non  era  quella  degli  antichi  capitani,  auuezzi 
ad  efier  altieri  collimici,  & manfueti  con  loro* 
doue  altamente  il  bifogno  non  ticercaua  . Et  perche  i noftri 
Uegganodoue  da  quelli  era  fondata,uengo  a inoltrarla  loro  . Et 
prima  non  iftimauanoconucnirfi  alla  grandezza,  & roaeilàdel 
popol  Romano  metterli  a palfar  fiumi  fenza  ponti . Come  li 
conobbe  per  l'efempio  di  Ciuile  foldato  Franzcfc,ilqual  fi  ri-* 
tirò  neH'ifola  , lapendoche  i Romani  non  haueano  nani  pcc 
far  il  ponte,  tc  che  l'efercito  Romano  in  altro  modo  non  larcb 
be  pattato.  i . Et  di  Germanico  fu  fcritto,che  non  giudicò  con- 
uenirlì  ali'ufìcio  d’Imperadore  d’auucnturar  le  legioni , fe  pri- 
ma non  fi  metreano  i ponti,  e i prefidi.  Cafarnifi  pontibui pra. 
fidtfsquc  impofitif , dare  in  diferimen  legiones  band  imperatorium 
ratus.  1.  ChiarilTimamcnce  fi  caua  quella  alterigia  dalle  pa- 
role di  Celare  ; ilquale  ancor  egli  dice , che  pafiar  il  Reno  con 
barche  ne  per  ficura  cofa  lo  ftimaua,  ne  riputaua  ciò  conuenirfi 
alla  riputazion  fua,&  del  popol  Romano.  Et  legue, per  laqual 
cofa  come,  che  fomma difficoltali  proponette  in  pallarii  ponte 
' perl'ampiezza,  rapidità,  & altezza  del  fiume,  nondimeno  o in 
tal  modo  s'haueua  a palTare,  o altrimente  non  s’haueua  a paf- 
fare.  Non iftimauano  parimente  conuenirfi  alfardire,  eal 

ualorde  Romani  dargli  anni  interi  intorno  le  città,&  cercar  di 
uincerle  per  a (Tedio, & non  con  l’armi.  Onde  uedeudo  l’oftina- 
zion  de  Giudei, che  fi  difendeuano  dentro  Gierufalem,  fi  uolfe- 
roagli  aliai  ti;  feguendo  Tacito,  imperoche  non  parca  cola  de- 
gna afpettar  la  famedenimici . 4.  Per  acro  c ficurochc  folle 
a non  . 
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Boa  haurebbon  giammai  accettato  configIio,che  folTe  ftato  dato 
loro  da  minici,  non  oftante  qual  li  uoglìa  uelo  8c color  d’amici- 
zia. perche  Cef.  dice,&  quabeofa  farebbe  più  leggiera  & più 
uergognofa , che  prender  coniglio  de  i grandi  affasi  clTéndone 
autore  il  nimico)  5.  E come  dei  nimico  armato  non  riceueano 
patti  ouer  condizioni  aniun  modo , non  elTcndo  quella  ufanza 
delpopol  Romano,  non  tJfeconfuetudincmpop.Hpm.  vUamac- 
cipere  ab  homine  armato  conditionem.  6.  ne  per  edere  sfidati 
andauano,doue  dal  nimico  eran  chiamati,  perche^e  tu  lei  ga- 
gliardo, mi  ci  hai  a tirare  per  forza  ; e fe  non  puoi  io  debbo  an- 
dare oue  mi  torna  commodo . non  quo  ho flis  vocaflet , fed  qui 
Imperatore!  fui  dùxiffent,ituro's  effe.  7.  Nifi  disloggiare  io  mina 
diligenza  poncuano  di  farlo  in  modo , che  non  parede  fuga.  8. 
Et  è Dotabiliflimo  il  dis!oggiamcnto,chc  fa  Cefare  dopo  quella 
rocta,cheegli  hebbe  da  Pompeo  poco  innanzialla  fua  uittoria. 
ìmperocheancorache  i fuoi  fodero  sbigottiti,  nondimeno  heb 
be  gran  cura  a conferuar  quella  riputazione . peto  a prima  fera 
faparrir  tutti  i feriti,  infermi,  de  falmeriacon  l’aiuto  d’una  le- 
gione,comandando  loro,che  non  li  fermalTero  punto  fe  non  fi- 
nito il  cammino,che  haueanoa  fare,  alla  quarta  uigilia  ritencn 
doli  due  legioni  fa  partir  tutte  Pai  tre,  facendole  ufeire  per  tutte 
le  porte  degli  alloggiamenti,  con  commedione  di  tener  il  mede 
fimocammino.  Et  pollo  alquanto  di  fpazioin.mezzo  fece  toc- 
car tamburo  ('che  in  quello  modo  interpreteremo  noi,  concia • 
tnariiufiit)  peroderuar  i'ufanza  milirare,&  perche  quella  fua 
partita  racridima  non  li  feorgede.  9.  Dachc  li  mollra , che  non 
oftante  il  pericolo  grande,nelquale  le  cofedi  Cefare  erantidor 
te,  uolle  nel  disloggiareconleruar  quell'alterigia  ,&  brauura 
militare,  che  a li  gran  capitano , come  egli  craliconueniua. 
Non  permetteuano,  che  pedona  uiucnteentrad'c  ne  loroallog 
giamenti  a causilo. onde  a Tigrane,ilquale  ueniua  per  renderli 
In  man  di  Pompeo,  fu  da  littori  comandato,  che  egli  fmontaf- 
fe  a piè;  dicendo,  che  non  «‘era  mai  ueduto  alcuno  entrare  a 
cauailo  negli  alloggiamenti  de  Romani,  io.  Noofcdcuanoi 
capitani  loro  a niuno  Reper  grande  che  fude,ancorche  fi  trat- 
tane tra  loro  amichcuolmcnte . onde  nell'abboccamento  di  Ti- 
ridate Re  d’Armenia , & fratello  di  Vologefo  Re  de  Parti , & 
Corbulone  , Tiridate  è il  primo  a fmon  tarda  causilo.  II.  & 
nell’abboccamento  di  Martio,&  di  Petfeo  Re  di  Macedonia,  il 
primo  a pillar  il  fiume  è Perico . 12.  Se  fodero  in  un  campo 
trouatifi  inlìcme  un  capitano  di  Romani  e un  Rei  la  maggio- 
ranza coli  dell'abito  come  d’pgn 'altra  preminenza  douea  elice 
o*  t del 
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del  capitano  Romano  e non  del  Rej  e pepò  Jrtio  oiibr.Oppio  lì 
Maraviglia  c deliramente  nel  rtprende.che  Scip.hauerteccdu* 
t«jla  porporaal  Re  Giuba; i $.Capitando  in  paèfedi  Rcftranle 
ri  nGidéponedano  i^a(ti16c.4,aicrcttJfegncdelUlQt  maggiori*- 
la. ne  ilprlncipìodccagion  deHd guerra  AlciTahdcin*  fu  altra, 
èhe  l’dlere  ftaro  ddglìlìgizij  ucd»to3£claBfiroDtnac.»n  tri»* 

eoifefafidnanz^marx^udcUciè  piùtpreccodfctia.egUMQU^tvdoC 

In  qu*l.'tcmpo  confoio.-  ehc  llui  s appartenerle  di  terminarle 
dlrtprbnìteiCheeraru>tt4»ii-Re  Tolommca  & Cleopatra  fuafpr 
rella  . Et  per  qti’elloieamandò  loro,  che  in  prefensta  fua  corale 
p»gioni,e'nop  con  l'arnvecoaténdeirccdel  regio  i.^jSdcgna» 
yanoa  preferiti ,chc  non  vcnillen  loro  mandati  daamici . hot 
pentiti  quanto  meno  li' farebbero degnati  di  mandarne  etE  a ni- 
alici . perche  hauendo  Firtìàcje  mandatole  ; donate  vna  corona 
d'otoaCefarej:eglMi'r(^pofe,cltefaceire  prima  quel  lo, eh  e gli 
era  (lato  comandato  v Ac  quando  rhauerte  fatto, allora  gli  man- 
dòle idonee  i pnefentiycbegU  Imperadoiri'^lomani  dopo  le  co 
fe  ben  fuccèdote  coftumauauo  di  riccuere  di  mano  de  loro  ami 
1 6."  Non  era  collume  de  RomanMafdari  còrpi  delorfolda 
»i-  morti- a Ha  campagna  pie  cibò  di  fiere  Se  d’ucccllijaon  forte» 
bendo  quella  indegnità  la  grandezza  dcli’aolmo  loro,  e perciò 
i riprefo  Cerccio  Labeoncjdtc  non  hauertc  fcpellitoi  corpi  de 
£ao(.  ij. Et  meritamente  i-drgno  di  lode  Geunaoico^he  aH’in- 
eónrro  fa  abbruciare  icòrpi  de  foldati , ancorché  ti  fodero  ab-» 
bottinati.  tS,  ilfchc  fécc  anche  Anibaie,  19-  oltre  erter  dacd 
ber  precetto  dell’arce  militare  per  molte  ragionile b e ,co li  debba 
Farli,  i o'j  Duoimi  Jiauer-a  parlare  di  cofa* «he  porta. tornar  in 
prcgiudiciod'aicuno\ie'rrmpi  noftri . Se  noi  orteruiamo  bette 
t’iftotie  Romane  non  tiroueremo;  ch«  i lor  capitani  ftimarteto 
jter  cofa*  honorata-illafaiarti  far  prigioni , ertendo  atto  magna- 
nimo dèlia  loro  alterigia  nó  petuenir  uiuo  in  poter  de  nimici. 
Eum  utrà^ui  uiuus  «b  lìoflibus  captiti  fuctit,etUm  gratis  redie. 
re  uolctibus ,relinquendu ,vt  pruda  quomodocunij;  hbet,  utantur. 
O grandezza  del  popol  Rotti,  nato  all'irap.  del  mondo.Ma  che 
fùaratrigria,  fe  òÒiì  fatti  eranogli  (piriti  tboi, talli tuoi  concetti, 
(ali  le  tue  deIiberazioni;poiclte  hauedo  quelli  coftumi  beuuto 
col  latte, e inliti  dalla  nafèente  Rep.  inmodo'u’etiallcuata& 
nutrica, che  in  ogni  tempo  e in  ogni  rtato  conueniua.che  tale  ti 
conferuartì . Tu  riceuutouna  rotta  a Canne,ouc  fur  tagliati* 
pezzi  cinquanta  mila  tuoi  cittadini  e compagni,  ribellatili  una 
'gran  parted'ltili*,c'hauendoii  nimica  vincitorc'ncllc  oifeere 
del  tuo  Hard,  non  capati  mal  l'aniraodidit  una  parola  o di  far 
« Difc.Ammir.  No  vacca* 
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vn  cenno  d’accordo  ò dL  pace  .ai.  Vccifocìli  net  medclìmft 
anno  ventìcinque  mila  altri  tuoi  cittadini,  & cópagnida  Fran- 
zefi  non  veggo  inchinarti  non  che  cadete  lotto  il  grauofo  falcio 
tfi  fi  iniqua  fortuna.  32.  Indi  à non  molti anoi  aitatila  d’inrotw 
«ole mura dellaituaparria dal  medcHmo  nincitor  nimico,  & 
per  quello  più  terribile,&  più  Ipaucntolo  che  m*i,non  foloufc 
temile  non  tremi,&  non  fpauenii}ma  non  tichiami  iltuo  elet- 
tilo di  Capoa,  che  ti  foccorra  ,•  & con-  due  atti  l’un  grande,  de 
l’altro  piccolo  della  magnanima  alterezza  tna  metti  tfidifpe- 
razione  il  nimico,che  porta  più  ofTenderti.col  piccolo  trouan- 
doli  chi  compri  i poderi  occupati  da  ninnici  a quel  prezzo,  che 
haurebbe  fatto  in  tempo  di  tranquillirtìma  pace  . col  grande, 
cauando  di  Roma,  quando  haueuiil  nimico  attorno , efercito 
con  bandiere  fpiegatc  per  fupplir  l'cfcrcito  di  Spagna.  13, 
Quelle  alterigie uorre  io,  che  iq»itaflètO;i;  poltri  foidati,  inob 
Ari  capitani,)'  noflri  principi,  le  ncrtrercpubb\hc, e non  far 
come  Pallante,  ilquale,  come  àltroivè  fi  dille  per  nqh  acce  inu» 
nar  la  uococo  lenii,  parlaua  con  e^o  loro  Con  cenni.  24.  Que-i 
Ao è vn palio rabbioìodclla fuperbia:  dou&dalla  uirtù marita* 
ra  con  i'honore  nàice'comr  figlinola  legittima  l’alterezza  «kU 
ranimo.perche  lautamente quell'accorco poeta  dille,  che  già 
piaceua,  che  nella  perfona  da  lui  amata  ir  rcorgerte  l’alterigia» 
ma  non  già  Iafupcrbia  .nella  uiriu  Se  non  nelle  morbidezze, 
come  uolle  dire  ii  noAro  fcnttore,ha  da  portila  gradezza  della 
fortuna.  Non  profanile  apparecchi  di  uidande,ina  arme  efoU 
dati  bifogna  amare  e tenete  in  pregio.  25.  Tu  non  conolci  ii 
foldato,ne egli  te  riconolce.  quindi  ttienc, che  ne  la  uittorUO 
reca  ad  honote^ie  la  fuga  a uergogna.  16.  La fci a dunque  mo. 
derno  guerriero  quella  alterigia  tra  gli  amici  c loldati  iuoi,e 
al  tuo  nimico  la  ferba  , potendo  hauer  da  altri  che  da  tncap* 
parato  ; che  quelli  per  lo  più  riclcon  co'nimiciauili  Se  codar- 
dijche  con  gli  amici  feroci  , e inquieti  fi  inoltrano  . 27. . 

•tu  ,fìi  \ vnnaWcC  v-  i'nmfcsùtac .lòdtibU*  » 
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« Arte  tenuti  da  capitoni  permettere  in  fejpctto  il  nimico, 

DISCORSO  IIII. 

C Ertale  ancorché  hauertt: Taccheggiato  l’ifola  de  Balani, 
non  toccòi  campi, e le  villcdi  Ciuilr,  nota  arte  dutum. 
r.  eflendoarte  ufitata  da  capitani  il  fat  quello  j per 
mettere  in  foretto  iijumicp,  come  fece  Allibale,  llqual  me rtó 

*g;  j itv  li  l .1  > à ferro. 
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i ferro, & a fuoco  icampidi  tutta  Italia, non  pcrmife  chcfulTe 
pur  focca.ùna  pianta  della  tacila  dì  Fabio  Malli  mo  perche  facefft 
credere  aRomanì,  ohe  da  ciò  procederti:  quello  andate  adagio 
di  QJFabio.  i.  Et  non  e dubbio,  che  ella  c,aaaart|e  molto  atta 
a generare  la  diffidenza}  onde  è ncceifàrio  rfpirarui , come  vi 
riparò  Fabio, ilqualeconofciuto  il  lofpctto  della  Rcp.c  veden- 
do che  ella  non  diùréndeua  al  patto  fermato  da  lui  con  Anibaie, 
che  nello  fcambitr  de  prigioni,  colui  che  n'haueiTe  meno  pa^ 
gall  e la  rata  a chi  fiehduca  più , prudentemente  diede  ordine,- 
cheli  uendellela  Tua  u il I a ,t  col  danaio,che  necauòjloddisfecc 
al  patto  fermato  col  nimico , e libero  ih  dal  forpecto  in  che  era 
caduto  per  la  uilU  fi  ben  quftodita  da  Anibaie . Jl  Ne'prirt^ 
anni  della  Rep;  la  medclimà  arre  fu  giudicato,  che  folle  ftac$ 
tenuta  da  Coriolano  diuentato  inimico  della  patria  . Il  Tpisrfe 
nel  dare  il  guaito  al  contado  Romano, contraile  che  non  forteti, 
tocchi  i poderi  de  nobili;  perche difeordia fi  ucnilfca  feminaic 
tra  la  nobiltà^  la  plebe,  laquale  fecondo  dice  in  quel  luogb  lo 
firritrorcjiarcbbe  caca  fenza  alcun  dubbio,in  guila  t tribuni  ha- 
ueano  in  dando  la  colpa  a nobili,  mitigato  la  plebe  già  per  fé 
fterta  feroce,  & piena  dj  fdegno  contra  i padri  , fe  il  timor  di 
fuori  non  haueife  le  difeordie  di  dentro  acquetato.  4.  Difcol 
ftandoci  alquanto  dallccolcbcllichcjZcnone  Filofofoconarte 
nondilfimileda  quella miferal  diffidenza  nell'animo  di  Falari 
Tiranno  d’ Agrigento, accufando  come  partecipi  della  congiu- 
ra coti  tra  di  lui  i piu  cari  amici, che  egli  hauea;chccodrettulo, 
à incrudelire  contragli  amici , il  ridurtccon  pii)  agcuolczza  ad 
cller  uccifo  da  nithici.  5.  None  forfè  cofa  douea  principi  con-' 
ueoga  (tar  piu  cen  gli  occhi  aperti, che  nelle  relatiooi,che  in  un 
moao,oin  un’altro  fon  fatte  loro  dei  lorcapitani,&  feruidori; 
poi  che  fpeilò  piu  per  nuocerà  erti  principi , che  a capitani,  « 
feruidon  quelle  altutie  lì  tengono.  Come  fece  Francelco  Sfor- 
za, ilqual  udendo  dal  feruigiodcl  Re  AlfonfosbrancarTroilq 
le  Pietro  Brìi  noro  condottieri  di  non  piccola  (lima  , linfe  vna’ 
lettera,  che  egli  fcriuea  loro,  nel  fine  della  quale  era,  che  elfi 
fenza  piu  indugio  mcctcrtero  a decozione  quel  che  inGcme 
eran  re  Ita  ti  d’accordo  ; 1 a qual  capitata  fecondo  l'arte  tenuta  dtf 
lui  in  mano  del  Re, il  qual  hattea  per  auuenturadilor  prefo  al- 
cun fofpetro,felor  porre  le  maniaddofl'o,&  mandatili  prigio- 
ni io  Catalogna , uenne fecondo  l'auuifo  del  nimico  a prfuarfi 
dell’opera  di  que  ualorofi  foldati . 

Il  fine  del  dentane fim  Libro. 
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CORNELIO  Tacito  inquarto  Stampato  da  %Aldo 
^Manuzio  C anno  i s 3 4. 

Liuto  in  Mio  flambato  in  Lione  da  e Antonio  Vincenzio 

è*  ::  .7  . - y.  ■■  1 ! 1.  • : 

tanno  1 s 34, 

Commentari}  di  Cefire  in  ottano  Stampati  da  Tao  lo  Ma - 
nuzjo  in  Venera  l'anno  1 s 6 1, 

Dione  in  ottano  Stampato  in  Lione  da  Guglielmo  Ko udita 
t anno  1 s 1 9- 

Plutarco  Politica  in  ottano  Stampato  in  Lione  da  Setta* 
fliano  GrifioC anno  1 s 4.2, 

Cicerone  delle  leggi  in  ottano  fiampato  da  Paolo  Manuzio 
t anno  1 f 41* 

Platone  in figlio  Stampato  in  Venezia  da  GiotéWari<c* 
'•  Bonello  C anno  1 s / f , 

Senofinte  grecolatino  in  figlio  Stampato  in  Baftlea  Credo 
l’anno  1 / 4 s, 

Plutarco  delle  otite  tradotto  in  Volgare3che  Va  per  le  ma- 
ni di  tutti  in  quarto  Stampato  in  Venezia  dal  Giolito 
’ Canno  uff, 

«•jAtsrp  «i  * • v. 
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rendo  recide  tifaci  475  Agefilao  pe  de  Lacedemoni  gop» 
*Abneflia.decreto  de?  Greci  522' . po&malvcflito  19$ 

tAcabl{e  d’Jjrael  punito  da  Dio  >Agmat  bafcid  vifir  muore  341 
per  perdonarla  a nimici  290.  *A grippa  fondate  acqua  in  I\oma 
s'adira  d’udir  il  aero  47}  no.  perche  caro  ad  ^tuguft 0 

^Accampar ft  parte  principale  del  . 138.  genero  d’Augufìo  18 6 

l’arte  militare  481  ^grippa  nipote  d\Augufio  72 

^Aeriamoli  Vincenzo  quel  che  fo  .Agrippina  moglie  di  Germanico 
lea  dire  1 5 9 feconda  8 3 .non  impetra  mari» 

nichel  00  fiume  rottogli  il  corno  to  per  ragione  di  Stato  iij.  fa 

tar.  398  tifici 0 di  capitano  577 

* Achille  difende  Calcante  47  3 » Agrippina  giouane  fa  uifia  di  nS 

tAcrojlicbidc  ou’è  nominato  C bri»  efierfi  accorta  dell’ in fidie  di7{e 

ftoT^S»..  .\ti  n‘  J4*  rone  11.  prède  Claudio  per  ma 

.Adriano  Imp.  adotta  * Antonino , rito  per  ragione  di  fiato  1 13. 

e uuoly  che  egli  ne  adotti  due  fa  „ tira  l^erone  a gli  bonori  96. 

rifa  il  fepolcro  di  "Pompeo  126  non  di  tempo  al  figliuolo  di 

tAdular  in  che  fi  pojfimoi  principi  fentnfi  399 

giouani  ....  161  S.tAgofiino  perche  non  abita  eoo 

tAdulogioni  odiate  fpeffo  dagli  a - la  forella  133.1 74.  parla  della 

dolati  f:».  VI70  religione  de  gentili  w 559  ~ 

^Adultere  affolute  con.confeffar  il.  „ * Agricola  fuoi  buoni  efiempi  133. 
infitto  * cede  a fuoi  maggiori  138.  per-. 

che-» 
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c he  no  rovina  fitto  Domici*.' 
no  1 3 9. lodato  di  modella  171. 
1 50.  conforta  gli  IngJeft  a gli 
Jludi  della  pace  ji<J 

Agricoltura  utile  147. /W  pri- 
vilegi iui. 

Alar  co  foldatod' Anibaie  504 
Albuino  He  de  LÓgobardi  perche 
fatto  uccider  dalla  moglie  381 
A Icjfandria perche  con  feruata  da 
Augufto  191.2  56.  fua guerra 
caujata  da  ifafcidi  Cefare. 
Alcibiade  come  inganna  gli  am- 
bafeiadori  Lacedemoni  3 5 1 
Alejfandro  Magno  non  feppe  con 
feruar  l’imperio  in  uno  squa- 
li erano  ifuoi  cuochi  80.  chia- 
mato fanciullo  da  DcmoSiene. _» 
80.  come ft fa  grande  3 18. che 
rifpondeal  còjiglio  di  “Parme - 
ninne  341.  cortefe con  Bacione 
3 49. quel  che paffa  col’aftuaio 
361.  affrettava  le  guerre  4 1 y. 
con  poche  genti  fa  gran  fatti 
5 0 j .fa  parentadi  tra  Macedo- 
ni, ePerfiani  517 

xAlefiandro  VI . Papa  6 y.  Spa- 
glinolo 91 

Alejfandro  Duca  di  Firenze  ucci- 
fo  da  Lorengo  de  Medici  1 94 
Alejfandro  Severo  Imp.  fua  feue- 
riti  160 .in  che  impiega  lega- 
belle  brutte  3)0. vuol  accomu- 
nar l'imperio  336.  loda  una 
fentenga, ancorché  non  Criflia - 
no  di  Crifloj 80.  portela  cac- 
cia con  gli  amici  poveri  398. 
tifò  molte  co  fé  itó.  di /lingue  i 
gradi  83 

Alejfandro  Tereo  ucci fo  da  Teba 
car.  jói 

tJlftAletO  ti\  • 83 


OLA 

AlfetlO  Faro  comrateorge  i fal- 
dati deWtrror  fatto  41  x 
Alfanfo  Viccolomi ni . 1 4$. 

Alfonfo  da.Ejle  cede  al  matrimo- 
nio per  non  rovinare  1 87.  Du- 
ca di  Ferrara  e quel  cbedttal 
matrimonio  folea  dire  301 
Alfonfo  primo  He  di  Trapalinoti 
accetta  il  tradimento  contea  il 
l\e  di  Cajliglia  89.  feorge  la 
malignità  d’un  lodatore  101. 
che  dice  de  Sane  ft  430 

Alfonfo  fecondo  Hp  diT/apolitor 
mentalo  dalla  fua  confcicn^a 
178.179.180 

A Uargarft  nelle  truffe,  che  impor- 
ta - . , I J9 

Alloggiamenti  48^48 1. propor 
fonati  al  numero  drfoldati 
. 4$4.douerftfpefl'o  mutare  485 
Aliuccio  principe  de  Celtiberi, 
car.  598 

Alterigia  militare  degli  antichi 
car.  jj9 

Alvaro  di  Luna  decapitato  da 
Gio.I{e  d‘ Aragona^  1 00 

Aiutano  capitano  de  Veneziani 
car.  396 

Amari  impiccato  da Ajfuero  loo 
Ambafciadori  c loro  cèftder anio- 
ni 345  .accomiatinfi  quando  no 
li  uuoi  34 6.  prefentiuft  ancor 
tbenimici  54?.  douerfi  {cam- 
biare . ' 3 6 

Ambiarti  non  uoglhn  mercanti 
car.  15  J 

Ammiraglio  di  Francia  fi  Jerue 
del  nome  del  prìncipe  di  Condi 
ear . 1;  --  191 

Ammogliati  dover  fi  favorire  86 
Ammaestramenti  veri  di  figno - 
reggiate  1 516 

Ammoniti 


TAVOLA 

• Ammoniti i [ignori a faperc  bene  contende  con  Romani  i6t.  169 

f pender  il  lor  nome  194  270.  danni ficato  dalle  carrette 

T.  Ampio  uuol  feruirfi  dell’oro  28  raccoglie  l’offa  de  morti 

(acro  ...  t.'  366.confortatoddaffaliril{ó.  . 

Andromaca  principe  di  Tauro-  mani 403.407. proccura  fama 

«MfyhV  . 949-  di  clemenza  . 521 

.Anibaie  per  pegni  tato  da  riami - 'Antioco  He  di  Soria  cognomina • 
nioM;3M.ckediceadstntio*^  topato  Vbe'.i  1 5 

co  ptri  uiuerhjt.  cerca  d'ha-  Antipatro  Re  di  Macedonia  quel 
nei  Tfapoli  in  Italia  t"J\.  par-  •*.  che  dice  di  Dcmade  IOC 

di  notte  in  faccia  del  nimico  L.Antiiìio  161 . » Antiiìio  collega 
nyyjfua  affusi  a per  (campar  di  ‘perone  cV , Vi  o-.  960  V- 
dj (/f  moni  di  Fabio  iui. perche  {.intonino  3 7 1 - J ^ 

elegge  la  uia  pvtudcfa  i y 9.  Antonio  Burlamaccbi  uuolrtt*  " 
chiede  la  pace  3^6.  perche  in-  -x.  bar  Tifa  49 

tonfrato  nel  Te  fino  4.00.  corre  (^Antonio  CarafuUa  r,a  - jój  Y„ 
rifebio nell’ alpi  iui.  fu 0 confi-  \_AntoninaTìo  Imp.rifarcifce il  K. 
giio  qoq.40frtompra\fipa/&'  tempio d' .Adriano  116.169 

Ifìlc’alpi  4;  1 .ha  bifaguo&de*  Antonio primo  lancia ilyefiMótt 
»«r/  43  f.  giu  dica  ben  dilla  nimici  18  .pocograto  per  trop - 

ualleria  446.  proccura  fama  di  poanilantarfn38.263.no  uuol 

tltmeiy^tq'iuponeiforefiieri'\.  affidi  ar  Cremona  di  notte  1 61. 
innanzi  3971  fico  eanfiglto  in+ìy.  algouento  di  Spagna  3X6.  per  j - 
torno  la  rocca  di  Taranto  ;tt>  chi  nini  a frettar  la  guerra* 

AnnioGaUomandatfiadoceupar  49?  45  i.qutl che còfiglia 474 

iWpi  .vt  w«  • T .ui  )\s  -400 1 Antonio  Saracalla  imp.  perche'^ 

Aynio Setino  dice  mdde  ternani  uctifo  v - sra  V84 

<ar.  woji  - ; i naili  108  \ yipcUc  lodando  nuoce  a Taurio- 
Anonl^edifcortefecongliamba - **  ■'  202 

feiadoridi  JXauit  . T J4J  ’ \sipolloniati  ambafeiadori  mal 
\Jinteo  l{e  di  Libia t ...  40  J trattati  da  alcuni  H, omani  346  ^ 

Autfgono,  che  giudìcìo  fa  di  Tir-  proni  0 47.  decima  l'efercito 

’fa^p^odtìpó^Akfiandro  265  .L'Aprpnta  di/lunendo  le  . 

thiflmar fi  Re j.294.  di  Ma  forze  fa  male  «409 

colonia  uinte  tlcomemu  Al^aìArinò-  tquel  ebe  „ 

amato  dql  figliuolo  Demetrio  dicedipdi  & dyfft' «i\  ; $ittv„ 

f«r.  518  Appio 41%.  Appio  Claudio  a Uog 

t oAntinio tribuno  di  faldati  la*  già  largpàrtaf amenti  : 484  . 

riama  bandiera  tramimia  x8  Alfiano  d'imperio  295 

dilania  cacciatoti*  Atmriapyìq  Ut  Cappaiocia  ftui  * 

#4  di  non  uedMt\  iV.  ixt)  li 
Ksfvtjoco  Pp  di  Sorta  CMagn»  Artffi4m<>4*im>*  bisogna  ir»- 
•vm*,  * barcarfi 
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harcarfi  fenga  bifcotto  ...  4J5  nel  hrgo^re  19}. '4  tonofcer  V, 
Archiloco  poeta  uictato  da  Lace ^ huommt 19}.  del  regger  i 

demoni  .<  t\%»‘ * popoli  514.'; 

» Archimede  grande  ingegnere  '6  } ./Irte  di  capita  ni  per  metter  in  [0 
fuegra  pruone^p\i*ccifo  309.  [petto  it  nivnco  ' 

Areopago  unol  ueder  md'altn  fi  Artomilitare  impar  arfi  dai  fan* 
uiua  . ! ■'  < jSfsV,  dulia  ' ' 77.’K 

Argeo  auuerfario  di  Filippi  itoop  Artimio  Ztlitte  porche  infamato 
*, Argento  la  decwta  parte  dell’ oro\V*  da  Tuniilodev  ».  . irti  $> 
jpS. argenti  delle chiefe non  do •>  Arcanti  9 {ha magnanimità  J9# 
uerfimanomettcrc . •).  e 454  . .1  degnoMU’Jmperio  1-11:1^4 
•Ario  amico  d’ Augnilo  *9*.  Artiglierà^  moderntifiipnli'aJfian 

t^Ariftidee  Temiflocle ntgoucrui.  fittbru  .\.\i o.uu\  io  450.45.6 
depongo n l’ire  7.  non  tutti  iu^A [conia  iella  Gamia  w 1 \ 11; 

quid  e A fdr ubale  riprefo  dalla  moglie 

Arifiide  amico  di  Tlatone  oV.t&ttfc'o  e*ivi.oc«>.oiu\  . •» 

Ariflippo  [nccefior  d’Ariflomad  _ Afdrwbale  perde  perla  [arnesi 
co  t _ v . Loi  ^é  r fèke  de [uoi  4*3. perde  per  efii 

A rifletto  pretor  degli  Ach^i  bis*'  tròppo  frettai  ta\.  1 jf  5191 

fimo  la  neutralità  Afia.fnO  acquiSormumtd 

Ariftomaco  tiranno  d’Argo  uc^  ma  \ ì.-u.n<n^.fc»v.  »t 
tifodaferui  'Sii  ytfi.  Afili  t%r^AfUadiiMf[e  :u  *ié 

i^friflotile  perche  tielUretorjcx  Afinaio  che  dict^irófilefiandrio 
tratta  di  coftumi  t'Joi  thè  dite  ean  eia ih  a»  « 5 64 

de  He  fortificazione  [>.r  459  fioioToOìont  iflorica  libero  1 jjfi  V. 

L/rmr  /or  differenza  ohe-  importi  ^ Afprezja  de  luoghi  nonmabigè'l 
fq.da  difefa  come  hanno  da  ef*  noie  a gpmkm  •iuoaai'ìqpjj^.Vj 

/ire  j8.  <jr»je  de  nimiù  uinti'i  -Alfidif difprezjati da  Hom.  559 
armano  fei  mila  Romani  55*7  A ffuero  Regrato  19  . 

’Arminio  ' .'iV  ^-'Afldti,  Vrincipi^eTriarq  conte 

Arpalo  Ambafciador  altiere  di  t'ordinauano  • p. 

Terfeo  '\  v ’j  -Tf  e-  ,o«o> 

Arrogante  ehi  con  figlia  non  ri-  iJàffliageauotoÀiifiea' Infegnafl 
chiefto  *4Ì  «'lòf 

Arrtfi  come  douth fi  trattare  ••  '4  f^Atoi  i ^ apitone  adktmore^Aòt 
Arfacidi  famìgfta  dcfi$Parri  AKniefiéVed.miùijk 

car.  * j f <4^  baggiano  contro  Filippo  con  te 

Artabano  l \ede Torti  cacciato-,  farete  196.  rifiutano ilcòfiglioì 

re  ‘ 0'.  b o>.9)$ V*  di  Temifloclr  ancor  che  utile* 

Artaferfe  cammina  4 filmami  jjiànuentori  di  he  partiti  Jlf*-* 
ciuque miglia  il  di  ■>  ‘ «ea  va  inuentori  iti  decreto  dell'obU- 

Artede  finn  dpi  ne  deferti*"  W'*  ^ ^ > «‘«•7  **  *Jl  «'  f if  -* 
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Uteri o Ugrippa  83 

viteria  ^intonino  aiutato  da  Ter- 
rone 70 

^itte  liberta  amata  daT^eroncj 
car.  * 9 

%4ù  Bpdi  Lìdia  che  fa  per  conto 
di  fame  *45 

tAuali  arricchiti  per  i parentadi 
di  cafa  d’equino  )8  8 

vduguflo  prende  titolo  di  princi- 
pe i.fo decito  della  fucceffione 
4.  perche  elegge  Tiberio  per 
fuccefiore  1 <).fuo  modo  di  go- 
uerno  19.10.  come  acqueta  vn 
tumulto  *9.  inuentore  di nuo- 
ui  vfici  37 .dà  fpettacoli  di  cac 
eie  40.  j ti  pera  l'armata  di  M. 
+A. nt . co  fuochi  57. per  che  alle- 
na de  principi  Tarti  in  /{orna 
64.  fa  parentadi  tra  il{e  6j. 
fouuiene  Orlalo  70.  perche  no 
manda  fenatori  in  Egitto  78. 
propone  premio  i gli  ammo- 
gliati e pena  ànon  ammogliati 
85. co»  la  clemenza  riparaalle 
edgiure  94.  quel  che  dice  alTo 
polo  Bpm.  110.  fuo  configlio 
Ij).  2;  1.  conofce  bene  i Juoi 
19  J-è  co  figliato  da  Liuia  3 5 9. 
perdona  a Cinna  360 .dona  387 
configlia  di  riflrigner  l’impe- 
rio 2.  ama  combatter  an^i  in 
Creda , che  in  Italia  40 6.  che 
dice  contra  cJW.  » Antonio  41 3. 
come  fepara  l'amicizia  di  Sti- 
lano j 15.  non  t’infanguinò  ne 
fuoi  518  .fa  parentadi  tra  i Bp 
amici  j 17. ricorda  che  uon  s’al 
.larghi  l'imperio  330.  quanto 
* cop lagne  la  rotta  ili  Faro  468. 

fono  nomed’Ottauio  giouanet 
to  fa  gran  cofe  214,577 

Tau.Aratmr, 
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finito  e fue parole  t©8 

.Aurelio  Trtgofo  301 

Aurelio  Cotta  aiutato  da  T^erone 
car.  7» 

Ji ufpici  come  interpretati  da  Bp 
mani  jo 

*/ iuuenimtnto  maefiro  de  p ami- 
car. 410 

.Auuertimenti  a chi  ha  pratica. j 
co  principi  170.4  CafleUantdi 
forteg^e  fio 

Baccanali  inquifiti  fauiamen 
tcgailigati  74 

Zagaglie  in  me^o  t ordinanza 
181. ripofle  in  poggi  28  j.  ua- 
riamente  collocarfi  fecondo  i 
nimici  fon  prefio  0 lontani  285 
pofte  diuer fornente  da  Cefi  28* 
Batate t principe  di  Turchi  inter 
cede  per  lo  Marchefedi  (pian- 
tona 1 95 

Bali/la  non  truoua  co  fa  che  li  con- 
traili 451 

Bantio  cau. “biplano  ualorofo  1 1 
Bandiere  perche  lanciar  fi  tra  ni- 
mici 28 

Bandite  quando  douerfi  uietare j 
car.  249 

Banditi  i+o.lor  guerra  pericolo- 
fa  144 

Barba  chi  fe  la  tigne  che  merita * 
car.  335 

Barbaro  Marcantonio  a che  in- 
duce il  Turco  43 

Barbari  muouerfi  all  imprefe  con 
impeto  195.  accampanji  alle 
riue  de  fiumi  488 

Bardane  Bp  de  Tatti  cacciatore 
car, , 37 

0 ® Barconi 
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taf  coni  di  uimini  *74 

Bajilica  di  Taolo  Emilio  115 

nelle  Battaglie  il  faperfi  allarga  - 
te  quanto  importi  JJJ 

Battaglie  lunghe , e con  poco  cor- 
podannofe  54S 

Battaglie  tonde  con  fiderate  & di’ 

fife  549 

Belgi  perche  ualorofiijf.  tentati 
da  Ct fare  441 

Belli  fario  conforta  Totila  à non 
rouinar  /{orna  288 

Belloro fonte  domò  prima  il  canai 
lo  444 

Bene  vniuerfale  chi  riguarda  non 
douerfi  sbigottire  de  danni  par 
ticolari  $29 

Beoti  rifpettati  da  Bimani  268 
Biadeoueè  guerra  fegarle  f ubi- 
lo X74 

Min  do  de  Bardi  ordina  a ciafcnn 
foldatoil  juo  'gai no  187 
Birfa  rocca  de  Cartaginefi  464 
Biifengone  276 

Bi fogno  è grande  oratore  j 19 

Bigoncio  2 j 6 

Bigangjf  con  Filippo  ritardan  la 
guerra  415 

Blefo  arte  che  tiene  con  T de fari- 
nate 1 46. 147. eloquente  ìfi 
Bonifacio  F1I.  Tapa  con  Sciarra 
Colonna  160 

Bonifacio  FUI.  Tapa  creato  di 
trentaquattro  anni  90 
Bonromco  Cardinale  ornamento 
della  Chic  fa  di  Dio  205  .fue  lo- 
di m t/t 

Braccio  Martelli Fefcouo  di  Lecce 
buon  prelato  119 

Braccio  0 altro  membro  impedito 
da  nervi  non  può  operare  4;  1 
Brancaccio  Giulio  Cefare  ferina 
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fopra  C e far  e,  con  fiderato  delle 
bagaglie  _ 28) 

Britanni  male  armati  j 5 

Buon  nome  douerfi  batter  caro  io 
Butiro  atto  à foflencr  la  fame  24S 
Bugia  fe  detta  a principi  non  fé 
nemarauiglino  47» 

C 

Caccia  fe  ò efercigio  da  pria 
cipe  j 9.  da  Salufti 0 ripu- 
tata opera  feruile  40.  utile  i 
guerrieri  41.  lodata  da  Seno- 
fonte  40  .cacete  facre  4 1 .cacete 
profane  41.  amoro  fa  41.  mili- 
tare ^z.rubatricc  domeflicà  42 
rubatrice filueflre 42.43.  loda 
ta  da  u (rifiot . 44 .non  dannata 
da  Crifliani  4J. perche  /chi fa- 
ta in  jacerdoti  45 

Cadmea  rocca  di  Tebe  464 
alla  Calca  bifogna  faper  cedere , 
car.  5*5 

Caffa  perche  di  sfatta  da  cofano 
car.  291 

Calcedoni  ciechi 

Calcide  faccheggiata  da  Bimani 
car.  191 

Cales  fcala  d’ingleft  perpaffarin 
Francia  45* 

Cai f urnio  Tifone  feuero  con  Ti - 
%io  26  5 

Caligola  Jmp.  e fuo  libro  18.  rifi 
le  mura  di  Siracufa  1 16.  furio 
fo  171.  perche  cofi  detto  378. 
vccifo  da  Cherea  580 

Califto  papa  Spaglinolo  91 
CallidromotTitbiunta,&  Bodon 
• tiagioghimalageuoli  404 
Camerate  quanto  importi  di  far  fi 

557 

Carn- 


ea ta 
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Calumilo  CenforeQf.quel  che  co. 
figlia  304. parco  a compartir 
le  prede, efuo  con  figlio  47J 
Campidoglio  rocca  de  Hom.  46 1. 
da  cbi  fondato  1 1 5 . abbrucia- 
to 128 

Cannone  che  fi  cantati  a in  Grecia 
car.  . 38  5 

Capitano  non  douerft  curare  d’tf- 
fer  tenuto  timido  io.  come  deb 
be  ejfere  77.  cbi  è gran  capita- 
no 63 

Capitani  della  guardia  non  eran 
Senatori  78 

Capi  d'arte  militare  cinque  prò- 
pofii  daLiuio  344 

Capoa  feuer amente  punita  da  fio 
mani  189 

Capodtcci,e  Capocamerata  j 5 7 
Cara  erba  fattane  pane  zjz.  mi- 
febiata  coi  latte  con  tra  la  fa- 
me 24  6 

Carraccioli  fiojfi  onde  di  nuouo 
riforti  389 

Carattaco  fie  d'Inghilterra  pri - 
gì on  de  {{ontani  237 

Carefiia  e rimedi  di  ejfa  340.  in 
fuo  tempo  douerft  crear  i c.-pi 
dell'ifole  247  . in  ejfa  cbi  mal  fi 
porta  douerft  notar  d'infamia 
car.  250 

Carichi  milita  ri  3 7 5 

Cario  perche  uccifo  138 

Carlo  Magno  Irnp.  tenta  congiu 
gnor  la  Mofella  con  Vetrari,  e 
il  fieno  col  Danubio  299 
Carlo  f'.Imp.  ebbe  delle  difficoltà 
per  gelojia  della  fua  potenza 
zi. rinuncia  gli  fiati  affiglino- 
lo \ ■'  103.170 

Cario  primo  fie  di  Tfapoli  perche 
da  piccola  L I 1 87. 
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arricchì fee  in  Tripoli  i [noi 
Fratrgcfi 388.  biafimato  d'ha * 
uer  fatto  morir  Curradino  391 
ammonito  a partir  le  prede  co 
magnificenza  3 97.  perche  um-  • 
fe  Curradino  346 

Carlo  Vili.  fie  di  Francia  fu  per 
perder  fi  per  non  hauer  ficurele 
f palle  .41 3 

Carlo  III.  fie  dìTfapoli  uccifo  da 
gli  Vngbcri 382.  uccide  Cioua 
na  prima  391 

Cameade  licenziato  di  Hpma  i}t 

Carolinghi  come  uengon  sù  78 
Caropo  principe  d'Epiroti  accor- 
ge Quinzio  4,7 

Carrafa  Cardinale, che  dice  all  an 
nunzio  della  morte  374 
Cartageua  17}. Cartagine  j 56 
Cartagincfi,c  lor  natura  1 5 1 . feo 
per  ti  non  uoglion  combatter  di  ‘ 
notte 1 6 z. ne  c am  pan  molti  per  • 
la  fortezza  46  « • s’ offerì feono  ' 
demani  30.  31  .dotgonfi  di 
ÌLMafiinifl'a  66' 

C -Caffo  Senatore  3 29.  efue  pru- 
denti parole  344 

C avellani  non  riceuan  più  gente 
della  loro  - 309 

Caftiglione  Cardinale  perche  crea 

to  yt  ■ 

Caftrioto  Collant  ino  in  che  pren- 
de errore  107 

Catone  Cenforio  di  che  riprende  i 
•Romani  37.  che  dice  dell'huo- 
mo  maluagio  94.  non  cura  di 
fue  fatue  149.  fua  fenttnz* 
3Ji.  confighadi  [pianar  Car- 
tagine 307 

Catone  Vticenfe  come  [picca  la  pie 
bedaCatilina  17  6. coflame  nel 
la  fu  a virtù  370.  non  t'accom - 
0 0 1 moda 
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moda  a tempi  37  t.ridcfi  di  Sta 
t ìlio  m 

Cau  allena  feda  meno  della  fan- 
teria 44  i 

Caualleria  ami  il  piano  179.  te- 
rnana non  ridotta  a perfezio- 
ne 448. precede  alla  fanteruu 
449.  mette  in  mezz°  1 faHtl 
car.  J44 

Caualieri  {lamio  a piit& monta- 
no ne  bi fogni  446 

Caualli  fen^a  freno  perche  447 
à CauaUo  ninno  entraua  negli  al- 
loggiamenti de  Romani  560 
Cautele  nel  partir  fi  di  notte  276 
Cecinna  celgittarfiin  terra  raffre 
naia  fuga  de  Joldati  2.7 
Cecinna  troppo  prejlo  a punire ^ 
392.  dijun  endo  le  forfè  fa  ma- 
le 4°S 

Cecità  de  noflri principi  507 
Celibi  che  uuol  dire  86 

CelJ'o  a "Paolino  non  uuol  che  ifol 
dati  {lanciti  combattano  422 
Cenforc  fuovficio  20) 

Centurione  del  primipilo  98 
Centurioni  mandati  innanzi  per 
Quadrargli  aUoggiamcti  483 
Ce  pione  non  lodato  d hauer  fatto 
uccider  Firiato  89 

Cerchio  fatto  da  Ottauio  ad  .An- 
tioco 348 

Ceriate  tenta  Ciuile  490.  cofiglia 
bene  i Treuiri  498.  comanda 
che  niun  rinfacci  le  colpe  al  co - 
pagno  52  j. che  dice  a Frange  fi 
5 2 j .dice  non  effer  eloquete  253 
Ccrnnoniemilitari  42 

Ceriti  impetrali  perdono  da  i Ro- 
mani 174 

Cefare  non  fa  accoglienze  a Sella- 
toti 1.  biafima  "Pompeo  (ire 4 


il  fatto  degli  ambafeiadóri  9. 
foffìre d'tjfcr tenuto  timido  lo. 
loda  il  diffimulare  1 1 .propoflo 
che  fi  dejfe a Frazcfi  2 i.  dà  fpet 
tacoli  di  caccie  40.  ammattir  a 
i fuoi  foldati  61.  fa  legge  che 
non  ft  adunghino  i gouerni  37. 
rimedia  contragli  Elefanti  6x 
propone  premio  agli  ammoglia 
ti  8 j.  perche  non gatliga  certi 
Franz? fi  94 ■ perche  perdonai 
Senoni  yyammacflra  i fuoifta 
do  a federe  103.  manda  uia  il 
fuo  cauaUo  per  riempio  degli 
altri  120 .foftiene  le  maldicen- 
ze di  molti  1 56.  che  dice  deUe 
battaglie  di  notte  161.  chiama 
il  fuo  efercito  paziente  1 97. 
honejlo  nel  morire  no.  eloqui ? 
te  255.  capitano  , & iflorico 
239.  licenza  oiuieno  266.  ha 
fcarfità  diuiueri  272.  toglien- 
do i uiueria  nimici  u'tnce  275 
fua  celerità  iui.  fua  nobile  c 
famofa  ritirata  277.  fa  venti 
miglia  in  un  giorno  280 .fqua 
dra  Bruto  e Cafiio  294.  ua  con 
tra  F amate  302 .che  fa  quan- 
do è uccifo  lo^.  infegnaafuoi 
foldati  in  affrica  3 1 o.^  in  grò 
de  Rretta  neUa  battaglia  de 
Tferuij  314.  ammaeflra  fanti 
fra  cauaUi  327  taglia  a peg^} 
il  fenato  de  yeneti  345.  biafi- 
ma  "Pompeo  dell'oro  tolto  a ti- 
pi/ 3 54.  comanda  con  diferezi • 
ne  3 5 6.  libera  di  timore  i Car- 
nuti con  la  morte  d un  foto  384 
ferma  le  fue  (ìatuc  rizzando 
queUediTumpeo  391.  fortifica 
due fretti  400.  affretta  le guer 
re  416.  non  può  cofbrigner 
Pompeo 
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Tompeòà  combattere  41 6.  che 
ode  dir  fi  da  fuoi  foldati  419. 
non  fi  lafcia  mai  dietro  luoghi 
nimici 421.  riguarda  i foldati 
flracchi  414.  nonuuol  che  fi  co 
batta  fen^a  tentar  il  nimico 

441 . u ince  per  hauer  perduto 

442.  motteggiato  da  un  falda- 
to 447.  parte  di  notte  per  tra- 
vagliare gli  Sguig^eri  27 6. 
parte  qua  fi  fempre  di  notte  iui 
quanto  imputi  alla  fica  fortu- 
na 470.  ad  K^iriouifio  che  gli 
manca  di  fede , non  manca  480 
nella  battaglia  de  Tqeruij  48  6. 
cinge  Muda  di  corpi  morti  iui. 
affollato  fra  gli  alloggiamenti 
48 7. fa  allargar  i fuoi  534.  dif 
loggia  nobilmente  56 o.  feruefi 
in  Farfaglia  del  quarto  fqua- 
drone  546. d’ima  battaglia  lo- 
da fa  due  battaglie  lunghe  j 50 

Ce  fari  eloquenti  1 j I 

DXcfare  Cauaniglia  cafteUanodi 
< Li  uomo  * 509 

le  Chiane  penfiero  di  volgerle  al 
troue  300 

Ciafcun  douer  contctarfi  della  fua 
arte  338 

f 'talare  gio  materno  di  Ciro  109 
Cicerone  8 5 . quel  che  dice  dell’età 
214.  Dotto  e pratico  431  .che 
dice  del  volgo  513.  propone  il 
decreto  deW obliatone  523.  che 
dice  della  ^icroflichidc-r  541. 
quel  che  parla  dell’antica  reli- 
gione 538.  ammonifee Quinto 
fuo  fratello  134.  per  lodar  Ca- 
tone non  odiato  da  Cefare  1 5 6 
Cibi  vietati  in  Roma  ir  6 
Cimiuia  felua  incognita  à certi 
tempi  278 
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Cicladt  "Pretore degli  efebei  177  } 
JE>.  Cincinnato  26; 

S. Cipriano  nega  di palefar  i com-  ) 
pini  167 

Ciro  prtfe  Babilonia  diucrtendo  1 
Ì Eufrate  300.  vccifo  in  guer- 
ra 86. 1 1 o.  che  dice  al  I{e  Ar- 
meno 497 

Città  per  quali  vìe  crefcono  217.  . 
doue  edificar fi  2 jy . marittima 
ècffcmminata  2 56.  andar  ada- 
gio a faccheggiarle  188 
Ciuilevofgeil ì[eno  addoffo  a Ce- 
riate 3 o r . perche  non  combatte 
gli  alloggiamenti  fontani  jo8 
clemente  contra  fua  natura 
car.  520  j 

Claudio  Imp.  foffre  per  conto  di 
carrftia  indegnità  74.  creata  A 
Jmperadore  cotra  la  credenza 
d'ogn'uno  90.  magnifico  tulle 
muraglie , & eloquente  1 54.  , 
corregge  i co  flit  mi  di  L{omaa 
203. zo+.traca gli bonort  Tie- 
nine atlanti  l'età  215.  f memo- 
rato & eloquente  21d.251.rcr 
ca  di  fouuenire  alla  careflia _»  > 
244 .non pon  tempo  determi- 
nato 3 5 6.  che  dicea  gli  amba - 
feiadori  de  Tarti  498  j 

Claudio  Jfcrone  ripara  con  modi 
{Iraordinari  94.  co  fuoi  faldati  » 
cortefe  co’  viuandieri  ijj.par  > j 
te  di  notte  in  faccia  del  nimica 
27 7.  fuo  prefio  cammino  281.  v 
non  uuol  indugio  42  6 

Clemente  Vll.papatbiama  tut-  ' 
ta  la  cafa  de  Medici  alla  fue- 
ceffone  6. 90.  nobile,  e qua  fi  fi- 
gnor  di  T oifeana  9 1 fatto  papa  a 
riefeeminor  dell’opinione  123» 
to’ Colonnefi  260529 

Clt- 
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Clemente  Vili,  papa  riftrigne^y 
Celeron  de  Pefcoui  33  9 
Clemente  fetuo  d' .Agrippa  flirtile 
a lui  yz.creduto  ^ grippa  7 j 
con  Clemenza  enon  con  crudeltà 
gouernarfi  gli  (lati  358 

di  Clemente  douerft  acquiftar  fa- 
ma nel  principio  del  regno  520 
Cleone  capo  di  fchiaui  abbottona- 
ti 141 

Cleomedonte  loda  la  neutralità 
car.  419 

Clipeo  Macedone  5 5 

Clito  uccifo  da  ^llejfandro  loo. 

perche  din  odio  di  lui  138 
Cocceio  T^erua  I40 

Cola  di  Hengp  fatto  tributo  di  l{o 
ma  124.110 

Colombo Genouefe  no.  nonafcol 
tato  dal  Re  di  Tortugallo  36  5 
Colonie, che  non  vbbidirono  313 
Coltrici , & centoni  per  difender 
le  mura  452 

Collocazione  d'ordini  554 

Coltura  quale  lodata  a principi 
car.  tiq 

Combattere  più  a un  modo , che  a 
un'altro  che  importi  38 
Commodo  Jmp.  & Juo  libro  18 
Comparazione  di  v ufi  piccoli,  & 
grandi  ) x 16 

Compartimento  di  tende  495 
Coneftabili' tolti  di  Francia  per  la 
molta  autorità  i ■ 78 

Confini  douerft  faper  da  principi 
car.  lu;  13 

Chi  congiura  contra  il  principe 
non  badifefa  '•  ,•>  1497 

Congiure  douerft  patefare  167 
Conio  fatto  da  Sempronio  nella 
rotta  di  Canne  j j 1.  conio  dii 
Cfltiben  1...  ) co 
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Coniglio  nongiudiearfi  da  gli  ac- 
cidenti ili.  buono  poter  fi  dar 
da  cattiui  hu omini  vji.fua  ne 
ttffità  e difficoltà  541.  come  ui 
fi  debba  andare  343. dato  da 
uimici  non  accettato  da  Ro- 
mani 3 60 

Contadini  douerft  aiutare  24 7 
Conte  d’jtgamonte  12 

Coorte  di  Filippo  ualoro  fa  307 
Corace  montealto  c malagcuole, 
car.  401 

Corbulone  finge  di  non  intender 
Tiridate  n.^8.Si.riordina  la 
milizia  208.  prende  la  uia  lun 
ga  280.  gran  capitano  238. 
264.  167.  171.  ha  fcarfiti  di 
uiueri  27 1. 178.coM  che  ordine 
marcia  181.  abbrucia  Urtata 
ta  190.  chiede  capitano  f l’jir 
mcnia  3 3 3.  ri  ordì  nau  a la  miti - 
Zjn  370.  eccellente  capitano 
J7  7.  prende  Potando  coni'  ar- 
tiglierie 431.  non  toglie  al  ni- 
mico la  fperanga  del  perdono 
car.  . 474. 

Cotinto  23  6.  ceppi  della  Grecia 
car.  438  . 

Corda  dar  fi  col  vino  196 

Corepifcopi  tolti  da  Damafo  pa- 

V*  „ H9  • 

C ortolano  con  jerna  i poderi  de  no 
bili  7 

Corona  cinica  a chi  fi  daua,e  fue 
qualità  47 

Corona  offidionalc  di  gramigna 
j car . _ 47 

Corona  ouale  di  mirto  47 

oii  Cornelio  uccide  i nimici  cari- 
chi di  prede  394  - 

Corni  morti  douerft  fìpeUire,  0 ait  i 
brufeiare  fòt 

Cornelio 
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Cornelio  Cofio  con  punir  pochi  ri * 
media  7 4.  recide  Volumnio  He 
de  Petenti  447 

Cornino  di  2 3.  anni  creato  conjo - 
lo  214 

Cortefta  guadagno  che  fi  fa  con 
poca  fatica  4 

Coruo  fepellito  con  pompa  542 
Cofimo  de  Medici  J 1 5.  perche  bra 
• ma  Francefco  Sforma  Duca  di 
Milano  529 

Coftante  Imp.fgombra  l’ antiqui - 
tà  di  Poma  n3 

Costantino  Magno  Imp.  non  ab- 
batte i tempi jf  de  Gentili  1 17 
Coflantino  Taleologo  X.  Imp.  di 
Conftantinopoli  304 

Cojlumi\di  molte  nazioni  151.de 
Hom.  di  far  pofar  l’arme  47  5 
Cotta  Mejfalino\  quel  che  dice  del 
fuoTiberiuolo  175 

Cotta  riordina  la  milizia  209. 
fa  batter  Murelio  Teconiola 
per  uiltà  commeffa  265 
Codoni  e loro  artej  4 1 1 

Crajfo  braua  in  nano  co'  Tarti 
car.  349 

Cremugio  Cordo  ifiorico  perche 
acca  fato  155 

Crtfo8+.  configlia  Ciro  288.403 
lodato  di  patienga  305.  per  co 
figliar  bene  corre  rifehio  341 
Ccmona  badia  contea  Galli  458 
Cremonefi  per  burlar  i foldati  so 
disfatti  437 

Crifiiani  capitani  pochiffimi  in 
quejla  età  96.  contro  i criflia - 
ninofiprocedeaper  uie  di  fpie 
lóy.non  preuidero  i commodi 
della  uittoria  nanale  ixi.non 
douer  tor  i figliuoli  a Giudei 
fer  farli  cristiani  15  2.  dotiti- 


ola: 

na  loro  è che s’vbbiiifcd  apri* 
dpi , ancorché  malttagi  499. 
Alt  che  i Romani han  commode 
lefcelte  503.  non  fpengono  le 
memorie  de  Gentili  500.  Cri- 
fliana  religione  modo  che  tic- 
ne  J37 

Crifio  7^.  S.  ordina  l’accufe  165 
muore  per  publico  bene  136 
CriueUo  cardinale  perche  creato 
car.  7 1 

Croci  vari  ordini  49 

Cumea  Sibilla  545 

Curiagtj  66 

C urione  diffmula  ledifeordie  del 
l'efercito  n.f ugge  le  battaglie 
di  notte  1 6 1 .perde per  la  fian- 
cherà defuoi  414 


DUmafo  papa  fa  legge  contro 
i CortpiJ'copi  j3p 

Damocrito  Etolo  braua  a voto, 
car.  ip$ 

Danari  come  hauerne  copia  1 1 2 
fono  il  neruo  della  guerra  4 30. 
bene  fpefi  in  fpie  17  8 

Dante  biafima  l’uccellare  o+.bia- 
fitma  le  doti  de  fuoi  tempi  1 1 7 
Dario  quel  che  morando  fa  dir  ai 
^lc fiandra  392 

Datarne  capitano  Ver  filano  fa  ui- 
fìa  di  non  uedere  12 

Dauit  fa  morire  chi  uccife  Saul 
392.  a cui  Dio  è fua  fortuna 
car.  471 

DccìolMutc  concorda  con  Fabio 
car.  8 1 

Decimo  ordine  afiato  98 

Decreti  de  Promani  di  gran  gra- 
niti _ 514 

Decreto 
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Decreto  cheto  con  ftlen^io  y i y 
Dediti  ttj  1 8 

Deletto  di  fua  notar  a grane  134. 

el’abc  504 

Démodé  in  armar  le  galee  che  di- 

ce  4)  J 

Demetrio  figliuolo  dell’ ritimo  Fi- 
lippo fa  uifla  di  non  s’auueder 
di  fuo  padre  1 1 

Demetrio  Toltorcete  cioè  efpu- 
gnator  di  città  451.  accorge 
Mitridate  479 

Demetrio  He  degli  Illirij  che  ri- 
corda a Filippo  y 18 

Didio  uccide  i yifpenft  19 1 
Dietro  non  douerfi  lafciar  luogo 
nimico  274 

Differenza  d’arme  quanto  impor- 
ta jj 

Differenza  di  combattere  quanto 
importa  58 

Digiuni  145 

fieli  e Dignità  alcuni  riufeir  da 
più  alcuni  da  meno  1 2 1 

Dio  fue  opere  non  proceder  fecon- 
do la  mi  fura  del  mondo  pi.  tro 
uarfi  creduto  da  tutti  ipopoli 
X 8 1.  quel  che  foffe , da  molti 
frefoui  errore  1 8 x 

Diocleziano  Imp. depone  l’impe- 
rio 102 

Dione  libera  Siracufa  558 

Dionifio  fmania  d'amor  di  Viato- 
rie lo  tiranno  di  Siracufa  3 j 8 
Difcordie  domeniche  pericolofe  a 
principi  yi  6 

Disloggiar  che  no  paia  fuga  j 60 
in  Dijper anione  non  douerfi  met- 
ter il  nimico  474 

Difpenfazione ' importar  molto 
nella  carefiia  247 

DiJJimulazione  fiolté  12 
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Difpregiar  il  nimico  non  tffer  uti- 
le 4)7 

Difputa  in  fenato  di  certi  amba- 
feiadori  547 

Diuider  le  forze  quato  nuoca  418 
Diurna  carità  cede  a fuoi  diritti 
per  lo  ben  publico  2)6 

Diurna  giufli^a  come  procede  6f 
Domenicbi  3 1 c 

Domiziano  Imp.  iracondo  e cru- 
dele 1)9 

Doni  non  accettano  i Romani  fé 
nondaamici  561 

Donne  Romane  danno  i loro  orna 
menti  alla  Rep.  JJ 6 

Doti  mode/le  degli  antichi  116 
Dottori  di  leggi  perche  goucrnin 
male  74 

Dragut  [campa  dalle  mani  d‘ -An- 
drea Doria  30U 

Drufo  figliuol  di  Tiberio  7 6.  ha 
due  figliuoli  in  un  parto  84. 
fue  parole  a foldati  abbottine • 
ti  412.  come  fi  p orta  col  volgo 
y 1 i.auuelcnato  da  Sciano  j 18 
Drufo  figliuolo  di  Germanico  fat- 
to morir  di  fame  j 1 8 

Drufiane  fofle  300 

Duca  d’Alua  fua  pàtien'za  574. 

trattiene  il  Duca  di  Gkifa  406 
Duca  di  Ferrara  accomoda  lat- 
tigliene 49) 

Duca  di  Grufa  uccifo  da  Enrico 
III-  j8y 

Duca  Ottauio  perche  fi  ribella 
dall'Imp.  189 

Duca  di  Parma  fuo  figliuolo  494 
Duronio  punito  per  golofo  204 
£ 

EBoracenfe  Cardinale  difgra- 
Zjato  da  Enrico  mi.  Re 
A’ Inghilterra  io* 

Ebrei 
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Ebrei  mormorano  detta  libertà 
ottenuta  i6. chiamano  i lorfa 
tii  Carri  d'J frati  263.  perche 
dicono  Dio  degli  efèrciti  471 
Sdipo  orgogliofio  140 

d'Egitto  He  fi  projfcrifcc  a Ro- 
mani 3 1 

Egitto  regno  efue  qualità  1 5 3 
Egitti  come  puniuano  i falli  de 
fioìdati  94 

Elefanti  doue  ferir  fi  6j.  quando 
impèruerfano  come  t’uccidono 
6 ì.calad per balfe  280 .medi- 
tar quel  che  lor  s infegna  509 
pugna  col  veterano  } 16.  più. 
nome  che  fatti  366 

Elio  Lamia  140.148 

Eloquente  douer  t/ficr  il  capitano 
car.  150 

Eloquenti  lodataifo. infino  254 
Eluidio  loda  ne  mag'firati  l’t le- 
gione joo 

Emilio  Hegido  toglie  i fuoi  alla 
rabbi*  decimici  476 

Emulazione  tra  i capitani  doucr- 
fi  fuggire  81 

Enea  capo  della  famiglia  Giulia j 
car.  iji 

Enrico  III. He  di  Francia  infimi, 
/ce  l'ordine  dello  Spirito  Santo 
49.  perche  ucci  fo  381 

Enrico  He  d'Inghilterra  quando 
perde  ogni  rifpctto  308 
Epaminonda  allargando  l'e/erci- 
touince  133 

Eraclea  data  in  preda  a foldati 
291.  perche  preja  da  Hpmani 
car.  508 

Erario  militare  3 i.fopra  che  può 
fondar  fi  3 3 

Erdonio  Sabino  capo  di  feditiofi 
car.  I41 
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Erennio  Ton fio  Sannite  , t fu* 

configlio  427 

Eritrea  Sibilla  541 

Erntjlo  Duca  di  Branfuich  239 
Erode  Hs  di  Giudea  tormentato 
dalla  fua  confcien  fi tì-jp. loda- 
to in  conto  di  careììia  244 
E rodoto  che  dice  del  co  figlio  344'*'. 
coni’ Ef empio  più  operar  i prin- 
cipi, cheeou  la  pena  1 1 8 
Efcmpi  di  molti  accu/ati  per  [pie 
car.  1 6 5 

E fiemp  io  òcoftpericoloft  ~ 160 
Efercito  ben  difciplinato  fé  può 
veder  fi  a tempi  nofin  ' 208 

Efercitodetto  daJl’eficrcifio  }■  8.. 
fe  fcompigliato  dal  timor  de  ni 
mici  può  rimetterfi  in  ordine. _> 
car.  jjo 

E fini  fio  è medita  ficne  del  cor- 
po 308 

E/ercifi  & arti  da  quali  fi  trag- 
ga il  deletto  0 feelte  503 
E fieni  fi  militari  504 

della  Efiperitttfa  dell'arte  mili- 
tare 323 

Ejfcdarij  chi  erano  6 1 

Efira  f ioni  1 if 

Età  confiderata  in  Bpma  in  dar 
gli  vfici  2 1 3 

Etoli  riprefi  da  Scipioni  dell’uc • 
ci  fio  Tfiabide  119.  [degnanti 
Hpmani  per  la  loro  arroganfa  \ 
1 30.  pcntcndofi,  chei  Hpmani 
li  fiateranno  393.  riprefi  del 
non  guardar  i pajii  di  Coraccj 
40  x. quel  che  ricordane  ad  otn~. 
fioco  518 

Euangelifii  non  tacciono  i bia fi- 
mi delle  perfine  1 58 

Eumene  fi  rammarica  d’isfttalo 
1 1 j.ajfa/finato  da  Ter  fico  j 1 1 
Tp  Euno 


Tau.  Aramir» 
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Eunò  Soriano  capo  di  /chiatti  ab-  1 
bottinati  1 4 1 

Euribiade  con  figlia  che  non  fi  ta 
glino  i ponti  474 

Euripide  perche  da  Tintone  c.ic  - 
ciato  dalla l{ep  5 j.fua  fenica 
^a  ■ *537 

Eufehio  parla  della  religion  de 
gentili  . sì9 

Ezechia  l{e  de  Giudei  diede  la  noi 
ta  al  fonte  Gion.  300 


E^tbio  Mafiimo  crea  Dittato- 
re Tapirio  fio  nimico  7.  pre- 
pone la  patria  al  fuo.honore  8. 
non  cura  tffer  ambiai ofo  per  la 
‘ Patria  9.  cerca  uà  cariba  degli 
bonori  38.  in  cortcordiaconDe 
aio  Mure  8 1 . rifiuta  ptr  capi- 
tano Ottacilio  Juo  parente  97. 
fchifa  la  battaglia  di  notte  idi 
quel  che  confinila  d'vn'^irpi- 
nate  17$.  cognominato  Teco- 
TtUa  296.  propofio  incomodi 
carefiia  143.  diffonde  la  guer- 
ra d'affrica  404.  ritar daua  le 
guerre  4 15.  come  trattiene  *4- 
nibale  4 1 6.  vende  la  villa  per 
liberar  i {{emani  del  fofpetto 
car.  jda 

Q^Fabio  fiato  confolo  milita  pri- 
uato  col  fratello  8 1 

Qjabio  pronto à perdonar  i gli 
Equi  fe  fi  pentono  3 95 

QcJabio  Dittatore  con  leggieri 
battaglie  uince  -442 

Fabio  Medullino  confolo  rimedia 
con  punir  pochi  74 

Fabio  Polente  lodando  affafiina 
Manlio  Patente  ioi,  non  fi  fa 
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- ‘tifoluere  " ••  ••  1. 

Fabrizio  manda  a Tino  colui  che 
uolea  ucciderlo  » ' 
Fabri^jo-Pen  mone  Jcriitort  ma- 
ledico 

Fabri^to  Marramaldo  perche  ue  - 
cide  il  Ferruccio  * 457 

Fabrizio  Cotonna  efeeatombat-  - 
tere-\  « e»v.-v.:*»n  ».  ^ . 

Falange  Macedonica  59.  do.  Ger- 
manica • 61 

Fai  ari  tiranno  j6i 

Falci  douernehautr  fempre  i fón- 
dati ■ ' *74 

à chi  Falla  douer fi  dar  tempo  di 

corregger  fi  391 

Fame  antikiduta  pei  uari  fegni  - 
Car.  141“ 

tanca  pretore  de  gli  Et  oh  187. 
che  dice  a Filippo  fie  di  Mace- 
donia joj.458  * 

fe  la  fanteria  é di  maggior  pre- 
gio che  la  caualleria  443  * 
Fanteria  fegua  la  via  de  colli  279 
Fanti  mefcolati  co'  canai  ieri  uti- 
le 449: fanti  fpediti  da 
Farat  bafeià  Generale  del  Turco 
in  Tcrfia  j 1 9 

Fardello  ciafcuii  [ridato  hauea  il  - 
fuo  2 8 ó.ripofio  nel  me^o  qua 
do  s’bauea  a combattere  2 Sd 
Farinai  a degli  P berti  fuo  prouer  ■ 
bio  69. fatua  Firenze  288 
Farnace  figliuolo  di  Mitridate j 

car • 302 

Far  uifia  di  non  uederc  effer  cofa 
utile  |0 

Fauorenon  ricompen farci  con  la 
ingiù  flirta  6 j 

Fauoriti  capitati  male  100.  che 
penfiero  hanno  a fare  101 
Ferrante  Gonzaga  a 50 

tede 
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F ed&  douerfi  offeruare  478.  non 
dpiierfi  rinegar  per  la  Ulta  128 
Federigo  Re  di  Napoli  di  cbc  è ri 
prefo  187.504 

Felice  prefide  di  Giudea  afprone 
rimedi  92.  fra  tei  di  Vallante 
fa1  ribellar  i Giudei  155 
Ferdinando  Gran  Duca  di  Tofca- 
na  lodato  in  conto  di  careflia 
249 .fa  farla  flatua  equcfbe 
al  Gran  Duca  Coftmo  J'uo  pa- 
dre 105 

Ferdinando  ih  vecchio  Re  di  Tri- 
poli 501 

Re  Ferdinando  Cattolico  confer - 
ua  il  Duca  di  Calauria  36 3 
Ferdinando  il  giouane  Re  di  lift  - 
poli  395 

Feudrfarneèvtil e 1 14  ogni  cen 
to  anni  per  lo  più  ricaggiono 
al  fignore  1:4.  vtili  ad  aure- 
faci  le  città  219 

Fiandra  efempio  dcll’crrorde  mi - 
niRri  7 5 

C di Fiefco  uccide  Gìar.nettin  Da- 
ria 296  fu ptrbo  & auaro  pa  • 
rendo  il  contrario  ini. 

File  d’un  manipolo  di  che  nume 

r°  5H 

Filippo  Re  di  C ‘Macedonia  padre 
diVcrfeo  ejite1  che  fi  fa  l gger 
due  unite  il  dì  16.  vi  fola  per 
*Argo  alla  cittadine fca,  ma  co- 
rnette delie  fcclcratcgje  1 6.  li- 
berale ver  fo  i Bimani  31.  in- 
duce ifioi  a maritar  fi,  ragù  n a 
teforo  1 1 5.  (i turba  degli  bo- 
ttori  fatti  al  figliuolo  158.268 
in  un  giorno  fa  60.  miglia  181. 
che  due  di  Fanea  30  j.  figitta 
da  Romani  566.  perche  perde 
con  Romani  416. burlando  Fi- 
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lippo  da  Megalopoli  è burlato 
cicali  ere  41  i.cdforta  i figliuo- 
li ad  amar  fi  5 1 8.  proccura  fa- 
ma di  clemenza  521  .fi  mara • 
uiglia  degli  alloggiamenti  de 
Rimani  481.  li  chiama  barba- 
ri r<  *27 

Filippo  padre  cT ^Alcffandro  ucci- 
fo  da  Vaufania  58 1 . infìttili 
l'ordine  de  paggi  nobili  506. 
da  piccolo  diuien  grande  102 
Filippo  Cattolico  Re  di  Spagna* 
per  la  fua  potenza  fofpetto  i 
molti  n.potentifiìmo  65.  fa  la 
bella  legge  contea  i abufo  de  ti 
toli  82.119.  glufl°  principe _> 
Ut.  fua  fenditi  374.  fa  far 
parentadi  tra  gli  Spagnuoli , e 
Italiani  327.  fua  bontà  530 
Fil.ppo  Maria  yiJConte  Duca  di 
Milano  non  cura  del  fucceffore 
j.  tratta  vmanamente  il  Re 
i^yilfonfo  fio  prigione  1 90 
Filippo  Strofi  accufa  Triwgi- 
ualle  della  Stufa  168.  traduffe 
gli  alloggiamenti  di  Volibio 
car.  489 

Filopemene  51».  libera  chi  uuol 
far  morire  573 

Fine  de  gli  fiorici  qual  fu  1 56 
Fiorentini  negan  gli  honori  a i no 
ammogliati  86.  come  annun- 
RÌauano  le  guerre  45.  Jotio - 
mettonfi  al  Re  Ruberto  108. 
Fiorentini  niaglfifati  per  qua- 
ti  itagli pafiauano  joi .Jlando 
neutrali  fan  male  428 

Filchio  delio  fparuicre  per  i tor- 
di 2 61 

Fiumi  lor  congiungimenti , edi- 
ucr ti  menti  198.  pajjàrfi  con 
ponti ufato  da  Romani  559 
Tp  2 Flauto 
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riattici  rimunerato  da  Romani  46 
s'adira  col  frate Uo  iui. 
Tlamminio  percbepriuato  del  fe- 
nato - ■ 104 

Q.  Fiammingo  troppo  ambigiofo 
car.  }?4 

Foca  Jmp.  concede  il  "Panteon  à 
Grcgori  0 Papa  * *8 

Wociotie  che  dice  d'un  faldato  69 
Forcjtieri  in  una  città  per  effer 
grade  douerfi  abbracciare  xi & 
quanti  ritenuti  in  8. orna  2 17 
Fortegge  perche  trouate  4 ) y non 
camminano,  ma  impedii  cono  i 
uiueri 412.  fon  utili  e cofi  il 
fortificar/!  457.  perche  tante 
in  Italia  46  8 .in  effe  no  douerfi 
racchiuder  gente  inutile  jo3, 
fortore  e lor  qualità  510 
del  Fortificarft,^  che  le  foriere 
fono  utili  457 

fortuna  minifira  di  Dio  3 6 J.  ve- 
ti ir/i  ad  effa  piA  con  la  uirtù, 
che  con  la  fraude  io  6.  fciocco 
prometter  di  fe  quel  che  da  effa 
dipende  3 1 7-fua  potenza  con- 
ferua  I{oma  4 6 9 

Forge  non  douerfi  vfarc  doue  fi 
può  proceder  con  le  leggi  373, 
diulderle  nuoce  408.  for gem- 
mi che  douerfi  tentar  auanti  la 
giornata  440 

Foffoevallo  come  fi  faceua  485. 
foffo  fua largheg^a  e profon- 
•legga  448 

Frante  figliuolo  di  Frante  Fede 
Tarli  appreffo  Tiberio  1 9 1 
Franccfco  Sforga  con  che  arte  to- 
glie certi  faldati  al  I{e  ^tl fon- 
fio  561.  diuien  Duca  di  Milano 
529.  quel  che  dieta  di  più  ni- 
mici  267 


Frange fi  roggi  per  efpugnar  cit- 
tà 4$r.  non  ben  alloggiati  a 
Tuonatane  a san  Donato  49; 
Fraudi  che  fi  fanno  cor.  tra  le  leg- 
gi 338.  di  ehi  fpide  il  nome  del 
fino  fignore  1 94 

Fraude  onorata  conceduta  a fal- 
dati 89.  fraude  militare  ono- 
ratav.  107 

Fregofo  Ottauio fpiana  la  forteg 
ga  per  non  effer  tenuto  tiran- 
no 9 

Fri  fu  perche  fi  ribella  1 $4 

Fulttio  Fiacco  Cenfore  265 

Fuluiocrndele co  Capanni,  e to- 
ftamenteli gaftiga  ' 584 
Furio  Crefino  perche  accufato 
per  maliardo  j 5 

G 

GMbinio  condcnnato  perche 
fa  contro  la  religione  jj 
Gabelle  quali  buone  113 

Gabbioni  ripieni  di  pietre  505 
Gaeta  iurta  porta  del  regno  41 8 
Galeagro  tanfeuerino  79 

Galba  legato  di  Cefarc  415  .aUog 
giatomale  48) 

Galba  Imperadore  non  grato  per 
troppafeutrità  xj.  perche  uc- 
ci fio  indiche  nprejo  ji.non 
difiimulandof a bene  li.  rieffe 
minor  principe  dell'opinione. _» 
12}.  riprefo  per  comode  fuoi 
feriti  1 } 2.  fa  uccidere  alcuni 
fenga  udirli  234.  fua  parola 
buona, ma dannoja  370 .none- 
guale nelle  fueagioni  371.  bia 
filmato  per  punir  fenga  procef- 
fi i7i‘percheuccifo  383 
Galere  di  Malta  e Tofc.'ottime  1 5 
Galli 
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Calli  eredonài  Romani  ejfer  aiuta 
ti  dagli  Dii  j4 

Galgano  Ingltfe  che  dice  a fuoi 
Inglefi  5M 

Gallina  impallata  forfè  efiere  la 
gallina  aitile  i\6 

Gallo  jt finto  defidera  l'imperio 
ma  non  l atto  29  J 

Gandefi  difpregjano  iambafcia - 
dorè  barbiere  di  Luigi  Xl.  34 9 
Gemi  Ottomano  in  Italia  6 j 

Genoua  *57 

Genoiiefi  fottomettonfi  al  RsK"- 
berto  l 0 & 

Germani  più  fi  turban  del  trofeo 
che  delle  ferite  1.  perche  fuper 
rati  da  {[ omani  34.  loro  feudi 
<f  j.  grandi  di  corpo  78.  danni - 
ficati  per  contadi  prede  794 

Germanico  Cefarefa  villa  di  non 
intendere  Tiberio  il.  modello 
nelle  proferte  fatteli  30.  ebefo 
gna  5 o.fi  vede  morire  87.  bia- 
ftma  i rimedi  troppo  crudeli  de 
foldati  91. attribuì fee  fuc  uitto 
rie  a Tiberio  140.  eloquente. 
ijx.  ama  la  gloria  171.  di  due 
rie  perche  faglie  la  piggiore 
179. 1/4  tempo  aU'efercito  di  pt 
tir  fi  w ffue  parole  4,11.  hono 
fartene  16.  da  che  augurio  è 
moffo  • Jo 

Gilippo  capitano  mal  veflito  293 
Gicr ufalcm  fiancata  e fue  tor- 
ri . 4^> 

«etfa  Giornata  naualc  non  fi  cauò 
frutto  delle  prede  "v-  5 97 

Giornata  poter  fi  fuggire  418 
Giofafat  Bj  di  Giudea  domandi 
delta  via  0.79 

Giofuc  partijce  beni  fecondo  {e  for 
fi  0 -■  ;.k  - 1 jor 
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Giouanna  II.  I{*madiÌ{ap.adoe  ; 

ta  ,e  di  fadotta  jflfonfo  f 
donarmi  XXII.  Tapa  che  te  for 9 J 
lafcio  alla  chiefa  34 

Gioitanni  Tatriarca  di  Cofiantino  - 
poli  vuol  gran  titoli  y 

Ciouan  Bologna  gran  fculto-  J 

>r  104 

C/o.-  rfefld  Ca/d  biafima  a tor- 

' T);*  »,  . ’J'  . _ ^ ' » 

ro . 

Gio:  de  Medici  introdurne  delle 
bandeVjre  Hi 

G/o:  Federigo  Duca  di Safioinafi- 
mite  a Toro  e fua  magnanimi - 

! tà  *31 

Gio:  Vagolo  Baglione  decapita- 
to 47? 

Gioue  chiamato  padre  degli  huo - 
mini,  e degli  Dij  187 

Gtouio  a torto  biafimato  1 J7 

Ciouan  Calcalo  Fifconti  107 
Giuba  Bj  uol  arder  fi  in  Zama  30  J 
Giudei  ordinarono  che  l" he  t editi 
non  pajfafie  in  altra  famiglia 
6.  non  prendon  moglie  fuor  del- 
la lor  tribù  6.  Confiderano  la 
pacien^a  de  I{pm.  « 96.  caccia- 
ti da  Bimani  3 o G.rccidon  Cri 
Ho  7^.  S.  per  ragion  di  fiate  “ 
ii2.fi  pentono  della  ricupera-  v 
ta  liberti  498 

G iu  di t 88 

Giu ffre  figliuolo  di  Tapa  jilejfan 
dro  301 

Giugurta  348 

Giulio  fecondo  Tapa  di  natura  fe 
•>  roce  9 1 .fua  natura  351.  coftan 
te  in  mantener  la  dignità  ce- 
defuijlica  }7 1.  fue  qualità, met 
te  in  libertà  Bologna  464 
Giulio  ter^o  Tapa  di  natura  li- 
> bere  9* 

Giulio 
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Giulio  flora  Tremo  « . 496  , 

Giulio  Satrouir*.  io 6 

Giulio  Antonio  adultero  di  Giu- 
lia figliuola  d'augurio  ; 16 
D. Giulio £ran  miniatore  _j$7 
Giuliano  compra  l'imperio  j 8 6 
Giuliana  ^pollata  imperadore, 
tXj.  vietaua  a Crìjliani  l’im- 
parar lettere  . , 5 j 5 

Giulia  figliuola  di  Drufo  moglie  di 
BubeUio  Blando  186 

Giulio  ^ igrefle  s' recide  per  non 
cffergli  creduto  47 x 

Ciunio  Bellico  171 

Ciunio  Blefohuomo  ualorofo  19J 
Giuoco  fcuopre  la  natura  degli 
buomini  19  6 

Giufli  fono  felici  1 8 o 

Giuftino  che  dice  di  Dario  4^7 
Gladi ! de  legionari j 5 7 

Glocirigzp  atto  a foflener  la  fa- 
me ' 24  6 

Gola  leggi  contra  di  ejfa  1 1 6 
Gonfo  città  abbondante  173.  pò-. 
Ila  d [accoda  Cefare  *9* 
Como  done  polla  40 1 

Gofianga  Beina  di  Sicilia  lodata 
d’bauer  cóferuato  Carlo  II. 39 nl 
Gran  Duca  Cofimo  lafcia  il  gran 
maeflrato  a futuri  Gran  Duchi , 
ó.fuo  detto  che  a principi  bafià 
poter  fare  4 fua  fatua  equejlre 
ioj.  quel  che  dice  ad  vna  don- 
na io 5 . quel  che  dice  a Viettp 
Ernandeg  1 6o.à  Tier  Salutati 
e a quel  che  gli  cbiedca  d'eficr 
bargello  1 60.  prende  il  forte  di 
Camolia  di  notte  16  a.  fuo  re- 
feritto 1 94.  libera  Tier  Mar  tei 
li  374.  non  t’oppone  alle  leggi 
della  patria  5 9 1.  accorto  nella 
propofta  di  Don  Bafilìo  $67 
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Grati  Duca  frayccfto,  qncl.chp.fa* 
Ita  dir  d alcuni  1 ò 1 .da  carico  a 
Tier  Martelli  ; 174 

Gracco  putii fcei faldati  : 264 

Grani  cura  degna  di  principi  1 1 { 
compartirlo  ibene  iyi.  473.- 
per  Gradi  e.nou  per  [più  douer 
effer  tiratigli  buomini  agli  bo 
, nori  96 

Gradi  di  Spagna  no  cedono  a pria 
dpi  afio  luti  81 

Greci  perche  ricchi  di  premtj  46 
J prudenti  7 8 . pc  che  prendali  la 
uia  pii  tuga  In  Terfia  179  fan 
no  in  Tei  fu  ogni  di  io.  e talor 
venticinque  miglia  zSt.  mar. 
ciano  cafquadron  quadro  281 
quando  il  variarono  z8» 
mettono. le  bagaglio  in  mrg- 

j 18  J 

Gregaria  follato  98 

Gregario,  Top  a fi  chiama  fe>uo  de 
, ferui  di  Dìo  j . non  disfa  fanti - 
quità  di  Bpttu.  I47  1 28 

alle  grida  cotiofcerft  il  fin  della 
battaglia  $ 10  approuanoil ho' 
ler  de  capitani  $i\.  vfatc. dq 
Bpmani  nelle  battaglie  j 19.  fc 
gno  che  'alcuna  co  fa  fi  a fatta ; 
\n.mcfcolate con Jtpu forti  j ;o 
di  T archi  j n.  gridar  profpe - 

0 Jfc  . 3 n 

Gritd  ^ind  rea  accorge  i yen  e già 
ni  1 5 j 

-Gualtieri  di  Brenna  fi  fquarcia  le 
ferite  $0  j 

Guardia  ajfcgnata  alle  baga 
glie  z8y 

Guaflatori  non  tenuti  da  Bpmani 
\oq.fene  difeorre  49.» 

Guerra  giufia  qual  fia  4) 

Guerra  fc  s'babbia  da  affrettar  0 
rifar - 
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* lk"drdaVèè  vficiodìgran  'capi-  Indiani  credono  gli  Spaglinoli  ce- 
tano _ 4*4  fcr  difeefi  da!  ciclo  54  1 

Guerre  effer  cominciate  pr'rina  i Indù  fina  quid  vtilijfima  11» 
rana  Uo  che  a piè  effer  fi  [■  •'  Ingiurie  orinate  per  la  patria  do^ 

fo  ■ 444  tierfi  dimenticarci,  e per  amor 

Guiéciafdino  a (orto  biafimato  ■ a iti  principe  « V'  g ^ 
ì 5^.  ciré  dfctcklle  fòrgedifk  * Intéro  attr'neU*  or  dittongai  04,  ià’-^ 
>iite  409  T ’thiutUi  confi  derati  5/4 

Gtrii'Vbal&ò Mca  d' Fi  bino  non  In  fogne  con  fiderate  jj<5 

letta  iùt te' léforte^gje  465  Isbofet figliuolo  di  Saul  ’ 39* 

€ ul uffa  figliuolo  di  Ma ffanifid  66  ìftda  premiato  del  bene  , punito 
Guigenfe  fuperbo  $ 5 1 «/<■/  male  6y 

Co  tornato  ajpramente  punito  da.  t J fioria  che  cofa  fta  1 5 7 co»  eie  4» 
Ctfarc  5 li  ■ per  rime  nto  do  tierfi  leggere 

1 57.  pruoua  della  verità  filo-' 

/ /o/jr.*  - 158  ’ 

1 fi  or  tei  in  ftgnano  in  tré  modi  1 9} 

I ncapo'  Caliora- follia  T^apo-  ljloricrqual  iillorf aggettata- 
li 188  le  iilfint  ji® 

Iapigi  vai  oro  fi  a canotto  443 

Jcwiif  di  Siracufa  amato  da  ■ * ‘“'Vi  ' 

J{omanHpfC<onfigiik'fy)/ha  * ci  . . . . : > 

» . 4°8  T Ritrito 48.  a rifehio d'ejfer  ut  } 

leronimo  He  di  Siracufa  maina.  Lj}- cifoli  4.  31$  • 

gio  197.  domandai  pontoni  del  Lacedemoni  perche  gafiigano  vn 
la  rotta  di  Canne  53  1 ambafeiadore  $5 1.  fintili  à Fio 

Ippocriti  odiati  da  Chrifio  ili  ventini  nella  brevità  35» 

Iperbolo  vitupera  l'o  tlraci.  Lacone  prefetto  pretorio  di  Gal- 
fmo  314  ba  • ' 36$ 

jppttce  atto  A fofkner  tp-  fd-  ' Ladri  in  T^apoli  j copèrti  e lord  or  * 

me  14  6 dine  44 

Impedimento  bagaglìc  'grófi  Tkargio  contènda  Animalieri che 
fé  186  (trionfino  443 

Imperio  non  Jentpre  bene  adattar  Làrifia  299.  rofc<*  d'jtrgo  464  ' 
garlo  19  Lamberto  Imperadore  vecifo  da 

Impiccare  fqnartar  ogni  di  non  e Vgo  $3i 

buon  pegno  '•<.  ijy  Latini  e pomani  baueano  pari  or - 
Intpiccarfi  da  feftéjfe  alle  donne,  dilunga''  J4<> 

xome  vietato  94  Laufrech  volendo  for  l'acqua  i 

Incendif  rovina  de  libri  543  l^apoletani  s'appefld  301.  f ito 

Inchiodar  lartigtierie  fimHe  alta  'errore  v •'"'’l.  11.  3 18 

gliar  le  funi  delle  Balifìe-'Sqfci  Lr.qiare  fa  la  fpia  a Sabino  164 

Legge 
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Legge  cantra  i titoli  ottima  8 x Licinio  Stolone  fa  legge  centra  i 

Legge  in  Homa  contrai  ferui  319  terreni  349 

Legge  Faleria  dell' improbe  fac-  Licenziati  quali  21.  ij  j 

tum  515  Licenzi  militare  infante  26$ 

leggi  contra  i no  ammogliati  84  Ligdamo  tiranno  553 

leggi  papié poppee  Liguri  • la.  18  > 

Leggi  annali  214,  quando  propa.  ^Limiti  de  Sfontani  che  erano  461 
fle  114  Liuiamoglìe  d^fugujìo  dipintola 

leggi  intorno  la  golatpompe,efer  le  pratiche amoroft  del' marito 

nidori  3S9  1 1.  con  figlia  Mugufio  ad  efier 

Legijli  74;  clemente  ?59 

^Legione  d’otto  anni  non  fimile  alle  Liuiamoglìe  di  DrufoS}.  moglie  , 
Veterane.'  jaj  • di  Sciano  »$4o 

Zentklo  Gemico  e Juo  ardire  coti  Liquubiamato  da  *ArìgufloÀTomy 
Xiberio  .y.  .,)OU  188  peiano  1 y 5 .loda  i nimici di  Cefa 

leone ìmperadore  che  dice  dell  ilo  re  j y y.  dichiarerò  doue  parla 

qtienza  a 54-  chedeUtbagaglie  dell'ordinanza  yya.  pone  cin- 
384.  che la  guerra  fi  tenga  di f-;[\  que  ordini  y 5 1.  che  dice 'della  T 
co  fio  407  moltitudine  y 1 5.  di  che  confi- 

Xeon  X.  creato Tapa  di  trenta fet  gita i Romani  Sai  V 

te  anni  90.  j 19.7 quel  che  gli  di  Liuto  Drufopcbc  codannato  51.8  \ 
ccvn  citta  di  no  3 36  Lodatori  freddi  vituperano  al- 
loppici a maeftroi’^tìcfi andrò  8°  triti  xoz 

M.  Lepido  vijfe  grande  fatto  Tibe  . Iodi  della  vera  e nobile  alterigia  \ 
'ri  0 139  Romana  y6z 

leuino  difponela  plebe  con  l’efem  Lodi  fi  citi  porge,  aiuto  nella  care. 

piodcgrafidt  120  fila  249 

Libere  douerfi  datele  commejfto-  \ Lodouico  XI.  f{e  di  f rancia  paro  3 
eli.  j5$  lefue  notabili  loi.fuo  bel  detf 

liberta • fce/  titolo  ma  vfurpato  to  199.  fi  fàuc  d'vn  barbine 

.J'peffo  da  ìtrdnn) 497.  maleusa  ppt  ambafeiaddre  jqj.mo^Z* 
dofi  d mtglipJUjf  fottopofto  ad  ì il  capotti. £oMuentuale  385  ^ 

vno  499  Lqdouico  'Ducd  dt  Milano  muore 

libone  riprefo  _ 3x9  prigione  in  Louis  in.  confi.  . 

Libri  che  fono  in  cielo  . 19  glia  He  Federigo  <02.305 

' Libro  del  principe  qual  debba  ef-  Logori  per  inuitar  alla  virtù.  49 
t 1 3 • 1 9 Lucrerà  Borgia  jox 

liaro  d' oiuguflo  recitatòin.fenar  Lucci) efi  ficun  fotta  la  protesto- 
to  14  ut  di  Spagna  192 

Licinio  Crafio  che  rifponde  420  Lutìd^fntorfio  perche  privato  del 
non  per  gradi  pafla  aUa  tenfu - fenato  209,  mandato  ifiudio  d » 

M-«Z  2 ù #*rfitia  „d  y v.  31$ 

3 . . *««• 


T A ’V 

ludo  yetere  fua,  magnanimità 
198.  fuo  penfiero  di  congiu- 
gnere la  Modella  ci  larari  298 
ludo  yolufto  1 4q 

lucrerò  fa  vifla  che  Gonfio  jia 
antico  de  Romani  1 a 

Lucrezio  T rici pit ino  uttol  che  eia 
feuno  ricono  fca  le  prede  397 
luigi  .Alamanni  nobile  Fiorenti- 
no e letterato  311 

; ;v*  \.c  0-'> • \ivivre 

cM 

Macedonica  milizia  fiata - 
ria  j 9 

Flqcronc  affoga  T iberio  37 

Madri  mangiarfi  i figliuoli  per  la 
fame  140 

Maemct  Re  di  Tetfia\\  , . 318 

Maemct  yifir  vecifo  dal  pagjo 
zSi  /pende molto  in  opere  pu- 
biche 388  come  s’acquifia  fa- 
vore 99 

Maga^ini  per  agevolarle  natu- 
re di  viueri  27  3 

Magi  (Irato  qual  meglio  per  elenio 
te.  0 per  forte  joo 

ìMagiifirato  fintile  alla  pietra  del 
paragone  266 

Maiordomi  di  Francia  perche  di- 
vennero Re  . . 78 

Mala  ragione  di  flato  >a  3 3 

Maledici  de  principi  degni  di  pe~ 

”J  . ..  *J7 

a Mali  grandi  no 11  fi  rimedia  con 
mali  piccoli  332 

Malta  ha  galere  bene  armate  15, 
prendendo  santo  Ermo  fi  fat- 
uo 40  x 

Maluagiobuomo  meglio  non  accu 
/arto  che  liberarlo  * 94 

Mammalucchi  paco  Hitmero  507 
Aratnir.Tau. 
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Mani  Re  di  lidia  per  conto  di  fa - \ 
me  i4j 

Manlio  Caoitolino  in  che  ricono- 
feiuto  da  Romani  48  punito 
far.  ji,  66  VI 

Manlio  T or  q nato  recide  il  figlino 
lo  per  la  rutilata  nel  fuoeafo  ri  ' f. 
medi  agri  394. 

OHanlio  parte  giu flaptenfe  la  prt 
da  ■.  394 

L.  CManlic  depon  la  dittatura  k 
car.  vùi  f°4  I 

Manfredi  Re  di  7fap.tr e fuoi  figli -, 

• noli  in  gran  mi  feria  4 1 (J.‘ 

di  Mantouu  Marcbejc  prigion  de  \ 
Veneziani  19  $ 

tMarc'ZArtonio  Barbaro,  loda-  > 

to  41 

Marc’ Antonio  Colonna  80.  accor 
gè  il  General  de  y enegi ani  369  \\ 
\Marc' Antonio  Trinmuiro  paté 
per  difetto  di  cauallcria  450. 
uonofScnu  fede  al  Re  d’Arme- 
nia 478.Ì  » va  a notte  fa  trenta 
miglia  281 

Oliar  che fc  di  Tefcara  to.  agile  k 
con  la  fpada  ? 1 a 

Marcellino  Oratore  conucrtefi  a Ila 
fede  di  Criflo  per  i ver  fi  di  yir - 
gilio  541 

Marcello  àvili  fa  dar  l’orgo  164 
fi  riconcilia  Bangio  mo tirando 
di  non  vedere  1.1 

tifare  elio  lodala  / or  te  5 00  ' \ 

Marcello  confortagli  Etoli  à feor 
dar  fi  l’ire  524 

tJWarcello  Adriani  nobile  fio  ten- 
tino e letterato  3 f 1 

,, Marciare  per  tempo  e di  notte  per  \ 
alloggiar  bene  iy6 

Marciare  per  conto  di  De  baga- 
glio .»S2 

Marciar 


& 
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Marc  lar  di  Sabino  biafimato  282 
Marco  Sciare  a.  capo  di  banditi 
141  famofo  ladrone,  e Jua  fu- 
ga. ni 

Marco  Lepido  degno  dell'impe- 
rio »9j 

Marconecapo  di  ladroni  in  Cala- 
uria  142 

Mordo  e Mitridate  informano  M. 

-Antonio  del  cammino  278 

Mardocheo  19 

Mariane  f offe  dette  Camarga 
car.  '1  rtV/  300 

Mario  feuero  to' fot  dati  286 

Mario  Sforma  agile  confa  fpada 
ear.  5 1 2 

UW.irabodue  principe  di  Germani 
i^i.troua  fede  ne  Rimani 
car.  47  6 


Mar  filiti  conferai  panichi  per  con- 
to di  car  e ili  a 242  fu  a efpugna. 
elione  452  perche  conferuata 
da  Cefare  291 

Marte  Gradino  onde  detto  «77 
Martino  Lutero  Erefiarca  21  r 
Margjo  Rutilio  , per  dijfimolare 
corre  pericolo  ij 

Marcio  fi  chiama  propretore  che 
non  piace  à Romani  2 vince  di 
notte  ì6i 

Marcio  che  viaggio  fa  in  due 
giorni  x8i  bumann  co  macedo- 
ni i?g 

Mafian  ff.i  Re  di  Tfumidia  t offeri- 
re i Romani  3 1 amato  da  Ro- 
mani ma  non  conti  a il  doutrfi 
66  contende  con  Carragintli 
car.  ■ a 69 

Matrimoni  fluoriti  da  Romani 
8 i non  ojferuati fono  cagioni  di 
morti  1 87 

Maurizio  Duca  di  Saffonia  perche 
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fi  f degna  con  fi™ pera  dorè 
car.  1 90 

Mecenate  non  curad'cffer  fenatore 
149  che  configlio  da  ad  -Au- 
gufto  187. 107.3  jj 

Medea  che  dice  del  non  poterfi  co- 
no feer  l’huomo  19  6 

Medici  mal  fogno  che  in  vna  città 
vene  firn  molti  155 

de  Medici  riero  diffuafo  a mano- 
metterla capa  de  medici  392 
Meditazione  è ejtrcijjo.  dello  fpi  - 
rito  g<'8 

Meditazioni  militari  308 

Mella  padre  di  Lucano  non  cura 
d’efìcr  fenatore  149 

per  Memoriali  negoziar  buena  co  • 
fa  158 

Mena  liberto  di' Siile  Tompco  480 
Mercatantipratichì'depijfi  278 
Meretrici  perche  tollerate  93 
Meriti  co  demeriti  nonricompen- 
far  fi 

Merouei  cacciati  da  Carolinghi 
car.  78 

Merula  confalo  marcia  con  prede 
di  notte  276 

Meforomafde  Re  di  perfia  380 
Mefiala  Cornino  islorico  libero 
car.  trf 

Mcffalina  tardi  accortafi  del  fuo 
fiato  2X0 

Metclln  che  modo  tiene  contra  gli 
Elefanti  63  riordina  la  mili- 
zia xo8  toglie  arili  i cibi  cot- 
ti 16  j 

MctellvTio  cherifponde  410 
Metioco  vuol  far  ogni  co  fa  3 54 
Mczjo  Tempofiano  vano  in  bra- 
mar l imperio  211.363 

MezzJ  <*.  condurle  cofe  quanto  im- 
portino  SA 

A Mi  alia 
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I diana  fiume  . • 366 

W icbea  dicendo  il  vero  ricette  vna 
ceffata  47* 

t Michel  àgnolo  gran  dipinto • 

« JJ7 

Michele  Taleologo  non  vuol  Carlo 
Trimo  grande  529 

bltcipfa  l\c  di  Tfttmidia  parla  A 
Giugurta  517 

Miglia  XX. e ginflo  cammino  d‘e~ 
fercito.  281 

Miglia  otto  chiama  Cefare  ginflo 
cammino.  181 

Migli  a XX.  far  fi  in  men  di  fette 
bore  289 

Milano  237 

Milizia  degli  antichi  feuera  22. 
tempo  ajfignato  al  militare 
car.  ij 

Militari  opere  trcfopratxttc  l’al- 
trefamofe  ai» 

Milizia  degli  Innocenti  ouer  or- 
fanelli propofla  dall’autore 
car.  505 

Minuto  fa  digiunare  gli  Sebi  a- 

**■  . *4  S 

Minuto  s'auuede  dell’errore  de- 
pareggiar fi  con  Fabio  Ma  fi- 
mo 410 

tJHifcricordinj  goffa  biafima- 
ta  290 

Mitridate  perche  veci  fa  da  ^ irta  - 
ferfe  138 

Mitridate  Hf  del  Bosforo  ricorre 
ad Eunone  Be degli  Mdurfi 237 
troua  fede  in  Claudio  4 76 
Mitridate  !{e  di  Tonto  fuo  eferci- 
to  afflitto  dalla  fame  14  3 git- 
ta  dclloro  per  campare  40» 
che  ricorda  ad  Mrjace  He  de 
Tatti  529 

Mitridate  l\e  d' -Armenia  vteifo 
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dal  genero  3 io 

M odane  fi  , e loro  indifere^io- 
ne  «■  17 6 

Modidiuerfidigafligo  516 
CMolti  colpeuoli  non  tutti  inqui - 
f irli  7» 

Moltitudine  quando  fu  vn’ errore, 
come  accorgerla  4 1 o 

Mona  i fola  258 

Mondo  quando  Z9PP0  4)  cammi- 
nar con  due  piedi  4; 

Mondr agone  di fgr agiato  del  Gian 
Duca  Francefco  1 09 

mon febee  perche  abbruciato  da 
Tedefchi  591 

m on figliar  di  Foie  434 

morone  accufato  dal  msrehefe  di 
Tefcara  168 

mormorazioni  del  volgo  non  do - 
uerfi  curare  da  prìncipi  109 
morti  d un  principe  non  douerfi 
proc  curar  fuor  di  guerra  87 
morti  d'huomini  grandi , poche 
fcritte  1 04 

mofe  partifee  beni  fecondo  le  for- 
ti 501 

mofella  cercar  di  congiugner  con 
Ì -A  rari  198 

mofeouiti  turbano  Seiimo  299 
mottmo  yalorofo  capitano  di 
Sguizzai  4 5 6 

muli  mariani  chiamati  i foldati  di 
mario  286 

muniebia  rocca  d’-Atcne  464 
muftei  non  cantori  7 7 

muflafa  Giorgiano  ualorofamente 
fi  difende  304 

muflafa  bafeia priuato  del  gene- 
ralato 341 

mutazione  pericolofa  *4 

muzjano  auuertito  da  Fefpafta- 
mo  ij.vicn  lentamente  in  Ita - 
Si^q  » Ha 
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tia  159  con  figlia  Pefpafiano 
car.  343-3*7 

C\lu\io  Scatola  88 


1 * 


^fbót  lapìdatóper  la  fu 


6 * £ 

dura  la  madre  perde  ogni  rifpet  * 
to  jo 6 hi  di  quel  che  i Romani 
mormorano  joH.moflro crudele 
del  mondo  J i yfpoglia  i tempif 
j ^4 .error  che  fa$)6  in  priori» 
pio  buono  j6j. credulo  366. firn 
uteri c àpoucri  nobili.  ‘387 

Tenóne  figliuol  di  Germanico  veci  * 
foneU'ifoladi  Tonga  517 

uinare  Sparta  9 2 . vecifo  dagli  Tfercni  Dietì  fatui  che  con  figlio  da  S 
Etoli  1 19.  tiranno  de  Laiede-  à Tier  de  Medici  341 

moni  \7Ì 'x'H}cofia  perche  fi  perde  484 

Tfapoletani  prefentano  i Romani  piccolo  Pittili  disfa  dite  forteg» 
^i.ambigiofi  de  titoli  . }<}o  ' g e 463 

7(apolcrani  Re  afpreggiando  i Ta~  Temici  chi  uba  vno  non  volerne 
pi  hjuerla  fatta  male  1 J * due  167  * 

Tdapolètana  (edizione  afpramen-  ■ T^imico  fe  appettarlo  in  ca fa ,0  an~  * 
te  punita  74  darlo  a trottamella  fua  403 

^Napoletana  giouentu  nobile  ben  Jfìfea  rocca  di  Slegar  a 164 


fua  uil - 
*7* 

Rabide  non  rovinato  per  non  ro 


allenata  262 

Tfapoli  come  diventata  grande. 

non  marinar efea  217. 157 
7{atan  come  fa  accorto  Daitir 
car.  4?  3 


Tfobiltà  antica  douerft  confcruare  ' 
70.  fola  non  dover firiguardar 
ne  carichi  militari  373* 

“Nome  de  Campani  vano  a Sedici» 
ni  1 91, 


^attira  non  paffar  fubito  davn  Notturne  battaglie  douerft  fuggi 


eftremo  ad  vn’altro  14 

Tgatura  del  volgo  j 1 » 

Tfauigagione  de U' Indie  117 
Tfepentc  erba  nominata  da  Ome- 
ro 522 

licione  lmp.  come  raffrena  Vam- 
bigion  della  madre  zg.  aiuta 
nobili  70.  non  tutti  quelli  di 
Vogatolo  gaHiga  7 $ . diJfimoU 
i danni  di  fuori  1 5.  fua  betian- 
• da  79.VU0I  leuar  le  gabelle  jjo 
vilmente  muore  1 io.  fuoiflru- 
dii  & eloquenza  tormentato 
.dalla  fua  confcienga  178.185 
-»  non  conofce  Cornelio  Siila  29  j. 
Può!  tagliar  l'iRmoì&  far  vna 


re  1 6 1 

T^jima  Tompilio  di  fua  religione 
18  y come  interpreta  il  detto  di 
Gioue  76» 

7{umidi  cavalieri  affittano  &fug 
gono  6 1. buoni  a cavallo tinàli  i 
pie-  314 


Con  1’ Blh  ione  fcanceUarfi 

certe  colpe  ' 51»* 

Obliuiòne  delle  tofe  onde  nafee 
car ; j'z» 

Odd'^irttonio  Duca  cTPrbinop'er- 
Ikevccifo 


fofia  da  Roma  àìfapoli  299 per  Offerti  parcamente  -accettate  ór 

Romani 


{tir 
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qbaiK^'V---  30 

Cleto  fa  ribellar  la  Frifta  154 
Oloferne  88 

Ombre  notturne  della  luna  quel, 
che  fanno  1 67 

One  fimo  quel  che  | ricorda  à "Per - 
jeo  • ■ ■ • li 

Onbrr  negati  à grandi  aggiugner 
riputa  gione  • ■ ■ N 4 « 48 

Oracoli  incominciati  i mancari 
auantiCriflo  538 


78  fuoi  foldati  errano  per  trop- 
pa carità  t f.  va  à pie  aua  nei  i . 
inoliali  70  fue  cattine  arti  per 
prender  Gatta  X 4 3.  non  vuole 
ejporre  i fuoi  à pericoli  i$f. 
X6$  mandato  Legato  in  Torta - 
gallo  $1  ó.non  afcolta  Vaolino 
y+i.  brama  tener  la  guerra  di- 
fco/lo  407.  parla  fauiamtnte 
Ci' foldati  4 10  .rimproueraft  i vi 
gii  con  yitellio  479 


Oc  agio  perche  condannato  66. co-  Ottoniani  vinti  perche  43  8 

me  vince  iCuriagH  307  Ouinio  Commi  Ilo  troppo  dilica - 

M.Oragio  con  leggi er  battaglia  fa 
prender  cuori à Cuoi’  44 1 
Ordeonio  Fiacco podagrofo  336 
Qrdrnangadi  battaglia  544. 

Oldmanga  de  Bimani-’)  9.  deMace 
doni  ' • » 

Ordinar  come poterfi  fruga  imba- 
raggo  J58 

Qf  iinedrl  S-  Michele  in  Francia, 
perche  fpreggatoi  ' • ' 49 

in  Óre  cinque  Jgoihane  far  fi  venti 
? miglia  ' > '183 

Orino1 1 Romani  temprati  fempre 
’dvnmodo  ‘.l'\  J04 

Oro  che  fi  trae  dall  Indie  127 

che  tracuanoGiudei da  Oftrx  17 
oro  ofirigo  forfè  obrigo  1 1 8 


to  33* 

Ogiofa  ladri  e micidiali  1 4 ( 

Ogio  fimi  li  à pecchioni  dell' api, 

car.  389 


Con  ci  eriga  muouerfi  i %»• 

T JL  mani  alle  cofe  193 

Taciiuio  Calamo  con  la  plebe  di  ? 

Capo a 411 

Tadri  far  villa  di  non  vede - : 

re  ^ *6* 

Taga  di  foldati  antica  x $ 

T aliante  co*  fer ut  parla  con  cenni  0 
con  fcrittura  1 69  ricchijfimo  li- 
berto di  Terrone  $88 


(Il  U Jvrty  \ W,  • - 7 

ertalo  nipote  d’Ortcnfio  Jouuenu-  tane  ajfomigliato  alla  fanteria 
toda^iugujlo  70  altri  cibi  alla  caualltri  a 448 


Ollracifmo  che  pena  fufie  $ 1 }. pe- 
na onoreuole  314.  315.  $16 
onde  detto  3*5 

Ottawa  moglie  di  perone  t 
Ottauio  vedi  ad  ^4 gufo  è 

Otiauiano  Frego  fo  errò  i disfar  la 
s fortegga  '»  • 466.467 

Ottonarmi  6j 

Ottone' Imp.noH  tutti  inquide  7} 


Tatti  tbr&  migli  conferuanfi  per 
< molto  tempo  24  J 

l>4»feoB  d\Agrippa  quando  dedi- 
cato a Ila  vergine  128 

7»<io/o  Emilio  loda  Fabio  Ma/fimo 
4.  15.  67.  che  di  te  delle  baga- 
•iglie  libiche  dice  della  Jlancheg 
■ega  434.  fuoi  precetti  42J.  non 
fafottiliinqmfigioni  384.  che 


i ( corrompe  la  guardi*  di  Gatta  degli  alloggiamenti.^  481 

uì  nvf  trincera 


Digitized  by  Gòoglc 


sio 


T A 'VOO^  L A 7 

trincera,  in  faccia  di  nimiti  487.  Tajfo  d'*Anibale  per  Volpi 
diligente  di  viueri  *74.  finterò  Tene  militari 
cò  baroni  Macedoni  188.  ebein  Ten  fiero  ereditario  nella  cafa  de 
fegnaàfoldali  jio.  fuo  padre  Medici  5*9 

hebbepiù  contrailo  co»  Porro-  Vcriandro  del  con  figlio  di  pareg - 
ne  che  con  Mni baie  419  giarlefpighc  $14 

Taolo  I LLVapa  nobile  9%  T ertele  ajiomigliatealla  nane  Sa - 

Taclo  1LLL  Tapa  m odora  i cofl »-  lamini a 1 04./»  che  fi  fonda  con 

mi  delia  corte  17.  nobile  91.  fonando  gli  Mtcniefi  alla  gutr- 

buon  Tapa  13  J va  43 1. tiene  lauori pH  ilici  390 

Tapirie  Curfore  creato  dittatore  accomunala  lode  co  molti.  334 

da  Fabio  fuo  nimico  j.^ome  in-  Terle  in  mano  di  contadini  16  j 
tende  il  fatto  de  pollarij  $i._non  Ter  dite  leggieri  cagioni  di  gran 
febernì  gli  aufpici  < I.  fi.  fifa  vittorie  44^ 

beffe  dcT  arenimi  347  Tcrfeoin  due  co  fé  grande  134  • af- 


Tapino  MajJ'one  primo  trionfa  de 
Corfi  ...  y+7 

Tarentadi  indegni  de  principi  con 
trillar  i foldati  ? 1 8 j 

Tarenti  de  principi  andar  deflro  à 
troppo  riuerirli  ' 1 35 

Tari  fatide  e fuo  coltello  *6  3 

Tarmenione  configli  a <^y£tffau-  - 
dro  j >34 1 

Tarti  emoli  de  Romani  64  per - , 

che  molti  allenati  in  Fjoma  64. 
éjuel  che  domandino  a Tiberio 
191.1  94 .costano  del  pari  con 
Romani  zGi: liberi  poco  nume- 
ro 507  Tcrftani  fatrapi  pompofi,&  pro- 

Tartito  prefo  à tempo  fatua  vn"  . fumali 

efercito  -ò  - Tefcagione  con  fughi  efen^a  44. 

Tajfar  fiume  i pedoni  tra  la  caual perche  da  CrijUani preporla  al- 
lena utile  449  l’altrccaccie  , 4J 

Tajfar  fiumi  con  otri  xSo__  fiuti  di  Fefìo  pre fintano  i Hot ma- 

Tafficomeinformarfidieffi  *68  j ni  • )I 

Tatti  da  nimico  armato  non  do-  Tefcara  Marchefe  à torto  accufa- 
uer fi  accettare  560  todalGuicciardino  >63 

Vaufania  con  la  liberalità  guada-  Tefchiera  bello  & forte  arnefe 
guato  da  Filippo  3309  car.  4583 

Vcdanio  Secondo  vccifo in  cafd  da  Teto  trafeurato  no  viueri.  171 
Juoiferui  pop  c che  dice  è Terrone  81.355 

A Tetreio 


farina  Eumene  119.  vfa  vilti 
nella  fua  ruma  *38.  àfeortefe 
con  gli  ambafeiadori  Ronfiti  . 
.*45.  che  dice  de  caualieri  Jy?- 
mam  4^7. che ricordai  Elodia-  . 
ni  51  y.pajìa  prima  il  fiume  de 
Rimani  -jfio.  rouina  per  non 
hauer  comell  padre  tenuto  con 
todcRomaiù  il  udì  0 d'an- 
dar ricco  d Romani  33  303 

fchernito  di  non  hauer  guarda- 
to  i pafii  401 

Tertinace  Imp.  vccifo  per  la  fua 
t feuerità  1 p 
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? tirerò  t affranto  vinti  fen^a 
por  mano  atta  [patii  17  5 

Tetti  forti  trouati  dal  Zoilo  441 
"Pier  Capponi  {traccia  i capito - 

k\  8 

Tier  Soderini  troppo  amò  la  fua 
buona  fama'  9 

Tier  de  Medici  fa  nafconder  l’am- 
ba fa  a dor  Fran^efe  j 5 2 . dà  le 
fortezze  di  Tifale  di  Liuorno  al 
I\e di  Francia  4 67 

D.Tiecro  Vortucarrero  Goarr ni- 
tore della  Goletta  , i77 

Tietro  He  di  Caiiiglia  vccifo  dal 
. fratello  .jSr 

Tiene  di  fiumi  danneggiar  le  ferie 
tare  54* 

Ti  i de  Hpmani  55.  fua  qualità 
y j .raccolti  di  terra  j 7 .ficcanfi 
negli  feudi  57 . lafciat.fi  pente- 
wr  alle  fpade  57.  £10 

Tindaro  quel , che  dice  della  for- 
tuna 47 1 

Tio  HI  I.Vapa  71. 9 1 .fatto  Va-  , 
pa  auan^a l’opinione  124 
Tio  y.Vapa  91  .‘frate di  S. Dome- 
nico jcu  ero  pi 

Tirami  di  d’Egitto  • 1 16 

Tirro  Hj  d Epifoti  eccellenti  [limo 
nell  alloggiare  .d  481 
Tifa  aj7 

Tifone  di f prezza  ozitene  1 6.  ma - 
Ugno  cantra  Germanico  1 6 
Tifone  congiura  c optra  ì perone 
<ar.  259 

Triodi  Lidia  riceue  Xirfe , ric- 
chi fimo  .0,  6 8 

Tlanciurt  moglie  divi  font  6 9. 101 
Tintone  non  loda  il  troppo  amor 
rii  Dionifio  9.  thè  dice  degli  ac  - 
tnfttorr,  \ò\  thcdiffe  d' Euripi- 
de $bc  djcedcUà  caccia  4^. 


OLA 

• vuoila  città  lungi  dal  maretif 
medicando  Dionifio  dice  medi- 
car la  Sicilia  16 1.  cognomina* 
to  di  ni  no  *8  6.  che  dice  delle 
fep alture  de  morti  \po.  della 
città  in  cerchio  c della  fortifica- 
Orione 458.  459.  che  dice  della 
neceflitd  ij+.percbe  va  in  cor- 
tedi  Dionifio  1 16.  quel  che  di- 
cede principi  tormentati  dalla 
fua  confettura  1 77.  che  dice 
delle  meditazioni  *08.  fua  fen- 
ten^a  5 j I.  cede  nella  geometria 
ad  Euclide  j 37. quelche dice  de  l 
conftglio  * *41 

Tlaugiano  vccifo  in  preftnga  di 
Seuero  - 1 00 

Tlebe  Hpmana  per  burlare  mal 
trattata  5*  *.  come  fi [picchi  dà 
vno,etirifiavn‘altro  17  6 
Tlinio  quel  che  dice  dell’api  590 
Tlutarco  e fua  loie  1 5 1.  dove  mal 
tradotto  }ti 

[Polibio  fuo  detto  10  x.fa  vn  difeor 
fo  degli  alloggia  menti  489 
Tolioleto  liberto  di  T^erune  man- 
dato in  Inghilterra  84 

. Taltfena  onejlamente  vuol  mori- 
re uà 

Talixcnida  fuperato  da  Romani 
con  fuochi.  58 

T ollarii  Hpmani  ji.  e loro  vfi- 
ciò  58 

Toliuice  quel  che  dice  alla  madre 
car.  517 

Tompeo  biaftmato  da  Cefare  nel 
fatto  degli  ambafeiadori  9. 
troppo  amico  di  fua  riputazio- 
ne 9.  alla  caccia  in  Jjfrica  40. 
gittaft  à terra  per  uietar  à fuoi 
il  pajfo  1 S.non  può  più  raggi ù- 
gner  .Cefare  17  7.  biaftmato 

per 
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perla  graue^za  de  rimedi  92.  batter  di  notte.  1 6 r.  recide  il 
fu  a grande  autorità  contro  i figliuolo  per  amor  della  militi* 
Cor /ali  141.  quel  cbe  dite  alla  % 9 $. tenta  inimici  44» 

moglie  1 o 1 feruifi  della  ragia - pojiumio ^grippa  rccifo  nella  pia 
da  per  bere  171.  gelofodiDu-  nofa  77 

raixp%ll.  ctfcndo  giouane  fa  In  po^uolo [edizioni  . 75 

gran  cofe  114.  fogge  la  bottai  precedente  tra  perfeo  egli  amba - 
glia  con  Cejare  ^xp.tli  it.  an*  fetadori  Romani  $5® 

ni  fa  gran  prudenti1  377*  cade  de  prece Jfori  doucr fi  tener  con - 
nell’errore  cbe  blaftma  in  Lucul-  h>  $96 

lo  518  .da  (uci,cnonda  Cef.fors  prede  danni  e ritti  che  da  effe  fi  ca- 
vato a combattei  e 41 6 nana  19 4.  pofte nell’erario  5 96. 

f oprati  Tontcficatononpotcrfidi-  parti] can fi  con  magnificenza 

J correre  9°.  car.C  \ri*  \ì\  707 

Te  pillo  Lcnate  crudele  co’  Liguri  premi } à maritati  8 j.  di  rirtè.A 
rj.  fua  fentcntajé.  nonftgue  car.  ; k lo< 

inimici  per  efiere  i fuoi  fianchi  preparar  douerfi  cìafcuno  al  mag 
424.  tenta  i nimici  441.  cera-  •;  gior  bcne,e  male  del  mondi 
battendo  fa  gli  alloggiamenti  farwV. . t $ *•  5x7 

487.  condanna  Licinio  Stolo-  al  -primipilo  come  fi  peruemua 


ne  HO 

popolo  [oprai fuoi fauori non  do- 
turfi  fondare.  174.  inconfiante 


1 #0.  loi.primipilo nella  prima 
legione  -i\-  ^ : , V.  9O  r 

primo  allato  97 

con  molti  principi  e còn  priuati  oprino  principe  della  prima  cen-  t* 

176. non  doucr Jiwicr  in  tonte*  turi  a tue  . c ' 6p 

nuapaura -j'-  ì8j  t primo  Oliata  della  prima  centu-  ? 

poppco  Sabino  116.  Vi  ’ 104  ria  c-«v.  97 

porco  ha  iter  cinquanta,  forti,  di  (a-.rn  principe  grande  fa,  che  il  fuccefo  T 
pori  li  C far  fi  mantenga  ó.douer  proccu  '■ 

porcine  carni  & altre  pitti  fi  infoiò  utffuccefioreq.  non  douerfi  feo 
lare  . "\*4$  prir  ngorofo  dietro  un  manfue  * 

Torogratoad  effonde <f  por  la, -t  to  i+penfàtiabene  circi  Val-  ? 

fua  magnanimità  *59  -largar  l’imperio  19.  quel  tbe  H 

porte  degli  aJloggiarjnnei-ttHftf'Y  aonueUga  faprre.J^.  ftouerefiir  T 
chiamatele  quante  .4 95  (ficco  di  rimedi  97.  lor  natura 

portughefi  e lor  morbidezze-  - -douerfi  fXpere  iefiulijfuilia  cp  T 

forgio  Licinio  s’oppone  i Fulntp  mifeere  1 50.  non  aduno  douer 

commetter  tattile  co  fax} -i.im-  ~ 

magmi  di  Dio  i 1.  . . * 7®  f 

*Al  principe  ogni 'buona- fortuna 
douerfi  imputare  137.  fono 
principe  cattino  poterfi  diuerU- 

tar 


Fiacco  97 

pofiidonio  filofofo  bonorato  da  ,» 
pompro.  ' a 6$ 

pofi  unii)  Ceti  fora  1 ’ 84 

p (fiumi 0 Tiburto  non  vuol  tot! |- 
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tur  graie  i jp- principe  col  prin- 
cipato fprffo  ji  confonde  . I j J. 
'tA  "Principi  non  d 'ogni  co  fa  doucr 
fidar  noia  103;  fimili a gli  ar- 
tefici ioj.  non  foficncr  le  per  fo- 
no de  frittati  1 04  .Deutr  guar- 
dar i quel  che  fanno  i fuoi  1 $3. 
fho  fola  , nome  quanto  importi 
191.  effer  cauto  con  chi  oppri- 
me gli  amici  201 

Triti  dpi  doucr  tonftruar  la. digni- 
tà reale  in  ogni  fortuna  340 .fi 
maluagi  puniti  dalia  loro  con- 
fidenza 1 77. Je  buoni  effer  qua  fi 
Dif  terreni  1 8 5.  Jaui  non  douer 
voler  il  fommo  delle  cofe  1 8 8. 
non  doucr  vendicar  i ingiurie  di 
quando  cran  frittati  1 99.  che 
douer  fare  in  vna  città  prefa 
187.  confort  a fi  à porger  aiuto 
nelle  carefti  e 148 

Trincipi  à che  hanno  à riguarda- 
re per  non  offender  i lor  fudditi 
180.  hanno  à tener  lauori  pu- 
bici j$>o.  douer  e ftar  accorti 
nelle  propofle  che  lor  fi  fanno 
*6l.  non  lajdarfi  crcfcer  tan- 
to che  poflauo  opprimer  gli. al- 
tri 518 

Trittcipe  non  potere  flar  peggio, 
che  quando  non  ha  à chi  portar 
rifpetto  306.  allora  baurà  fe- 
gutto  quando  accomunerà  la  for 
urna Juacon  altri  33  yfauio  no 
rifiuta  il  configlio  341 

Trinato  fatto  principe  che  dee  peti 
fare  391.  privati  non  poter  fi 
ficufare  con  iefiempio  de  prin- 
cipi zoo 

prolungatone  di  governi  } 5 
prtfnvfic  da  vn  principe  douer 
tfier  ofieruate  476 

Tau.  A tinnir. 


o 1 A 

promozione  di  faldati  tenuta  cofa 
di  u ina  198 

proffero  Colonna  fatto  prigione 
jtando  à tavola  40& 

\C.  di prouenzauon  feppc  conofcer  ♦ 

il  torneo  393 

prufia  I{e  di  Bitinta  88.  adulato- 
re a «or.  vVi  ' 138  l 

pubico  beneficio  douer  prepor  fi  4 
privato  in  ter  effe  . . J 

publicola  in  thè  cofa  riconofciut 0 
da  Romani  47  » 

punir  gli  fcrittori  effer  feeleraté 
cofa  ijj 

puniti  molti  per  varie  colpe  1*4 


Qualità  che  deehauer  vn  ca- 
pitano 37$  ‘ 

L.Quinzjo  Dittatore  12).  ripara 
à t{oma  con  rimedi  non  ufati. 
94. batte  1 Greci  carichi  di pre- . - 

ie  J94 

\T.  Quinzio  Flaminio  biafimato  l 
di  procurar  la  morte  dAniba-  \ 
le  88.  perche  è clemente  con 
7{abide  92.  paffa  dalla  qutflur 
re  al  cottfolato  97.  perche  vin- 
ce Filippo  41 7.  (he  comandò  i 
quelli  che  manda  à (avallo  444 
L.  Quinzjo  biafima  la  neutralità 
419.  (dir  4}o.  oue  fi  legge.  Fi  l 
Quinzjo  fi  gran  capitano  ; fi  equi- 
vocò col  fratello . 1 

*.  * 

• . . Vi -/.*.»  .Ali.-','.,* 

- . , - ..  * . .«Jii  j . * » .1 

RA  uenna  a 57 

della  Ragione  di  fiato  333, 
di  natura, ciwlc.di  guerra  33), 
delle  genti  324  .diflato  che  coja 


Tv  A'  v)  <y  ia.  Ar 

fia ti f. diurna z\6.ragion degli  < \ di prefiintcmpo di careflU  244) 
amba/ciadori  $4 6.  ragiondelle  rimedi  nelle  battaglie  di  notte 
genti  quanto  preiutglia^ó.Ra-  -2  165.  rimedi  contro  faldati  che  V* 

gron  di  flato  cattino.  . vogliono  combattere  430  - 

paflore  di  gregge  bimano  Rimunerazioni  far  fi  con  poco  45. 
994.  nel  cadere  non  ha  mezz°  Riprefo  chi  riprende  i Romani  per 


ear , 


>&  .8-: 


426  ^ urtUgiofi 
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Ke  fieri  ficaio  perche  non  hauea  Reputazione  importar  molto  268 
xjiaofaRoma  » oi.  \unA  390' \ car.  >0  . ••.*•<>  19* 

R?  grandi  fonili  alle**  ontagne  ali  pi  tratti  di  diuerfi  jj8 

ufiirAe  perche  • s>\  41  j Raduni  , e lor  vana  brauura 

RSgin  goiterno  migliore  di  tutti  car.  531.186. 

ur.,  a \ > •.  .a  \ j i 3 Robot  n Re  de Giudeiper  non  ceder 


Sgraffi  tolti  dal  Concilio  Triitn 
tino  339 

RSgui  e lor  forze  come  ftmifuri- 
no  : 53* 


vn  poco  perde  afiai  1S9  pinbe 
perde  gran  parte  del  regno.  535 
R?i na  hoggi  indijlint amente  rimu- 
nerala virtù  49.  [rivolte  J'ac- 
Rfina  di  Cafiiglia  afcolta  il  Coìom  ebeggiata  127.  fio  fiacco  bia- 

hr>  fimato  292, 

Religione  douerfi  preporre  adagiti  Romana  plebe  fioretta  di  non  vo- 
ragine di  jiat ov'v  \c  71 xty  ler  i Re  zó.gittafit  in  T euere per 

della  Religione  antica  180  la  fame  341 

Religione innaiizj  alla  ciudi tà  1 84  Romana  gioventù  nobile  pente fi 
Ditale  interpretata  184  184  della  libertà  401.16 

Religione  che  co/i  fu  * ' vi8i  Romani  vecchi  non  entrano  nella 


Rrltgion  nuuna  non  .douerfi  patir 
da»  principi  105 . . nuou a in- 
tradotta  in  Roma  gafiigata 
car^.\:  • 196.107 

J [cpubliche  modi  ebe  tengono  nel - 
fi ampliare  5 06.  più  forti  che  il 
principato  \ ••  532 

Renate  d'^r.gfÒRe  di  2{apo!i  5 
Refcupori  Re  di  Tracia  1.9  5-479 
Ricchezze  e potarti  peripolofe  ne 
granai  )8  5 

Riga  ardi  in  alloggiare  484 
Rimedi  non  douer  effier  più  a fini  de 
mali  yi.rinudio  è in  alcuna  co- 
Jan  cnrimdiau  9).  Rimediar 
cpU  la  vergogna  93.  rimedi  con 
tra  bandai  1 49 . 1 46 1 48 . Rime* 

. ' v; 


fortezza  508 

Romani  come annunzjaua le guev 
re. 43.  non  accetta*  danari det 
loro  amici  31.  non  cacciatori 
40.  ingranditi  più  con  la  'vhr- 
tùcbeco  denari  ^.fauor  if cono 
i matrimoni  v 8, 

Romana  cittadinanze  10 6\ 

Romani  stimati  da  Galli  effier  aiu- 
tati d.t  gli  Dij  54.  in  che  prece- 
dono gli  altri  78. parchi  in  pri- 
uato,magnifici  in  publico  174 
perche  fi  f degnano  co'  Latini . 
130.  non  voglionmai  pini  ha 
yna  guerra  16$ -.vogliono l’ac- 
enfia  1 6\,  offernanti  della  lor • 
religione  xSi.  pazienti  1964 
.itti  tengono 


lui  , V $ 39 

Rubcllio  Tlauto  pronipote  di  Ti- 
berio 315 

FjiJlico  c sir  aleno  Tribuno  della 
plebe  36  8 

Rptilio  Lupo  fortifica  l’ijlmo  400 


T.  A » o 1,  * 

tengono  vari  modi  in  punir ' /e  Roratii  W.-.r  .0  ' .0  . ' i.'  -J54- 

168.  mo  ro  Tarquinio  RotJt*  del  T<irocaHfaitq.d<tlbetci-i 
perdono  ogni  rifpetto  307.  ga-  \ nq  de  cariaggi  .$£{ 

fligano  chi  hauea  mal  trattato  Rotta  .dh  Qa**fg#dfle  f*ùfat*  per.  t 
gli  amba  feiadori  347.  come  fi  1 f eptodi  prede  * 39$ 

portano  con  gli  ambafeiadori  Rotta  di  Rauenna  caufata  in  gran,/, 
d’Antonio  3 5 o.  affai  tati  [ubi - parte  dql  Mft,  bene  alloggiare  1 

to  depongonoii  fardelli  585  bur  cpr.  3j>* 

lati  da  Vaienti  li  conciare,  tifar  Ruberto  Re  di  ap . di  cbp  ripren-  i 
le  438 . perche  fi  gittarono  più  de  il  Duca  dettene  iG 

alla  fanteria  443.  pospongono  Rufo  Eluidio  merita  la  corona  ti- 
la ragione  di  fiato  albi  ragione  7 uica.  48.  4.9.  per  quanti  gradi  -, 

di  uina  2 3 9:  240.  perche  fmon-  7 per  mene  a gli  nonori  ,, . 98 

tino  da  cauallo  445 . tengon  più  Rjtftta  ibìvrtacon  piùpotente  di  v< 
Conto  delia  cattali  cria  che  della 
fanteria  3 5 6.  più  ir.  lettiga  che 
a cauallo  447.  v fatto  ambigui- 
tà nel  rifpondere  479.  «o;z  bario 
gonfiatoti  4 %%.  cumeliceugja- 
\uano l’ amici  aj*  j I ,3. vonvfaua 

nofarfifar  prigioni  j<S8.  vo-  . v. 

glion  precedere  atufti  gli  altri  S 

,)Co.  iior.dtpongou, fa  porpora  , 

per  ne jf. m Re^Gq.  barino Jpeffo  Q\Acerdoti^.cJcliifi  daUc  fatiche f 
>jp/«  dcSciu  :!k  de  1 laro  negli  -,  i3 ■ meccaniche  3 So 

ejerciti  5 1 f .giunti  allargo  \irt  Sacpa  loittnva  non  doitofi  acco- 
muno 5 34.fou.tW ito  11 , e 1.  r.ui  ini  ninnar  co  rn-Jhi  < j\  rupi  88 

fan  parentadi  co  Capottili  3.1%  Saguntìni. cari  à rimani  31 
ijom  fpti:  fero  la  religione  de  To-  Salamitu  nane  fini  ile  al  buccnroro 
/cani } 37.  trrar.  j in  { render  la  .di  Venezia  16*4 

yia  coita  \ So. faldati  non  man-  Salmo  ia  c.anja  dellaperdjta  de  gli 
giauano  felina  ordine  del  ca-  -Ottoni.! ni  285 

pitano  42  j Saloni  ita  moglie  di  Cedrina  27  8 

Romani  Capitani  molti  nell  'età  S.ilufiìo  Crifao  nipote  diCrifpoSa- 

d’-dlejfandro  9 6 lu/iio  jy.non  cura  d'ijjlr  fena- 

Romanqfaqato  fauero  coirottià  ’ * ** 

• Canne  • 264 

Ramane  donne  donauo  loro  orure 

allaRfp,.  33p 

Ronco  del  Conte  di  Trouen^a  19  3 
Rqfqne prefa  p^r  moglie  da  Mtf- 


forf  149 

Salujìio  pqn  la  calcia  tra  mesìièri 

Z f.  J . i4«1  » . 


feritili  40 

Sane  fi  5 1 5 .perche  fi  ribellano  a gli 
Spatrinoli  1 9 9.  {iberni fa  ano  vn 
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torticela  i libri  de  G enfili  '540 
San  "Paolo  allega  autori  Gentili  ) 
<car.  r jf9 

a Sanniti chèr i fronde  vn' Amba- 
feìador  Romano  415 

Sara  74 

S ire  ine  fardelli  di  faldati*  - 3 9 S 
Sdrifla  de  Macedoni  'fi 

Sarmati  vccifi  per  efier  càrichi  di 
prede  40 3 .troppo  carichi  d'ar- 
me Si 

S infeudino  Galea#?  gran  ’gio- 
Jhatore  7> 

Satollo  erìpofato  e non  digiuno  e 
fianco  do  ucr fi  condurli  faldato 
aHa  battaglia  4*3 

Saul  fa  vifiadi  non  fentirè  it. 
perde  il  regno  per  effer  pitto  fa 
con  Amalecb  ipo 

Scanderbecb , c pruoue  della  fua 
fpada  3 1 1 

Scelta  di  faldati  501 

fi-  Sceltola  gran  giur  eco  fatto  3 j 7 
Scipione  Affricato  rifiuta  il  nome 
di  He  3.  fua  nqtabil  magnani, 
mitico  Unti 0 co  189.  riordina 
la  milizia  109  . gioitane  di  ven- 
tiquattro anni  creato  Generale 
214. 37*.  di  eccellentifì.  virtù 
3 1 4 .di  diciannouc  anni  fi  ritro 
uà  ntHa  rotta  di  Canne  379. 
arte  le  prede , ma  non  già  gli 
uomini  3 97.  rende  la  fpofaad 
Allaccio  jpS.all’efercito  abbot 
ti  nato  41  ^.comanda  che  i fal- 
dati mangino  413.  configlia  il. 
Re  Antioco  427.  accetta  lafcu 
fa  de  Cartagine  fi  480.  (he  dice 
della  moltitudine  j 1 7.  dice  di 
voler  fi  {cordar  de  falli  de  fuoi 
faldati  5 1 3 .muta  l’ordine  tenu 
tonti  combattere  548 


Scipione  Minore  che  giudici*  fk M 
l Mario  294 

Serpi  onci?? fita  e fuo  configlio  di 
touferuar  Cartagine  ^ 307 
Scipione  Emiliano  e fuo  detto  3 %y. 
Gii.  Scipione  proccura  fama  di  eie 
mcn\a  fa 1 

Scipione  dona  ad  vn  faldato  e ad 
' altri  4%  contea  Cefare  323.  fio 
per  fpogliar  il  tempio  di  Diana 
1 'd'Efafo  \ \ ' 354 

Scitace  contrala  fame  a 

Scrtbonia  famiglia  7 

Scrittori  quando  hanno  è tacere 
alcune cofa  138.  mancandomi 
ca  la  memoria  1 Ulle  cofcc j J44I 
parlanti  cantra  la  religione  de 
uerfi  punire  1 5 6.  cenfurati  rei 
gioncuolmentc-if6.  btneatat - 
tini  leuarfiil  nome  1 57.  biafima 
ti  i vhy  nò  douerfi  punire  e pu- 
nir fi  ejj'er  rea  cofa  1 j£ 

Scudo  de  Romani  ottimo  5 5.  con 
gli  feudi  fpeffa combatter fi  334 
Scuola  de  figliuoli  de  principi  qual 

fi*  . 7* 

Sebaftiano  Re  di  T or t agallo  per- 
de per  non  batter  fatto  pruoua 
del  nimico 

Secondiano  prefetto  di  ùccio  con - 
uertefi  alla  fede  per  i verfi  di 
Virgilio  J4 1 

Sciano  1 06. 1 00.  cercò  tor  l’impè- 
rio à Tiberio  3?.  negozia  con 
Tiberio  per  memoriali  1 6 9 .fa- 
' nereggia  le  f pie  167.  168 
Seleuco  biafimato  d’baucrc  mal 
trattato  Demetrio  1 <>• 

felimo  notìfica  la  guerra  à Vene- 
ziani 4j . cerca  di  congiugner  il 
Tonai  con  la  Volga  • ‘ 299 

Sella  antica  fen^a  arcioni  448 

4. 
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al  Senatore  quel  che  conuenga  fa. 

pere  ij 

Senatori  Rimani  moSlrano  di  non 
intender  T iberio  i o.  portata  di 
loro  nani  1x5 

Seneca  prudentemente  accorge. j 
tierone  19  . fauio  e ricchi  fai. 
mo  387 

Senofonte  loda  la  caccia  41  .emulo 
di  Tintone  509 

S creino  bagnaua  le  mura  di  Tifa 
ear.  $00 

Serrar  fi  con  le  carrette  coftume  di 
barbari  284 

Sermento  con  che  fi  battenano  i 
faldati  2) 

Sortono  come  accorge  i fuoi  fai. 

dati  410 

Set  fa  affettato  nello  (Iretto  di  T cr 
mopila  399. ride  fi  di  Demarato 
472.  vuol  l'acqua  e la  terra  da 
Greci  47.  premia  epunifee  6 8. 
perche  fdegnato  con  Titio  di 
Lidia  1 . A 4*  JI7» 

T.  Scrii  ilio  con  la  via  di  me^go  fa 
male  428 

Scruiho  confalo  difiingue  i meriti 
da  demeriti  67 

Seruio  Galba  riprefo  67 

Seruio  Ridiede  forma  al  viuer  po 
litico  di Homa  443 

Semi  tumultuano  incorna  141 
Scilo  Tompeo  non  vuol  mancar  di 
fede  ad  Ottauio  4 80 

Scilo  Ttmpanio  comanda  a caua - 
l 'uri  che  f 'montino  44 5 

Scfoilri  Rj  d’Egitto  alltua  fantini 
li.  per  Umiliala  jo  6- 

S cuora  milizia  degli  antichi  2 8 -, 
S cucciti  lodata  290. 

Scucio  Imp.  confata  i figlinoli  ad.. 
*W*rfi  5i  7/ 

AXjj.Ammir. 
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S curro  C ectima  delle  mogli  non  in*  ? 

nei  fi  menar  a gli  vfici  134 
Sfidato  no»  douer  comparire  jm 
Sforma  da  Cntignola  come  crefca 
ear.  ‘\  . ito  ' * 

L. Sicinio  Dentato  gran  combatti*  » 
tore  4J 

Siface  He  di  T^umidia  t'accorgo 
della  milizia  Romana  324 
Silio  f degna  Tiberio  per  troppo  OC  7. 

tribnirfi  137 

Siila  fquadra  Cefare  194.  depone 
la  Dittatura  io* 

S Ulano  dtllafamiglia  de  Giunij  316 
L.&  Torquato  vani  ai*. 
Siluri  onde  fi  fanno  oftinati  387 
Simile  parole  del  fuofepoltro  io*  • 
Siilo  V.  papa  91. Frate  di  S-FrSm 
ccfco  9 1 . teforo  che  lafciò  alla  t 
Chiefa  7 35. 

Siti  forti  nutrifeono  banditi  14  6 
Soccorfi  infintiti  nelle  battaglici  1 
j4j. ordinati  da  molti  capitani  1 
$46. lodati  547 

Sederini  F rance  fa  0 Vcfcouo  di.  Voi , 
terra  , 160  \ 

Sofocle  ringrazia  la  vecchie^* 
car.  y w.  . V.-I04  » 

Soldati  tir  oni,Veter  ani  Jicen^ja- 
ti  ai.  13.  vecchi  S'ordinano  da  • 
fa  Fìe (fi  5 24.  Italiani  come  po - 
ter  fi  iflruire  \ 28 . prendo»  fida  7 
ogni  luogo  503. vagabondi  epa 
neri  non  buoni  $0  j. carichi  d’or  . u 
me  501.  che  fi  conofaana  iva  ,i 
l’altro  y j 7.  nuoui  non  paffar 
alle  prime  file  mentre  vi  fien  de  ?. 
vecchi  558.  Varronc  e Taolo 
Emilio  thè  dicono  .'..>419  1 

foldutonon  farfi  per  una  0 dufi^r 
guerre  fiiJÌPr*Kr  -R 

J^r  3 Solone 
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Salone  l'uà  legge  circa  gli  acni fa- 
tori  165.  t'infi"gc pagzo  343. 
non  parla  a Crefo  d'oro  ò di  fer- 
ro 

sorta  regno  perche  andò  male  517 
spada  per  colpir  bene' che  babbi  a 
a-fiare  $12. spaglinola  57.  degli 
anfasliarij  57.  come dcbbaAo  cf- 

fV * . 5* 

spzguuoU  amano  perder  pii * toilo 
in  Spagna  che  guadagnar  in  Ita 
li*  407.  come  diventeranno  gr* 
di  430.  dagli  Indiani  ftimati 
eficr  difaefidal  cielo  J4.  nume - ' 
rofieforti  78 

Spartaco  c.faa  guerra  feritile  1 4 1 
spasta  ben  infiituita  da  Licurgo 
car-.  •„  : ti  38 6 

spartani  non  confondono  il  fervi  - 
giocai  diferuigio  67.  poco  nu- 
mero J07 

spiecaccufatori  165 

spiede  pa/ìi  douerft cufiodire  278; 
spighe  tagliate  da  covoni  per  non 
empier gli  /leccati  df  loppa  +.74 
spurio  Ligufiino  come  promoffao  i 
gradi  della  milizia  i 98 
spurioTostumio  oficrua  la  federa'' 
ear.  477 

staffi-  n5  bauute  dagli  antichi  448 
stalle  d\Angia\.  19S 

fianco  non  douerfi condurre  il  fal- 
dato alla  battaglia  425 

statario  faldato  che  fta  -59 

fiatarlo  modo  di  combatter  Te- 
mano \ ' ■ i t J44 

flati  rare  uoltc  mutar  fi  fenga  fan 
gue-  i > • ' 

ireeco  di  colombi  stenda to  per  mi- 
grare 24  6 

fioraci  veci  fio  in  Tfapoli  per  la  ca 
rtfiid  24  y 

I 5 iR 
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floici  e lor  fetta  586  » 

ftretti  chi  li  guarda  che  penfa  di  fa 
re  399. in  ejjtpotcdo  travagliar  ì 
il  nimico  non  affettarlo  alla 
campagna  399 

s ucce  fiori  dover  effer  procurati  da 
principi  - t-i  i..  4 

succefiori  d'Alefafaandro  quando  fi 
chiamano  l\e  g l 

sudditi  non  douerfi  tener  in  ogio 
car.  1 1 1 >5  7- 

s ueui  non  voglion  mercanti  255 
s:t ctonio  Taolino  18  j .perche  vuol 
ritardar  la  guerra  430.  gran 
faldato  ìi  421! 

Cn..  sul  pigio  perche  allungala 
guerra  con  Frange  fi  413.  che 
ode  dir  fi  da  fuoi  faldati  420 
sulpigio  confalo  còfiglia  la  guerra  1 
difuori  408 

sutrichiaucdi  Tofcana  453 
suiggeri  pofiònfi  difender  in  cafa 
40 H.buoni  d piede  443  .lor  vit -y 
torta  à Tfauara  fainofifimtit j 
car.  45  i 

8 et-  alu't. 

1 n-  'n  n*  od*'  1 

T Ac  farinate  di  {thc'  richiede  ’ 
Tiberio  1 j 9.  144. 1 49.  1 46 
Tacito  .Imperadore  nfà  molte  ca- 
fa  il  6 ' 

Tacito  erra  nelle 'cofa  de  Giudei  - 
car.  - ^ •jjÉ'ì 

Tamburo-vergogna  ditto.  1 toccar  fi 
nel  partire  > 277 

Tarantopèrthe  non  fi  riempie  28 
Tarantola  fato  male  Cortie  fi  medica 
in  Terra  d’Otranto  95 

Tarentini ,e  lor  vana  bruttura  y ji-.  ' ■ i 
dtfeortefi  coirgli  ambafciadorl'  ' 
Ffamani  34 6. nani  c fauperbif  47 
.vmr-  ifata 
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T arquìnào  Collatino  liecngiato  di  itoli  inquiete  7 ?-  mani*  Drupa 
potila  232  filo  figlino  tonila  gùerYa  76.  di 

Tarqumio  patrizio  per  pollerei  che  fi  {'degna  77  86.  rimedia  al- 
milita  a pi edi  444  Pemulagione  de  capitani  81. 8 j . 

Tuffile  fignor  d'una  parte  dell’In-  non  ai  tetta  il  tradimento  d’au- 
<L,e  304  iieletiare^rminioSy.tirahlc- 

Teatro  di  "Pompeo  1 • ■ 1:4  - iòne  a gl’honon  per  gradi  96, 

Tcmifioclet  ^Jjafìide  ut  gouerni  ■ riprende  i Senatori  103.  Ujcia 
lafci&tftré  ! l •'  7.  la  tura' delle  pròuincie  a fena- 
Tcnùfiocle  fintile  alla  nane  Sala-  tori  104. 105. odia  ì virjj  106. 
minia  1 o'4.*(ì  che  dice  del  Ceri  attorto  biafimato  da  Romani, 

fiotto,  filò  dotto  i36.fuodet-  tio.  1x4.  di  che  fi  [degna  con 
*°  r ' • ‘‘X  2oo  Xacfarinate  119.  fdegnafi  degli 

Tempi  confiderar  quel  che  porta - : J bonori  fatti  a nipoti  1 36.  de 

t>0  36$  fatti  alla  madre  1 \6.cbe  dice  a 

*/f  Temporali  chivkolopporfi  hi-  fidaci  onc di  Caligola  136.251 
fogna  effer  eguale  370  a^i.diuerfo  da  cofiumi  d\^4u- 

Tenda  tfua  qualità  • ' * 4^5  gbfìo  u^toda  Marobeduo  258. 

Tentar  il  nimico  con  fcaramuccie  fbrègja  la  gloria  rCofua  cru- 
efier  bene:  456.44  deità  verfo  i nipoti  1 66.  tor - 

Teoma t a rocca  deMeffeni  464  mattato  dalla  fua  confctcnga. 
Ter  cirsio  Marrone  3x8  177.  fauio  in  cedere  alcune  cofe 

Tertulliano  pal  la  della  religiondè  198.  putta  molti  del  fenato 
Cedrili  539  205.  non  pon  tempo detcrmi- 

Terracina  detta  Jhtxur-  474  ~ nato  356.  chiede  per  perone 
Te  foto- di  Tiberio  , di  Siilo  F.  di  yfici  auatfti  l’età  215.  ri(pen- 
Gio.  XXII.  35  de'vmanamcnte  al  B,e  di  Tra - 

Ttfterachecofaera  413  dà  196.  fue  belle  parole  199. 

Tiberio  perche  non  catta  rimpe-  quando  perde  ogni  rifpetto  307  l 
rio  di  cafa'fKH.f.-'mofìra  di  vo-  "*  ritrouatcre  di  mone  ragioni, 
ler  eompagni  nell'imperio  io.’  340;  dice  non  donar  fi  v far  la 
diffimolri  duthil difilli  1 3 .non  u forra  ouerfipuò  rfar  te  leggi,  'i 
vuol  tor  via  la  ventc filma  ff.'  fi  3:  vigni*  da  là  rtòbiltà , M4 
fuo  tefortr  3 y.  prolunga  i go.  iiù<Sl  anche  altro  ne  càrichi  mi- 
ucrni  35.  /à  vn  altro  fe  litari  tff.'Kon  cercai  falli  rm  - 

fieffo  p.fa  grande  Mucrone  da  ferino  304.  ila  fu  i generali 

cui  èaffbgato'tf.  nota  d'iUfa-  7 476.  come  fepara  P anidri  a 
mìa  fan  ch’era à caccia- di V con  Labeone  5 X ^.crudele  col  fuo 

ciré  fin. iuta  64.  qiunttó  conce-  '*  fatigue  5x8 

dC'ótdFrgolania  65.  66.  pfH*1  TibfrìoGracco  fentenraìn  fauor 

dì'Scipibnèfùònimtco  7 
utòilifQ.ri.  Mfià'tmifrdtpÙ  T imafiteo  capo  di  Li  puritani  i 9 

,w\u\  * “ r.wc 


T A V 

Time  fu  y noi  far  ogni  cofa  334 
Timoleone  teme  il  biafmo  dell’o- 
pcre  buone  1 1 1 .interuiene  ud- 
iamone di  Timofane  fuo  fra- 
tello 36 1 

Timore  confa  di  mutazione  di  re- 
gno 384 

Tiridate  to.gj  d’^trmcnioj  come 
vuolinganar  Cotbulone  x8i 
Tiri  tiri  , 199 

Tuoni  quali  ai. 13.  come  debbo- 
no e ftr  e 503 

T irreni  onde  detti  14  5 

Tito  il  qual  fu  poi  lmp.  torna  al» 
l'efercito  80.  incendio  a fuoi 
ttmpi  116 . apparecchia  l'arti- 
glieria per  Gierufalem  450.  mi 
tiga  l'ira  del  padre  uerjo  il  fra- 
tello 51 6 

Titoli  1 . 81 

Tiziano  fratello  d'Ottone  Jmpe - 
radore  54} 

Tolomeo  Filadclfò  d’Egitto  fuq 
ar fanale  15 

Tolomeo  Aulete  cerca  effer  refli- 
tutto  nel  regno  yi 

Tolomeo  Epifane  liberale  co’  Ro- 
mani 31 

S.TommaJo , che  dice  della  caccia 
41.  non  biaftma  ne  magiflrati 
temporali  le  forti  501 

Tofcane galere  ben  armate  15 
Tofcani  principi  lor  prudenza  16 
T radure  e come  fi  debba  fare  3 1 1 
Traiano  quel  che  penfa  dell' Eu- 
frate ,01 

Trajea  rifiuta  l’aiuto  del  Tribun 
della  plebe  ipt.fua  fartela. 
11 6.  penero  invano  268.  vir- 
tuofifiimo  j68 

Tragedia  perche  fchifataa  tempi 


o 1 t 

Tremuoto  è tempo  diTiberie  748  1 

Tribunizia  podeftà  * 

Triartj  hanno  ràfie  più  lunghe  che  \ 
gli  altri  * 5 5 f 

Triplex  acies  i l’ordinanza  ditte 
battaglie  54  f 

Tripudio  Solifiimo  che  cofa  fia  3 1 
T riunì  zio  chiama  battaglia  degl - : 
ganti  quella  degli  Sguizzai 4 
S. Donato  497  C 

Trofobor e capo  diladroni  14» 

T ucididefa  più  conto  de  denari  che 
delle  genti  43» 

T urebt  di fitmolano  lor  rotte  1 3. co 
me  tener  fi  in  gelo  fia  64  6y.no» 
offeruan  cofa  fritta  inaiti  aliu 
gua  che  nella  loro  153.  lor  fi- 
fa interpretazione  194.  10/. 
acquifiano adagio pfr  uonmet-  ; 
Urei  in  nccijsità  305%  allenati 
fanciulli  per  la  yof.  *v 

trattenuti  neli’e(pugtta\ton  di  : 
sant’ Ermo  4 j 3.  lor  con  figlio  nel 
l’opprimerci  53* 

Turco Jmp.  perche  fune  fuoi  fi-  , Z 
gfue{i  q getter  ni^nop  poter  1 
giujh ficar  la  mortele  fratelli 
a j i .vuol  infiguorirfi  d' Italia , 

wr>  .li  '.  ..1  vj  aù  3.?» 

Tofani  impetrano  grazja  co  l’hu 
miltà  130 

a Tattile  medefme  tofe  non  ifiar 
bene  198 

*«£'•  «'“V*  •“•1 

uv  o8T.’,ll  J J V'V.'i  \ 

T T jdgife  quel  (Jmdi ce  a C raffio 
V car.  3^9 

Fagli  cinque  do  fidati  flontauh 
\T  tar.  553. 

Duca  talentino  tiranno  Jlquale 
Vt  ft*£PeU  nvbilùw  . I ? . 7 1 . a 2» 
ralente 


ri 


T A?  T O V , AT 

ValentC.tjpitanp  di  Vitellio  73.  Fcm^iuui  perche  in  periodo  di  ^ 

»m  dìjjìmolando  fa  bene 


iti. 

acqueta  i tremori  con  punir  po-.jX 

eh*  Wuvióvt 

Valente  Imp.fa  riforger  Ìidjla-\ 
tria  \ vh  • A bV.  a 1 27  \ 
Valerio  M fatico  intorno  vaierò- 
fo  ■ 10 1. 286 

Valerio  comanda  à canditeti  che 
(montino  444, 

C . : Valerio  Fiacco  di  reo  diuenca 
•buono  m >7J 

Valerio  Mejfal a aiutato  da  Ffero- 
Mintati  .1  1 1 mv':  **.  •>  iflwib' 
Valerio  buffala  confolo  con  Cinr 
ita  ',o>  • i 360 

Valerio  Tifone  à forte  mandato 
algouerno  J02 

Valletta  gran  Maefiro  valorofo 
l far.  28 


perdere  la  libertà  201  non  ca^ 
datori  40  loro  anthafeiadori  ^ 
accortifs.  nelle  rclattoni  i$G.  ,-\ 
tome  configliano  Tierode  Me- 
dici 342.  rotti  per  lo  [accoda-  \ 
to  i Treni  396  . ricuperano  il 
loro  per  hauer denari  4)4  \ 
Venezia  167 .V cnctiana  l{ ep.quatt 
do  comanda  che  non  fi  combat-  \ 
taT  418 

Vengalaltro  Centurione  perche  \ 
cofichiamato  13.16; 

Ventefimaimpo fratone  per  l’era- 
rio militare  3$ 

Verannio  Capitano  in  Inghilter - -, 
ra  317 

Vercingent  orice  quel  che  dice  del- 
le bagagli  e 284 

Vergogna  Jpecie  di  rimedio  94 


Valenti  huomini  tranguggiano  Vertano  dipintore  conuertefi  à Cri- 


X infamia  \ 9 

Valerio  Vubhcola  in  che  rimune- 
, rato  49 

Vangione  difcaccia  dal  regno  de 
\Sueui  T annia j no  %io  521 
Varo,  & non  Varrone  con  l’eferci - 
:to  vccifo  in  Germania  1 9 
Varrone  di  che  fa  infuperbire  i 
.Capoani  i)i.  temerario  419 
del  Vaflo  Marchcfechc  dice  de  F{a  ; 
. ùolctani  ' . . 96  c 

Voerti  Farinata  fuoprouerbio  £9 
Vcteiiare  quel  che  [igni fica  per  tra 
flato  44  • 

VcceUagione  da  Vintone  Rimata. 
Jèrutie  44.  biafimatada  Dante 
car.  44 

Vegetio  nell'ordine  differente  da 
Liuiuì)\.pone 6. ordini  J03. 

V d enti  unnici  pii  affidili  che  hra*~\ 

l*Ì  . i.2  438. 


fio  peri  verfi  di  Virgilio  441 
Vefcouo  d'Bfima  con  figlia  Cefare 
car.  417 

Vefpafiano  Imp.  andò  temporeg- 
giandogli errori  de  (noi  2 6. 80. 
riefee  miglior  principe  dell'opi- 
nione 123  .parco  1 ik.hebbe  let- 
tere greche  2 5 2 .toglie  la  pretu- 
ra ad  vn  profumato  206.  dice 
che  ninno  vccide  il  fucctffore 
363.  Hpn  fi  lafcia  dietro  nimi- 
co 42 1 . pienogli  il  fieno  di  Iota 
m-dormencllc mufitche di  Ffe- 
rone  1x4.  rifa  il  Campidoglio 
car. 

Vejpa  furto  Coniuga  80 

Veflire  fine  leggi  li  6 

Veterani  12.1  ). mandati  a Taian 
< to  con  mal' ordine  21  li.  di  quan- 
-tSimportan^a  395  loro  [uffici* 

V 19% 

Veti- 


T'  AI  V 

Ve  terano  pugna  con  vno  elefante 
ear.  3*8 

delVettouagliarfi  lyi 

y et  ut  io  Filóne  non  paffa  agli  ho- 
nori  per  gradi  97 

y iteri  di  Napoli  rigor ofo  molto 
ìr«r 'A:  . : . T ' 74 

Vice  caftdlitno  di  Lecce  fuo  erro- 
re jo8 

Vie  di  mcg^pinutili  nelle  cofe  gra 
dì  4*6 

V Ulani  trranilk  tófè'de  Romani 
iM-  • 3557. 

yHhtrx  nbifira  Ifguado  dell’ .Albi 
Alarlo  V.  -'“V  274 

y 'rKio  'awlyffi  iadore  de  1 \pm.  ai 
Sitili  oco  356 

Vnrgìnió  colutigli  e fermi  di  Ger 
natila  3 10 

Vinidio  ' .81 

V midio  ér  Cor  buio  ve  gareggiano 
car.  81 

Vi fcontc  Cardinale  perche  creato 
ic  ir»  -71. 

Vitìlliane  legioni  fanno,  trenta  mi 
glia  2S  : 

yitelliaui  impediti  dalle  carrette 
rter-  <1  1 ors^.ff  1 '2.84 
VhellioJmp.  fua  dolca  dijfnioìa- 
'Orione  12.  fcarfo  d'huomini-.di 
•valore  30.  fa  morir  Dolabella 
ijj.  ghiottone  [adacquato- 
<reiri8.  parlò  h onorata mente 
-vii  fuo  morire'.  1394  dappoco 
ny}.  adulatore  \"yi-$  iDl.mal 
òsà  imitare  igran  principi .199. 
odi! unendo  le  forre  fa  mólti 437» 
signor anti fiimo  della  guerra  41J 

• j7(K  jrfdttja  deU  rnofrruanga 

• dt parti  4.V7i  chi<iTKa.'il  volgo 
\ faldati lodfrnonjutcot  re  àpo- 

lepri  nobili  387.  figliuolo  dijri- 
•|U  À 


a u.  x 

telilo  cenfore  374.  malaménte 
allenato  379 

£.  Vittorio  Centurione  lancia  la 
bandiera  À nimiii  28 

Vitaliano  papa  I 

Vlifie  conforta  Achille  ebe  i funi 
faldati  mangino  0 .493  ; 

Vijia  fir angolata  per  piagner  il 

V figliuolo  17 1 

Vmbri  abitauano,ovc  hoggi  i T 0 - 

1 cani  245 

* Conrpmiltà  douerfi  proceder  con 
grandi  ìo'  ' 'fct'  '-V  119  . 

t volgo  fua  natura  3 ir.  credulo  e 
fuo giudicio  uaito ..  5»  3 * 

^Jìd  vno  tutte  le  cofe  non  douerfi 
^commettere  \ i ■ '.'V-  '333'' 
* votola  e fue  parole  41 1.  • fuoi  fol- 
1 datiritrofi 424.14» le  prede  in- 

V cita  i fuoi  alla  virtù  ■ 98 
volumnio  benigno  donatore  delle 

prede  347.  L.in  gara  tot  colle - 
\ ga  ^fppio  Claudio  81  . rinipro-  \ 
nera  ad  *A ppio  l’cloquengjLì, 

tarlici 

vologejo  83.  non  Vuol  pii/ i'  nimici 
car< \cj  . . Mit"  y »»  167 * \ 

volgo  douerfi  reprimere  112 
vonone  perche  non  grato  à tuoi  ' 
«far.  . ; : 39  449 

vrgulania  ai.  66 

vtilefar  rifa  di nonvedete  io 
viglilo  fortuna  qualpiù  cagioniti  . 

’J‘ imperio  Ramano  Y>»:{  a 469  '* 
vycmigliorequalfidtca  > 179 
vo Lfci  ri (errandòji  chiudano  a J^o-À 
mani  il  rientrare  .*  jjj 

...  ' 

Z\Amti.F£  %t' abbrucia- in  taf  a l 
> far.  303 

Zappe 


TAVOLA 

Zappe  e pale  co  fi  buoni  inflromcnti  Zimbelli  per  le  ferpi  atf 

come  gli  jrcbibufi  494  Zoilo  inuentorc  di  petti  forti 

fotti)  Zelo  di  religione  non  dotierft  car.  4jl 

cuoprir  i nojbi  difegni  \ 1 1 Zopiro  figuafla  il  vifo  in  feruigio 
Zenone  incolpa  gli  amici  del  tiran  di  Dario  fuo  {ignare  8 

no  Falari  j6j  Zorfìne  fatto  accorto  de  danni  de 

Zenone  grato  àgli  Armeni  3?  yifpenfi  api 

IL  FINE. 


REGISTRO. 

t tt  ttt  tttt  ABCDEFGH  IKLMNOPQ- 
RSTVXYZ. 

AaBbCc  Dd  EeFfGgHh  li  K s LI  Mm 
N n O o P p R r . 

Tutti  fono  Quaderni,  eccetto  t ff  -f-f-f-  Isj  n O* 
Pp  Q^,  elidono  Duerni,*  Kr,  che  è Terno. 
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IN  FIORENZA. 

PER  FILIPPO  G IV  NTI 

M.  D.  XCVIII. 

Con  Licenza  de  Superiori , O4  Priuilegio  # 
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